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No.  infrarcnpti  tedamur  in  Libro»  cui  ùtului  eft;  Dtlla.  Lingua  Tofcana 
Dialoghi  Jette  = a Patre  D.  Hieronvmo  Rorafco  Presbytero  ProfelTo  Con- 
gregationis  noftrc  compofìto  » a,  nobis  de  mandato  adm.  R.  P.  D.  Ger* 
mani  de  Nogucs  Praepouti  Generalis  noftrì»  diligenter  leAo,  nihil  reperiri, 
quod  catholicz  Fide! , aut  bonis  moribus  officiat  ; immo  quum  ob  multiplices 
rationes»  quibus  Etrufcam  Linguam  ingenti  eruditione  tuetur,  ejufdemque 
pcrdifcendae  necclfititem  oftendit  elegantiflime , ad  vulgarem  Eloquentiara 
comparandam  plurimum  conferre  cognovcrimus  ; ideo  perniile  fore  cenfemus» 
fì  typis  expreflus  evulgabitur.  Datum  Romx  in  Collegio  noftro  SS'.  Blaiii 
& Caroli  idibus  Sept.  MDCCLXX. 


Don  Placldus  Rambaldi  AHUlens,  Delegattu. 
Don  Emcricur  Bmcco  ABHUns»  Delegattw. 


, XUI 

DON  GERMANUS  DE  NOGUES 

• CongrtgaMnU  CUricorum  Regularium  Sondi  Poulli 

Propojìtiu  GeTuralis.  « . i 

. * * P • * 

V^uutn  Librum,  cui  titulus  eft:  Dtllo  Lingua  Tofcana  Dialoghi  fette  = a 
Patre  Don  Hieronymo  Rofafco  Congregationis  nofbx  Presbytero  Pro^ 
feffo  compontum,  duo  ejufdem  Congregationis  noftrz. eruditi  Viri,  quibus 
id  commifìmus , accurata  leétione,  & gravi  jivlicio  cognoverint,  &,po(Te  in 
lucenti  edi  probaverint;  Nos  ut  typis  mandetur,  quantum  in  Nobis  eli,  fa- 
cultatem  facimus.  In  quorum  fidem  has  fieri , (igilloque  ooftro  inuniri  )ufC- 
mus.  Datum  Romz  ex  Collegio  nodro  Sandorum  Blaiti , 6c  Caroli  pridie 
Idus  Septembris  MDCCLXX.  * 


' Don  Germuiuf  de  No^ès  PrzpoCcus  Generalisi 


D*  Aloyfius  Maria  de  Rubels  Cancellatili*. 
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■ ■ - ' A di  xj»  nof{d  itjjoi , ::z'i 


appiè  fottofcritti  .Cenfori  Deputati  e Deputati  dell’ Ac- 
cademia della  Crufca  , riveduta  a torma  della  Legge  prefcritta 
dalla  Generale  Adunanza  del  1 705.  la  feguente  Opera  dell’  lon, 
ooftro  Accademico  P.  D.  Girolamo' Rofafco  intitolata  ; Della  Lingua 
Tofcana  Dialoghi  fette  ec.  non  abbiaQio  in  elTa  olTerrati  errori  di 
Lingua..  , 


L . 


Divagato'  • - ■ 
Inn.  Giufeppe  Pelli. 


Cenfori  Deputati. 


Inn.  Giovanni . Bpttari. 
Inn:  yince/tfio  Alamanni. 


^ Deputati. 


Attefa  la  fopraddetta  relazione  lì  dà  facoltà  all’  Inn.  noftro  Acca» 
demico  P.  D.  Girolamo  R(fafco  di  poterli  denominare  nella  pub- 
. ' blicazione  di  detta  Tua  Opera  Accademico  della  Crufca. 


Inn.  Francefco  Suondelmonti , Arciconfolo. 
Inn,  Vincen\io  Alamanni , Vicefegretario. 
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R E T A Z I O N E. 

• 

onfiderando  meco  fteflb  più  yolte  d’onde  avvenga,  che  s| 
numerofe  e pertinaci  fieno  le  difpute,  che  fi  fanno  da'let' 
terati  intorno  al  merito  delia  Toì'cana  favella  ; c fofTero  pe( 
lo  contrario  si  fcarfe  e leggieri  quelle , che  già  fi  fecero 
intorno  alle  due  celebri  lingue  Greca , e Latina  : mi  parvo 
tutto  il  motivo  doverli  aferivere  non  alia  maggiore , o mi- 
nore eccellenza  delle  medefime , dacché  tutte  e tre  io  le 
filmo  nei  loro  genere  eguali  nel  pregio;  ma  bensì  alle  circollanze,  che  le 
accompagnano , le  quali  efTendo  diverfe , hanno  prodotta  nelle-  menti  umane 
delle  opinioni  la  varietà.  Quanto  al  Greco  idioma,  comecché  ammettefTe 
accidental  differenza  pe’ quattro  Dialetti  dillinti  fra  loro,  non  era  però  in 
fuflanza,  che  un  folo  linguaggio,  il  quale  efTendo  parlato  naturalmente  bene 
da  tutti , non  poteva  flimolare  gli  animi  alle  contefe , ma  anzi  all'  amore  ; 
ficcome  un  dono,  che  febben  divifo  a popoli  dì  quattro  fazioni , era  però 
' dalla  natura  fatto  a tutti  graziofamente  comune.  Quanto  al  Latino  dir  pof- 
fiamo,  che  le  circoflanze  mìglioraffero  di  condizione,  in  quanto  che,  efclufa 
la  varietà  dì  più  autentici  Dialetti,  non  era  propriamente  che  una  fola  la 
foggia  del  parlar  Latino , che  prima  rìdretto  nel  Lazio , e poi  propagato  per 
tutta  l'Italia,  ìnfegnava  agl’italiani  l’ufar  la  Lìngua  della  Città  dominante, 
in  cui  quantuitque  la  ravvifafTeio  più 'elegante  e più  purgata,  non  per  que- 
llo la  credevan  dìverfa  da  quella , eh’  e’  favellavano  naturabnente  ; e in  tal 
conto  avendola,  non  era  loro  pofGbile  il  non  amarla.  Che  fe  poi  la  mede- 
fima  Lingua,  benché  notabilmente  inferiore  nella  bontà,  rìfonava  altresì 
nelle  bocche  di  più  oltramontane  Nazioni  , non  per  quello  que’ popoli 
aveano  ardire  di  muover  lite  a’Latini  ; ma  foffrando  in  pace  la  difeguaglìan- 
za  del  bene  a loro  partecipato , confeffavano , la  bellezza  e la  gloria  della 
lingua  Romana  con  quel  medefimo  rìfpetto  e vaflàllaggio . onde  riverivan 
l’Impero.  Ma  non  così  dir  poffiamo  della  Tofeana  lìngua:  quella  ficcome 
rillretta  dentro  una  fola  provincia  d’Italia  , benché  col  merito  di  fua  bellezza 
( ^ualor  fì  conofea  ) polla  rapire  gli  animi  di  ogni  Italiano , non  ha  però 
tanta  forza  dì  ridurre  al  dovere  gl’ingegni  traviati,  guaiti,  o rìottofì  ; che 
ftimandofi  indipendenti , fi  credono  in  litertà  di  penfare , o fcrivcrc  come 
lor  piace.  Se  una  tal  Lingua  fi  parlaffe  naturalmente  da  ogni  Italiano,  ciò 
ballerebbe  a 'far  sì,  che  anche  ognuno  haturalmente  l’amafTe;  avvegnaché 
chi  v’ha,  che,  fenza  vederli  affretto  dalla  ragione,  vilipenda  le  proprie  cofet 
ma  perché  la  Lingua,  che  dalla  culla  fi  apprende,  è tutt’ altra  dalla  Tofea- 
na; perciò  ne  avviene,  che  quella  più,  e quella  meno  del  dovere  fi  apprez- 
zi : con  che  urtandoli  in  due  errori , che  in  conto  di  errori  da  chi  gli  com- 
mette aver  non  fi  vogliono,  non  è maraviglia,  fe  per  foflenergli,  efeano 
poi  in  campo  e brighe,  e contefe,  e mifehie,  e guerre,  le  quali  prendendo 
maggior  lena,  e vigore  dall’ignoranza,  dall’invidia,  dalla  Azione,  dall’alte- 
-tigi^j  0 da  altre  pafUonj,  che  a guìfa  di  mantigi  avvaloran  l’incendio,  ne 
• — — _ • rendono , 
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, rendono  fpettatori  di  quelle  varie  quiftioni.  Che  incominciate  due  fccoli 
addietro , non  hanno  per  anco  veduta  la  fine. 

lo  che  per  lungo  (ludio  Iferfo  sì  nobil  Favella , coftretto  mi  veggo  dall’ 
intrinfeco  pregio  fuo  ad  averle  e ftima.  e amore,  liccome  vorrei  che  tutti  fi 
unìfTero  meco  nel  rirpettarla,  così  bramerei , che,  fopita  ogni  lite,  horifTe 
la  bella  pace . Che  quella  pace  confeguir  fi  pofla  con  mezzi  amichevoli , io 
zion  voglio  depor  la  Tperanza^,  fìcuro  che  la  ragione , quando  A maneggia, 
e A afcolta  con  animo  fedato  e tranquillo,  fìa  più  vigorofa  di  qualunque 
arme  ad  efpugnar  le  menti  o alterate , o erranti , o da  qualAvoglia  altra  paf- 
Aone  commofle.  A tal  Ane  pertanto  ho  telTuti  qucAi  Dialoghi  : e per  ottene- 
re più  agevolmente  l'intento  mio,  ftimai  non  eAervi  altro  mezzo  più  efficace, 
quanto  il  mettere  nel  fuo  più  chiaro  meriggio  la  bellezza,  il  valore,  il  me- 
rito della  Lingua;  il  quale,  Accome  conofeiuto  muove  necelTariamente  i cuori 
ad  amarla,  così  non  rifeuote  quel  rifpetto,  che  le  A debbe,  dagli  animi  di 
quelli , che  non  lo  conofeono.  Ecco  adunque , che  la  prima  cofa  prefa  di 
mira  in  queA’ Opera  c la  Lode  della  Lingua  volgare  : io  vado  minutamente 
efaminando  i Tuoi  pregi , la  Aia  indole , il  fuo  carattere  ; e perchè  dall'  efat- 
to  Icrutinio  viene  a manifeAarA  la  Aia  perfezione,  così  ancora  A loda  per 
millé  verA  o direttamente , o obbliquamente , cioè  in  quelle  cofe , che  lo 
appartengono.  Ma  perchè  non  può  eìTere  intera , e falda  la  lode , fe  non  A 
afcolta , e non  A convince  1’  opinione  di  chi  fente  in  contrario  ; ecco  la  ne- 
celTità  di  dare  udienza  agli  accufatori , i quali  col  proporre  il  pefo  delle  loro 
ragioni  mi  danno  motivo  di  diverfe  i^uillioni.  Due  adunque«fono  le  cofe, 
che  A fanno  mafAmamente  ; Lode , e Difefa.  La  Lode  Accome  altro  non  è, 
che  uno  atteAato  dell’altrui  virtù,  cosi  non  nafee  d’altronde,  che  da  un 
cuor  quieto , follecito  di  dare  sfogo  con  qualche  cftrinfeco  fegno  a quella 
Aima , e a quell'  amore , che  Aa  nafeofo  dentro  dell'  animo  : ma  non  così  la 
Difefa,  la  quale  fupponendo  1* imputazione  di  qualche  colpa,  importa  la  ne- 
cellltà  di  efaminare  i detti  dell' accufante  ; i quali  ogni  qual  volta  A moArino 
nati  non  dalla  verità,  ma  dall’inganno,  dalla  palEone,  dall’ignoranza,  dal- 
la menzogna,  danno  luogo  al  difenfore  non  folo  di  ribatterli  con  la  forza 
della  ragione,  col  vigor  delle  leggi,  colla  citazione  de' telliinonj  ; ma  ancora 
di  tifcaldarA , di  bravare,  di  mortiHcar  l’ avverfario , per  moArare  l’innocen- 
za, e la  virtù  del  fuggetto , eh’  ei  prende  a proteggere.  Ora  agitandoA  in 
queAi  Dialoghi  più  controverAe  intorno  alla  Lingua  , o di  cofe  alla  Lingua 
Ipettanti , A vedranno  altresì  più  contefe,  che  pajono  da  ambe  le  partì  pro- 
moffe  con  fommo  impegno , con  tutto  il  calore  : ma  che  ? A vede  una  guer- 
ra fopra  una  feena,  cioè  conAAente  in  pura  apparenza,  ed  introdotta  dalla 
dalla  natura  del  Dialogo,  che  cosi  vuole,  affinchè  alla  lode  A dia  fpicco 
maggiore;  dacché  folo  per  virtù  del  contraAo  avvien  che  più  compaja  l’un 
de’contrarj.  Talvolta  ancora  entrano  in  iAeccato  perfone  contraAegnate  col 
proprio  nome;  ma  trattandoA  di  gente  o già  trapalata , o che  coll’Autore 
non  ebber  giammai  ni  brighe,  nè  dìffapori , non  inducono  turbazion  dì  ani- 
mo in  chi  cerca  folo  diAerle  dalle  proprie  opinioni  con  l'ufo  inodeAo  inAo- 
ine,  c forte  della  ragione  avvalorata  coil’ajuto  dell’ atte. 

Dirà 
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Dirà  telimo  : più  yaleattiomioi  fi  a^'rarono  sà  intono  a quefio.  fiigget- 
to,  onde  il  rimatterio  fui  tappeto  ùit»  o kapteln  inutile»  non  avendone  di 
bifogno  la  Lingua»  o almeno  di  Icarro  frutto.- Oltre  a quello»  che  intorno 
a ciù  io  dico-  per  entro  dcU'Opeca  » qui  brevementn  rifpondo  » che  quanto  al 
frutto , (e  £a  fcariò  u?  copiofo  » toccherà  al  tempo  la  decifione  ai  quello 
dubbio.  Se  poi  alui  crede  fctocdiezaa  il  ritoccare  quelli  logori  tàlli,  perclic 
già  tocchi  da  più  yalent*' uomini’,  io  credo. potere  euer  virtù  l’imitare  refcm- 
pio , e calcar  Torme  lalciate  da’  nollri  maggiori  : che  fe  eglino  molro  hanno 
detto , hanno  perù  ad  altri  lafciato  aperto  il  campo  » non  Iblq  di  unire  in 
diverfo  afpetto,  mercè  1 corredo  di  nuova  forze»  quel  nieglio»  che  eill  già 
fcrilTcco  i ma  àncora  di  rintracciare  » e prooruovete  altri  argomenti  » quan- 
to» fe  non  erro»  fodi  e mallicci  » altrettanto  non  uditi  infin  ora.  Che  poi 
la  Lingua  non  abbifogni  dì  limìl  difefa  » ficcome  gloriofa  e perfetta  in  fe 
Hclla,  con  una  comparazkme  darò  la  rilpolla.  Se  in  chi  fa  profidlìone  delle 
altìllLnc  Divine  Icienze»  fi  lliipa  utile  imprefa  T aggirarli  intorno  a lunghe» 
fottili , e dogmatiche  difputazioni  > per  rintuzzare  ed  abbattere  la  protervia» 
a gli  errori  de' mifcredenti  » ancorché  la  noUca  fantìHima  Religione^  Ha  per 
fe  fiéfla»  quanto  nobild  e bella»  altrettanto  ilcura  ed  inviuas  cosi  non  urrà, 
vana  fatica»  fe  anch’io  col  raccoglier  le  parti  del  vailo  fuggctto,  .col  difiin^ 
guernc  le  materie  » coi  rìntmcciare  i fondamenti  delle  quiilioni  » ed  Infieme 
col  fodcgno  del  raziocinio . ‘ coll’ oflervanza  dell’ordine»  coll’ enerva  della 
ragioni»  con  una  foggia  (dirò  cosi)  oxatoriamehte  fcol^ca.  or  teflo  plog} 
cogli  amici»  or  giollio  cogli  Avvcrfiu)  per  «noi  delia  Lingua»  la  quale  aor 
corchè  con  la  fua  perfezione  tacitamente  da  & fi  difenda»  noi  non  dobbiar 
mo  cercare  qual  Ila  il  fuo  bifogno»  ma  qual  fia  T. obbligò  noAro.« 

L’obbligo  adunque  mio  m’Lndufie  a trattar^  di  quelle  (natene»,  e fit  tilt 
obbligo  di  gratitu^ei  in  quanto  che  yeggendomi  io  altamente  onorato  da^ 
Fiorenti  » che  con  rara  gentileeza  fi  degnarono  dì  (pregarmi  alla  rinomar 
tillima  loro  Accademia  della  Crufea:  e iapendo  io  Ipgge  di  quegli  Acr 
cademicl  dì  non  ammetter  compagni  nel  lor  fiorito  ed  illudre  drappello»  che 
non  fieno  benemeriti  della  Lingnar  dacché  lor  piacque  ilimacmi  tale  psg. 
l'edizione  del  Rimario  J'ofcano  da  me  compilato»  conolcendo  io  efiere  la 
riconqieDlà  incredibìlmeote  maggioie  dei  merito  ì nc  convenendomi  » quafi 
contento  delle  precedenti  fatiche»  il  lafiUrmi  cotanto ‘Ibprafiare  di  ooiteda» 
Aimai  dover  mio  volger  T animo  ad  un  nuovo  lavoro  f à&iché  » (e  elfi  dip’' 
deco  al  mio  nome  quel  lullro  » che  balla,  a fiirio  prelTo  de’  pofien  non  ìfprat  • 
gevqle».io  m’ingegnalE  mofirare»  che  non  k ia  tutto  il  los  beneficio  perdu- 
to, con  impiegarmi»  per  quanto,  confentono  le  forze  mie»  a promuovere  il 
vantaggio  e Tonot  della  Lingua»  die  c quel  fine»  cui  efil  hanno  nel  con-, 
ietìrlo.  Ma  appugto  perchè  fiegiate  av  trovo  .di  qpello  nuovo  cacatiere» 

Icc  a un  tempo  (ledo  il  motivo  di  una  difilla  ».  e di  un’  accuià.  Di  rum  diln- 
ià , perchè  fi:  obbligare  fono  tutte,  le  membra  a proccutaie  il  bean  del  epr- 
po  loto;  efiendo  io  divenuto  parte  delTinfigne  Corpo  di  quell’ Aecsdeffiia» 
(punta  in  me  un  qualche  diritto  di  difèndere  con  calore  la  Lingua  e In  enfe 
Léfcane  » >fcnza.cbe  altri  rinfacciai  mi  poffa  d’aver  io  pofia  la  take  ppU’al- 

- ...  ” Ttt . wui 


xytn  "P  R e;f  a z;i  o-n  e. 

thii  ìneiTe , o di  avere  fconCgliatamente  voluto  toccar  qualche  tallo  farbato  a 
pochi.  Nafce  altresì  motivo  di  un’accufa,  in  quanto  che  per  elTere  io  anno-, 
verato-fra  que’Maehti  e CuHodi  della  Lingua,  alcuno  può  avermi  in  conto 
di  interelTato  nella  caura>,  e in  conferenza  come  perfona  fofpetta  in  ciò , che 
io  fono  per  dire  in  fuo  favore.  Ma  quanto  c falda  la  difefa,  altrettanto  va- 
cilla r accufa.  Se  io  avelli  avuta  la  forte  di  nafeer  Tofeano,  avrebbe  altri 
luogo  a dubitare , che  i pregiudizi  da  me  fucchiati  col  latte  aveflero  fòrza  dì 
farmi  deviare  dal, retto  fenderò:  ma  elTendo  io  folamcnte  Tofeano  per. ado- 
zione, acquiftata  da  me  col  lungo  lludro  fopra  la  Lingua;  qualor  ha  vero, 
che  con  lo  Audio  la  Ragion  li  rifehiari , fi  purifichi , li  perfezioni , converrà 
dire  che  l' interelTe  in  me  nafea  dalla  Ragion  mcdcliina , e noh  dalla  Natu- 
ra : c così  la  caufa  verrà  a migliorare  di  condizione  ; perciocché  fe  palla  nel 
ruolo  de' fuoi' avvocati  uno,  che  per  nafeita  effer  doveva  di  contrario  patr 
tito , fegno  è che  folo  1*  amor  del  giuAo , e la  cognizione  dei  vero  lo  ha  in- 
dotto a limil  trapalfo. 

, Ora  che  ho  detto  qual  Ila  la  materia  dell'Opera,  refta  a dir  della  forma, 
che  darle  mi  piacque.  La  forma  é di  Dialogo  ; e tale  elfendo , temo  non  il 
genio  di  alcuni  quali  difguAato  fia  per  adon^rare , dacché  fo  queAo  cibo  non 
«ITere  gradito  ad  ogni  palato.  Ma  che  che  ne  lia  dell'àltrui  genio,  certo  é 
che  nella  repubblica  delle  Lettere  il  Dialogo  é un  componimento  come  gli 
altri:  é febbene  tra  queAi  v'abbia  dìAinzione,  fn  quanto  che  uno  é più  no- 
bile , più  dìAicile , più  coltivato  di  un  altro  ; tuttavia  e l'Oratore  e lo  Storico, 
e l'Epico  e 'I  Lirico,  e '1  Tragico  c'I  Comico,  e l'Eroico  e'I  Satirico,  e '1 
PiAolografo-  e 'i  DialogiAa , con  alcuni  altri  compagni , feggono  tutt'  inlìeme 
nella  Icuola  della' Retiorica  lor  maeAra , la  qual  non  coniente  che  l'un' 
T altro  ' fopraffaccia  o difprezzi  ; ma  vuoi  che  ciafeuno  occupato  nel  proprio 
lavoro  eferciti  l'ingegnp  fuo  con  certezza  del  premio  a proporzione  del  me- 
rito. Cosi  li  porta  quella  Maellra,  che  non  opera  a capriccio,  non  Ij  lafcia 
fedurre  dal  genio,  non. dominar  dalla  moda:  e forfè  perché  prevedeva,  che 
a lungo  andare  farebbe  l'innocente  Dialogo  avuto  in  piecìol  conto,  fe  non 
,anche  di  mal  occhio  veduto  ; nelle  tre  celebri  Lingue  gli  alTegnò  tre  eccel- 
lenti tutori,  Platone,  Tullio,  e GaUlei , i mafliny  ingegni  che  furono  per 
avventura  nel  mondo.  QueAi  si , per  moArarlo  degno  di  tutto  il  rìfpetto , 
lì  dìlettaronoy>iù  volte  fotto  le  fue  dìvìfe  di  comparire,  e infegnare  a' loro 
contemporan»,  e a'poAeri  chi  le  filofofiche,  chi  le  rettoriche,  chi  le  ma- 
tematiche facultà.  , 

Ciò  benché  detto  in  aria  di  rifo  potrebbe  ballare;  ma  per  vie  meglio  difen- 
dere il  merito  del  Dialogo,  al  pefo  deli' autorità  aggiungeremo  il  vigor ‘del- 
la ragione , febbene  con  una  fobria  brevità.  La  Rettorica , che  riconofee  per 
fua  materia  ogni  foggetto,  veggendo  la  diverhtà  di  queAi,  ha  propoAe  al- 
tresì diverfe  -maniere  onde  trattarli , le  quali  lì  chiamano  generi  di  compor- 
re; dividendoli  ciafcun  di  quelli  in  varie  fpecie,  che  moArano  differenza  fra 
fe  medellme.  Ora  tanto  é componiménto  rettorico  un'Orazione,  una  Trage- 
dia, quanto  un  Dialogo;  ed  avendo  ognuno  di  cITl  le  fue  regole,  le  lue 
leggi , la  fua  particolar  perfezione,  in  adatto  conlìderau  eligono  da  noi  una 
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indifferenza  di  ftima.  Quella ■ ragione^ e tanto  Alda,  che  non  fì  può.  abbattere 
in  conto  alcuno;  altramente  converrebbe  rimproverar  ' la  Rettorica^  che  fra 
le  varie  fogge  di  comporre  metta  anche  il  Dialogo  per  Tua  natura  viziofo. 
Fu  egli,  fecondo  il  già  detto,  accreditato  coll’ufo  da’ primi  eloquenti,  che 
il . regno  delle  Lettere  nobilitaffero  : e fe  io  ho  voluto  imitarli , non  voglio 
già  addurre  in  ifeufa  le  parole  di  -Quintiliano  («)•.,  che  fummòrum  in  elo- 
quentia  virorum  judicium  prò  ratione  , & vel  errar  hontJÌUs  ejl  magnos  duces  fe- 
quentiius  -,  ma.  dirò  di  avergli  imitati  , perchè  io  con  loro  feguo  la  non  er- 
rante ragione.  Che  poi  in  quella  forta  di  fcrivere  pochifllmi  fieno  (lati  co- 
loro , che  riufeiti  fieno  con  eccellenza , non  è quello  difetto  dell’  Arte , ma 
degli  artefici  ; e la  coflór  debolezza  fi  avrà  a diflinguere  dalle  forze  di  quel- 
la, acciocché  la  virtù  fi  lodi,  fi  biaUmi  il  vizio,  fenza  (cambiare  o confon- 
der le  cole  con  olfefa  dell’  equità  (é). 

. • . Ma 

(a)  Infi.  Orai.  Hi.  t.  eap.  6.  pag.  41.  £di{.  Comni.  17}^.  ' (b)  Vna  dtìlt  maggiori  oc- 
eufe , de  ditfi  al  Oialq^o  , i il  chiamarlo  nemico  della  Breviri.  Vi  forti  taluni  rosi 
pronamente  invajati  daW  amore  .dì  quefa  , che  non  di  rado  traveggono,  incapaci  a 
dipingulre  Je  ella  talora  pa  un  vi^io  coperto  col  ffian.'o  della  virtìi,  il  Dialogo,  dicono 
effi,  ammette  e cirimonie  , e [eherqt  , e rimietfhi,  e favole,  e forie,  e digrejfioni , ol- 
• tra  un  immenfo  numero ‘di  parole  , che  farebbero  inutili  affatto  , fe  la  natura  del  Dia- 
logo  non  le  voleffe:  le  quali  copi  effendo  contrarie  alla  Brevità,  hanno  ad  averp  in 
conto  tC  imperfeqìoni  •,  pecchi  fanno  fetupare  il  tempo',  perchi  infrafeano  la  verità} 
pecchi  ritardano  il  confeguimentor  eli' quelle  dottrine,  delle  quali  altri  va  M traccia 
col  leggere.  Ma  e ehi  fono  qMfi  Maepri , che  così  parlano  r e chi  pub  '.foffrire  qna 
dottrina , che  non  falò  offende , ma  abbatte  e difrugge  il  Dialogo  pejfo  l tht  non  vede 
prttenderp  con  ciò  di-  correggere  la  Rettorica  , che  per  fuggerimento  della  ragione  in- 
ventb  il  Dialogo,,  e le  regole  ne  preferiffeì 

Oirofor  foffe  vero,  che  e cirimonie,  e fcherri , e rimbecchi,  e favole,  e jtorie,  e di- 
greffoni , e nkmero  di  parole  immenfo  epgeffe  Ih  natura  del  Dialogo  , tutte  quefe  eofe 
farebbono  irreprenpbili , perchi  l'  jlrie  non  falla  miti;  ma  fe  tutte  hanno  luogo  In  tutti 
i-  Dialoghi  inpeme  conpderati , non  pcrb  tutte  le  vuole  ogni  Dialogo.  (Quando  p tratta 
. di  cofe  foverchiamente  ferioft  0 fattili,  farebbe  feiocca  dtvijamenttf  il  divagar p , il  bU[- 
lare,  il  trattenerp  in  dance,  in  complimenti,  o,  nel  far  pompa  di  eloqaenqa } pecchi 
la-ferieià  non  vuol  che  fodeqqa,  e la  Jbttiglie^qa  della  materia  epge  chiàreqqa  è brevi- 
tà , per  non  ipànear  la  memoria , per  non  ifvagar  la  mente , e per  facilitare  V*  afrufa 
. cognizione  del  vero.  Cod  fece  C immortai  Galilei  nd  fuot  Dialoghi  matumatlci , che 
, fono  un  aureo  ineomparabil  lavoro. 

Di  una  fomigliante  condotto  abbifognertbbe  ancora  quel  Dialogipa,  che  trattajfe  di 
, co/e  fenpbilì  0 meccaniche',  perciocchì  un  Pittort , un  Guerriero,  un  Botanico  fe  ra- 
gionaffero  della  lor  profefpone ,' dovrebbero  farlo  con  tutta  femplieità,  fenza  ptrderp  in 
galanttrlt , in  ielle  parole , in  difparati  racconti , e fen'za  andare  in  traccia  di  pori 
rettorici , di  penperi  doquetiH  , de’  quali  s’  inpngon  digiuni.  Ma  quando  la  materia  del 
Dialogo  i erudita  bensì,  - ma  di  un’  erudizione,  che  volentieri  accetta  il  corteggio 
della  vivezza , delC  eleganza , della  variaà , dell’  eloquenza , 0 di  altre  fomiglianti- 
virii , che  fervono  a rendere  più  perito  il  foggetto , a Apare  la  curhptà  di  ehi 
degge,  0 ad  impedire  la  noja  che  nafeerebbe  dall’ udir  queploni  talvolta  fecehtr,  à 
Jevere,  o intralciale,  0 minute;  in  tal  eafo  non  fola  viziop'non  faranno  i compli- 
menti, le  baie,i  ripicchi,  gli  epifodj , le  noiizi*.  Poriche  e favolofe , e pmili  tofe 
■dalla  materia  difgiunte;  ma  avranno  anzi  a rtputarp  virtù  , quando  per  mano  della 
fobrietà  e del  giudizio  peno  introdotte.  Cosi  mi  pare,  'che  pejp  portata  il  gran  Tullio, 
non  eloquente,  ma  la  Pqffa  eloquenza  animata,  nella  vtrieti  da-fuei  Dialoghi;  ne' quali 
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Ma  quanto  io  fon  certo  eflkre  il  Dialogo  nel  fuo  genere  un’  ottima  com* 
pofìaione , altrettanto  temo,  della  mediocrità  del  mio,  che  ora  viene  alla 
pubblica  luce.  Sapeva  io  aitai  bene,  prima  di  pormi,  al  cimento,  quanta 
folte  la  malagevolezza  del  comporlo  a dovere  ; mi  era  noto  pochilTiini  eltere 
coloro , febbcn  forniti  di  un  nobile  ingegno , che'  riufciti  vi  fieno  con  glo- 
ria ^ non  ini  era  afcofo,  che  U genio  delle  menti  Tevere,  dotte,  erudite,  e 
avide  di  Tempre  imparare  non  era  troppo  prqpenfo  a favorirlo:  onde  pare- 
vami,  Tebben  la  ragione  llelte  dal  canto  mio,  che  la  prudenza  mi  Tuggeriltc 
eltere  più  giudiziolo  partito  l'andare  inlienie  con  la  corrente;  e fatto  lo 
avrei.  Te  dopo  un  Terio  efame  altre  più  fòrti  ragioni  non  mi  avelter  dillol- 
to.  Lafciata  la  forma  del  Dialogo,  non  mi  era  si  ^ile  il  dir  tutto  quello, 
che  in  animo  io  aveva  dì  dire:  e quel  che  più  preme,  molto^meno  era 
pollibìle  il  fuggire  le  •odiofità , e conTervar  quel  rifpetto,  che  nutro  e fin- 
cero  e grande  per  alcuni  Letterati,  che  in  cote  di  Lingua  penTano  diverfa- 
mente  da  me.  Egli  c il  vero,  che  ad  un  rettorico  non  mancano  mille'  mo- 
di , onde  Tpiega^ , ed  avere  l' intento  ; ma  quando  fi  procede  ne’  libri  con 

modo 

/i  alcun  difetto  pur  fi  rawifa , non  fi  du  imitare  i ^uantun^ue  giovi  il  crederlo  nato 
dalla  virtù , eioi  dalla  vivace  faesiti , e dal  fervore  del  fuo  ingegno , che  infofierente 
del  ritardo  , « del  minuto  riflettere  alla  forma  di  ciò  che  fcriveva , lafciò  imprejfa  ne’ 
fuoi  lavori  gualche  orma  di  umano. 

£ daechì  ho  qui  nominerò  queflo  grande  Oratore , fitmi  lecito  di  nominare  ancora 
wu  Arifiarco , che  eiie  la  taldan^^a  di  appuntarlo  non  però  con  danno  di  lui  t ma  di 
fe  flejfo.  Quefii  i Benedetto  Fioretti  t che  fatto  il  nome  di  Udeno  Nifi^i,  dopo  di  ef- 
ferfi  nel  Prvgionafmo  XIII.  del  primo  Volume  corrùceiato  con  Tullio  e Platone,  per 
avere  trafcelta  la  forma  del  Dialogo  nel  loro  fcrivere  ; rinnova  intorno  a ciò  i fuoi 
lamenti  nel  Proginnafino  CXII.  del  urqo  Volume,  deve  non  ha  rilrtq^o  di  rinnegar 
Platone  per  quello  conto:  moflrando  a un  tempo,  che  non  la  ragione , ma  F antipatia 
al  Dialogo  il  moveva  a parlare  ; perciocché  confejfa  di  aver  deviato  nel  fuo  fcrivere , 
per  mettere  il  Dialoga  in  dilnazia  al  lettore:  con  che  viene  fcopertamctue  a tradire 
, quel  eàrattere  di  Apatiila  , del  fiale  si  fpeffe  fiate  vantandofi  ei  fa  profefiioue.  Chi  cer- 
caffè  il  motivo , che  induffe  fefio  per  altro  in  piu  cofe  giudtqiofo  Scrittore  a cosi  ftem- 
peratamente  parlare , crederei  altro  non  ejfere , che  un  difordinaio  amore  alia  Brevità; 
intorno  alla  quale,  giacchi  a molti  ferve  di  feudo,  non  me  farò  difdetto  dolF -altrui  di- 
fcreqione , che  io  qui  mi  trattenga  ancor  per  un  poco. 

La  Brevità  fenqa  duhiio  l una  virtù  di  Oraqione  ; ma  ftrfe  che  ella  ì necefiaria  da 
’ per  tutto  egualmtnteì  Quidquid  prxcipier,  elio  brevii , fcrive  Oraqio:  e"  vuol  dire, 
che  quando  s'infegna,  e fi  danno  precetti,  eonvien  moflrar  hrevità,  atciocchì  cito  dida 
Pcrcipieiit  animi  dociUt,  teneamque  fidelee:  queflo,  e non  altro  fignifiea  la  vote  Prx- 
cipies.  Quindi  veggiamot  che  quando  fi  tratta- di  da/  precetti  ad  altrui,  o a nunt' al- 
tro fi  bada , che  alC  andare  in  traccia  del  vero  , femprt  fi  fegue  la  hrtvith  : cosi  i legis- 
latori promulgano  le  leggi  loro  ; enti  l profejfori  Jlendeno  le  regole  delle  loro  arti  ; cosi 
i geometri,  i logici  ajfoitigHano  C intelletto  ptr  tfeeprire  il  vero  nalcofò.  Mg  fffe  che 
il  Dialogifla  non  ha  altro  ufficio  > che  d*  infegnare  ì forfè  che  il  ailenarc  ài  il  muo- 
vere fari  fola  proprio  delC  Oratore  ? Ma  fe  V infegnare  , il  dilettare  , ed  il  muovere 
• appartiene  anche  agli  feriitori  di  altre  materie , e fra  quefii  al  Dialogifia  ; e perehl  ob- 
bligandolo foto  alia  prima  cofa,  interdirgli  le  due  feguentiì  Che  vuol  dire  quel  copiolc 
ed  ornate  con  tanta  calóre  raccomandato , e si  fptffo  replicato  da  Cicerone}  Che  vuol 
dire  ch’egli  si  di  rada,  e afeiuttamente  parla  delia  Brevità?  Che  vuol  dire  ehi  ejalta 
con  tanti  eneoinj  la  copia  e T ornamento  dillo  fcrivere  di  Platone,  non  oraSor  ma  fi- 
lofofoì  Ma  fe  i Dialoghi  di  Platoni  ItUtathi  filojòfiai  mtiitcuio  tanta  ladt  per  ejfere 
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modo  inftruttìvo,  con  narrazioni,  con  raziocìrij,  non  fi  fa  mai  quella  brec- 
cia, thè  fi  vorrebbe;  perchè  la  rìfpehola  modédia  obbligando  lo  S«^i(torc  a 
fare  ufo  della  fola  ragione,  trovandoli  quella  feompagnata  da  quegli  aiuti 
dell’arte,  che  danno  l'aflalto  al  cuore,  tiefee  la  cofa  languida  e dL  poco 
profitto.  Per  lo  contrario  quando  la  forma  del  parlare  è difpofta  in  guifa , 
che  dia  luogo  al  contrailo,  nafee  da  quello  il  calore,  che  dellando  nel 
cuore  fiamma  ed  ardenza,  induce  i litiganti  non  a proporre  la  loro  ragioni* 
con  fiamma,  ma  a procedere  con  vigore,  con  energia,  con  ogni  sforzo, 
per  ottenere  non  più  fovellando,  ma  quali  perorando,  c»n  maggior  feliciti 
la  vittoria.  Or  quella  via,  che  chiufa  li  trova  nelle  compofizioa  didalcaliche, 
ella  è aperta  nel  Dialogo  ; e come  io  1’  abbia  battuta , ne  laTcio  ad  altrui  il 
^udizio.  Non  fono  Hate  rade  le  occalioni  di  nfaria;  e fo  in  alcune  li  pote> 
va  per  avventura  omettere , in  altre  poteva  forfè  comparir  nccellaria  : in>- 
percioccliè «trattenendomi  io  non  folo  in  lodar  la  Lingua,,  o in  difender  le 
cofe  ad  elTa  fpcttanti,  ma  ancora  nel  favellare  dilTufamente  dell’Eloquenza} 
mi  parve  favio  partito  prender  da  elTa  lo  prellaaza  (per  quanto  comportai! 
Dialc^ico  fole)  il  modo  del  ragionarne. 

Del 

. ferini  can  ornata  fatwnJùf,  t ptrehi  dovrà  tiafimarfi  chi  fa  ufo  £ tali  prt^,  quando 
fa  Dialoghi,  che  o appartengono ,aU’  ttoqaenqa,  e eoW  eloquenza  fon  eonfnamii  Ma 
Come  f pai  ferivere  -copiofiinente  ( omataniaMc  fen^a  la  variai  delle  eofe , e P 
iondan^a  delle  parole}  Come  fi  pai  dilettare  t mnovere  fen^a  qaefii  dar  meni  , che  fa- 
reUono  sbanditi  dulia  ByctM  , fe  qmfia  prenci paltaentt  rronar  doveri 

Oh  la  Breviti  fa  miglior  nfo  deletmpo,  in  quanto  che  tfcladenJo  le  eofe  atietK  dalla 
propofia  materia  , tronca  qteelle  che  fatto  fuptrfine  e ìncouvtnientó,  e thè  ritardano  ed 
infrajeano  C inftgnare.  Primieramente  qai  all'  nfiieio  ^ iideeiilre  troppo  fi  concede , ed 
agli  nitri  dtu  troppo  fi  nega:  cofa  che  le  amane  Lettere  m debbono,  ni  pojfono  eom~ 
por! arti  fi  contetunno  i Ktuorici , che  i fiofofi,  i teologi,  i moutmatiti , gli  tradui 
efpongano  a modo  loro  le  lor  dottrine,',  m»  non  conftntoao  che  t' ingerivano  ne’ fatti 
alena,  ni  hann^  mefiitri  di  appreni^  da  loro  il  modo  di  fcrlvtre,^  In  fetondo  luogo 
rifpondouo,  thè  ni  (aperfino,  ni  inconveniente  i latto  riè,  che  dalla' materia  i difgiun- 
to',  t quando  bene  tal  (offe,  fi  avrebbe  a (offrire-  ahritnmti  infojfribil  farebbe-,  che  da 
an  bel  corpo  amaseo  efenao  t peli,  t agne  r *■  lagrime,  t fitdore,  è faliva , alante  al- 
tre faperfiniti,  le  quali  però  per  beneficio  di  tffo  fi  vogliono  dalla  natura, 

A Dialogo,  dirà  altri,  i fimile  al  parlar  familiare.  Sì  beat,  e thè  perciò}  dunque 
' , nou  fi  fuolc  mi  portar  familiare  fatto  da  ^trfont  dotte  ed  eloquenti , oitra  C intignare, 
auche  muovere  e dilttutt}  Ma  forfè  thè  non  mai  cofa  alcuna  s' Inftgna,  quando  fi 
diletta  e fi  mudve}  Se  non  s'infegnano  eofe  relative  al  foggttto  , thè  mal  vi  farà  ft  al- 
tre / impareranno } Ora  quando  ben  altro  non  t' imparafft  In  una  elegante  e giudiqiofìi 
ferhnra,  che  un  bel  fentimento,  una  ìllufin  o novella  penala,  un  agghtfiato  e or mo- 
niofo  periodo,  un  veggo  di  Lingua,  una  (enfata  t grave  fenttnga,  un  ingtgnojo  q 
ignoto  eottctno',  forfè  thè  rutto  quejk  fi  avrà  a fiìmar  per  un  nulla  f Può  ^trt  tue  fieno 
di  quejh  gufio  gli  amimi  fioiti , ftveri , eritici , fptculativi  ; ma  non  gli  amanti  dtW 
tioMnga,  • ‘ 

io  trovo  , che  Cieeroitt  raeeoma  ^trt  in  certa  oeeafiont  rlmafi  gli  udkorl  eutouitl  per 
lo  fiuport,  quando  udirono  dalla  bocca  di  G,  Carbone,  eie  aringava,  quel  famojo  pe- 
rioda chiufs  con  quefit  parole:  Patris  diéhun  dapiens  temeritat  filli  comprobavit ; e 
ptrehi}  firfk  per  qualche  afeofa  dottrina,  che  s’ tm^raffi}  non  già,  ma  fola  mr  la 
dolccgga  del  numero  originato  dalla  flnutura  mattrtul  dellt  voci.  Trovo,  che  il  mede- 
fimo  prrftrrr*  H ormo  di  ejjero  autori  eli  alcune-  ftqfi  alla  gloria  di  dm  triónfi , meri- 
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Del  rcAo  di  quello,  che  fpetta  all’ economia  dell'Opera,  alla  condotta  (a), 
allo  Iblq  , all’  ordine  , al  carattere  degl’  Interlocutori  , alla  dillribucioue 
delle  materie,  e a tutte  quelle  parti  che  la  coflituifcono , non  convenendo 
a me.  il  giudicare , accetterò  volentieri  la  decihone  di  quelli , che  non  ifde- 
gncranno  di. leggerla  : e fé  vedranno,  che  io  (la  lontano  da  quella  perfe- 
zione, che  fi  vorrebbe  in  un  lavoro  così  difficile,  dirò  con  Tullio,  che  pri~ 
mA  fequ€num  horujium  eji  in  fteundis , urtitfqut  confijicre.  Un’avvertenza 

però 

tati  ptr  la  tfpupna^iont  di  dut  eafitlla.  Ma  fe  tanto  fi  pinta  il  numero  di  un  pertod», 
t la  elteanra  di  poche  parole-,  perdono  forfè  rpiefie  il  lor  pregio,  fe  in  un  fentimento 
' ‘.piti  lofio  ene  in  un  altro  i’  inconteano}  Ami  par  dunque  ini  vuote  la  Brevità;  ma  lodi 
hene-tt  non  dijpreqgare  altre  virtù , che  hanno  merito  e pregio  maggiore:  t ehi  pim^ 
huono  il  proprio  gufio,  qualora  ^on  f appio  vincere  la  renitenza  di  efaminorlo,  per 
, ifeeprire  fe  vada  infetto  o efente  eia  prevenzione , da  pregiudizio , da  tontraggtnio  , non 
fia  almeno  troppo  corrivo  a condannare  lo  altrui',  e fappia  che  non  il  genio,  ma  la 
ragione  i quella , che  deth'  ejfer  feguita,  ' • 

£ ciò  detto  fia  in  grazia  del  Dialogo  in  afiraito  confiderato , 0 fia  come  una  Ret- 
torica  compofizione  : e fe  aitiamo  credulo  non  ejfere  fuor  di  propofite  mofirare  il  meU 
talento,  che  contro  il  medefimo  ette  p fiorati;  procureremo  ora  di  tompenfare  il  mal 
' col  lene  , allegando  i f entimemi  di  Anton  Maria  Salvini,  fcrittor  fenra  paragone  del 
Fioretti  più  avveduto  e più  dotto , che  rul  Difeorfo  XCI,  del  tomo  lì,  colle  Jeguenti 
, parole  lo  favorifee:  Il  Dialogo  i la  viva,  e animau  ^ifputazione , quando  fi  dibat- 
tono, e fi  vagliano  Ir  materie:  è una  imitazione  accefa  e colorita  imI  vero,  e del 
■aturale  di  una  filofofica  converfazione  ; dove  non  vi  i folamente  il  forte,  e l’au- 
ilero  del  difputare ,. ma  ancora  l'ameno  e ’l  giocondo  del  converfare,  e il  civile  e 
il  decorofo  del  coftume,  e delle  maniere.  Non  fi  fla  quivi  Tempre  nelle  fpinofità 
. ^ > di  quelle  (Irette,  e fitte  alla  mano  interrogazioni,  e rifpofte;  ma  fi  vaga  eziandio 
in  qualche  bel  .campo  di  eloquenza , ' prendendone  a tempo  la  feappata,  per  ritor- 
nar poi  felicemente,  e utilmente  alla  materia.  BellilGnie  occafioni  a principio  fi 
prendono  di  favellare:-!  caratteri  dé' perfonaggi  giudiciofamente  fi  . confervano  , e 
per  tutro , oltre  la  forza  delle  ragioni,  che  fi  mettono  più  nel  loro  lume,  la  gra- 
^ vita  fi  feorge  colla  gioconditii  in  lega,  col  -decoro  la  gentilezza,  la  donrina*  coll’ 
, eloquenza,  teggafi  tl  refianie  di  que fio  Di(cot{o,  come  ancora  il  Difc.  XLIV.  di  quefio 
medefimo  tomo  , dove  più  cofe  fi  dicono  in  lode  del  Dialogo, 

(«)  Una  delle  leggi , preferitte  a'  Dialogipi  riguarda  le  Citazioni  delle  parole  altrui,  che  fi 
. vorrebkono  ri/lreite  in  poche  Unte,  pcf  conftrvare  il  verifimile,  che  parrebbe  offefo  nel 
• vedere  un  Interlocutore  capace  di  allegar  lunghi  tefii,  fenza  inciampare  nel  recitarli, 
Jo  lodo  una  tal  legge,  che  f ebbene  in  teorica  rafiemhri  giuaiziofifiima,  non  fempre  perù 
plaufibile, trovandola  in  pratica,  -ho  creduto  meglio  V afienerim  et  più  delU  volte  dalt 
ejfervarla;  non  fenza  fiducia  di  andare  efente  da  cenjura  per  fimtl  licenza:  non  giù 
per  chi  la  maravigliofa  e incredibil  memoria  ^ me  itola  non  per  aUrui  relazione , ma 
per  teflimonio  de’  fénfi  miei  f del  Coriieelli  fofie  capace  di  tanto  ; ma  ptr  due  altre  ra- 
gioni , che  qui  efpongo.  La  prima  i che  le  materie  in  qutfii  Dialoghi  trattate  efigendo 
frequentemente  di  qffere  confermate  colle  autorità  de'  più  claffiei  Autori;  fe  piaciuto  mi 
/offe  di  fingere  i nofifi  Interlocutori  in  qualche  libreria  ejifitnii , cercare,  e leggere  le 
medefime  dentro  di  un  libro;  quanto  per  una  parte  avrei  confervalo  il  verifimile,  al- 
trettanto fi  farebbe  annojato  il  Leggitore,  il  quale  non  avrebbe  potuto  a meno  di  fentir 
della  pena  nel  veder  rinnovata  di  fpeffo  quefla  feccagginofa  figura,  norT  per  altro  fine 
ujala,  che  per  falvar  C apparenza,  la  quale  farebbe  colpo  bensì,  e gradevol  faria,  fe 
fi  udiffero  colle  orecchie  fmerlocutqfi  pdrlar  colla  viva  voce  entro  una  feena  fopra  di 
, un  palco  ; non  già  fe  muli  fi  afcoltano  fopra  di  un  litro , che  cogli  occhi  teggendofi 
fmentifee  la  finzione,  che  a difpeuo  del  vera  vorrebbe  pur  comparire , V altra  ragione 
i , che  avendo  io  .voluto  a'  Giovani  portati  dal  genio  cUla  cultura  delle  lettere  umane 

» • 
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però  fra  le  altre  ho  avuto  nel  compilarla,  cioè  d'impedir  la  noia  nel  Leg- 
gitore ; che  è quello  .fcoglio , in  che  per  lo  più  urtar  foglipno  (a)  i Dialo- 
giRi.  Chi  s' intende , e diletta  dì  quelle  materie , conofcerà  per  propria 
fperienza  quale  ne  Ila  la  riufcita  : dacché  non  fo  le.  fperabil  fìa  , .che  eoa 
piacere  abbiano  a trattenervilì  intorno  gl’  ingegni  gravi , autieri , fattili , e 
vagh^  folo  di  palcere'il  loro  intelletto  con  Tempre  nuove  dottrine.  A quelli 
io  non  prefento  i Dialoghi  miei , avvegnaché  non  elEi  da  me , ma  io  da 
loro  convenga  che  impari;  ma  bensì  a* Giovani,  lludioll  delle  Lettere  uma- 
ne, e,  ogni  volta  che  .afpirar  volelTero,  capaci  di  riufeir  con  gloria  nell' 
Eloquenza. 

Qualora  pertanto  io  polTa  dellare  negli  animi  indifferenti  Rima  per  la 
lingua  Tofeana , invogliarne  i trafeurati , invaglurne  i freddi , negli  amanti 
promuoverne  la  cultura,  guadagnar  dalla  mia  i traviati,  e /veliere  le  cat- 
tive opinioni  da  chi  vive  ingannato,  confeguirò  quel  line,  che  prefilTo  mi 
fono  nell'  imprenderà  queRo  lavoro  ; ed  altresì  mi  parrà  dì  avere  adempiuto 
in  qualche  modo  queir  obbligo , che  corre  ad  ogni  buono  Accademico  della 
Crulca  di  accrefeere  il  bene  e l’onor  della  Lingua. 


. Jar  quale  ht  faggio  (^fe  puri  a tanto  la  mia  aiilità  fi  fitndt)  del  come  a tradurre  fi 

abbiano  in  Lìngua  volgari  i Latini  autori,  non  era  pojpbili  ciò  eonfiguiri  f*n^  Lufo 
di  proliffi  e replicati  iradurioni,  che  per  entro  fi  trovano  di  quefii  Dialoghi.  Se  ciò  bafia 
a difendere  come  ragionevole  la  mia  condona  , io  mi  rallegrerò  di  veder  concorrere  col 
mio  l'altrui  giudizio:  quando -ciò  non  impetri , fojferrò  di  buon  grado,  che  altri  fia 
libero  a dire  ciò  che  a lui  piace,  ficcome  io  lìbero  mi  medetti  di  fcrivere  come  a me 
• parve.  Di  tal  libertà  ho  fatto  ujo  anche  nel  dare  il  titolo  cU  prefente  Libro , che  tal 

a qual  fi  legge  nel  fromifpiqio  ; apri  ifiimandomi , dalC  tfempio  dtjefo  di  folenni  Serit- 
' tori,  afireito  a intitolarlo  col  nome  delC  Interlocutor  principale  ; ficcome  fatto  avrei  , 

fe  più  Dialoghi  avejji  eompoJK , afiin  di  diflinguert  t uno  daW  altro , come  fecero  Pla- 
tone , e Tullio  , ed  altr’  Uomtni  di  gran  nome.  . 

(a)  Parlando  di- alcuni  Dialogifii , coti  jerive  in  una  fua  lettera  in  data  di  Roma  maggio 
176S.  Monfignor  Bonari:  Quindi  i che  nella  lingua  Tofeana,  in  cui  abbiamo  mol- 
tillìmi  Dialoghi,  il  leggerli  ci  fecca,  éd  annoja.  £ per  nominatne  alcuno  fililo  fiéiTo 
propofiro  di  quelli  di  V.  P.  quelli  del  Bembo,  c del  Varchi,  benchi  contengano 
cofe  belle  e utili,  non-lafciano  d’ annoiarci  ....  Anche  il  Gello  ne’ Capricci  del 
Bonajo  fi  t portato  bene  ne’ primi  Dialoghi , ma  da  mezzo  in  giù  non  ci  ò pazteo- 
za , che  regga  a feguitame  la  lettura . Cosi  qncIlT  del  TalTo  benché  dotti , . e cosi . 
tupi  gli  altrt.  Tanto  i difficile  'il  fare  che  non  s’ infafiidifca  ehi  legge,  . 


I 
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Avendo  (etti  i Tcite  Dialoghi  «kRa  lingua  Tolcana  dektìttì  in  ^uefto  volume  « 
niente  Iio  ritrovato  contrappjfto  a’dogiai  della  Cattolica  Rctigìooe  > ed  a' 
buoni  coftucni.  ' 

TtfoL  Coiibao  C.  e Ri  del  S.  Officio. 

• . . j 

Attenta  JupratLch  otM^ione 

hìfiimatur.  F.  JoatuKaDoMiNioDaPi$u.Li  OttbiiisPtedicatoium  S.T.  M.  Vicarlua 
generali!  S.  Offici!  Taurini. 

m 

V.  Uvttt.  LL.  AA.  R. 

' K,  St  tu  pctmttu  tf,  Pampa.  • 

MoacLLi  per  S.  E.  il  Sìgnoi  Coste  di  Sanu  Vittotia  Gias*iCaa*  ■ 

celliere.  ’ . 
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INTRODUZIONE 


AL  DIALOGO  PRIMO 


N Bologaa,  celebre,  e nobiliflìma  città  d'Italia,  ebbevi  già, 
non  Tono  ancora  molt’anni  palTati , un  uomo  nelle  lettere 
inligne,  che  altamente  invaghito  del  pregio  della  Tofcana 
favella , con  tanto  ardore  la  coltivò , e diede  sì  chiare  pro< 
ve  del  Tuo  valore , che  fcbbene  vivefle  in  una  città  d’ uomi* 

ni  letterati  copiofamente  fornita , e por  fama , non  che  tra 

le  nodre  Italiche  contrade , ma  per  tutta  Europa  cliiaridimi , giunfo  non  per* 
tanto  a rendere  tra'  mcdefìmi  didinto , e grande  il  nome  fuo  sì , che  tutt'  ora 
vivo  rifuona , nè  farà , per  infìno  a tanto  che  viveranno  le  Tofeane  lettere , 
per  venir  meno  giammai.  Quedi  fu  il  ,P.  D.  Salvador  Corticellì  Bernabita, 
che  cominciato  avendo  a renderli  llludre , col  dare  in  luce  le  fue  Ojftr- 
fazioni,  e Regole  di  lingua  Tofcana  (a),  fece,  che  la  fama  dia  prendellè 

maggior  lena , , \ cordo  col  render  pubblici  ancora  non  dopo  molti  anni  i 

fuoi  Cento  Difeorfi  della  Tofcana  eloquenza  ( b ) . Comecché  però  degniflìme 
fodero  egualmente  di  lode  ^uede  due  faticofe  Indeme,  ed  eccellenti , Opere , 
non  furono  per  tutto  ciò  accolte  con  cgual  forte.  La  prima,  todo  che  venne 
in  luce , liccome  mode  i concittadin  dell'  Autore  a lodarla  altamente , c a 
feco  medelìmi  rallegrarli,  che  vi  fode  tra  loro  chi  con  tanto  fenno  fapede 
dar  regole  di  una  nobile , e coltivata  si,  ma  fempre  dilficil  favella  ; così 
riempie  i confinanti  Tofeani  di  maraviglia,  veggendo  che  un  foredìero  tanto 
innanzi  fentidie , e si  bene  avede  feoperto  il  pregio , e l' indole  della  lor  Lin> 
gua  : la  qual  coda  conofeendo  non  poter  d’altronde  procedere,  che  da  un 
parzialidlmo  amore  verfo  la  deda , perciò , decome  quegli , che  indeme  gen< 
dii  e corted  fono  , vollero  annoverarlo  alla  lor  nobìlilCma , e per  tutte  le 

colte 


a)  Stampate’  in  Bologna  da  Lelio  della  Volpe  1741. , 

(b)  Stampati  dal  [addetto  nel  i7fa. 
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colte  nazioni  del  mondo  famolifllma  Accademia  della  Crufca  ; con  che  ed 
efli  (limarono  di  coitifpoDdere , quanto  per  lot  fi  pote(Te,  all'amore,  che  per 
r idioma  loro  aveva  il  Corticelli , e quelli  non  folo  fi  tenne  per  un  tanto 
onore  (c)  di  ogni  fua  fatica  ricompenfato,  ma  credette  ancora  di  elTere  giunto 
a quell’altezza  di  gloria,  ed  ampiezza  di  fama,  che  poteflfe  dal  fuo  (Indio 
fperare.  Tal  fu  la  forte , che  ebbe  l’ Autore , quando  diè  fuori  la  fua  Tofcana 
grammatica-,  me  non  così  avvenne,  quando  comparve  io  luce  il  fuo  (d)  De* 
eamerone  ; imperciocché  febbene  i Tofcani  in  fegno  del  lor  gradimento , e 
della  loro  approvazione  permettelTero  al  Corticelli , fiampandolo,  di  nobilitarlo 
coll’imprefa  dell’Accademia,  i Oolognefi  però  non  fentivano  tutti  ad  un  modo: 
ognuno  il  lodava  come  fcritto  con  purgatiOImo  Tofcano  (lile  ; ma  non  ognuno 
approvava  le  mailime,  che  egK  tiene,  e che  vorrebbe  vedere  da  chiunque  fe- 
guite , che  fcriver  vuole  in  Lingua  volgare.  Ed  ecco  così  fpuntar  di  lontano 
r origine  di  quedi  Dialoghi:  appunto  perchè  altri  approvavano  per  ragionevo- 
le , e giudiziofit  la  fentenza  del  Corticelli , altri  come  gravofa , e infulSftente 
la  condannavano  ; e in  ambi  i partiti  v’  erano  molti , che , quanto  nemici 
dell’  opinione , altrettanto  amici  erano  della  perfona , così  alcuni  pochi  fra 
quedi  per  ingegno , e per  nafcita  alfa!  ragguardevoli  uomini  deliberarono  i 
Don  meno  per  divertimento , che  per  isfogare  il  defiderio  di  difendere , o di 
contraddire , chiamar  feco  in  villa  il  Corticelli , per  cosi  meglio , e fenza 
didurbo  venir  con  lui  a trattare  quidioni  di  Lìngua.  Nè  riufcL  vano  il  loro  di- 
vKamento  ; perciocché  un  Cavaliere  fuo  amicìlfimo , e in  quede  letterarie  con- 
tefe  ancora  del  fuo  partirò,  elTends  ito  a pregarlo,  che^  qualora  affari  di 
rilievo  nOl  didornaffero , gli  piacelTe  di  feco  recarli  àUa  fua  villa  , ed  ivi  con 
una  piccola,  ma  fcelta  - brigata  di  gentili  uomini  alquanti  giorni  trattenerli, 
il  buon  Religìofo,  perchè  inafpettato,  e fuori  dell’ordinaria  dagione  gli  pare- 
va r invito , dopo  eiferfi  invano  con  più  ragioni  fchermito , dovette  al  fine 
fecondare  il  genio  del  Cavaliere  , foggiungendo , che , quantunque  fuo  codu- 
me  folTe  il  ricevere  cotai  paffatempì  verfo  il  terminar  dell’ autunno,  pure  pote- 
va volentieri  andare  alla  villa  di  lui  anche  d’ edate , ficcome  quella , che  è 
deliziofa  in  ogni  dagione.  Deliberarono  pertanto  del  giorno,  « quedo  venuto, 

in 

(c)  Onore  in  vero  granJe , dacehi  nel  corfo  di  qneiji  due  fecoli , che  è fondeua  tede  Accade- 

ffltix*  non  furono  aggregati  ad  chi  noye  Regolari  folaintntt, 

(d)  Ci  A i già  desti  Cento  DiTcorlì. 
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in  compagnia  del  Padron  della  villa , giovane  si , ma  dotto  > e fopta  ogni 
credere  gentil  Signore,  andò  il  Corticelli:  e non  veggendovi , Calvo  i famiglia- 
ri  , altra  brigata , nc  altramente  curandoli  di  averla , tanto  più  lì  trovava  con- 
tento , liccome  quegli , che  amante  più  del  meditare  , che  del  parlare  gode- 
va più  di  cfler  folo,  che  tra  le  brigate.  Non  elTendovi  adunque  altri  Ceco, 
che  il  giovane  Cavaliere , il  Corticelli  con  manierofe  inlìeme , e amichevoli 
parole  lo  interrogò  del  perchè  colò  fu  lo  avelTe  fatto  falire.  11  perchè,  dilTe 
il  Cavaliere,  nafce  da  voi  medeGmo,  o fta  dal  voftro  Libro,  in  cui  ragionata 
della  Tofcana  eloquenza.  A mifura  del  deGderio , con  cui  afpettavamo , che 
venilTe  alla  luce  cotella  volli’ Opera,  l’abbiamo  letta,  e ietta  per  modo,  che 
furono  più  lunghe  aliai  della  lezione  le  riflelConi.  Da  quello  mio  modo  di 
parlare  ben  v’  accorgete , che  di  me  folo  non  parlo , ma  ancora  di  coloro , 
che  noti  anche  a voi  Ibno  de’  miei  Aud)  compagni.  Ora  tra  noi  attentamente 
leggendola  , e di  più-  cofe  fra  noi  ragionando  , una  frali’  altre  alfa!  più  ne 
commolTe , e ne  die  materia  di  più  lunghi  difcorA  ; ed  è quella  lode , che  pei 
ogni  veifo  date  alla  lingua  Tofcana,  la  qual  lode  tanto  a noi  comparve  mag- 
giore , quanto  che  la  fupponete  come  conceduta  poco  meno  che  da  tutti , 
quaG  che  ufeite  vi  Geno  di  mente  quelle  grandi , e lunghe  contefe , che  fu- 
rono già  nel  fecolo  fediceGmo , e delle  quali  certo  non  va  privo  il  prefente. 

E come  volete  voi,  dilTe  allora  il  Corùcelli , che  io  fciupalli  il 'tempo  nel  ri-  ' 
mettere  in  campo  tali  contefe , che  oggimai  fon  divenute  inutili , e nojofe , o 
rinnovar  quelle  liti , che  hanno  già  avuta  la  deciGone , che  che  alcuni  pochi 
vi  Geno , che  malcontenti  la  vadauo  maAicando  fra’  denti  ì Senza  che  la  con- 
dizione dell’Opera  per  avventura  noi  comportava}^  e quand’anco  comportato 
lo  avefle , a’  nemici , o a’  poco  giudi  eAimatori  del  merito  di  queAa  nobililE- 
ma  Lingua  è dato  rifpoAo  sì  bene  da  più  valent’  uomini , che  fe  le  coAoro  ra- 
gioni non  feivono  per  trarli  d’ inganno , moArerei  poco  fenno  in  capo , fe  io 
prefumein  di  fcaponirli  si , che  più  non  potelTer  zittire.  Voi , foggiunfe  il  Ca- 
valiere , parlate  alTai  bene  , e veramente  queAe  fono  di  quelle  quiAioni , che 
predo  Gnifeono  in  coloro  , che  regger  G lafciano  dalla  ragione , e che  inter- 
minabili divengono  in  chi  predomina  la  paOìone.  Ma  fa  non  ferve  il  rinno- 
varle predo  del  pubblico,  non  farebbe  però  dìfdetto  di  difeorrerne  privata- 
mente , fe  r occaGone  ne  porgede  il  motivo  ; del  che  per  altro  non  ci  calo 
gran  fatto,  dcGdeioG  folo  di  ^fcoltuo  alquanto  più  Aefamente  quelle  ragioni, 
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cbe  provano  la  lingua  Tofcana  efler  degna  di  quella  lode , che  voi  le  date  ; 
o lia  che  più  di  proposito  > c più  diffufameDte  favelliate  del  merito , della  glo- 
ria, deir  autorità  (non  faprei  con  quale  altro  termine  fpiegarmi  ) della  Lingua 
volgare.  Al  Corticelli  non  parve  ben  fatto  1*  opporli  più  oltre  all'  incbiefta  , e 
interrogando  chi  dovelTe  trovarli  prefeote  a sì  fatti  difcotli , e ragguagliato 
delie  perfonc,  che  farebbono  intervenute,  profeguiva  col  Cavaliere  il  cammi- 
no , quando  foìfermandolì  ad  un  tratto , dille  : oh , chi  è quegli , che  viene 
con  quell’ ombrello  i E'mi  pare  il  Conte  Ernello , rifpofe  il  Cavaliere;  egli  è 
delTo  fcDz’ altro;  ed  ecco  fpuntar  due  altri  poco  dopo  di  lui.  Qui  li  tacquero, 
‘ e gli  andarono  incontro.  Era  il  Conte  un  dotto , e onoratiUimo  Cavaliere  ; 
ma  inlìeme  dilìnvolto,  fagace,  bizzarro,  pieno  di  brio,  e di  uno  fpirito  Ila* 
golare:  era  altresì  amico  del  Corticelli,  ma  per  elTere  focofetto  anzi  che  no, 
volentieri  il  Corticelli  11  làrebbe  fchermito  , fe  avelTe  potuto , dal  trattare  in 
in  prefenza  di  lui  letterarie  quiUioni,  e mallim'amente  quelle  di  lingua  Tofea* 
na,  rapendo,. che  in  picciol  conto  avendola  , era  accellQlmo  partigiano  della 
Latina.  Ma  quella  volta  non  potendo  con  fuo  onore  fuggirne  rincontro , per- 
ciocché vedeva  ogni  cofa  preparata , e difpolla  a quello  fine  di  farlo  difcorre- 
re , ebbe  a vincere  la  propria  ritrosia  ; febbene  II  tutto  poi  riufcIlTe  con  fuo 
grandiUimo  piacere , come  & vedrà  nel  fine  di  quelli  Dialoghi.  Comecché  poi 
altri  prelenii  fblTero  a’medelimi , pure  tre  fenza  più  qui  faranno  gl'  interlocu* 
tori  ; perciocché  febbene  altri  talvolta  dlcelTero  alcuna  cofa , ciò  fegui  aflai  di 
rado , onde  non  fia  male  il  conliderarii  come  taciti  afcoltatori  : fenza  che  lic< 
come  non  feaipre  tutti  furono  prefenti  . né  fempm.  mui  > mednlìmi,  con  ciò 
fulTe  che  tale  iotervenilTe  un  giorno poi  mancalTe  ; e tale  fopraggiungelTe , 
che. prima  non  v'era;  così  non  conviene  dar  loro  quel  carattere,  che  non 
ebbero.  Alcuno  vi  farà , che  bramerebbe  fapere  il  vero  nome  di  dafeheduno, 
ma  giuHa  ragione  togliendomi  dal  dirlo,  mi  contenterò  di  raccontare  in  pro- 
pria forma  folamente  quello  del  Couticelli  , nominando  il  fecondo  Guido  , e il 
terzo, Eìime STO,  i quali  fatti  che  ebbono  tra  di  loro  i convenevoli,  a quello 
modo  diedero  il  cominciamento  al  primo  Dialogo. 
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DIALOGO  PRIMO, 

Nel  quale  fi  ragiona  della  nafcìta  della  lingua  Tofcana , e quale  antichità 
abbia  in  confronto  delle  lingue  Greca , e Latina.  Si  ja  il  ritratto 
dì  quefie  tre  Lingue  \ fi  parla  della  loro  riccheq^q^a , e fi  mofira 
qual  fia  il  carattere  difiintivo  di  ciafcheduna. 


UiDO.  Per  quello  caldo,  si- 
gnor Conte  ? 

Ernesto.  11  caldo  della  Aa- 
gione  paragonato  col  calore 
interno  del  mio  defiderio  è 
poco  meno  , che  un  diàccio; 
onde  non  è maraviglia , fe 
queAo  eftrinfeco  diaccio  è 
flato  fmorzato  dal  fuoco  intetiore.  Che?  ri- 
dete voi,  padre  Corticelli  ? 

CoRTiCELLl.  Se  fo  male  a ridere , date  la 
colpa  a voi , che  ne  liete  la  cagione  , giac- 
chi ufate  le  parole  tutto  al  rovelcio  di  quel- 
lo , che  converrebbe  ; e quand'  anche  le  ufa- 
fle  dirittamente  , e’  pare  che  vo’  venghiate  dal 
paefe  del  fecento;  tanto  fon  vaghe  le  voflre 
metafore. 

Ern.  Voi  avete  ragione,  ma  abbiate  un 
po’  di  flemma , e vedrete , che  io  non  ho 
torto. 

GutD.  £'  poco  male  1’  udire  le  voflre  di- 
scolpe. 

Er-v.  Difcolpe  no , ma  difefe  : e per  co- 
minciar dalla  feconda  parte.  Se  voi  dite,  che 
io  vengo  dai  Secento,  perchè  vengo  dalla 
parte  contraria  alla  Tofcana  , verfo  la  quale 
IO  credo,  che  voi  forte  con  Guido  incam- 
minato , converrà  dire  che  chiunque  non 
va  verfo  la  Tofcana,  vada  verfo  il  Secento; 
ma  fia  come  li  vuole  ; io  vengo  d.il  paefe 
dei  Secento  per  opporlo  al  voftro  del  Tre- 
cento , o del  Cinquecento  ; affinché  quello 
meglio  compaja , e più  fpicchi  per  virtù  ap- 
punto di  tal  contrappoflo.  Che  poi  io  parli 
al  rovefeio  di  quello , che  voi  vorrefle , vi 
dirb , che  quella  mattùia  fon  qui  venuto  a 
bello  Audio  o per  dire  tutto  il  contrario  di 
quello , che  direte  voi , o affinchè  voi  di- 
ciate tutto  il  contrario  di  quello , che  dirò  io. 

CoRT.  Siete  un  nemico  cosi  graziofo,  che 
non  v’  ha  luogo  a volervi  ma  e. 

Guid.  Dunque  io  dovrò  clTere  fpcttatore 
delle  voflre  battaglie.  Ma  coteflo  voflro  si 
franco  parlare,  o Erneflo , mi  fa  fofpettare 
qualche  cofa  di  più. 


CoRT.  Se  voi , Guido  , lolpetta’e  di  Er- 
neflo , io  credo  di  avere  a folpettar  di  voi. 

Guid.  Come  farebbe  a direi 

CoRT.  S’  arebbe  a dire , che  vi  Hate  ùi- 
dettati  per  pigliarmi  in  mezzo. 

Guid.  Emeflo,  di  grazia  fpiegatevi  me- 
glio, e prello,  eh’  i’  non  vorrei  elfer  preló 
ut  diffidenza  da  quello  buon  Keligiofo. 

Ern.  Alfolvote  pure  , padre  Corticelli , 
Guido,  che  in  quello  fatto  non  ci  ha  colpa, 
nè  peccato , che  le  v’  è , tutto  è del  signor 
Pancrazio  Migetti. 

Curo.  Del  signor  Pancrazio  ? 

Ern.  Del  signor  Pancrazio,  sì.  Quelli  jer 
1'  altro  a fera  venuto  a cafa  mia  a trovarmi, 
mi  dilfc,  che  il  giorno  feguentc  doveva  inevi- 
tabilmente partir  per  Ferrara,  moflrando  di 
ciò  un  grande  rmcrefcimcnto , e ’nterrogato 
delio  ’mperchè  mi  rifpofe,  che  aveva  deli- 
berato in  quella  voltra  villa  di  trattenerli 
cinque , o le’  giorni  ùi  compagnia  e voflra  , 
e del  padre  Corticelli,  per  tarlo  difeorrere 
di  vane  cofe  intorno  alla  lingua  Tofcana , 
che  da  voi , e da  lui  gli  farebbono  Hate  pro- 
pelle. Io , ciò  intefo , gli  rifpoli , che  la  fua 
difgrazia  farebbe  Hata  la  mia  fortuna,  e che 
perciò  più  che  volentieri,  quando  egli  nef- 
iuna  cofa  avelie  in  contrario , avrei  occupa- 
to il  fuo  luogo , llccoroe  vedete , che  io  bal- 
danzofamente  ho  fatto , quando  da  voi  non 
mi  venga  difdstto. 

Guid.  Lodato  il  Cielo,  che  oggimai  conofee- 
te, che  io  fono  in  tutto  quello  negozio  innocente. 

CoRT.  Si,  il  flètè,  e perciò  vi  profcioglio. 

Ern.  E il  signor  Pancrazio  profeiogliete  voil 

CoRT.  Che  andate  cercando  i lontani , c 
non  parlate  anzi  di  voi  medcfimo  ? 

Ern.  e che  fon  forfè  in  colpa  io  ancorai 

CoRT.  Se  è vero  che  tanto  ne  va  a chi 
tiene,  come  a chi  fcortica,  chiara  cofa  è, 
che  anche  voi  liete  reo.  Non  avete  voi  det- 
to che  la  colpa  è del  signor  Pancrazio  i Se 
quegli  v’ha  colpa,  dunque  1*  avete  anche  voi, 
che  volete  occupare  il  luo  luogo , e fare  le 
- veci  fue. 

Ern. 
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Erm.  L’  argomento  non  è si  tiretto  > che  io 
non  potetn  a un  bel  bifogno  fcampanii  ; ma 
giacchi  r umiltà  piega  più  agevolmente  al- 
trui al  perdono , io  il  vi  chieggo  , e date- 
lomi  in  buon’  ora. 

CoRT.  Vi  fono  di  cib  cortefe  t ma  vi  ri- 
. mane  a fare  la  penitenza. 

Ern.  Oh  anche  cotlei  vi  mancava:  e che 
ho  io  a farei 

CoRT.  A fputar  la  voglia.  Vedete  cofa  fa- 
cilitlima. 

F.rn.  Come  farebbe  a dire  1 Dunque  non 
volete  difcorrere  della  lingua  Tofcana,  per- 
chè ci  fono  io , e non  il  signor  Pancrazio  1 

CoRT.  Quello  no,  ma  perchè  noi  farei 
nè  con  l’un,  nè  con  l’altro,  non  avendone 
alcun  di  voi  bifogno,  e fapendo  ciafctm  di 
voi  tutto  cib,  che  io  dir  potrei.  E per  farvi 
vedere , che  non  mi  difpiace  il  trattar  delle 
Lingue , ragionerò  più  rollo  della  vollra  di- 
lettillima  lingua  Latina,  che  fecondo  voi  è 
sì  nobile , cbe  la  Tofcana  non  è degna  di 
farle  la  fattorina. 

Ern.  Oh  quello  no:  già  fo  che  voi  avete 
nna  giuftiirma  llima  di  quella  Lingua,  come 
ben  dimoftrate  nell’  orazione , che  in  lode  di 
elTa  avete  inferita  nel  volito  Decamerone; 
onde  alTai  meglio  Ha,  che  impieghiate  que- 
llo tempo  in  lodar  la  Tofcana,  che  forlene 
ha  più  di  bifogno. 

CoRT.  Affé  , che  cominciate  bene  ! S’  ella 
vi  udilTe , credo  che  vi  rifponderebbe , che 
voi  avete  più  bifogno  di  lume  per  ravve- 
dervi , che  ella  di  parole  per  elTer  lodata . 

Ern.  O che  ? è egli  poi  à gran  male  1’  aver 
detto , che  la  lingua  Tofcana  ha  più  bifogno 
di  lode,  che  la  Latina?  quella  è madre,  quel- 
la è figlia;  nè  credo  che  la  figliuola  polTa 
fenza  v.inità  afpirare  a gareggiar  nelle  lodi 
colla  madre. 

CoRT.  Oh  voi  fate  cotella  madre  molto 
aullera,  ed  ambiziofa:  non  fapete  voi,  che 
ordinariameme  le  madri  , quando  han  le  fi- 
gliuole già  grandi , amano  di  vederle  lodate, 
apprezzate , fguardate  ? E fe  ciò  è , voi  ve- 
dete oramai  quello,  che  vi  rimanga  a fare, 
per  procacciarvi  del  merito  preflb  di  cotella 
vollra  lingua. 

Ern.  Già  v’  ho  intefo. 

CoRT.  Se  avete  intefo , mi  balla , e dee 
ballare  anche  a voi. 

Ern.  V’ho  intefo,  ma  non  approvo  quan- 
to ho  intelb.  Io  fpero  .... 

Guid. Con  grazia  , signori,  che  voglio  en- 
trare in  ballo  anch’  io , perchè  fe  i difeorfi 


O G O 

continuan  così,  darete  in  nonnulla,  e vi  af- 
faticherete , come  dir  fi  fuole , per  impove- 
rire. Che  al  padre  Coiticelli  rincrefea  il  fa- 
vellare della  lingua  Tofcana , non  è da  cre- 
derfi  a patto  veruno , perchè  1’  ama  troppo, 
e delle  cofe  , che  fi  amano,  volentieri  fi  par- 
la;  folo  gl’increfcerà  d’entrare  in  certe qui- 
ftioni , die  aver  polTono  del  foffillico  , ovve- 
ro che  le  materie  fieno  trattate  in  modo , 
che  vadano  a terminare  in  litigj  mutilmente, 
anzi  con  danno  ; laonde  ficcome  io  già  gli 
ho  promelfo  , che  i miei  quefiti  faranno  pro- 
polli in  maniera , eh’  ei  punto  non  avrà  a 
perdere  di  fua  tranquillità  in  rìfpondendo  ; 
così  dovete  promettere  lo  ftelTo  anche  voi , 
ficco'me  quegli,  che  fiete  di  un  naturale  un 
po’ più  calduccio. 

_ Ern.  Grazie , o Guido  : io  fono  in  vero 
un  poco  calduccio , ma  quello  è effetto  del 
piccolo  viaggio,  che  ho  fatto  , e della  Aagio- 
nc , che  non  è tanto  frefea  ; contuttocib  pro- 
metto e all’  uno  , e all’  altro , che  non  farò 
come  la  ll.-igione,  ma  appunto  come  quella 
luogo,  in  che  ci  troviamo,  che  è cosi  tem- 
perato, che  non  ne  darà  noja  ficuramente. 

Guid.  lo  credo,  padre  Corticelli,  che  fa- 
rete di  cib  contento , e perciò  difpollo  a fa- 
vorir me,  e a procacciarvi  un  merito  con- 
fillcnte  nel  guadagnar  quell’  anima  mifere- 
dente . 

Ern.  Tutto  in  buon’ora:  fe  avelie  detto 
anche  eretica,  l’avrei,  per  la  fatta  promefi 
là , ingozzala. 

CoRT.  Mi  rallegro  con  voi , che  fui  bel 
principio  date  fegni  di  vollra  moderazione; 
onde  con  tal  caparra  mi  difpongo  di  buon 
cuore  a fervirvi. 

§•  1- 

Guid.  Io  farei  curiofo  d’ intendere  in  pri- 
mo luogo , fe  la  lode , che  fi  dà  alla  lingua 
Tofcana,  farebbe  meglio,  che  ufcilTe  della 
bocca  di  un  Tofeano,  ovvero  da  quella  di 
un  forelliere. 

Cor.  Sarebbe  meglio  , farebbe  peggio, 
come  volete. 

Guid.  Io  non  raccappezzo  nulla,  fe  non 
vi  fpiegate  più  chiaro. 

CoRT.  Quella  voce  mtelio  è troppo  uni- 
verfale  ; onde  non  vi  poho  adeguatamente 
rifpondere , fe  io  fpiegando  i varj  fignificali, 
cn  ella  pub  avere  , non  rendo  la  vollra  in- 
terrogazione più  precifa.  Per  meglio  io  poflb 
intendere,  fe  quella  lode  farebbe  più  bella, 

più 
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più  gioftai  più  autorevole,  più  propria,  e rimili, 
le  quali  parole  Cccome  tutte  fono  di  fignificato 
diverfo,  cosi  debbono  avere  diverfe  rifpofte. 

Guid.  Gorello  appunto  io  voleva  dire; 
ora  che  ne  pare  a voi? 

CoRT.  La  lode , che  ufcilTe  da  una  bocca 
Tofcana  farebbe  più  bella  di  quella,  che 
ufcilTe  da  una  forelliera , perché  i Tofcani, 
e i Fiorentini  malTimamente  fapendo  parlare 
con  vocaboli  più  «belli,  più  terfi,  più  pro- 
prii , più  naturali , che  qualunque  forclliere, 
ne  viene  in  confeguenra , che  fa  lode  ufcen- 
do  di  bocca  loro,  farebbe  lenta  dubbio  più 
bella,  e migliore.  Sarebbe  anco  più  giulta, 
perché  lodando  la  Lingua  loro , loderebbono 
una  cofa  loro  i vale  a dire  una  cofa , che  la 
natura  ha  loro  donata,  una  cofa  che  tutto 
di  han  per  le  mani , una  cofa , dì  cui  cono* 
fcono  minutamente  il  pregio,  e l’ intrinfeco 
valore , fenza  che  alcun  torellicre  polTa  van- 
tare una  cognizione  eguale  ; perché  il  fore- 
ftiere  avendo  foto  lo  lludio , rella  fortemen- 
te al  di  fotro  a un  Tofcano,  il  quale  ha, 
oltre  lo  lludio , ancor  la  natura . Sarebbe 
adunque  quella  lode  più  giulla , e tale  ef- 
fendo , pare , che  elTer  dovrebbe  anche  più 
autorevole  ; ma  non  fo  come , il  timore , 
che  naturalmente  quaA  abbiamo,  che  chi  è 
parte  mterelTata,  non  polTa  nel  fuo  operare 
eflere  privo  affatto  di  ogni  pallione,  la  che 
noi  fiamo  più  pronti  a credere  a colui,  che 
noi  llimìamo  libero , c indifferente , che  a 
colui , che  v’  ha  il  fuo  interelTe.  Per  quello 
motivo  adunque , che  nella  prefente  materia 
per  altro  monta  aliai  poco  , pare  , che  la  lo- 
de della  lingua  Tofcana  farebbe  per  ricevere 
maggiore  autorità , o fia  per  renderfi  più  cre- 
dibile ufeendo  della  bocca  di  un  forellierc. 
Rella  a vedere  dì  chi  farebbe  più  propria; 
io  crederei  che  folle  propria  così  dell'  uno, 
come  dell’ altro  , benché  non  egualmente  ; ella 
é propria  di  un  Tofcano,  perché  eflendo  que- 
lli il  padrone  della  fua  Lingua  , ed  eflendo  la 
Lingua  degna  di  lode  , ne  viene  in  confeguen- 
za  , eh’  egli  non  folo  pub  , ma  ancora  dee 
Rimare,  apprezzare,  e lodare  le  cole  fue, 

fierché  fon  degne  di  Rima,  di  prezzo,  e di 
aude  ; e altramente  faccendo  farebbe  uno 
fciocco.  Ma  fe  queRa  ragione  fa , che  la  lo- 
de dì  queRa  Lìngua  più  propriamente  fi  ap- 
partenga ad  un  Tofcano , non  però  efclude 
in  qualunque  altro  Italiano  il  diritto  di  po- 
terla lodare,  anzi  più  toRo  Io  inchìude. 

(a)  Socc.  Gior,  8.  n«v.  9. 
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Erk.  Secondo  quello , che  avete  detto  pur 
ora , mi  pare  che  affatto  lo  efcluda. 

CoRT.  E fe  udirete  ciò , che  fono  per  di- 
re , vi  parrà  il  contrario.  Dico , che  più  to- 
Ro lo  inchiude , perchè  febbene  un  tale  idio- 
ma fia  un  dono , per  fingular  privilegio  del 
Cielo,  conceduto  alla  Tofcana  nazione , pure 
gl’italiani  tutti  pretender  poflono  alcuna  par- 
tecipazione del  dono  Reflo  per  quella  ragio- 
ne, che  eflendo  l’Italia  un  tutto,  e la  To- 
fcana una  parte , debbe  il  tutto  godere  qual- 
che porzion  dì  quel  bene  , che  alle  patti  vie- 
ne divifamente  comunicato. 

Ern.  Io  avrei  alcuna  cofa  da  opporre  • 
quanto  avete  detto  fin  ora,  ma  per  non  fa- 
pere  dove  la  cola  anderà  a parare,  farà  be- 
ne per  lo  mio  meglio  Rar  zitto. 

CoRT.  Dite  pure  , che  io  fon  pronto  a ri- 
dirmi , fe  parlo  male. 

Ern.  No  no,  che  vi  farei  anzi  ridere,  che 
ridire:  più  toRo  che  rifpondere  alle  oppofi- 
zioni  mie , fatemi  fentire  un  bell’  elogio  del- 
la lingua  Tofcana. 

§.  II. 

CoRT. La  linguà  Tofcana  è bella,  anzi  bel- 
liRìma:  ecco  l’elogio. 

Ern.  In  fede  mia,  che  Bruno,  quando  fa- 
ceva (e)  le  code  a que’  topi , impiegava  più 
tempo  di  voi , che  in  un  attimo  avete  Anito 
il  ritratto  : ma  io  vi  accerto , che  non  aven- 
do la  lucerna  dì  maRro  Simone,  non  ci  veg- 
go nulla. 

CoRT.  Che  volete , che  io  aggiunga  di  più? 
Quando  io  dico , che  la  lingua  Tofcana  é 
bellillima  , il  ritratto  é campiuto. 

Ern.  Se  ella  vi  par  tanto  bella,  quanto  la 
fate , non  mi  maraviglio , che  voi  ne  fiate 
innamorato  fradicio;  ma  che  vuol  dire,  che 
voi  vedete  queRa  bellezza , e non  io  ? 

CoRT.  Forfè  perché  Rete  lofeo. 

CuiD.  Orsù  via  degnatevi,  padre  Corti- 
celli,  di  aprir  gli  occhj  a coRuì,  e di  ap- 
pagar me  ancora , adducendo  qualche  ragio- 
ne, onde  ne  dimoRriate  la  bellezza  di  una 
tal  Lingua. 

CoRT.  Dico,  che  la  lingua  Tofcana  é bel- 
liflìma  ; e fe  della  bellezza  delle  cofe  aRrat- 
te,  o fpiritualì  quello  avvenifle , che  avve- 
nir fuole  delle  materiab , farebbe  fenza  fallo 
foverchio , che  io  quìvolelS  fpiegarvi  la  bel- 
lezza della noRra  Lingua  volgare;  ma  ponen- 
dola vi 
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dolavi  ùinami  gli  occhj  direi:  miratela,  sbir- 
ciatela, cfaininatela  ben  bene,  che  la  vi  par- 
rà piu  bella  di  quello , che  io  la  vi  fappia, 
efporre  : perchè  la  material  bellezza  è tale , 
che  da  feilelTa  li  loda;  e colla  fola  fua  com- 
parfa  produce  in  altrui  amore,  e maraviglia; 
e cib,  come  ben  fapete,  addiviene,  perchè 
il  giudizio  dipendendo  dagli  occhj , non  pof- 
fono  quelli  giudicare  diverfamente  da  quello, 
che  veggono:  laonde  chi  penfalTe,  lodando 
un  vilo  compiutamente  bello,  perfuaderc  al 
pari  della  mula  comparfi  del  vifo  IlelTo , fa- 
rebbe come  chi  coll'  ajuto  di  un  lumicino 
additare  altiui  volelTe  lo  fplendorc  del  Sole: 
or  non  così  va  la  bifogna , quando  fi  tratta 
di  bellezze  fpirituali,  od  allratte,  le  quali 
ficcome  conofeiute  non  fono  , che  dagli  occhi 
deir  intelletto , non  cosi  agevolmente  vengon 
da  tutti  rawifate  per  quelle,  che  fono;  per- 
chè non  elTcndo  quell’  occhj  del  pari  in  tutti 
gli  uomini  da  un  lume  di  dottriha,  c di  ve- 
rità illullrati  , bene  fpelTo  incontra , che  il 
bello  fi  bìallmi , e il  deforme  li  lodi  : c in 
fatti  non  è ella  bellilTima  l’ anima  nollra  ? non 
fono  elleno  belle  le  fcienzel  e pure  molti 
ebbervì,  che  quella  nè  pur  conobbero , e 
quelle  vituperarono.  Cosi  ancora  comecché 
cellilTima  lia  la  Tofeana  lingua,  non  è ella 
ercib  ravvifata  per  tale  da  tutti,  ma  loto 
a quelli , che  con  illudio  la  coltivano , per- 
chè dopo  una  lunga  cultura  giungono  a fa- 
perla,  rapendola  la  conofeono,  e conolcen- 
dola  r ammirano,  e l’amano,  in  quanto  che, 
mentre  compongono,  veggendo  che  elTa  fom- 
miniUra  tutte  quelle  parole  , quelle  frafi  > due* 
proverbi , que^  modi , che  abbilbgnar  poflono 
per  qualunque  Hile«  fono  allrctti  a confelTarc, 
che  niuna  ad  cITa  manca  di  quelle  parti,  che 
lì  richieggono  per  farla  bella  ; onde  fe  vole- 
re faper  brevemente , che  cofa  io  intendo  di 
dire,  quando  la  chiamo  bella,  vi  dirò  che 
intendo  di  chiamarla  buona,  ragguardevole, 
elegante  , regolata , leggiadra,  illullre,  in  una 
parola , nobile. 

Ern.  Belle  parole , Corticelli  mio , e tali, 
eh’  i’  ho  paura  , che  non  vogliate  coll'  incan- 
to di  effe,  fe  mi  permettete,  eh’ i ’l  dica , in- 
finocchiarmi, per  ottener  la  vittoria;  ma  per- 
chè appunto  fin  ora  altro  non  v’è,  che  p.a- 
lolc,  così  ve  le  paffo,  e fole  mi  riftringo  a 
domandarvi , che  cofa  voi  dirclle  di  più  , fe 
avelie  a lodare  la  lìngua  Latina,  o fa  Gre- 
ca, giacché  efalt.mdo  voi  la  Tofeana  con 
tanti  bel  titoli,  che  meno  ne  ha  un  Plenipo- 
tenziario , un  MiniAro  di  Corte , mi  pare 
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che  non  vi  fieno  vocaboli  più  illullri,  per 
poterla  mt^iormente  efaltare. 

CoRT.  Due  fentimenti  vi  fono  in  cofelle 
vollre  parole,  e piacciavi  che  ad  amenduc 
io  dia  rifpolla.  Io  non  intendo  ficuramente 
d’ infinoccniare  alcuno  con  belle  parole,  e 
fe  cib  intendelfi , non  cimenterei  a farlo  con 
voi , che  fo  che  i miccini  hanno  aperti  gli 
occhj;  fe  poi  belle  vi  pajono  le  mie  parole, 
non  effendo  quelle  Bologn^i , ma  Tofeane, 
venite  fenz’ avvedervi  a concedere,  che  bella 
fia  la  lingua  Tofeana,  giacché  col  folo  mez- 
zo delle  lue  parole,  fenza  il  Ibccorlb  della 
ragione , pub  dare  altrui  ad  intendere  il  ne- 
ro pel  bianco.  M’ interrogate  poi  , che  cola 
io  direi  di  più  , fe  aveffi  a lodare*  la  lingua 
Latina,  o la  Greca;  evi  rifpondo  che  men- 
te di  più  direi. 

Ern.  Adunque  il  merito  della  volita  Lin- 
gua pareggia  quello  dell’  altre  due  ? 

CoRT.  io  credo  di  sì. 

Ern.  Ma  che  credete  voi , che  fi  richicg- 
ga,  perché  una  Lingua  poffa  veramente  effe- 
re  chiamata  nobile  ( . 

CoRT.  Tre  cofe  : Ufo  antico,  e naturale 
di  un  popolo  ragguardevole,  che  la  favelli; 
Buon  regolamento  gramaticale  ; ed  Autori  il- 
lullri, che  l’abbiano  ufata. 

Ern.  Cosi  ho  io  già  letto  ne*  voftri  ùnta 
Dijcorji  dtilaTofcana  eloquenza',  ma  fe  abbia- 
mo a cominciar  dalla  prima , pare  a voi 
forfè,  che  rAntichità  dell’ ufo,  che  fi  trova 
nella  lingua  Tofeana  polla  competere  con 
quella,  che  gode  la  Latina,  e la  Grecai 

CoRT.  Dirò:  fe  la  Greca  fi  confronta  con 
la  nollra,  certo  vi  paffa  mollo  divario,  ma 
cib  non  pregiudica;  fe  poi  il  confronto  fi  fa 
tra  la  Lalina , e la  nollra , la  cofa  Ila  ( fe- 
condo quel  verfo , per  cui  io  la  prendo  ) 
poco  meno  che  in  equilibrio,  fuppollo  fem- 
pre , che  quelle  Lingue  fi  confiderino  come 
nobili. 

Ern.  Dunque  1’  Ufo  della  Lingua  volgare 
è quafi  egualmente  amico,  come  l’Ufo  della 
Latina  ì 

CoRT.  Gii  v'  ho  detto  di  sì , ed  ora  vel 
confermo. 

Ern.  Oh  quella  mi  par  Marchiana  da  ve- 
ro! E quando  nacque  quella  antica  lingua 
Tofeana? 

CoRT.  Quando  nafeeffe , io  non  fapreì  dir- 
lovi  per  r appunto , eh’  i’  non  fui  prefente 
alla  Aia  nafeitar  vi  faprb  ben  dire  in  che 
tempo  ella  era  già  pau. 

Ern. 
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Ern.  e in  che  tempo  ì 

CoKT.  Nel  fecolo  dodiccAmo  gii  era  bam- 
bina, e balbettava. 

Ern.  e porto  quefto  voi  potete  dire , che 
l’ufo  della  Lingua  volgare  gareggi  per  anti- 
chità colla  Latina?  io  rtrabiliu. 

CoRT.  Non  foto  il  porto  dire , ma  gii  l’ ho 
detto , e ora  il  ridico. 

Ern.  e come  il  mi  mortrate  voi? 

§.  m. 

Guid.  Io  veggo  affai  bene  1*  equivoco, 
che  non  vedete  voi,  o Emefto:  tanto  l’ar- 
dore della  partione  v'  ingombra  la  villa;  ma 
quando  il  Corticelli  fifpiegherà,  non  vi  par- 
ranno si  rtrane  le  Tue  parole  . Intanto  piac- 
ciavi di  rofpcndere  alquanto  il  deftderio  di 
veder  (bddisfatta  la  vollra  curiofiti,  per  da- 
re sfogo  alla  mia,  che  vivamente  bramo  d’in- 
tendere alcuna  cofa  intorno  al  quando,  e al 
come  quella  volgar  Lingua  nalcelfe;  e poi  vo- 
lentieri afcolterb  ciò  , cne  11  rifpondcrà  al  vo- 
rtro  quefito. 

Ern.  Io  veramente  fono  impaiiente  di  udi- 
re , com’e’polfa  provar  quello,  ch’ei  dice; 
tuttavia  reprimerò  me  ftellb , per  compiace- 
re a voi , purché  però  la  cofa  non  s’  abbia 
a mandare  d’oggi  in  domani. 

Guid.  Si  alpctta  adunque,  padre  Corti- 
celli,  che  in  qualche  modo  foddisfacciate  alla 
mia  domanda. 

Cort.  Già  ho  detto,  che  non  fui  prefen- 
tc  alla  nafcita  di  quella  Làngua;  onde  non  fo- 
no in  cafo  di  dirvi  né  quando,  né  come  na- 
fccfle. 

Guid.  Se  non  avete  notirie  particolari , e 
certe,  dite  almeno  la  vollra  opinione. 

Cort.  Potete  leggere  il  Varchi,  il  Bembo, 
ed  altri,  che  hanno  trattato  di  quella  mate- 
ria, eh’  i’  non  faprei  parlar  meglio  di  loro. 

Guid.  Che  non  fappiatc  parlar  meglio , io 
non  voglio  contrartarlovi , che  niente  monte- 
rebbe; potete  però  dir  più  di  quello,  che 
erti  abbiano  detto , perche  da  dugent’  anni  in 
auà  fi  fono  fatte  varie  feoperte  , fi  fono  acqui- 
itate  nuove  cognizioni , e la  critica  ci  ha  chia- 
riti di  moltilliinc  cofe , che  nel  fecolo  fedi- 
cefimo  erano  ancora  ignote. 

Cort.  Se  cosi  i , leggete  altri  recenti  au- 
tori , e fra  quelli  il  Muratori , e ’l  MalTei , 
nomini  celebri,  critici,  ed  eruditi,  che  vi 
daranno  più  di  quello , che  aver  polliate  da- 
ll Scrittori  del  cinquecento  : ma  a mio  giu- 
izio  nella  prefente  quirtiooe  non  11  é feo- 
perto  luto  (hé  balli. 
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Guid.  Converrà  che  io  vi  prenda  per  al- 
tro verfo,  per  farvi  parlare.  Ditemi  in  gra- 
zia: la  Lingua  volgare  non  é ella  fgliuola 
della  Latina  ? 

Cort.  Cosi  io  penfo,  e cosi  credo,  che 
penfino  tutti. 

Guid.  Se  ciò  é,  pare,  che  eflendo , co- 
me dicono  gli  ArMlotelici,  la  corrnzion  di 
una  cofa  la  generazione  di  un’  altra , allora  li 
avrebbe  a dire  nata  laLingua  volgare,  quan- 
do la  Latina  rertò  corrotta. 

Cort.  Ciò  faià  vero  in  quelle  cofe  , che  vi- 
vono con  un’anima  fola,  o vegetativa  , o fenliti- 
va , o razionale  eh’  ella  Ca  ; 'ma  non  in  quelle, 
che  vivono  coll’  anime  di  molti , quali  fono  le 
Lingue,  che  hanno , dirò  cosi,  tante  anime, 
quanti  fono  coloro , che  le  favellano.  Ma 
iiand’  anche  ciò  averte  luogo  nel  fatto  delle 
ingue , non  per  quefto  fumo  in  calo  di  tro- 
vare quel , che  cerchiamo  . Primieramente 
quella  madre  morendo  può  generar  molte 
hglie,  ficcome  pare  che  in  fatti  abbiale  ge- 
nerate ; perciocché  anche  le  lingue  Franzele, 
e Spagnuola  fono  fglie  della  Latina,  come 
é la  volgare  ; e pure  vedete  quanta  differen- 
za di  aipetto  abbiano  quelle  tre  forelle.  In 
fecondo  luogo  dal  corrompimcnto  della  lin- 
gua Latina  potette  nafeere  un’altra  Lingua, 
da  quella  un’  altra , e cosi  difeorrendo , in- 
finché  poi  nacque  la  nollra  volgare,  la  qua- 
le fecondo  tal  difeorfo  potrebbe  riconoicer 
la  Latina  non  per  madre , ma  per  nonna , 
anzi  per  bifavota , e fe  non  balla , per  arca- 
vola ; fe  volcflimo  difeorrere  delle  Lingue , 
come  li  fuol  difeorrere  delle  naturali  propa- 
gazioni. Ma  altro  é il  favellare  fecondo  la 
blica , o la  loica , nelle  quali  ha  luogo  la 
natura,  o la  ragione;  altro  il  favellare  di 
quelle  cofe , nelle  quali  ha  gran  parte  il  ca- 
lo ; quindi  quantunque  porta  erter  vero , che 
la  lingua  Latina  abbia  più  fgliuole  avute,  e 
quantunque  ancora  fi  concedell'e  , che  da  que- 
lle liglic  altre  pure  ne  fortero  propagate  ; 
contuttociò  li  potrà  fempre  affermare,  che 
r ultima  figlia  , cioè  la  Lingua  volgare  abbia  ^ 
la  L.-itina  per  madre , perché  o immediata- 
mente , o mediatamente  da  lei  dilcende , e 
erché  moltilSmo  ha  participato  di  fua  fu- 
anza,  e più  a lei  rallomiglia,  che  ad  altra 
qualunque. 

§.  rv. 

Guid.  Se  alcuni  potertero  con  falde  ra- 
gioni provare  una  certa  loro  opinione , ufei- 
B rebbon 
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rcbbon  d'impaccio  più  facilmente  di  voi  in-  clinazioni  de’ nomi  , e le  coniugazioni  de’ 
torno  al  quando  nafceiTe  la  Lingua  volgare  > verbi  erano  fomiglianti  alle  noure  ^ Le  han- 
concib  fra  che  la  facciano  non  figliuola , ma  no  egli  forfè  trovate?  ma  fe  non  vi  fonoi 
forella  della  Latina , anzi  forclla  maggiore,  farà  ella  una  femplice  alterazione  in  lingua 
CoRT.  In  che  modo?  quella  sì  gran  dinerenza  ? Uipiù,  fe  il  Qua- 

Guid.  Dicono  t che  la  Lingua  noftra  voi-  drio  (J)  faviamente  infogna  > che  i juperbi 
gare  fia  quell' antica  popolar  favella,  che  modi  di  dìrt.,,non  fi  converranno  per  ninna 
in  dìe  iuiUli  fi  ufava  nel  Lazio  ; o lia  che  maniera  alla  commedia , nella  anale  V umiliò, 
il  prefeme  parlare  Italiano  altro  non  è,  che  t f ( vorrebbe  dire  idioiifmo  ) quan- 

l'antico  parlare  dcel’ incolti  Latini;  e intan-  to  fi  pojfa  il  più,  rapprefeniar  fi  dovranno, 
to  lo  affibbiano  a’  Latini  incolti , perchè  vo-  e lutto  efier  dovrà  familiare , femplice  , e pu- 
gliono,  che  vi  foflbno  due  lingue,  una  delle  ro...  Fra  i Latini  meno  è lodato  Terenzio, 
perfone  colte,  e dotte,  l'altra  delle  incolte,  che  Plauto percìocchl  quegli  JchiJò  il  parlare 
c idiote  ; che  la  prima  folTe  quella , che  fi  del  volgo  più , che  non  doveva  in  commedia  . , , 
ulava  nelle  fcritture,  e che  la  feconda  re-  Come  la  commedia  i tutta  Julle  coje familiari, 
flalTe  nella  bocca  del  volgo  ; aggiungendo , e iajfe , e i /noi  ragionamenti  ejfer  dethono 
che,  ficcome  le  cofe  imperfette  efijfono  prima  comuni,  e domeftici , cosi  le  fentenqe  non  vo- 
delle  perfette,  così  non  andrebbe  lungi  dal  ve-  gliono  ejfere  in  fimili  parlari  frequenti ...  e co- 
ro chi  ojrinaffe , che  V odierna  lingua  Italiana  me  i ragionamenti  in  effa  vogliono  ejfere  po- 
foffe  prima , che  la  coita  Latina  ; dacché  la  polarejchi , e dimeflici  ; così  non  altre  fenten- 
cotia  Latina  fu  fiudiato  ritrovamento  delle  ^e  le  fi  convengono  , che  le  pertinenti  alla  vita 
colte  perfone , le  quali  la  prima  ruflicana  a quotidiana , e quelle , che  Jon  più  ftequenti , 
regole  ordinarono,  e ingentilirono.  come  i proverbii:  fe  cib,  dico,  il  Quadrio 

CoRT.  Capperi!  quello  non  farebbe  un  -infegna , e fe  in  oltre  è vero,  che  Plauto 
piccol  pregio  della  Lingua  noflra  ; e Miche-  abbia  ufata  l'umiltà,  e l’idiotifmo,  abbia 
le  Scalza,  che  già  provb  (a)  si  bene,  che  fcritto  con  illile  familiare , femplice,  epuro; 
i Baronci  erano  i più  nobili , e'  più  gentili  abbia  telTuti  ragionamenti  comuni , domefli» 
uomini  non  che  di  Firenze,  ma  del  mondo , ci , e popolarelchi,  c dove  fi  trova  ella  que- 
o di  maremma,  potrebbe  ora  provare,  che  fla  noltra  vegliarne  Lingua  volgare  in  Plauto? 
la  Lingua  nollra  anche  confidcrata  come  an-  anzi  quale  autore  è più  limoto  dalla  nollra 
ticamente  fi  parlava , è aflai  più  nobile  del-  volgar  Lingua , e in  confeguenza  più  ofeuro 
la  Latina.  Fuor  di  celia:  io  lo  beniflimo  ef-  di  Plauto?  Oh,  direte,  il  Quadrio  infegna 
fere  ad  alcuni  piaciuta  quella  {Iravagante  altresì  (c)  , che  fa  dizione  vuol  ejfere  nelle  com- 
opinionc,  de' quali  mi  ballerà  il  nominarne  medie  Àrtica,  cioè  purgalijjìma  , corretlijfima  , 
due,  uno  antico,  che  è Cello  (è)  Cittadini,  e terfijftma  al  fommo.  Ciò  è ben  da  notare, 
e l’altro  moderno  , che  è 1' Abate  (c)  Quadrio,  perchè  quel  lufiro,  che  il  parlar  comico  non 
Trovando  quelli  negl’ illrumenti  degli  antichi  può  avere  dagli  ornamenti,  aver  lo  debbe  dal- 
Notai,  nelle  fcrìrture  llcfe  ne’fecoli,  in  cui  la  grafa  della  Lingua,  e dalla  naturale  beltà. 
comìncib  a venir  meno  la  lìngua  Latina,  Io  vi  voglio  ammettere  quello  precetto  per 
nelle  opere  dì  Celilo,  di  Plinio,  di  Orazio,  buono,  e in  grazia  di  elfo  biafimerb  le  com- 
dì  Plauto,  e di  altri  varie  voci,  che  oggidì  medie  del  Fagiuoli,  del  Nelli,  e anche  la 
li  ufano  mila  nollra  volgar  favella,  dicono,  Tancia  del  Buonarroti;  ma  che  vogliono  di- 
che quella  efiftcITe  anche  negli  antichilTimi  re  quelle  parole  dalla  naturale  beltà!  voglio- 
icmpi  ; ma  più  della  ftell'a  opinione  mi  pa-  no  dire,  che  le  parole  delle  commedie  deb- 
re  Itrano , che  il  Quadrio , uomo  di  giudi-  bono  elTer  belle  naturalmente , non  mica  per 
zio , c di  lettere  , travedelTe  in  cofa  si  chìa-  artifizio  ; ma  fe  fono  belle  naturalmente,  non 
ra.  Le  prove,  che  adducono,  altro  non  mo-  faranno  più  belle  artiliciofamente,  cioè  collo 
Brano,  fe  qon  che  la  Lingua  volgare  è fi-  fludio  della  grammatica:  e fe  le  parole  Plau- 
gliuola  delia  Latina:  e fe  hanno  avuta  l' inu-  tùie  fon  belle  naturalmente,  fono  tali,  per- 
til  pazienza  dì  cercare  nelle  antiche  fcritture  chè  il  volgo,  e gl’ idioti  naturalmente  le  ufa- 
que’  nomi , che  fono  fimili  a’  moderni , e per-  vano.  Ma  o il  volgo  Romano  parlava  colle 
chè  non  mollrarc  ancora  , che  le  antiche  de-  parole  di  Plauto , o col  nollro  volgare , fe 

non 

(a)Bocc.  Clor.6.nov.S.  (b)  Orig,  della  Tofc.vcl.  fav.  (c)  Stor.  Pag.  Poef.  vol.i. lìb.i. difi.i. c.z. 
(d)  b'ol,  3.  part,  z.  lib.  z,  dijl,  ì.  cap.  i.  panie,  q,  (e)  ivi. 
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non  in  tutto > almeno  in  gran  parte;  fe  par- 
lava colle  parole  di  Plauto,  e dove  fono  in 
Plauto  i nollri  modi  volgari,  le  noftre  voci, 
che  bifogna  cercare  col  lumicino  per  pefcar- 
ne  qualcuna  ì Se  poi  parlava  col  aoftro  vol- 
gare , e perchè  Plauto  non  usò  quello  ftenb 
volgare,  ma  in  vece  un  femplice  si,  ma 
purgatillimo  Latino  1 Eccovi  un’argomenta- 
zione , che  non  farà  in  barocca  ; il  volgo  Ro- 
mano parlava , per  opinion  del  Quadrio , 
colla  noRra  Lingua  volgare  ; Plauto  ficcome 
comico  doveva  parlare , come  parlava  il  vol- 
go Romano  ; dunque  Plauto  parlò  colla  no- 
terà Lingua  volgare;  ma  il  fatto  moRra,che 
Plauto  parlò  con  un  bellillimo  Latino  ; adun- 
que o Plauto  centra  il  giudizio  del  Quadrio, 
è un  cattivo  comico  ; o quefto  noRro  volga- 
re a*  tempi  di  Plauto  non  era.  Procediamo 
avanti.  Come  poteva  Plauto  fcriver  Comme- 
die con  iRile  familiare  , femplice  , e puro  ? 
con  ragionamenti  comuni , domeRicì , e po- 

folarclchil  come  poteva  ufar  l’umiltà,  e 
idiotifmo  ? O non  avrebbe  potuto  fcriver 
commedie,  o le  avrebbe  ferine  con  qucRo 
noRro  volgare , che  allor  viveva , e che  era, 
come  vuole  il  Quadrio,  la  Lingua  del  volgo 
Romano.  Ma  Plauto  fcriRc  in  lingua  Latina, 
e fcrilTe  con  la  Lingua  del  popolo  d’  allora  ; 
dunque  la  Lingua  del  popolo  d'  allora  era  La- 
tina, e non  queRa  fognata  volgare. 

Guid.  Quale  adunque  è la  differenza,  che 
pafla  tra  la  Lingua  del  popolo  d’  allora , e la 
Lingua  di  Pianto  ? perciocché  differenza  con- 
S’ien  che  vi  fia , dovendo  il  comico  fcrivere 
atticamente. 

CoRT.  Quella  , io  credo  , che  appunto  fi 
trova  tra  la  Lingua  del  popolo  Fiorentino  , c 
la  Lingua,  onde  fcrilTe  il  citato  Buonarroti  le 
fuc  cinque  Commedie , intitolate  La  f iera. 
QueRe  fcriite  fono  atticamente , e fecondo 
le  leggi  grammaticali  ; ma  con  tuno  ciò  con- 
tengono la  vera,  verilTima,  e naturale  Fio- 
rentina lingua;  e quanmnque  la  Lingua  del 
volgo  fia  m più  cole  feorretta , e la  Lingua  del 
Buonarroti  lia  emendata,  non  lafcian  perciò 
di  eflere  amendue  una  fola,  e Reflìflìma  Lin- 
gua. Cosi  difeorrete  di  Plauto.  In  Firenze 
non  v’è  che  una  fola  Lingua  , così  in  Roma 
oggidì,  così  in  Venezia,  cosi  in  qualunque 
altra  città;  e perchè  nell’  antica  Roma  dovre- 
mo noi  fognare  due  Lìngue , 1’  una  da  fcri- 
vere , r altra  da  parlare  F Ma  fia , come  vuo- 
le il  Quadrio:  mi  dica  egli:  le  opere  di 
Plauto , di  Terenzio , di  Orazio  , e di  tant’ 

(a)  iii,  8.  (ajr, 
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altri , fono  elleno  fcritte  con  una  vera  Lin- 
gua, e Lìngua  nobile I certo  che  sì;  ma  co- 
me una  Lingua  può  elTere  vera  Lingua , e 
molto  meno  nobile,  fe , quale  fi  ufa  nelle 
fcrìtture,  tale  non  è parlata  dal  popolo? 
Ora  e non  fa  egli , che  una  Lingua  non  farà 
nè  Lingua,  nè  nobile,  fe  non  tia  1’  ufo  na- 
turale di  un  popolo  ragguardevole,  efenon 
ha  un  buon  regolamento  gramaticale  non  fo- 
lo  ne’ libri,  ma  ancora  nelle  bocche  del  po- 
polo? Or  come  la  Lingua,  onde  Refe  fono 
le  antiche  fcrìtture  Latine,  puòelTer  Lingua, 
fe  ella  dal  popolo  non  fi  parlava , ma  mtro 
non  era , che  uno  fluJiaio  ritrovamento  delle 
colte  perfoae , le  tfuali  la  prima  rujlicana  , e 
nativa  Lingua  a regole  ordinarono  , e ingenti^ 
lirono  ì Converrà  adunque  o riformate  la 
natura  , e la  defìnìzion  delle  Lingue  , ovvero 
concedere , che  altro  non  fia,  che  un  fogno 
l’efiRenza  di  queRa  noRra  volgar  Lingua  ne’ 
tempi  Latini. 

OuiD.  Se  con  eguale  felicità , e forza  di 
ragioni  procedete  nell’ altre  cofe,  e voi  coll’ 
abo  attere  le  altrui  opinioni  porrete  in  trion- 
fo la  voRra  , e noi  rimarremo  paghi , e chia- 
riti ne’  noRri  dubbi.  Ma  fe  la  volgar  Lingua 
non  efiRette  altrimenti  negli  amichi  fecoli 
Latini  ; e qu.indo , e come  cominciò  ad  efi- 
Rere  , a nafeere  ? 

§•  V. 

CorY.  Torneremo  dal  chiaro  al  bujo, 
dacché  così  vi  piace  ; e fe  in  fin  qui  col  lu- 
me della  ragione  abbiam  camminato  franco, 
d'  ora  inn.mzi  anderemo  a tentone.  Non  v’  ha 
cofa  alcuna  più  nociva  alla  purità  delle  Lm- 
gue , e ìnfieme  più  capace  a travifarle  , o a 
farle  perire,  quanto  la  mefcolanza  con  gente 
dì  Rr.iniero  idioma  , la  quale  dall’ eìTere  mag- 
giore, o minore  nel  numero,  o dal  foggiot- 
no  più  lungo , o più  breve  induce  nelle  fa- 
velle maggiore  , o minore  alterazione , o va- 
rietà. Non  pertanto  per  grande  che  fia  la 
forza  del  contagio  Rraniero,  non  minore  per 
avventura  è lo  sforzo  delle  favelle  per  con- 
fervarfi,  parendo  in  certo  modo,  che  elleno 
imitino  le  nature  de’ viventi,  • quali,  quan- 
to polTono  il  più  , afpìrano  contro  l’  eRrin- 
feca  violenza  alla  confervazione  del  proprio 
individuo.  -Serve  a confermar  quanto  dico  un 
paflo  (a)  di  Q.  Curzio , il  quale  racconta , 
che  AlcRandro,  dopo  di  aver  traghettato  il 

fiu- 
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fiume  OlTo)  ent;b  in  una  terra,  i cur  abita- 
tori Branchi Ji  fi  (.liiamavano , i quali  da  prin- 
cipio non  eiVcndo , come  narra  btrabone  (a) 
che  una  fola  famiglia , propagatafi  pofcia  col 
tempo  divenne  una  piccola  popolazione  ; qui- 
vi da  Milcto  trapanarono  coltoro  per  ordine 
diSetfe,  quando  nel  regno  luo  lUomava  dalla 
celebre,  e infelice  fua  ipedir.ion  nella  Grecia. 
E pure,  benché  folle  trapadato  uno  fpazio 
di  tempo  si  lungo,  cioè  cene  inquant’ anni , 
quanti  appunto  li  contano  dal  ritorno  di  Ser- 
ie alla  venuta  dt  Alellandro  in  tali  paefi , ri- 
ferifee  lo  ftorico  , che  non  erano  per  anco  iti 
' in  difujo  i cojlumi  della  patria  t ma  che  de- 
generando a poco  a paco  dall’  idioma  domejli- 
to,  e proni  ero-,  avevano  colla  Greca  mejcola- 
ta  la  barbara  (b)  Lingua.  Soggiunge  poi , che 
avendo  AlelTandro  dato  licenza  a’  lolaati  d'in- 
fierire centra  di  cfTì,  quedi  difarmati  erano 
qua,*  là  trucidati,  fen^a  che  la  erudetlà  mi- 
tigar p potejfe  o col  commercio  della  Lingua , 
o coir  obUo,  e preghiere  de'  fupptichevoli  (c). 
Parlavano  adunque  i Branchidi  Greco  ancora 
dopo  un  fecole  e mezzo  (d) , che  erano  dal- 
la Grecia  paniti , e benché  avellerò , viven- 
do tra’  barbari , dilformato  il  nativo  idioma, 
pure  erano  affai  bene  intcfi  da’  perfecutori 
Milefii , che  militavano  nell’  cfercito  d’  Alef- 
fandro  ; la  qual  cofa  dimoflra  quanto  lunga- 
mente fi  confervi  una  Lingua  anche  in  mezzo 
a quelle  circodanze , che  fono  le  più  efficaci 
per  farla  perdere.  Che  fe  poi  ella  fi  trova 
per  tal  guiia  opprelTa  dal  coniagiofo  morbo. 
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che  abbia  a venir  treno , pare  che  tutta  non 
muoja,  ma  cedendo  altrui  il  corpo,  ferbi , 
per  quanto  pub  , vivo  lo  fpirito  , confidente 
nell’  accento , e nella  pronunzia.  Noi  reggia- 
mo la  lingua  Latina  elTer  mancata  tra  noi; 
tuttavia  fe  alcun  rcfiduo  di  vita  ancor  le  ri- 
mane , c qualche  particclfa  del  fuo  fpirito , 
egli  certamente  fi  aggira  per  quede  nodre 
Italiehe  comradc,  e riguarda  con  piacere  que' 
luoghi,  ove  già  nacque,  e vide  giocondo, 
e d*  onde  pieno  di  gloria  fi  dipani.  Parlano 
Latino  gl’italiani,  parlano  i branzefi,  e’Tc- 
defehi,  ed  ognun  per  iftudio  ; ma  che  vuol 
dire , che  nelle  nodre  bocche  é affai  più  gra- 
ziofo,  e nelle  bocche  oltramontane  è tale, 
che  appena  t’ intende , c ralfcmbra  una  Lin- 
ua  divcifa?  Non  da  altro  ciò  deriva,  che 
alla  pronunzia , la  quale  nel  fuo  natio  ter- 
reno , e fotto  del  proprio  Cielo  cflendofi  in 
qualche  pane  ancor  confcrvata , mede  oltra- 
montane provincie  , dove  il  corpo  fenza  dub- 
bio già  fu  , ma  lo  fpirito  non  mai , fi  è per- 
duta del  tutto.  Il  perchè  non  ho  io  (e) 
alcuna  rmugnanza  a credere  cib  , che  di 
Marfilia  'Tito  Livio  racconta , il  quale  fcri- 
ve , che , cifendo  queda  città  colonia  de’ 
Focefi , benché  fodero  -tanti  fecoli  già  tra- 
paffati  , confervava  però  ancora  l’ accento 
dell’  antica  favella  , ed  in  oltre  i coflumi , 
le  leggi , c r ingegno  de’  Greci , fenza  con- 
taminatfi  per  lo  contagio  de’  confinanti.  Mi 
piace  di  avvalorar  maggiormente  quello, 
che  dico,  con  cib,  che  naira  il  Marchefe 
■ Maffei 


(a)  Lib.  11.  r 14.  (b)  Morct  pafr'ii  nondum  exolever.mt ; fed  jam  bilmgucs  erant  ; paul- 

latim  a domedico,  extemoque  fcrmone  degeneres.  lib,  y,  eap.  5.  Più  forprendente  i 
quello , che  racconta  Paufania  in  Meffenicis  hb.q.  de’ Meffenj  r/u/i  dalla  patria  : At  Meffenii 
trecentos  ferme  annos  extorres  e Peloponnefo  errarunt.  Quo  temporis  -cuitìcuIo  & 
patrios  ritus  condaniiffime  retinuerc , & Doricam  liuguam  nihil  prorfus  immutarunt, 
qu*  nodra  etiamnum  .-sfate  ab  iifdem,  & prope  folis  Meffeniis  maxime  Integra,  & 
piane  vemacula  confervatur.  pag.  496.  (c)  fili  incrmes  padim  trucidantur , nec  aut 

commercio  Lingua: , aut  fupplicum  velarnentis  , precibufque  inhibcri  crudeliias  poted. 
ibid.  (d)  Che  tanto  tempo  appunto  fcorje  dalla  partenza  di  Serfe  dalla  Grecia  alt  ar- 
rivo di  AUJfandro  fra’  Sogdiani,  dove  erano  quepi  Brancbidi  ; perciocchi  Serfe  fu  ver- 
gognofamente  fugato  dalla  Grecia  Canno  del  mondo  3576.,  e di  Roma  276.,  ed  Alef- 
jandro  fi  trovò  tra'  Sogdiani  nelC  anno  del  mondo  3725.,  e di  Roma  423.,  vale  adire 
149.  anni  dopo  di  Serje.  Secando  la  cronologia  del  Tornielli  Ann.  Sac.  ab  Orbe  cond. 
■toni.  4.  nelle  tavole,  edi^.  Lue.  Ventur.  1736.  (<)  Maffilicnfcs , quos  , fi  natura  infita 

velul  ingenio  tcrrae  vinci  poffet , jam  pridem  efferaffent  tot  indomitx  circumtufà:  gentes, 
in  eo  honore , in  ea  merito  dignitate  audimus  apud  vos  effe , ac  fi  medium  umbi- 
licum  Griecia:  incolercnt:  non  enim  fonum  modo  lingue,  veditumque,  & habitum, 
fed  ante  omnia  mores , & leges , & ingenium  fiticerum  , integrumque  a contagione 
accolarum  fcrvarnnt.  Così  gli  Ambafetadori  Rediotti  ai  Senato  Romano  prejfo  Livio 
lib.  37.  cap.  34. 
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Maffei  (fl) , le  cui  parole  volentieri  aCcolle-  gol-trmeme  da  Tolomi.o  a.  ) , il  quale  af- 
rete  , pecchi  tanto  più  credibili , quanto  che  ferma  gli  amichi  SaJToni  aver  )oggiorrtato  nel- 
egli  perfonalmente  vide  quel,  che  racconta,  la  gola  formata  dalia  peiiijola  timbrica -,  e 
e può  ciafcuno , quando  il  voglia  certificar-  appar  da  Plinio  (Iti.  4-  tap.  13.),  che  no- 
fi  colla  fperienra,  fé  vere  fono.  Scrive  adun-  mina  Cimbri  mediterranei,  i quali  peri  par- 
erne, che  un  avant^o  deli  èjercito  de'  Cimbri  rehbe  venijfero  ad  cjfer  nel  filo  degli  odierni 

Jconfilli  dagli  eferciti  di  Mario,  e di  Catulo  Saffoni -,  e appar  parimente  dai  parlarfi  in 

infieme  uniti  nelle  campagne  di  Verona , fi  ri-  gran  parte  pur  cosi  ancora  là  fulf  oceano  Ger- 
maje  dopo  la  feonfitta  per  fempre  nel  V erone-  manico , e da  qualche  affinità  di  queflo  dia- 
fe , e nel  Vicentino,  e Trentino,  e fe  ne  man-  letto  col  Danefe-,  il  che  fu  fiudiofameme  rico- 
liene  pur  ancora  dopo  sì  lungo  giro  di  fecali  nofeiuto,  quando  nel  decembre  del  1708.  Fede- 
in  quefii  terrilorj  la  dijeenden^a.  Singoiar  eofa  rieo  IV.  re  di  Danimatca  ....  venne  a paf- 
i,  che  nelle  nojlre  montagne  confinanti  alle  Vi-  Jar  nelT  Italia  non  pochi  mefi,  e onorò  conta 
tentine , ed  alte  Trentine , un  tratto  di  dodici  fua  dimora  di  dieci  giorni  la  città  di  Verona, 
villaggi  in  circa , nel  me^[0  de’  quali  è quello , Son  s' inganna  adunque  il  noflro  popolo , quan- 
che  Progno  fi  nomina  , parli  una  Lingua  diffe-  do  per  immemorabil  ufo  Cimbri  chiama  que’ 
reme  da  tutti  i circofianti  paefi.  Suol  dirfi  voi-  paefani.  Che  antica  fia  la  tradiqion  di  tal  no- 
garmentf,  ed  i flato  fcritto  da  piu  di  uno,  che  me  appare  da  piìt  Scrittori  del  v^oo.  {tra’  quali 
f' accofli  alla  Tedefca,  ma  che  poco  fia  da'  è il  Marqagagtia  Veionejé,  e il  Ferretti  Vicen- 
Tedefchi  intefa.  Trasferitici  noi  però  in  que'  tino)  che  chiamano  paeje  Cimbrico  que'momi, 
monti,  e fatta  in  que’ luoghi  diligerne  pelimi-  e per  ejfi  bizzarramente  flimbiia  Vicenza.  Ir- 
fizione,  aìbiam  trovato  Tedefeo  veramente  ejfere  rejragabil  pruova  anche  da  queflo  fi  trae  di  tal 
il  linguaggio,  ma  con  queflo  di  mirabile,  che  punto  iT  antica  flotta,  e della  /confitta  de’  Cim- 
ìn  gran  parte  i quel  de'  Saflòni  , cioi  ilTofca-  bii  nel  Verone  fe -,  manifejìo  da  ciò  rendendo/!, 
no  della  Germania,  pronunziando  in  a tutte  che  i lor  fuggitivi , quali  verfo  tal  parte  ap- 

quelle  fillabe,  che  per  a fi  ferivano,  e che  Tal-  punto  cacciati  vennero  , in  quell’  alte  montagne, 

tre  provincie , fingolarmente  verfo  quefla  parte  e in  quell’  ampie  /els  e fi  ricovrarono  , e fi  ri- 
di Italia  fituate  tras/ormano  in  o ed  ombra  ma/ero.  Altro  argomento  fe  ne  può  dedurre  an- 
non  avendo  degli  florpiamenti  da  quefle  ujaii  cara  dai  nome  dì  Cimbra , Caflello  XIV.  mi- 
nelle  parole:  quinci  nafee , che  co'  Tedefcht  di  glia  di  là  da  Trento,  nominato  da  Paolo 
quà  con  diffcoltà  s’ intendano,  come  pocos'in-  (lib.  3.  cap.  31.)  Diacono,  e detto  in  oggi 
tenderebber  fra  fe  un  contadin  Lombardo,  e un  Cembra  ; e tanto  più,  che  febbene  in  efio  fi 
Tofeano,  V iflejja  Lingua  cominua  quafiinttu-  parla  Italiano,  poco  lungi  però  due  villaggi 
lo  il  tenere  dei  /ette  comuni , territorio  di  Vi-  fono , che  parlano  tuttavia  il  Tedefeo  diverfo 
cenza , t in  tre  , 0 quaitro  terre  del  Trentino,  dal  comune , e per  ia , e non  per  io , come  i 
Tuttoché  fuor  di  quefti  villaggi  torni  T Italia-  noflri  fuddetii.  Se  in  (quelle  parti  dell’  Unghe- 
no , e continui  in  ogni  parte  fin  dilà  daTren-  ria,  cìove  anche  oggidì  dai  volgo  fi  parla 

10  non  piccol  tratto',  con  tutto  ciò  fe  illinguag-  Latino,  vi  fofle  alcun  letterato  infigne  quan- 
gio  'di  quefla  parte  fi  accoflajfe  al  Tirotefe , 0 to  il  MalTei , potrebbe  quello  racconto  fti- 
a quello  d’altra  provincia  ali'  Italia  proffma,  molarlo  a rintracciare  l’origine  di  quell’idio- 
e participajfe  de'  lor  fuoni  , e pronunzila  , non  ma , e vedere , fe  un  qualche  confimi!  fatto 
farebbe  da  farne  gran  cafo',  ma  T udtrfi  quivi  (giacché  in  varie  parti  del  mondo  furono  i 

11  parlar  de’  paefi  fituati  nelT  eflremità  eppofla  Romani  eferciti  rotti , e difperfi  ) fu  fiato 
della  Germania , e per  sì  vaflo  intervallo  dif-  cagione  di  quel  deforme  fcheletro  di  lingua 
giunti , e r udire  in  Italia  donne  non  ufeite  Latina , che  ivi  tuu’  ora  rimane.  Ma  checché 
mai  de’ lor  bofehi  , ed  uomini  viffuti  col  far  car-  fia  di  cib,  certo  è,  che  lunghìfiìmo  tempo 
bone  , parlare  il  fiore  dell  antichijfima  lingua  fi  conferva  la  purità  di  una  Lingua , quando 
Germanica,  maraviglia  reca,  e piacer  gran-  il  commercio  delle  firaniere  non  la  confon- 
diamo. Che  tal  Lingua  mofiri  veramente  ai feen-  de,  e contamina;  e li  pur  fi  va  a poco  a 
der  coftoro  dalle  gepti,  che  invafero  allora  poco  cangiando  , lo  fpirito,  voglio  dire  l’ac- 
r Italia  , e fur  da  Mario  feonfitte,  apparfin-  cento  rimane  per  lunghìfiìmo  tempo  quali  fi 

mede- 

(a)  Iflor.  illufl.  Veron.  lib.  3.  pag.  6.  L’autore  non  entra  mallevadore  di  que’  di  felli  di  Lingua, 
che  altri  potrebbe  trovare  nelle  teflimonianze  da  lui  citate,  eUlegandole  fola  in  grazia  del 
fentìmento.  £ ciò  fia  detto  una  volta  per  Jempre, 
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tnedefimo  ; e direi  in  una  Lingua  quel  can* 
lamento-  accadere , che  reggiamo  nell'  uomoi 
quale  una  hfonomia  monta  , quando  è fan- 
ciullo» un’altra,  quando  nell’  adolefcenza 
Corifee , un’  altra  , quando  fi  trova  ndia  vi- 
rilità, e un’altra,  quando  giunto  è nella  vec- 
chiaja  ; e non  v’  ha  dubbio  , che  l’ afpetto  di 
un  volto  è dall’altro  diflomigliante ; ma  que- 
lla dilTomiglianza  non  toglie  certi  lineamen- 
ti, e parti , che  moftran  lui  elTere  Tempre 
il  medefimo.  Che  Te  poi  una  Lingua  fi  infet- 
ta per  lo  contagio  d'  un’  altra  , in  guifa  pe- 
ri), che  viva  rimanga,  ralTomigliar  la  potre- 
mo a colui,  che  malconcio  per  ifeabbia , o 
per  fregi  rilevati , ovvero  per  alcuni  di  que’ 
mali , che  infettano  il  fangue , o rodendo  di- 
vorano alcune  membra , prolunga  la  Tua  vi- 
ta bensì , ma  in  modo , che  apparifee  agli 
fguardi  altrui  fcontralFatto,  moltruofo  , e iVo- 
machevole.  E ftccome  quell’  uomo  vive,  per- 
chè di  quello  della  propria  deformità  mag- 
giore è r orror  della  morte  ; cosi  vive  anco- 
ra una  Lingua  tuttoché  deformala:  che  fe  il 
torrente  delle  llrane  voci  è copiolb  per  mo- 
do , che  la  guadagni , c fommerga , lenta- 
mente perifee , e con  illento,  lafciando  in 
certa  guifa  viva  dopo  di  fe  quella  parte,  di 
cui  poco  fa  vi  diceva.  Ma  fe  lento  è il  mo- 
rir celle  Lingue , molto  più  lento  è il  nafee- 
feere;  perciocché  quel  tempo  medefimo,  che 
fi  confuma  nel  perir  di  una  Lingua , debbe 
feorrere  aiKora  nel  concepirfi  di  un’  altra , la 
quale  trovandofi  in  quello  flato  di  avere  ap- 
pena le  fullanziali  fue  parti,  ma  deboli,  e 
■nette,  dee  a poco  a poco  invigorirle,  ed 
accrefcerle , donando  alle  fue  membra  la  de- 
bita proporzione,  nettandofi  da  quelle  fecce, 
che  la  deformano , e prendendo  quell’alimen- 
to, che  le  può  dare  una  vita  vigorofa,  e 
durevole.  DoVrà,  voglio  dire,  la  nuova  fa- 
vella prendere  dall’  eftinta  fua  madre  una 
conveniente  fuflanza  di  voci,  che  la  compon- 
gano; quelle  voci,  perché  tronche,  e rozze, 
e difeordanti , fi  avranno  a rendere  intere, 
raggentilite,  e tra  loro  conformi;  e fe  con- 
fcrvan  1’ afpetto  dell’antica  lor  madre,  do- 
vranno ricevere  nuova  fembianza,  vellendo- 
fi  di  nuove  fattezze,  e di  nuovo  colore:  e 
ciò  farà  il  riformare  la  maniera  del  declina- 
re , e del  coniugare,  oltre  1’ acquillo  di  un 
numero  grande  di  parole , di  efprellioni , di 
frafi , di  forme , che  fieno  fue  proprie  ; aflin- 
clié  per  cotal  modo  polTa  da  le  ftelTa  fufli- 
ftere , e difporfi  colle  proprie  forze  a vive- 
re, ad  ingr^dirli,  cd  a fatfi  più  vigotofa. 


e più  bella.  Ora  ali’  acquillo  di  tante  cofe 
non  li  perviene,  che  per  diverti  gradi , i qua- 
li feorrere  non  li  poUono , che  con  tempo 
alTai  lungo,  che  li  rende  or  maggiore,  or 
minore , fecondo  che  più , o meno  é il  nu- 
mero degli  uommi  dotti , che  alTailIimo  con- 
tribuifeono  , coltivandola , all’  accorciarlo. 
Quale  fra  in  quella  parte  Hata  la  forte  della 
Tofeana  lingua , io  non  faprei  ben  dirlo  ; e 
fe  dicelTi , eh’  ella  ti  giacque  per  molti  fecoli 
rozza,  e falvatica,  per  mancamento  di  colte 
petfone,  e d’ ingegni  Ihidiolì , che  la  facel^ 
ter  gentile,  e domellica , aferiverei  alla  To- 
feana quella  infelicità,  che  fu  comune  non 
che  all* Italia,  ma  a tutta  l’Europa,  c al 
mondo.  Ognuno  ben  fa,  che  nel  fecolo  fet- 
timo  di  nollra  falute  i barbari  gettarono  nel 
nollro  Italian  terreno  il  feme  dell’  ignoranza, 
la  quale  , ricevendo  ognora  da’  mcdclrmi  1’  ali- 
mento, produlTe  poi  un  tronco  sì  robullo  , 
e sì  grande , che  co’  fuoi  rami  enormemente 
crefciuti,  e dKleti  parve,  che  per  lo  corfo 
di  quattro  fecoli  maltimamente  , cioè  dal  no- 
no al  dodicefimo,  occupando  ingombralTe 
tutta  la  faccia  dell*  Univerfo.  Ora  in  quello 
tempo  per  avventura  nafeendo,  e formando- 
ti la  Lingua  volgare , non  è maraviglia  , fe 
ella  si  lungamente  penalTe  a ricevere  una 
fembianza  villofa,  mancando  gl’ingegni,  o 
per  dir  meglio  , elTendo  gl’  ingegni  trallor- 
nati  dal  poterle  dar  collo  lluaio  bellezza , 
vigore , ed  aumento.  Quantunque  però  que- 
lla Lingua  parclTe  lafciata  in  balia  del  cafo, 
giunfe  non  pertanto  a vincere  nella  bellezza,  ’ 
e bontà  tutte  le  altre  ; e fe  il  cafo  non  lì 
mollrò  in  quella  cofa , come  nelle  altre  clTer 
fuole  , temerario  , e confuti) , dobbiamo  fa- 
peme  grado  alla  natura  del  Ciclo  Italiano  , 
il  quale  avendo  fempre  confcrvato  negli  ani- 
mi nollri  ancorché  idioti  un  ingegno  per  fe 
llelTo  buono , ha  fatto  si , che  lormalfe , e 
ufatTe  una  Lingua,  la  quale  capace  folTe 
di  ricevere  bellezza , e perfezione. 

Ern.  Ed  ecco,  o Guido,  comparfa  ilTo 
fatto  alla  vollra  prefenza  per  opera  d’ incan- 
to la  lingua  Tofeana  già  bell' e perfetta. 

CuiD.  Così  pare  quati  anche  a me:  voi 
ci  folleiicate  con  de' bei  fentimenti  ; mallan- 
do  tèmpre  Tulle  generali , non  venite  mai  al 
particolare  di  quello , che  da  voi  ti  doman- 
da. Ditemi  in  grazia,  quando  credete  voi, 
che  comincialTe  a venir  meno  la  lingua  La- 
tina? 

CoRT.  Io  credo,  che  fui  fine  del  fecolo 
fello. 

Gvio. 
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CiriD.  E per  quali  motivi? 

CoRT.  Per  due  principalmente  ; perché 
cefsh  la  cultura  delle  lettere  ; e perchè  gli 
(Iranieri  cosi  nimici , come  amici  (de’  quali 
gran  numero  foggiomava  nelle  Italiane  città, 
e in  Roma  maiTimamente  ) gli  uni  più  degli 
altri  concorfero  a darle  il  tracollo. 

Guid.  e quali  furono  quelli  Ilranicri  amici  ? 

CoRT.  Furono  coloro,  che  dalla  Francia, 
dalla  ^agna,  dalla  Germania,  dall’ Alia, 
dall’  Albica , e da  altre  Provincie  foggette 
al  Romano  imperio  vennero  come  buoni  liid- 
diti  a piantar  cafa  o in  Roma,  o in  altre 
parti  d’ Italia,  perchè  cosi  portava  il  loro 
uitcrelTe,  o ancora  per  pura  elezione,  in 
quanto  che  più  di  quello  delle  lor  patrie , 
loro  piaceva  quello  no  Uro  foggiomo.  E co- 
mecché tutto  ciò  mirabilmente  influilTc  ad 
accrefeere  la  maeftà  dell’  imperio  Romano  , 
e a moltiplicare  le  Italiane  ricchezze , pure 
fu  una  fatai  difgrazia  alla  Lingua . che  per- 
dendo la  fua  purità,  cominciò  ad  infettarli, 
e a diffbrmarit  in  guifa,  che  pei  fino  ne’ tem- 
pi di  Quintiliano  non  pareva  più  quella, 
che  era  a’  tempi  di  Tullio.  Ma  le  gli  amici 
llranieri  furono  di  gran  pregiudizio  alla  Lin- 
gua, di  affai  peggior  male  furono  cagione 
eli  ftranieri  nemici  ; perciocché  i-  primi  la 
teciono,  dirò  cosi,  infermare,  ma  i fecondi 
la  vbllono  uccidere. 

Guid.  E quali  furono'quelli  ftranieri  ne- 
mici? 

CoRT.  Furono  que’  barbari , che  condotti 
da  Radagafio , da  Alarico,  da  Attila,  da 
Genferico , da  Odoacre  , da  Teodorico  , da 
Totila , da  Alboino , e da  altri  vennero  in 
Italia  a diftriigger  l’imperio,  i quali  tutti, 
qual  più , qua!  meno , fecondo  la  maggiore, 
o minor  lunghezza  del  foggiomarvi , dove 
la  conciarono  pelftmamente , e dove  le  tolfcr 
la  vita,  dando  cosi  l’origine  ad  una  nuova, 
che  moftrato  avrebbe  un  barbaro  afpetto, 
fe  la  virtù  del  colto  terreno , ov’ ella  nacque, 
c la  forza  del  nativo  Cielo  ftata  non  ioffe 
maggiore  dell’ eftrinfeca  violenza,  enonavei^ 
fe  laputo  fare  colla  fua  ingenita  virtù,  che 
gl’  Italiani  deffero  una  forma  graziofa  a quel- 
le voci  novelle,  che  erano  di  una  barbara, 
c moftruofa  fembianza , quando , per  non  po- 
tere a meno,  da’fuoi  nemici  le  ricevettero. 


M O. 


§.  VI. 


Guio.  Dunque  credete  voi,  che  la  Lingua 
volgare  fia  ftata  formata  dall’  unione  delle 
voci  barbare  colle  Latine  ? 

CoRT.  Mi  par  di  si,  mi  par  di  no;  quel- 
lo , che  fo  di  certo,  è , che  in  quefta  mate- 
ria non  fo  quel , eh’  io  mi  dica. 

Guid.  Siamo  da  capo.  Ditemi  in  buon’ora. 
Approvate  voi  l’opinione  di  quelli,  che  pen- 
fano  la  noftra  volgar  Lingua  rifultare  aalla 
mefcolanza  della  Latina  colla  barbara,  ov- 
vero di  quelli,  che  dicono  la  Lingua  volgare 
trarre  l’origine  folamente  dalla  Latina  ? 

CoRT.  A mio  giudizio  dicono  delie  buone, 
e vere  cofe  si  gli  uni,  che  gli  altri. 

Guid.  O come  è poflibile , fe  l’ una  opi- 
nione é sì  diverfa  dall’  altra  ? 

CoRT.  Orsù  io  veggo , che  il  mio  tergi- 
vetlare  non  mi  vai  nulla  ; e fe  volete , che 

10  parli,  parlerò;  fperando,  che,  ficcome 
agli  altri  tu  lecito  aggirarfi  colla  ragione  in- 
torno ad  una  m.rtcria  ofeuriflìma , Urà  leci- 
to far  lo  ftdfo  anche  a me , che  in  parte 
fon  conforme  con  eftì,  e in  parte  difeorde. 

11  Bembo , il  V archi  (a)  , il  Muratori , e al- 
tri dicono  ( e la  loro  opinione  è per  avven- 
tura la  più  ricevuta  ) , che  avendo  i barbari 
innondata  l’ Italia , e in  quefta  or  gli  uni , 
or  gli  altri  elfendofi  più  , o meno  tempo  feiw 
mati , dovette  per  neceftità  avvenire , che  ft 
guaftalfe  la  lìngua  Latina,  e fi  formalfe  una 
nuova;  in  quanto  che  l’Italiano  popolo  tro- 
vandofi  melcolato  co’  barbari , e lenrendofi 
del  continovo  rintronar  le  orecchie  con  ì tira- 
ne voci , c non  potendo  dal  commercio  con 
lui  efimerfi,  aftretto  era  a ftorpìare  le  pro- 
prie voci  , per  conformarle  alla  barbara 
ufanza  ; e ad  inferire  per  entro  all’  ufo  de’ 
fuoi  naturali  vocaboli  tratto  tratto  delle  bar- 
bare voci,  dando  loro  però  un  garbo,  una 
pronunzia  , ed  un’  aria  Italiana  , affinché  il  me- 

?lio.  che  per  lui  fi  poteva,  rendeffe  il  par- 
ar fuo  intelligibile  a’  barbari , i quali  altresì 
volendo  farfi  intendere  dall’Italiano,  dove- 
vano prender  da  noi  varie  voci  , travifando- 
le  pero  con  barbara  forma , e pronunzia , c 
alterare  ancora  le  fue  naturali  parole,  dando 
loto  una  qualche  Italiana  fembianza , concor- 


(a)  Par , eie  fi  pojja  tra  ijucfli  atuioverart  anehe  il  Salvini , eie  nelle  fue  Prof,  Tofe, 
ora^.  ì.  fcrive.  Dalla  fteffa  barbarie,  che  colla  diftruzìone  dell'imperio  l’antica  pu- 
rità del  Romano  idioma  confufe,  fi  generò  noftra  Lìngua , e n’ufci  così  bella^  e à 
vaga , e cotanto  fonora , e si  fattamente  fplendida , ec. 
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rendo  così  gii  uni , e gli  altri  a dillruggere 
la  tavella  Latina , e a produrne  una  nuova 
tutta  compofta  di  uno  icontraSatto  parlare , 
il  quale  però , Ce  era  in  fui  principio  vio- 
lento , e sforzato , e fenza  modo  deforme , 
col  proceder  del  tempo  divenne  facile  > e na- 
turale , e non  fenza  bellezza , che  ognora 
crefeendo  t mercè  la  natura,  che  fa  render 
dimediche  le  cofe  falvatiche  , diè  poi  miglior 
forma  a queda  Lingua  novella  , la  quale  per 
edere  differente  dalla  Latina . e ulata  lolo 
dal  volgo,  fu  detta  volgare.  Le  quali  cofe, 
quando  fien  vere , converrà  dire , che  queda 
Lingua  altro  non  fia  , che  un  innedo  a ritrofo, 
e dravagante  , in  quanto  che  la  barbata  Lingua 
snnedata  col  tronco  della  Latina  produd'e  un 
frutto,  che  più  fomigliante  al  pedale,  che 
alla  marza,  non  è nè  l’uno,  nè  l’altra;  ma 
ciò  non  odante  buono,  e gudofo,  mercè  del- 
la natura,  e dell’ arte,  che  inficine  concor- 
fero  a farlo  migliore.  Padiamo  ora  all’altra 
opinione  , che  è del  Maffei  ,,  e veggiamo  , 
come  egli  (e)  fi  fpieghi.  Pojlo , dice , de 
lingua  AUmana  ufafftro  le  gemi  venute  in  Itor- 
Ha , a chiunque  penja  la  lingua  Italiana  dal 
lor  parlare,  e dalla  pronuncia  loroeffer  nata, 
potrebbe  chiederfi , fé  Alemani  udiffe  mai , che 
tra  ejji  ragionajfeto.  Probabil  per  certo  ì , che 
ciò  non  gli  avvenijfe  ; poiché  riflettendovi , 
avrebbe  facilmente  conolciulo , come  niuna par- 
te potè  aver  nella  noflra  una  Lìngua  cosi  di- 
verga di  genio  , coti  lontana  di  voci , cosi  con- 
traria di  accenti , e di  filoni.  La  lingua  La- 
tina era  un  onejio  temperamento  di  vocali , e 
di  confonanti  , prevalendo  alquanto  quejle: 
l’  Alemana  , e /’  Italica  fi  pojj'on  computare 
per  le  due  eflremità  oppofle  : l"  una  per  la  quan- 
tità delle  confonanti , f altra  per  la  quantità 
delle  vocali  : quella  quafl  tutte  le  parole  termi- 
na in  confonante  , e fpeffo  con  più  di'  una, 
ufanio  d’ adJqffarle  ; quejla  le  termina  quafl 
tutte  in  vocali  ; e nelle  jue  voci  per  lo  più  non 
minor  numero  di  vocali  mette , che  di  confo- 
nanti ; < qualche  volta  anche  maggiore.  Come 
dunque  mai  potrebbe  P una  aver  avuto  parte 
nella  forma\ione  delC  altra  } Egli  l chiarffli- 
mo , che,  fe  la  corrurian  della  Latina  fofft 
nata  dal  mifchiarviji  la  Lingua  de’  barbari,  e 
daW  ufo  delle  lor  pronunzie,  molte  vocali  fi 
farebber  tronche,  e molte  confonatui  accrefeiu- 
te , con  che  la  robufie^^a  farebbe  degenerata  in 
afpret^qa  ; quando  tutto  ali'  incontro  , avvenne 
la  con  unione  principalmente  per  troncar  le 
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confoneuttì , onde  la  favella  fi  refe  tutta  dol- 
ce, come  a molti  pare,  o degenerò  in  molle, 
come  pare  ad  altri  ....  Che  rileva , fe  forfè 
una  ventina  di  vocaboli  ufiamo  originati  dal 
Tedefeo  ? Che  monta  ciò  nel  corpo , e nelC 
impafla  di  una  Lingua  ì Affai  più  n’  abbia- 
mo dal  Greco , e eiffai  più  n’  abbiamo  dal 
Provengale , E avvenne  forfè  tal  muta^ioa 
di  linguaggio  jolamente  nelT  Italia , che  da’ 
Longobardi  fi  tenne  ì ognun  fa , che  fegui 
r ifiejfiffimo  anche  in  quelle  parti  d’  ejfa  , 
dove  cojloro  non  furon  mai.  Ala  da  che  dun- 
que diranno , provenne  la  trasformazione  della 
lingua  Latina  nella  volgareì  Provenne  dalP 
abbandonar  del  tutto  nel  favellare  la  Latina 
nobile,  gramalicale,  e corretta,  e dal  porre 
in  ufo  generalmeme  la  plebea , feorretta  , e mal 
pronunziata.  Quinci  quafi  ogni  parola  alte- 
randofi,  e diverfi  modi  prendendo,  nuova  Lin- 
gua venne  in  progreffo  di  tempo  a formarfi. 
Ali  fi  creda,  che  da’ barbari  recata  foffe  si  fat- 
ta /correzione,  e falfa  pronunzia',  si  perché 
abbiam  già  veduto  , come  del  tutto  oppofto  fe 
ne  farebbe  per  eJJi  indotto  il  cambiamento',  e 
sì  perché  molto  prima  de’  barbari  era  già  tutto 
quefio  in  Italia  , come  faremo  ora  in  pochi 
verfi  conofeere.  Scrijfe  Quintiliano  ( lib.  i cap. 
II.)  aver. fovente  in  Roma  gl’interi  teatri, 
e tutta  la  turba  del  Circo  gridato  barb.ira- 
mente  , cioè  fatto  applaufo , o chiefio  qualche 
cofa  in  cattivo  Latino:  era  dunque  comune  in 
Roma  avanti  le  irruzioni  de’  barbari  un  lin- 
guaggio plebeo  differente  dal  rimafloci  ne’  libri. 
E altrove  (è)  foggiunge  : Ecco  però  , come  tut- 
ta da  capo  a’ piedi  é Latina  la  Lingua  noflra  ; nè 
ftupir  et  dobbiamo , che  eambtajje  tanto',  emen- 
do quefia  un'  inevitabil  confeguenza  dell’  uma- 
na ittflabiliià , e delle  vicende  de’  tempi.  Scrive 
Quintiliano  come  a fuo  tempo  quafi  del  tutto 
era  mutalo  ( totus  pròpc  mutatus  ed  fermo  ) 
dall  antico  il  linguaggio , e pure  non  v’  erano 
fiati  ancora  né  Longobardi , né  Goti.  Cosi  il 
MalTei , il  quale  altrove  si  prima  , che  dopo 
delle  citate  parole  la  fua  opinione  conferma 
con  altre  prove , delle  quali  una  aliai  vigo- 
rofa  è,  che  i barbari  per  eller  pochi  di  nu- 
mero , a paragone  dell’  immenfo  degli  Italiani, 
produrre  non  potevano  mutazion  nella  Lin- 
gua ; aggiungendo , che  varie  parti  d’ Italia 
non  furono  invafe  da' barbari  giammai;  e pu- 
re anche  in  quede  fegui  fenza  di  edi  la  mu- 
tazione. 

£k.v. 


(a)  Ifior.  Ver.  iliuflr,  lib.  3.  pag.  311.  (b)  Quivi  pag.  310. 
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Erm.  Che  ne  dite,  Gnido«  di  quefta  «pi- 
nion  del  Malfai  ^ 

Guio.  Mi  piace  di  molto,  e miparealTii 
pili , che  la  precedente  non  è , probabile  ; 
ma  rimane  a udire  l’ opinione  , e *1  giudizio 
del  Corticelli. 

CoRT  Molto  bene , e giacché  mi  fate  Mef- 
fèr  Giudizio , afpettatevi  pure  una  decifione 
infallibile:  che  fé  la  materia,  per  elfer  buji 
fenza  modo,  ne  rende  tutti  e tre  orbi  egual- 
mente : io , ficcome  privilegiato,  avrò  nell' 
occhiaie  due  fosfori,  che  mi  faranno  vedere 

Iiiìi  degli  altri.  Ma  prima  d'  innoltrarmi  nel- 
e tenebre,  voglio  iblFermarmi  nel  chiaro, 
cioè  riflettere  alqnaiUo  a ciò , che  penfa  il 
MalFei  intorno  alla  lingua  Latina  a'  tempi  di 
Quintiliano.  Perchè  quefto  Autore  fcrivetche 
^i  fpettatori  de*  teatri , e del  circo  avevano 
iovente gridato  barbaramente , dice,  che  naf- 
te prima  dt'  bartari  tra  già  tutta  qutjla  feor- 
re^ton  di  parlari,  e /alfa  pronunria  in  Italia. 
S’  ei  credefle  con  ciò  di  dire , che  a’  tempi 
di  Quintiliano  vi  foflc  in  Roma,  o in  Italia 
una  Lingua  o firaile,  o quali  Amile  a quella, 
che  v’  era  dopo  I’  innondazione  de’  barbari , 
vale  a dire  nel  fettimo  fecolo , o ancora  ne’ 
fufleguenti,  non  mi  pare,  eh’ e’ dica  il  vero  ; 
e molto  meno,  che  ciò  s’inferifca  dalle  pa- 
role di  Quintiliano , che  a me  piacerebbe 
intendere  diverfamente  ; perciocché  dicendo- 
li, che  il  popolo  gridava  barbaramentt , non 
s’ ha  già  a interpetrare , che  facefle  applau- 
fo  , o chiedefle  alcuna  cola  in  cattivo  Latino, 
e che  quello  cattivo  Latino  modrafle  l’ efi- 
llenza  m Roma  d’  un  linguaggio  plebeo  dif- 
ferente'dal  rima  foci  ne' libri  ; ma  bensì,  che 
parte  degli  fpettatori  parlalTe  in  Lingua  bar- 
para  , la  qual  moflrailc  in  Roma  1’  efiflenza 
<T  un  linguaggio  barbaro,  che  non  era  de’ La- 
tini, ina  di  que’ barbari,  che  in  Roma  dan- 
do, e andando  al  circo  , al  teatro , ufavano 
dorpiata  la  propria  Lingua,  dandole  quell’ 
aria , e foggia  Latina , eòe  loro  era  polfibi- 
Je  per  fa^  intendere.  Stimo  io  adunque , 
che  a’ tempi  di  Fabio  vi  forte  una  vera  ve- 
riflìma  lingua  Latina , e non  in  altro  diffe- 
rente da  quella  del  fecolo  di  Tullio,  che 
nella  purità , in  quanto  che  in  quell’  aureo 
fecolo  la  favella  limpida,  pura,  e netta  fof- 
fe,  e nell’argenteo  di  Fabio  forte  alquanto 
torbida  divenuta , e impura  , e macchiata  ; 
e ficcome  un’  acqua  chiara  , fe  intorbidata  è, 
fi  può  dire,  che  fia  un’altra,  benché  per 
altro  fia  la  derta;  cosi  dobbiam  dir  della 
Lingua;  altrim«ati  a (he  ferrira  lo  fcrivcre 
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le  fue  Ifihufiòni  oratorie  per  formare  un 
fommo , e perfettìllìmo  oratore  , fe  è impof- 
fibile , che  quedi  riefea  in  una  Lingua  cor- 
rotta ì E per  conchiudere  io  dico , che  tra 
quede  tre  Lingue  v’  è per  lo  meno  quella 
proporzione , che  parta  tra  quedi  tre  tempi  ; 
in  quanto  che  ficcome  in  ragion  di  tempo  il 
fecolo  Quintilianeo  è al  Tulliano  vicino  artai 
più  di  quel , che  fia  al  fecolo  fettimo  dì  no- 
ftra  falute;  cosi  la  Lìngua  del  fecolo  argen- 
teo Quintilianeo  alla  Lingua  dcil’aureo  fecolo 
Tulliane  fi  accodava  in  ragion  di  bontà  affai 
più , che  la  Lingua  del  fettimo  , e fi  accoda- 
va tanto  , quanto  l’ intervallo  del  fettimo  tan- 
gofo  fecolo  al  Quintilianeo  è maggior  di  quel- 
Fo,  che  parta  tra’l  Quintilianeo,  e’I  Tullia- 
no ; per  non  idar  qui  a riflettere  fbpra  le  pa- 
role aureo,  argenteo,  fangofo  univerlalments 
accettate , che  al  folo  udirle  modrano  quan- 
to abbia  di  ragione  il  mio  parlare.  Ed  ecco, 
che  per  venire  ad  un  qualche  aggiudamen- 
to,  io  fo  un  partito  larghirtimo;.  perciocché 
a dir  vero,  podo  che  forte,  come  fi  crede, 
nel  fecolo  fettimo  la  lingua  Latina  già  morta, 
non  può  più  tra  erte  partare  proporzione  ve- 
runa. E tutto  ciò  può  fcrvire  anche  alla  fpie- 
gnzione  dell’  altro  detto  di  Quintiliano  rife- 
rito dal  MaiTei , il  quale  in  vano  procura 
dì  pieg.irlo  in  fuo  favore  col  dire,  che  in 
Roma  a’ tempi  di  Quintiliano  non  eran  nò 
Longobardi , nè  Goti  ; perché  in  cambio . 
di  quedi  vi  erano  quegli  amici  dranieri  da 
me  poc’anzi  deferittt,  i quali  furon  cagiona 
della  alterazion  della  Lingua.  Conviene  adun- 
que bene^fperto  intendere  con  moderazione 
certe  enfatiche,  ed  efaggeranti  efpreflioni  di 
valenti  Scrittori  ; perche  fe  vorremo  dare 
alla  lettera,  io  potrò  colle  tedìmonianze  Tul- 
liane provare,  che  anche  la  lingua  Latùia 
dell’  aureo  fecolo  forte  corrotta.  £ ciò  badi 
er  ora , fperando  che  forfè  tornerà  1*  occa- 
one  dì  trattare  di  queda  materia.  Da  que- 
do  chiaibre  partiamo  ora  al  bujo , per  lavo- 
rar più  colle  mani  e co’  piedi , che  cogli  oc- 
chi. Il  Bembo  con  altri  dice,  che  la  nodra^ 
Lmgua  volgare  nacque  dalla  mefcolanza  del- 
la Latina  con  quella  de’ barbari;  il  Maffei 
dice , che  nacque  folo  dalla  corruzione  della 
Latina  ; io  per  camminar  più  ficaro , piglie- 
rò la  via  di  mezzo  , dando  un  colpo  alla 
botte,  e l’altro  al  cerchio;  e poi  per  rap- 
pattumarmi con  amenduni , fatò  con  ert  il 
tecomeco. 

Guid.  Parlate  chiaro , eh’  io  v’  intenda. 

CoRT.  Mi  avete  merto  all’  ofeuro , e ofcit- 
C re 
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re  dovrebbovi'eflerc  le  parole.  Voglio  dire, 
che  tutti  e due  hanno  il  torto  ; ma  per  non 
inimicarmegli , dirò , che  tutti  e due  han  ra- 
gione. 

£rn.  Di  grazia  parlate  pure  ofeuro , per- 
chè con  cotefta  voftra  chiarezza  non  vi  fate 
intender  punto. 

CoHT.  Parlerò  a modo  mio , e così 
Intendami  chi  può , eh'  i"  m’ intentf  io. 

Petr.  Can.  12.  st.  a. 

Cominciamo  dal  primo.  La  Lingua  volgare 
nacque  dalla  mefcolanza  della  Latitu  colla  bar- 
bara : bene  fth  ; ma  qual  Lingua  volgare  1 La 
Tofeana,  la  Bolognele  , la  Lombarda,  la  Pie- 
montefe?  perciocché  in  Italia  non  è già  una  fola 
Lingua  volgare  : io  credo  , che  quello  il  veg- 
ga Pantolfo,  che  aveva  gli  occhi  foderati  di 
panno.  Ma  fe  le  lingue  Italiane  volgari  fono 
tante , e si  diverfe  tra  loro , e perchè  vor- 
remo noi  dare  indifferentemente  a tutte  la 
flelTa  origine  i non  par  egli  più  probabile 
r affermare  , che  P origini  Seno  diverfe  ? Io 
per  me  liimo  adunque,  che  il  Bembo,  egli 
altri  del  Tuo  partito  dicano  il  vero,  quando 
parlano  della  lingua  Lombarda,  Bergamafca, 
a fomigliaitti } perchè  quelle  Lingue  hanno 
non  poca  fratellanza  colle  barbare , e non 
troppo  lì  confaiuio  col  garbo,  ed  eleganza 
della  Latina.  Palliamo  al  fecondo.  Vuole  il 
Maffei,  che  la  Lingua  volgare  nafea  folo  dal- 
la corruzione  della  Latina;  bene  Uà;  maqual 
Lingua  volgare  ? La  Romana  , la  Calabrefe  , 
la  Brefciana  ? perciocché  non  è già  una  fola 
Lingua  volgare  in  Iralia  : ma  fe  tante  fono  , 
e si  differenti , perchè  tutte  avranno  un’egua- 
le orìgine  l Dirà  adunque  il  vero  il  Maffei , 
qii.mdo  intenda  la  lìngua  Tofeana,  la  Ro- 
mana, e la  Veneta,  perchè  quelle  non  han- 
no alcun  contralTegno  di  barbare , e quamo 
alla  loro  indole,  e pulizia  pare,  che  molto 
tirino  dalia  Latina.  Quello  poco  vi  dovreb- 
be ballare;  ma  perchè  deliderate  pur  che  io 
parli,  parlerò  tamo , che  poi  vogiil  vi  ver- 
rà , eh’  io  taccia , partecipando  il  vizio  di 
-^ue’mulìci, 

. inter  amìeot 

Ut  numtpuim  inducane  animum  cantare 

atti, 

ntunquam  dtjìjlant,  Hor.lib.  I .sat.3 . 


§.  VII. 

Che  una  Lingua  nuova  non  nafea  che  dal- 
la corruzìon  di  un’  altra , non  ammette  , io 
credo,  dubbio  veruno:  ora  giacché  ognun 
vuole , che  la  volgare  o in  tutto  , o in  pat^ 
te  nafea  dalla  Latma , potremo  cercare  in 
che  tempo  quella  fieli  ellinta.  Pare,  che  ve- 
rilimile  ha , che  la  lingua  Latina  fi  ellingueff 
fe,  al  più  tardi,  fui  principio  del  fecolo  fet- 
timo  ; ma  che  certezza 'di  ciò  aver  li  polTa, 
niuna  io  credo.  Il  motivo  di  così  penfare  fi 
tragge  dagli  Scrittori,  o perchè  dopo  il  fe- 
colo fello  fono  affai  radi,  o perchè  hanno 
fcritto  con  una  Lingua  di  lega  molto  cattiva. 
Ma  niuna  di  quelle  ragioni  ha  vigore  gran 
fatte  ; non  la  radezza  degli  Scrittoti  ; perchè 
non  ripugna  punto , che  o continui  una  Lin- 
gua a vivere , benché  ninno  li  curi  dì  ufar- 
la  nelle  fcrìtture  ; ovvero  che  altri  ufar  la 
voglia  , benché  fia  morta  ; non  altresì  perchè 
fieno  le  fcrìtture  degli  autori  molto  imper- 
fette ; conciolliachè  non  ripugni  o che  una 
Lìngua  buona  fia  malamente  ufata  da  uno 
ignorante  Scrittore , o che  una  Lingua  cattiva 
li  corregga  da  uno  lludìofo , e dilìgente:  e 
in  fatti  le  vogliamo  argomentare  dalle  fcrit- 
ture,  noi  vedremo  gli  autori  del  fecolo  fello 
effere  altri  buoni,  altri  cattivi , in  quanto  che 
fe  molti  fono  fangoli , altri  ve  ne  ha , che 
pajono  viffoti  nel  fecolo  d'  argento.  Ma  fen- 
za  tamo  lificare,  concediamo  pur  quello, 
che  par  più  probabile , effeili  cioè  in  tal  fe- 
colo ellinta  la  favella  Latina  : e cafo  mai , 
che  ci  allomanaffimo  in  quella  cofa  dal  ve- 
ro, traneremo  quella  gran  Signora,  come 
trattar  fi  fogliono  le  Principefche  perfone , le 
quali  talvolta  per  polìtici  finì  fi  fan  mori- 
bonde quando  fono  già  morte , ovvero  già 
morte  quando  fon  moribonda.  Quegli , ^e 
vogliono  ellinta  la  lìngua  Latma  per  l’ irru- 
zione de’  barbari , mi  dovranno  concedere , 
che  non  morìffe  egualmente,  e a un  tempo 
illeffo  in  tutta  l’Italia;  ma  che  fi  difformaf- 
fe  dove  più , dove  meno  ; e che  mancalYe 
dove  più  follo  , dova  più  tardi.  Impercioc- 
ché i barbari  non  vennero  già  nè  tutti  in 
tutte  le  patti  d’ Italia , nè  tutti  in  quelle 
proviocìe  , che  invafono  , foggiomarono  per 
egual  lunghezza  di  tempo.  Radagafio  (a)  co’ 

tuoi 


^a)  L’  Emineatìjpmo  Orfi  Star.  Eccl.  Hi.  23.  cap.  34. , dice  che  Radagafio  venne  con  Quat- 
trocentomila  Goti,  e che  fu  rotto  nell’anno  404.,  e cita  ZoJ.  Hi.  3.  Orof.  Hi.  7. 
cap.  37. , onde  quelli , che  ferivano  dugemo  mila , pojfono  intendtrfi  de'  foli  comtac- 
oeuii  onnatL  . . . _ 
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Tuoi  dugento  mila  Goti  fece  una  vifita  alla 
Tofcana.  e rotto  da  SlUicone  nel  404.  fu 
prcfo  e morto»  incapace  perciò  di  fare  altre 
eifite.  Attila  dopo  l’orribd  macello  deU'im- 
menfe  fue  fquadre  feguito  in  Francia,  tor- 
nato a cafa  a rifar  l' efercito , rifece  il  viaj^ 
eio,  e calò  nell’  Italia  nel  4<o. , e sfogando 
la  fua  barbarie  nello  (lato  Veneto,  e nella 
Lombardia , in  vece  di  venir  oltre , tornò 
indietro.  Genferico.prefa , e faccbeggiata  Ro- 
ma, tornò  carico  di  preda  all’ Affrica,  d'ond’era 
partito  . Con  difcotrete  degli  altri  barbari , 
de’ quali  chi  andò  in  un  luogo,  chi  in  un 
altro;  chi  fi  fermò  più  , chi  men  tempo.  La 
maggior  parte  di  cotloro  non  feciono  , dirò 
COSI , che  delle  fcorribande  , e andirivieni  ; e 
quegli , che  fi  fermarono  più  a lungo  degli 
altri , furono  gli  Oflrogoti , che  fignoreggia- 
ron  r Italia  per  fettant’  anni  ; e molto  pm  i 
Longobardi , che  ne  pofTederono  la  maggior 
patte  per  due  fecoli  interi.  Pollo  adunque 
che  la  lingua  Latina  naufrag.ita  da  per  lo- 
diluvio  di  tanti  barbari , avrà  patito  naufra- 
gio per  coloro,  che  fi  fermarono  in  Italia- 
gran  tempo  ; e fe  i primi  di  quelli  furono 
gli  Oflrogoti,  elTendo  (lati  coltoro  cacciati 
dall’  eunuco  Narfete  nel  cinqueccncinquanta 
cinque  , ne  viene , che  elTendo  la  lor  tiran- 
nia durata  anni  fettanta , doveffero  cominciar- 
la nel  485.,  e perciò  appunto  dopo  il  prin- 
cipio del  fecolo  fedo  ; non  elTendo  polTibile, 
che  Tubilo  arrivati,  e veduti,  quau  folTero 
bafilifchi  , facelTero  perire  la  lingua  Latina  i 
conciolTiacofachè  gran  tempo  d^ba,  come 
già  ho  detto,  penare  una  Lmgna  prima,  che 
venga  meno  : tuttavia  di  qui  a poco  vedre- 
mo, fe  perita  fia  a’codoro  tempi  la  Lingua. 
Quello  però,  che  far  non  poterono  gli  Oitro- 
goti , confeguito  lo  avranno  i Longobardi , i 
quali  per  oucent’  anni  fi  detter  fra  noi  : ma 
(e  il  loro  dominio  fi  dendeva  (pecialmentc 
dal  nodro  Appennino  alle  Alpi  (non  avendo 
occupata  giammai  nè  Venezia,  nè  molte  città 
di  Tofcana,  nè  Roma,  nè  Napoli,  nè  l’in- 
teriore Calabria , nè  altre  parti  d’ Italia  } ne 
avverrà,  che  ivi  prima  che  altrove  (1  da 
perduta  la  lingua  Latina , dove  eld  con  fer- 
me radici  allignarono.  Premeffo  tutto  quedo 
tomiam  da  capo . Quando  fia  vero , che  lì 
cdinguelTe  nel  fecolo  fcttimo  la  lingua  Latina, 
conviene  concedere  , che  viva  folle  nel  fedo  ; 
e febbene  in  quedo  tempo  eli’  era  difforma- 
ta,  e guada  per  modo,  che  confrontandola 
con  quella  del  purgato  fecolo  di  Cicerone, 
f^ollt  (osi  del  Tuo  p>eg>o  caduta,  come  è il 
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fango  rifpetto  all’  oro  ; ciò  non  pertanto  chia- 
mar non  la  polTiamo , che  lingua  Latina, 
alterata  si  ma  non  altra,  sfigurata  ma  non 
direrfa,  degenerata  ma  non  mutata;  inquan- 
to che  aveva  tutt’  ora  la  forma  Latina  , e la 
materia  ancora , voglio  dire  le  parole,  ladeli- 
nenza , la  druttura  , la  fmtadì  , una  gran  parte 
in  fomma  dell’  antica  fudanza , quantunque  ne- 
gli accidenti  , e nell’  apparenza  di  quede  quat- 
tro cofe  malconcia  fieramente,  e fcontrafUtta: 
onde  trovandofi  cosi  lacera  , e languida  di 
forze,  per  non  dir  boccheggiante,  non  è ma- 
raviglia , fe  al  fopraggiungcte  della  pedilen- 
za  de’  barbari , rimanendo  nelle  vifcere  per 
anco  fané  infetta,  dovelTe  foccombere  mife- 
ramente.  Ma  dove  i barbari  portarono  la  pe- 
dilenza?  Se  vogliamo  tutti  infieme  confide- 
rarli , dir  fi  potrebbe  , che  la  portaffero  per 
tutta  quafi  l’ Italia;  perciocché  tanti  ne  ven- 
nero, qual  prima , qual  dopo  , che  or  que- 
da,  or  quella  parte  occupando,  pare,  che 
fi  dendelTero  da  per  tutto:  ma  altra  cofa  è, 
che  in  diverd  tempi  or  quà , Or  là  portafTe- 
ro  la  pedilenza , altra  cofa  è , che  da  queda 
redadcro  le  Italiane  province  ammorbate. 
Io  dico , che  quelle  fole  furono  comprefe  , 
dove  il  contagio  durò  più  lungo.  Ora  il  più 
lungo  contagio  1’  ebbe  a foffrire  quella  parte 
d’Italia,  che  giace  tra’l  nodro  Appennino, 
e l’Alpi,  dove  fermandofi  due  interi  fecoli 
L Longobardi , ebbono  tutto  il  comodo  di  con- 
taminare r idioma  Latino,  e dargli  il  tracol- 
lo. Ma  dall’  Appennino  in  fu  verfo  Roma , 
dove  lor  mancò  quedo  comodo  , io  non  cre- 
do, che  rimaneffe  del  pari  la  lingua  Latina, 
infettata  ; e quaft  direi , che  in  Lombardia 
tal  Lingua  motiffe  di  morte  violenta , e altro- 
ve per  morte  naturale  venifTe  meno.  Nello 
fpazio  adunque , che  A frappone  tra  il  nodro 
giogo,  e l’AIpi,  io  credo,  che  feguifle pri- 
ma , che  altrove  il  totale  dicadìmento  delP 
idioma  Latino,  e la  formazione  di  una  Lm- 
gua  novella,  e che  queda  Lingua  fi  compo- 
neffe  di  voci  Latine,  e di  barbare;  e ciò 
mi  pare , che  fuggerifea  la  qualità  delle  Lin- 

f;ue,  che  in  tal  parte  d’Italia  fi  afcoltano,. 
e quali,  comecché  modtino  d’avere  molte 
voci  derivate  dal  Latino;  pure  molte  ancora 
ve  ne  ha , che  col  Latino  non  fi  confanno 
per  nulla;  e si  1’  une , che  1’  altre  hanno  una 
druttura,  e una  pronunzia,  che,  quanto  è 
lontana  dalla  druRura,  e pronunzia  delle  vo- 
ci Romane,  Tofeane,  e Venete,  altrettanto 
fi  avvicina  alla  draniera , e oltramontana  ; 
oltre  r avere  un  certo  non  fo  che  di  rozzo , 
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e di  grolToIanOi  che  coll’ cleganTa , e grazia 
dell’ altre  punto  non  fi  confà;  e l’avere  al- 
tresì certe  vocali , e ftratta  combinazione  di 
più  confonantit  che  iopofllbili  fonoida’To- 
icuii  tnalTitnamente , a pronunziarTi.  £ in 
prova  della  grandifTima  diveifità,  che  pafTa 
tra  quelle  Lingue»  io  dirb,  che  già  udii  re- 
citare un  fonetto , che  non  fi  Tapeva , fé  fof- 
fé  o Latino»  o leticano,  in  quanto  che  era 
in  tal  modo  collrutto , che  pareva  affatto  La- 
tine , e affatto  Tolcano  » peichè  nelle  parole» 
e nella  fintaffi  non  peccava  contro  le  leggi 
tiè  dell’ una,  nè  dell’ altra  favella.  Or  faccian 
la  prova  i Lombardi,  e le  province,  che 
ftanno  loro  d’  attorno  di  comporne  uno  anch’ 
effi  nelle  lor  Lingue , e vedranno  dall’  dito 
quanto  gl'  idiomi  Toro  fieno  dalle  due  predet- 
te diverii.  Che  fe  fono  diverfi  cotanto»  con- 
verrà pur  dire,  che  avuu  anco  abbiano  un’ 
origine  dì  molto  diverfa.  Ma  perché  olirà  il 
Tolcano  volgare  io  ho  nomùiato  anche  il  Ro- 
mano» e ’l  Veneto»  dando  a tutti  la  fleffa 
forte , farà  bene,  che  per  quelli  due  altrcà 
io  fpenda  alcune  parole.  Che  nella  formazio- 
ne del  Veneto  dialetto  non  debbano  ì bai^ 
bari  aver  parte»  credo,  che  fi  poffa  inferire 
dairelTerfi  confervata  la  città  dì  Venezia» 
come  dir  fi  fuole,  mai  fempre  vergine , cioè 
non  mai  occupata  da  veruna  nè  Italiana , nè 
oltramontana  nazione.  Quanto  a Roma  , feb- 
bene  quella  città  fofferti  abbia  da’ barbari 
travagli  grandiflimì;  con  tutto  ciò  fe.le  tol- 
fero  la  gloria,  l’imperio»  le  ricchezze»  la 
maellà  ^gli  edilìzi  » e tanti  altri  beni , pa- 
re , che  torre  non  le  poteffer  l’ idioma.  In 
«ffa  i Longobardi  non  pofero  il  piede  giam- 
mai ; e febbene  per  fettant’ anni  gicOllrogoti 
la  dominaiTcro , pure  fembragiudiziofamente 
al  Maffei , che  non  poteffero  percib  indurre 
anutazion  nella  Lìngua , ,aitefo  lo  fcaiib  lor 
numero.  Perciocché  quantunque  veniffero  con 
«lèrciti  di  cento,  o dugento»  o più  mila  fol- 
dati , e che  è quello  numero  rifpelto  all’  im- 
menfo  dì  quegl'italiani,  che  popolavano  il 
Lazio?  Roma  fola  conMva,  dice  il  citato  (a) 
Autore,  più  milioni  d’  abitatori  si , che  per  no- 
drìrla  fi  recavano  i granì  dall’  Egitto , e dall’ 
Affrica  ; ora  quelli  congiunti  cogli  abitanti 
delle  altre  Latme  città  quanto  non  erano  in- 
credibilmente maggiori  de’ barbari?  Di  più 
colloro,  confluito  che  ebber  l’intento,  cioè 
d' impoiruirarli  dì  Roma,  forfè  che  fi  llavano 
uniti  tutti  in  un  luogo  ? no  certamente , con 
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db  foffe  che  lor  convenilTe  dividere  in  più 
corpi  refercito,  e mandarli  a confervare  il 
poffelTo  di  quelle  piazze , e frontiere , che  o 
prima  , o dopo  della  prefa  di  Roma  aveva- 
no conquillate.  Ora  un  efercito  fmembrato  in 
tante  parti , quanto  non  diviene  egli  piccolo 
meffo  al  contronto  con  tutto  il  popolo  fog- 
giog.ato  ? e in  confeguenza  quanto  incapace 
a konvolgere , e a far  perire  la  Lingua  del 
Lazio?  Ma  che  ferve  il  mettere  in  dubbio  tal 
cofa?  La  lingua  Latina  , come  abbiamo  di  già 
premeflb,  IbpravvilVc  allo  Icacciamento  degli 
Ollrogoti , onde  non  per  engion  di  quelli  eb- 
be ella  a perire:  Gregorio  il  .Magno,  che 
cefsò  di  vivere  nel  prmcìpìo  del  fecolo  fet- 
timo,  predicava  in  lingua  Latina  a’Romani; 
e come  avrebbe  predicato  a chi  intclb  non 

10  aveffe?  e come  altresì  intefo  lo  avrebbo- 
no , fe  la  Lingua  non  folle  Hata  più  viva  ? 
Poterono  adunque  gli  OArogoii  pregiudicar 
sì  bene  alla  Lingua  , ma  effingueria  non  mai  : 
che  (è  poi  ella  fi  ellinfe , non  fu  pe’  barbari. 
Quanto  qui  dico  delle  favelle  Veneta  , e Ro- 
mana , detto  fia  così  per  incidenza , « per 
compimento,  perciocché  io  qui  d’effe  non 
intendo  di  ragionare,  ma  folo  della  Tofeana. 
Ora  in  quella  provincia  io  credo  , che  l’ idio- 
ma Latino  più  fardi  per  avventura  veniffe 
meno  , che  nella  Lombardia  ; e che  la  nuova 
Lingua  volgare  quafi  tutta  nafcelTe  dalla  La- 
tina, la  quale  quivj  non  per  violenza  moriffe  » 
ma  per  vecchiezza.  A così  penfare  m’  induce 
la  natura  della  Lingua  mcdefim.-i,  la  quale  ha 
si  gran  Ibmiglìanza  con  la  Latina,  chefepiù 
n’ aveffe,  farebbe  foveichìa.  Ma  fe  ella  è 
nata  folo  dalla  Latina,  non  voglio  negare  per 
ciò , che  niente  partecipi  della  Lìngua  de’ 
barbari , e che  quelli  non  abbiano  in  qualche 
modo  ìntluito  a formarla:  nego  folo  , che  li 
abbia  a mettere  in  mazzo  colle  nollre  feor- 
rette,e  che  una  orìgine,  e formazione  egua- 
le a quella,  che  quelle  hanno  » appropriarle 

11  debba.  Sì  la  barbarica  Lìngua  ha  parte  nel- 
la formazione  della  volgar  Tofeana,  ma  co- 
me» e perchè?  per  via  del  commercio  » non 
meno  talora»  benché  di  rado,  co’  barbari 
Aelli , più  fuori , che  dentro  la  lor  provincia, 
quanto  cogli  altri  Italiani  delle  noflre  parti 
già  da’  barbari  contaminati , e cìb  con  una 
differenza  non  piccola  ; perciocché  gli  .altri 
Italiani  avendo  i barbari  nelle  vifeere , foer 
zati  erano  a udire  continuamente  le  parole , 
e la  pronunzia  barbara , e perciò  ad  appren- 
dere 
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Jere  si  le  une , che  1’  altra  ; ma  i Tofcani 
non  avendoli  nel  f'eno  loro  ( le  non  per  bre- 
ve tempo)  e foio  trattando  per  cagion  del 
commercio  o co'  barbari , o cogli  imbarba- 
riti, fenlivano  bensì  barbara  pronunzia,  e 
parole,  ma  quella  abborrendo  del  tutto,  ri- 
cevevano delle  feconde  folamente  quelle  , che 
lor  piacevano , e che  fcorgevano  con  qualche 
leggere  inflelRone , e cangiamento  capaci  di 
conlbcmarii  all'  indole , al  genio , e alla  llrut- 
tnra  della  loro  favella.  Se  tutto  ciò  venga 
fnggerito  dal  fatto  (lelTo,  lafcerò  ad  altri  il 
deciderlo:  chi  cominciando  dal  nollro  giogo 
va  da  Firenze  a Roma,  e quindi  infino  al 
fine  dello  Stato Ecclefiaftico , ode  unaLingua 
quafi  fempre  la  RelTa  ; la  quale  fe  va  cam- 
biandofi  nelle  parole , e nella  pronunzia , il 
fa  perb  infenfibilmente  : quando  per  lo  con- 
trario chi  viaggia  dallo  (lelTo  giogo  all' Alpi, 
ode  dialerti  tutto  ad  un  tratto  divcrfiinmi  tra 
loro,  fenza  che  abbiano  fomiglianza  veruna 
( falvo  che  in  alcuni  vocaboli  a tutti  comu- 
ni , ficcome  ereditati  da  per  tutto  dalla  lin- 
gua Latina)  nella  bruttura,  nell'indole,  nel- 
la pronunzia,  come  il  nollro  Bolognefe,  il 
Milanefe,  il  fi  refe  i ano , il  Genovefe , il  Fie- 
montefe , ed  altri  di  coral  fotta . Or  d'  onde 
oafee  varietà  cosi  grandel  d'onde  nafce,che 
dall' Appennino  in  verfo  Roma  vi  fono  e 
Lingue , e pronunzie  così  tra  lor  fomiglianti, 
a Iblo  infcnfibilmente , e gradatamente  dilfi- 
mili;  e per  lo  contrario  da  noi  inverfo  l' Al- 
pi vi  fono  e Lingue , e pronunzie  tra  lor  di- 
verfiflìme , e divetfiflime  quafi  lutto  ad  un 
tratto  ì Nafce , perchè  i barbari  non  egual- 
mente influirono  nella  foanazione  delle  varie 
odierne  lingue  Italiane. 

§.  Vili. 

Ed  eccomi  cosi  paflato  , fenz'  avvedermi, 
dal  particolare  all'  univerfal  delle  Lingue , nel 
qual  difeorfo  giacché  mi  trovo,  voglio  al- 
quanto fermarmi , e dire  alcuna  cofa  di  più 
iopta  quelle  lingue  Italiane , che  quantunque 
vicine  , e tra  fe  confinanti , quanto  fono  nel- 
la imperfezion  fomiglianti , tanto  fono  diverfe 
per  pronunzia , e per  qualiti.  Abbiam  con- 
ceduto , che  quelle  tr.zggan  l’ origine  dalla 
mefcolanza  della  lingua  Latina  con  la  barba- 
ra ; e ciù  par  che  mi  balli  per  poter  trova- 
re la  cagione  in  parte  cosi  della  fomiglianza, 
che  della  diflierenza , che  fra  elle  fi  ode.  Se 
quelle  Lingue  hanno  fra  loro  alcuna  fomi- 
gliaaza  , ciò  deriva , perchè  fono  in  parte  fi- 
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gliuole  della  Latina;  e perciò  da  per  tutto 
fi  dice  pane,  vino,  acqits,  fole,  luna,(lelltf 
e si  fatte  voci,  febbene  malamente  fvifaie , e 
tronche,  e quanto  alla  pronunzia  non  tutte 
ad  un  modo.  Se  poi  naturo  dilTomiglianca 
dalla  Latina  , è perchè  1'  altra  parte  , onde 
fon  compolle,  deriva  dal  barbaro:  ma  fic- 
come  la  fomiglianza  è una  fola,  e le  diflo- 
miglianze  fon  molte , in  quanto  che  varj  dia- 
letti volgari  non  folo  fono  diverfi  dal  Latino, 
ma  divelli  anche  tra  loro , converri  quella 
diverfiià  attribuire  a'  barbari  llcflì.  Coltoro  , 
qu.urdo  vennero  a invader  l' Italia  , non  eran 
già  tutti  di  una  fleflfa  nazione  ; ma  quali  di 
una  oltramontana  provincia,  quali  di  un'al- 
tra ; ficchè  avendo  recato  in  I^iia  più  Lingue, 
feciono  si,  che  nell' occupalo  nollro  paele  la- 
fcialTero  dove  una,  dove  un'altra  favella, 
le  quali  favelle  elTer  dovevano  fra  fe  Aellè  , e 
famigliami,  cdillimili;  fomiglianti,  perchè, 
compio  diceva , ciafeuna  era  con  una  parte 
di  Latino  compofia  ; dilfimili , perchè  1'  al- 
tra parte  formata  era  con  voci  di  una  bar- 
bara nazione  di  Lingua  diverfa  da  quella, 
che  altrove  allignava.  Siccome  poi  accadet- 
te , che  in  una  llellà  Italica  provincia , do- 
po un  lungo  dominio  di,  un  popolo  llranic- 
ro  , vcnille  un  altro,  cacciando  il  primo 
ufurpatore , ad  occupailo  ; cosi  ancora  ne 
avvenne  , che  la  nuova  Lingua  volgare  in  tal 
provincia  farmatafi , di  bel  nuovo  fi  confon- 
deflTc , e in  parte  ancor  fi  mutalTe  per  via 
di  quella  recente  Lingua  dal  fecondo  ufurpa- 
tore introdotta  ; pciciochè  non  dovete  già 
credere , che  in  Italia  folamente  fcendellero 
i barbari  finor  nominati , conciolliachè  ven- 
nero ancora  i Franchi,  e ì Germani,  ed  altri 
popoli , che  tutti , chi  più  , chi  meno , am- 
morbarono l'idioma  nollro.  Ed  ecco  in  ral  mo- 
do prodotto  un  orrendo  mefcuglio  di  mo- 
Aruofe  favelle  nelle  bocche  degl’  Italiani  , i 
i quali  quando  fi  veddero  nel  maggior  col- 
mo della  barbarica  innondazione , trovarono 
filile  Lingue  loro  una  immenfa  varietà  di 
Urani  vocaboli  in  guifa  , che  fenz'  avvederli  fi 
conobbero  barbari  divenuti,  non  perchè  elfi 
traghettando  i mari , o travalicando  i monti 
fi  laceflcro  abitatori  di  barbari  climi  ; ma 
perchè  I'  oltramarina  , o oltramontana  barba- 
rie trapalTata  era  a ripofare  nel  feno  loro  . 
Quindi  ficcome  niuno  farebbe  dalla  maravi- 
glia cominoflò  , fe  vedelTe  , pognamo  cafo  , 
che  un  Vandalo  punto  non  intendelTe  la  fa- 
vella d' un  Unghero,  perchè  una  vafla  di- 
fiauza  palla  tra  la  Vandalia,  e la  Sarmaziaà 
' ' cosà' 
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<05Ì  ancora  maravigliire  non  fi  dovrì , che  di  quefte  due  cofe  eflere  fiati  i Goti  miefirt 
n^I  breve  giro  di  quefio  paefef  qual  è l’ Ita-  agl’italiani?  io  per  me  nonpofib  indurmi  ad 
lia , fi  fieno  formati  de’  volgati  si  l’ uno  dall’  averlo  per  vero.  Son  venuti  i barbari  io 
altro  difibrmi , quantunque  non  fi  veggan  Italia  non  a far  da  maefiri , ma  da  padroni; 
fiappofii  ni  mari  • ni  ampie  province  di  fon  venuti  a rapirci  I’  impero  • la  pace  • la 
mer.zo  I perchi  i quali  lo  fielTo , che  fé  vi  libertà,  la  roba,  la  gloria;  non  a fpogliarci 
fofiero,  in  quanto  che  febbene  non  furono  dell’ingegno,  delle  Icienze,  delle  arti,  e di 
ni  la  Vandalia  , ni  la  Sarmazia  trapiantate  que’ beni  , che  fono  dell’ animo  ; e fé  hanno 
in  Italia,  vi  vennero  perb  da  quelle  fetten-  impedito,  o ritardato  l’efercizio  di  quelle 
trionali  parti  tante  genti , quante  ballarono  cole , non  ci  hanno  tolto  lo  fpirito , in  cui 
per  produrre  un  effetto  oosì  fiinefio.  lo  ere-  tengono  vive  le  lor  radici.  Di  più  non  fon 
do  bene  però,  che  i varii  volgari  d’Italia  venuti  a.i^irci  la  religione,  non  obbligan- 
fofiero  più  fconci  d’  alfai , e più  1'  un  dall’  doci  ad  ellere  Ariani , o Gentili  ; anzi  elfi 
altro  diverfi  negli  antichi  tempi  di  quello  , abbandonando  la  loro  abbracciaron  la  nofira  ; 
che  fieno  al  prefente;  perchè  ora  nè  regna-  e in  vece  di  dire,  che  eglino  abbiano  fatti 
no,  nè  vivono  più  i barbari,  come  in  que’  noi  ftmili  a loro,  dir  fi  debbe,  che  abbian 
tempi:  tuttavia  ficcome  allora  non  fi  potè-  fatti  fe  fteili  fimili  a noi,  non  folo  perchè 
vano  a buona  equità  con  un  nome  folo  in-  fi  vefiirono  all’  ufo  nofiro , ma  perchè  pre- 
titolare que'  molti  volgari  ; cosi  nè  pur  ciò  fi  fero  quella  cultura , di  cui  il  tozzo  ingegno 
può  fare,  almeno  con  ragione,  nel  giorno  loro  era  capace , potendofi  in  certo  modo di- 
perchè  febbene  le  prefenti  varie  fa-  re  degl’italiani  rilpetto  a’ barbari  quello,  che 
velie  fienfi  meno  firane  rendute,  e in  gran  dice  Orazio  de' Greci  rifpetto  a’Latmi; 
pane  dirozzate;  tuttavia  ficcarne  derivate  da  Gradii  capta  ftrum  viSartm  capii,  & 

quelle,  fono  cosi  diverfe  tra  fe,  che  il  chia-  artes 

marie  tutte  col  folo  titolo  d’italiana,  fa  ben-  Intulit  agrtfli  Latto.  lib.  a.  ep.  i.  156. 
sì , che  noi  intendiamo  , che  il  tìtolo  ne  vuole  Ecco  adunque  più  tofio  elTere  avvenuto  tut- 
indicare  una  Lingua,  che  in  Italia  fi  parla,  to  il  contrario.  Tanto  è vero,  che  fe  entra- 
ma  ne  lafcia  femore  confùfi , e incapaci  d’ in-  tono  i barbari  in  Italia , noi  non  ufeimmo 
tendere  di  quale  fi  ragioni  precifamente.  £d  perciò  ; e rimanendovi,  non  abbiamo  perdu- 
eccovi  efpreifo  quanto  mi  pareva  di  dover  to  le  cofe , che  erano  in  noi , e dentro  di 
dire  intorno  all’ origine  delle  varie  nofire  noi;  ma  bensì  le  cofe  efirìnfeche  a noi,  i 
moderne  favelle , e ciò  con  una  forma  giu-  beni  di  fortuna , non  quei  dell’  animo  ; altri- 
diziofamente  confiifa  , per  meglio  cosi  con-  menti  dir  fi  converrebbe , che  per  la  venuta 
formarmi  alia  confufione  delia  materia,  in  di  elli,glì  Italiani  folfero  divenuti  barbari, 
che  pofio  m’  avete.  e i barbari  trasformati  fi  fodero  in  Italiani  : 

ma  fentùe  il  MaSei  : .Cofa  i,  dice  (è)  egli , fom- 
§.  IX.  inamente  maravi^liofa , cerne  con  tutto  il  lu- 

me di  juejla  feltce  età , e con  tutte  le  dotte  fa- 
Erm.  La  forma  può  paffare,  quando  fia  tiche  in  dtfoiterrar  monumenti,  e feriltori  di' 
vero , o verifimile  quello , che  avete  detto,  melloni  jecoli  in  sì  gran  numero , idea  pur 
Ma  come  potete  voi  affermare  , che  folo  nel-  corra  comunemente  dello  fpado  di  mille  anni 
la  Lombardia,  e nelle  circoftanti  province  casi  diporta,  e delle  cofe  tT  Italia  in  ijue' te m- 
abbiano  i barbari  data  occafione  alla  Lin-  pi,  per  guanto  fpetta  a malte  particolarità, 
gua  voinre , fe  cofloro  hanno  portato  perii-  immagina^ion  regni  coti  contraria  al  vero, che 
no  le  tcritture  , e le  arti  loro  non  che  Jtccome  incidentemente  in  certo  trattato  ( de 
nella  Lombardia  , ma  e nella  Tofcana,enel  verf.  ritm.  ) abbiamo  detto  , fecondo  ejfa  con- 
Lazio  ? verrebbe  dire  , alP  entrare  in  Italia  de’  barbari, 

CoRT.  Che  fcritture , che  arti  ? uno  fpirito  lapidifico  avere  occupati  gV  Italia- 

Erm.  Oh  liete  voi  così  idiota,  che  non  in-  ni  talmente,  che  impietriti  in  un  momento  tut- 
tendiale,  che  io  parlo  della  fcrittura,  e archi-  ti,  cofa  alcuna  non  avejfero  più  operata , onde 
tettura  Gotica,  le  quali  fi  veggono  in  tutta  tutto  ciò,  che  in  Italia  0 di  buono,  0 di  reo 
r Italia  ? di  poi  fi  i fatto  , agli  Jlranierì  attribuir  fi  do- 

CoRT.  £ voi  liete  À novizio,  che  crediate  vefiit.  A loro  c’ i in  primo  luogo  chi  attribuifee 

anche 

(a)  Ver.  ili.  Uh.  3.  eap.  11.  pag.  304.  (b)  Ver.  Ut.  Uh.  3.  eap.  si.  pag.  304. 
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anchi  C tjftr  nojlrot  ijuajì  per  prottnitori  Jet- 
tanfi  da  noi  rtconofccre , t da  ejfi  difctndano 
la  maggior  pant  degl"  Italiani  de'  nojlri  gior- 
ni: il  che  quanto  fin  faljo  può  apparire  in 
primo  luogo  dal  rifietiere , come  ni  Teodorico, 
ni  Altoino  ebbero  nelle  loro  aggrejfioni  dagC 
Italiani  contrafio  ; onde  firage  non  fu  fatta, 
alcuna  ; e apparirà  in  fecondo  dal  confiderare 
qual  differenza  di  numero  correffe  tra  gli  abi- 
tanti, e gC  invafori.  Chi  ha  fatto  nfieffione 
jòpra  molti  monumenti  municipali  delle prifcht 
uà  , ben  fa  qual  foffe  t antica  popolazione  in 
Italia,  anche  nelle  città  di  poco  nome,  e ne' 
più  afpri  monti,  e ne’  vicL  Vera  coja  i,  che 
nel  baffo  fecola  guerre  , pefii,  e altri  malanni 
T affliffero  ; ma  per  quanto  ne  foffe  però  la 
gente  feemata,  in  maggior  quantità  forfè  che 
al  prefente  non  la  veggiamo,  l molto  ragio- 
nevole il  credere  , che  ancor  rimaneffe  , poiché 
infinita  tra  prima.  Ho  voluto  allungare  al* 
uanto,  benché  fuor  del  propofiiot  le  parole 
el  MalTei , affinchè  reggiate  quanto  alcuni 
Italiani  e fvanta^giofainente , e vergognofa- 
jnente  penfino  di  fé  medcfimi.  Sentite  ora, 
come  ragioni  altrove  (a)  Tulio  ftelTo  argo- 
mento. f Goti  adunque,  e i Longobardi  degli 
ornenrnti(d' architettura)  pereerto,  ne’ quali 
F arte  principalmente  confifie  , non  pottano 
avere  notizia  alcuna  , e tanto  de’  buoni , queut- 
to  de’  cattivi.  Si  ridean  cofioro  di  tutte  T arti, 
fuor  ehi  della  militare:  vennero  in  Italia  job- 
dati  , non  muratori , nè  architetti , e vennero 
jenf  altri  amefi , o firumenti , che  gli  fpettanti 
alla  guerra.  £'  però  infallibile,  che  que’  me- 
defimi  artefici , i quali  operavano  in  Italia 
prima  delle  loro  invafioni , operarono  anche 
dopo , e che  in  ti  fatti  mefiitrt  non  poftr  ma- 
no Longobardi , o Goti , eh’  eran  venuti  per 
impoffeffarfi  dei  terreni,  e per  dominare,  non 
per  lavorare.  Nè  erano  già  in  tanto  numero, 
che  oltre  al  fupplirt  alla  eufiodia  di  tante 
Città  , e Cajielia  , ed  oltre  al  formare  eferciti 
per  le  continue  guerre,  aveffero  emcht  potuto 
fomminifirar  perfine  per  impiegarfi  nelle  fab- 
briche , e nell  arti  : che  fé  col  tempo  i difetn- 
detui  loro  vi  t'  impiegarono , ciò  fu  dopo  effert 
divenuti  Italiani , e per  avere  apprefo  qui 
f efercizio  di  que’  lavori , che  ne'  patfi  dagli 
avi  loro  abitati  non  fi  conobbero,  teco  come 
la  fente  quello  illufire  Autore  in  ordine  all* 
architettura;  quanto  poi  appartiene  allaicrit* 
tura  Gotica  I anche  quella  fi  pub  dire>  che 
fia  invenzione  degl’  Italiani  ; che  le  il  Tede- 

(a)  Quivi  pag.  308. 
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Tco  carattere  ha  tutta  la  fomiglianza  con  le 
Gotiche  Tcritture , non  fi  ha  già  a dire  peiw 
ciò , che  gl'  italiani  da  loro  apprendelTero 
quella  foggia  di  Icrivere  ; ma  che  eglino 
leco  in  Germania  recafierla,  dopo  di  averla 
imparata  dagli  italiani  > i quali,  anche  dac- 
ché venne  meno  la  lingua  Latina,  fiirono 
Tempre  più  al  caTo  d’ inlegnare  ad  altrui  le 
arti,  e le  Tcienxe,  che  da  altrui  d’ imparar- 
le. Ecco  quello , che  Tuccintamente  mi  pare 
di  avervi  a dire  Tu  quella  materia , cne  è 
fuori  del  noftro  propofito  ; Te  più  bramate  , 
leggete  il  citato  Manei , che  più  dilFuTamcn- 
te  potrà  Toddiifarvi. 

òuio.  Se  fiamo  fuor  del  propofito,  tor- 
nerò io  a ricondurvi.  Se  per  eflere  i volga- 
ri delle  provincie  finiate  tra  i nollri  monti, 
e l'Alpi  così  TcontralTatti , e diverfi  tra  loro, 
dite,  che  quelli  derivano  dalla  meTcolanza 
della  lingua  Latina  colla  barbara  ; che  coTa  di- 
rete voi  della  lingua  Calabrelè,  che  é di 
tega  ( almeno  alle  oollre  orecchie  ) molto 
più  orrida  di  qtielle  nollre  ; c pure  voi  ave- 
te detto,  che  1 barbari  nella  Calabria  noa 
furono  giammau 

CoRT.  lo  non  Taprei,  che  mi  dire,lenon 
folTe  che  i due  ellremi  dell’  Italia  non  furo- 
no mai  nel  pregio  delle  Lingue  troppo  feli- 
ci. Chi  fa  che  P ignoranza,  la  rozzezza  del 
collume , la  natura  del  clima  non  abbia  con- 
ferito a fare  in  quella  colà  infelici  i Cala- 
brefi,  lenza  alcuno  ajnto  de’ barbari?  Secib 
non  vi  balla,  altro  non  potrei  Toggiugnere, 
Te  non  che  polTano  elTere  contaminati  dall’ 
aria,  che  Tpira  dall’  Affrica,  la  quale  non  è 
da  lor  troppo  lontana. 

Guid.  Il  volito  tifo  mi  faconoTcere,  che 
voi  pigliate  a gabbo  la  mia  propolla;  ma 
non  mi  par  che  dobbiate  palTarvela  così  leg- 
germente fopra  un  quefito  , che  riguarda 
r argomento  , che  avete  per  le  mani.  ' 

Gort.  Sto  a vedere , che  pretendiate  an- 
che la  narrazione  dell’ origine  del  dialetto 
GenoveTe , la  quale  farà  forfè  meno  imper- 
cettibile della  Lingua  llelTa.  11  mio  argo- 
mento non  li  aggira  che  mtomo  al  volgar 
Tofeano;  onde  quanto  ho  detto  degli  altri 
Volgari,  abbiatelo  in  conto  di  Toprappiù: 
che  Te  tù’  tnedcTimi  ho  cicalato  si  a lungo , 
uà  pare  poca  diTcrezione  la  vollra  il  vole- 
re, che  io  figuiti  ad  aggirarmi  per  tanti  io- 
ttighi. 

■ ; ‘ §.  X. 
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14  Dialogo 

§.  X.  fcana:  fe  ia  oltre  i barbali  concorlero  col 

Guid.  Or  bene,  io  voglio  elTere  difcreto  loro  idioma  a formare  le  nollre  Lingue  voi* 
con  voi,  e non  farvi  allontanar  purunpun-  gari,  la  volgar  Tofcana  poco  o niente  par- 
to dal  volfro , anzi  noftro  argomento  ; ma  ticiperà  di  Quella  barbarie , pcrchi  richie- 
de! volgar  Tofcano  avete  parlato  sì  poco , dendofi  a tale  effetto  un  lungo  commercio 
che  noi  ci  troviamo  poco  men  che  digiuni,  coll’  ellere  genti , ed  effendone  per  lor  buo- 
Avete  detto,  che  nel  fecolo  fettimo  per  av-  na  forte  iti  efenti  i Tofeani,  ne  fegue  che 
ventura  nacque,  e ù formò  la  lingua Tofea-  la  Lingua  luro-nafca  preffo  che  tutta  dalla 
na  ; or  Vedete,  che  quello  è tanto  pochino.  Latina.  ^Ma  qual  i la  ragione,  quale  la  con- 
che non  mi  dovrete  chiamare  indifcrcto , fe  ghiettura , che  a quello  modo  mi  fa  parla- 
to defidero  alcuna  cofa  di  più.  rei  La  bellezza  della  Lingua  AelTa:  ouefta  è 

CoRT.  E che  volete,  cV io  dica!  quel  quella,  che  me  la  fa  credere  figliuola  fulo 
che  non  (oì  Quando  manca  la  materia  al  della  Latina,  e non  ilburia  per  lo  commer- 
difeorfo  , io  non  fo  come  fi  polTa  prolun-  ciò  d' alcun  barbaro  idioma;  e fe  dalle  fat- 
garc  , fe  non  con  parole  ; e fe  quelle  voi:-  tezze  , da'  lineamenti , dall’  indole  è lecita 
te , quelle  io  vi  darò.  Ho  detto , che  nel  fe-  1’  argomentare , il  dillingucre  il  genitore  ; dal 
colo  fettimo  per  avventura  nacque,  e fi  for-  folo  linguaggio  Latino  trar  debbe  l’origine, 
mò  la  lingua  To&ana;  ma  forle  che  ciò  è perchè  quanto  a quello  lomiglia , tanto  da 
certo  f e chi  entra  mallevadore  ì Intanto  pa-  ogni  altro  barbaro  parlare  e diverfifiima. 
re , che  quella  opinione  fia  verifimile , per-  £ qui  applicate  pur  tutte  le  ragioni  di  gU 
chè  fi  crede  che  in  tal  fecolo  perilTe  in  Ita-  addotte  dal  Madei , e vedrete  che  quanto 
lia  la  favella  Latina:  ma  chi  v’ha  che  ciò  quadrano  a capello  riferite  alla  lingua  To- 
polTa  affermare  l io  più  tollo  creder  debbo , Icana , altrettanto  fono  contrarie  a lui  riferi- 
che  nafcelTe  più  tardi , perchè  avendo  io  te  agli  altri  feorretti  volgari  d’ Italia.  Oh  io 
opinione , che  ella  derivi  folo  dalla  Latina , ho  pur  conceduto  , che  i barbari  hanno  in 
e non  dalla  barbara;  chiara  cofa  è,  che  più  alcun  modo  alla  formazion  contribuito  della 
tarda  farà  fiata  la  nafeita,  perchè  più  tarda  Tofcana  lingua:  si,  ma  in  che  modo?  In 
fu  la  morte  della  Latina,  la  quale  non  elTen-  quello,  con  cui  certe  balie  avveniticcie  con- 
do nella  Tofcana  afiretta  da’ barbari  a perir  tribuifeono  alla  fufianza  del  bambino,  che 
cosi  prello , pare  che  da  fe  medefima  più  allattano.  Le  altre  Icorrette  Lingue  nacquero 
lentamente  venilTe  meno.  Perciocché  fe  ancor  da  una  madre,  che  ebbe  ad  un  tempo  fief' 
viveva  fui  principio  del  fecolo  fettimo,  in  fo  più  d’un  marito;  ma  la  Tofcana  nacque 
cui,  come  abbiamo  di  giù  avvertito , il  gran  da  una  madre,  che  non  ne  ebbe  nclTuno  ; 
Pontefice  s.  Gregorio  predicando  in  Latino  fu  però  obbligata  talvolta  dare  altrui  ad  ai- 
era  dal  fuo  popolo  intefo  ; come  non  avri  lattare  la  fua  nambina;  ma  quella  ancorché 
potuto  continuare  a vivere  anche  molt’  anni  ricevelTe  un  latte  firanierò  , pure  per  natu- 
in  appreflb  è Anzi  fe  viveva,  non  ollantc  tale  fua  virtù  io  convertiva  nella  propria 
che  nel  fecolo  precedente  fiata  folTe  per  fet-  fufianza  cosi,  che  fenza  punto  degenerare 
tant’ anni  travagliata  dagli  Ollrogoti,  e per-  confervò  la  fifonomla,  e l’indole  di  chi  la 
chè  non  poteva  prolungar  la  vita  quando , produffe.  E’  adunque  bella  la  volgar  lingua 
febbene  inferma,  e languida , libera  fi  trovò  Tofcana,  e ficcome  quella  bellezza  me  la  fa 
da  si  fatto  travaglio!  Ma  fe  ella  viveva  in  preferire  oggidi  a rune  le  altre,  cosi  mi  fa 
Roma,  e nel  Lazio,  quanto  più  non  avrà  credere,  che  bella  folle  anche  quando  la  fi 
potuto  vivere  con  meno  difagio,  e più  lun-  formò  ; e fe  bella  fi  formò,  non  da  altro 
gamente  nella  Tofcana,  la  quale  per  ejjere  , proceder  debbe,  che  dall’ origina  di  beila 
come  dice  (n)  il  Salvini , montuofa , e flerile,  madre  ; perciocché  qual  ragione  abbiam  noi 
fu  meno  Jog^etta  alla  dimora  de’  tartari , di  creder  più  follo , che  ella  deforme  in  pri- 
d’onde  prefio  ebbono  a fgomberare  ! Se  adun-  ma  folle,  e poi  in  bella  fi  trasformane  r e 
que  la  Imgua  Latitu  venne  meno  in  Italia  non  anzi  che  fe  bella  è ora,  tal  folTe  anche 
per  r innondazion  de’ barbari;  in  quella  pr»-  prima,  fenz’ altra  differenza,  che  quella  del 
vincia  fi  farà  eliima  più  tardi , in  cui  i bar-  più , del  meno  ì Io  veggo  pure , che  dal  fe- 
bari  foggiomarono  e minori  in  numero , e colo  dodicefimo  in  qua , vale  a dire  per  un 
per  tempo  più  breve  ; or  tale  fu  ia  To-  corfo  di  fecento  e più  anni  ella  fi  confervò 

(a)  Noi.  alla  Perf,  Poef.  Mur,  Ut.  3.  (ap.  8.  mai 
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ma!  Tempre  béllitlima;  e perchì  non  airrà 
potuto  aver  qualche  grado  altre»!  di  non  me- 
diocre bellezia  ne’ quattro  fecoli  precedentii 
quanti  corrono  dal  cominciamento  del  fe- 
colo  ottavo  al  finire  dell’  undicefimo  ì Se 
avete  voi  alcuna  cola  in  contrario,  sì  fatte- 
vi innanzi;  ma  fé  nulla  avete,  io  mi  fiatò 
nella  mia  opinione , che  pure  ha  qualche 
ragione , che  la  (ofiiene.  Ma  fe  quella  Lin- 
gua fu  bella  mai  Tempre,  o almeno  miglio- 
re di  tutte  r altre  Lingue  volgari , Tari  pur 
nata  in  quel  modo , eh’  io  già  v’  ho  detto , 
cioè  dalla  Latina  nella  Tua  malfima  parte, 
Tenza  negare  una  piccola  porzione  dalle  bar- 
bare derivata , per  lo  necelTario  commercio, 
che  i ToTcani  avevano  colTaltre  nazioni , 
nel  qual  commercio  veggendofi  in  qualche 
modo  obbligati,  per  fam  intendere,  ad  uTa- 
re  le  voti  ifitrut  di  lega  aflai  peggior  delle 
proprie  , le  imparavano  bend , le  riceveva- 
no, ani^ proprie  le  fi  facevano,  ma  con  li- 
bertà , e in  modo , che  dando  loro  un  gar- 
bo, una  grazia,  una  firuttura  , un’aria, 
quale  la  natura  , e *1  buon  cofiumc  piò  tofio, 
che  io  fiudio  lor  fuggeriva,  cKvenivano  piu 
belle,  piò  amabili,  piò  regolate.  Anzi  Tic- 
come  lappiamo , che  piò  aitai , che  le  parti 
al  centro  vicine,  furono  dell’Italia  quelle 
moleftate  peggio , e travaslute  , che  ne’ con- 
fini di  ella  lono  ; coti  la  Tofeana,  che  fia 
nel  mezzo , pare  che  abbia  in  ciò  indrato  la 
natura  della  virtò , che  vede  i Tuoi  efiremi 
viziofi,  Tenza  che  ella  fia  partecipe  dellalo- 
ro  deformità. 

Ern.  Oh  non  mi  afpettava  io  già  , che  voi 
aguzzando  tant’  oltre  lo  ’ngegno  , dovefie  poi 
ufeire  con  cotefta  Teappata  in  lode  della  liiy 
gua  XoTcana  I 

CoRT.  £ mi  tTpettava  ben  io,  che  voi 
dovefie.  Te  non  fiottare,  almen  fiutare  fu  di 
qnefio  , cerne  veggo  appunto  che  fate  : ma 
non  fono  io  che  lodo  la  Lìngua , è il  fatto, 
che  mi  dà  motivo  di  lodarla  ; e fe  voi  avete 
altri  fatti,  o documenti  in  contrario,  si  re- 
categli avanti,  che  volemieri  gli  afcoltcrò.  . 

Ern.  Tra  quefii  fiottare,  e fiutare  io  non 
ardifeo  fiatare , per  non  elTere  sfatato  ; ma 
forfè  verrà  il  tempo  anche  per  me;  intanto 
proféguite  pure  a parlare , che  mi  avrete 
iempre  per  attento  uditore. 


§.  XI. 


(a)  Afedii  «vi  lem.  a.  pag.  loai. 


Guid.  Si  vede , che  Emefio  non  ha  do- 
cumenti da  opporre,  che  altramente  non  fé 
la  paflerebbe  con  tanta  difinvoltura  ; ma  fe 
VOI  gii  cercate  da  lui , io  gli  cerco  da  voi , 
tali  cioè,  che  dimofirino  qual  fofie  la  Lir». 
gua  volgare  prima  del  fecolo  undecimo. 

CoRT.  Io  non  ne  ho  mai  veduto  alcuno; 
che  le  vi  fofie,  farebbe  fuperlluo  il  far  tanti 
arzigogoli  per  apporfi:  piò  tofio  vi  farebbe 
qualche  documento  da  mofirare,  che  la  Lui- 
gua  volgare  òi  que’  fecoli  già  fofie , ma  non 
qual  fbfie. 

Guid.  E qual  farebbe  cotefio  documento  è 

CoRT.  Sarebbe  quello , che  troviam  regì- 
firato  prefiio  il  celebre  Muratori  (a),  che 
cogli  ernditif&mi  fcrittì  Tuoi  ha  dato  a que- 
lla materia  quel  lume,  che  era  per  avven- 
tura capace  di  ricevere  ; riporta  egli  quella 
ITcrizìone,  che  Tcolpìta  era  fui  fepolcro  dà 
Gregorio  V. 

C/Jiis  Francifea  , Fulgori,  (f  voce  Latin» 
Injliluil  populos  eloquio  tripiici. 
dalla  quale  s’ìnlerifce,  ch’»li  Tapefie  fa» 
veUare  in  tre  Lingue , nella  ^anzefé  cioè  , 
nella  Volgare,  e nella  Latina;  e giacchi 
efprelTamente  dice,  che  ammaefiiava  i po- 
poli con  tre  favelle,  convien  pur  dire,  che 
la  Lingua  volgare  fofie  diverfa  , ficcomedal- 
la  Francefe , cosi  ancora  dalla  Latina  ; per- 
chè altrimenti , Te  tra  la  Latbia,  e la  Vol- 

f;are  fiata  non  vi  fofie  diverfità , era  ridici^ 
a la  divìTione,  e le  Lingue  Tarebbono  fiate, 
non  tre,  ma  due.  In  oltre  quella  Lingua 
volgare  era  quella , che  li  ufava  in  Italia , 
giacciii  tal  Pontefice,  Tebbeue  Safibne  di  na- 
zione, era  figliuolo  di  un  padre,  cioè  di 
Ottone,  che  età  duca  di  Verona,  e Reggi- 
tore della  Marca  Trivìgiana,  e perciò  ita 
Italia  fu  in  caTo  di  apprenderla  naturalmen- 
te. Gregorio  poi  fini  di  vivere  col  termina- 
re appunto  del  fecolo  decimo  ; onde  s’ infe- 
xifee , che  allora  eTifiefie  tal  Lìngua,  che 
appunto  per  eficre  dalla  Latina  diverfa,  e 
perchè  ufata  naturalmente  dal  volgo  , volga- 
re era  chiamata.  Di  piò  dicendoli  in  tale 
Ilcrizione  , che  quello  Papa  ammaeftrava 
con  tre  favelle  i popoli,  dobbiamo  òitende- 
re  , che  anche  s’ inchìuda  il  popolo  Roma- 
no : e che  in  Roma  veramente  fofie  alcuna 
volgar  favella,  li  ricava  alueù  da  Pier  Da- 

miauo 
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niiuno  (a),  il  quale  parlando  di  un  certo  GuiD.  Non  vi  ha  dubbio',  che  fe  unalec- 

duito  Franrefc  efiftentc  in  Roma  fctiveiche  cera  almeno  in  Lingua  volgare  A ritrovafle 
jckolitflicc  dijpuians  quafi  deferì  pia  libri  vtrba  per  ogni  fecole , una  fufbciente  luce  daicb- 
■percurrit,  viUgariier  loquens,  Homanei  urba-  be>  per  camminare  con  meno  fofpctto  d*  er- 
niiatìi  regalala  non  ofendit:  dalle  quali  pa^  rote  in  quefta  ofeurità,  in  cui  ci  troviamo, 
role  pofliaino  intendere , che  la  voce  jchola-  CoBT.  Darebbela  fenza  dubbio  ; ed  io  iton 

/lice  altro  non  Agnifichi.  che  Leuinameme,  difpero . che  per  avventura  fi  po(Ta  trova- 

perclii  la  favella  Latina  nelle  fcuole  folo  A re  (e)  ; ma  inAno  ad  ora  nè  il  Muratori , 
apprendeva;  il  che  vie  più  A confenna  dalle  nè  altri  l'hanno  feoperta;  e quando  pur  A 
qiarole  feguenti  , cioè  che  dirputafle  con  tan-  fcopriile , io  credo  che  quella  appunto  fa- 
ta prontezza,  come  fe  Icggefle  le  parole  rebbe . che  noi  cerchiamo,  e di  che  ne  ab- 
ferme  fur  un  libro . e i libri  allora  non  in  biamo  m^gior  bifogno. 
altro  idioma  A ferivevano  . che  in  Latino;  Guid.  Òualeè 

aggiungendo  poi . che  parlando  volgarmente  CoRT.  Noi  cerchiamo  fpecialmcnte  una 

non  contravveniva  punto  alle  regole  della  frittura  Tofeana.  la  quale  pili  dell' altre  de- 
Romana  urbanità,  altro  dir  non  poAiamo.  Aderiamo,  perchè  ne  farebbe  vedete  qual 
fe  non  che  la  volger  lingua  Romana  diverfa  folTe  quella  Lingua  prima  del  fecolo  dodir 
, folTc  dalla  Latina,  percM  altrimenti  invano  ceAmo. 

&rebbe  lodato  quclV  uomo  . come  efperto  GviD.  E perchè  dobbiaia  noi  fperare  di 

in  due  Lingue,  le  quefte  due  nonfoflerche  trovare  una  fcrittura  di  volgar  Tofeano  più 
una:  e queAo  Franiefe  fori  nel  fecolo  nono,  tolto,  che  di  qualunque  altro  volure  1 
in  coi  vilTe  i.  Pier  Damiano.  Ora  fe  ciò  è Cort.  Perchè  io  credo,  che  gli  Archivi 
vero  , è credibile . che  ficcome  in  Roma  era  Toteani  non  Acno  Aati  Ipolverati  come  gli 
una  Lingua  volgare  diverfa  dalla  Latina  , la  altri. 

Aia  Lingua  volgare  aveflero  ancora  le  altre  Guid.  E che  ? il  Muratori  non  ha  egli 
nazioni  Italiane  , e molto  più  la  Tolcana,  razzolati,  e roviglian  quanti  Archivi  poteva  è 
Accome  quella  che  col  Lazio  cenAna:  A CoRT.  Sì  ne  ha  egli  rimuginati  quanti  po> 
può  bifenrc  ancora,  che  la  volgar  Romana  teva,  ma  non  quanti  voleva. 

•veflie  qualche  mediocre  bootà . c non  fofle  Guio.  Non  nii  egli  fquademati  anche  t 
tale,  qual  era  a' tempi  di  Dante,  che  la  Tofcanil 

chiaau  il  più  brutto  ai  tutti  i volgari  Ita-  CoRT.  Salvo  quelli  di  Lucca,  io  non  ero* 
iiani  (è);  non  elTendo  credibile  , che  un  do  che  altri. 

dotto  nomo , qual  era  il  mentovato  Franie-  Guib.  Oh  perchè  non  pregare  un  tant'  uo* 
le,  voldfc  perdere  il  tempo  in  apprendere  mo , che  efaminalTe  anche  git  altri  Archivi, 
una  Lingua  Atiatta , e cattiva.  Aggiungerò  in  Cort.  Io  credo  che  non  folo  non  fia  ftard 
Ane , che  in  quefta  volgar  Romana  avrà  pregato , ma  che  pregando  egli , non  gli  Ae 
predicato  il  PonieAce  Gregorio  V.,  giacché  llato  permefib.  '' 

non  farebbe  una  gran  lode  per  lui  il  dire,  Guid.  Coteflo  è pegaio. 
che  fapeva  bene  la  Lingua  volgare,  quando  CoRT.  Peggio?  bel  nello.*  Non  pòtevan 
quella  volgare  fofte  Hata  quella , che  aveva  forfè  i Signori  Toscani  aver  tante  ragioni, 
imparato  dalla  balia,  cioè  quella  di  Verona,  quante  ballavano  per  non  permettere,  che 
o della  Marca  Trivigiana.  Ècco  adunque  che  un  foreftiere  efaminalTe  le  cofe  loro?  Voi 
dobbiamo  fenz' alcun  dubio  credere,  che  vi  fapete  pure  quante  cofe  c gelofe,  e ftgrete 
folTe  nel  secolo  e nono,  e decimo  la  volgar  A contengano  e ne' pubblici , e ne' privati  Ac- 
Lingua  in  Italia;  ma  qual  fofte precifamente  chiv) , cui  .la  prudei»a  bene  fpeffo  vuole, 
nou  poftìamo  noi  g'ià  dimoilraic , per  man-  anzi  cAge , che  rimangano  e intatte , q pc- 
canza  di  monumenti,  i quali,  le  vi  fono,  cube:  lenza  che  quando  facefte  meOiere  di 
inAno  ad  ora  non  hanno  veduta  la  pubblica  dare  al  pubblico  alcune  lloriche  notùue  de' 
kice , per  quel  eh'  io  fappia.  mezzani  fecoli  rifguardanti  la  provincia  delia 

Tofea- 

(a) /n  O^ui/é. 4<.  ca^.  7.  preftb  il Mur.  1OZ7.  Q>)  yolg.Eloq.cap.il.  (c)  E quando  non 

fi  trovaffe , cagione  me  jarebboao  gV  Ituendj , a'  quali  in  tempo  delle  turbolente  de'  barbari, 
t delle  /atioai  maffimamente  de' Gutlji  e Ghibellini,  de'  Neri  c Bianchi,  e si  fatte  /og- 
giacquero  eli  Arehivj  Tofeani , i quali  quaji  tutti  rimangono  pre/fo  che  affatto  /pagliati 
delle  antiche  memorie.  * 
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Tofcana*  e’ poflono  i Tofcani  ftefli  metterle 
ùi  luce  cori  oene,  quanto  alcun  altro»  al- 
meno perchè  fì  debbe  fupporre»  che  eglino 
delle  cofe  lor  proprie , e domeniche  abbia- 
no più  cognizione  de’  forcAieri.  Ma  qneAe 
<bno  parole  getrate  ; e la  conchiufione  è , 
che  io  non  ho  documenti , e non  polTo  per- 
ciò più  diftintamente  ragionare  di  queAa  ma- 
teria, come  vorreAe. 

Guid.  Non  A potrebb’egU  cavar  qualche 
lume  dalle  Aritture  fatte  in  que’  l'ecoli , de’ 
quali  parliamo,  regi  Arate  dal  Muratori? 

CoRT.  Io  credo  che  niuno. 

GutD,  Ditemi:  m che  Lingua  pare  a voi, 
che  fieno  Aefe  quelle  fcritturc? 

CoRT.  Quelle  fcricture  fono  o teAamenti, 
o editti , o contratti , o altra  funii  cofa  com- 
poAa  da'  Notai  di  qne'  tempi , i quali  Notai 
ufarono  una  Lingua,  le  vogliamo  chiamare 
la  gatta  gatta  , che  non  Latina , ma  barbara 
A de'  nominare , cioè  piena  e zeppa  di  ogni 
vizio , che  poAa  avere  una  fcrittura. 

Guid.  CoAì  mi  cadde  l'ago.  Se  la  color 
Lingua  non  è Latina , ma  barbara  , dunque 
era  quella,  che  allora  volgarmente  A ufava: 
che  poi  barbara  foAe,  non  dobbiamo  mara- 
vigliarci punto  per  le  ragioni  di  gii  addotte. 

CoRT.  Quella  Lingua  è veramente  barba- 
ra, ma  barbara  Latma,  e tale,  che  i Notai 
non  la  imparavano  dalla  mamma , o dalla 
balia,  ma  nelle  fcirolc  , o da’ libri:  imper- 
ciocché fe  noi  confideriamo  la  naturale  pro- 
prietà delie  Lingue,  chiaramente  vedremo, 
che  il  dialetto  ai  un  pacfe  è notabilmente  in  • 
moltiAime  cofe  diverto  dal  dialetto  di  un  al- 
tro paefe  ; Accome  vi  chiarirete , le  per  ca- 
gion  d’  efempio  porrete,  il  dialetto  Piemon- 
telè  al  confronto  col  Tofcano,  e queAo  col 
Calabrefe,  o il  primo  coll’ ultimo:  manelle 
fcritture  di  que’  Notai  non  A vede  già  queAa 
grande  diverfità  ; perciocché  avrete  fono  gli 
occhi  le  fcritture  dì  più  Notai  di  diverfe  na- 
zioni , e pure  gii  vedrete  tutti  mirabilmente 
concordi  nel  fare  enormiAimi  fvarioni  gra- 
maticali,  la  qual  concordia  chiaramente  di- 
nmAra , che  la  favella  delle  loro  fcritture 
non  era  quella,  che  ufavan  parlando;  per- 
chè fe  folfe  Aata  la  AeAa,  le  loro  fcritture 
farebbero , come  ho  detto , diverfe , Accome  > 
diverA)  era  il  lor  dialetto:  dime  Ara  ancora,- 
che  ferivevano  in  una  Lingua»  Audiata , ma 
Audiata  fenza  proAtto,  e come  dir  A fuole, 
cosi  pelle  pelle  : e che  ^ Lingua  Audiata 
folTe,  e non  naturale  vie  maggiormente  A 
prova  col  dite , che  fe  noi  leggiamo  una  fo- 
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la  fcrittura  di  alcuno  di  que’Notai,  troviamo 
eh’  egli  bene  TpelTo  a fe  medefimo  contrad- 
dice; in  quanto  che  ad  un  verbo  Aedo  ora 
affibbierà  un  cafo , ora  un  altro  ; ora  nferà 
un  nome  in  maniera  neutra,  or  mafcolina, 
e cosi  difeorrendo  ; la  qual  cofa  ad  eviden- 
za dimoAra,  che  non  ufavano  in  iArivendo, 
la  lor  Lingua  volgare;  perchè  anche  conca-; 
dendo,  che  un  qualche  dialetto  Aa  goffo,  e 
Aorpiato  quanto  A voglia,  tuttavia  procede 
fempre  con  qualche  ordine,  e regola  di  ge- 
neri , numeri , e caA  ; nè  uno  Iteffo  nome 
detto  farà  nel  genere  or  mafcolino , or  fem- 
minino; nè  uno  AeiTo  verbo  farà  conjugato 
ora  ùi  attivo , ora  in  neutro  ; nè  una  Aeffa 
cofa  verrà  efpreiTa  or  con  un  nome , or  con 
un  altro,  che  divetfiffimo  Aa,  e talvolta  di 
contrario  AgniAcato  : perchè  fe  noi , pognam 
cafo , faremo  deferivere  lo  Aedo  racconto  da 
tma  decina  di  Bergamafchi,  vedremo  ben  la 
lor  Lingua  Arana  , e ridevole  ; ma  contuttociò 
tutti  egualmente  uferanno  gli  Aeffi  modi , le 
Aede  fraA , in  una  parola , una  eguahnente 
regolata  AntaAì  ; perchè  la  natura  Aeda  in- 
fegna  a parlare  con  qualche  ordine , cui  gli  nu- 
mmi aAretti  fono  ad  odervare , acciocché  Ae- 
no  intefi  l’un  l’altro,  ed  acciocché  dicendo,  o 
domandando  una  cofa,  non  Aaintefa,  o data 
un’  altra  in  ifeambio.  Ecco  adunque  , che  efa- 
minando  noi  le  fcritture  de’  fecoli  orbi , o Aa 
mezzani,  Aa  che  pigliam  quelle  di  autori  di 
diverfe  nazioni,  Aa  quelle  di  una  fola  nazione, 
per  trovarle  fra  loro  ora  fecondo  un  rifpetto 
concordi , ora  fecondo  un  altro  difeordi , fem- 
pre ne  rimane  a conchiudere , che  tali  fcrittn- 
re  Aefe  fieno  non  in  Lingua  volgare  , ma  La- 
tina , benché  malamente  laputa.  Egli  è il  vero, 
che  m tali  fcritture  di  queAa  Lingua  volgarm 
non  di  rado  A feopre  la  faccia,  perchè  non 
fapendo  quegl’  ignoranti  Notai  bene  fpedo 
come  efprimere  con  voce  Latina  queAa  , o 
cpieir  altra  cofa , A fervivano  in  ifeambio  di 
un  qualche  vocabolo , o frafe  volgare , per 
ifpicgare  j lor  concetti , dal  che  ne  nafeeva 
un  Latino  si  fconcio , e si  sAgurato , che 
meno  moAruofa  era  la  SAnge  ; ma  queAo 
però  non  baAa  per  venire  a fufficientementc 
conofeere  qual  fode  il  volgare  di  quegli 
Scrittori.  QueAo  ìnneAo  poi  di  voci  volgari 
fra  le  Latine  non  folo  A trova  ne’  fecoli  più 
prodimi  al  dodiceAmo,  quali  Amo  il  nono, 
il  decimo,  l’undecimo,  ma  ancora  ne’ pre- 
cedenn  ; il  che  rende  il  Muratori  propenfo 
a credere,  che  queAa  Lingua  volgare , o co- 
me io  anzi  direi , queAc  Lùigue  volgari  ab-' 
u 3 ciano 
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biano  piìi  di  dicci  fecoli  Tulle  Tpalle,  Tema 
che  pofliamo  venire  in  chiaro  pure  almeno 
di  una  Tra  tante , e dire  tniale  ella  TolTe  > per 
mancanza  di  monumenti.  ÌEcco  pertanto , o 
Guido , che  dopo  tante  parole  niente  abbia- 
mo conchiuTo  ; anzi  qu.intl’ anche  io  conchiu- 
defli  a modo  voftro , cioè  che  quelle  Tcrit- 
tnre  , delle  quali  abbiamo  or  Tavellato  , ToT 
Tero  ftcTc  con  Lingua  volgar  di  qu«'  tempi , 
contuttocib  niente  Tarebbono  al  noftro  pro- 

fioTito  ; perchè  noi  cerchiamo  quale  fìa  Hata 
‘antica  volgar  lingua  ToTcana  , e i monu- 
menti» che  abbiamo.  Tono  di  autori,  che 
non  eran  ToTcani. 

§.  XII. 

GviD.  Quale  Tara  adunque  il  piìi  antico 
monumento , che  abbiamo  di  Lingua  volga- 
re, ToTcana,  o non  Tolcana  che  Tia  I 
■ CoRT.  Due  ve  ne  pollo  proporre.,  uno 
trovato  fuori  della  ToTcana,  e r altro  in  Fi- 
renze ; ma  Ticcoine  certamente  il  Tecondo , 
cori  fers’  anche  il  primo  Tcritto  in  volgar 
ToTcano.  Il  primo  Tu  pubblicato  da  Girola- 
mo'Baruffaldi , che  il  trovi»  nella  tribuna 
della  vecchia  Cattedral  di  Ferrara , dove  fi 
leggeva  anche  Tul  principio  deInofiroTecolo, 
tpiando  non  era  quella  ChieTa , come  ora 
ella  fi  vede,  rifabbricata,  e rinnovata;  «d 
ecco  come  era  cofitutto: 

Il  milt  cento  irempta  cinque  nato 
Fo  qMflo  tempio  a Zorfi  confecrato 
Fa  Nieolao  jcolptore 
E Giietmo  jo  lo  autore. 

Che  poi  quella  ITcririone  Ila  fiata  fatta  dopo 
quel  tempo , fi  potrebbe  dubitare  ; ma  inlin- 
chè  non  Ti  addurranno  falde  ragioni  per  farlo 
credere,  noi  ftimeremo  che  appunto  in  quell’ 
armo  fia  fiata  compofia.  Il  fecondo  monu- 
mento Tu  trovalo  in  Firenze  , ed  eccolo  qua- 
le ce  lo  moftrb  Vincenzio  Borghini: 

De  favore  ifo 
Grati  al  refero  Chrijlo 
FaSus  in  fello  ferene 
Sonde  Marie  Afagdalent 
Jpfa  peculiariter  adori 
itd  Ùeam  prò  me  peccatori. 


Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto 
jinno  millepmo 
Chriflì  folate  eentefimo 
Oduagefimo  quarto 
Cacciato  da  Veltri 
j4  furore  per  quindi  eltrl 
Magellani  eefpi  un  cervo 
Per  li  corni  olio  fermato 
Utaldino  genio  anticato 
Mio  facro  imperio  ferve 
Vco  piedi  ad  avacciarmi 
Et  con  le  mani  aggrapparmi 
alili  corni  faci  d un  trado 
Lo  magno  Sir  Fedrico 
Che  jcorgeo  lo  ntralcico 
: aiecorfo  lo  freno  di  fado 
Pero  mi  fece  don  della 
Cornata  fronte  tella 
E per  le  remora  degna 
Et  vuole  che  la  fia 
Della  profapia  mia 
Gradiuta  infegna 
Lo  meo  Padre  e Ugieio 
E Guarento  avo  mto 
Già  d Ugieio  già  d Ago 
Dello  già  Utaldino  , 

Della  già  Cotichino 
Dello  già  Luconaqo. 

Quefio  componimento  Tecondo  cib , che  ne 
dice  lo  fiefib  Borghini  (n)  il  CreTcimbeni  (^), 
e altri  fu  fatto  da  Ubaldino  degli  Ubaldini 
Cavalier  Fiorentino  nell’anno  1184.  in  occa- 
fione , che  eflendo  I’  Imperador  Federico  I. 
ad  una  caccia  in  Muggello , e pafiando  avanti 
a lui  un  cervio,  che  precipitofamente  fuggi- 
va , Ubaldino  afferrandolo  per  le  coma  tan- 
to il  tenne , che  P Imperadore  ebbe  il  deliro 
di  ucciderlo,  il  quale  perciò  donogli  la  tefta 
del  cervio,  con  privilegio  d’ uTarla  per  arme 
gentilizia  di  Tua  famiglia.  Che  quella  ITcri- 
zione  fia  legittima,  ne  dubita  il  Fontanini  (c) 
ma  infinchè  non  adduce  altre  r^ioni,  po- 
tiemo  lafciar  lui  nel  dubbio , e Itar  noi  nel- 
la nofira  credenza  : Ticchè  pollo  eh'  ella  Tia  , 
come  io  la  credo,  -autentica,  noi  abbiamo 
uno  illuftre , ed  antico  monumento  della  lin- 
gua ToTcana , col  quale  fi  vede  verificato 
ciò,  che  Tcrifle  circa  l’anno  1385.  Benvenu- 
to 


(a)  Arm.  delle  Famigl,  pari,  2.  pag.  27.  (b)  Com,  voi.  1.  Hi.  I.  cap.  4.  (c)  Eloq. 

hai.  Ut.  2.  cap.  2. 
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fo  da  Imola  ne’fuoì  Commentar)  manufcriiti 
folla  Commedia  di  Dante  ) ove  di^e  , che 
dugent’  arati  prima  cominciò  l' Italica  lingua 
ad  eflere  ufata  ne'  ritmi , cioè  da’  Poeti  : ma 
{iccome  prima  della  Poesia  è la  Profa , con- 
cioflla  che  quella  per  elezione , quella  fi  ufi 
per  neccflìtà  ; quella  degli  uomini  letterati  fia 

Eropria  folamente,  quella  di  chiunque  fa 
’ggere  o fcrivere  ; cosi  dobbiam  dire , che 
P ufo  di  fcrivere  volgarmente  in  Tofcóna  fofi 
fe  introdotto  affai  prima  del  fecolo  duodeci* 
mo  ; fc  pure  allora  v’  era  1’  ufo  almen  delle 
lettere , o fra  epillule  Qche  farebbe  fciocca 
cofa  il  negare  ) le  quali  fpeflìfiimo  occorre 
di  fcriveie  a chi  ha  degli  affati,  e quelle  in 
volgare , quando  non  Sappia  altra  Lingua  o 
colui , che  le  fcrive  , o colui  al.  qual  fono 
Icritte.  £'  adunque  innegabile  I*  efiflcnza  del- 
la volgar  lingua  Tofeana  anche  prima  dell* 
Undecimo  fecolo,  c fe  per  diffalta  di  munu- 
mcnti  non  fappiamo  precifamente  quale  ella 
foffe,  poffiamo  dalla  recitata  canzone  dell’ 
Ubaldini  conghietturare,  che  quella  diverfiti, 
che  paffa  tra  la  Lingua  dell’.  Lbaldino  a quel- 
la di  Dante , palli  ancora  tra  la  Lingua  dell’ 
Ubaldino  a quella  di  un  uomo  tanto  piò  an- 
tico dell’  Ubaldino , quanto  di  quello  Dante 
è più  giovane.  Ma  il  voler  poi  ritrarre  la 
lèmbianza  di  quell’  antica  Lingua  fenza  do- 
cumenti alla  mano  , altro  non  elfendo , che 
un  far  cafèlle  per  apporli , lo  llimo  uno 
fpender  parole  lenza  alcun  frutto.  Conchiu- 
dendo adunque  voi  potete  oggimai  conofeere, 
che  per  Io  bu)o , che  ne  circonda  , fiamo  ili 
iplin  ora  brancolando  a tentone,  fenz’aver 

fiotuto  vedere  quando , e come  nafcelfe  la 
ingua  Tofeanà , avendola  folo  trovala  giù 
nata  , bambina  però  , e ancor  balbettante. 

Ekn.  Dopo  d’elfere  fiato  io  tanto  tempo 
|i  ripofo,  credo  che  mi  fari  lecito  di  rien- 
trare in  danza  una  volta.  Sicché  ....  . 

§.xin. 

Guid.  Di  grazia  un  micolin  più  dì  flem- 
ma ; mi  rella  ancora  una  o due  cofe  da  cer- 
care , e poi  danzerete  quanto  vorrete. 

Ern.  Anche  tre,  e non  mi  muovo. 

Gvid.  Dite  che  abbiamo  trovata  la  Lin- 
gua gii  nata,  bambina  però,  e balbettante; 
ma  ie  confronto  quello , che  ora  voi  dite 
con  quello,  che  avete  gii  detto,  e’ mi  pare 
che  la  colà  non  cammini  bene.  Avete  derto, 
che  vi  par  credibile , che  la  Lingua  volgare 
.fta  nata  in  Tofeana  nel  fecolo  fettimo , o io 
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quel  tomo  , dopo  cioè  che  fi  ellinfe  la  lin- 

?'ua  Latma  ; ora  dite  che  nel  fecolo  dodice- 
imo  era  ancor  bambina,  e balbettante;  ma 
e come  potete  voi  ciò  dire , fe  non  conce- 
dete altresì , che  l’ infanzia  duralfe  quattro 
fecoli  per  lo  meno  l ora  una  tale  infanzia 
mi  pare  per  tal  lunghezza  fpropoizionata , 
mofiruofa , ed  incredibile. 

CoRT.  Oh  io  non  voglio  a patto  alcuno , 
che  vi  fieno  mofiruofiti  in  quefia  Lingua  : le 
concedeiemo  un  fecolo  di  bambinaggine  : va 
bene  cosi? 

Guid.  £ tutto  1’  altro  tempo  dove  impie- 
garlo l 

CoRT.  Nel  forato. 

Guid.  Eh  lafciate  le  Jbaje,  e dite  qualche 
altra  miglior  ragione. 

CoRT.  Non  farà  difficile  il  trovarla.  Tutto 
il  fecolo  fettimo  farà  occupato  ncH’  agonia , 
nella  morte,  nel  funerale,  nella  fepollura  della 
lingua  Latina  ; il  fecolo  ottavo  e nono  nel 
concepimento,  e nella  gravidanza  ; il  decimo 
nella  nafeita  ; 1’  undecimo  nelle  fafee , e tra 
le  balie  ; e ’l  duodecimo  nell’  elfere  di  bam- 
bina e balbettante  : ed  ecco  così  aggiufiate  le 
partite:  che  fe  la  gravidanza  dì  ducent’ anni 
vi  parelfe  un  po’ lunghetta,  dirò  che  quello 
farà  un  accidente  , il  quale  talvolta  ebbe  luo- 
go anche  in  alcune  donne  ; elfendovì  fiata 
una  , che  (ebben  pattorìfle  undici  meli  do- 
po la  morte  del  marito,  pure  un  magiftralo 
dichiarò  , che  quel  parto  era  legittimo , pet^ 
chè  la  pudicizia  firaoidinarìa  della  buona 
femmina  rendeva  credibile  una  firaordinaria 
lunghezza  di  gravidanza.  Siete  contento  mo’l 
Guid.  Veggo  che  vi  piace  lo  fcherzare; 
ma  piacerebbe  a me,  che  pailafie  fui  lodo. 

CoRT.  Se  interrogane  Emefio , perchè  l'ùi- 
fanzia  della  lìngua  Latina  duralfe  quattro  fe- 
coli per  lo  meno  , vi  darebbe  qualche  giu- 
diziofa  rìfpofia ; tuttavia  feda  me  la  vomte, 
vi  dirò  che  le  paiilà  non  hanno  a cammina- 
re con  quattro  piedi;  e che  le  fimilitudinì , 
c i paragoni  fi  ufano  benefpelfo  per  dar  lu- 
me alle  cofe , non  per  indurre  eguaglianza  ; 
e fe  r età  delle  Lìngue  correlfe  con  propoi- 
rione  come  quella  delle  cofe  animate,  voi 
arefte  ragione;  ma  non  cosi  va  la  bifogna, 
nè  io  trovo  ripugnanza,  che  tanti  fecoli  du- 
ralfe  l’infanzia  della  linguaTofcana,  perchè 
le  Lingue,  quando  o non  fono  coltivale  con 
illudio  da  quelli , che  le  parlano  , o quando 
efirinfecamente  fono  impedite  per  la  mefeo- 
lanza  , e confufione  di  voci  firaaiere  o a con- 
fcrvarfi  nella  loro  proprietà,  o a crefeert. 
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in  ma^or  Foria  « é beflcTca , non  i niente  fpazio  in  <em  modo  dorMtfle  ; ma  atteA 
difficili  che  per  più  fecoii  imperfieKe,  te-  anche  a^^utrirfi , vale  a dire,  ad  accrefcere 
nere,  o dirò,  infimti  fi  mantengano;  e che  quella  fulFanta,  che  dalla  madre  già  ebbe, 
allora  fola  dall’  infanzia  all'  altre  età  trapafi  prendendo  voci  or  da  una , or  da  un'  altra 
fino,  quando  tolti  via  gli  oftacoli  o negati-  nazione,  le  quali  coll’ incorporarlefi  cambia- 
vi, o pofttivi,  relfano  m libertà  di  crefce-  va  nella  fua  natura:  crefciuta  per  cotal  mo- 
re, e migliorare  : ora  quello  polbanio  ere-  do  in  maggior  corpo  , attività , e vigore  , 
dere  molto  bene , che  intervenuto  fia  alla  cominciò  a camminar  da  fé  ftclTa , a fare 
lingua  Tofeana,  e poflìanoo dubitare  ancora,  ufo  di^  fue  forze,  e di  fua  abilità,  a llen- 
che  dappoiché  guafta  fu  la  Latina,  ne  na-  derfi,*e  làlire  in  alto,  a farti  più  gentile, e 
fcelTe  in  Tofeana  una  volgare,  la  quale  poi  più  bella,  e ad  attendere  a quei  tuo  van- 
ricevelTe  , fe  non  più  mutazioni , almeno  più  taggiofitiimo  e maravigliofo  lavoro,  quale 
alterazioni , c tali,  che  fe  non  l’ anima,  di-  appunto  con  nollro  llupore  oflerviamo nelle 
rò  cosi,  e lo  fpirito  della  Lingua  ti  cambia-  grand’ Opere  di  Dante,  del  Petrarca,  e del 
va,  ti  trasformava  però  V ellerìor  fembian-  Boccaccio  maflìmamente  : e ciò  feguì  dal  do- 
la, intino  a che  comparve  quella,  che  rtoi  dicetimo  fecola  al  quartodecimo , vale  a di- 
ravvitiamo  nel  fecola  dodicetimo.  £ quando  re  nel  tempo  della  fua  più  florida  gioventù, 
ciò  intervenuto  folte  alla  Lingua  nollra,po-  Nel  quindicetimo  pare,  che  ti  licite  tacita  e 
iremmo  dire,  che  ella  è timUe  al  baco  da  oziata,  quafi  rinchiufa  entro  del  bozzolo; 
feta,  il  quale  appena  sbucato  fuori  dell’ uovo  ma  altrettanto  comparve  attiva,  follecita,ed 
Compare  in  figura  di  piccolo  vermicciuolo , mgegnofa  nel  fedicetimo  , ficcome  dimollra- 
che  a poco  a poco  crelccndo  fenza  far  nulla  no  le  nobili,  ed  intigni  fatiche  di  var)  grand* 
fi  ila  per  molti  giorni , a nient’  altro  alten-  Uomini  di  quel  fecoTo  {ludiotillimo.  Ma  nel 
dendo,  che  a nutrirti,  ed  al  tonno;  e da  lèguente,  a guifa-appunto  del  filugello,  che 
poi  che  dormito  ha  delta  quarta , prello  per  ufeire  d onde  chiufo  era , dillrugge  il 
prello  arrampicandoti  fu  per  le  ftuoie  ti  proprio  lavoro,  la  Lingua  attefe,  fe  non  in 
mette  al  lavoro,  formando  colla  propria  tua  Tolcana(che  non  fu  tutta  netta  ) certamente 
fullanza,  con  un’arte  maravigliola  e inimita-  nell’ altre  provincie  d’Italia  a dillruggere  il 
bile  all’  umano  ingegno , vani  fottiliflìmi  e precedente  lavoro , Iconciamente  con  perver- 

firezioti  fili , entro  a’  quali  conriguando  nel  lo  llile  , e fcorrctto  parlare  contaminan- 
avorio , fermatoti  per  alquanti  giorni  rin-  dolo , e fchifofo  rendendolo  ; al  qual  danno 
chiufo,  efee  fuori  collo  sbucar  del  bozzolo,  ha  proccurato,  non  lenza  (lento,  di  opporli  ’ 
con  due  alette  al  fianco  più  vago , e più  >1  fecolo  prefente  , e ciò  con  felice  riufei- 
gloriofo  di  prima , attendendo  in  fine  alla  mento  cosi  in  tutta  l’ Italia , mercé  di  qnc* 
propagazione  della  propria  fpecie  , per  ren-  molti  e giudizioti  ingegni,  che  amando,  e 
detti  in  quel  modo,  che  ad  elTo  lecito  è,  coltivando  diligentemente  la  volgar  favella, 
immortale.  Or  chi  mh-alTe  in  un  tempo  me-  1’ ufano  nelle  loro-fcritture  con  purgatezza, 
detimo  e quel  piccioi  uovo  or  bianco,  or  ed  eleganza;  quanto  malTimaraame  nsTofea- 
violctto,  or  celefte,  in  cui  (la  il  baco  com-  na , e nella  legislatrice  Fiorenza,  la  quale 
preti)  ; ora  quel  vermicciuolo,  che  o va  al-  avendo  dato  al  mondo  il  celebre,  e labori», 
retando  l’ eilema  fembianza,  o fvellendoti  .tilTimo  Vocabolario  della  Crulca,  Ita  fatto 
dell’antica  pelle,  o rodendo  come  neghitto-  beneficio  sì  grande  alla  Lingua,  che  fi  può 
(b  le  foglie , o aggrappandoti  fu  per  le  ver-  dire , eh’  ella  abbia  ogg^mai  terminato  di 
ghe,  o te(Tendo  il  (ito  nobil lavoro;  ovvero  piodurre  compiutamente  fe  (Iella,  e quafi 
quando  divenuto  farfalla  fi  va  fopraunpan-  fpuntate  le  fieno  le  ali  al  fianco,  percui  fi 
no  aggirando,  e movendo  le  tremule  ali,  vede  e bella  e grande  e gloriofa,  àttendq 
dir  potrebbe , che  tali  enimalettì  follerò  di  folo  a farli  immortale.  , . 

fpecte  divetti  ; e pure  fi  fa,  che  l’anima, 

o k)  fpirito  è mai  fempre  un  medcfimo,  §.  XIV. 

benché  l’apparenza  non  fia  la  (lelTa.  Così  ’ ’’ 

potete  voi  (livellàre  con  proporzione  della  Guio,  Oh  novello , c bizzarro  paragoa 
lingua  Tofeana:  ella  dal  fecolo  fettimo  all’  che  è cotello  ! e’ mi  va  a fangue,  el'appli- 
undicefimo , vale  a dire  dalla  nafeita  miino  catione  quadra  a(Tai  bene  ; ma  convien  eh  io 
al  commeiare  della  puerizia , pare  che  fi  metta  un  piede  (iior  del  fenticro , onde  non 
•fteffe  fenaa  far  nulla,  e che  per  ù lungo  v’ iacrefea  il  feguirml.  Nel  decorfo  del  vollro 
’ ragio- 
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.MgÌ9tlMn««to  <nc»rcHi  abbi«M  negato»  che 
la  volgar  Tpfeana  calca  dalla  mefcolanaa 
delle  mie  Linggc  latina»  e barbara»  avete 
però  conceduto  » e fpiegato  come  la  Lingua 
,»arbara  entri  a parte  nella  formazione  della 
tnedeCma;  ora  io  farei  curiofo  d’  intendere 
quante  fieno  quelle  nazioni  (o  barbare»  o 
non  barbare  che  fienC)  che  colle  voci  loro 
.hanno  contribuito  alia  formazione  della  Tofea- 
ju  lingua, 

epRT.  MoliilGme  > e fi  pub  dire  che  aue- 
iU  'Lingua  compofta  ^a  di  voci  e Grecite  » 
-m  Arabe»- e Ebree»  e Tedeiche,  e FranzeC» 

« Spagnuole»  co«i  amiche  come  moderne»  e 
Unghere  » e Vandaliche»  e Alane»  e Tur- 
che » e Gotiche  » e Longobarde  » t Proven- 
aali  » per  tacere  delle  amichiflùne  » quali  fa- 
lebbono  le  Etrufehe  » le  Fenicie»  le  Liguri» 
ed  altre  , che  parlandoli  in  Italia  prima  » che 
i Romani  ne  divenifler  Signori  » iv>n  b fuor 
del  credibile  » che  alcune  mhno  a*  noflri  tem- 
pi abbian  duralo:  in  una  parola  dirò»  che 
Ibrmandofi  le  Lingue  dal  commerxio  degli 
uomini  ira  loro»  (iccome  poflbno  i Tofeani 
trattare  con  le  genti  di  qualunque  nazione 
del  mondo  » e le  genti  di  qualunque  nazione 
del  mondo  polTono  trattar  co’ Tofeani  j così 
aia  ogni  nazione  pub  la  Tofeana  lingua  rice- 
vere qualche  voce  » io  guifa  che  abbia  fra- 
lellaoia  con  poche»  e parentela  quafi  con  lune. 

Guio.  Tutto  cib  va  bene,  ma  e dove  la- 
feiate  voi  le  Latine  ì 

CoRT.  Quelle  non  ho  voluto  a bella  po- 
lla nominare  » perchi  non  fono  da  metterfi 
nella  turba  coir  altre;  non  perché  fieno  più 
jwbilij^he  cib  niente  rileva  al  fatto  preien- 
ac;  ma  perchi  lóno  feoza  modo  più  nume- 
jtofe  deIr  altre»  e tante  che  quefle-  fole  vii>- 
fona , a mio  credere , di  molto  il  numero  di 
zuttf  1’  altre  congiunte  infieme  ; quindi  la  lin- 
gua Tofeana^non  fi  pub  gii  chiamare  fieliuo- 
Ja  della  Greca»  Araba»  Ebrea»  e cori  di  nin- 
na delle  fopraddette  ; ma  ù bene  della  Lati- 
na» della  quale  porta  feco  tanta  fuftanta, 
quanta  baila  per  elTer  degna  di  un  nome  d 
bello  » avendo  non  foto  nelle  voci , ma  an- 
gora nelle  frali,  nelle  forme,  nell’ efprcHia- 
pi  » in  Ibmma  in  moltillìme  cofe  l’'aj’ia  della 
ÌTua  bcUii&ma , e nobiliflima  Madie. 

§.  XV. 

• • 

• #* 

GuiP.  lo  fon  pago , « lafcio  libero  il  casv- 
po  ad  Emello  » che  più  non  regge  alle  molTe. 
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Ern.  Io  fono  contento  d’ avete  afpettate 
queflo  pocoimo  di  pur  » perché  altrimenti  neq 
avrei  - lentita  la  fomiglùuiza  » che  corre  tra 
il  blugello»  e la  lingua  Tolc»a»  che  del 
tutto  nuova  m' è riufeita;  emmi  aache  pia- 
ciuta » e m'  ha  fatto  cpnolcerc  elTar  vcriffii- 
mo  » che  le  belle  parole  acconciano  i ma'  fat- 
ti. Ora  tomeib  io  in  quel  fentioro  » d'  onde 
alquanto  Guido  ha  deviato»  qnzi  in  quel 
luogo  ilolTo,  dove  poco  fa  ho  rao&rato  dp- 
liderio  d' entrare.  Avendo  voi  prodotti  que* 
due  documenti  della  lingua  Tolcana»  comin- 
ciate voi  da  elE  l'  etX  £ quefia  Lmgua  , ov- 
vero prima  » o dopo  di  cm  t 
CoRT.  Perchè  la  confiderò  non  come  Lin- 

f;ua  femplicemente , ma  come  Lingua  nobile» 
a 'acomincio  dopo. 

Ern.  Se  la  'ncominciate  dopo  , io  credo , 
che  vi  ricorderete  ancora  di  ciò  » che  dicefle 
prima  che  Guido  da  voi  cercafle  il  quando, 
0 '1  come  nafeefle  la  lingua  Tofeana. 

CoR'f.  Mi  ricordo  smai  bene , c fu  che 
l' Ufo  della  nollra  Lingua  gareggia  per  anti- 
chiti  con  quello  della  Latinsu 

Ern.  Cotcilo  appunto»  che  a me  par*  un 
imponìbile. 

CÌORTi.  Molte  cofe  pajono  impoAbili  » che 
quando  poi  fi  veggono  ef^nite»  non' fon  piu 
tali.  Ditemi  : iè  io  giucsiiii  a'  dadi  con  voi  » 
e vinceffe  colui»  che  delTe  ambalfi,  e voi 
appunta  traefte  duìno»  potrei  io  vìncervi  1 
Ern.  Potreile  far  patta  » ma  vincer  non 
mai . 

Cow.  £ pure  fi  fe'  gii  quello  giuoco: 
uno  tirb  amballl  ; il  compagno  con  <}■■«  dadi 
tirb  un  affo  felo  » perché  P un  de’  dadi  fallò 
full’  altro  » coprendo  1’  affo  ; c vinfe  per  dt- 
cifionedi  un  Magiilrato  di  Francia,  nove  il 
cafo  avvenne  » la  feonunefla-  di  cento  /cudi . 
Or' chi  fa»  che  trattandofi  anche  qui  tra  noi 
di  numero , non  di  punti  » ma  di  anni  » io 
vi  faccia  veder  quello  » che  non  credete  1 
Ern.  Se  mi  fate  veder  quefta  cofa  , dirò 
che  voi  Aere  un  gran  Demonio. 

CoRT.  Di  quelli  perù  di  Socrate»  non  di 
quei  dell'  Inferno. 

Ern.  Si  si , ma  fatelami  vedere  fenza  tra- 
veggole. 

CoRT.  Anzi  travederefle  » fe  vi  parelTe  il 
contrario  ; ma  di  più  rìnnoro  alla  voflra  me- 
moria quello»  che  io  aveva  detto  prima  di 
queflo  » cioè  che  febbene  Ira  1’  «tà  che  ha  1« 
nollra  Lìngua»  c quella,  che  ha  la  Greca; 
pafli  non  poco  divario  » pure  che  queflo  di- 
vario non  pregiudica.'  ^ ‘ . i 

Ern. 
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Ern.  Anche  coteflo  mi  pare  un  gran  pa- 
radoiTo,  e ilari)  a vedere  le  quello,  che  è 
un  paradolTo  ag'i  occb).  miei,  da  una  verità 
piana  a’vollri,  e cosi  viceverfa;  e giacchi 
diceile,  che  le  età  delle,  lingue  Latuu,  e 
Tofcana  {lamio  in  equilibrio , par  che  ne  ven- 

fa  in  confegueoza,  che  ficcome  la  Tofcana 
giovane  , con  giovane  ancora,  Ga  la  Latina  ; 
e quantunque  la  Greca  Ga  un  po' più  .attem- 
patotta,  pure  non  dee  elTer  vecchia , aGìnchi 
non  G pregiudichi  ; il  che  fe  vi  dà  1’  animo 
di  provare,  queGe  tre  matrone  vi  faranno 
tenute  di  molto,  niente  più  premendo  alle 
femmme  , quanto  il  non  eder  tenute  per 
vecchie. 

, CoRT.  Io  non  credeva , che  voi  nel  voGro 
modo  di  favellare  voleGe  imitare  una  ma- 
niera del  Bembo , di  cui  non  fo  quamo  Ga- 
te Gudiofo. 

. Ern.  Io  Gimo  il  Bembo;  ma  vi  confeGb 
che  non  ho  avuta  giammai  intenzion  d’ imi- 
tarlo ; e fe  alcuna  cofa  m'  è ufcita  di  bocca, 
ella  farà  cafuale  : ma  qual  i qucGa  maniera, 
eh’  io  ho  tolta  dal  Bembo  I 

CoRT.  La  metafora,  con  cui  chiamate  ma- 
trone le  Lingue. 

Ern.  Oh  perchè  tanta  modeGia , e non  di- 
re più  toGo,  ch'io  l’ho  prefa  da  voi,  che 
vi  lenite  della  Gmilitudine  da  me  cambiata 
in  metafora  l ma  a dire  il  vero , io  non  ho 
prefo  queGo  modo  nè  dal  Bembo,  nè  da  voi, 
bensi  da  uno,  che  predo  di  me  ha  grandiG 
Gma  autoiiià,  e credo  che  I’  avrà  anche  ap- 
po voi,  e queGi  è Marco  Tullio.  • 

CoRT.  Olà  m’  afpettava  di  udire  queilo 
gran  nome , giacché  prelTo  voi  in  tutta  la 
leiteratura  non  v’  ha  cofa  nè  più  bella , nè 
più  autorevole  della  lingua  Latina,  e di  Ci- 
cerone ; ma  fe  la  memoria  non  m’ ingaima , 
.c’  non  mi  pare , che  Cicerone  chiami  in  al- 
cun luogo  col  nome  di  matrone  le  Lingue. 

Ern.  Non  dico , che  Cicerone  cosi  le  chia- 
mi; dico  bene  che  m lui  trovo  l'equiva- 
lente , e tanto , quanto  mi  baGa  per  autenti- 
care il  detto  mio.  Erii  parlando  (a)  con  Bru- 
to cosi  fcrive  dell’ Eloquenza;  IVos  autem, 
■Brute,  quoniam  pojl  Honenfii  darijìmi  ora- 
■torit  mortem  , aria  Eloquenti^  quafi  lutorcs  rt- 
tifli  jumus , domi  Itncamus  cam  Jiptam  lite- 
rati  cufiodia  ; hot  ignoiot  atqui  impuitnta 
procos  repudiemus  , tutamurque  ut  aduuam  vip- 
gitum  eajìe , 6f  at  amatorum  impttu , quan- 
rum  pojfutcus , prokihtamus.  Sicché  fe  Tullio 

(a)  Ntl  Brute.  (h)  Purg.to.ttq,  Noi  Jiam 
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parla  dell' Eloqumza  come  di  unz'gioraise, 
e perchè  non  poGb  io  parlare  delle  Lingue 
come  di  tante  matrone  f Senza  che  io  parlo 
delle  Lingue  con  un  po'  più  di  rifpeito  di 
voi,  che  rafldmigliate  la  Tofcana  ad  un 
verme. 

Guid.  Vi  potrebbe  il  Corticelli  rìfpon- 
dere  , che  Dante  (é)  raifomielia  l' anima  no- 
Gra  a un  tal  verme , la  quale  perù  è molto 
più  nobile  della  lingua  Tofcana:  ma  prefein- 
dendo  da  queGo,  voi  parlate  molto  bene; 
pure  io  vorrei  una  grazia  da  tutti,  e due, 
cioè , che  fe  ritornalle  1'  occaGone  dì  citare 
qualche  Latina  autor^,  vi  piacelTe  di  tra- 
anila  in  volgare  ; non  perchè  io  difperi  d’in- 
tendere Cicerone , e gli  altri  eccellenti  Lati- 
ni fcrittori;  ma  perchè  voi  darete  alle  coG: 
antiche  una  cert' aria  di  novità,  che  d’al- 
tronde aver  non  potrebbono. 

Ern.  Io  a dir  vero,  troppo  fan  ghiotto 
di  udire  il  Latino',  e pagherei  la  metà  del- 
le mie  foGanze,  fe  potclli  udirlo  dalla  boc- 
ca dì  Tullio;  tuttavia  ben  volcmieri  afcol- 
terb  la  traduzione  uicita  della  bocca  di  un 
Corticelli , cui  io  mi  Gudierù  d’ imitare  il 
meglio,  che  io  mi  fappia,  per  compiacervi. 
Ma  fenz’  avvedermi  mi  veggo  balzato  di  pa- 
lo in  frafea , non  fo  fe  per  colpa  di  mia  in- 
avvertenza, o per  malizia  altrui:  fe  per  col- 
pa mia,  ritorno  colà  d’onde  fon  partito,  e 
pregovi , padre  Corticelli , a dirmi  come  ga- 
reggino  fra  loro  nella  età  queGe  Lingue. 

§.  XVI. 

I 1 I 

CoRT.  Per  procedere  ordinatamente,  fov- 
vengavi  quello,  che  già  ho  premeiTo,  cioè 
che  per  render  nobile  una  Lingua  G richieg- 
gon  tre  cofe,  e queGe  fono:  Ufo  amico,  t 
naturalt  di  tot  popolo  ragguardevole-.  Buon  re- 

folamento  grama^tcale  ; e Autori  illuflri , che 
abbiano  ufata.  Ora  per  moGrare  i’  antichi- 
tà di  queG'Ufo,  vi  dirù  elTer  vero,  alTolu- 
tamente  parlando',  che  la  lingua  Greca  ( per 
cominciar  da  queGa,  che  èia  prima)  è più 
antica  lonza  paragone  della  Tofcana  ; imper- 
ciocché qualora  queGa  Lingua  nata  Ga  con 
Atene  ad  un  portato  , conta  trenta  tre  fecoli  ; 
ma  non  fono  eglino  tutti  fuoi,  convenendo 
primieramente  tare  deirùifanzia  il  defalco. 

Ern.  Io  credo  bene,  che  queGa  matrona 
farà  di  Gmil  diffalco  contenta,  perchè  foglioa 
le  donne,  per  parer  più  giovani,  non  com- 
putare 

vermi  Nati  a formar  C angelica  farfalla. 
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putare  bene  rpelTo  quegfi  anni,  che  11  vifle- 
ro  colla  balia. 

CoRT.  Voi  celiate;  ma  Ipero  che  fui  fine 
▼’  ufcirh  il  rullo  di  capo.  Conviene , dilli , 
detrarre  quelli  anni,  perchi  noi  faveUiatno 
di  quella  Lingua , non  come  Lingua  fempli- 
cementc , ma  come  Lingua  nobile:  ora  ella 
è cofa  certa , che  non  polTon  mica  le  Lingue 
farfi  nobili  a polla  loro , ma  gli  Scrittori  il- 
lullri  quegli  lono,  che  concorrono  a dar  lo- 
ro la'  nobiltà , in  guifa  che  alcuna  Lingua , 
quale  ella  fi  fia  (lalvo  1’ Ebrea  nata  da  Ilio, 
o dal  fapiencìnimo  Adamo  ) non  farà  nobil 
giammai , fe  non  concorrono  gl’  illullri  Scrit- 
tori a renderla  tale:  e fe  è cosi,  la  Greca 
lingua,  come  pur  la  Latina  conteranno  tanti 
anni  di  vita  , quanti  ne  contano  di  nobiltà , 
ed  il  principio  di  quella  non  d'  altronde  li 
dovrà  prennere , che  da’  primi  Scrittori , che 
le  fecero  nobili.  Pollo  ciò  converrà  penetra- 
re con  lo  fguardo  dell’intelletto  dentro  l’of. 
curità  degli  antichiflimi  fecoli,  c fcop'rir,  fe 
fi  può,  quali  fieno  fiati,  e in.  che  tempo 
villero  quegli  .autori  illullri , che  fcrilTono  in 
Greco  lodevolmente . £ per  quanto  è lecito 
ìnvefiigare  in  tanta  caligine,  mi  pare  di  rav- 
vifarc  il  primo  di  tutti  il  poeta  Lina,  che' 
Tifle  nel  ventottefimo  fecolo  del  mondo , e 
fu  maellro  (a)  di  Tamira,  di  Ercole,  e di 
Orfeo,  il  quale  Orfeo  farà  per  confeguenza. 
il  fecondo  Greco  Icriltore,  che  fecondo  al- 
cuni avendo  vivuto  al  tempo  de’  Giudici  , 
ed  elTendo  il  colloro  governo  terminato  nel 
fecolo  ventefimo  nono , converrà  dire  che  vi- 
vere o nel  fine  del  ventefimo  ottavo,  o fui 
principio  del  ventinovefimo.  Ma  ficcome  i 
genitori  di  quelli  due  Poeti , i loro  fatti , la 
loro  morte  non  fono  che  cofe  a favole  fo- 
miglianti  ; ficcome  ancora  Dionigi  d’  Alicar- 
aaifo,  ed  Arifiotile  dicono,  che  Orfeo  (à) 
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non  fu  al  mondo  giammai  ; cosi  non  i fpe> 
diente , ni  ficura  cofa  il  fondare  la  nobiltà 
della  Greca  lingua  fopra  incerti  principii , e 
vacillanti:  fenaa  che,  fe  vero  fofie  quanto  li 
racconta  di  Lino  , e di  Orfeo  , e genuini  fot 
fero  gli  fcriui  loro,  fono  eglino  Icarfi  cotan- 
to, e pochi,  che  darebbono  ad  una  tal  Lin- 
gua pregio  minor  di  quello , che  eonterii 
polTono  alla  Tofeana  Guitione  d’  Arezzo , o 
rra  Jacopone  da  Todi.  Se  adunque  tale  Epo- 
ca halli  a filTare  fopra  incontrafiabili , e pila 
glorioli  principii , convien  far  capo  dal  gran- 
de , e rinomatilliino  poeta  Omero.  Ora  que- 
llo eccellente  Scrittore  clCcndo  vivuto  (e) 
nella  metà  del  Iccolo  trentefimo  fecondo  del 
mondo , vale  a dite  centovent’  anni  prima 
dello  ’ncominciamento  delle  Olimpiadi  , è 
quel  fola,  che  dar  può  fpccchiaca  nobiltà 
alla  Greca  favella,  in  cui  fcrilTe.  Tutti  gli 
altri  Scrittori , Calvo  il  Colo  Eifiodo  creduta 
a lui  contemporaneo,  fon  pofictiori  notabil- 
mente , avendo  tutti  fiorito  dopo  1’  mtrodu- 
zione  deU’Olimpiadi  ; imperciocché  Alcmane 
il  più  antico  fra’  lirici  Poeti,  pollo  da  Eufe- 
bio  Cefariefe  nella  quaranteftina  terza  Oliih- 
piade,  e da  altri  nella  veotottefima  (d^  vilTo. 
o trecenquarantotto , o quattrocentott*  anni 
dopo  di  Omero:  gli  altri  poi , Erodoto  cioè, 
Pindaro,  Anacreonte,  Teocrito,  Simonide, 
ed  altri  di  minor  fama , tutti  fono  chi  per 
maggiore  , chi  per  minore  intervallo  da  Ome- 
ro filanti.  Omero  adunque  è il  primo  il- 
lufire  Icrittore,  e l’ultimo  cHer  dovrebbe  il 
principe  della  Greca  eloquenza  Demollene 
il  quale  ficcome  vilTuto  nell’  Olimpiade  cen- 
tefima  quarrordicefima, . fu-  di  fecennovanzei 
anni  poiletiore  ad  Omero;  dovrebbe,  dico, 
elTer  V ultimo , ma  perchè  tuttavia  ne’  fulle- 
guenti  fecoli  la  Greca  lingua  fiorì,  conciollìa: 
che  Cicerone  di  poco  meno  che  trecent’anni. 

polle- 


(a)  Pauf.  Hi.  9.  (b)  Orpheum  poetam  docct  Arillotelet  numquam  fiiilTe,  St  hoc  Or- 

phicum  carmen  Pythagorici  feranr  cu)ufdam  fuifle  Cecropis.  Cic.  de  Divìn,  Ut.  i. 
(c)  Il  P.  Negri  BernaSita  eomm.  Torniell.  Ann.  Sacr.  ab  Orbe  cond.  tom.  3.  pag.  7. . 
dice,  che  Omero  vijje  ntW anno  3150.  del  mondo-,  cìoi  904.  anni  prima  deW era  Cri-- 
* fiiana,  e 160.  anni  prima  di  Roma:  e così  anche  il  Facciolati  Calep.  alla  voce  Ho- 
merus. Il  P.  Petavìo  Rationar.  temp.  tom.  indice,  che  vijfe  nelV  anno  3184.  del  pe- 
rìodo Giuliano  , il  cui  principio  precede  la  crea^ion  del  mondo  , il  guale  fi  fuppone 
creato  neW  anno  jio.  di  effo  periodo.  Il  P.  Calmet  tom.  1.  Dijjferr.  de  Gigant.  dice: 
Homerus  prxeelnr  Chrillum  mille  folidis  annis:  e tom.  i.  Dj^ri.  in  Regiouem  Ophit 
dice:  Homerus  Salomonì  fiippar  erat.  Fedi  ancora  tom.  i.  pag.  374.  Ora  il  Pelavi» 
difeorda  moUo  dal  Negri,  e daleCalmet  ; ed  io  a quefii  due  mi  attengo.  Prejfo 

Lilio  Greg.  Giraldo  Pmd.  Olymp.  Pyth,  Ncm.  tom.  i.  pag.  6zi. , e prejjo  Suiaot 
1 Carlo  Stefano  Divotiaiv 
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(a)  pofterìore  a D«moftene  « a»d6  in  Grecia 
per  impararla  ; cosi  la  prolungheremo  lino 
al  gran  fanio»  e grande  Oratore  Giovanni 
Grirollomo  < vivuCo  cinquecent'  ottani'  anni  do- 
po Demollene  , e giunti  quivi  faremo  punto  ; 
perché  llccome  una  ragguardevol  matrona 
(comincio  io  a ruzzare  m ifcambio  vollroi 
o EraeAo)  non  i più  riconofciuta  per  bella, 
quando  i capei  d’  oro  fon  fatti  d' argento , 
quando  moltra  grinzofa  la  fronte , Icolorite 
le  guance , fcamate  le  membra , Iganeberato 
il  portamento;  quando  in  una  parola  dalle 
Ibnecchie  degli  anni  divoratori  diviene  e 
tarlata,  e logora,  e rofa:  cosi  febbene  la 
Greca  lingua  negli  anni  al  Grifoftomo  (ùc- 
celEvi  per  qualche  tempo  vivelTe,  divenne 


perata  di  molto  dalla  Greca,  quefto,  come 
da  principio  io  diceva,  non  le  pregiudica 
punto  ; perchè  la  Greca  è eftinta , la  noAra 


ancor  vive;  e non  foto  vive,  ma  leggiadra, 
e vegeta  Aorifce , e pub , fe  il  Ci^  pet^ 
metteragliele , i lecoli  oltrepaAare  della  Gre- 


fe  il  Ci^ 


Greca  lingua  negli  anni  al  GrifoAomo  Aic- 
celEvi  per  qualche  tempo  viveAe,  divenne 
•Ila  nelle  bocche  del  popolo  dalla  primiera 
ièmbianza  così  difforme  , che  a poco  a poco 
languendo  , morta  nc’  libri  fino  a’  noAri  tem- 
pi fi  confervb  in  queUa  guifa,  che  le  offa 
degli  fpolpati  cadaveri  per  molti  fecoli  den- 
tro le  nme  rinchiufe  foglion  durare.  Ed  ec- 
co qui  il  motivo  di  un  fecondo  diffalco , 
cioè  di  quegli  anni , che  cefiò  di  effer  no- 
bile, e di  effer  viva.  Cib  prefuppoAo,  le 
noi  derivammo  l’ incominciamento  di  qucAa 
Lingua  dalla  fondazione  di  Atene,  nell' anno 
del  mondo  due  mila  cinquecento  anzi  fab- 
bricata , che  riAorata  da  Cecrope , e fe  da 
quel  tempo  fino  al  prefente  fcorfero  trenta- 
tré  lecoli , da  quelli  convien  detrarre  fei- 
cenfeffant’  anni  d’ infanzia  , e mille  quattro- 
cencinquania  di  vecchiaja , e di  fepoltura  ; 
«ndc  rifttllano  tredici  fecoli  di  vita  nobile. 

§.  XVII. 

Tanti  adunque,  fenza  più,  ne  vantala 
Greca  lingua,  ma  molti  meno  la  Latina  ne 
conta , la  qutdc  cominciando  ad  effere  in  qual- 
che modo  nobile  per  le  opere  di  Livio  An- 
dronico fcrìttore  del  quinto  fecolo  dalla  fon- 
dazion  di  Roma,  6 terminando  in  Paolino, 
in  Sidonio , ed  altri  sì  fani  vilTuti  nell’  un- 
dicefimo  fecolo  della  Aeffa  Cittì,  ha  foto 
fette  lecoli  di  vita  illuAre.  Ora  fe  la  noAra 
Tofcana  favella  non  ha  che  cinque  lecoli  non 
per  anco  compiuti  di'  vita  nobile , può  ella 
bene  in  genere  d’  litichiti  in  qualche  com- 
petenza Aare  della  Latùia;  e fe  ella  vien  Al- 


ca, e della  Latina:  laonde  ficcome  una  don- 
na nel  maggior  vigore  degli  anni  veggendofi, 
non  invidierebbe  punto  ad  una  matrona , che 
o piatlfce  co’  cimiteri , o bagli  di  gii  rincal- 
zati; con  io  credo  che  la  Tofcana  lingua 
farebbe  in  riguardo  alle  fue  compagne. 

Ern.  Se  continuate  di  qucAo  guAo , io 
temo  di  dovermi  in  fine  preparare  a far 
Pabbiura,  giacché  Guido  mi  ha  dato  poco 
meno,  che  dell'eretico  per  lo  capo.  Voi 
avete  Ptelb  tale  Arada  per  provare  il  vo- 
Aro  affunto , che  ficcome  mi  riufci  affatto 
nuova  ; 'cosi  preAo  mi  fece  accorto  deH’equi- 
voco  gii  tempo  prima  Icoperto  da  Guido  ; 
ma  fe  io  non  la  poffo  condannare , condanno 
però  il  modo  maliziofamente  improprio  di 
parlare  , il  quale  anche  ammeffo  per  buono, 
non  mi  par  che  conchiuda  quello , che  da 
principio  avete  promeffo , cioè  che  la  lin- 
gua Tofcana  Aia  per  l’ onticbiti  quali  in 
equilibrio  con  la  Latina  ; perciocché  fe  que- 


lla conta  fette  fecoli  di  vita  illuAre,  e quel- 
la quattro  e mezzo  , mi  pare  che  palfi  tra 
r una  e l'altra  quella  diverfiti,  che  corr« 


tra  un  uomo  di  quarantacinque,  e un  altro 
di  fettam'  anni , nel  che  non  v’  ha  piccol  di- 
vario . 

CoRT.  Voi  dite  bene,  e io  non  avib  det- 
to male  ; perchè  fe  il  divario  non  è piccolo, 
cib  procecfe  dalla  mia  liberalità , in  quanto 
che  fono  Aato  cortefe  verfo  la  lingua  Latina, 
concedendole  tutta  quell’  età , che  per  me  lì 
poteva  maggiore  ; ficcome  per  1'  oppoAo  mi 
moAro  anzi  rigorofo  che  no  verfo  la  noAra. 
Sono  Aato  cortefe  con  quella  , perchè  le  ho 
dato  per  primo  Icrittoie  illuAre  Andronico  , 
quando  non  le  avrei  fatto  torto,  fe  dato  le 
avelli  il  celebre  Plauto  ; e bolle  prolungata 
r età  infino  a Paolino , a Sidonio  Apolhna- 
re , ed  altri  a queAi  contemporanei , quando 
io  gliele  poteva  tiArìgnere  un  po'  più  coll’ 
accorciarla;  c in  calo  che  io  erralG  nella 
mia  cronologia  , P errore  fari  in  danno  mio, 
c non  voAro;  tanto  non  mi  curo  dell’vfat- 
tezza  , ficuro  di  non  poter  ricevere  pregiu- 
dizio: fono  Aato  poi  rigorolo  verlo  la  no- 
Ara , perchè  in  vece  di  aflegnarle  Fra  Guit- 
tone,  o Emetto  Latmi , che  fiorirono  nel 
milledugento , le  affegno  Dante  per  primo 
iUuAie  fcrinore  : a tutto  cib  *’  arroga , che 

la 


(a)  Dtmofihentt  quidem , qui  athinc  propt  annoi  CCC.  fuit  &(,  Cic.  de  Divia.  iib.  2, 
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la  noftra  Lìngna  è ancor  viva«  onde  non 
polTo  a buona  equità  negarle  quegli  anni, 
che  ancora  è per  campare  ; e le  io  con/roo- 
tando  l’età  voftra  con  quella  di  voftro  Pa- 
dre , diceflì  che  quelli  campò  pili  di  voi , 
perchi  mori , pognamo  calo , di  fettant’anni, 
non  avendone  voi  verbierazia  che  quaranta- 
cinque,  potrelle  rifponc^rmi  quello  paragon 
non  valere , perchi  voi  liete  vivo  , e liete 
per  vivere  quanto  vide  il  padre  vollro , e 
pii  ancora,  le  così  farà  in  piacere  del  Cielo: 
uando  poi  dai  confronto  delle  età  di  voi 
ue  volefli  inferire,  che  vollro  padre.  Tic- 
come  più  vecchio,  cosi  llato  lia  più  uomo, 
o più  nobil  di  voi , mi  direlle  che  quan- 
tunque voi  fiate  di  lui  più  giovane  ,,tottavia 
liete  un  uomo  niente  meno  di  lui  perfetto; 
che  è quello  appunto , che  anch’  io  preten- 
do in  quello  paragon  delle  Lmgue.  Unite 
voi  ora  tutte  quelle  ragioni  inlìcme , e poi 
decidete  fe  male  ho  parlato  , quando  ho  det- 
to che  le  lùigue  Latina , e Tofcana  quali 
Hanno  quanto  all'età  ùi  bilancia. 

§.  XVUI. 

Ekn.  La  curiofità  mi  Himola  a far  de’ 
quefiti , e le  voHre  rifpolle  mi  fanno  dopo 
pentire  di  averli  fatti , onde  dovrei  per  lo  mio 
meglio  fiat  zitto  ; ma  trovandomi  per  le  co- 
lè mlin  qui  dette  in  .capitale , farei  troppo 
codardo  a perdermi  sì  preHo  di  fpirito  ; on- 
de paflando  più  oltre  vi, chieggo , come  la 
lingua  Tofcana  fi  parli  naturd^ente  ; con- 
ciolliachè  io  fo , che  non  fold  gl*  Italiani , 
ma  ancofa  i Tofcaoi  la  Hudiano. 

CoRT.  Prima  di  rifpondere  alla  volita  pro- 
polla , io  voglio  efaminare  un  poco  le  voHre 
parole.  Voi  dite  di  elTere  in  capitale,  ed  io 
il  vi  nego  : quando  s’  inlrodulTe  il  difcorlò 
della  antichità  delle  Lingue  , voi  non  preten- 
devi già  di  dire , che  r Ufo  della  lingua  La- 
tina folTe  più  antico  della  Tolcana,  perchi 
avrefle  in  tal  modo  altresì  conceduto , che 
fofle  r Ufo  della  feconda  antico  ti , ma  men 
di  quello  della  prima,  al  che  io  non  avrei 
contraddetto  ; ma  con  quel  vollro  modo  di 

S ariate  delle  a vedere , che  1’  Ufo  della  no- 
ta vi  pareva  si  giovane , che  non  fi  potef 
le  formar  paragone  con  quello  della  prima; 
onde  che  vogliate  moHrarvi  tùttavia  corag- 
iofo , fon  contento  ; ma  non  dovete  già  ere- 
ere  di  Ilare  in  capitale  ; perchi  fe  a quello 

(a)  Erttt.  jnr/i  3. 

» 
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modo  penferett  se’  vollri  interelfi , diverrei* 
fallito  lenza  punto  awedervene  : e cib  detto 
vi  Ha  una  volta  per  Tempre,  perchi  fe  di 
nuovo  occorrerà  di  fare  il  confronto  della 
nollra  Lingua  con  le  altre , io  non  mtenderò 
già  Tempre  di  renderla  in  quella  qualità,  di 
cui  fi  parlerà , o fuperiore , o eguale  ; ma 
a me  ballerà  il  moltrare , che  ne  abbia  tan- 
ta parte  , quanta  i richiella , per  efler  no- 
bile. Venendo  ora  alla  vollra  domanda,  vi 
concedo  che  la  lingua  Tofcana  e natural- 
mente fi  parli , e gramaticalmente  fi  fiudj , 
fenza  che  quello  le  pregiudichi  punto  ; per- 
ché l’ufo  naturai  di  una  Lìngua  non  efclude 
Tempre  lo  lludio  della  medelima;  anzi  que- 
llo i un  contralTegno  della  Tua  nobiltà,  con- 
ciollla  che  voi  vedrete  ; che  alcune  lingue  , 
la  Genovefe  per  efempio,  e la  Piemontefe, 
intanto  non  fi  Hudiano , perchi  Hudiar  non  fi 
polTono;  e intanto  fiuoiar  non  fi  polTono, 
perchi  lono  ignobili,  vale  a dire  incapaci 
di  regole,  che  fono  quelle,  che  danno  orna- 
mento e pregio  alle  cofe  ; anzi  non  folamen- 
te  fono  incapaci  di  regole , ma  ancora  di  eA 
fere  ferine;  perciocché  in  tutto  il  noHro  al- 
fabeto io  non  trovo  tua  vocale,  che  polla 
efprimere  l’ e di  queHa  voce  Piemontefe  eonttj^ 
fa,  con  ciò  fia  cofa  che  ella  pizzichi  e dell’  a, 
e dell’ e,  fenza  elTere  ni  u,  ni  e,  ma  più 
toHo  un  mezzo  a , di  cui  una  parte  fi 
Hrozza  in  gola  , e 1’  altra  , che  efee  , piglia 
qualche  Tuono  dell’  t in  modo  , che  pochilli- 
mi  Italiani  polTtùio  pronunziarla , ficcome  io  < 
non  potrei  fcriverla , fe  non  aggiungo  una 
nuova  lettera  all’  abbiccì  ; quanto  io  dico  del- 
la Piemomefe,  fi  può  .dire  della  Genovefe 
ancora,  che  ha  bene  fpelTo  si  artagotiche  pa- 
role , che  non  fi  potrebbono  fcrivere  a patto 
veruno  , lènza  inventare  novelli  caratteri; 
tanto  i ella  cinctfchiata , e fmozzicata,  e co- 
me il  Varchi  (a)  la  chiama  inarticolata , che 
non  lafcia  trovare  il  collrutto  di  lè  medefr 
ma.  Tornando  ora  alla  lùiguaTofcana,  que- 
lla fi  parla  naturalmente  in  tutta  la  Tofe^ 
na , e meglio  m Firenze , in  quanto  che  ùi- 
fieme  col  latte  fi  Tuccia,  e nella  culla  s’im- 
ara,  ficcome  da  noi  la  nolha  Bolognefe  n 
ologna;  o per  ifpiegarmì  meglio,  fi  ap- 
prende fenza  precetti , a dìiferenza  di  quelle, 
che  morte  fono  , come  la  Greca  e la  Latina  ; 
o fe  pur  vivono , fono  capricciofe , come  la 
Furbelca,  o Jonadattica,  e lòmiglianti , che 
fi  favellano  da  pochi,  c con  artifizio.  Ma 

' quella 
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«niefta  Linmat  benchi  naturale , pure  fi  ftu- 
aia,  e fi  iludia  da’ Tofcani , e da’ Fiorenti- 
ni ; perchè  per  eccellente  che  fia  una  Lingua, 
quando  ella  è ufata  dal  volgo  di  un’intera 
provincia,  non  può  a meno  di  non  elTere  in 
qualche  parte  fcorretta , per  eflere  della  mol- 
titudine ordinaria  l’ imperfezione,  la  quale 
dalle  perfone  colte  fi  fchiva  e nel  parlare^ 
e molto  più  nello  l'crivere  ; nè  fchivar  la 
polTono  , fe  non  la  liudiano  Alile  gramatiche, 
a precetti,  e le  repole  delle  quali  fon  quelle, 
che  moftrano  altrui  i ditctti,  e’  vizj , in  fom- 
ma  il  cattivo,  acciocché  non  venga  col  buo- 
no , e con  la  v irtù  mefcolato  e confufo  ; fa- 
pendo  voi  alTai  bene  , che , perchè  i vizj , 
c le  virtù  A rafentano,  non  di  rado  incon- 
tra , che  A prenda  per  buono  ciò , che  è 
reo , Jt  viceverfa.  £ ciò , che  avviene  ora 
alla  lingua  Tofcana , avveniva  alla  Romana 
altresì,  che  con  ■ Audio  A coltivava,  come 
fappiarao  da  Qumtil;ano , e da  Cicerone , il 
quale  benché  pratichiAìmo  fofle  di  Aia  Lin- 

I[ua,  e fpertilbmo  di  ogni  regola  gramatica- 
e,  pure  afcoltò  volentieri  te  critiche,  che 
non  .inutilmente  Attico  gli  faceva.  Così  iTo- 
fcani  hanno  una  Lingua  eccellente , ma  fe 
alla  natura  non  aggiungono  lo  Audio , in  ve- 
ce di  gloria , ne  riporteranno  del  biafimo  ; 
c Accome  il  cavaliere  A diAingue  dal  plebeo 
coir  aria  del  volto  , e coll’  ornamento  degli 
abiti  ; così  una  fcrittura  A diAingue  da  un’ 
altra  collo  Audio,  e perizia  dell' atte  gra- 
fnaticale,  onde  Afa  e adorai  e illuAre.  Pren- 
dete voi  in  mano  una  qualche  Commedia 
dell’ ameniAìmo . e famolo  FagiuoU,  e ve- 
drete , che  lèbbene  A vt^ea  una  Lingua  na- 
turalmente la  AeAa  in  ogn'  interlocutore , pu- 
.re  quella  del  padrone  non  è già  eguale -a 
quella  del  Asrvo;  perchè  il  primo  parla  qual 
uomo  colto  , -l’ altro  qual  uomo  rozzo  : c fe 
leggeremo  la  Tancia  del  Buonarroti , afcol- 
aeremo  un  linguaggio  pteito  villano,  che 
uantunque  graziofuUmo  fia  in  quelle  intro- 
otte  perfone , fgraziato  diverrebbe  e ridico- 
lo nella  perfona  di  un  cittadino  : onde  chi 
Aorentinamente  fcrivendo  in  Code  materie  tra- 
fcorreffe  in  errori  del  volgo,  o del  contado, 
imiterebbe  que’  marinai  Napoletani , che  nel- 
la folenniAima  ptoceAìone  di  San  Gennaro 
vanno  veAiti  con  abiti  di  feta , di  velluto , 
di  broccato,  guemiti  con  ricamo,  o gallone 
d’  oro  AniAìmo  , quanto  andar  poAa  qualun- 
que gran  cavaliere;  ma  fe  A guardano  in 
vifo,  A veggono  col  capo  rafo  e in  zucca, 
«on  certi  cedi  incotti  dal  Alle , afati , muffar 


ti,  tinti  in  guado  e robbia,  in  fomma  tali,' 
quali  aver  fuole  una pi  fatta  condizion  di  per- 
lone.  Conviene  adunque  ùi  una  Lingua  di- 
Ainguere  le  patti  nobili  dalle  feiatte , le  buo- 
ne dalle  viziofe,  quelle  trafeerre , queAe 
fchifare,  il  che  fenza  lo  Audio  delle  regole 
gramaticali  far  non  A può , delle  quali  re- 
gole fono  capaci  foto  le  nobili  Lùigue;  on- 
de fe  quando  voi  diceAe,  che  la  lingua  To- 
fcana A Audia , pcnfaAe  di  farle  aggravio, 
dato  anzi  le  avete  un  pregio , del  quale  man- 
canti fono  le  Lingue  cattive.  Non  folo  adun- 
que ad  una  Lingua  naturale  non  A oppone 
lo  Audio  ; ma  anzi  è neceffario  cosi  per  emen- 
dar coll’  arte  i vizj  dell’  imperfetta  natura  , 
quanto^ier  diAinguetIa  da  altre Lùigue,  che 
effendo  di  queA’  arte , o fia  delle  regole  ina 
capaci,  moArano  quindi  ad  evidenza  la  pro< 
pria  imperfezione  ; percliè  dove  non  può  eA 
fer  regola , è neceffario  che  regni  la  confo- 
fione  ; e dove  è confufione , non  può  effer 
bellezza.  Ecco  perciò  alla  lìngua  Tofcana 
niente  mancare  di  quello , che  richieAo  è , 
per  effer  Lingua  nobile,  e tale  in  confeguen- 
za , che  può  venire  fenaa  confuAone  al  con- 
fronto delle  Aie  grandi  competitrici  Greca, 
e 'Latina. 

Guid.  £ dove  lafciate  voi  1’  altro  princi- 
pali Almo  requifito  per  una  Lìngua  nobile, 
cioè  Scrittori  iJluAri,  che  l’abbiano  ufata  1 

CoRT.  Io  non  lo  lafcio  altrimenti,  ma  Io 
fuppongo  per  conceduto , perciocché  conver- 
rebbe effer  cieco  affatto,  per  non  vedere  lo 
fplendore  di  tant’Uomini  illuAri , che  l’ han- 
no colle*  fcritiure  loro  nobilitata. 

£rk.  Io  non  fon  cieco , e -veggo  affai  be- 
ne ciò,  che  voi  dite;  ma  non  fo  poi , fe 
queAo  ti  siblgorante  fplendore  foA'e  per  ec- 
cliffaifi , qualora  in  concorrenza  veniAe  dì 
quella  incomparabil  luce , che  fpandono  gli 
Icriitori  Greci,  e Latini:  ma  di  queAo  per 
ora  non  mi  curo  che  A ragioni,  perchè  non 
vorrei , che  paffando  bel  bello  da  una  ma- 
teria in  un’altra,  voleAe  fcapparmi  di  mano, 
trapalTando  ciò,  che  ancor  vi  reAa  a dire 
nella  propoAa  materia. 

CoRT.  Io  non  fapiei  di  che  cofa  mi  ri- 
manga ancora  a parlare;  tuttavia  fe  ùi  alcu- 
na cofa  mancante  Amo,  ciò  Acutamente  non 
deriva  dalla  malizia,  ma  dalla  dimenticanza} 
onde  prego  ^oi  a fuggcrirlamì , che  mi  ve- 
drete pronto  a compiacervi , fe  poffo. 


§.XIX. 
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Ern.  Voi  dicefte  tre  qaalitì  concorrere  a 
nobilitare . una  Lingua:  la  feconda  farete 
provata , la  terza  1’  avete  fuppolla , della 
prima  avete  trattato  ri.  ma  non  mi  pare 
compiutamente:  la  prima  i,  che  una  Lin- 
gua, per  elTer  nobile,  aver  debbe  un  Ulb 
antico , e naturale  di  un  popolo  ragguarde- 
vole:, che  quello  Ulò  fia  naturale  ed  antico 
tanto  , che  baAi , lo  avete  provato  da  va- 
lent’  uomo , ma  del  popolo  ragguardevole 
acm  ne  avete  fatto  parola  ; ora  io  afcoherei 
pur  volentieri  cib , che  fiete  per  dire  intor- 
no a quello  popolo  ragguardevoi  Tofcano; 
e giacché  paragonate  una  Lingua  coll’  altra , 
mi  pare  che  aRresì  vi  obblighiate  a parago- 
nare un  popolo  coll’  altro , le  le  cofe  hanno 
a ire  del  pari. 

CoRT.  sentite,  Ernello  , io  non  vorrei  et 
fervi  debitore  non  che  di  una  piccola  fom- 
ma»  ma  nè^men  di  una  craxia,  perchè  liete 
un  efattore  coti  ineforabile,  che  nel  ricever- 
la vorrelle  col  microfeopio  efaminare,  fe  è 
legittima , provar  col  faggio , le  è di  buona 
lega , e porla  folle  bilance , per  vedere  fe 
traboccalfe  : ricordatevi  però , che  qui  fi  trat- 
ta di  nobiltà  di  Lingue  , e di  popoli , e non 
di  famiglie,  onde  convenire,  liccome  di  co- 
fe divetfe,  difeorrere  diverfamente  : ma  fe  a 
voi  pare  , che  ti  abbia  a ragionare  di  tal  no- 
biltà appunto  in  quel  modo , che  di  quella 
delle  famiglie  fi  latebbe  , fappiate  eh’  io  non 
mi  ritiro  dal  farlo , benché  per  altro  di  ma- 
la  voglia,  non  perché  io  tenga  l’anguilla 
per  la  coda,  come  voi  forfè  vi  crederete, 
ma  perché  odiofo  é il  foggetto , a che  mi 
cimentate.  Voi  chiamate  la^lingua  Latina  pili 
nobile  della  Tolcana,  perché  la  ricchezza, 
c grandezza  del  popolo  Romano  di  molto 
vince  quella  del  popolo  Tofcano;  ma  e non 
v’accorgete  voi,  che  l’elTer  ricco  e grande 
non  é quello  propriamente , che  coltituifce 
delle  famiglie  la  nobiltà  ; ma  bensì  richiederli 
un’antica,  e non  interrotta  maniera  di  vive- 
re ingenuo  con  un  moderato  fplendor  di  ric- 
chezze 1 Pollo  ciò  fe  noi  andiamo  a feoprire 
il  principio  della  nobiltà  del  vollro  gloriofif 
fimo  popol  Romano,  fiete  voi  ficuto,  thè 
Don  abbian  luogo  que’verfi 


Majarum  prìmm  ^fjais  faxt  itU  tuonai 
Aut  pajlor  futi , aia  iUud , fued  dicert 
nalot 

fiete  voi  ficuro,  che  non  abbia  luogo  quel 
proverbio  Tofcano:  Ognuno  ha  il  Juo  impic- 
cato aW  ufeioì  Cercate,  cercate  pure  chi  fia 
flato  Romolo , chi  fua  Madre , chi  fuo  Pa- 
dre, chi  il  primo  popolo  di  Roma,  e tro- 
verete caratteri  veramente  di  una  nobiltà 
fpecchiatiflima  : al  contrario  cercate  le  qu» 
lità  dell’  antichillima  Etruria  affai  prima , che 
Roma  nafcelfe , e vedrete  le  vi  faran  le  ver- 
gogne del  pedal  Romano  : cercatele  , dico  , 
VOI , che  io  non  mi  curo  di  fame  ufo , per- 
ché quanto  non  pregiudicano  alla  gloria  di 
Roma,  altrettanto  non  fanno  danno  alla  mia 
canfa.  A me  balla,  che  il  popolo  Tofcano 
vilTuto  fia  da  tempi  antichiurmi  in  quà  libe- 
ralmente, e con  un  modo  moderatamente 
fplendido  ; e lie  quello  trovo , ho  quanto  vo- 
glio. Oh  Roma  iu  ricca , e grande  ; va  be- 
ne, ma  fapete  in  che  modoP  in  quello  che 
ferire  un  bell’  umore , dicendo  che 

air  altre  eguale 

Italiche  città  Roma  fi  feo , 

Cui  pofeia  in  breve  Sventò  fatale  , 
Conquifiandole  tutte  i an^i  pigmeo 
JSoccon  parendo  lo  fiivalt  Italico 
Al  fuo  Jlro^^ule  ingordo , e giganteo  , 
Trovato  a ogni  terra  e mare  il  valico  , 

Il  mondo  s ingoji , che  inter  non  puote 
Satollar  C appetito  fuo  Tantalico. 

Vedete  ora  fe  in  qualche  modo  fi  polfano 
appropriare  a Roma  quelle  parole , che  già 
diflero  gli  ambafeiadori  Sciti  ad  Alelfandto 
il  Macedone,  che  vantandofi  egli  di  dar  la 
caccia  a tutti  i ladri,  egli  era  il  ladro  mag- 
gior dt  ( a à tutti.  Che  fe  dal  farli  grande  a 
quello  modo  nafea  la  nobiltà , lafcìo  a voi 
il  deciderlo.  Balla  adunque  alla  nobiltà  un 
moderato  fplendor  di  grandezza:  e fe  voi 
avete,  pognamo  calò,  venti  mila  fiorin  d’oro 
d’ entrata , ed  io  venti  mila  lire  , farete  bensì 
dime  pili  ricco,  ma  non  più  nobile;  perchè 
io  ho  quanto  balla  per  vivere  con  moderato 
fplendore;  anzi  io  lorfe  farò  più  nobile  di 
voi-,  qualora  le  modelle  entrate  mie  fiate 
fieno  aa’miei  maggiori  oneflamcnte  acquifta- 
te , e le  eforbitanti  voftre  con  tapina , ed 
altrui  velfazione.  Eccovi  rifpòllo  ad  un  mo- 
do , che  a me  pare  il  più  giullo  ; prenderò 

ora 

qtnu  adifii. 


(a)  At  tu,  fui  re  gloriaris  ad  latrones  ptrfttptendos  venire,  emntum  gtntium, 
latro  a.  Q.  Curt.  lib.  7.  cap.  8. 
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ora  la  cofa  per  altro  rerfo,  e forfè  pili  con-  alcun  popolo  vinta  in  grandezia * d’ impero  » 
faccente  al  pfmfar  vollro.  Quantunque  il  po-  altrettanto  fu  fopra  tutti  vincitrice  , o alme- 
polo  Latino  fìato  fia  di  molto  più  grande  , no  eguale  per  virtù , e per  gloria.  In  ella  , 
e fplendido  del  Tofcano  ; pure  quello  aren-  per  prenderla  nella  Tua  maggiore  eftenfione* 
do  tanta  nobiltì)  quanta  gli  balla,  può  con-  borirono  gii  i famoC  Regni,  e le  Repubbliche 
fiderare  la  propria  Lingua  niente  men  nobile  di  Sicione  e Corinto,  di  Argo  e Tdicene, 
della  Latina i perchi  le  voi  avete  que'ven-  di  Tebe  e di  Sparta,  e fopra  tutti  della  ri- 
timila  fiorini  d’oro,  ed  io  ventimila  lire,  nomatillìma  Atene;  e comecché  quelli  r»ni 
fono  così  buone  monete  le  mie , come  le  vo-  divifamente  conliderandoli , non  abbiano  aia 
Are;  perchè  qui  non  fi  tratta  chi  fu  più  rie-  un  moderato  fplendor  di  gloria,  non  per 
co,  ma  qual  moneta  fia  più  buona;  e tanto  tanto  fe  vogliamo  tutt*  infieme  congiungergli , 
i buono  V ora  in  quanto  oro , come  1'  ar-  e quali  di  più  membra  un  fol  corpo  fonna- 

Sento  io  quanto  argento;  e tanto  è popolo  re,  ella  fpande  una  luce  cosi  eccelliva,  che 
lullre  il  Latino , quanto  il  Tofcano  , ben-  fa  poco  meno  che  feomparire  quella  di  tut- 
chè  cpiefto  fia  più  povero , e fofle  quello  te  1'  altre  nazioni  : imperciocché  é incredibi- 
più  ricco.  Che  cosi  io  debba  ragionare,  il  le  il  numero  degli  nomini  grandi,  che  nell* 
dovete  concedere  anche  voi,  altrimenti  fa-  armi,  ne'coflumi,  e maHimamente  nelle  let- 
rete  coftretto  a dire,  che  la  lùigua  Greca  tere,  e nelle  arti  fiorirono  or  nell’ una,  or 
tanto  fia  in  bontà  inferiore  alla  Latina,  quan-  nell’altra  città  per  lo  corfo  di  molti  fecoli , 
to  Atene  cedeva  in  grandezza  d’ impero , e non  elTendo  men  vero , che  faceto  il  motto 
di  beni  terreni  a Roma.  Ora  che  v’  ho  fatta  di  un  noftro  amico , che  confrontando  la  pre- 
quella  mezza  rifeiacquata , che  doveva  effe-  lente  Grecia  coll’  antica  dilTe  con  mgegnofo 
re  col  ranno  caldo,  * non  col  fapone,  ven-  equivoco  elTere  dalla  Grecia  veramenre  ufei- 
go  con  animo  placidifllmo  a rifpondervi , e te  tutte  le  virtù , perché  oggi  non  ve  n’  é 
forfè  in  modo , che  rellerò  al  di  fopra  più  rimafa  pur  una.  Or  quelli  pregi  benché  pa- 
di  quello,  che  vi  credete;  e voglio  liil  prm-  jano  (liccome  cofe  fra  lor  difparate)  che 
cipio  concedervi  eOer  vero,  che  un  lùiguag-  niente  abbian  che  far  coll’idioma,  pure  non 
gio  fegua  la  natura  del  popolo,  che  lo  fa-  leggermente  influifeono  a renderlo  buono; 
velia.  In  fatti  noi  veggiamo  per  prova  efle-  imperocché  gli  uomini  quando  vogliono  i 
re,  a cagion  di  efempio,  la  natura  de’ Te-  concetti  del  loro  ingegno  o comunicare  al- 
dolchi  piu  collo  afpra  , e meno  trattabile  dell’  trui  colla  voce , ovvero  cogli  ferini  alla  po- 
ItaJiaiu  nazione;  e cosi  afpro , c difficile  vee-  fterità  tramandare,  non  folo  proccurano  di 
giamo  elTere  l’idioma  loro:  il  Franzefe  è di  efporli , comunque  fu,  alla  luce;  ma  con 
un  naturai  pronto  ed  impaziente , ma  infieme  belle  parole  ancora  adomargli  il  meglio  che 
infinuante  e colto;  ed  ha  altresi  una  favella  polTono,  affinché  gli  rendano  graziofi  agli 
foedita,  fervida,  dolce,  e pulita  ancora,  animi  altrui,  e fappiano  con  dolce  attrattiva 
Carattere  dello  Spagnuolo  é il  fuffiego  e la  rapire  anche  gli  Ic^vi , e guadagnare . Or 
gravità,  ma  forfè  non  ifeompagnata  da  una  nella  Grecia  molti  fono  flati  i Sapienti  , 
certa  caricatura  ; e con  la.  favella  ha  del  fo-  molti  i Filofofi  in  tante  fette  divifi  , molti 
flenuto , e del  grave , ma  non  troppo  amica  i Poeti , molti  i Retori  , numerofiifimi  in 
.della  grazia , del  brio  , delT  eleganza  ; e cosi  fomma  coloro  , che  in  voce  e ùi  ifcrittura 
difeorrete  di  altre  favelle,  anche  delle  Ita-  feciono  pompa  del  faper  loro:  quindi  é che 
liane,  fra  le  quali  pare  che  fi  diftingua  quel-  hanno  prodotta  una  favella  colta,  erudita, 
la  del  volgo  Napoletano , che  oltre  lo  avere  e capace  a fpiegare  tutte  quelle  feienze , e 
dello  fquarciato , del  groflblano , dello  fma-  quell’  atti , che  profelTarooo.  Che  fe  poi  di 
niofo , dello  fmaccato  , va  fempre  congiunta  efifa  altro  non  abbiamo  ereditato , che  le  ofla 
con  varii  gefti  del  corpo , e fmorfie  del  vifo  e le  ceneri , pure  dall’  efarae  di  quelle  ven- 
sosì , che  fe  io  foffi  fardo  , crederei  di  ve-  ghiamo  ad  mferire  quanto  nobili,  e belle  foli 
dere  de’  pantoiptmi.  foro  le  fattezze  di  lei , e la  tegnamo  per  una 

favella  fornita  di  un’  indole  groziofa , di  una 
§.  XX.  ' conflituzion  difinvolta  . fpirante  dolcezza , e 

leggiadria  ; guftola , e varia  per  gli  acuti , 
Ora  per  venire  al  propofito  : negli  antichi  e gravi  accenti  , e per  la  grazia  oggi  finar- 
tempi  la  Grecia  era  abiura  da  una  nazione  rita  del  pronunziarla;  abbondante  di  manie- 
per  modo  ragguardevole,  che  quanto  fo  da  re  foavi  e gentili,  paragonata  perciò  da  Ora- 

zio 
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aio  (a)  ai  vino  dì  Scio,  rpiritofo  benù,  ma  e quale  Hata  fari  a’ tempi  di  Aanfto, 
amabile,  ed  accodante:  e dì  quella  Ibaviii  quali  aveva  ftefo  il  dominio  nell'Europa, 
nella  Greca  favella  chiara  prova  ne  dà  quel-  nell’ Alla,  e nell*  Affrica  1 Era  adunque  Ko- 
lo,  che  in  Roma  avveniva,  ddve  ieoccafio-  ma  il  domicilio  de’ Re,  e la  Regeia  deirUni- 
ne  porgevafl  a’ Greci  quivi  efiflenti  di ragio-  verfo,  iiccome  quella,  da  cui  U Mondo  ti- 
nare  in  Greco , affollali  e cinti  fi  vedevano  ceveva  le  leggi , nella  quale  fi  trattavaa*  ri- 
i Greci  oratori  da  idioti  Romani , che  Tenta  levantillimi  affari , ed  a coi  concorteva  qsan- 
intenderli  traevano  ad  afcoltarli  ; ficcome  fra-  to  di  bello  , e di  grande  , e di  magnifico 

Ìli  altri,  per  relation  (l)  di  Filollrato,  a aveffe  il  Mondo  io  guifa,  che  ciò,  che  Ibpra 
>iooe  Grifoffomo,  e a Favorino  accadde,  i la  terra  fi  vedeva  quà  e là  difperfo,  fi  tro- 
quali  vedevano  tanta  folla  di  gente  non  da  vava  in  Roma  raccolto;  il  perchè  non  dille 
altro  allettata , che  dal  folo  diletto  originato  male  colui , che  llimò  o Roma  effere  allora 
dalla  dolcetta  del  Greco  idioma  , che  al  Ro-  (lata  un  piccol  Mondo  , o il  Mondo  effere 
mano  mancava.  Ecco  pertanto  come  la  natu-  una  gran  Roma  (e)  ; e faviamante  a Balbo , 
ra  della  favella  confaccente  era  (c)  al  natu-  che  detto  (/)  aveva:  N»n  v’  ka  nume  mì- 
Tale  della  nation,  che  1’  ufava,  natione  va-  e/ier  del  MqiU»  nella  natura  delle  coft,  rifpo- 
lorofa  invero,  e illullre,  ed  infieme  civile,  le  Cotta;  ni  in  tutta  la  Terra  meglia  della 
tnanìerofa,  fagace,  fvegliata,  intraprenderne,  noftra  Città.  Tale  effendo  Roma  mercè  dell’ 
dotta,  ingegnofa.  incomparabile  fuo  valor  militare,  ne  viene 

• in  confeguenta , che  quel  popolo  , che  l’abi- 

§.  XXI.  tava,  avendo  Tempre  innanzi  agli  occhi 

getti,  mirabili  e grandiofi  ; trattando  melfe 
Che  fe  è cosi,  anche  l’indole  dell’idioma  con  perfone  colte  si  nationali  che  edere. 
Latino  fari  Ibmigliante  a quella  del  popolo,  afcoliando  ogni  dì  maneggi  di  importantilE- 
che  lo  parlava  ; e tale  appunto  il  vedremo , me  cofe , non  nudriffe  che  fpiriti  generofi  in 
fe  ne  piacerà  di  efaminare  la  condizione  dell’  cuore,  fi  rìempieffe  di  idee  magnifiche,  e 
uno  e dell’altro.  Roma  nel  tempo  prmcipal-  moflraffe  nel  tratto  una  certa  grandiofità, 
mente , che  fioriva  l’ aureo  fecolo  della  Lio-  che  effer  non  poteva  alle  foggiogate  nazioni 
gua , era  ficcome  la  Metropoli , coù  la  cit-  comune  : il  perchè  avendo  avuto  dall’  una 
ta  pih  nobile  dell’ Univerfii  ; e fe  in  magni-  parte  un’indole  collumata,  leale,  libera, 
ficenza  di  edifici  cedeva  di  mollo  alle  fuper-  onorata,  felice,  il  che  fu  dono  della  natura; 
biffime  moli  di  Egitto  , nel  rello  però  non  ve  effendo  dall’  altra  padrone  di  tanti  llranieri 
ne  aveva  alcuna,  che  l’uguaglìaffe:  il  nu-  popoli  , il  che  fu  dono  della  fortuna;  e na- 
mero  de’ Tuoi  abitatori  era  ai  grande,  che  feendo  da  quello  la  capacità,  da  quello  il 
rallcmbrava  una  provincia  anzi  che  una  cit-  deliderio  di  voler  comparire  non  che  egua- 
là;  il  rango  de’ cavalieri  era  sì  illnllre,  che  le,  ma  fnperìore  alle  fuddite  genti  in  ciò, 
rifeoteva  da’medefimi  Re  timore,  e rifpetto,  che  vedeva  di  lodevole,  e di  mirabile  nelle 
‘con  cìb  foffe  che  gareggiaffe  in  potenza,  e medefime,  creder  polfiamo,  che  ne  avvenif- 
grandezM  col  reai  (allo  ; onde  fe  Roma  rac-  fe  da  cih , che  corrifpondente  all’  opere  for- 
chiudeva  nel  fuo  feno  cavalieri  di  sfera  così  maffe  un  linguaggio , quale  appunto  era  de- 
eminente, non  dobbiamo  roaravi^iarci  puri-  gno,  e proprio  ai  effo,  e quale  noi  il  veg- 
to , fe  Cinea  a Pirro , che  interrogato  avea-  giamo , pieno  cioè  di  robullezza , foUenu- 
lo,  quale  gli  (offe  Roma  parata,  rifpondefi  tezza,  vigore,  magnificenza,  maellà;  ficco. 
fe  che  gli  parve  Roma  effere  la  città  id  me  altresì  breve,  efprelR vo , fugofo , nobile. 
Re’,  ma  fe  tale  già  era  find^allora,  che  effa  ’numcrofo,  e fuÙime,  e perciò  dal  citato 
conquillato  aveva  non  ancora  tutta  l’ balia , Orazio  Taffomigliato  al  Falerno , vino  fer- 

vido, 

(a)  At  [ermo  lingua  continnut  utrague  Suavior,  ut  Chio  nota  fi  eonrwiifia  Falerni  eJL  lib.  i. 
far.  IO.  V.  15.  _ (b)  Filoftr.  in  Favor,  fbl.  495.  e in  Dion.  fol.  496.  (c)  Ogni 

Lingua  ha  i fuoi  particolari  ve[{i,  e le  maniere  adattate  al  genio  non  folo  univerjalt 
del  Paefe , ov'  ella  forti  i fuoi  natali , ma  anche  al  particolare  cofiume , ed  alla  natura 
di  colui,  eke  ferivo,  il  tfuale  nelle  carte,  che  verga,  di  fe  medefimo  fa  ritratto.  Salv. 
Difc.  Acc.  tom.  I.  Difc.  57.  (d)  Ititur  Cineat  ....  interrogatut  a Pyrrho  rnmlit 

Roma  effa,  refpondit  Rtgum  uriem  (iti  vijam . Jullin.  lib.  tS.  (e)  Mafc.  Difc. 
part.  I.  p.  I,  Difc.  I.  (f)  Cic.  de  Natur.  Deor.  lib.  ). 
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rido,  vigorofo,  ed  auftero.  Tali  qualità 
Dell’idioma  Latino  furono  ben  ravvifate  da' 
Greci  ftedi,  perciocché  allor  quando  afcolta- 
rono  Catone  il  Maggiore  (a)  recitar  nei  Se- 
nato d’ Atene  un'  Orazione  nella  Romana  fa- 
rella , reggendo  il  fervore , e la  velocità 
-con  cui  pronunzivra^  ammirando  il  pieno  , 
la  foftenutezza  , il  fotte , la  pompa  delle 
parole  , e fopra  tutto  ofTervando , che  all' 
interpctre  faceva  mellieri  dentare,  ed  et 
porre  con  molte  Greche  parole  quello , che 
in  poche  Latine  era  comprefo  , attoniti 
confelTarono  la  favella  Romana  nafeer  dal 
cuore  , e dalle  labbra  la  Greca  ; forfè  fac- 
cendo  nel  cuor  loro  il  confronto  tra  le  pa- 
role , e i fatti  Romani , e concedendo  che  il 
vigor  di  quelle  niente  cedeva  al  valore  di 
quelli.  Eccovi  nel  miglior  modo , che  ho  fa- 
puto,  rapprefentata  l’indole  della  lingua  La- 
tina , della  quale  io  fpero , che  voi , o Er- 
aclio , farete  contento , e fe  in  alcuna  colà 
ho  mancato,  prego  voi  a fupplire,  che  fa- 
rete di  me  più  valente. 

Eun.  Voi  m’  avete  toccalo  1’  ngòla  col  vo- 
firo  difeorfo  ; e fe  da  principio  m’ increbbe 
d’ avervi  alteiato  colla  mia  propolla  , orane 

torlo , vedendo  eh’  ella  i Itata  cagione  del 
cllilEmo  , e maedofo  ritratto , che  fatto 
avete  della  lingua  Latina,  il  quale  mi  pare 
cosi  compiuto  , che  ficcome  non  vorrei , che 
altri  trovalTe  che  levar  via,  così  io  non  fa- 
prei  che  aggiunger  di  più.  £ altrettanto  af- 
fermo ancor  del  ritratto,  che  formato  avete 
della  Greca  da  voi  onorata  con  fomme  lodi  : 
bensì  avendo  voi  dette  grandiflìme  cofe  di 
quede  due  famofe  Lingue , avete  dedalo  in 
me  una  viva  curiolìtà  d’ intendere  che  cofa 
podiate  mai  dire  in  lode  della  vodra  To- 
Icana  , di  cui  pur  foche  avere  maggior  pre- 
mura . 

CoRT.  Oh  io  non  pofld  che  lafciare  ignu- 
da queda  povera  Matrona  (fe  almen  quedo 
titolo  le  volete  concedere  ) giacché  fe  ho  im- 
piegati tutti  gli  ornamenti  per  vedire  la  Gre- 
ca , e la  Latina , ne  viene  che  io  non  abbia 
più  vede  alcuna,  onde  ornar  la  Tofeana, 
che  fi  rimarrà  brulla  e in  farfetto,  per  non 
dire,  in  camicia;  tuttavia  quando  noi  fode 
voi,  io  fo  che  torteli  fono  quede  due  gen- 
tili Matrone,  e come  tali,  benché  adorne  lì 


veggano  di  tanta  nobiltà,  gloria,  antìchìdi; 
pure  non  curanti  de'  vani  puntiglj  di  mag- 
gioranza , non  ifdegneranno  di  am-nettere  per 
lor  comp-agnà  la  lingua  Tofeana,  la  quale 
fobbene  vantar  non  pofla  né  antichità  pari 
alla  loro , lìccome  di  un’  origine  di  fei  fe- 
coli  o poco  più,  né  gloria  di  nazione,  lìc- 
come nata  nell’  Etrurìa  piccola  provincia 
d’ Italia , padrona  un  tempo  di  fe  , ed  ora 
ubbidiente  al  maggior  Principe  (à)  dell’Occi- 
dente i con  tutto  ciù  farà  ben  ella  gradita 
per  lo  merito  fuo , che  didima  la  rende,  e 
per  la  ftia  naturai  bellezza  , la  quale  fuole 
aliai  più , che  la  nobiltà  e l’ antichità  non 
fanno,  guadagnare  gli  altrui  adetti.  E quan- 
do da  tale,  quale  io  la  credo,  chi  fa  che 
non  tocchi  a noi  imitare  quel  favio  compra- 
tore di  Efopo  , che  al  vanto  preferì  la  mo- 
dedia i 

Guid.  e che  fec’egli  cotedo  compratore  é 
CoRT.  Era  quedì  ito  al  mercato  per  prov- 
vederfi  di  uno  fchiavo , ed  cdendogli  venu- 
to fono  1’  occhio  r afpetto  di  Efopo , che 
per  la  dravagante  figura  pareva  un  novello 
fquadmodeo , tratto  più  dalia  curiofità , che 
dal  dedderio  di  far  contratto  di  lui,  dopo 
d’  averlo  non  lenza  rilb  sbirciato  ben  bene, 
d volle  al  compagno  ( perciocché  era  Efopo 
appaiato  come  i polli , e’  buoi  ) che  era  per 
avventura  un  bel  cedo,  e ’ntérrogandolo  che 
cofa  e’  far  fapelTe,  rifpofe  fianco  , eh’ e’ fa- 
peva  far  tutto;  il  compratore  allora  voltod 
ad  Efopo,  e fatta  la  della  domanda,  ebbe 
in  rifpoda , eh’  e’  non  fapeva  far  nulla.  Co- 
me , non  fai  far  nulla , foggiunfe  allora  il 
mercatante  ì Nulla  , replicù  Efopo , perché 
fe  codui  fa  far  tutto,  altro  a me  non  ha  la- 
biato che  ’l  nulla.  Tanto  piacque  queda  ra-* 

fione,  che  chiufo  il  contratto,  e stordito  il 
anaro , menollofi  a cala.  Ed  ecco  dalla  mia 
sbardellata  erudizione  deferittovi  un  fatto , 
che  voi  già  fapevi  da  ragazzotto.  Ora  cosi 
dovremo  far  noi:  fe  le  lingue  Greca,  e La- 
tina hanno  feco  ogni  abilità,  ogni  lode . ogni 
pregio , chiaro  é che  alia  Tofeana  altro  non 
farà  rimafo , che  ’l  nulla  ; con  tutto  ciù  io 
lafcerù  le  prime  due  nell’  eder  loro , e mer- 
rommì  a cafa  la  terza,  deuro  di  edere,  non 
dirù  fervito  , ma  favorito  da  lei , anzi  ren- 
duto  felice  e gloriofo  adai  più , che  fode  dal 

favif- 


(a)  Plularc.  lib.  a.  a.  ntllt  vita  di  Catoni  il  Magg,  (b)  Siccome  tjuejli  Dialoghi  (i  /ap- 
pongono fatti  dal  Padre  Corticelli , il  jua/e  morì  prima  che  S.  A.  R.  il  Granduca  fe- 
licemente regnante  venijfe  in  Tofeana-,  cosi  qiiefla  Provincia  fi  fuppone  ancor  fuddiia 
aie  tmp,  Francefeo  I,  allora  vivente. 
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&TÌffiau>  Efepa  quel  padranc  ^ che  '1  com* 
perb. 

> £rm.  Voi  fcherzate  in  briglia,  e io  pre- 
reggo la  mal  parala  ma  (i  potrebbe  la  vo- 
ilra  lingua  Tofeana.  lamentar  di  voi , che^  la 
facciate  fìmile  ad  una  fchiava. 

CoRT.  Vetamente  io  non  ini  va  accorto, 
che  dal  paragone  ciò  rifultalTe,  e.  ringrazio 
voi , che  colla  vollra  acuta  vifta  abbiate  feo- 
perto  il  mio  difetto;  tuttavia  non  mi  piglio 
di  ciò  affanno  gran  fatto  , e fari  mio  pen- 
ilcro  il  rappattumarmi  con  lei , e far  che 
non  rftia  meco  in  ifcrezio  perciò;  quel  che 
mi  duole  affai  piò , ì , che  ho  raffomigliato 
a due  fchiave  anche  le  UlulfrifTime  lingue 
Greca , e Latina  ; ned  avendo  io  merito  al- 
cuno con  elle  , prego  voi  interporre,  la  volfra 
mediazione  prefto  le  medefune,  e fpecialinen- 
ie  preffo  la  Latina.,  afhnchi  non  mi  guardin 
di  mal  occhio  , e non  mi  tengw  favella, 

£rn.  Voi  liete  alfai  pronto  a rimbeccarmi, 
e piò  deftro  di  quello  , c^e  avrei  creduto,  a 
rendermi  pan  per  focaccia;  ma  Ha  quel  che 
fi  vuole,  quanta  piò  farò  punto,  tanto  più 
flarò  fvegliato  , e attento  a penfar  quel  che 
dico;  e intanto  giacché  tnnn  ora  non  fi  è 
fatto  parola  degli  Scrittori  di  quelle  Lingue, 
.Tortei  .... 

§.  XXII. 

Gum.  Scafate , fe  vi  rompo  l’ uovo  in 
fiocca  , che  il  vi  meritate  affai  bene , a £r- 
neflo  ; voi  menate  artatamente  il  can  per  l’aja, 

< voirefle  mandarla  d' oggi  in  domani,  con 
inienzione  di  ridurre  la  cofa  in  fumo , e. 
filila  ire  in  vifibilio  , per.  timore  della  gra- 
gnuola , che  prevedete  ; ma  e’  non  vi  vetih. 
tatto  ficuiamente  ; c fe  voi  liete  fvegliato  , 
gli  altri  non  fon  dormiglioni  : non  i ora  tem- 
po di  parlare  degli  Scrittoti,  ma  bensì  di. 
vedere  il  ritratto  della  lingua  Tofeana , giac- 
ché i due , che  li  fono  premefli , fono  flati 
fatti  non  per  altro  motivo , cred’  io , che  in 
grazia  del  terzo,  che  ora  afpettiamo . Voi  ' 
ridete,  ma  duvrefte  in  cambio  airolBivi  nel 
vedere  fventate  le  voftre  mine,  e feoperte 
le  voftre  triftizie. 

Ern.  Bel  bello,  non  tanto  fuoco,  che  io 
volentieri  mi  arrendo  a ciò,  che  vi  piace, 
e che  io  intanto  non  ceteava , perché  in’  età. 
nlcito  di  mente. 

CoRT.  Io  penfo  veramente  , che  Guido  fi 
apponga  , perché  chi  vi  comperafle , Einefto, 
per  lepre , io  credo  eh’  e’  iiovcrebbe  in  voi 
tre  quarti  almeno  di  volpe  ; e giacché  1'  or- 
diue  efige,  che.  io  diniouri  io  tcizo  luogo 
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r indole  della  noftra  Lingua,  il 'farò  di  buon 

frado , richiedendolo  Guido  , e voi  arre». 

endovi , che  pur  dovrelle  effere  il  piò  vo- 
gliofo , ficcoine  colui  , che  ad  avvilimento 
di  quella  Lingua  avete  alzato  il  tendone  a 
quella  feena.  La  noflra  Lingua  é detta  To« 
Icona,  perché  nata,  crefeiuta,  e vivente  in 
Tofeana:  ma  quella  provincia  , comecché  tra 
L’ altre  prefenii  Italiche  gloriofilfima , e a 
oiiuia  inferiore , che  diviene  ella  mai  con- 
frontata coir  antico  Lazio,  e colla  piò  antl. 
ca  Grecia!  Se  ella  veggendofi  polla  a fimil 
confronto  avelTe  a parlare , ditebbe  per  av- 
ventura , che  fe  non  ha  qualità  alcuna  da  ver- 
gognarfi , non  ha  però  pregi  da  eguagliarli  ; 
onde  contenta  del  tuo  flato,  mirerebbe  qucfts 
due  provincie  non  come  compagne , non  co- 
me rivali , ma  come  fupetiori  onorandole  , 
e rifpcttandole  ; e:  in  cosi  faccendo  faviamen- 
te  fi  porterebbe  , perché-  quand'  anche  avelie 
qualche  pregio,  onde  piocedere  impettita  e 
caftofa  , non  conviene,  alla  fua  modeftia  il 
vantarlo  , per  non  incorrer  la  taccia  di  am- 
biziofa,  e di  vana.  Miglior  partito  adunque 
farà,  ch’ella  fi  taccia,  e che  noi  imprenciia- 
mo  a favellare  per  lei.  Quando  abbiamo  for- 
mato il  ritratto  delle  lingue  Greca  e Latina,, 
per^renderlo  piò  nobile,  e piò  adomo,  gli 
alsbiamo  congiunta  la  gloria  delle  nazioni , 
con  dire  che  quella  iniluifee  a rendere  mi- 
gliori ■ linguaggi;  il  che  febben  fia  vero, 
può  effer  motivo  però  , che  fi  confonda  il 
vero  col  fallò , la  qual  cofa  affinché  non  av- 
venga , egli  é di  meftieri , che  meglio  mi 
fpieghi  ; né  mi  poflo  fpiegaie , fe  da  rimote 
cofe.  non  prendo  un  ampio  principio.  E per. 
cominciar  dalla  prima:  quando  fon  nominate, 
per  modo  di  confronto  quelle  due  nazioni,. 
Greca  e Tofeana , pare  la  prima  cosi  glo- 
riofa , e grande  , che  la  feconda  avrebbe  pec 
grazia  il  Térvirle  da  fattorina;  ma  il  dilcorfb 
non  corre , perché  il  confronto  né  fi  dee, 
né  fi  può  fare  a quello  modo , il  quale  fe  lì 
farà,  come  vuole  il_ dovere,  amendue  faran- 
no o fattorine,  o.fi^ore  , il  che  così  moftroi 
Quando  fi  dice  Grecia,  non  fi  noniina  pro- 
priamente una  provincia.,  ma  un  gran  l'aefe 
a Europa:  quello  Paefe,  prendendolo  nella 
fua  maggiore  eftcnfione , é in  due  gran  parti 
divifo  : una  é la  Grecia  fettentrionale,  r al- 
tra la  Grecia  meridion.'ile  ; la  prima  com- 
prendeva la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Tel- 
falia,  e l'Ep.iro;  l’altra  il  PelopontKlo,  e 
l’Acaja.  Della  fettentrionale  io  né  parlo,  nè 
debbo  paiJaie , perciocché,  la  Lingua  loro 
E ' diverfa 
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{a)  diverfa  era  da  quella  Greca  , di  cui 
parliamo;  ma  folo  ragionerò  della  meridio- 
nale. Era  adunque  in  quella  il  Pcloponnefo, 
e nel  Pcloponnefo  v’  eran  quelle  nazioni  : gli 
Achei,  i Sìcionli,  i Corinij,  gli  Argolici, 
gli  Elidii , eli  Arcadi , i MelTenj , e i La- 
coni,  o Ha  spartani:  nell’ Acaja  poi  v’ era- 
no quelle  altre  provincie  , cioò  1*  Etolia  , la 
Donde  o Dori,  la  Focidc,  la. Beozia,  e 
l’ Artica  : ora  fe  noi  congiunghiamo  iniìeme 
tutte  quelle  provincie  vedremo  formarli  un’ 
ampiezza  eguale  all’  Italia.  Pollo  ciò  ficco- 
ine  farebbe  un  infulTiAente  confronto  , fe  l’At- 
tica fi  contraptionefle  all’  Italia , così  fe  la 
Tofeana  alla  Grecia;  onde  per  ridurre  le 
cofe  all’  equità , converrà  opporre  provincia 
a provincia,  e non  altrimenti:  e fe  l’Attica 
per^praflfar  la  Tofeana,  volelTe  chiamare 
in  ajuto  tutto  ciò,  che  la  Grecia  ebbe  di 
grande , in  tal  cafo  la  Tofeana  fi  collegherà 
col  Lazio,  e con  tutte  1’  altre  Italiche  pro- 
vince; e così  vedremo  cambiata  la  feena,  e 
divenuta  fattotina  colei , che  prima  la  vole- 
va far  da  padrona.  Io  non  credo  in  così  pat^ 
landò  fcollarmi  punto  dalla  ragione,  e dal 
giullo  ; onde  qualora  un’  Italiana  provincia 
ad  una  Greca  li  abbia  a contrapporre , io 
non  dubito  punto,  che  la  Tofeana  debba ri- 
tirarfi  per  timore  del  confronto , conciollia 
elle  abbia  tanta  gloria,  quanta  balla  per  po- 
ter mollrare  onoratamente  la  fronte.  Il  per- 
chè fe  poc’  anzi  abbiam  polli  tutti  in  un  fa- 
feio  i r«tri , o fia  i domini  di  Sìcione  e Co- 
rinto , (TArgo  e Micene,  di  Tebe,  di  Spai^ 
ta , di  Atene  ; e fe  per  tale  unione  abbiam 
veduto  verificaifi , che  fe  le  cofe  fpicciolate 
non  giovano , melTe  infieme  fan  giuoco  ; con- 
verrà ora  dividerli,  nominandone  uno  per 
volta,  ed  opponendolo  alla  Tofeana;  e cosi 
forfè  avverrà  quello  che  accadde  a quel  Ro- 
mano Orazio  quando  co’ tre  Albani  Curiazj 
il  raffrontò.  Se  poi  avvenilTe,  che  alcuna 
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delle  predette  nazioni  vlncèffe  a nn  bel  bf, 
fogno  la  Tofeana  di  gloria,  faranno  quelle 
alfai  più,  che  in  tal  contefa  rimarranno  per- 
denti ; perchè  quantunque  la  fama  di  quelle 
fiefi  innno  al  giorno  d’oggi  confervata  affai 
grande , pure  coiivien  rillmere  , che  quella 
lama  non  ha  potuto  mungere  a noi , fenza 
travalicare  un  grandillimo  tratto  di  terra, 
ed  un  maggiore  intervallo  di  tempo;  onde 
fe  ella  crtjcc  coll'  andare , convien  dire  , che 
nel  termine  del  fuo  viaggio  Ila  di  molto  più 
grande  di  quella , che  era  fui  principio  dei 
corfo  : un  altro  aggiungerebbe , che  le  glo- 
rie degli  accennati  regni,  ficcome  fono  di 
cofe  affai  lontane  da  noi , così  per  vederle 
fiamo  affretti  ad  ufare  il  cannocchiale,  che 
le  riporta  all’  occhio  affai  maggiori  di  quel- 
lo , che  egli  da  fe  le  vedrebbe  : ma  lenza 
tanti  ghiribizzi , voglio  dire  che  gli  fforici 
Greci  mai  fempre  furono  millantatori  de’ fatti 
loro,  e comecché  fieno  innegabili  moltilllmi 
efempj  -di  eccellenti  virtù , pure  non  conviea 
ne  effer  credula  foverchiamente , perchè  nod 
di  rado  le  favole  farebbono  fuionime  delle 
fforie.  Paffando  ora  dalia  Grecia  all’  Italia  , 
l’ordine  vuole,  che  ci  fermiamo  nel  Lazio, 
patria  e domicilio  della  lingua  Latina.  Quà 
fubito  s’ all'accia  Roma  ; ed  oh  che  immenfo 
fplendore  ufeito  da  quella  città  ne  balena  in- 
nanzi agli  occhi  > ^ fpaventa  I ora  che  ri- 
fugio avrem  noi,  e che  fchermol  La  To|à 
cana  è una  provincia , il  Lazio  è una  pro- 
vincia ; onde  la  ragione , con  che  ci  fiamo 
fin  ora  dalla  Grecia  difefi , ne  abbandona  , 
anzi  ne  offende  ; e fe  è cosi , converrà  pi- 
gliar la  cofa  per  altro  verib.  Quello  , in  che 
la  Tofeana  è vinta  incomparabilmente  dal 
Lazio , è la  gloria  dell’  imperio  Romano  ; e 
nella  gloria  non  d’ altronde  nacque , che 
al  valor  militare,  il  quale  fu  n^  Romani 
n grande  , che  non  v’  ebbe  mai  nazione  al- 
cuna nel  Mondo,  che  o prima,  o dopo  pa- 


reggiare 

(a)  Leggiamo  in  Q.  Curzio  Ut.  6.  cap.  9.  F interrogatone  del  Re  j4ieffàndro , e la  rijpofla 
del  reo  Filoia  ejprejfe  a quejìo  modo  : Jamque  Rea  intueiu  eum  : Macedonej , inquit , 
de  te  judicaturi  J'imt:  tpuero  an  patrio  fermane  fit  apud  eos  ufurus.  Tum  Philotas  : pree» 
ter  Maeedonas  , inquit , plerigue  adftint , quos  faciUus  , tjuee  diemm , perctpturos  arli- 
tror , fi  eadem  Lingua  fuero  ufui , qua  tu  egijli',  non  oh  aliud,  credo.,  quam  ut  oratici 
tua  intelligi  poffet  a plurilus.  Tnm  Rext  ecqttid  videtis  odio  eiiam  Jermona  putrii 
Philotam  teneri  i folut  quippe  faflidit  to  dicere.  Sed  dicat  fané  uteumque  cordi  ejl  ; dune 
memìneritit  aque  illam  a no/lro  more,  atque  fermont  aihorrere.  Ora  così  Aleffandro  , 
come  Pilota  erano  Macedoni;  e ficcome  nell’efercito  , oltra  i Macedoni , erano  mol- 
zillimi  altri  Greci , cosi  tanto  il  Re  , quamo  Pilota  nfarono  la  lingua  Greca  comune 
intefa  da  tutti , non  la  Macedonica  mtefa  da’  foli  Macedoni.  E allo  ftefl'o  modo  quivi 
fpiega  anche  l’ erudiiilliino  Cellario.  - . . - 
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reggiare  il  potelTe.  Refta  ora  a cercare  qual 
dependenza,  o relazione  abbia  quello  valor 
colle  Lingue,  affinchè  fi  pofla  difcorrere  con 
fondamento.  Io  fon  d*  opinione  , che  il  valor 
militare,  in  ifcambio  di  giovare,  noccia  alle 
Lingue:  e in  fatti  veggiamo,  che  mentre  i 
Romani  fi  trovarono  attaccendari  nelle  varie 
loro  conquide  , la  lingua  Latina  fi  confervò 
Tempre  rorza , e fenx’  ornamento  ; perchè  gli 
uomini  quando  fono  nelle  guerre  occupati, 
volgono  ogni  loro  premura  al  guadagno,  al- 
la gloria,  e niente  fi  curano  del  proprio  lin- 
guaggio , che  anzi  per  le  guerre  (a)  fi  gua- 
ita, e s’  imbarberifee , in  quanto  che  doven- 
do ognora  i foldati  trattare  con  iilrane  gen- 
ti , non  polTono  a meno  di  non  deformare  la 
propria  favella  ; il  che  molto  più  doveva  a’ 

Romani  accadere,  ficcome  a coloro  , che  non 
fempre  guerreggiando  o nel  Lazio , o ne*' 
contorni  d’  erto , ma  fuor  dell’  Italia  , e per- 
cib  converfando  con  nazioni  llraniere  , e bar- 
bare, aftretti  erano  beae  fpertd,  per  ertere 
intefi,  a travifare,  ftorpiando,  la  propria 
Lingua , e mefcolare  colle  voci  native  le  fo- 
rcfticrc.  Il  che  erter  vero  moftrano  palefe- 
mente  gli  effetti,  perciocché  la  lingua  Ro- 
mana cominciò  a fiorire  a*  tempi  di  Andro- 
nico, che  vide  (i)  lotto  i Confoli  G.  Clau- 
dio, e M.  Tuditano,  un  anno  prima  che. 

Ennio  nafeefle,  vale  a dir  nell’anno  cinquo- 
cenquattordici  dalla  fondazione  di  Roma^ 

Ccchè  flette  oziofa,  ed  ofeura  la  lingua  La- 
tina per  cinque  fccoli  interi , del  che  la  ca- 
gione fi  dee  in  gran  parte  attribuire  alle  in- 
trinfeche , ed  efteme  faccende  , che  fono  le 
guerre,  le  turbolenze,  gli  affari;  perciocché 
euelb  ultimi  due  ancora , quando  fon  gran- 
oi , tengono  T uomo  per  modo  occupato , 
che  a tutt’  altro  bada,  che  alla  cultura  della 
propria  favella.  Ecco  dunque  che  la  gloria 
del  Romano  impero  ficcome  prodotta  dal 
valor  militare , non  ha  alcuna  relazion  colle 
Lingue,  anzi  a quelle  nuoce,  e fi  oppone: 
e fe  é cosi  tenga  il  Lazio  la  gloria  fua,  che 
ima  tal  gloria,  nella  noilra  queflione,  niente 

patir  ^ 

(a)  Jamprldtm  aath’us  ilU  fermo  commertìo  aliarum  gentium  atoUvtf,  tam  vi{torU(u , ^uam 
viSis  peregrina  Lingua  dijeenda  ejì:  diceva  prelTo  Q.  Currio  lib.  6.  cap.  io.  il  m»- 
fcro  riiota  Macedone,  per  ifeufarfi  prcrtd  Àlefìfandro,  s’e’  parlava  coll’idioma  de’ 
■ Greci,  e non  de’ Macedoni.  (b)  Conjulihus  C.  Claudio  caci  Filio , 6*  Af.  Tuditana, 
anno  anieifaam  Ennius  natus  eft:  Fuit  ma^er  natu,  <juam  l'iautus , 6r  Navius  anno  ai 
V.C.DXty.  Coti  di  Livio  Andronico  fcrive  Cicerone  nel  Bruto.  (c)  Xnno  t^uin- 

f ente/imo  quinquagtpmo  ah  Urbe  condita , P.  Sulpicio  Calia  , C.  Aurelio  Conjutihutf 
clltim  cum  regt  Philippo  initum  ejl-,  pautù  tunjihus  pojl  paccm  Carthaginicnfihtu  dt> 
tata,  Liv.  lib.  }i.  cap.  5. 
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pregiudicando  alla  lingua  Tofeana,  fa  che 
quella  pofla  con  maggior  fidanza  venire  gl 
confronto  della  Latina.  Egli  è ben  vero  però, 
che  fe  r attuale  efeicizio  del  valor  iriilitare 
nuoce  alle  favelle,  l’ effetto  dello  flertb  va- 
lore influìfce  , come  altrove  ho  affermato  , 
io  qualche  modo  alla  bonté  delle  medefime: 
mi  Ipiego  più  chiaro:  Quando  i Romani  fi 
trovarono  occupati  nelle  guerre,  e nelle  con- 
quifle  più  importanti , la  Lingua  loto  nientf 
acquiflò  ; ma  dappoi  che  giunfero  a godere 
i frutti  delle  vittorie,  allora  trovandoli,  fe 
non  in  pace,  almeno  in  ficurezza,  nò  più  da 
tonte  biighe  dillratti,  intefero  a coltivare  If 
propria  favella  con  quella  diligenza,  e foli, 
citò  di  fuccert'o,  che  noi  lappiamo:  petcioc, 
ché  eglino  imprefero  tal  coltura  nel  fecolo 
fedo,  vale  a dire  in  quel  tempo,  in  cui 
quantunque  non  foflero  privi  di  guerre,  que. 
Ite  però  eran  tali,  che  lafciandoii  fenza  pau, 
ra , non  toglievan  loro  il  ripofo  ; e non  im, 
pedivano  il  volger  la  mente  ad  airicchire  Iq 
^irito  di  beni  intellettuali,  dopo  che  fomì< 
tono  il  corpo  di  tanti  beni  terreni.  E pef 
mortrar  brevemente  quanto  io  dico  , noi  lap- 
piamo die  il  più  formidabil  nemico,  e chf 
più  tenerte  fvegliati , e penficiofi  i Romani, 
fu  Annibaie , il  quale  ciopo  il  corfo  di  fe, 
dici  anni,  che  in  Italia  fitennb,  coflretto  fi) 
a fgomberare,  e a ritornar  colle  trombe  ne] 
facco  all’  Affrica,  dove  ginnto,  c venuto  4 
giornata  con  Scipianc  Affricano  , fu  rotto  pet 
modo,  che  d’ allora  in  poi  Roma  fi  tenne  fi- 
cura  , e capace  di  vincere  qualunque  nimb 
co  : ora  in  qual  tempo  cib  accadeffe , lo  in, 
tenderemo  da  Tito  Livio  (c) , il  quale  ci  fi| 
artapere  , che  nclF  anno  cingucccncinquanicjiin» 
dalla  fondanone  di  Roma,  cjfcnda  Conjoii  Pf 
Sulpicio  Golia  , » G.  jdurelio , f'  imprtft  If 
guerra  col  Re  Filippo , pochi  mefi  dopo  Lg 
pace  data  a’  Cartaginefi:  or  quella  pace  fm 
quella,  che  da’ vittoriofi  Romani  ebbero  ) 
Cartaginefi  immediatamente  dopo  la  predetty 
feonfina,  per  cui  non  fu  loro  più  lecito  df 
lilevatfi  , almeno  in  modo  che  potertero  com,- 
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paiii  tbrmidabili : che  fé  Livio  dice,  che  po- 
chi meli  dopo  s’incomincih  la  guerra  contra 
del  Re  Filippo  , io  Ibggiungerò  , che  anche 
dopo  la  fcorrlilta  di  Filippo  li  moflbno  Tar- 
mi ad  Antioco  gran  Re  delT  Afta  ; ma  que- 
lle guerre  confrontate  con  quelle  di  Anniba- 
le furono  anzi  battifodiole , che  veri  timori; 
perciocché  quanto  la  fama  efaggcrava  le  for- 
ze di  colloro  lontane , altrettanto  minori  le 
trovarono  i Romani , quando  andarono  a ve- 
derle, e provarle  da  vicino  , ficcome  dal  rac- 
conto dello  lleflb  Livio  potete  fapere . Nel 
fello  fecolo  adunque  di  Roma  fu  vinto  An- 
oibale,  nel  fedo  fecolo  fu  chiufo  per  la  fe- 
conda volta  il  tempio  di  Giano;  e fui  prin- 
cipio dei  fettimo  fu  didriitta  affatto , e Ipiana- 
la  la  ribelle  Cartagine  ; per  le  quali  cole 
trovandofi  i Rogiam  'liberi  dall’ ellrinfeche 
cure , né  avendo  fuor  di  cafa  motivo  di  pro- 
cacciarli gloria , e grandezza  piu  nobìl  di 
quella , che  proveniva  dall'  armi , la  cer- 
carono dentro , e fra  i recinti  delle  dome- 
niche mura,  applicando  cioè  il  penfiero  al 
confeguimento  delle  feienze , e dell'  arti , che 
dalla  iìcurezza  -e  pace  principalmente  ricevo- 
no e fomento,  e vigore.  Ora  la  caufa  pro- 
duttrice del  miglioramento,  e della  perfezion 
nelle  Lingue  ( pollo  che  fia  gii  per  fe  llefla 
buona  la  natura , e propizio  il  cielo,  il  che 
convinti  dal  finto  dobbiamo  della  Tofeana 
affermare)  io  credo  che  fia  appunto  la  cul- 
tura delle  feienze,  e delibarti;  hcché  tra  la 
cultura,  che  fi  fece  dì  quelle  nel  Lazio  con 

3uella,  che  li  fe’  delle  llelfe  nella  Tofeana, 
ee  formarli  il  confronto , dal  quale  dipen- 
derli il  paragon  delle  Lingue  ; e perb  lìccome 
fi  doveva  lalciar  da  parte  la  gloria  del  Ro- 
mano imperio  come  materia  non  confaccente 
alla  nollra  qucflione , così  non  fi  dovrebbe 
«ra  trattare  della  gloria  della  Tofeana  ; pure 
perché  le  cofe  premelfe  par,  che  Tefigano, 
coti  almeno  alla  sfuggita  dirò  alcuna  cofa  di 
quella  Provincia,  affinché  non  crediate  che 
io  taccia  per  mancanza  di  pregi  > 
dano  illultre , e grande.  Sia  che  noi  confide- 
riamo  la  Tofeana  come  amica,  lia  come  mo- 
derna, ella  è fempre  glorìofa:  dell’ antica 
fentite  come  ragioni  il  ( a ) Maffei  : Qiufta 
gtntt  ( Etrufea  J in  ptvtrcjfò  di  tempo  , ma 
ftrò  affai  prima , che  Roma , fecondo  il  co- 
tnun  grido,  fi  edificaffi,  occupo  F Italia  da 

^a)  Verona  illuPr.  pari.  i.  Hi.  i.  pag.  y 

Ja  noiiìtà  di  Firenze,  legga  la  lettera 
julli  nel  Taffo  tom.  j,  pag.  439.  ediy 


un  capo  air  altro ,'  cìol  dalF  Alpi  allo  pretta 
di  Sicilia  , di  che  i nomi  deW  uno , e V alita 
de'  noflri  mari , e Dionijio  , Livio  , Plutarco, 
Servio,  ed  altri  Scrittori  fanno  teflimonianga. 
Come  tra  cofloro  niente  men  che  tra'  Greci , 
fioriffero  le  helF  arti , e come  da  eff  più  eht 
da'  Greci  prendeffer  pofeìa  i Romani  gl  infii- 
turi  loro , e la  difctplina  abhiam  irevemintt 
efpofto  in  detto  Ragionamento , t dalle  anti- 
chità Etrujche  flampate  di  frefeo  a Firenze 
ampiamente  fi  può  raccogliere.  Eccovi  poche 
parole  non  mie,  non  d un  Tofeana,  ma  di 
un  Veronefe,  le  quali  a me  ballerebbono 
per  fare  un  gran  panegìrico  della  Tofeana, 
e tale,  che  mollrar  la  potrebbe  emulatrice 
delle  glorie  del  Lazio.  Ma  giacché  la  vollra 
corta  villa  non  vi  confente  il  mirare  quella 
lontano  fplendore , potrete  ruzzar  gli  occhi 
per  vedere  il  vicino^  cd  oflervare  che  ella 
fu , non  ha  gran  tempo , ragguardevole  per 
quattro  ìllultti  cittì,  capi  tii  altrettante  re- 
pubbliche, quali  furono  laicca,  Siena,  Fifa, 
e Firenze,  le  quali  poi,  falvo  la  prima,  tut- 
te riconobbero  per  capo  la  vittoriofa  Firen- 
ze , che  per  chiarezza  d’ origine , per  ame- 
niiì  di  fito , per  varietà  di  delizie , per  gran- 
dezza di  giro , per  numero  di  abitatori,  per 
magnificenza  di  fabbriche,  per  nobiltà  di  fa- 
miglie, per  gloria  di  cittadini  (é)  fralle  altre 
Italiche  città  è bellìffima , e rinomata.  Con- 
tentatevi ora  di  quello  pocoi  che  vi  fi  do- 
na per  cortefia-,  non  perchè  vi  fi  debba, 
concìolTiachè , come  già  piii  d’  una  volta  ho 
detto , tali  pregi  niente  hanno  di  comune 
colle  favelle,  le  quali  fé  divemalTero  mi- 
gliori, o peggiori,  quanto  fono  maggiori,  o 
minori  le  glorie  delle  nazioni , dir  conver-- 
rebbe  che  la  lingua  Latina  tanto  foffe  miglior 
della  Greca  , quanto  alla  Grecia  fu  nella  glo- 
ria fuperìore  il  Lazio  , il  che  non  credo  che 
alcuno  ardirà  di  affermare.  Se  adunque  il 
pregio  delle  Lìngue  nafee  in  gran  parte  dalla 
cultura  delle  feienze  , e dell" arti , converrà 
vedere  qual  Provinciale  abbia  più  coltivale» 
fe  il  Lazio,  o la  Tofeana.  Io  veggo  bene> 
che  qui  farebbe  melKeri,  per  moftrar  col 
cimento  la  cofa,  portare  in  mezzo  le  llbrle» 
ma  perchè  quello  prolungherebbe  con  non 
leggiCT  noja  il  difeorfo  foverchiamente  ; cosi 
petlnafo  che  anche  fenza  la  produzione  de* 
teAimonj,  o il  raffronto  de’ numeri  dclTarìt- 

metica, 

(b)  Chi  trama  vedere , in  ijcorcio , diri  coti, 

di  Bafiian  de’  Raffi  fcritta  a FLammiaio  Mane. 

fior.  1714.  ( . 
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•letica  ▼aliate  aver  fede  alle  mìe  parole , 
•rdifeo  affermare,  che  la  Tofcana,  dacchi 
in  efla  cominciò  a fiorir  la  Lingua , abbia 
«iato  al  mondo  un  numero  tale  d'Oomini  illu- 
Ari,  quanto  baila  a contrapporfi  a quello, 
che  n’ ufcì  del  Lazio;  anzi  innoltrandomi  un 
paffb  di  più , fe  vogliamo  trafcerre  tra  que- 
rì  uomini  i foli  Fiorentini , e i foli  Romani, 
quelli  cioè,  che  nacquero  dentro  Roma,  e 
aentro  Firenze  , io  propendo  a credere  , che 
il  numero  de’  Fiorentini  minore  per  avven- 
tura non  fia  di  quel  de’  Romani.  Qui  ognun 
ben  vede  la  cofa  doverfi  intendere  con  pro- 
porzione ; perchè  fe  io  limito  alla  Tolcana 
n tempo,  cominciandolo  cioè  da  quando 
principiò  in  quella  provincia  a fiorir  la  Lin- 
gua ; nello  AelTo  modo  fi  debbe  intender  del 
Lazio , cominciando  cioè  quivi  ancora  da  Li- 
vio Andronico  primo  Scrittore , e prolun- 

Sandolo  folo  innno  al  fecolo  quinto  di  no- 
:ra  Salute  ; con  tutto  ciò  fe  alcuno  volclTe 
continuarlo  infino  al  tempo  prefente , la  To- 
fcana non  per  quello  temerà  d’  ufeir  dal  con- 
fronto con  fua  vergogna , quantunque  vegga 
r meguaglianza  del  paragone.  E in  vero  qual 
è quella  città  d’Italia,  la  quale  al  pari  di 
Firenze  abbia  dopo  le.innondaziorri  barbari- 
che ritornate  in  vita  le  feienze  fepolte  per 
tanti  fecoli , in  guifa  che  tutto  il  mondo  può 
in  certo  modo  ad  ella  chiamarli  debitore  di 

Suanto  oggidì  fi  trova  nelle  lettere  ed  arti 
i avere  acquillato  ì Dove  più , che  in  Fi- 
renze , rivilfe  (a)  la  Poefia , la  Storia,  la 
Filofofia  fpecialmeme  Platonica  , la  Dottrina 
e la  interpetrazion  delle  leggi  ì Qual  città  fe’ 
riforgere  a nuova  vita  la  Matematica,  la 
Scoltura,  la  Pittura,  1’  Architettura,  e le  al- 
tre nobili  arti , ed  ingenue  1 Dove  nacquero, 
e fiorirono  in  tanta  lopia  ingegni  eminenti, 
t pellegrini  ? In  qual  città  $’  imprefe  a èol- 
tivare  lo  Audio  delle  lingue  Greca , e La- 
tina, divenute  barbare , Imarrite,  e poco  me- 
no che  ignote  ? Dove  i Principi , lènza  per- 
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donarla  a fpefa  , cercarono  ed  ebbero  le  re* 
liquie  della  già  fortunata  e dotta  Grecia , 
arricchendo  delle  Opere  di  que’  fapientiflimi  , 
ingegni  l’Italia,  che  involta  nell'ignoranza, 
cominciò  coll’  acquiAo  dell’  antiche  dottrine 
a fveAirfi  della  barbarie,  ad  apprendere  gen- 
tili coAumi , e a comparire  co’  primieri  or- 
namenti, che  tutt’ora  conferva!  Andate  pu- 
re , andate  a palTeggiare  per  un  poco  ne’  cor- 
lidori  della  galleria  Granducale  (è)  di  Fi- 
renze, e mentre  voi  attonito  vi  tratterrete  a 
mirare  il  numero  Araboccbevole  di  que’To- 
Icani , che  furono  nelle  virtù , nelle  feienze  , 
nell’ arti,  e in  altri  pregj  e gradi  eccellenti, 
io  profeguendo  il  mio  dilcorfo  dirò , che  fe 
da  Firenze  più  , che  da  qualunque  altra  cittb 
dobbiamo  riconolcere  il  confeguimento  di 
canti  beni , chiara  cofa  è , che  più  dell’  altre 
fiori  nelle  lettere;  e fe  dalle  lettere  nafee  in 

fran  parte  la  bontà  delle  Lingue  , la  favella 
'ofeana  farà  tanto  perfetta , quanto  fu  la  La- 
tina, e fors’ anche  la  Greca;  giacché , fe  noti 
quanto  la  Grecia , certo  più  che  il  Lazio  non 
fece  , coltivò  ella  le  feienze.  E fe  queAo  lì 
debbe  ammetter  per  vero  folo  per  la  forza 
del  paragone , che  ne  perfuade , ma  non  ci 
convince,  conciofliachè  poflano  le  feienze,  e 
Parti  e comunicarli,  e fpiegarfi  anche  con 
un  idioma  imperfetto  ; piu  vero  affai  com- 
parirà, fe  vorremo  confiderar  la  natura  del- 
la Lingua  medofima,  la  quale  vedremo  adat- 
tata ad  ogni  fona  di  Aile , o fia  carattere  di. 
comporre  infimo  , mezzano , fublime  , trat- 
tando il  primo  con  vocaboli  umili,  ordinar), 
e pari;  il  fecondo  con  naturalezza,  grazia, 
c proprietà  ; il  terzo  con  eleganza , nobiltà , 
e iplendore  in  guifa , che  non  rftancandole 
varietà  di  maniere,  abbondanza  di  voci,  for- 
za di  efprellioni , non  fi  vede  affretta  ad  ufa- 
re  per  le  cofe  gravi  que’  modi , che  ella  ado- 
pera per  le  leggieri  (c) , la  qual  cofa  certo 
non  le  avverrebbe , le  non  toffe  compoAa 
di  vocaboli  propri!,  naturali,  dolci,  fonori. 


(a)  Prof. 

Fahhncd 


\ Fior,  tom.  i.  W.  i.  Ora^,  V,  il  Lortn^o  Gìacomini  Tthalduccì,  (b)  Mii^nifcA 
‘ahhrica  in  Firtn^  pofla  fra  ’/  Pa/njro  vecchio  j e l*  Arno  % nel  cui  pian  terreno  vi 
fono  gli  Uffizj  (/i  varii  magiftrati;  e nel  pipe  riore  v*  Ì la  celebre  Galleria,  einpemeun 
lungo  jiortico,  o loggia,  nelle  cui  volte  dipinti  fono  da  eccellente  pennello  gli  (/omini 
illuflrt  della  Tofcana.  Lo*Nfarinato  in  difefa  deW  Ariojlo  cantra  il  Dialogo  di 

Cammillo  Pellegrini  dice,  che  iptefla  diflin^tone  non  ebber  mai  ni  la  lingua  Greca,  nà 
la  Latina , il  che  mi  par  troppo  non  pur  guanto  alla  Greca , ma  anche  guanto  alla 
Latina,  baftando  leggere  le  cofe  liriche,  e fatiricke  d*  Orario  , e confrontarle  infieme^ 
Lo  peffo  afferma  col  r archi , che  la  nojlra  Lingua  i piu  onefta  delle  predette  i e di  dò 
io  dubito  altresì,  perché  fe  i Greci  e'  Latini  furono  immodefti , nacque  daiP  aver  vo^ 
luto  ^ere  sboccati,  non  perché  i termini. onefit.  Uro,  mancaffertK  ^ ^ ^ 
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aimonioli  , teneri , leggiadri , 
copiofi  t c iè  non  fo^  iimilmente  ripiena  di 
varie  vivaci  forme  di  dire  > di  frafi  fcelte , 
chiare  , cfprei&ve  i fuhlimi  i grandiofe  ; di 
motti  giocofi,  piacevoli I vaghi,  arguti,  biz- 
zarri i di  modihgurati,  eleganti,  gravi,  ma- 
ravigliofi  ; oltre  lo  avere  adottati , e fatti 
fuoi  varii  modi  Greci , e Latini  ; che  ag- 
giunti a*  proprii  le  accrefeono  pregio  , e bel- 
lezza: ed  in  oltre  elTendo  ella  fornita  di  un 
numero  grande  di  provcrb)  grazioli , ameni, 
guftoft , feotenziofi , frizzanti , pellegrini , C- 
enificanti , fa  che  quanto  pub  in  una  Lingua 
oeiiderarli  di  dolcezza,  foavitì,  leggiadria, 
cenulezza,  vivaciti , naturalezza,  energia, 
dilicatezza  , fublimì^  , tutto  maravigliofa- 
mente  fi  trova  unito  nella  lingua  Tolcana, 
la  cui  natura  affai  bene  perciò  corrifponde 
a quella  della  nazione  ravvifata  da  ognuna 
per  gentile , leggiadra , ingegnofa  , fonile  , 
accorta , prudente  ( » ) , iveglìata,  pronta , 
vivace,  e degna  dì  maggiore  (i)  telicità . 
Da  un  tal  carattere  in  fretta  deferitto  potete 
voi  bene  argomentare  effere  la  Tofeana  fa- 
vella alla  Greca  fomigliante  affai  più,  che 
alla  Latina  ; concìofiiachè  quella  più  moffri 
dì  dolcezza,  e di  leggiadria,  e quella  di 
grandezza  , e dì  maclDk  ; niente  di  meno  fic- 
comc  la  Greca,  febben  graziofa,  pub  anda- 
re al  confronto  con  la  Latina , fe  pur  non 
la  fupera,  come  è credìbile,  per  non  dir 
esito;  così  la  Tofeana,  offendo  alla  Greca 
affai  fomigliante , pub  bene  alla  Latina  mo- 
flrar  la  fronte.  Di  quella  fomiglianza  dà  non 
difpregevole  tellimonio  quel  tatto , che  a’ 
tempi  del  Pontefice  Urbano  Vili,  ùi  Roma 
avvenne  (c)  dove  giunti  effendo  alcuni  In- 
diani ambafeiadori , ed  avendo  afcoltate  da 
tre  dicitori  tre  Orazioni  , Greca  la  prim.r , 
Latina  l’altra,  e la  tetza  Tofeana;  indi  in- 
terrogati quale  di  effe  riufeita  foffe  all’ orec- 
chio loro  maggiormente  guftola,  elfi,  che 
tutte  mteadevan  del  pari , in  quanto  che  niu-, 
na  intendevano  punto , rifpofero  prima  la 
Greca,  poi  la  Tofeana,  raffermando  colla 
loro  in  quello  cafo  autorevole  ignoranza  la 
fomiglianza  dell’  indole  fra  quelle  due  Lin- 


Dialogo 

«rii  , illoUri , gue.  Che  fe  poi  tra  le  medefime  paffa  alcu- 
na diverfità  , non  dee  dellare  la  maraviglia  • 
avvegnaché  Cccome  ogni  faccia  ha  uno  at 
petto  diverfo  dall’  altre , ficcome  ogni  anìmik 
na  un  carattere  fuo  proprio , cosi  ancora 
ogni  Lùigua  ha  qualche  fìngulare  proprietà, 
onde  fi  rende  differente  dall'altre,  per  mod» 
però,  che  fe  quelle  qualità  fon  dìverfe,  non 
ne  fegue  biafimo  per  veruna:  quindi  ancor- 
ché la  Latùia  fia  grandiofa , la  Greca  e To- 


feana fieno  graziole , con  tutto  cib  la  prima 
fi  velie  di  leggiadria  , fe  n’  ha  melliere , o 
le  feconde  fi  vellono  dì  maellà,  cotiche  pol- 
fono  ben  gareggiare  colla  Latina,  allorquan- 
do con  parole,  e conc.ttì  fublimì  impren- 
dono a trattare  qualche  {oggetto  cmmcntc,  « 
grandiofo.  Sono  adunque  tutte  quelle  tre  Lin- 
gue maellofe  infieme , e leggiadre  , parteci- 
pando ciafeuna  delle  lodi  delle  compagne , 
fenza  che  alcuna  perda  la  fua  qualità  dillin- 
tiva  in  modo,  che  dir  polliamo,  che  la  La- 
tina abbia  una  maellà  feria , ed  impcriofa  , 
la  Greca  e la  Tofeana  una  maellà  più  ama- 
bile, più  manìerofa,  e arrendevole;  o fiala 
prima  una  leggiadria  follcnuta , e le  feconde 
ima  follenutczza  Ic^iadra;  lafciando  io  qui 
indecifo  quali  di  quell):  Lingue  debba  vincer 
nel  merito;  ovvero  fe  fra  maggior  pregio  di 
una  Lmgua  1’ effere  maellofa,  o graziofa,  il 
qual  dubbio  a favore  della  Tofeana  fcìolto 
verrebbe  da  Eraello  , ficcome  colui , che  rafi  . 
fomiglìa  le  Lingue  a Matrone,  nelle  quali, & 
fuo  giudizio  , e più  defiderabilc  certamente 
la  leggiadria  c la  grazia,  che  la  maellà  e ’l 
follegno.  Or  per  conchiudere  il  mio  lungo 
ragionamento  , la  lingua  Tofeana  non  cede  ia 
perfezione  alla  Greca,  e alla  Latma;  e fe  la 
nazion  Tofeana  nella  gloria  cede  alla  Latina, 
c giollra  del  pari  colla  Greca  , quello  non 
le  pregiudica  punro , perché  tal  gloria  noà 
ha  relazione  con  effa  ; e quando  voi , o Er- 
ncllo  , prctendelle  , che  pur  vi  fbffe  , rifpon- 
derb  che  a quella  nollra  Matrona  ( per  ufare 
i vollri  termini)  non  dà  fallidio  gran  fatto  il 
vederfi  per  nobiltà,  per  gloria,  per  antichità 
fuperata  dalle  fue  compagne , perché  quefH 
alla  fine  fono  beni  cllerni , che  poco  poffono 

aggi  un- 

dell*  Alia  , e dell’ 


fu)  Bonifacio  Vili,  nella  fua  Incoronazione  avendo  da  diverfi  Potentati 
' Europa  dodici  Ambafeiadori  Fiorentini,  mofib  da  maraviglia  dille  in  pieno  conci- 
fioro:  1 Fiorentini  nelle  cofe  umane  fono  il  quinto  elemento,  nel  Bacco  in  Toje.  del 
Bedi*  Quejh^  punto  d*  Ijìoria.  l forprendente  ^ ne  v'  ha  alcuna  Città  t cred*  io  r nel  Mondo^ 
■che  poffa  vantare  altrettanto  ; ficcome  altrui  è gloriofijfimo  pe’  Fiorentini  P enfatico  motto 
ufeito  della  tacca  di  tjiiel  Gran  Papa.  (b)  V tdi  la  Noia  (b)  a pag.  40.  (c)  Vati 

frefat^.  al  tom.  i.  delle  Prof,  Tofeant,  ...  ... 
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«geiangere  coll’ efiftenza  , e meno  togliere 
• c^a  mancanza  ; conciò  fia  che,  come  voi  ben 
direfte  , ad  una  Matrona  conferilce  lultro 
bensi  il  difcendere  da  antica  profapia  di  glo- 
riofi  antenati  ; ma  ella  con  lutto  quello  con- 
verfar  potrebbe  colle  alFammicate  immagini 
de’  maggiori , ogniqualvolta  alla  nobiltà  del 
d'angue  accoppiata  non  folTe  la  bellerza  dei  vi~ 
■fo , li  brio  dello  fpirito , il  tratto  manierofo 
c gentile:  ora  ditali  preg)  vedendoli  adorna 
quella  Tofcana  matrona , potrà  federe  infieme 
colla  Greca,  e Latina  fenza  rolTore,  e fé  per 
cnodellia  arroffilTe,  il  fuo  rolTore  fervireb- 
be  ad  accrefcerle  maggior  vaghezza. 

Guio.  Egregiamente,  ed  io  miconfelToin 
parte  obbligato  ad  Emeilo , perchè  fe  egli 
collo  lluzzicarvi  non  v’  avelie  dato  motivo  , 
voi  non  avrellc  fatto  un  difeorfo  si  bello, 

2uale  ho  udito  con  mio  incredibil  piacere . 

. voi  che  ne  dite , Emeilo  L v'  è egli  pia- 
ciuto!   che,  liete  muto! 

Ern.  Sarebbe  meglio,  che  io  folli  llato 
muto  da  principio , il  perchè  voi  vel  fapete; 
pure  non  mi  pento  d'  aver  parlato , e in  fe- 
^o  vedrete,  che  non  lafccro  per  quello  di 
parlare,  e d’ interrogarvi  in  avvenire,  per- 
chè nelle  vollre  rifpolle  fento  del  difpiacere 
bensì,  ma  non  lènza  piacere,  benché  mi  dà- 
fpiaccia , che  i votlri  difeorfi  mi  piacciano . 

CoRT.  Quello  è buon  fogno,  Etnello  mio, 
perchè  anche  i peccatori  vedendo  la  luce  del- 
ia verità,  in  mezzo  al  difpiacere  d’aver  la- 
feiate  le  tenebre  così  gradevoli  all’  inferma 
lor  villa,  mirano  con  piacere  quella  luce, 
febbene  per  la  forza  dell’  abito  cattivo  loro 
^ifpiace  che  piaccia  la  verità.  Ma  fatevi  co- 
raggio ; e’ ci  vuol  fortezza , e guarirete,  put^ 
che  vogliate. 

Ern.  Io  allora  il  vorrò,  quando  conofeerò 
con  evidenza  d’ elTer  malato,  e dall’altro 
canto  voi  mi  porgerete  tali  rimediì , della 
cui  eficacia  non  mi  relE  luogo  a dubitare . 
Quelli  faranno  le  ragioni;  e le  ragioni  ap- 
punto , che  avete  prodotte  nel  vollro  ragio- 
nare , fono  quelle  che  mi  hanno  commolTo . 
Bensì  a dìrvela  come  la  fento,  voi  liete  di- 
vetfo  non  folo  da  tutti  quegli  Scrittori,  che 
hanno  trattato  di  quelle  materie,  ma  anche 
da  voi  medelimo;  perciocché  fe  io  leggo 
quello,  che  avete  Icritto  intorno  a qu^e 
nelTe  colè  («) , io  trovo  una  maniera  di  pen- 
fare  aflfai  difterente  : là  Ecte  piano  e natura- 
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le,  qui  fottile  ed  accorto  In  prevedere  le 
oppofizioni  per  abbatterle , e pronto  a chiu- 
dere ogni, gretola,  ond’ altri  potelTe  Icappare, 
e fopra  tutto  acuto , malTime  nel  divider  le 
cofo  per  impiccolirle,  e fnervarle,  come 
avete  fatto  da  buon  politico , prevedendo 
che  fenza  la  diviliune  non  potreAe  regnare , 
fecondo  quel  dettato  Divide,  (/impera.  Non 
dico  nulla  della  vollra  trillizia  oratoria  , con 
cui  da  princìpio  introducefte,  come  una  po- 
vera zitella , la  lingua  Tofcana  tutta  vergo- 
gnofa  di  comparire  inlieme  coll’  altre  due  ; 
poi  dopo  d’averla  raUazzonata  alia  meglio, 
e vellita  a modo  vollro , bei  bello  la  fate 
entrate  in  competenza  ; indi  la  mettete  alla- 
to alla  Greca,  dando  ad  amendue  una  Itela’ 
indole,  una  flelTa  bellezza;  in  line  quali  in- 
vitando a tenerle  compagnia  la  Latina  , le 
trattate,  e le  rapprefentate  come  tre  forelle} 
anzi  liccome  fupponece,  che  il  inerito  della 
Greca  Ha  maggiore,  coti  voi  a quella  pa- 
reggiando la  Tofcana,  verrà  la  Latina  ad 
cllcr  lorella  minore  ; altro  adunque  non  ri- 
marrà, che  il  cacciarle  di  cafa  tutte  e due, 
e fare,  che  la  fola  Tofcana  li  riconolca  per 
PrincipelTa , a cui  le  altre  due  Matrone  fer- 
vano come  Dame  dì  corte:  e fe  quella  noa 
è trillizia,  qual  farà! 

CoRT.  Sarà  ia  vollra,  che  chiamate  trifii- 
zie  le  ragioni , colle  quali , c non  coll’  acn- 
reiza  proccuro  di  dar  pefo  alle  mie  parole: 
«he  fe  vi  pajo  fottile  mi  contento,  purché 
non  VI  paja  foffillico  ; e fe  fono  acuto , la 
colpa  è voilra,  che  Ikte  llato  la  cote,  che 
mi  avete  aguziatq. 

£rn.  V’ intendo: 

......  erg»  funger  vici  eolu,  actaum 

Rtddere  qua  ferrum  valer,  exfars  ipfa  /è- 
tondi,  (b)  I 

e voi  farete  llato  il  coltello , che  io  vo  ar- 
rotando ; e cosi  farò  come  colui , che  com- 
perava le  bacchette  per  fatfi  frullare  ; av- 
venite però,  che  non  è vollro  onore  com- 
batter con  uno,  che  non  foto  è difarmato, 
ma  altro  non  fa,  che  alRlar  Tarmi  al  fuo 
oimico  con  proprio  danno. 

Cort.  Non  liete  si  imprudente  da  ingag- 
giar battaglia , trovandovi  difarmato  ; e poi 
fapete  che  la  cote , fe  affila  il  ferro , può 
anche  torgli  il  Hto , e renderlo  ottufo  affano. 

Ern;  Sì,  lè  avelli  io  in  mano  il  coltello) 
ma  tenendolo  voi,  non  fo  come  riufeirvi. 


(a)  Tofe.  Eloq.  gtor.  10.  Difc.  10.,  t altrove  in  pUt  luoghi. 
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(b)  Nell  Art*  ver/,  jcj. 
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§.  xxm. 

Co>T.  Dunque  Ufciate  la  cote , e cosi  fi* 
airi  la  battaglia. 

Ern.  Oh  quello  no , e giacchi  fono  cote, 
ditemi  quale  di  quelle  tre  Lingue  ri  pare 
più  copiofa  di  vocìi 

CoRT.  La  quantità  de'  vocaboli  giova  lén- 
ca  dubbio  aflaillimo  a pei  l'ezionare  una  Liiv- 
gua;  perciocché  innumerabili  elTendo  le  colè 
così  allralte , come  reali , alle  quali  debbelì 
dar  nome,  fé  la  Lingua  non  i di  vocaboli 
ben  provveduta,  nel  parlare  non  meno , che 
nello  Icrivere  fi  peneri.  Quale  poi  di  quelle 
tre  Lingue  fia  la  più  copiofa  di  voci,  age- 
volmente fi  potrebbe  decidere,  fe  dar  fi  vo- 
lede  a quanto  hanno  fcriito  alcuni  fopra  di 
quello.  Agnolo  Monofini  ( e ) Icrive  che  > 
Greci  contano  vemotio  mila  vocaboli  ,.  c 
venti  mila  i Latini:  io  nel  gran  Vocabola- 
rio della  Crufea  ne  tro.vo  regifirati  quaran- 
tatre mila  (^).,  onde  pace  che  la  Tofeana 
vinca  Tenta  comparazione  le  altre  due  : che 
ie  poi  vogliamo  al  Vocabolario  aggiungere 
le  voci  dimenticate,  e quelle  che  ulate  To- 
no e in  Firenze,  e in  ToTcana,  ma  non  in- 
ferite, perchè  non  per  anco  nobilitate  da 
alcuno  ^rittore , potremo  credere  che  giun- 
geremo a raddoppiare  la  Greca.  Ma  altro  è 
ragionar  delle  lingue  Greca,  e Latina  come 
oggidì  lono,  altro  come  erano  quando  fiori- 
vano. Oggidì  quelli  vocaboli,  che  formano 
il  tutto  delle  prelenti  Lingue,  avranno  for- 
mato parte  delle  medefime,  quando  vivevar 
no  i e ficcome  le  oda , come  fi  crede , anc’ 
oggi  rimaTe  dì  Virgilio , formano  bensì  lo 
feheletro  dì  Virgilio , ma  non  lo.  ’ntpro  ca- 
davere ; così  i vocaboli  a noi  timafi  colli- 
tuir.inno  una  parte , ma  non  1*  intero  corpo 
di  ede  Lingue:  e Te  a noi  negato  non  ècon 
la  poizione  delle  voci  tutt’  or  confervata  lo 
fetivete  in  alcuno  di  que’  linguaggi , non  Tra- 
ino però  in  illato  di  Icrivere  compiutamente 
per  didalta  di  molte  dizioni , delle  quali 
manchiamo,  e che  non  polGamo  nella  va- 
, rieri  degli  autori  trovare , conciodiaehi  que- 
lli , benché  molto  fcrivedono  , non  ufarono 


o do 

però  tutti  quanti  i termini  della  Lingua,  ma 
quelli  iblo , che  loro  erano  neceuari  per 
ifptimere  i proprii  concetti , i qttali  termini 
(arebbono  in  numero  maggiori , le  tante  Ope- 
re e Greche,  e Latine  non  fi  fodero  con 
gravillìmo  nollro  difiapìto  perdute.  Tale  dife 
razia  non  credo  io  gii , che  fia  per  acca- 
ere  unquemai  alla  lingua  ToTcana  ; perchè 
quantunque  quella  venule  a quella  fine,  al- 
la quale  le  altre  fon  corTe , altro  per  avve», 
tura  non  fi  perderebbe  di  ella , che  lo  Tpi- 
rrto , voglio  dir  la  pronunzia , ma  non  il 
corpo,  erre  intero  conTerverebbefi  nel  gran 
Vocabolario  della  CruTca,  dove  poco  meno 
che  tutta  quanta  Ja  Lingua  rinchiuTa  fi  cu- 
Aodifee  ; coTa,  che  farebbe  avvenuta  altresì 
delle  Tue  compagne , Te  gli  antichi  avedero 
con  eguale  fatica  imprefo  a confervarla  per 
mento  della  lor  Lingua , per  gloria  delle 
loro  nazioni,  e per  giovamento  della  polle- 
riti.  Eccovi  quello,  che  io  podo  tilpondera 
alla  yollra  domanda. 

Ern.  Voi  parlate  Taviameftte,  non  volendo 
con  Toperchieiia  preferire  la  vegliante  alle  > 
antiche,  le  quali  Te  Tono  in  ciò  interiori , To- 
no unicamente  per  difgrazia , e per  acciden- 
te. T uttavia  mi  pare , che  fiate  adai  più  ar- 
dito de]  Varchi,  il  quale  tiene  in  pane  Tof^ 
pollo  di  quel , che  voi  dite.  , 

CoRT.  Che  die' egli  il  Varchi? 

Ern.  Dice  (c)  che  paragonata  la  lingua 
ToTcana  con  la  Greca,  quella  Templicementc 
è più  ricca. 

CoRT.  Il  To  mollo  bene , ma  non  credo  di 
contraddirli  per  ciò. 

Ern.  Come  non  gli  contraddite , fe  affer- 
mare , che  la  ToTcana  è più  ricca  della  Grecai 

CoRT.  Vero  verillimo  , ma  non  importa  • 
Se  io  avelli  Termo  quando  Tcride  il  Varchi, 
avrei  detto  ciò,  che  dide  il  Vaichi  ; e Te  il 
Varchi  Tcrivede  a’ tempi  noAri  , direbbe  ciò 
che  dich'ìo:  cosi  Te  il  Varchi,  od  io  avefi 
fimo  fcrìtto  a'  tempi  del  Boccaccio  , non  fola 
avremmo  detto,  che  la  Tofeana  cede  in  ric- 
chezza alla  Greca,  ma  ancora  alla  Latina, 
che  della  Greca  è più  povera.  Conviene 
adunque  dìAinguerc  i tempi  (come  efpreda- 
• mente 


£a)  Flos  halle»  lingua  Prefaz.  (b)  I/o  trovate  45,075.  voci,  lafciando  fuori  quelle,  che 
fono  diverfe  fola  per  una  materiale  differenza  di  ortografia  , come  cerimonia  e cirimonia, 
fumo  « fummo , gelo  t giclo  re.  che  non  fi  fono  già  contate  per  due , ma  per  una  voce 
fola:  cosi  ancora  certi  awerij  compofii  di  due,  0 piu  voci,  come  a traverfo,  a rom- 
. picollo  , a un  bel  bifogno  re.  computando  fola  /e voci  traverfo,  rompicollo,  bifogno  rr. 
Jc)  £rcol,  fuf.  9.  pag.  385. 
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niente  gli  dìftmgne  il  Vartlii  ancora)  e cosi  un  fentiere  d tiretto < 


tutti  diremo  la  verità i quantunque  pa)a  che 
r uno  all*  altro  A opponga.  A’  tempi  del  Boc- 
caccio la  Lingua  era  ancor  giovane,  onde  era 
meno  copiofa,  che  a* tempi  del  Varchi,  ne' 
quali  era  alTai  più  florida,  ma  non  arKora 
compiuta  e perfètta , come  io  a’  noflri  gior- 
ni la  Aimo.  Altro  pefo,  altre  fonte,  altra 
cAenAone  di  corpo  avevi  voi , quando  vi 
trovaAe  aver  compiuta  la  fanciullezza,  altra 

2uando  foAe  giovane  fatto,  altra  ora  eh» 
ere  uomo  maturo  ; così  fi  può-  difeorrer» 
della  Lin^a;  quefla  a’ tempi  del  Boccaccio 
non  era  si  ricca,  come  a’ tempi  del  Varchi, 
e a’ tempi  del  Varchi  non  era  si  ricca,  come 
la  veggiamo  ai  prefeme:  queAa  è la  foriu- 
n»  (a)  delle  Lingue  viventi , che  Tempre  van- 
no di  giorno  in  giorno  crefeendo , purché 
abbiano  Scrittori,  che  le  coltivino,  i quali 
ficcom»  a*  noflri  tempi  non  mancano  , così 
non  dubito , che  non  fla  la  Lingua  noflra 
per  giunger»  a quel  colmo  di  perfezione,  di 
cui  pub  elTcre  una  Lingua  capace.  Non  ve- 
dete voi  quanta  era  povera  la  Latina  prima 
che  comparine  in  Roma  l' eloquenza  di  Ci- 
cerone? e pure  quefto  grand' Uomo  tanto 
la  coltivb,  tanto  fcriffe , ch'ella  pervenne 
ad  una  incredibile  grandezza,  ed  egli  pre- 
lefe  che  foflis  ricca  niente  men  della  Greca. 

§.  XXIV,’ 

Eut.  Tutto-  va  bene,  ma  coteflo  verbo 
preitft  non  mi  piace  punto , -Accome  ni  pur 
ni  piace  quello , che  avete  deno  prima , 
«soi  che  la  lingoa  Lalina  Aa  piii  povera 
della  Greca. 

CoRT.  Cosi  io  credo , non  foto  parlando 
d^  amendue , come  oggi  fono , ma  anche  co- 
me erano  quando  Aorivano  : ni  penfo  d' inr 
Mnnarmi,  perchè  i medeAmi  Latini  il  conr 
Mirarono. 

Ehn.  Ed  io  con  lo  fleflb  fondamento  af- 
fermo il  contrario. 

GtftD.  Ed  io,  fé  non  folte  cofa  difparata 
dalla  prefente  materia,  afcoirerei  volentieri 
le  ragioni , che-  Aere  per  addurre  in  prova 
della  voflra  alterzione. 

Ern.  Oh  dunque  ci  volete  voi  porre  Air 
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che  non  A polla  me^ 
tere  un  piede  fuor  dcll.1  pefla  i 

Guh}.  Quello  no  , anzi  v’  ho  detto , che 
v'  afcolterei  volentieri. 

CoRT.  ^li  è di  ragion  , che  Berto  bea  , 
il  Safeo  i Aio;  lènza  che  fé  quella  folte  ua 
nCcir  della  pefla,  non  farà  un  faltare  il  foflbi. 
ma  al  pili  mettere  il  piè  folla  riva , che  i 
parte  del  Amtiero.  Dite  adunque  quel,  che 
vi  pare , Emeflo , che  ne  avrete  attenti  tut- 
taddue. 

Erh.  Diceva,  che  io  fon  di  parere,  che 
hi  lingua  Latina  non  cedette  punto  in  ric- 
chezza alla  Greca,  e quello  io  lo  imparo 
da  Cicerone , che  in  più  luoghi  ce  lo  info- 
gna a lettere  di  fpezi.ili  ; non  v'  increlca 
d'  udirlo , che , bench'  e'  favelli  come  gli 
fpiritati  (è)  non  lafcerà  di  piacervi.  Nel  libro 
primo  le)  della  Natura  degli  Dei  Arrivet 
Stimando  io  che  contrituifea  di  molto  alTono* 
K,  c alla  lode  della  noflra  Città,  che  mattrU 
si  gravi  , e si  illuflri  fi  trattino  ancora  in  Un, 
gua  Latina.  E tanto  meno  mi  finto  di  mia- 
condotta  , quanto  che  ten  n*  accorgo  d'avert 
col  mio  efempio  Jeflata  in  più  animi  la  vo- 
glia  non  foto  impararle  , ma  ancora  di  jerU 
verni  ; percioathl  molti  anmatflrati  ne’  Greci 
precetti  comunicar  non  potevano  a'  loro  con» 
cittadini  U imparate  dottrine,  diffidando  di 
poter  dire  in  latino  ciò,  che  avevano  ricevutù 
da’  Greci  : nel  qual  genere  et  pare  di  aver  pro^ 
fittalo  in  guifa  , che  ni  pur  guanto  alla  copia 
delle- parole  da  effi  fiam  vlntt.  Nel  libro  ter» 
zo  (i^  de'  Fini;  Che  fe,  dice,  in  quella  Lia» 
gua , che  molli  credono  più  copiofa , concede 
la  Grecia  agli  uomini  aottiffi-nu,  qualora  trai» 
lana  di  recondite  materie , il  far  ujo  di  note, 
ufate  voci  ',  quanto  più  dee  ciò  permetterfi  a 
noi , che  nre  ei  arrijchiamo  per  la  prima  voi» 
la  a trattarle  ? Scitene , attejo  quello , che  pik 
volte  dicemmo,  (e  pur  troppo  ton  qualche  la» 
mento  non  fola  de'  Greci  , ma  aneor  di  quelli 
che  unti  Greci,  che  Latini  amano  di  campa» 
tire)  che  noi  non  foto,  quanto  alla  copia  del» 
le  parole,  non  rimaniamo  a’ Greci  al  di  lotto, 
ma  tenti  al  di  fopra,  a faticar  ei  dottiamo 
di  ciò  confeguire  non  fóto  nelle  noflre  arti, 
ma  anche  in  quelle  di  effi  medefimi.  Nel  libro 
quinto  (e)  degli  ftefli:  Ma  per  verità  gratij» 

fimi 


(a)  Vedi  il  principio  della  Prtfaqiont  del  Vocatolario  della  Crufea  deW  ultima  edizione, 
(b)  Cioò"  parli  per  bocca  d’altri;  in  quanto  che  Cicerone  non  più  parla  per  tocca 
fua,  t colla  jua  lingua  •,  ma  con  la  tocca  c lingua  altrui,  per  ejjere  le  parole  Iradotit 
, in  volgare.  {ef  Cap.  4..  (d)  Cap.  a.  (e)  Cap.  33,  qui  l Tuo  Pomponio^ 

ehi  rifpoad*  a Quinte  Cicerone, 

- Q e - 
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/tmo  mi  fu  il  tu»  ragionare,  pertìocchl  quelle 
tofe , che  io  non  credeva  poterfi  due  latina- 
mente, elle  fono  fiate  dette  da  te  con  acconce 
parole,  e con  facilità  non  minore  di  quella, 
con  che  fi  fpiegano  i Greei,  E nel  pruno  li- 
bro (a)  aveva  detto:  Ma  io  fon  di  quefio, 
fentimento,  e ptu  volte  ne  ho  difeorfo,  che  la 
lingua  Latina  non  fola  non  i povera , come  fi, 
perderebbe  dal  volgo , ma  anfi  è pile  ricca 
della  Greca.  Con  bella  ironia  lì  burla  de’ 
Greci  nelle  Tulcolane  quiftioni  (^) dicendo:. 
V'ha  qualche  divario  tra  la  fatica,  e 7 do- 
lore: fono  confinanti , ì vero , ma  pure  in 
falche  cofa  fon  differerui.  La  fatica  i una 
certa  finitone  di  animo,  0 di  corpo  di  utC 
qperafone , e di  un  ufiicio  più  gravofo  ; il 
dolore  poi  i una  montone  ajpra  nel  corpo , 
aliena  da’  fenfi.  Quefie  due  coje  (c)  colf  unico 
nome  di  róror  chiamau  fono  da  quei  Greci, 
che  fi  vantano  di  avere  tuta  Lingua  della  no- 
fica  più  ricca  d’ affai:  t perciò  gli  uomini  at- 
•ivi  fi  dicono  da  effi  Chadiou  , opiutofio  amanti 
del  dolore  ; noi  meglio  gli  dec  'iam  laboriosi  ; 
perciocché  altro  i faticale , altro  i dolere . O 
Grecia  di  parole  talor  penuriofa , delle  quali 
' fempre  tu  penfi  di  effere  fornita  a dovi- 


della  qual  povenl  di  Lingua  & lamenta  ad^i 
che  dopo  (ir)  a non  molto.  Fabio  QuiniUia- 
DO  {f)  (1  lamenta  anch'  egli  dicendo  : Dellq 
quali  voti  alcune  pajono  affai  dure  , come  em* 
ed  etTentiai  le  quali  non  veggo  il  perchè  fi  ab, 
biotto  tanto  a fpre^rart , fe  non  fojfe  che  noi 
fiamo  giudici  ingiufii  contea  noi  fieffi  , e per- 
ciò jojfriamo  povertà,  di  Lingua  . SimilmenM 
nel  decimo  capo  del  medefimo  libro  replica: 
Il  peggio  è , che  molte  cofe  fon  prive  di  nome  , 
COSI  che  è necejfar'to  ufar  traslati,  0 perifrafii 
e la  Jomma  jcarjegga  anche  in  quelle , che 
hanno  il  lor  nome,  fa  che  noi  ad  ogni  pii 
fofpinto  obbligati  fiamo  a ripeterle:  ma  i Gre- 
ci hanno  non  fola  abbondanza  di  voci,  ma 
ancora  di  Dialetti  tra  Je  digerenti.  Per  lo  che 
chi  da'  Latini  pretendere  quella  grafo  , che 

ha  V Attica  lingua  i ne  dta  la  medefima  foa- 

-•  .1 r- ' c-v:- 


vuà,  e non  dijeguale  ricchegga.  Cosi  Fabio» 
la  cui  opinione  h di  tal  pelo»  che  rende 
inutile  r addurre  tefiimoaianze  di  altri , i 
quali  » qualunque  fieno  » non  avranno  certo 
autorità  eguale  a quella  di  sì  grand’  Uomo  : 
ma  prima  di  ragionar  di  lui  » parlerò  di  Lu- 
creilo»  il  quale  aveva  forfè  ragione  di  così 
^ , rj->t  penfare  » peichi  elTendo  motto  prima  di  Ci- 

fa  ! Il  dolere , replico , e H faticare  non  fono  cerone , non  potette  vedere  quanto  la  prò- 
’ pria  Lingua  tolTe  dalle  Opere  dì  queAo  sì 

benemeiuo  Sctittore  arricchìtafà  ma  quefin 
ragione  che  ne  difende  da  Lucrezio»  ne  fa 
offendere  da  Quintiliano»  che  eflendo  pofte- 
riore  notabilmente  di  Tullio»  e avendo  ve- 
dute le  Opere  fue , e quelle  d’  altri  grand* 
Llomini , che  furono  a Tullio  contempora- 
nei » o viiTero  dopo  di  lui  > pare  che  meriti 
intera  fède  in  quello  » che  dice.  Nè  credo 
ficuramente  che  alcuno  aidirebbe  di  oppoi- 
vifi  I le  non  aveAe  ua  Tullio  da  mettergli 
a froaie.  Di  queOo  grand’ Uomo  faccendomi 
io  feudo»  permettetemi,  che  cosi  vi  parli t 
Se  io  prima  di  entrare  in  queffa  materia , 
anzi  in  qualunque  altro  difeorfo  » vi  avefli 
interri^ato  : Ditemi  » chi  in  genere  di  doN 
trina  IHmate  voi  più»  Cicerone»  o Quinti-' 

liano  ì 

(a)  Cap.  q.  (b)  Lib.  i.  cap.  (c)  Il  Lambino  a quefie  parole  fa  la  prefente  po- 

filila:  Si  prudens»  & feiens  ita  fcripfiAi,  M.  Tulli»  rem  philofopbia  indig^iam  fe- 
cifti  ; qui  quum  feires  Gracos  aliud  nomen  habere,  quo  Jo/arcn  ùgnifiewt  taluna,- 
aliud  quo  ìabortm  erieer  , hoc  tamen  fciipfiffi  luec  duo  uno  nonùne  ah  illis  appel- 
lati. Sin  imprudens,  & mfeiens , non  debuiffi,  quum  Academicus  elTes»  tam  te- 
• ■ mere  id  quod  nefeires  aiiirm.are.  Seti  nimiium  patriam  amafii  » tuis  fsvifti  » tuor 
Grzcis  anteponere  voluifti.  Verumtamen  ita  te  amor  patrie  movere  debuit,  iit  ta- 
men feiens  ncque  tuis  tam  multa  tribueres.  Lafeio  a gl'  intelligenti  la  decifione  di  quefio 
■rimprovero  del  Lambino,  {fi)  Lib,  l.  v,  137.  (ej  Ivi  v.  ^1)  Infi.  Ora!, 

lib.  8.  top.  j. 


enti  una  cofa . Cóminua  poi  con  bellimtm 
«fempj  a confermar  quel , che  dice  » che  noi 
volentieri  lafceremo  oa  parte»  ficcome  anco- 
ra altre  efprcffìoni,  che  d'altronde  ror  fi 
Mtrebbono»  dovendone  ballare  le  addotte 
fin  qui,  le  quali  firn  così  chiare»  che  con- 
vien  chiudere  co’ pugni  gli  occhj,  per  non 
vederle.  So  bene  che  quelle  autorità  fi  proc- 
cura  diAruggere  con  altre  autorità,  onde  fi 
allega  Lucrezio  » che  dice  {d) 

Hec  me  animi  fallii  Grajorum  obfcura 
reperto  « 

Difiicile  illufirare  Latìnis  verfibut  effe 
{ Multa  novit  vtrbie  prafertim  -cura  fit 
agendum  ) 

Propter  egefiaiem  Lingua,  6r  rerum  novi- 
tatem 
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liano?  fon  ficnro«  che  avtefte  preferito  Ci- 
cerone. Se  riftringendo  a cofa  particolare 
i’  interrog.iaione , aycflì  dette  : Chi  {limale 
voi  più  dotto  in  lingua  Greca?  Cicerone, 
arrelle  replicato;  e le  chiedo  aredì  chi  de’ 
due  ri  parelTe  più  pratico  nella  lingua  La- 
tina, e cap.ice  di  dare  miglior  giudizio? 
avrefte  riiì^fto,  Cicerone.  Ora  voi  vedete  , 
che  per  decidere  la  prefentc  quifiione  con- 
vien  rimetterà  a colui , che  ha  maggior  dot- 
trina , maggior  perizia  nella  Greca  favella,, 
e maggior  cognizione  della  Latina;  tale  per 
comun  giudizio  è Cicerone;  dunque  a lui 
creder  h debbe , e non  a Quintiliano  in  qne- 
fia  materia,  e conchiudere  perciò,  che  la 
lingua  Latina  punto  non  ceda  in  ricchezza 
alla  Greca.  Ma  non  farà,  male  olTervare  ua 
po'  meglio  quello , che  Fabio  dice  : Egli 
icrive , che  noi  ^cmo  gindrei  i/tgiuJH  contro, 
noi  fleffi , e pereti  fof riano  povertà  di  Lirte 
gito  : con  le  quali  parole  ne  dà  a conoicere, 
che  la  lingna  Latina  non  era  alTolaiamentc 
povera  , ma  per  colpa  de’  Romani , che  tale 
fa  rendevano  col  lóro  ìngiufto  giudizio , in 
quanto  che  rilìutavano  alcune  voci,  che  do- 
vevano aminetterfi:  dunque  la  Lingua  non 
tra  per  le  fteffh  povera,  ma  per  colpa  al- 
imi : in  fatti  Cicerone , che  era  un  giudice 
giudo  , col  fervirfi  di  quelle  ricchezze , che 
gli  fomminiflrava  la  Lingua,  non  la  ilimb 
già  povera,  ma  ricca;  e cosi  avrebbóno 
gli  altri  {limato,  fe  avuto  avelTero  il  giudi- 
zio di  Tullio.  Nè  vorrei,  che  avelie  in 
conto  di  leggieio  quella  ratiocinio,  perchè 
quando  coti  credelle  , potrei  ióttilizzando 
non  con  foffifterie,  ma  con  vere  ragioni 
proceder  tant’  oltre , che  di  leggiero  grave 
fi  renderebbe.  La  feconda  antoritìi  di  Fabio, 
è della  prima  alTai  più  forte,  e tanto,  che 
è troppo  ! dice  che  la  fomrrra  Jcarfet^i^a  an- 
ehe  in  fuile  voci,  che  hanno  il  lor  nome , fa 
ehe  noi  tratto  tratto  oitligati  fiamo  a ripe- 
terle'. le  quello  epiteto  di  fomma  fearfe^^^a  , 
o eflrenta  povertà  non  è una  >bardellata  elag- 

ferazione  , e contraria  all’  evidenza  , conver- 
ebbe  dire,  che  tutti  gli  altri,  e Cicerone 
fpecialmenie  , o folTero  ciechi  dei  tutto  , 
o folennì  impoilori.  Ma  creda  pur  ciò,  che 
vuol,  Quintiliano;  io  per  me  eleggo  l’ opi- 
nione di  Cicerone , amando  meglio  errare 
con  lui , che  indovinarla  eoa  altri.  Cicero- 

(a)  De  Orai.  Hi.  t.  cap.  4.  ' (M  Cìoì',  il 
. Note^  dove  fi  tratta  di  guejle  fttjfifiime 

Tufi,  Hi.  cap,  8.  (ej  Qiuvt  Hi. 
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ne  dice,  come  avete  udito,  de  la  lingua 
Latina  non  cede  in  ricchezza  alla  Greca , e 
non  lólo  lo  dice  , ma  e con  ragioni  lo  pro- 
va , che  voi  potete  a’  Tuoi  luoghi  vedere , e 
col  fatto  il  dimoilrb,  allora  cioè  quando  fi 
cimer.tb  a comporre,  e a difpotare  di  filo- 
fofiche  quilheni,  dove  di  rado,  o non  mai 
fi  ferve  di  termini  Greci , perchè  i Latini 
gli  manchino;  anzi  bene  fpelTo  fi  burla  de’ 
Greci,  che  non  abbiano  voci,  onde  fpiegi- 
f«  eoa  proprietà  le  cofe , o i concetti  ; ed 
ecco  le  fne  parole  mefle  in  bocca  di  (a) 
Crafib  ; In  ^tfio  virio  dell  inezia  i fommerja 
fin  fapra  ’l  capo  quella  eruditifiima  Greca  no- 
X}ont  \ ma  appunto  perché  i Credi  non  veg- 
gono la  forra  di  quefio  male , percib  ni  pure 
gli  pofero  ù none:  t rimugmay.  /e  fai,  nata 
la  Lingua  loro  , che  fatto  non  ti  verrà  di  tro- 
vare un  vocabolo,  eott  che  i Greci  [pieghino 
inetto.  Egli  è 11  vero,  che  un  Argo  [f)  vi- 
cino a’  tempi  noftrt  col  produrre  molte  voci 
Greche  equivalenti  a inetto  ha  fatto  compa- 
rir Tullio  un  bercilocchio  ; ma  cib  non  mon- 
ta , ficebè  proiègniamoi.  Rimprovera  altro*, 
ve  (c)  1 Greci , che  non  abbiano  un  voca- 
bolo , che  fignifichi  il  volto  : Quello , che  fi 
chiumu  volto,  che  in  nejfuno  animale,  [alvo 
che  neW  Uomo  fi  trova,  dà  indizio  de' cojhf- 
mi:-  di  ejfo  eonofeono  tenti  i Greci  la  foi\a, 
ma  non  ne  hanno  alcun  nome.  Dice  (d)  eba 
i Greci  non  hanno  un  vocabolo,  che  fign^ 
fichi  Innocenza  , e poi  toro  inlegna  come  fi 
potrebbero  formare . ...  ogni  afiinenza , ogtd 
innocenza , che  apprejfo  t Greci  non  ha  al- 
cun nome  in.  ufo  , ma  aver  potrtOt  iffxdfimuT  i 
perciocché  /’  innocenza  i un'  affefion  tale  di 
animo,  che  non  neccia  ad  alcuno.  Non  coMr 
tento  Cicerone  di  qaoAo  , fa  vedere  a’  Cro- 
ci , che  con  difadace , o improprie  vodi 
fp legano  le  cofe,  il  che  per  avventurai 
peggio  ; perchè  che  in  una  Lingua  bella , tt- 
ricca  non  fi  troviho  talvolta  vocaboli  per 
Spiegare  alcune  cofe,  non  è poi  gran  fatto, 
credendo  io  quella  Una  condizione  comnntt 
a tane  le  Lin^e , che  eflTendo  cofe  umane 
non  polTono  elTere  compiutamente  perfètte;, 
ma  bensì  è difètto  che  le  cofe  fieno  dìfadat- 
tamente  fpiegate,  che  è ciò.  Che  Tullio  ri- 
prende ne’  Greci , come  fa  loro  vedere , oitt. 
criticandoli  (t)  che  chìamafTero  la  Virtù, 
delta  temptranra  Frugalità  ; ora  che  intitv 

lalTero 

Budeo.  Vedi  il  Varchi  quef.  9.  pag.  j8o.  r b 
cofe.  (c)  De  Leg.  Hi.  t,  cap.  9.  (d)  Quefi, 

3.  cap.  8.  - 

G X 
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lanVro  il  Convito  col  nome  (a)  di  Beveria, 
€ Goii^iovislia:  che  (i)  la  tuiìa^ion  della  men- 
te chiamaflero  infania  ; che  (c)  la  infama 
■chiamafler  furore  ; e che  dal  furore  traeflb- 
flo  W)  il  nome  della  Divinazione,  A tutte 
a{iiefte  cofe  aggiungete  quel  Dolere , e -Iffa- 
aitare  di  già  Adotto,  e vedrete  che  ha  ben 
■Cicerone  motivo  di  gloriarli  (r)  che  efuefle 
cofe  efprejfe  fono  affai  meglio  eolie  voci  Lati- 
ne , che  colle  Greche  ; poco  dopo  {f)  foggiun- 
'gendo  : D'onde  poi  i Greci  chiamino  fiatriar , 
non  faprei  dirlo  tè  facilmente  ; noi  però  affai 
metlio  di  e£i  la  dijtiaguiamo  : perciocché  quejV 
-inlwia  I che  congiunta  colia  llolcerza  più  fi 
■efiende,  noi  la  ftpariam  dal  furore:  ed  (g) 
altrove  ! Pertanto  ficcarne  noi  molte  cofe  no- 
rtniniamo  affai  meglio  d^  Greci , coti  per  que- 
fla  nohiliffima  <ofa  i noftri  prefero  il  nome 
■da  i Divi.,  t i Greci , come  interpetra  Pla- 
tone, lo  prefero  dal  Furore.  Con  tutto  que- 
ilo  io  non  credo  già,  che  Cicerone  inten- 
delTe  di  biafimar  la  Greca  favella , ma  fo- 
Jamente  che  non  fi  ilimaife , quale  i Greci 
Ja  millantavano , pih  del  dovere  ; c accioc- 
xhà  i Romani  per  io  troppo  concetto  , che 
avevan  di  ella  , non  difprezzaflero , o traf- 
«uralTero  la  propria  Lìngua  capace  di  rice- 
.▼ere  qualunque  ornamento:  e liccome  la 
gnaggiore  eccezione , che  le  li  dava,  era 
ajuella , che  forte  povera  , con  a dìllruggcre 
ajuella  falfa  credenza  egli  li  adoperò  in  quel- 
la guifa , che  avete  afcoltato.  Nè  è da  cre- 
dere , eh’  e’  ciò  facertie  a line  Calo , come 
.penfa  il  (Jif  Varchi  dìefortare,  e inanimire 
a Romani  a fcrivere  latinamente  ; perchè 
avendo  tanti  a'werfatj  si  Rranierì , come  do- 
xneflici , i Greci  cioè,  e i Latini  parziali 
de’  Greci , farebbe  flato  di  leggieri  convinto 
d'impoflura,  s’egli  averte  ferina  cefa  con- 
traria al  vero  ; tanto  più  che  Cicerone  me- 
defimo  in  ogni  luogo  aggiunge,  ch’ei  fa  che 
gli  altri  erano  di  contraria  opinione  ; che 
quefla  ^inione  era  fallai  n che  ìngiufla- 
anente  alnbbiavano  alla  lingua  Latina  quello 
difetto  : colle  quali  efpreflioni  dimoflra , 
eh’  e’  parla  col  miglior  fenno  , eh’  e’  s’  abbia  ; 
e che  nient’ altro  pretendeva,  che  terre  al- 
irui^  dall’  errore  , e far  conofeere  a tutti  la 
verità:  il  che  fe  non  foflfe  flato  cosi,  voglio 
dire,  fe  flato  folle  intimamente  perfuafo  di 
dire  il  falfo , qual  maggiore  imprudenza , e 


sfacciataggine  potiti  egli  moftrar  di  quella? 
imprudenza  , perchè  fenza  difefa , e riparo 
■li  efponeva  all’  evidente  pericolo  di  eflier 
convinto  d’  impofluta  da’  nioi  nimici } sfac- 
ciataggine poi,  perchè  in  cofa  dì  fatto  avreb- 
be pretefo  di  fare  altrui  vedere  il  nero  pel 
bianco  ; il  che  non  dovendo  noi  penfare  di 
un  Cicerone,  uomo  quant’ altri  mai,  giudi. 
ziofirtimo,e  gelofiflimo  Ibpra  tutto  deli  onor 
fuo , convìen  dire,  ch’ei  parlafle  come  la 
fentiva , e che  la  lentìfle  fecondo  il  vero } 
perchè  qualora  in  ciò  e’  fi  fortè  ingannato , 
converrebbe  accufarlo  come  mal  pratico , 
per  non  dire  ignorante  della  propria  Lingua, 
il  che  è uno  Ipropofito  maggior  di  tutti.  E 
per  ritornar  colà,  d’ onde  no  cominciato: 
quello , che  dà  motivo  alla  prefenie  quiflio- 
ne  , è r autorità  di  Quintiliano  ; quelli  trova 
nella  Lingua  una  fomma  fcarftgra,  Tullio 
trova  una  abbondanza  maggiore  che  nella  Grof 
eat  quanto  fono  chiare,  altrettanto  fono  con- 
trarie quelle  due  propofizioni  ; e fe  una  ha 
ad  erter  la  vera,  quale  laràl  Quella  di 
Quintiliano  ì Ma  e come  li  verinca  ella , 
quando  leggiamo  le  opere  dì  Tullio,  di  Vir- 
ilio , dì  Orazio,  di  Ovidio,  di  Livio,  e 
i Quintiliano  flerto?  dove  troviamo  noi  lo 
flento  nello  fpiegarli,  la  penuria  nelle  pa- 
role, l’  inciampare  ad  ogni  piè  fofpinto  nelle 
medefime  voci , coiqe  vuol  Quintiliano  ì Se 
quelli  niente  averte  detto  dì  ciò,  ognuno  la 
terrebbe  con  Cicerone^  ma  perchè  ha  par- 
lato, a lui  fi  crede,  a Tullio  no:  dunque 
lo  fcioglimeitto  della  quiflione  dipenderà  dai 
decidere  chi  di  quelli  due  degno  lia  di  nag- 
gior  credito,  nel  quale  liccome  io  fo  Ciceron 
tuperìore,  cosi  anche  tengo  dal  fuo  partito. 

Gcid.  Io  lodo  il  voflro  ingegno  , o £r- 
oeflo , e ammiro  i voflri  sforzi  ; ed  avrei 
maggior  piacere  d’  ertere  io  feni’  avvedermi 
ingannato,  che  conofeere,  che  voi  v’  ingan- 
nate; ma  perchè  qui  fi  cerca  la  verità , piat^ 
ciavi , eh’  IO  vi  domandi , te  avete  lette  1« 
cofe  Elofofìche  di  Cicerone.  , ' 

Ern.  Se  da  cotefte  ho  tratte  le  autorità  , 
che  avete  udito,  chiara  cofa  è che  io  le  ho 
lette. 

Guro.  Se  lette  le  avete,  veduto  avrete  al- 
tresi I che  il  detto  contraila  col  fatto. 

Ern.  Cornei 

Guid. 

(d)  De  Divin, 
De  Divili, 


^a)  De  SeneS.  (b)  Quefi.  Tufcol.  lib.  eap.  (c)  Quivi  cap.  5. 

lib.  I.  cap.  t.  (e)  Qneft-  Tufcol.  lib.  3.  (f)  Quivi  eap.  j. 

dib.  I.  eap.  t.  ^h)  £rcoL  jut/".  9.  pag.  380. 
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Gvux  Avrtfe  redut»  che  quanto  fa  Cice* 
tonci  diArugge  quello  che  dice. 

, £rn.  In  che  modo  I 

Guid.  Cicerone  dice  che  la  lingua  Latina 

ricca  di  vocaboli  più  della  Greca , e dice 
quefio  appunto  allora,  che  traduce  i termi- 
ni lilofohci,  o fcicntihchi  Greci  in  latino: 
ora  in  qucAa  traduzione  non  oflervate  voi , 
come  egli  vada  pelcando  or  qui,  or  lì  una 
Voce  Latina  per  foAiiuirla  alla  Greca?  non 
y’  accorgete  voi , come  la  efamini , la  pefi  , 
la  fquadri  da  tutti  i vccfi  ? come  di  varie , 
alcune  ne  fcarti , una  ne  approvi  ? e come 
talora,  non  trovandola,  la'nventi,  e le  dia, 
dirb  cosi , un  nuovo  conio  ? Ora  fé  la  fua 
Lingua  aveva  queAe  voci , perchè  cercarle , 
coniiderarle , kieglierle,  inventarle?  E'mi 
par  troppo  chiaro , che  una  cofa  faccAie , 
un’  altra  diceAe. 

, £rn.  E’mi  piace  la  voAra  oppofizione, 

-c  piaccia  a voi,  ch’io  la  fnoccioli alquanto. 
CoteAi  termini  fcientifici , con  cui  Cicerone 
traduce  le  voci  Greche , o erano  vocaboli 
noti  a tutti  i Romani  in  quel  fenfo,  in  cui 
Tullio  li  prendeva;  o erano  noti  bensì , ma 
in  altro  Agnilicato , e folo  dal  traduttore  A 
.'piegavano  ad  efprimere  uno  IcientiAco  con- 
cetto , con  ima  trafpoAzione  però , o trasla- 
zione chiara,  naturale,  e regolata;  ovvero 
erano  affatto  nuovi  ed  inuditi.  Se  erano  del- 
la prima , e feconda  maniera,  erano  voci 
Latine  come  le  altre  ; c pcrcib  quanto  al  ba- 
t^o  offeriva  di  moneta  la  Greca  lingua , 
^rcttanto  trovava  in  caffa  da  cambiar  la 
Romana  ; onde  erano  in  queAa  parte  egual- 
mente ricche  qucAc  due  Simore.  Se  poi  era- 
no della  terza  maniera  , cioè  vocaboli  nuo- 
vi ed  ìnuditi  ; allora  la  Greca  sborfava  mo- 
neta vecchia , e la  Latina  di  nuova  zecca  ; 
ma  non  per  queAo,  quantunque  folle  non 
mai  più  veduta,  lafciava  ella  di  effer  di 
buona  lega , e di  giuAo  valore , come  con- 
cederete anche  voi,  perciocché  non  vorrete 
gii  dire,  che  le  voci  inventate  da  Cicerone 
foffero  cattive;  Acchè  tutta  la diffetenzacoiv- 
EAe  isi  cìb,  che  ella  non  gli  aveva  in  con- 
tanti , ma  in  (a)  maffa,  il  che  non  induce 
gii  poverti.  Ma  perchè  non  abbiate  a AA- 

che 
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cendo  in  prima  fldn  elTer  maraviglia^  ch« 
talvolta  doveffe  formar  voci  nuove,  o pie* 
garle  alquanto  dal  loro  comune  AgniAcato» 
perchè  egli  era  il  primo  a trattare  di  quelle 
materie;  poi  aggiunge  che  anche  Democrito, 
Zenone , AriAotcle , ed  altri  AlofoA  inven- 
tarono voci  nuove  per  ìfpi^are  i proprj 
concetti , quantunque  fcrivclTono  con  una 
Lingua  Aimata  da  ognuno  ricchiflima.  Ed  ec- 
covi , cred’  io , foduisfatto  : ma  quand’  anc» 
aveAe  in  tutto  ragione,  non  credo  io  gii 
che  la  ricchezza  di  una  Lingua  principal- 
mente conAAa  nel  trattare  con  faciliti , e 
copia  di  voci  le  cofe  fcieniiAche  ; percioc- 
ché tali  vocaboli  non  effendo  ufati  dal  vol- 
go , pare  che  degni  fieno  del  nome  di  Lirvm 
gud  con  meno  ragione  di  quelli , che  Arno 
ufati  da  tutti:  io  credo  che  una  Lingua  ri- 
ceva maggiore , o minor  ricchezza  dal  mag- 

fiore , o minor  numero  delle  cofe,  chedeo- 
ono  effer  nominate , e degli  uomini , che 
debbono  nommarle  ; e fé  qucAo  è vero , 
credete  voi  che  in  Roma  vi  foffero  meno 
cofe,  e meno  uomini  che  in  Atene?  ma  fe 
ve  n’  eran  fenza  paragone  di  più , e fe  dall* 
altro  canto  i Romani  erano  uomini  colti , 
civili,  ingegnoA , perchè  dobbiam  noi  du- 
bitare che  non  aveffero  una  Lingua  corri- 
fpondente  al  bifogno  non  folo , ma  ancora 
all’  ornamento  ; e in  confcgueiiza  tanto  ricca, 
quanto  la  Greca  , e più  ancora  , come  vuol 
Cicerone , alla  cui  autoriti  fe  volete  arreiv 
dervi  , potete  pur  farlo  fenza  vergogna  ? 

CoRT.  Mi  rallegro , ErncAo , che  abbiate 
faputo  tranar  sì  bene  la  caufa  voAra;  e in 
quanto  a me  Aarb  dal  voAro  partito,  in- 
Anchè  io  non  trovi  chi  fappia  abbattere  le 
voAre  prove;  intanto  Accome  io  mi  moAro 
pieghevole  alle  voAte  ragioni  , cosi  vorrei , 
che  col  mio  efempio  voi  foAe  arrendevole 
alle  mie  , giacché  altro  non  mi  preAggerò 
di  dire  che  il  vero,  almeno  per  quanto  fa- 
rb  capace  dì  conofcerlo,  e di  moUrarlo. 

Ern.  Troppo  facile  mi  pare  cotcAa  voAra 
condefeendenza,  e tanto  più  mi  è fofpetta, 

auanto  che  mi  afpeitava  da  voi  un  mondo 
i oppoAzioni:  tuttavia  s’ ella  è Ancera  , ne 
godo;  ma  fe  foffe  folo  un  atto  di  cortesia. 


care  falla  mia  metafora,  vi  dirb,  che  Ci-  zpolto  cara  mi  coAcrebbe  la  voAra  liberali- 
cerone  ha  veduto  queAa  obbiezione  affai  be-'^i , perciocché  per  una  che  irte  ne  date,  po- 
ne, ma  rende  fubito  pan  per  focaccia,  di-  ttete  da  me  cligeme  cento:  pure  vi  farb 
' volentieri 

(a)  Cvnfidcrata  per  rpteflo  verfo  la  lingua  Greca , ella  i molta  più  ricca , e più  felice  /Stila 
^ Latina , la  gitale  non  pub  al  par  di  guella  coniar  voci  nume . Ma  qui  chi  parla  t 
” Emtjl».  ^ ' 
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Colemie  ri  corteié  anck'i<i<  quando  le  roftre 
ragioni  mi  farcia»  comparir  debitore.  Ora 
che4io  ragionato  della  riccherza  della  lingua 
Latina,  vorrei  che  voi  alquante  più  di  prò* 
pofìto  trattafte  delia  ricchezza  della  Tofcana. 
CoRT.  Che  volete  voi  eh’  io  dica  di  pKi  ì 

f;il  v’  ho  detto  il  numero  de’ vocaboli , eh’  el- 
a ha,  e credo  che  quello  pofla  ballare. 

Ern.  Dire  alcnoa  cofa  voi , ó Guido,  che 
è oramai  tempo  , intanto  io  ripoferù. 

§.  XXV. 

Guid.  Forfè  col  prefeftb  del  ripolb,  Vo* 
lete  fchivar  di  cercare  il  thal  come  i medi^ 
ci;  ma  comunque  ha  , v’  nbbidifeo.  Non  fi 
pub  negare,  che  il  numero  de’ vocaboK  re- 
gillrati  nel  Vocabolario  della  Cmfea  non  ha 
randidìnio , e perciò  capace  di  iòmmini- 
rare  tutte  quelle  voci , che  fi  richieggono 
per  elprimerc  rutti  i nolVri  concetti  ; ma  non 
mi  pare  che  il  numerb  miteiial  de’  vocaboli 
Ca  una  prova  Convincente  della  ricchezza  di 
Wia  Lingua  ; perciocché  fc  una  gran  parta 
di  tali  vocaboli  folTe  di  voci  finonime , fi 
potrebbe  con  tale  abbondanza  conciliare  la 
povertà. 

CosT.  Se  cosi  folTc , farebbe  vero  ; ma 
tale  non«é  la  qualità  delle  voci  polle  a ruo- 
lo nel  Vocabolario;  dnnque  cotella  rifleflicH 
ne  non  vale , e non  valendo  potevi  lalciarla. 
Mon  che  non  vi  fieno  finonìmi , che  anch^ 
(quelli  fono  un  pregio  di  una  Lìngua,  ma 
non  fono  tanti , che  debba  elTer  povera. 
Gt;io.  Quello  vuol  dire  in  buon  linguag- 

fio  , eh'  io  fono  un  balordo , io  me  la  fono 
eccaia  fu  , Emello , e avete  a ringraziar- 
mi , perchè  ella  mi  viene  per  amor  volito. 
Piglierb  adunque  un  altro  bandolo.  Credete 
VOI  che  nel  Vocabolario  della  Crufea  fieno 
Btrolate  tmte  quante  le  voci  Tofeane  per  mo- 
do che  niuna  le  ne  polTa  aggiungere  ? 

CoRT.  Bifogna  che  cotefia  volita  matalpi 
fia  arruffata  di  molto  , perchè  anche  entello 
bandolo  è poco  diveflo  dall’  altro.  Infinchè 
ima  Lingua  è viva,  è fempre  capace  dipro- 
dur  nuove  voci;  e fe  è cosi,  ne' Vocabolari 
don  poflbno  mai  tutte  quante  efliere  regi- 
Crate . 

Gvio.  hiendo  di  dire,  fe  fieno  regiftrate 
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tutte  quelle , che  fi  fono  già  formate  , e noa 
quelle , che  fi  poflbno  formare. 

CoRT.  T ulte  io  non  lo  credo , ma  poca 
meno  che  tutie. 

Guio.  Si  pnb  egli  fapere,  perchè  non 
fieno  regiftrate  tolte  r 

CoRT.  Si  polrà  faper  beniflimo , fe  vor- 
rete interrogare  i signori  Accademici  dell* 
Cmfea,  e mallìmamente  il  Marchefe  Andre* 
Alamanni , il  signor  Roflb  Antonio  (e)  Mar- 
tini , e Monfignor  Giovanni  Boitari , che  fon* 
fiati  i Compilatori  del  prefente  Vocabolario. 

Guib.  Monfignor  Bottari  Ha  in  Roma,  il 
fignor  Roflb  Martini  in  Firenze;  P Alamantfi 
nell’  altro  mondo  , e io  per  ora  non  mi  fent* 
voglia  <fi  (ar  fimdi  viaggi , e molto  meno 
r mtìmo,  per  formi  quella  curiofità;  ficchè 
prego  voi  a fnpplire  in  qualche  modo.  > 

CoRT.  Io  vi  poflb  ben  dire  qual  fia  il 
mio'penficto,  ma  non  I’ alimi  ; tultavia  fe 
ho  a fare  lo  ’nterpetre , o l’ indovino,  eccb 
quel  che  ne  fento.  1 signori  Accademici  della 
Grufila , quando  fi  pofero  alla  grande  im- 
prefa  di  compilare  il  loro  Vocabolario,  po- 
tevano conCderare  la  Lingua  o come  parla- 
ta dal  popolo,  o come  ufata  dagli  Scrittori, 
O come  e parlata  da  quello  e fiuta  da  que- 
lli. Se  I’  avefliero  confiderata  nella  prima  ma- 
niera , ballava  loro  il  regifitùre  tutte  le  vo- 
ci Tofeane  fenza  il  corredo  di  alcuno  elèm- 
^io  ; fe  nella  feconda , Ora  meflieri  di  auten- 
ticare ogni  vocabolo  con  l’ efempio  di  un 
qualche  Scrittore  ; fe  nella  terza , era  in 
libertà  ora  1’  addurre , ora  il  lafciare  la  cK 
tazion  degli  efemp).  Ora  fe  noi  dal  fatto  vo- 
gliamo inferire  quale  di  quelle  tre  maniere 
eleggeflbno  i Compilatori , conofeerèmo  che 
alla  feconda  qnafi  rigorolamente  fi  attennero; 
perciocché  fe  voi  fquademate  il  loro  Voca- 
bolario, vedrete  ch’egli  è pièno  di  efempi 
podi  in  confermazion  delle  voci  da  lor  re- 
giftrate. 

GutD.  E’  mi  pare,  che  làrebbe  Ikto  me* 
gKo  fegnire  la  terza  màaiera  più  lofio  che 
la  feconda. 

CoRT.  Se  a voi  così  pare,  tion  così  par- 
ve a loro,  per  quel  ch’io  credo;  e lè 
non  è parato  loro , penfo  che  voi  preftrirete 
come  mieliere  la  loro  condotta  al  voftro 
parere.  Giù  vi  dovrebbe  baftar*4  teètavia  It 

volete 


valentt  Utterato, 
primo  di  moggio  dtl 
fono  fruii  in  umpOf 


che  tra  Viceftgrttario  deiP  Accadèmia  della  Crufea , mori  il  di 
1761.  ma  r/ui  fi  fupponc  vivo , perthi  tpufii  Dialoghi  fi  jupporm 
(ht  detto  Signor  viveva. 
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kolcte , thè  io  -Vi  inoflri  eflere 
no  il  loro  divifamento  > eccovi  una  vigoto- 
Cì  ragione.  Gli  Accademici  nel  compilare  il 
Vocacobrio  conliderarono  la  lingua  lofcana 
come  Lingua  nobile  ; ma  una  Lingua  non  è 
nobile  , fe  non  è ufata  da  illullri  Scrittori  ; 
a^dunque  per  mollrarla  cale  dovevano  produr- 
re elempi  di  autori  in  confermazione  di  que’ 
Tocabolii  che  regidravano.  A queda  ragio- 
ne un’  altra  aggiunger  A può , che  dìmodra 
b condotta  de  Compilatori  edere  data  giu- 
diziodflima;  perchè  fc  eglino  avedero  conlì- 
^rau  la  Lingua  come  Lingua  lémplicemen- 
te  , e noo  come  nobile  • dovendo  ommettere 
le  citazioni,  potevano  lafciar  d' inferite  mol- 
te voci , che  ne’  libri  (i  leggono  beasi , e lo- 
devolmeote  fi  podbno  anche  oggidì  ufare 
dagli  Scrittori , ma  Tulle  lingue  cbl  popolo 
non  fi  odono  piò  ,,  per  edere  ite  poco  meno 
che  in  difufo  ; ora  fé  ciò  fatto  avedono , ec- 
co che  avriano  da  una  parte  impoverita  la 
Lingua  di  voci , e dall’  altra  renduta  o dif- 
ficile , o impodibile  l' intelligenza  di  que’ 
nobilidimi  Scrittori,  che  giè  te  ufatono.  Fe- 
, cero  adunque  fenno  ad  eleggere  la  feconda 
maniera,  come  v’ho  detto:  egli  è ben  vero 
però , che  non  la  preferirono  in  modo  alla 
terza  , che  1’  efcludedcro  adatto  ; ma  alcuna 
volta  le  diedero  luogo  , allora  cioè  quando 
Ipr  piacque  d’ inlèrite  alcuni  vocaboli  To- 
f(ani , fenza  accompagnarli  con  alcun  efem- 
péo , perchè  li  conobbero,  ficcome  ufati  dal 
popol  loro  , fufiìcieotemente  buoni , e degni 
di  comparire  fra  gli  ahrL  Una  tal  condotta 
poi  tenuu  da’  Compilatori  quanto  è vaistag- 
giofa  ali’  onor  della  Lingua , altrettanto  dl- 
laodta  la  fingobr  modeilia  de*  Compilatori 
medefimii  perchè  sdendo  quelli  i maeftri 
del  loro  idioma , era  in  lor  libertà  l’ inferire 
nel  Vocabolario  un  numero  incredibilmeaie 
maggiore  di  voci  da  niuno  efitmpio  accredi- 
tale , faccendo  così  ufo  della  propria  autori- 
tà, lenza  che  alcuno  potede  giultameoie  lo- 
ro contendeila  per  quella  ragione , per  cui 
altri  non  può  in  cafa  altrui  comandare:  ma 
non  vollero  farlo , e diffimulando  l’ edere  di 
padroni , eledono  di  conmarire  come  fem- 
plici,  e leali  minillri,  onerendo  cioè  alla 
villa , e all’  ufo  altrui  la  propria  roba , cioè 
i Tofani  vocaboli , autorizzandoli  non  col 
proprio  giudizio,  ma  col  credito  di  quegli 
frittoti , dall’  Opere  de*  quali  gli  tradono . 


ci , che  r 


ti)  Prtfar.  al  Vofat.  §,  a.  in  Brine. 

■ vi:  Volanu  §.  VII, 


Primo. 

flato  favifiH-  Da  ciò  ne  avvenne , che  varie  voci , che  p«i 
levano  nel  Vocabolario  metterli  a ruolo  fra 
1’  altre  , rellarono  efclufe  , non  perchè  non  fi 
fapedero , o non  fodero  buone , ma  loto  per 
un  demerito  negativo  accidentale  ed  cllrin- 
feco,  cioè  perchè  non  fi  travatooo  nobilitar^ 
dall’  ulb  di  un  qualche  Scrittore  ; il  che  quan- 
tunque vededero  (a)  adai  bene  i Oompiln- 
tori,  pure  amarono  meglio  per  onor  della 
Lingua , e per  efitreizio  di  modeilia  non  far- 
ne conto , Iper.'indo  che  un  giorno  farebbono. 

3uando  che  lode  , remlute  iiiiglioti  coll’  ulb 
’ alcuno  Scrittore,  e fatte  perciò  degne  di 
edere  inferite  nel  Vocabolario  da  chi  fi  pieor 
derà  la  briga  con  una  rillampa  di  rinnovar- 
lo. Tale  mi  pare  che  fia  Hata  la  condotta 
dell’  Accademia  nel  compibre  il  fuo  Vocar 
boiario,  nel  quale  le  alcuni  trovano  de’ di- 
fetti , concorrendo  ancb’  io  nel  collor  (btiti- 
mcnto , dirò  che  ne  ritrovo  io  pgte , tutti 
degni  di  ofl'urvazione,  egli  riduco  a cinque. 
Il  primo  nalce  dalla  cattiva  fcelta  dell’  Ac- 
cademia (leda,  la  quale  in  vece  di  adegnat 
quell’  imptefa , fé  non  ad  Angioli , almeno  e 
^lomoni,  volle  adegnarb  ad  alcuni  Acca- 
demici dotti  si , ma  pure  uomini  come  gli 
altri , e però  non  efenii  da  imperfezioni , In 
quali  in  Opera  tale  non  fi  voriebbono,  con- 
tenendo ella  un  lavoro  più  miracololb  ck« 
umano  ; perchè  in  fatti  {J>) 

Non  i imprefa  da  pigiar!  a galla  , 
Dtferivrr  fondo  a tutto  Vunivtrfo,  ^ 
Si  da  lingua , eht  chiami  manma  f 
ballo,  • 

Da  quella  cattiva  Icelta  n’  è avvenuto , che 
hanno  dovuto  i Compiutoti  domandare  in 
certo  modo  (e)  feufa,  le  alcuna  voce  làrà 
loro  sfuggita  dalla  memoria,  che  non  fareb- 
be toro  mancata,  fe  flati  fodero  alcuna  co- 
fa  di  m^lio  degli  uomini  oidinarii. 

£rn.  & grazia  mutate  la  figura  del  par- 
lare , perche  quello  tarmo  bollente , che  ver- 
fate  fopia  i Tofcaoi,  fiotterà  poi  noi;  lènza 
che  avete  a far  con  papere , che  hanno  ai>-' 
cora  il  gufilo  in  capo. 

CoaT.  Farò  come  vi  pUce , e fecondandei 
il  volito  avvifo  dirò  il  primo  difeno  vera- 
mente confillere  nella  mancanza  di  alcune 
voci  sfuggite  dagli  ocebj , o dalla  memoria 
de’ Compilatori  del  Vocabolario,  i quali  fic-s 
come  uomini  dovevano  per  necelliià  mofiraie 
alcuna  cofa  di  umano  i ma  non  per  quello 

fi 
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{!  hanno  a condannare , fe  condannar  non  ve- 
gliamo egualmente  (Qualunque  più  eccellente 
Autore,  che  abbia  krilto  giammai,  anzi  la 
flelTa  umana  natura,  che  non  i nell* opere 
fue  Tempre  peri’etta , dalla  quale  folo  poA 
£amo  pretendere  numero  mmor  di  ditmi , 
non  refclufione  di  tutti;  il  che  io  non  ho 
dubbio , che  avremo  da’  predetti  Compila- 
tori confeguito,  perchè  fe  qucAi  in  ogni  mi- 
gliajo  di  VOCI  faranno  inciampati  una  volta , 
altri  farebbero  caduti  rovefeioni  le  centinaja. 
Balìa  por  mente  alla  qualitè  del  lavoro, 
per  conofeere  la  fomma  difficolti  di  riufeire 
in  ogni  cofa  felicemente.  / Compilatori , dice 
il  (a)  Salvini,  de'  Ltjftci , de’  Di^ionarii,  de' 
Vocabolari  hanno  un  gran  jajcio  di  eofe  alte 
mani , e non  pojfono  tutto  vedere , e U tante , 
t ti  varie  autorità  efaminare  ....  Da  ^fio 
poco,  che  io  qui  accenno ^ fi  pub  far  ragione 
del  molto,  an^i  moltiffimo  tijogno , che  hanno 
i Vocatolarii , immenjo  ed  inejaufio  lavoro , di 
iffere  fipurgati , e rimondati.  A quefia  pietofa 
opera  fi  accinfe  il  Taffoni,  e come  quel  lette- 
rato nobile , eh'  egli  era , e come  Accademico 
della  Crufea.  E il  fimile  altri  Accademici  han- 
no fatto,  e fanno,  acerefcendolo  di  altre  voci 
c degli  Scrittori , e deW  ujo  , che  ne'  V oeabo- 
tarj  di  Lingue  vive  non  finijce  mai.  Da  queAo 
diletto  palTiamo  al  fecondo,  il  quale,  come 
tutti  gli  altri  feguenti , è di  un  carattore  alTai 
differente.  Queiìo  difetto,  che  fu  volonurio, 
confiffe  nell’avere  voluto  lafciar  da  parte  tutti 
) nomi  propri , ^ particolari 

delle  Arti , e il  perchè  lo  ’ntenderemo  da’ 
medefimi  Compilatori , che  (b)  parlano  a 
quello  modo:  In  quefia  amplia^ione  di  voci 
non  fi  comprendono  i nomi  proprj  di  Provin- 
ce, Città,  e fimili,  e i loro  derivati,  ni 'ter- 
mini particolari  delle  Arti , dove  non  vi  i da 
apprendere  piti  che  tanto  di  noflro  linguaggio  ; 

« in  oltre  A gli  uni , che  gli  altri  richieggono 
tiafeuno  di  per  fe  un  Vocabolario  a parte,  che 
per  avventura  una  volta  non  mancherà  alla 
nofira  favella.  Il  ferzo  difetto  confiAeri  nel 
non  aver  voluto  adottare  varie  voci , che 
hanno  trovate  in  Ifcrittori  per  altro  buoni , 
per  non  averle  ravvifale  di  tal  pregio , che 
Bierìtaffe  {e)  la  Tofeana  cittadinanza.  E in 
ciò  eli  Accademici  non  la  perdonano  nè  pu- 
le a’^medefimi  loro  Colleghi;  perchè  l’ eflere 
di  Accademico  per  fe  non  porta  la  confe- 


gnenza,  che  quanto  egli  ferire,  fcritto  Ha» 
tutto,  e Tempre  a dovere,  falvo  allora  che 
la  Scrittura  è da’  Cenfori  Aaccìata  ben  bene; 
ma  fe  gli  Accademici  Tei  portano  in  pace, 
e perchè  avranno  ad  aprir  bocca  quelli,  che 
non  fon  tali  ì II  quarto  difetto  fari  di  vede» 
re  il  Vocabolario  mancante  di  un  gran  nu-, 
mero  di  vocaboli  fuperlativì,  diminutivi, 
vezzeggiativi,  peggiorativi,  avvilitivi,  ri* 
diminutivi  ; ed  in  oltre  di  verbali , di  parti- 
cip) , di  avverbj , che  hanno  la  terminazio- 
ne in  mente,  ed  altri  si  fatti,  de’ quali  co- 
mecché moltiflìmi  fe  ne  leggano , non  vi  fo*^ 
no  però  mè  tutti , che  farebbe  ftato  uno  an- 
dare nell  un  vi’uno  il  volerli  tutti  raccorre, 
dacché  fono , come  effi  {a)  dicono , lenza 
alcun  fallo  innumerabili  ; onde  hanno  lafcia- 
to  ad  altri  la  facoltà  di  formarli  ; che  gli 
produrranno  lodevolmente,  fe  feguiranno  la 
i'corta  de’  già  regilìrati , e olTerveranno  le 
regole,  che  i mauffri  nreferivono,  le  quali 
fono  affai  più  difficili  di  quello,  che  altri  fi 
crede , avendo  in  ciò  maggior  parte  la  na- 
tura, l’orecchio,  il  buon  guffo,  che  1* ar- 
tificio, e lo  Audio.  II  quinto  ed  ultimo  di- 
fètto conAAerà  nella  mancanza  di  tutte  quel- 
le voci , che  la  Lingua  già  ha , ma  fono 
troppo  recenti;  ovvero  può  avere,  perchè 
naiceranno  col  tempo,  (Ielle  quali  ella  ora 
non  può  far  capitale;  imperciocché  qucAa 
è la  condizion  delle  Lingue  vive , le  quali  fe 
perdono  alcuni  vocaboli , che  per  troppa  età 
divengono  privi  dell’ufo,  e poco  meno  che 
morti , molti  altri  però  giornalmente  ne  van- 
no produccndo  , non  folo  per  confervare,  ma 
per  arricchire,  e nobilitar  fe  medefime  ; fi- 
mili in  ciò  a queAa  terra , in  cui  vi  fono 
molti  abitatori  , altri  fatti  mutili  per  troppa 
vecchiezza , altri  ancora  bambini  e incapa- 
ci a far  nulla,  altri  che  fono  non  anche  nati, 
e nè  pur  conceputi , i quali  però  nafeeranno, 
e gioveranno  all’umana  repubblica  al  par  de- 
gli altri  ; come  in  parte  accenna  Orazio 

Ut  fylvee  in  foliis  yronos  mutantur  in 
annoi , 

Prima  cadunt  ; ita  vtrborum  vetui  inlerit 
atas , 

Et  jitvenum  ritu  florent  modo  nata , vi- 
gentque. 

Quando  a voi  non  piaccia  raffomigliar  le 
Lingue  viventi  più  toAo  col  Compilator  della 

Crufea 
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Crnfc»  (a)  at  Mare,  o fia  aH’ Oceano,  di 
ni  fi  vanno  lult’  ora  da'  fagaci  nocchieri  colte 
loro  navigazioni  nuovi , e fino  a'  loro  giorni 
fconofciuti  termini  difcoprendo.  Ed  eccovi  ra- 
gionato fin  ora  fiaiamente  de’ diletti  dei  Vo- 
cabolario dell»  Crufca , per  rifpondere  alla 
▼oftra  domanda  ; fabbcne , a dir  vero  , più 
volentieri , che  fé  avcOì  avuto  a parlare 
delle  perfezioni;  perchè  d<  quelli  me  ne  fo- 
no in  poche  parole  «brigato,  laddove  per 
quelle,  ficcomegrandiffime , e maravigliofe, 
avrei  dovuta  formare  un  troppo  più  iung» 
ragionamento.  i 

» ; 

§.  XXVE 

Guid.  Io  vi  eonfelTo,  che  fo  più  ftima 
di  «ale  Opera  per  li  difetti , che  mi  avete 
fcoperti  ai  quella,  che  farei  , fe  mi  avelie 
ledete  le  petiezioni , perchè-  udendo  quelle  , 
non  avrei  mai  depofto  il  penfiero  de’  manca- 
menti , che  io  credeva  diverfi  da  quelli , che 
mi  avete  rapprefentati.  Io  poi  non  ho  mai 
voluto  interrompere  il  vollro  difeorfo , quan- 
tunque più  fiate  voglia  me  ne  venilTe , per 
non  dillarbarvi  ; ora  che  lo  avete  finito,  non 
v’increfca  dirmi-,  che  llima  fi  abbia  a fare 
di  quel  libro , che-diede  in  luce  il  P.  Ber- 
gantini,  che  è una  Raccolta  di  Voci  tratte 
da  più  Scrittori , niuna  delle  quali  fi  trova 
remftrata  nel  Vocabolario  della  Crufea. 

CoRT.  Si  dee  fare  quella  llima.,  che  me- 
rita. 

Guio.  E che  Rima  merita  egli  è 

CoRT.  Quella , di  cui  è degno  il  lavora 
di  lui. 

Gunr.  Voi  date  in  nonnulla,  o innonc^ 
velie;  fpiegatevi  di  grazia  meglio. 

CoRT.  Voi  volete,  che  io  taccia  il  cen- 
forc  , quando  mi  manca  c 1’  autoritè , e ’l  vo- 
lere. Egli  è un  uomo,  che  ebbe  intenzione 
di  giovare  al  Pubblico  collafua  fatica  ; que- 
lla intenzione  è degna  di  lode , e-  cib  che  è 
degno  di  lode,  io  credo  che  fia  anche  de- 
gno di  ilitna,  ' >■ 

Guid.  Se  io  in  iicrivendo  volefli  far  ufo 
■ndìfierentemerMC- delle  voci  da  lui  propolle,  i 
potrei  io  farlo?' 

CoRT.  Potrelle  benillimo  , chi  ve  lo  vieta  ? - 

Guid.  Voglio  dire,  fe  farei  bene? 

CoRT.  Se  per  iene  intendete , fe  purgata- 
mente,  e tofeanamente  fcriverefie , io  direi 
di  no  ; perchè  chi  vuole  nelle  fue  fermare 

I ' ■ . 

(a)  Prefaz-  al  Vacai,  in  princip. 
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far  comparire  1*  Atticilrne  lofcano,  convien» 
che  faccia  ufo  della  Lineo»  de’  Tofeani , e- 
dia  il  bando  a que’  vocaboli , che  o non  lb~ 
no  nati  in  Tofeana , o non  fono  da’Tofeani 
accettati  per  buoni.  £ qui  fe  volere  che  io 
dica  il  mio  fentimcnto  intorno  a tali  Rac- 
colte , o giunte , io  vorrei  eh’  elleno  fatte- 
fblTero  non  da  un  forelliere  . ma  da  un  qual- 
che Fioremino,  perchè  quelli  piglieiebbe  le 
voci  non  folo  da’  libri , ma  eziandio  dalla 
Lingua  fu»  viva,  e i vocaboli  a noi  faieb-  ' 
bero  nuovi,  in  fe  farebbero  belli,  per  iferi- 
vere  farieno  buoni , ficcome  già  autenticati 
datl’'ufu  ; il  che  da  un  Compilator  forelliere 
non  dobbiamo  afpettare  ; perchè  non  pub’ 
raccorre,  o far  giunta  fe  non  di  voci , che 
fi  trovan  ne’  libri , i quali  da  un  altro  fi- 
polibno  colla  lettura  de’  medefimi  libri  fa- 
pere  ; onde  io  credo  d’imparar  più  di  Lin- 
gua nell’  udire  a favellare  per  qualche  ora 
un  plebeo  , ed  ignorante  Fiorentmo  , che  nel  ' 
leggere  per  giorni  le  Raccolte-  di  un  dotto 
forelliere:  e voi  medefimo  mi  potete  elTcra 
tellimonio,  fe  vi  ricordate  di  quel  difeorfo 
tenuto  con  noi , non  ha  molti  giorni , da- 
quel  vettorin  dell’  Agrelli  , dal  quale  udim-  * 
mo  lentaggine,  pila  per  pignatta,  tappo,  e 
cagaggiafo,  le  quali  non  fi  trovano  nè  nei- 
Vocàbolario  della  Crufea,  nè  in  <1  fatto- 
Raccolte , che  della  lingua  Fiorentina  non 
ifcritta  fon  fempre  digiune:  e quello  fucee* 
de,  perchè  quell’idiota  Tofeano  non  pro- 
duca che  roba  del  fuo  patrimonio , che  per 
fe  fielTa  è buona;  e non  un  Raccoglitor  fo- 
ralliere , che  non  avendola  non  pub  fpac— 
ciarla,  e quella  che  fpaccia,  fe  Tofeana  non- 
è , non  pub  di  tal  patrimonio  elTer  parte  ; 
ficcome  confelTa  il  Bergantini  fteflo,  il  quale- 
fi  dichiara  di  non  pretendere , che  le  fue- 
ORervaiioni  fieno  polle  in  conto  di  patri- 
monio Tolcano. 

Guid.  Poffibile,  rh’ei  dica  quello  ? 

CoRT.  S’ ei  non  lo  dice , almeno  Io  fil. 
dire  da  chi  ha  Itefa  la  Prefazione , della- 
quale  ecco  l’ ultime  parole:-  In  quefia  occa- 
fieno  il  Raccoglitore  dopo  quatte'  anni  di  reti- 
giofo  filtnqto  , fatta  la  protefia  di  fommo  (pia-- 
cere  in  riguardo  agli  altri  maltrattati  Joggettif 
rilpeitaiili  per  ogni  conto , iacia  quel  foglio , . 
che  lo  ha  ingiuriato  a fvolazqo  per  tutt’ Italia, 
e Jolo  fi  duole , che  il  fuo  oltraggiatore  C ab- 
ita imputato  di  mancanza  verfo  il  confejfo  dd 
signort  jiccadcmici  della  Crujca , eh'  onora- 
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€ili , e eitirò  ftmprt  ma!  ; « thè  allora  fola  glio  vedrete  nella  faccia  Tegnente 
di  lui  querelar  fi  ootrebitro  , quando  ejfo  av^e  mento  t Adriatico  t AJulieramenta  , Afatuccia, 
ambito  y 0 amiijje  giammai,  che  le  fue  Ita-  Affaìtamento , A^atuantijpmo,  AffetiuofiJJimoi\ 
lìaru  offerva^ioni  t' iniendeffero  entrate  nel  loro  delle  quali  voci  altre  fono  avverbiali,  altre^ 
Vocatolario,  e pojle  in  conta  di  patrimonio  particip) , altre  verbali,  altre  fuperlative, 
Tofcano',  a luì  bafiando  Varia  nativa,  eVin-  altre  diminutive,  altre  nomi  proprìi , altre 
contrajlabile , ed  innocua  libertà  di  ferivere,e-}  fpettanti  ad  arti:  ora  Te  i medeTimi  Compi*.- 
parlar  nel  lin^uargia  latori  nella  lor  Prefazione  dichiarano  di  non- 

Del  bel  Paeje  là,  dove  'I  Si  fuona.  aver  voluto  raccorre  tutti  i vocaboli  fuper- 

GuiO.  Voi  mi  fcambiate  ì dadi:  egli  non  lativi,  diminutivi,  vezzeggiativi,  peggiora-, 
dice  cib  relativamente  alla  Raccolta  di  voci  tìvi,  avvilitivi , ridiminutivi , verbali , e al- 
fatta  in  quel  libro , ma  ad  altra  Tua  Opera  tri  sì  fatti  nomi , quali  faranno  appunto  i 
precedente.  particip),  e gli  awerbj  finiti  in  mente-,  fe 

CoRT.  Sia  come  vi  piace,  ma  io  eftendo.,  dichiarano  ancora  di  non  a\-ere  voluto  arro- 
quelle  parole  anche  alla  ftefla  Raccolta , poi-  lare  i termini  particolari  dell' Arti,  c fe  po- 
«diè  come  volete  voi,  che  pretenda,  chetan-  fitivamenie  efcludono  ■ nomi  propr);  come 
te  voci  tratte  da  varii  Autori  non  Tofeani  mai  pofliam  dire , che  tali  voci  per  balor- 
debbano  dagli  Accademici  accettarfi  per  fon-  daggioe,  e dimenticanza  non  fieno  da  loro 
za,  ed  inferitfi  nel  lord  patrimonio  Tofeano ? (late  polle  a ruolo  fra  1’ altre?  anzi  fe  avef- 
Guio.  Saranno  almeno  del  patrimonio  To-  fero  inferito  Adamo,  Adriatico,  farebbono 
fcano , anzi  Grufeante  quelle  voci  da  lui  compariti  mancatori  di  parola,  e avrebbono 
(coperte  in  elTo  Vocabolario , e da’  Compi-  alle  loro  protelle  contravvenuto . Quanto, 
labori  non  regidratc , le  quali  non  (pno  poche,  poi  a’  modi  avverbiali , che  fi  trovano  feo- 
,CoRT.  Di  quelle  non  v’ha  dubbio;  quan-  petti  in  quello  libro,  dìrb  che  fe  i Compi- 
to al  numero  poi  vi  dico  , eh’  e’  bifoma  far-  latori  Fiorentini  avefibno  voluto  fare  incetta 
vi  la  tara , e non  quella  degli  fpeziaii , ma  dì  quelli , avrebbono  potuto  aggiungere  al 
a mifura  di  carbone;  quanto  poi  alla  quali-  loro  Vocabolario  un  volume  di  più  per  lo 
t^,  efaminatele  ben  bene,  che  vi  ricotdere-  meno  ; ficchi  fe  anche  quelli  modi  non  fi 
to  di  que’  verfi  (a)  Trovano  regillratì , farà  proceduto  non  da 

Forfè  eh’  ogn'  eum,  che  legge  non  t' in-  dimenticanza,  ma  da  non  curanza,  che  non 
tende-,  eflendo  fenza  ragione,  non  i riprenfibile.  1 

E la  rete  tal  tende,  che  non  piglia-,  j Goto.  £ fotte  che  tutte  quelle  cofe  il 
E chi  troppo  ajfoitiglia  , fi  jeavettga  Bergamini  non  le  fapeva  ? Leggete  delle  Z)z/^ 
Tal  par  gr^  maraviglia,  < poi  fi  Jpreira.  ficoTtà  incontrate  il  bel  primo  Articolo,  e 
Ma  voi  mi  mie  dir  troppo , onde  alfinchi  vedrete  eh’  egli  fi.  lamenta  della  mancanza 
non  paja,  che  io  voglia  o efaggerare,  o deile  voci  fpettanti  alle  Atti,  dicendo  ch« 
imporre,  o parlar  per  pallìone,  che  il  cìel  quella  proteilata  trolcutanza,  ed  eccezione 
mi  guardi,  vedrete  fra  le  Ko«  /coperte  (b)  data  a 1 termini  delle  Arri  da  lui  non  berv 
aoche  Abortare  , Aborto  , Acquart^eote  , le  fi  capilce , ni  la  capirebbe  Cicerone , che 
quali  però  a caratteri  majufcoli  fi  leggono  no  conobbe  la  molta  importanza , e la  ne*' 
regillrate  nella  Criifca:  fimilmente  votele  cefiità  di  faperli, 

(coperta  nel  vocabolo  Ultà  la  voce  Abbia-  Co&t.  Altro  è,  che  fia  importante,  «ne*- 
tifttdine-,  ma  cercate  nel  Vocabolario  Viltà,  -celTaria  la  cognizione  de  i termini  delle. Aiti; 
che  non  vi  troverete  altrimenti  quella  Ab-  altro  i che  avendole  il  P,  Beigonttni  qui  « 
biettitudine:  e quelle  quattro  voci  fi  trovano  li  nel  Vocabolario  (coperte,  e raggnieiola* 
tutte  in,  una  loia  apertura  di  libro,  cioi  alle  t«,  fi-,  abbia  a dire  che  L Conieilatori.fi  fie* 
facce  a.  e 3.  onde  per  non  partir  da  que-  no  dimemioati  a loro  luogo  oi  regiftrarln . 
(le  , riandatele  coll'occhio  da  capo  a fondo,,  lo  vi  concederò  per  ora  la  prima,  parte. ,,  r. 
e vedrete  (coperte  quell’ altre  voci  Accerta-  vi  negherò  la  (ècoiMla:  i Compilarari  finrono 
tamente , Acchiappato,  Accomodatrice , Ac-  d’ avvifo  di  non  regiftrafle.,  cUinque  noitns- 
compagnante,  Accomunamcnio,  Acqua  dorala,  fee  da  dimenticanza  il  non  vederle  alloe«e 
Acqua  pettoraU,  Adamo-,  e fe  voltate  il  fo-  fra  I’ altre  ; c fe  ciò  è,  non  occorre  chili* 

j marie  , 

C>1,  Ptfr.  Con^  zz.  (b)  Titolo  di  un  altro  Libro  dello  fle/fo  Autore,  in  Venezia  1758. 
Slamp,  Radie,  . U,  ; . _ ; 
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marie  (coperte  da  lai,  qaafì  (leao  sfuggite 
dalla  mente  de'  Compilatori.  Il  fallo  adunque 
fi  ridurrà  al  giudixio , che  fecero  di  quelle 
voci  i Compilatori:  quelli  diflero  di  averle 
lafciate,  perchè  nan  vi  ì da  eppreadarc  pii 
rht  tanta  di  nijlra  lin^uavp»,  T ale  ecccaione^ 
o ragione  non  piace  al  Uergantini , a cui  la  in- 
telligenza di  tali  voci  pare  importanie  < e no- 
ceflarUf  come  parve  anche  a Cicerone:  va 
bene,  ma  per  chi  fu  compilato  il  Vocabolarioè 
io  credo  che  pe'  Tofeani  , e per  gli  altri  Ita- 
liani principalmente , e forfè  più  per  quelli^ 
che  per  quelli,  che  ne  fon  manco  bilùgnofi; 
era  gl'Ilafiani  quando  cempongono  e fenvono 
alcuna  cola , in  qual  materia  fi  aggirano  per 
Io  più,  in  quella  dell* Arti,  ovvero  in  altra 
più  ordinaria  e comune  ( io  credo  che  nella 
iéconda.  Se  ciò  è vero«  farà  vera  ancora, 
quell*  altra  propofizione  , che  elTendo  fearfifi 
»mo  l'ufo  de  i termini  particolari,  e recon- 
diti delle  Arti  (dacché  nfati  non  fono  coinui- 
tiemente  dal  popolo , ma  folo  da'  privati  ar- 
tefici ) fi  pollono  Iti  termini  non  regillrare, 
perchè  non  vi  è da  apprendere  più  che  tan- 
to del  Tolcano  comune  linguaggio.  Adun- 
que fe  hanno  detta  una  cola  vera  fecondo 
un  rifpetto , bafta  ciò  in  difefa  de'  Compila- 
tori , e non  occorre'  cercare  gli  altri  rifpetti, 
■n  che  può  efler  men  vera.  Ma  qual  è quei 
rifpetto,  in  cui  la  cofa  è men  vera?  larà. 
queir  importante  necelHtà,  che  abbiamo  di 
conofeere  quali  fieno  i termini  particolari 
delle  Arti , perchè  efiendo  anche  quelli  parte 
di  Lingua , fi  deono  al  pari  delr  altre  voci 
tncitere  in  villa.  Ma  fe  ciò  conobbe  il  Bergan- 
tùiì , forfè  noi  conobbero  i Compilatori , e 
l'Accademia?  £ che  vogliono  dire  quelle 
parole,  che  fi  foggiungono  dopo,  che  tali 
termini  riehitggono  un  l'otaiolario  a pariti 
Vogliono  dire,  che  hanno  un  merito  quali 
eguale  alle  f'oci  tomunt , giacché  fe  per  que- 
lle fi  è compilato  un  Vocabolario,  ftimano 
che  un  alno  a parte  fi  abbia  a compilare 
anco  per  quelle , cofa  che  a Cicerone  non 
venne  in  mente  giammai  ; e intanto  debbono 
elTere  appartate  di  luogo  , perchè  elTendo 
fenaa  fine,  e oltra  ogni  credere  numerufilli- 
sie , avrebbono  anzi  prodotto  confufione , 
che  perfezione  al  Vocabolario  comune,  fe 
in  quello  fi  folTero  regilliate.  Di  più  quello 
Vocabolario  particolare , per  elTer  fatto  a 
dovere  , aver  dovrebbe  moltifiimi  iniaglj  di 
rame,  con  figure  non  di  rado  variamente 
colorite , per  dare  altrui  ad  intendere  I'  in- 
tero fignificitto  di  quelle  vocìi  che  fi  re^- 
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llraiTero,  le  quali  col  foto  ajuto  delle  p^ 
rote  non  fi  potrebbono  fullìcicntemente  fpie- 
gare.  Ma  tali  cofa  efeguir  non  fi  pulTono 
lenza  gran  melai,,  uno  de' quali  è la  nota» 
bilrfCma  fpefa,  che  far  converrebbe:  ora 
tanti  conti,  e tante  ragioni  non  furono  ob» 
filigati  a rendere  nella  ior  Prefatione  i Con>- 
filarori,  ì quali  fi  fono  sbrigati  con  poche 
parole , perchè  fapevaso  eflete  a buono  io- 
tenditor  lul&cienti. 

Goid.  e delle  altre  Difficolti  incontrate 
dal  medefimo  Berganiini  m Vocabolario» 
che  ve  ne  pare  ? 

CoRT.  Mi  pare , che  t' e*  guadagna  il  ciib 
que  per  cento  , è fortunato. 

Goict.  Che  volete  voi  dir  con  cotello? 

CoRT.  Vi  ha  un  Porporato  ia  Roma, 
che  poitato  dal  filo  buon  naturale  di  Imr 
piacere  a tutti , riceve  coloro , che  e.  Ini  ri- 
corrono per  avere  una  qualche  raccomas- 
daaione  { e ficcome  di  pochiffime  ottiene  l'iii- 
tento , cod  interrogato  una  volta  perchè  con 
tanta  indiS'eranaa  ticevelTs  le  dildette , che 
gli  venivano  fatte,  rifpofe  : lo  mi  contento  del 
cinque  per  cento.  Fate  voi  ora  l' applicaiiono, 

OviD.  Vorrei  qualche  parola  da  voi  an- 
che intorno  al  Oiaionario  dell' Eloquenza,  R 
al  Dizionario  Univeriale,  che  le  ueflo  Au» 
tore  promette. 

CoRT.  Io  fono  oggimai  rìllucco:  afpetta» 
(e  che  efeano  io  luce,  e poi  vi  dirò  quel 
che  fento. 

' Guio.  Egli  ha  ben  già  premelTo  il  Mani- 
fello  del  pruno,  e la  Pretazion  del  feconda 
c credo  eoe  ciò  balli  per  conolcere  lo  Ipir 
rito  dell*  Opera.  , 

CoRT.  T ulto  è vero , ma  io  che  fento  del 

?rofTo  , e del  materiale  anzi  che  no  , non  ho 
sputo  da  tali  ferini  raccapezzare  cotello 
fparito  : anzi  vi  coofelTo , che  leggendo  cosi 
il  Manifello,  come  la  Prefazione,  fono  ti- 
mafo  r uomo  più  mortificata  del  mondo , in 
quanto  che  ellcodo  prima  perfuafo  d’ inteia- 
Mre  qualche  cofa  in  genere  di  Lingua  vol- 

fare , ho  conofeiuto  di  faperla  cosi  boccia 
uccia,  perchè  quello  Scrittore  ha  una  elo- 
cuzione cosi  lavorata,  e particolare,  che  io 
in  leggendo  molte  cofe , cuoceva  bue  ; il  che 
dalla  mia  imperiala  procede , e non  dal  di- 
fetto dello  Scrittore , che  avendo  impiegati 
i fuoi  anni  nello  lludio  della  Lingua,  e rro- 
vandofi,  com* ei  dice,  ha  quell' età,  io  cui 
fi  vede 

- ....  la  notte,  e ’l  verno  a lato, 
E'idi  dopo  le  JpalU,  t i mej!  gai, 

H a dee 
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'•dee  avere  tuHo  ciò  imparato  i che  fi  richie- 
de per  ifcriver  bene.  Da  quanto  dico , voi 
potete  conofccre  V fe  la  paitìonef  1’ adulazio- 
•ne , o la  ragione  mi  muova  a ^tarlare  ; e 
perchi  mi  preme,  che  conofchiate  che  dall' 
ultima  guidar  mi  lafcio,  veniamo  a far  quell' 
epilogo.  I Compilatori  dicono , che  non  fi 
curano  di  regiftrare  ogni  nome  vorbale,  fu- 
•perlativo , diminutivo  ec.  e quelli  gli  cerca 
col  fufcellino,  e come  dimenticati  gli  regi- 
flra:  i Compilatori  efcludono  dal  Vocabola- 
rio i Nomi  propri , c i termini  particolari 
delle  Arti  ; e quelli  gli  vuole  inchiudere:  i 
Compilatori  arrotano  fra  le  voci  Crufcanti 
yibortart,  jéùnrio,  e fimili;  e quelli  dice 
che  non  vi  Ibnot  i Compilatori  tolgon  le 
voci  foto  da  alcuni  purgati  Autori , e non 
le  tolgon  tutte , ma  quelle  folamente , che 
•lor  paiono  degpe  della  Tolcana  cittadinanza; 
■e  quelli  da  ogni  Torta  di  autore 'Tolcano,  e 
Ita!  iano  va  raccogliendo  voci,  e in  un  Di- 
zionario a parte  Te  llampa , e dice  che  nel 
-Vocabolario,  della  Crufca  nonUbn  regillrale. 
Ora  tutto  quello  non  mi  pare  un  emendare, 
o fupplire  al  difetto  altrui  ; ma  un  fare  ciò, 
ohe  altri  non  fi  curò  di  fare , o per  dir  me- 
glio un  volere  che  altri  facelTe  ciò , che  non 
■arolle , e llimò  di  non  dover  fare.  Pollo  que- 
llo , che  dovremo  noi  dire , che  il  Bergan- 
tini  peccafie  di  malizia  , o -d' impollura  f 
Guardimi  il  Cielo  , eh’  io  voglia  ciò  imma- 
ginarmi di  un  degno,  dotto,  e favillìmo Jle- 
Jigiofo  : dirò  foto,  eli’ egli  non  comprefe , o 
•non  ebbe  Tempre  prefente  lo  fpirito , che  eb- 
Jiero  gli  Accademici  della  Crulca  nel  com- 
pilare il  loro  Vocabolario; 

-§.  XXVll. 

<• 

• 11  che  quanto  fia  cagione  -di  gravi  man- 

canze , il  potete  argomentare  daU’  Autore 
•delle  Lttttrt  Critiche,  il  quale  in  una  fua 
detterà,  intitolata  la  Crufca,  forma  un  lungo 
.periodo  di  voci  Crufcanti  sì,  ma  antiche, 
•che  è veramente  più  ridìcolo  che  ofeuro; 
.poi  dice  di  non  fapere,  perchè  i Compila- 
toti le  abbiano  polle  nel  Vocabolario,  ag- 
;giungendo , che  fi  potevano  fcieglicrc  voci 
piu  notili , jd  univcrfalmcnic  accettate,  fenga 
far  pompa  di  tutti  gli  fpropofui  degli  antichi 
Scrittori,  Ma  perchè  quell’  Corno  dice  fva- 
tioni  cosi  shardellati , e babbufehi  t perchè 
Sion  folo  non  comprefe  l’idea,  e lo  fpirito; 
*tia  nè  pur  lelTe  la  Prefazione  de’  Compila- 
aozi:  in  quefia  elli  dichiarano  di  averle  /pie- 


gate , non  gii  perehi  le  adoperino  i moderni  i 
ma  perché  s’ intendano  gli  antichi",  egli  al 
contrario  camminando  colla  tella  nel  f^cco 
penla,  che  fieno  regillrate  come  le  altre, 
cioè  che  fi  polTa  far  quell’  ufo  di  quelle , 
che  fi  fa  delle  altre:  or  non  fanno  elleno  a 
calci  quelle  cofe?  Senza  dubbio,  fe  fi  vuole 
«faminare  l’ellerior  corteccia  della  lettera; 
ma  fe  fi  vuole  penetrare  più  addentro,  io 
credo  che  no  ; il  che  tanto  dico  più  volen- 
•tieri,  quanto  -che  amo  più  follo  dar  del  rot- 
tile a quell'Como,  che  del  b.ilordo.  In  fatti 
notate , eh’  egli  fi  finge  di  cll'ere  un  viag- 
giatore Franzefe:  .i  Franzefi  ordmariamente 
non  illimano , che  le  cofe  loro  ; e i viag- 
giatori ùi  quelle  dottrine  di  Lingue  appunto 
iper  le  più  non  lono  che  viandanti . Finge 
che  il  Aio  illnittore  fia  un  Cavalier  Fioren- 
tino vecchio  dì  fettant’ott'anni  ; e intanto  il  fa 
sì  vecchio,  perchè  fi  creda  uno  llcmpiato, 
« imbarbogito',  e tale  appunto  il  rapptefeiv- 
tano  gli  enormi  farfalloni , che  in  bocca  gli 
mette:  ora  qual  cofa  più  facile,  che  da  uq 
capo  fvanito  efeano  ti  fatte  infipidezze,  e 
che  uno  firanicro  Tele  beva  fu  da  merlotto? 
•Se  la  bil'ogna  va  così,  voi  vedete  che  dob- 
biamo interpetrare  la  lettera  tutt’  al  contra- 
rio, e che  conviene  in  fimili  fritture  aprite 
gli  occhi  per  non  elTere  infinocchiati , come 
accade  a coloro , che  non  hanno  nello  Audio 
della  Lingua  tatto  quel  fondo , che  fi  richie- 
de , i quali  perciò  imbattendofi  a leggere 
libri  dì  fimil  forra,  preoccupali  gii  da  una 
certa , più  tofio  voga , che  fama , che  predo 
la  moltitudine  ignorante  ( che  ì dotti  fon  po- 
chi) corre  degli  autori  di  elfi,  credono  loro 
•quello,  che  dicono,  e il  credono  con  loro 
ivantaggio  , perchè  s’ inducono  a Aìmar  buo- 
no il  reo , e reo  il  buono  ; onde  le  uno 
aveva,  fiondo  nel  cafo  nofiro , della  llima, 
e dell’amore  per  lo  Vocabolario  della  Gru- 
fca,  V per  la  lingua  Tofeana;  con  la  lettura 
di  quelli  libri,  o altre  fcritturacce  fchicche- 
rate  a occhi  e croce , che  hanno  qualche 
apparenza  di  verità,  l’amore  e la  ftima  fi 
cambia  in  difprezzo ; d'onde  nafee  poi  la 
fvogliatezza  di  coltivar  la  Lingua , e in  coo- 
leguenia  ancor  l’ ignoranza. 

Culo.  Dunque  quelli  libri  non  fi  debbono 
leggere,  peichè  più  pemicìofi,  che  utili; 
ma  io  vorrei,  che  mi  delle  una  regola,  on- 
de difeernere  ..... 

Ern.  Con  cotefia  regola  che  cercate,  non 
vorrei  che  ufcille  dì  fquadra;  perdonate. 
Guido , le  v’  iuterrompe  : voi  fapete  che  il 
' ■ ‘ ragio- 
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ràgionamento  era  indirnzaeo  a moArare  la 
ricchezza  della  lingua  Tofcana;  e infino  ad 
ora  nè  voi>  ned  io  non  ahfiiamo  udito,  che 
appena  il  principio  ; non  eh’  io  dica , che  fi 
fia  ufeito  dal  feminato,  ma  iti  fiamo  un  poco 
{vagando  con  frutto  però  , e piacere  -,  e te- 
mo che  ora  fi  ufeirebbe,  fc  fi  procedclTe 
fecondo  la  voftra  propofia. 

Guid.  Avete  fatto  bene  , EiiieAo  , a rat- 
tenermi , perchè  io  Irafviava  lènz’  accorger- 
mi; ficchè  torniamo  pure  fui  diritta  femie- 
ro,  e precadete  voi , che  io  vi  feguo. 

. . , §.  XXVIII. 

Eiw.  Infino  ad  ora , per  provare  la  ric- 
chezza del  Tofeano  idioma,  ajtro  non  fi  è 
prodotto  che  il  numero  veramente  copiofo 
de’  vocaboli , chr  fi  trovano  nei  V ocabolario 
della  Crufea  ; ma  io  , Padre  Corticclli , po- 
trei forfè  dire , che  cotefto  numeto  non  è 
tanto  grande,  quanto  compare, 
i CoKT.'  Udirò  volentieri  il  perchè. 

Ern.  Comunemente  fi  tiene,  che  la  lin- 
gua Italiana  fia  figliuola  della  Latina;  e co- 
me tale  noi  veggiamo  , eh'  ella  ha  molte 
voci  Latine;  a quelle  aggiungete  le  Franzefi, 
Spagnuole  , Provenzali , e tutte  quelle  già  da 
voi  nominate , e vedrete  che  fe  le  fi  vuole 
lafciare  il  fuo  folamente,  rimarrà  poco  me- 
no , che  quel  corvo , che  t’ immafeherò  da 
colomba. 

CORT.  Senz’  altro ,,  e così  ancora  avverrà 
della  Latina,  fe  refiiluirà  le  voci,  che  prefe 
già  dalla  Greca  , dall’  Etrufea , e da  altre 
Li^ue  : ora  ficcome  voi  non  direte  già , che 
.fòlle  povera  l’antica  favella  Latina,  cosi  nè 
pure  dovete  dirlo  della  Tofcana,  fe  quella 
intendete  col  nome  d' Italiana . Ma  lentite 
Cicerone,  che  vi  parlerà  (a)  per  me:  Se 
tutti  i popoli , eh*  hanno  imperio , e Je  gli 
fiejfi  Romani , che  hanno  avuto  il  pojjejo  di 
tutto  il  Mondo , (egoit'  vogliono  la  giufiijfia , 
e rtjlituire  a eiafehedano  ciò,  che  colla  Jorta 
conquiftaroHO  e colV  armi , ritorneranno  alle 
primiere  cafupole,  * alia  povertà’,  il  che  fe 
faceffero , gli  chiameremmo  gìufli  bensi,  ma 
anche  s’  avrebtono  a filmare  fciocchi  , perchì 
per  giovare  agli  altri  vogliono  pregiudicare  a 
ft  jlejfl.  Secondo  Tullio  adunque  Aolti  fa- 
rebbono  fiati  i Romani,  fe  per  efier  giudi, 
avelTero  reilituito  la  roba  altrui;  ma  noi 
fiolti  fiiremmo  unicamente , e non  giudi , fe 


voleflimo  refiltuire  all'  eftere  Lingue  quelld 
voci,  che  da  efie  abbiam  prefe;  perciocché 

firimieramente  non  diviene  fubito  ladra  quel- 
a figliuola , che  riceve  qualche  cofa  da  fua 
madre  , dalle  forelle,.  dalle  parenti  : in  oltre 
fc  ella  ha  prefa  della  roba  altrui , ella  al- 
«resì  nell’ tifarla  la  mantiene,  la  conferva,  la 
vede  all’ulo  di  cafa  fua,  e la  difende,  fen- 
za  efiger  nulla  da  chi  la  prefe;  Ceche  fie  vo- 
lete procedere  per  giudizia,  non  manchereb- 
bono  ragioni,  onde  modrarla  legittima  par 
drona  : ma  per  lafciare  quede  rifpode  a'  le- 
gali, noi  procedendo  all  ufo  nodto  diremo, 
che  quando  alcune  voci , che  già  fi  prefono 
da  altre  favelle  , fono  ufate  per  qualche  tem- 

Fo  da  un  popolo , che  le  parla , dando  loro 
aria , lo  fpirito  , il  garbo  , l’ apparenza  , 
lo  andare  , e 1’  afpetto  della  nazione  , fono 
vere  e proprie  di  chi  le  parla  ; conciodie- 
cofa  che  per  poterle  legìttimamente  podc- 
dere  fenza  ombra  di  fcrupulo,  altro  non  fi 
tichiegga  che  I’  ufo:  cosi  penfava  anche  Ci- 
cerone, il  quale  (è)  vi  ricorderete,  che  dilTe: 
Sebbene  quelle  parole,  le  quali,  Jeeondo  il  co- 
flume  degli  antichi,  uftamo  come  Latine , quali 
fono  la  fleffa  Filofona , e la  Rettorici , la 
Dialettica  , la  Gramaitca  , la  Geometria , la 
Mufica,  dir  fi  potevano  latinamente  , pur* 
giacchi  dall'  ufo  fono  fiat*  ricevute  , abbiamo 
ad  averle  in  conto  di  nofire, 

Ern.  Se  io  lapedi  come  fare , perchè  mi 
convincede  fempre  con  le  parole  di  Cicero- 
ne , fteuramente  andereì  cercando  ogni  occa- 
fione  col  fufcellino , per  lo  piacere , che 

Quindi  ne  fento  ; ma  queda  farà  opera  pili 
el  calo,  che  d'altro:  ditemi  intanto  alcuna 
cofa,  che  .modri  la  ricchezza  della  vodra 
Lìngua , perchè  fe  non  avete  altro , voi  fiere 
molto  povero  nel  mofirare  coteda  ricchezza. 

CoRT.  Io  fono  povero,  è vero,  ma  non 
per  quello  dovete  voi  farmi  rimprovero  al- 
cuno ; non  dovendo , nè  potendo  eder  ricco 
colui , che  non  è podedore  di  que’  beni , 
che  la  fortuna  ha  dati  ad  un  altro.  Io  /uno 
Bolognefe,  come  voi,  ficchè  non  è mia  col- 
pa, fe  non  fon  padrone  de’ beni  Tofeani  : 
dovete  adunque  interrogare  un  Tofeano,  o 
meglio  un  Fiorentino,  e fe  ricco  noi  trove- 
rete , egli  avrà  giudo  motivo  di  vergognarfit 
tuttavia  perchè  con  licenza  almeno  interpez 
trativa  de’ padroni  ho  acquidata  una  piccola 
porzione  del  patrimonio  Tofeano  anch’io, 
voglio  farvi  vedere , che  fc  io  fon  povero , 

non 
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non  fon*  fierb  pccxcate  ; acciocché  roimioci 
argooieiuiatc  > che  (e  tanto  di  capitale  ha 
potuta  raggrazzolare  un  £»reiliere  t che  i 
muto  brulla  d'ogni  bene,  qjiaato  pa  ricchi 
cilcr  debbau  coloro , che  appesa  nati  noU< 
no  nell'  abbondanca , che  Joc  piove  addollb 
a bigonce.  In  fatti  non  vedete  voi>  che  me» 
tre  (ucciano  il  latte  dalla  raamma,  li  palcor* 
no  la  mente  con  auree  parole  in  guil'a,  che 
non  poflono  i barabtni  operar  nulla,  voltaiit 
a niniino,  nelTuno  udire,  niuna  cofa  inter- 
rogare , niente  cercare , fe  non  hanno  feiapre 
attorno  <air  orecchie  le  voci  Tolcane  del  bab- 
bo , della  mamma , della  balia,  de'  fraregli, 
delle  amiche  , de’  Orvi , delle  comari,  in 
una  parola  di  toni  1 anzi  fe  e*  medefimi  ro- 
glion  parlare , non  fanno  che  profferire , o 
mozza  o inteie , fetore  però  in  quella  boc- 
cuccia graziole,  le  Tofeane  parole  così,  che 
fe  alcuno  di  noi  fi  trova  preferite,  fdilinqui- 
fee  ; non  fenza  però  qualche  Aizza , oUet- 
vando  che  ne  fa  più  di  noi , e ne  può  me- 
nar per  lo  naia  a fcuola  un  marmocchio, 
benché  hgliuol  d'  un  baroncio , d’ un  facchi- 
no ì od'  un  qualche  birbone  i 

Eru.  Chiccheri  ciaccheri  vi  direbbe  un 
Fiorentino  , ma  io  ve  lo  perdona , donando 
volentieri  ogni  cofa  alla  pafllonc,  che  avete 
per  una  ul  Lùigna , di  cui  quando  parlate, 
e'  lì  vede , che  voi  ficte  veramente  nella  vo- 
Ara  beva  , anzi  gongolate  tutto,  o per  dir 
meglio  imbietolite  con , che  il  gatto  Aro- 
picciato  fui  groppone  non  c'é  per  nulla. 
Ma  fe  non  avete  altro  che  parole,  dirò  che 
fiete  povero  in  canna  da  vero. 

CoRT.  Almeno  per  civiltà  potévate  chia- 
marmi ricco  in  canna , che  così  avrei  ri- 
A>  (d)  un  pocolino:  ma  o ricco,  o poveio, 
ch'io  mi  Ita,  vi  darò  quel  che  poflo,  giac- 
ché veggo  che  mi  mettete  al  punto.  Io  Ai- 
mo ricca  quella  Lingua  , la  quale  non  foto 
ha  vocaboli , onde  nominar  le  cofe , e fpie- 
gare  t conceni  della  mente,  ma  ancora  ha 
varietà  ncll’efporre  e quelle,  e qucAi.  Che 
ia  lìngua  Tofeana  fia  ricca  nella  prima  ma- 
niera , il  fanno  coloro , che  o parlano  , o 
Aiivono,  i quali,  purché  la  fappiano,  tro- 
vano agevolmente  quelle  voci,  che  loro  fon 
aeceffatie  per  efprimer  quello,  che  intendoa 
di  dire  ; né  io  poffo  moArarvi  queAa  ric- 
chezza diverfamente , fe  non  pìglio  in  mano 
il  Vocabolario  della  Crufea,  e non  vcl  leg- 
go da  capo  a fondo.  Che  da  ricca  altresì 
nella  feconda  maniera  .... 

(a)  Pti  riioMe  Fiortiuino  ufato  a rw‘feie. 
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£rn.  Fertaatevi  di  grazia  un  poco,  che 
poi  profeguirete.  Voi  otte  che  queAa  Lii^a 
ha  vocaboli , onde  nominar  le  cofe,  e (pie- 
gare t concetti  ; cioè , come  mi  pare  di  do- 
vere intendere,  ie  colè  cosi  eAerne,  fesiiibili, 
ed  eiìAenti  , come  le  interne  , fpirimali  , ed 
aAratte  ; ma  io  non  fo , fe  ve!  debba  cre- 
dere ad  occhi  chiuA;  perciocché  quanto  alle 
prime , voi  ben  fapete , che  non  tutte  le  co- 
te , che  fono  nel  Mondo  fi  trovano  anche  ùl 
ToAana;  onde  di  quelle  che  mancano.  Ac- 
come  ignote,  non  u avranno  i vocaboli  per 
ifpiegarle:  cosi  dir  fi  dee,  fe  palliamo  delle 
ani,  perchè  non  tutte  le  ani  fi  cfercitano 
nella  Tolcana  ; onde  di  quelle  , che  manca- 
no , non  A polTono  aver  quelle  voci , che  & 
richieggono  per  efprìmcre  le  cofe  alle  me- 
deAme  appanenenti:  anzi  benché  vi  conceda, 
che  abhian  le  voci  per  tutte  quelle , che  eft- 
Aono , ciò  non  oAante  queAe  voci  note  fona 
a pochilAmi,  fulamente  cioè  a' profèffori , e 
a'mtniAri  delle  AelTe.  Quanto  alle  feconde, 
r parlare  di  una  materia  lòia,  cioè  delie 
ienze,  non  credo  che  voi  crediate,  che  i 
Tofeani  abbiano  ratti  i termini,  che  lòn  ne- 
celTarj  ad  ufarA , quando  di  effe  fi  tratta  } 
per  non  aggiungere  che  inAn  ora  fono  po- 
chi quegli^utori , che  di  effe  abbiano  fcrit- 
to  tofeanamente  ; onde  io  avrò  luogo  a coiv 
chiudere  , che  la  lìngua  Tofeana  non  Aa 
tanto  ricca,  quanto  voi  la  vantate,  o almeno 
Aipponete.  - 

Con.  Ed  io  ho  Itfogo  a cominciare  un 
rimprovero  contro  di  voi,  che  prima  d'ora 
doveva  farvi.  Avete  già  trattata  la  Lingua 
per  ladra , ed  ora  la  trattate  da  povera  ; e 
ficcome  allora  avete  fatta  un' oppofiaione , 
che  valeva  affai  poco , ora  ne  fate  una  che 
non  vai  nulla:  ma  perché  m' accolgo , che 
il  fate  per  farmi  parlare  , cosi  anche  per 
queAa  volta  vi  rifponderò  , purché  la  cofa 
non  pain  in  vizio.  Poffo  adunque  concedervi 
quanto  vi  place , ma  non  per  qucAo  niente 
conchiuderete.  Egli  é lènza  dubbio  vetiAìmo 
che  tutte  le  cofe , che  l'ono  fparfe  quà  e là 
nell'  ampio  Univerfo , non  fi  ritrovano  nelle 
Tofeana:  vero  ancora  che  non  vi  Aeoo  in 
queAa  Provincia  tutte  le  arti,  che  lòtto  al- 
trove; e in  confesuenza  vero  effer  dee,  che 
le  voci  proprie  di  queAe  cofe,  di  queAe 
arti  non  vi  fieno  nella  Tofeana;  ma  che  im- 
porta queAo  i ovvero  qual  Angolare  imper- 
fezione foffre  la  Lingua , fe  non  ha  voci  da 
fpiegote  le  co£e  ignote , e mancanù  ? io  credo 
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che  niona  i o almen  leggerlAima.  Aggiungete 
che  delle  Arti  Aeflic.^e  efiAono  in  Tol'ca- 
na ..  non  fi  fanno  i propr)  vocaboli . che  da 
pochiflìmi , cioè  dagli  artefici , e da’  mìniAri  : 
vero  anche  coteAo  ; ina  udite  l’ incompara- 
bile voAto  Cicerone . <che  rifponderà  ( « ) a 
<|ueAa  , e ad  altre  oppofizioni;  JJtfìi  Stoici 
foi , die’  egli , tu  bea  fai  quanto  fia  lottile , 
od  aa^i  f pinolo  il  modo  del  dijputare’,  t fe 
ciò  avviene  a'  Greci , malto  più  avvenir  dee 
a noi  t i quali  dottiamo  inventar  le  parole , 
per  dare  alle  nuove  eoje  novelli  nomi.  Oel  che 
n'umo  mezzanamente  dotto  fi  flapirà,  rijlcttendo 
che  in  ogni  arte,  il  cui  ujo  non  fia  volgare  e 
comune  , fi  trova  una  gran,  novità  di  nomi, 
dovendofi  flaiilire  i vacatoli  di  quelle  cofe , 
che  in  ciafeun’  arte  vi  fono.  Quindi  l che  e i 
dialettici , e i fifici  ufano  qu^  voci , che  alla 
fiejfa  Grecia  tguote  fono',  i geometri  poi,  i 
mufiei , i gramatiei  parlano  in  un  certo  modo 
ìor  proprio  ; fenza  che  le  fleffe  arti  dd  retori . 
che  pur  fono  interamente  forenfi  e popolari,  fi 
fervono  con  tutto  ciò  nelC  infegnai e di  parole 
private  e proprie  loro.  £ per  lafciar  da  canto 
qaefie  Arte  eleganti  ed  ingenue,  nè  meno  gli 
artefici  potrebiono  cufiodire  i loro  meflieri , fe 
non  ufajfero  voci  a noi  iflrane , ad  ejfi  domtjli- 
che.  Anziché  l'  Agricoltura,  che  pur  è aliena 
da  ogni  puiitezz^a  ed  eleganza  , con  nuovi  va- 
caiofi  contrajegnò  quelle  cofe , intorno  alle 
fiali  e' aggira-,  onde  quanto  più  ciò  far  fi  dee 
da  un  Ftlofafoì  perciocché  la  Filofofia  è arte 
della  vita,  della  quale  difputando  non  può 
prendere  dal  pubblica  le  parole i benché  gli 
Stoici  più  di  tutti  coniarono  molte  voci  \ Zenone 
oltreli  loro  principe  non  meno  fu  inventar  di 
cofe , che  di  nuove  parole.  Ecco  adunque  che 
non  pregiudica  alia  Lingua , fe  non  Ibno  iti 
ala  appo  tutti  ■ vocah^i  delle  Ani,  e fe 
^’occafione  convien  piodume  de' nuovi;  U 
che  fi  eAende  anche  alle  Icienze  da  Cicero- 
ne . che  dice  aver  fatto  coà  anche  i Greci  ; 
onde  fe  fra  i Tofcaai  fini  pochi  quegli  Au- 
tori , che  abbiano  ferino  tulle  feieme  tofea- 
lamente,  non  per  queAo  fari  povera  la  Lin- 
gua loro,  baAarido  a noi  eh*  eli'  abbia  le 
voci , fe  non  in  effetto,  almeno  in  pottaia  ; 
o per  ferviitni  delle  voAre  metaforiche  ma- 
niere , ed  efpiefitve , baAando  che  le  abbia 
in  malfo  , ié  non  le  ha  ii>  contanti';  come  iti 
finti  le  ha  r c le  puh  coniare , quando  le 
piaccia , avendo  apprefa  affai  bene  l’ arte 
«li  formarle  a' dovere  con  quella  licenza, 

(a)  J?e  Fin.  lib,  3.  cap.  1 . 


. ^ . «J 

che  già  ebbero  i Greci , e ush  Tullio  Aefl!».’ 
Da  tutto  cib  avrete  infetito  a qneA'ora.che 
queAa  acrufa  di  povertà  non  fi  pub  per  le 
addotte  ragioni  dare  alla  lingua  Tofoana,  fe 
infiememente  non  fi' dà  alla  Grece,  e alle 
Latina  ; onde  ffringono  coti  a me , come  a 
voi  i cintolini , e quel  modo  , che  vor  ter- 
rete per  ifgabellarvi , ferviià  ancora  a me 
per  ifciormi.  Ma  per  conchiudere  con  una 
ragione,  che  tronca  il  tutto:  le  Lingue  fono 
colà  umana,  e pcrcib  efler  non  poflond  in 
tutto  perfette  ; e quantunque  vadano  femprc 
crefeendo  , fempre  loro  rimane  da  crefeere  : 
tali  fiirono,  tali  fono  oggidì,  e tali  faranno 
tempre  le  Lingue  celebri  ; onde  fe  all’  altre 
raffbmiglia  la  noAra , queAa  ancora  anderà 
partecipe  di  quelle  lodi , che  all’  altre  fi 
danno,  e di  quella  fofferenza , che  le  altre 
ebbero. 

Ehm.  lo  fon  pago:  continuate  ora  il  filo 
del  voAro  dilcorfo- 

CoRT.  lo  era  per  dire,  che  la  Lingua 
noAra  ha  varietà  nell*  efporre  e le  cofe , e i 
concetti,  o fia  le  cofe  reali,  e le  aAratte  . 
QueAo  principalmente  fi  moAra  dal  vedere, 
che  ella  è attiflima  a trattare  felicemente' 
qualfivoglia  materia  in  qualfivoglia  caratreie 
eli  comporre  ; ad  efprimerfi  in  tutti  i generi,' 
e^a  contbrmarfi  a tutti  gli  Aili , non  le  man- 
cando copia  di  voci  per  la  varietà  delle  co- 
lè, proprietà  di  termini  per  P efpofizion  de' 
concetti , diverfità  di  maniere  per  la  molti- 
plicilà  de’  fubbietti  ; fublimità  di  frafi , forza 
di  efpreffione , eleganza  di  modi , chiarezza 
di  parole , vivacità  di  proverb) , leggiadria 
di  figure,  gravità- di  fentenze,  vaghezza  di 
ornamenti  per  trattare  di  qualunque  cofa,  fu' 
cui  fi  pofia  formar  difcorlo:  anzi  una  fola 
cofa,  cioè  un  folo  foggetto  pub,  fe  vuole, 
maneggiarlo  in  diverfo  maniere  coti , che 
quantunque  altro  non  fia  che  uno , pure  dr- 
raoArì  varie  fembianze , in  quanto  che  pub 
efporfi  in  iAile  fublime,  o mezzano  , o infi- 
mo , o giocofo , non  fo  fc  con  una  fcliciAi- 
ma  facilità,  o felicità  facilillima  ; cofa  che 
ceitameniz  non  avverrebbe , le  non  aveffe 
k' favella  Tolèana  una  maravigliofil-abbon- 
dànta  di  voci  e di  maniere,  collè  fiuali  po' 
feAe  coh  ' divetfe  • fogge  veAire  ufo  AefT* 
foggetto-;  onde  tanto  pitt  agevole 'le  riefeé 
trattare  gravemente  le  cofe  gravi,' e coj» 
amenità  le  leggiere,  fenta  aver  bifogoo  di 
ufare  per  rutnrquc’modi.  che  ufa'pet  P altrx 
■ ' la 

• . V — • • ■ i 
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la  qiial  diftinzione  non  ebbero  con  egaale  fe- 
licùà  nè  il  Cicco  , nè  il  Latino  linguaggio , 
f(  badar  vogliamo  a quanto  dice  ) Lio- 
nardo  Salvia» , uomo  di  quella  pcriaia  di 
Lingua  fornito,  che  voi  fapcte. 

, Lrn.  Si  di  lingua  Tofcana , ma  non  balla, 
cOendo  necelTaiia  anche  quella  dell’ a. tre  due: 
ma  profeguite. 

CoRT.  L’  aveva  anche  dell’  altre  due , e 
quanto  alla  Greca  meglio  il  faprafle , fe 
Stampati  folTero  i cqmenti  di  lui  Alila  Poe> 
tica  d’Aiiftotile.  Ma  non  voglio  elTere  mal- 
levadore di  ciò , che  altri  dice , dovendo 
chi  fa  malleveria  edere  ordinariamente  più 
ricco  di  quello  per  cui  la  fa  ; nè  fari  poco 
eh'  io  poua  mantenere  la  propria  opinione , 
la  quale  non  dovete  pretendere  eh'  io  provi 
col  fatto  , cioè  colla  produzion  degli  clempj, 
potendo  voi  ilelTo  trovarli  nella  lettura  de', 
pili  accreditati  Scrittori } contentandomi  io  di 
aggiungere  al  fin  qui  detto , che  quella  Lin- 
gua è ricca , la  quale  foianùniAra  le  parole, 
e il  modo  di  fpiegare  tutti  i fenfi  dell’animo, 
in  quello  liile,  eh’  un  vuole,  e tale  meco  la 
dovano  tutti  quei , che  la  fanno  ; dico  quei, 
che  la  fanno , perchè  non  pochi  fono  colo- 
ro , che  avendone  una  fupeificiale , o me- 
diocre cognizione , fi  penfapo  d’  averla  in- 
tera ; e con  tale  perfuakva  mettcndofi  a)  ci- 
mento , e vedendo  non  corrifponder  le  forze 
al  buon  volere,  danno  la  colpa  alla  Lingua 
in  vece  di  darla  a fe  (lefli.  Io  non  voglio 
parlar  di  me,  perchè  non  ne  poITcggo  quella 

farte,  che  avrei,  fe  io  folTi  Tolcano,  o 
iorent'uio;  non  pertanto  quando  compongo,, 
trovo  pronte  le  voci , onde  fpiegare  i miei 
concetti,  il  che  non  proverei,  le  ricca  non 
fiolTe:  ma  fe  tanto  mi  dì  l'arte,  quanto  più. 
mi  darebbe  la  natura,  mallime  fe  con  l’arte 
folTe  congiunta f Se  poi  volete,  ch’io  dica 
in  che  cofa  fpecialmente  io  la  ritrovi  a ri- 
dondanza ricca,  dirò  eh'  ella  è tale  nelle  ma- 
terie piane , e giocofe. 

§.  XXIX. 

Carattere  della  lingua  Greca  iq  credo  , 
che  foli'.(.la  (M  grazia,  della  Latina  la  gra- 
vità; n\a  la. ‘Tofcana,  fe  , quando  uopo  lo 
viene,  p acevoleggia  con  quella,  e grandeg- 
gia con  qucAa , meglio  però , a mio.  giudi- 
ca) Jnfar,  cantra  ’I  Dici,  di  Camm.  Pellter. 
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zio,  e dell’ulta  e dell’altra  con  ammirabile 
naturalezza  e leggiadria  motteggia,  e iè  vo- 
lete-che  folleggi  anch'io,  matteggia  ancora. 
Ella  è fimilc,  o Emefto,  non  alla  lingua  La- 
tina, ma  al  Padre  della  lingua  Latina,  a Ci- 
cerone appunto.  Quelli  era  un  uomo  leggia- 
dro e pulito  nel  tratto  e ne' collumi , grave- 
e maeliofo  per  le  cariche  e per  I'  eloquenza; 
con  tutto  ciò  il  carattere , con  cui , fenza 
punto  avvilire  T emùieiitc  Aia  perfona,  (V 
contraddiAinfe  non  folo  dagli  altri  gran  per- 
fonaggi  Romani , ma  ancora  da’  fommi  ora- 
tori e Greci  e Latini , erano  i motti , i fali , 
gli  Aherzi,  in  una  parola  le  facezie:  egli  coi» 
queAe  (e  ) non  folo  confufe  gli  acculatoti, 
lollevò  al  confolato  gli  accufati,  ma  ancora 
mife  in  novelle  graviuìmi  uomini  confolari, 
anzi  fece  ridere  la  AelTa  feverità  ; dando  cosi 
a vedere,  ch'egli  poteva  co'inotù,  e co’ 
frizzi  confeguir  quello , che  altri  s’ ingegnava 
di  ottenere  colla  fuhlimità  del  dire,  e colla 
forza  delle  trioni  ; e nobilitando  a uà  tem- 
po ftelTo  le  facezie  in  guifa,  che  potevano 
comparire  in  Senato  infieme  colla  maeftàdelT 
Eloquenza,  fenza  che  alcuno  potefiTe  con  la 
taccia  d'  uomo  buffone  avvilire  chi  con  tanta 

frazia  le  produceva.  Tale  ancora  è la  favella 
'ofeana;  ella  fa  con  una  maeftofa  foAeno- 
tezza  trattare  le  materie  feriofe  e fublimi; 
ella  con  un  garbo  mirabile  e graziofo  maneg- 
gia le  mezzane  ; ma  con  una  inimitabile  ^ 
licirà,  e diletto  di  chi  l'afcolta,  efpone  la 
materie  infime  , e giocofe  fenza  perder  punto 
di  Aia  dignità,  o renderA  vile,  e biafimevo- 
le.  Ma  queAo  medeAmo  Aio  carattere  quan- 
to è più  ghiotto  e dilettevole,  tanto  è più- 
fcabrofo  e difficile,  e quafi  folo  a’ Fiorentini- 
conceduto  è il  privilegio  di  riefeirvi  felice-- 
mentc  ; perchè  febben  T arte  molto  vi  fi  af- 
fatichi d' intorno,  pure  fempre  vi  A feorgerà- 
r affettazione , e lo  Remo,  fe  non  concorra- 
la natura  in  a)uto  : cosi  confeAano  co’  Fio- 
rentini anche  i forcAieri , ed  eccovi  nella  ci- 
tazione di  un  teAo  folo  (<f)  la  doppia  telU-; 
monianza:  Prcftro  in  ufo  le  cicalate,  dove  à- 
giocoji  motti , r It  fcher^evoli  maniere  di  dire, 
e i ve^^i,  t i provtrtj  jmlijfero  aver  luogoi 
nelle  quali  cofe  quanto  noi  tutti  gli  avan-iamo 
vide  col  (ito  acjttiffmo  ingegno  Torquato  'taffo, 
onde  dijffe  che  ,,  Di  quelli  il  volgai  Fioren-. 
,,  tùio  è più  ricco,  e fiiù  copiofo  che  alcun 

,,  altro 

(b)  Quiniil.  Orat.Inft.  Hi.  i7,  cap.  io. 
Leggafi  t Orazione  a^vor  di  L.  Murena  , e fi  toccherà  con  mano  quanto  qui  fi  dice. 
Prof.  Fior,  part.  a.  rrefa^,  alle  Cieal,  ....  . . z . y 
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i,  altro  ; laonde  i Fiorentini , e coloro  > che  Non  vagliano  un  pijtacchio  ; non  fono  buon» 

„ lungamente  fono  vivuti  in  Firenze,  fanno  a nulla:  Si  dice  un  pijiacchio,  un  lupino, 

„ mordere,  e pungere  più  graziofamente  de-  unalifca,  una  forba , una  lappola,  un  pelo, 

„ gli  altri,  ed  unger  parimente.  Ma  il  mot-  un  bajtxco,  un  bagattino,  un  picciolo,  un 
„ leggiare  non  fi  ta  con  tanta  grazia  , nè  con  {<ro , un  tue,  un  fico,  cica,  un  jota,  una 
„ tanta  vivacità  da’  Lombardi  , o dagli  al-  chiarabatdana' , un  puntai  di  Jlringa  , a 
,,  tri,  che  fono  nati  nelle  altre  Pitti  d’ira-  tT  aghetto,  una  facciola,  un  foldo,  un  tjuat- 
,,  lia;  però  deono  ufare  più  torto  la  gravi-  trino,  un  corno',  tutti  per  efprimere  la  poca 
,,  tà , e l’ornamerto  delle  parole  , nelle  ftima,  che  fi  faccia  d’uno,  od’ alcuna  cofa:  ‘ 
„ quali  poiTono  elfere  non  interiori.  5ajgta-  £ fi  dice  anche  pel  contrario:  lo  flimo  t/uan- 
menie  fer.^a  verun  dubbia  ptnib  il  Tajfo , per-  fo  il  cavolo  a merenda  cc.  Coù  il  Minucci ,' 
ciocchi  iptille  native,  e "vaghe  guife  di  Javel-  il  quale  poteva  anche  aggiungere  quelV  al- 
lure, ifuei  modi,  futile  gentile^^,  che  fono  tre  voci:  fiore,  punto,  nuda,  niente,  bocca- 
proprie  noftre , e fanno  vedere  tpial  ricca  mi-  ta  , nonnulla,  covelle , cavalle,  jlr accio  , hoc- 
niera  di  prefiofi  le  fori  di  gentil  parlare  fiala  cicala,  un'acca,  un  ghiabaldano , e fimili: 
noflra  Lingua,  altri,  che  chi  di  effa  iSigno-  ora  di  quelli  frentattè  finonimi  noti,  e fa- 
re, o che  lungamente  abbia  ujato  con  noi,  e miiiaii  a un  Fiorentino,  quanti  peniate  voi, 
fludio  e diligenza  e offervagione  vi  abbia  pò-  che  folfcro  per  venire  in  mente  a un  fore- 
fto  per  entro  grandirp-ma , indarno  jpera  di  ftiercF  io  credo  che  dicci,  o poco  più,  e 
farne  altronde  il  bramato  aetjuiflo  ; jiccome  farebbero  quclK  : un  pelo , un  bajocco , un 
pub  vedere  chi  giudica  dirittamente  , e fenga  ette,  un  fico , un  foldo,  un  quattrino,  un  cor- 
pajjione  delle  cofe,  e non  mojb  da  invidia,  no,  ungerò,  un'acca , niente.  Andiamo  avanti. 
Che  fpeff^o  occhio  ben  fan  fa  veder  torto,  ed  olTerviamo  in  quante  maniere  fi  polTa  efi 
Ecco  che  un  Fiorentino  conferma  il  detto  primere  tol’canameme  quello  verbo  Morirei 
del  TalTo,  e tutti  e due  confermano  il  mio;  Etcone  molti:  Chiuder  gli  occhj , far  C ultimo 
«Hi  però  non  parlano,  che  delle  materie  paffo,  dar  P ultimo  adito,  fornire  (b)  il  fuo 
giocole,  ed  io  vi  comprenda  anche  le  iniì-  eorfo,  correre,  venire  alla  fine,  dar  l'ultimo 
■1C  , e piime  ; il  che  voi  vedrete  elTcr  vero,  crollo,  dire  addio,  baiter  la  capata,  far ghep- 
fe  porrete  mente  a' Fiorentini , o colti  o pio,  andar  fra  que' più,  trarre  all' anitre, 
idioti  che  fieno,  quando  fra  loro  difeorrono  dar  le  barbe  al  fole,  tirar  le  calge,  tirar 
di  cofe  domeniche  o dozzinali,  nella  cui  C ajuolo,  tirar  le  quoja,  andare  a tabboriveg- 
bocca  non  m.ii  vengon  meno  le  parole  ; per-  gali,  pigliar  P alloppio,  andare  ad  ingraffare 
cliè  alla  velocità  della  loro  pronunzia  (di-  t petonciani , o i petranciani,  andare  a pii 
vcrfillima  dalla  languida,  e llrafcicata Roma-  dt  Dio,  andate  a vedere  a ballar  Porfo,  an- 
no) corrifponde  una  pronta:,  e maraviglio-  dare  a dar  a beccare  a' palli  del  prete,  an- 
fa  abbondanza  di  voci,  di  modi,  dì  prover-  dare  a f'oUeira,  a Buda,  a Patraffo,  alcaf- 
bj , onde  fpieg.ino  i loro  concetti  in  modo,  fone , alla  /offa,  andare  arinealgare  un  cimi- 
che  fe  un  foreiliere  gli  afcolta,  ne  rimane  rem,  lafctare  il  fuo  lerreftre  cordovano,  ed' ~ 
con  illupore , ed  infieme  conofee , che  fe  altri  ancora , che  troppo  lunga  mena  farebbe 
egli  dovelTe  quelle  llelTe  cofe  efporre  con  l’ annoverare.  Che  le  di  queui  modi,  e prò- 
ilcrittura,  vi  fi  affaticherebbe  invano,  per  verbj  voi  efaminate  la  qualità,  vedrete  che 
mancanza  di  quelle  efprelfioni,  che  in  bocca  alcuni  pochi  (non  avendo  voluto  tutti  pro- 
di un  Fiorentino  fono  proprie,  e pronte,  durre)  fono,  confaccenti  allo  dii  fublime, 
ed  in  lui  farebbono  dentate,  e rade;  poi-  altri  allo  dii  mezzano,  ma  la  maggior  parte 
chè , podo  anche  che  tutte  le  intenda , $’  e’  fa  per  lo  dile  piano  e giocofo  ; e vedete  an- 
viene  alla  prova,  delle  dieci  non  gliene  fov-  cora  quanti  di  elTi  ignoti  fieno  a un  fore- 
verranno  che  due.  E per  modrare  in  parte  diete.  Continuiamo:  ciò  che  i Latini  dicono 
col  fatto  elTer  verillimo  quanto  qui  dico.  Oleum,  & operam  perdere,  ovveio  lalerem  la- 
leggete  ciò  che  fcrive  il  Minucci  (a)  là,  do-  vare,  o jflthiopem  dealbare , ecco  in  quante 
ve  fpiega  un  modo  di  dire  delLippi,  cioè;  maniere  i Tofeani  l’efpongano.  Perder  P ac- 
concia- 
ci) Note  al  Malm.  flang.  q<).  cane.  5.  (b)  Tu  hai  il  tuo  eorfo  fornito,  e di  tale,  ckente 

la  fortuna  tei  concedette,  ti  fe'  fpacciato.  Venuto  fe'  alla  fine,  alla  qual  ciafeun  corre", 
(afe late  hai  le  miferie  del  morJo,  e U fatiche  ec.  Bocc.  gior.  4.  nov.  1, 
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onci  mura  t t lalifciaiura',  fari  un  buco  ntlP 
acqua-,  iibattcrc , ptjlarc,  dÌ£ua[[ar  l’acqua 
nel  monajo-,  lavare  tl  capo  all  ajino',  far  Verba 
co’ cani-,  cavar  fangue  da  una  rapa-,  dare 
iacenfo  a’ morti,  ìncenjare  i grilli , fare  acqua 
da  occAi,  ed  altri  coniunili.  Coù  ancora  quan- 
do diciamo  in  più  modi:  Dar  pajfata,  dar 
cartacce,  paroline , paflo , paflura  , pajìocckie, 
pannane , carote , ftangata , è lo  flelTo  che 
dire:  non  volere  accondifcendcre , o ^pro- 
vare r altrui  fentimento , o domanda.  E così 
avverrebbe  di  altre  parole , fe  fi  potclTc  fen- 
za  noja  feguitare  dì  quello  paflo  ; onde  io 
credo , che  Quintiliano , fe  avcfle  avuto  a 
a parlare,  del  linguaggio  noflro  , non  avrebbe 
^ià  detto  ciò , che  dilTe , portatelo  Emeflo 
in  pace,  della  lingua  Latina , che  V efrema 
povertà  anche  in  quelle  coje , che  hanno  il  lor 
nome , fa  che  noi  ad  ogni  piè  jojpinto  ajìretti 
fiamo  a ripeterle.  Avete  veduto  fin  ora  > co- 
me una  flefla  cofa  in  diverfe  fogge  a vatii 
Itili  adattabili  fi  pofla  efprimcre  ; oflervatc 
ora,  come  i gradì  di  una  cofa>  o azione, 
o paflione,  ch’ella  fta,  minutamente  venga- 
no diftintì  da  quella  Lìngua:  pigliamo,  fe 
vi  piace,  quella  parola  v^anre,  voi  vedete 
che  ella  dirò  così,  generica,  e di  un 
ampio  lignificato  i perciocché  altri  può  ave- 
re con  una  femmina  un’  amicizia  innocente , 
o pretefa  innocente,  qual  farebbe  l’ amor  Pla- 
tonico più  diflicile  a trovarfi , che  I'  oro  ne' 
fornelli,  e nelle  pentole  degli  Alchimilli; 
altri  può  eflcr  facile  a innamorarfi  ; altri  è 
uno  amator  finto  ; altri  ha  una  propenfione 
pedale  verfo  un  obbietto  ; altri  qual  far- 
falla intorno  al  fuo  lume  s’  aggira  ; quale  o 
fenza , o con  ilperanza  d’ interefle  uboidifee, 
e ferve  a una  donna  ; quale  a preferenza  di 
altri  gode  la  grazia  elleriormente  almeno  fu- 
perficiale  di  alcuna;  quegli  i favorito  inte- 
jamente  ; quelli  ha  perauto  affatto  il  cer- 
vello : ora  quella  varietà  di  gradì  badate  co- 
me mirabilmente  fi  efprime  con  varietà  di 
parole , quali  farebbero  rlmico  , cafeatojo  , 
civettone,  innamorato,  vagheggino,  o gaveg- 
giao,  fervente,  ckitbto,  drudo,  cotticelo,  che 


è meno  di  guaflo  ; ovvero  guaflo , che  i me- 
no di  cotto  -,  così  perduto , che  t più  di  cotto, 
e meno  di  purgo , che  è il  grado  ecceflivo  , 
cui  gìungon  talora  farneticando  i ciechi  aman- 
ti. A quelle  voci  fi  potrebbono  arroger  dell’ 
altre  o finonime , od  efprimenti  altri  grad; 
della  condizion  di  colloro,  ed  ancora  pro- 
durre i varii  modi , e proverbi , che  a tal 
materia  fi  confanno;  ma  il  fin  qui  detto  po- 
trà, cred’io,  ballare  per  prova  di  quanto 
ricca  fia  la  nollra  Lingua  : bensì  vi  prego  a 
riflettere , che  fe  tonto  avete  voi  udito  da  un 
Bolognefe,  che  non  ha  altro  capitai,  che  lo 
Audio,  quanto  più  udito  avrefle  da  un  Fio- 
rentino, che  dalla  natura  é flato  fatto  pa- 
dron  della  Linguai 

Ern.  Cotefla  rifleflìone  è giulliflima,  pu- 
re tanto  abbiamo  intefo  da  V oì , quanto  ha- 
fla  per  renderne  capaci  della  Ricchezza  della 
lingua  Tofeana,  la  quale  però  non  fo  quan- 
to debba  rimaner  contenta  dell’onor,  che  le 
date  , coir  afcriverle  per  dillintivo  carattere 
la  piacevolezza,  ficcome  della  Greca  i la 
grazia  , e della  Romana  la  gravità  ; perchè 
r avete  in  certo  modo  fatta  Angolare  nelle 
buffonerie  , parendomi  quelle  , le  non  forzi- 
le carnali , almen  cugine  della  piacevolezza. 

CoRT.  Io  r ho  fotta  Amile  a Cicerone , e 
fe  Cicerone  è un  buffone,  mi  contento  che 
tale  chiamiate  anche,  la  lingua  Tofeana. 

Ern.  O dite  alcuna  cofa  di  più. 

Guid.  La  dirò  io , ed  è che  il  Padre  Cor- 
ticelli  per  tanto  parlare,  avrà  forfè  più  fete, 
che  fame;  che  tarda  è l’ora;  che  il  tempo 
del  definare  fi  apprefla;  e che  non  è bene 
ingaggiar  difcorlo  nè  di  buffonerie  , nè  d’al- 
tro , quando  fi  dee  non  allo  fpìrito , ma  al 
corpo  dare  l' opportuno  rìftoro.  Dette  che 
ebbe  Guido  quelle  cofcf  e tratte  le  moftre 
di  tafea  , veddero  che  veramente  1’  ora  era 
avanzata  ; ficchè  prefo  Emeflo  per  mano . 
che  voleva  alla  vicina  villa  tornare , il  con- 
dufle  infieme  col  Corticelli  per  un  ombrolb 
viale  al  fuo  Cafino , e feco  il  tenne  a pran- 
zo , che  già  era  in  punto , con  ìfcambierole 
diletto , e piacere. 


Fini  dh.  primo  Dialogo. 
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Emiftocle  già  (lupore  dell’  Europa  , e dell’  Alia  per  Io  fuo  is> 
cooiparabil  valore , odiato  e cacciato  dalla  Patria  per  quello 
fielTo  motivo  , per  cui  elTet  doveva  e amato  e protetto , noa 
trovando  in  tutta  la  Grecia  da  lui  conletvata  luogo  al- 
cuno , dove  poteCTe  confervar  Te  medelìmo , deliberò  ricove- 
rati ptelTo  de’fuoi  nimici,  fperando  trovar  fra  quelli  quella 
licurezza , che  aver  non  poteva  fra’  Tuoi  cittadini.  Quindi 
veggendolì  inlidiato  in  Argo , in  Cotfù , nell'  Epiro  , ed  in  Efefo , luoghi  tutti, 
dove  ei  credeva  di  poter  vivere  fenza  pericolo , trapafiò  nella  Perlìa , per  im- 
plorare dal  nemico  luo  Artaferfe  alla  propria  vira  fcampo , e difefa.  E quanto 
ei  divisò,  altrettanto  ottenne  felicemente,  perciocché  fu  e ricevuta,  e trattato 
in  quella  maniera  , che  degna  era  e della  Tua  lingular  virtù , e della  grandez- 
za di  quel  gloriofo  Monarca.  Ma  perchè  egli , liccome  Ateniefe , non  fapeva 
la  Lingua  del  Re  Peilìano , al  quale  altresì  era  ignota  la  Grece,  perciò  a 
bocca  per  mezzo  d' interpette  , fecondo  Plutarco  , o più  rollo  per  lettera,  co- 
me racconta  Tucidide,  impetrò  cortefemente  dal  Re  un  anno  di  tempo  prima 
di  comparirgli  innanzi , per  abboccarli  con  lui.  In  tutto  quello  frattempo  non 
in  altro  Temillocle  fi  occupò ,.  che  nell' imparare  la  Petfìana  favella,  la  quale 
apprefe  per  modo  perfettamente , che , al  riferir  di  Cornelio  Nipote , parlava 
perlianamente  meglio  alTai  di  coloro , che  nati  erano , e crefciuti  in  Perfepoli. 
In  cosi  fatto  efercizio  qual  folTe  1’  animo  di  quel  gran  Capitano  non  farà  ma- 
lagevole indovinare , fo  tidettet  vorremo , eh’  egli  veggendo  divenuta  in  fe 
quali  inutile  la  perizia  di  un  idioma  leggiadro,  colto,  e nobilillimo,  li  vedeva 
allretto  ad  apprendere  un  altro  allrufo , barbaro , e diverlifliaio  ; contuttociò 
la  fperanza  del  premio , che  ha  grandiUima  forza  a piegare  1’  uman  volere  , 
fu  quella  altresì , che  alleggerì  di  molto  la  nojofa  fatica  di  quello  grand'  Uo- 
mo , che  allora  fenti  della  medelima  il  frutto , quando  per  limil  mezzo  venne 
a conofeere  la  benevolenza  del  Re , il  quale  fe  già  per  le  domeniche  prove 
conofeeva  l’ incredibile  valor  di  Temillocle  , dall'  udirlo  poi  con  ifpedito , e 
purgato  ufo  della  Petliana  favella  ragionar  feco , avrà  ravvifato  in  lui  un  in- 
gegno altrettanto  nelle  lettere  grande,  quanto  era  nell' armi.  Lo  Audio  delle 
Lingue  non  può  più  oggidì  produrre  clFetii  così  felici  •,  pure  alla  mancanza 
del  premio  par , che  fupplifca  il  merito  delle  Lingue  flelTe  , delle  quali  molti 
iludioli  fono,  folo  perchè  rapiti  fi  fentono  dalla  loro  vaghezza.  Una  di  quella 
ella  è fenza  dubbio  la  nodra  volgar  lingua  Tofeana , al  cui  confeguimento 
afpuano  con  molta  fatica  varj  oltramontani  ingegni,  non  fo  fe  con  più  gloria 
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cQì , 0 con  maggior  bialìmo  di  alcuni  Italiani,  i quali  con  ifvogliato  Audio 
apprendendola  non  la  conofcono , e non  conofcendola  non  poflbno  nell'  ufarla 
o io  voce,  o in  ilcricco  quel  diletto  provare,  che  folo  è fctbaio  a coloro, 
che  la  pofleggono  perfectamenie.  Il  diletto,  che  nalce  dal  parlare,  o dallo 
Icriverc  purgatamente , credo  io  fomìgliaote  a quel , che  procede  da’  beni  Tp!- 
riiuali,  o d’intelletto:  queAi  quando  non  fì  poÀeggono  , non  ha'nno  Aiata,  o 
allettamento  veruno  , come  il  fatto  lo  moAra  , concioAìecorachè  per  mancanza 
di  qucAo  noi  gli  veggiamo  dagli  uomini  mondani , e materiali  dimenticati , i 

2uali  corrono  avidamente  dietro  a i fenlìbìli , che  non  confeguiti  pajon  dolcif- 
mi,  e poAeduii  naufea  più  toAo  parto:  ifcon  che  noja , la  quale  produce  poi 
il  deprezzo , che  tanto  dura , quanto  petfevera  nel  corpo  l' impreflìone  della 
pretefa  felicità:  i beni  dello  fpirito  per  lo  contrario  , fe  avvien  che  l'uomo 
pur  gli  voglia  per  alcun  hoe  feguire,  comparendo  fui  bel  principio  fp'tnolì  ed 
amari , fanno  lì , che  egli  fvogliato , e rcAio  fi  moAri  nel  procacciarfegli  i ma 
fe  poi  giunge  una  volta  a goderne  il  fapote , gli  trova  sì  dolci , che  quanto 
più  gli  guAa , tanto  fente  maggior  l'appetito  che  colla  prova  s’invigotifce 
perchè  crefce  io  lui  il  diletto.  Così  addiviene  nel  fatto  di  nobii  Lingua;  chi 
con  1’  aAapora , punto  non  li  cura  di  acquiAarla  ; fe  poi  da  un  qualche  £ne 
moAo  fi  fente  ad  attendervi,  pargli  che  innanzi  gli  venga  con  un  afpetto  ri- 
buttante * e laboriofo  -,  ma  fe  addiviene , di'  e’  1’  apprenda  , prova  un  incredibil 
piacere  nel  farne  ufo,  il  quale  tanto  più  giocondo  li  rende,  quanto  più  ere- 
icono  le  cognizioni  Siemi  qui  lecito  di  applicare  alle  Lingue  purgata  ed  im- 
pura, o per  dirla  come  la  fento , alle  lingue  Tofeana , ed  Italiana  (a)  ciò, 
che  un  folenoe  Platonico  (i)  riferifee  all'  amico , e all'  adulatore.  Racconta 
egli,  che  Prodico  nelle  favole  conduce  Ercole  giovane  ancora  di  età,  ma  già 
matiuo  di  fenno  in  un  luogo , dove  due  Arade  lacevan  capo  : nell’  una , o 
nell’altra  lì  vedevano  due  donne,  che  difpoAe  moAtavanli  di  etlier  guida  a 
coloro , che  aveAero  voluto  leguirle , e di  eAe  la  Virtù  1'  una , 1'  altra  rappre- 
fentava  la  Voluttà:  parve  quella  ad  Ercole  di  un  afpetto  grave,  c decente, 
di  un  paAo  ripofato , di  un  parlar  elegante , di  un  vifo  aAabililfifflc , e di 
fchiettillitBe  vcAimenca  ; parve  l’altra  faAofa  per  luAb , profumata  d'unguenti, 
con  fopravveAa  piena  di  fronzoli,  di  uno  afpetto  sfacciato,  di  una  fcompolht 
andatura,  e di  una  fgarbata  voce.  Ercole  da  poi  che  ebbe  e l’una,  e l'altra 
fguardata  ben  bene,  come  conveniente  era  ad  un  (avio , ed  avveduto  lìgliuoJ 
di  Giove , dato  alla  Voluttà  un  ben  fonoro  addio , elcAe  di  lalciacli  guidare 
dalla  Viitù.  Ora  noi  in  queAc  due  Donne  polEamo  ravvlfar  molto  bene  le  due 
Lingue  , cioè  la  Tofcaoa  purgata , e la  viziofa  Italiana  : quella  adorna  con 
ifchìette  I e pure  veAimenta  procede  con  un  regolato  paAo  , e con  un’aria 
grave  infiemc,  e manietofa  invita  altrui  a feguirla  con  belle,  c graziofe  sì, 
ma  decenti  parole:  queAa  boriolà  pel  luAo  di  Aranieri  ornamenti,  quali  fono 

le 

(a)  Col  nomi  iTluli.ina  non  s"  inlinJono  fui  li  varie  volgari  Lingue  iT  Italia,  ma  quella  che 
da  molti  fi  ufa  nello  fcrivtrt , del  cui  mirilo  in  più  luoghi  di  guejìi  Dialoghi  fi  rar 
giona. 

P»)  Maff.  Tirio  Serm.  4.  _ . 
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le  edere  forme  e parole,  che  in  certo  modo  le  formaflo  la  fcrezìata  vede,' 
con  vifo  ardito  , con  ifconcio  andare , fi  prefenta  agli  occhi  de'  lifguatdanti , 
chiamandogli  a fé  con  ifgarbata  voce , ed  allcttandoli  coll’  odor  de’  profumi , 
che  per  confondere  il  fito  naturale  (a)  fi  fogliono  ufare.  Ora  quale  di  quede 
due  Lingue  abbia  maggior  numero  di  feguaci , ella  è facii  cofa  a fapeifi , fa 
vorremo  riflettere , che  gli  Ercoli , cioè  gli  amanti  della  fatica  , e della  virtù 
fono  radi,  e numerefi  coloro,  che  fi  lafdano  adelcare  dall’ozio,  e dal  vizio: 
ma  che  che  fia  .di  quedi , io  dirò  fra  il  drappello  de’  primi  eflierfi  con  fua 
gloria  certamente  diilinto  il  Coniceli! , il  quale  fé  dal  Dialogo  precedente  fi 
coBofce  quanto  amante  fofle  della  Tofcana  lingua,  meglio  ancora  fi  conofce' 
rà  in  quedo  fecondo  , al  quale , nel  luogo  medefimo , ove  già  la  mattina  fi 
fletterò , ritornato  dopo  U definatc  CO*  fuoi  compagni , diede  Exneflo  a quedo 
modo  il  principio. 
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Nel  (male  fi.  ragiona,  della  DoUe:^^a  , della  Brevità , della  Lungheria 
delle  lingue  Tofcana^  Greca  , e Latina.  Si  cerca  qual  numero  ^ 
ed  armonia  abbia  la  prima  di  quefie,  fe  adattabile  fia  al  pari 
della  Latina  ad  ogni  genere  di  Poesia  ì e come  in  genere 
di  Scrittori  illufiri  competa  con  la  Greca , e la  Latina, 


RNtSTO.  Ecco  il  campo  di 
battaglia  t dove  chi  rimane 
col  capo  rotto  > ha  almeno 
il  contento  di  avere  il  male 
fcnza  le  beffe;  poiché  non 
v’ha  fpettatorc,  che  efal- 
tando  il  valor  dell'  uno,  riin- 
proveri  la  fiaccherza  dell’  altro. 

CoRTtCEtLI.  Poco  a propofito  raffomiglia- 
te  voi  queffo  luogo  a un  campo  di  battaglia, 
perché  a tal  campo  il  capo  fì  porta  fono  ; 
laddove  a quello  luogo  per  avventura  fi 
porta  rotto , perché  altri  il  guarifea. 

Ern.  Già  me  n'  avveggo , che  volete  dire 
che  io  abbia  il  capo  rotto  ; ma  perchè  io 
fon  difpofto  a ricevere  in  quelli  giorni  ogni 
cofa  da  voi , vi  dirò , che  pur  troppo  di 
l^llb  e’ mi  duole,  ma  non  perché  fia  rotto.' 

CoRT.  S’  e’  è cosi,  fi  potrà  a un  bel  bi- 
foMo  rompere  per  rifanarlo. 

Xrv.  Oh  cotello  rimedio  mi  pare  non  fo 
fe  più  violento  , che  llravagante  , e a quello 
modo  converrebbe  rompere,  o slogare  le 
offa  per  metterle  in  fello. 

CoRT.  Ballerebbe  eh’  elleno  vi  doleffero  , 
ficcome  dite , eh’  e’  talvolta  vi  duole  il  ca- 
po , per  poterlo  fare  ; né  la  cofa  é ti  llrana , 
che  non  fia  anche  avvenutlT. 

Ern.  O remiamo  anche  quella:  dite  fu  il 
f ome , e ’l  dove , e ’l  tutto. 

CoRT.  Vive  tufi’  ora  un  Cavalicr  Mila- 
nere  amico  mio,  che  effondo  Podellà  in  una 
grolla  Terra  di  Lombardia , fece  a fe  chia- 
mar certa  femmuia , cui  per  via  di  alcuni 
amorazzi  creduta  complice  d’un  furto  meffe 
alla  tortura,  per  ifprememe  la  verità;  nè 
per  la  fatta  confeffione  conofcendoja  degna 
di  ulterior  galligo , a cafa  la  rimandò.  Il  ma- 
rito , che  Marchionne  aveva  nome , in  ve- 
deri* coti  mal  concia , e tutta  dolente , la 
interrogò  che  avvenuto  le  folle,  e fra  le  la- 
grime , c’  finghiozzi  comprefe  dalle  interrotte 
pai«lc,-«h’eU' tra  lliu  (oliata.  Eglifapendo 


affai  bene,  che  la  moglie  fua,  ficcome  colei» 
che  per  una  antica  slogatura  ’d’  un  braccio 
inferma  era  della  peifona,  non  poteva  fecon- 
do le  leggi  effer  meffa  alla  colla,  tutto  pie- 
no di  mal  talento , e di  Aizza  andò  correndo 
al  Podellà , e meffo  da  banda  il  rifpetto , 
agramente  rimproverollo , eh’  e’  non  fapeffe 
il  dover  Aio , e che  centra  l’ordinazion  del- 
le  leggi  avelie  polla  al  tormento  della  cor- 
da la  moglie  l'ua,  la  quale  ficcome  llorpiata 
non  vi  doveva  effer  lòggeita  ; e aggiunfe: 
per  lo  paffato  non  poteva  la  Iciaurata  non 
che  né  filar , né  cucire , ma  né  pur  tirar  giù 
dal  fuoco  la  pentola;  ed  a maio  llento  te- 
neva in  man  la  granata , per  ifpazzar  la  ca- 
fa, e si  non  aveva  che  un  braccio  slogato  ; 
ed  ora  che  voi  gliele  avete  feavezzati  tuttad- 
due,  che  potrà  ella  farei  E che  farò  io  di 

?[uello  mozzicon  di  donna  né  pur  capace  di 
pezzarfi  il  pane , che  mangia  i forfè  perchè 
gridi  alle  galline,  alla  gatta?  e chi  l’avrà  a 
mantenere  ora  che  voi  me  1’  avete  rovinata 
del  tutto?  Con  quelli  e fomiglianti  rimbrotti 
rifcaldava  il  pover’  uomo  1’  orecchie  al  Giu- 
dice , il  quale  lorprefo  da  sì  fatta  intemerata, 
che  vedeva  in  parte  anche  giulla,  fi  affati- 
cava in  vano  di  fchermirfi  col  dire  , che 
della  infermità  della  donna  da  niuno  gli  era 
fiata  fatta  parola  ; perchè  1’  afflitto  marito 
troncavagli  le  parole  cogli  fchiamazzi,  e co* 
lamenti , de’  quali  tanti  ne  fece  , quanti  ne 
feppe , infinché  fianco  , c digrumandola  fe 
ne  patti.  Paffati  alquanti  giorni  ecco  torna- 
re Marchionne  dal  Podefià,  ma  tutto  diver- 
fo  da  quel  di  prima  ; perciocché  fenza  dir 
nulla  gli  prende  un  gheron  della  velie,  e 
lenendolo  llretto  fra  le  m.uii  , gl’  imprime 
fonori  baci,  con  le  ginocchia  per  terra  fen- 
za muoverli  punto.  Stordito  Mcffer  lo  Giu- 
dice per  quella  feena  fotfc  ancor  più,  cha 
per  la  prima  già  folte, . lo ’merrogava  che 
dir  voleffe  con  quelli  fua  gran  compunzio-, 
n::  effo  ch« 

CU'. 
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Gettavd  goeciolon  di  qucjìa  pofla , 
dopo  d'  arer  dato  un  po*  di  fuAa  al  piantOf 
con  mozze  parole , quali  troeliando  , dilTe , 
eh'  e’  gli  aveva  guerita  la  donna  fua , che 
la  fune  le  aveva  rimeUo  il  braccio  a luogOt 
eh’  eir  era  Tana  come  una  laica , che  lavo- 
rava di  tutto  > e che  quella  benedetta  colla 
non  folo  ebbe  la  virtù  di  liberarla  da’vizj 
del  corpo , ma  ancora  da  quei  dell’  animo  ; 
in  quanto  che  fe  la  manigoldona  in  prima 
ftandofi  colle  mani  a cintola  non  lavorava 
che  con  le  gambe  menando  le  calcole,  ora 
la  cattivella  tutta  mutata,  e dabbene,  cafa- 
linga , e aflennata  impiegava  le  braccia  in 
ogni  lavoro.  Ecco  ciò,  che  avvenne  a que- 
lla buona  femmina;  ficchè  non  farebbe  im- 
ponibile , che  un  fatto  già  feguito  fi  rinno- 
vane lenza  alcuna  flrayaganza , come  a voi, 
o Emcfto,  pareva  a prima  villa. 

Ern.  Tutto  va  bene,  ma  il  rimedio  ha 
troppa  efficacia  e attività , e a me , che  gra- 
zie al  cielo  non  n’  abbifogno , piace  lenza  li- 
ne la  dolcezza  in  tutte  le  cofe. 

Guido.  Dunque  vi  piacerà  anche  il  rac- 
conto , che  ne  è flato  fatto  con  veramente 
graziole , e dolci  efpreffioni. 

Ern.  £’  mi  piace  fenz’ altro,  ma  egli  i 
tale  non  per  fua  natura , ma  per  virtù  dello 
ftorico , che  fa  cosi  bene  portare  altrui  a 
cavallo , che  ’l  cavaliere  punto  non  u feom- 
pone,  nè  infacca , come  avverrebbe  a-me, 
che  vi  porrei  fur  un  ronzino  di  un  trotto  si 
duro  , che  lofio  mi  ptegherefle  di  mettervi 
a piedi. 

§.  I- 

CoRT.  Nel  racconto  fattovi  a due  cofe 
avete  a badare , all’  ordine  cioè , ed  alle  pa- 
role, o fia  efpreffioni,  come  dice  Guido.  11 
primo  fenza  dubbio  è mio , e mia  ancora 
farà  la  lode , s’  egli  è ben  fatto  ; le  feconda 
fono  della  Lingua,  e fe  in  effe  è punto  di 
grazia  e di  cmlcezza,  tutto  riconofeer  do- 
rate dalla  medefima , che  in  fatti  è dolcif- 
fima . 

. Guid.  Dunque  anche  quefta  avrà  fenza 
modo  a piacere  ad  Emeflo , che  è si  ghiot- 
to del  dolce. 

Ern.  Ghiotto  si , ma  di  quel  dolce , che 
non  abbia  del  melenfo , e molto  meno  dello 
ftomachevole , come  alcune  medicine  degli 
Speziali , e come  forfè  la  voflra  Lingua , la 
^ualc  fe  è dolciffima , come  voi  dite  , cioè 
B fuperlativo  grado , o'  ha  ecccf&vamente 
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dolce , correrà  rilchio  d’  efTere  altresi  fdolcì- 
nata,  fmaccata,  e naufeofa:  fenza  che  non 
veggo  perchè  mai  tanto  fi  abbia  a decantare 
una  Lùigua  per  la  dolcezza , e in  confeguen- 
za  nè  pur  la  Tofeana,  quando  tal  folTe. 

Guid.  Se  la  dolcezza  non  è pregio  di  una 
Lingua , dunque  farà  cofa  indifferente  per  le 
favelle  1’  edere  dolci  , od  afpre  ; ma  fe 
l’ afprezza , o ruvidezza  fi  biafima  in  ogni 
cofa,  c ancora  nelle  favelle;  dunque  nelle 
ftelTe  farà  lodevole  la  dolcezza. 

Ern.  Avvertite  che  con  cotefla  generai 
fentenza  non  venghiate  a biafimare  alcune 
Lingue  , che  quantunque  ruvide  ed  afpre  , 
pure  aliai  nobili  e belle  fqno , c degne  di 
lode  e di  filma , quale  fra  1’  altre  io  giudico 
la  Tedcfca. 

Guid.  Awertitc  voi  di  non  pigliare  un 
granchio  a fccco.  La  lingua  Tedefca  pare  a 
noi  ruvida  ed  afpra  confrontata  colia  noflra, 
della  cui  dolcezza  abbiamo  le  orecchie  pie- 
ne ; ma  ficcome  non  fi  può  dare  buon  giu- 
dizio del  vino , quando  nel  palalo  dura  il 
fapore  di  cofe  dolci , cosi  dobbiam  noi  con- 
fiderare  la  lingua  Tedcfca  non  relativamente 
alla  noflta,  ma  aflolutamente  ùi  fe  flcfla, 
che  avrà  tanta  dolcezza  , quanta  la  natura  di 
ella  richiede. 

Ern.  Io  non  capifeo  troppo  Jiene  coteflo 
voflro  relativo  ed  affoluto , e a quel  mo’ , 
che  lo  ’ntendo , e’  vi  farebbe  da  difeorrere 
fopra  di  molto  ; e fe  il  vino  non  fi  aflapora 
da  un  palato  guaflo  da  cofe  dolci  , ne  av- 
verrà che  noi  avremo  il  palato  guaflo  dalla 
Lingua  noflra , il  che  è contro  di  voi  : ma 
per  troncare  il  tutto , io  vorrei  ora  fapere , 
per  qual  ragione  in  una  Lingua  fi  debbia 
trovar  la  dolcezza. 

Guid.  Se  dal  guaflarfi  il  palato  per  lo 
fapore  di  cibi  dolci,  non  ne  fegue  che  i ci- 
bi dolci  fieno  cattivi , e dlfguflofi  ; cosi  dal 
guaflarfi  il  palato  per  lo  aver  noi  in  bocca 
la  LLzgua  noflra , non  ne  feguità , che  que- 
lla Lingua  cattiva  fia  , e difguflofa:  badate 
adunque  voi  alla  metafora,  e vedrete  che 
io  non  parlo  contro  di  me.  Quanto  poi  al 
defiderio  , che  avete  di  fapere  per  qual  ra- 

5 ione  in  una  Lmgua  ft  abbia  a trovar  la 
olcczza,  lafcerò  io  tal  briga  al  Corticelli, 
che  meglio  affai  di  me  vi  potrà  foddisfare. 

Cort.  Guido  mio,  voi  fiete  ent:ato  in 
un  leccalo  da  non  ufeime  ù preflo  ; e voi  » 
Emeflo,  a quel  eh’ i’ veggo,  avete  guflo  di 
farci  chiacchierare , ed  io  vi  potrei  rifpon- 
dere  , che  interrogafle  la  natura,  che  meglio 
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di  noi  vi  fari  la  rifpoila.  Se  le  tacite  coftei 
voci  afcolterete,  ella  v’ infegneri  che  noi  ab 
ingenito  in  tutte  le  cofe  cerchiamo  la  dol- 
cezza, fuggendo  l’ opporlo;  ma  fe  noi  la 
cerchiamo  , ciò  addiviene  perchè  ella  ne 
guida  a cercarla;  e fe  ella  ne  guida,  dun- 
que fari  cofa  lodevole  il  feguirla;  concio!^ 
nachè  gl’ infegnamenti , c l’ operai  ioni  della 
natura  non  fieno  che  buone,  altramente  fa- 
rebbe cofa  buona  I'  operar  contra  la  natura, 
il  che  fe  non  a voi  , a me  cciro  pare 
una  beftemmia.  FXaminate  in  fatti  i noftri 
fentimcnti  del  corpo,  e li  vedrete  po'tati 
tutti  dal  genio  alla  dolcezza.  Il  vedere  fog- 
ge egualmente  la  troppa  luce,  come  la  fear- 
ta , e le  tenebre , e tra  i colori  non  fi  com- 
piace di  tufi  egualmente,  ma  quale  gli  è 
più  caro,  qual  meno;  e fe  avviene  che  aiu- 
tato da  moderata  luce  vegga  della  verdura, 
o qualche  altro  oggetto  di  arnabii  colore, 
fuoi  pien  di  piacere  dir  fra  fe  ftelTo:  ogra- 
ziofa , o amena,  o dolce  vifta  ! L'udita  fi 
compiace  di  un  fuono  regolato , moderato , 
armoniofo  , àbborrendo  lo  Ilrepitofo  , lo 
fconcertato  , il  dilTunante  ; e quando  ode 
u.-llo,  il  chiama  giocondo,  piacevole,  e 
olce.  L'odorato  abbomina  il  puzzo,  e fen- 
te  rifioro  negli  odori  foavi , e nella  dolce 
fr.igranza.  l^el  guflo  non  parlo , giacché  di- 
te che  flètè  amante  della  dolcezza  t il  tatto 
fi  ritira  dalle  cole  ruvide,  e fcabre,  e pal- 
pa con  diletto  le  morbide , lifee , e paflofe, 
provando  in  toccarle  Ibavità , e dolcezza , 
la  quale  , come  vedete  , in  tu^e  le  cofe  dal- 
la natura  fi  cerca. 

Ern.  La  Ipericnza  moflra , che  tutta  cote- 
lla  dottrina  prefa  per  lo  fuo  verfo,  è ve- 
tiffima;  ma  tatto  Ita  che  quello  vocabolo 
dilct  con  proprietà  fi  applica,  e riferìfee 
folo  al  fcntiinento  del  gullo  ; onde  riferen- 
dofi  alla  Lingua  diverrà  improprio,  e darà 
campo  di  poterlo  interpetrare  in  cento  varie 
maniere  ; e però  niente  di  certo  conchiude- 
lete. 

CORT.  £’  ci  vuol  pure  la  gran  flemma 
co’ fatti  voflri!  i ianciulli  la  vogliono  tarda 
uomini , e gli  uomini  da  fanciulli  ; e voi 
giacché  tal  vi  fingete , per  tale  dovrò  trat- 
tarvi. ferché  vi  lun’ elleno  le  metafore  al 
mondo  f v' ini'cgnava  pure  il  maeflro  altro 


non  elTere  la  metafora,  che  un  trasferire 
una  voce  dai  fignificato  proprio  di  una  cofa 
ad  uno  non  proprio  di  un’altra?  Pollo  que- 
llo quando  diciamo  dolce  una  Lingua,  e’ noti 
s’intende  già,  eh’  ella  fia  dolce  come  il 
mele,  o lo  zucchero;  ma  che  produca  nell’ 
animo  noflro  un  piacere , un  gullo  fomi- 
glianie  a quello  , che  fente  il  palato  nel  man- 
giar cibi  dolci  ; quindi  è che  queflo  voca- 
bolo dolce  fi  può  prendere  tofeanamente  in 
moltilTimi  fignifìcati,  dieendofi  : uomo  dolce, 
cioè  benigno,  facile,  umano,  ovvero  cre- 
dulo; Usuo  dolce,  fajfo  dolce,  terra  dolce, 
cioè  di  fibra  tenera,  agevole  a lavotaifi; 
tempera  dolce,  cioè  pieghevole,  ed  arrende- 
vole ; lajciare  a bocca  dolce , cioè  contento, 
e coiifolato  ; pittura  dota , cioè  non  cruda; 
fatila  dolce,  cioè  comoda,  poco  erta;  corfo 
dolce  dì  acqua  , cioè  placido , lento:  nel  Boc- 
caccio fiz)  leggiamo:  Mamma  mia  dolce;  in 
Dante  (è)  Dolce  fillio,  e altresì  (c)  Dolce 
color  tT  orientai  zaffiro;  nel  Petrarca  poi  può 
ballare  quel  Sonetto  ( d ) tutto  pien  di  dol- 
cezza ; 

Dolci  ire,  dolci  [degni,  e dolci  paci. 
Dolce  mal , dolce  affanno , e dolce  pefo. 
Dolce  parlar,  t dolcemente  intefo 
Or  di  dolce  ora , or  pien  di  dolci  faci; 
con  quf  I , che  fegue , perchè  qui  non  finifce; 
anzi  tu  cosi  amante  di  quella. voce , che  fe 
il  TslToni,  comefapcte,  gli  ha  data  la  ba)a, 
noi  gli  daremo  del  porientofo,  perchè  trovò 
della  dolcezza  nell’amaro,  o più  rollo  dell’ 
amarezza  nel  dolce , con  quel  verfo  (r) 

Nel  cor  pien  <f  amariffima  dolce^^a, 

E fe  gli  efempi  de’Tolcani  non  fono  dì  quel 
pefo  , che  voi  voriefle , gli  troveremo  nella 
lingua  Latina  , che  ha  colla  noAra  tanta  pa- 
rentela , quanta  palTa  tra  figliuola  , e madre. 
In  Catullo  (/)  abbiamo: 

Torqualus  vero  parvulus .... 

Dulce  ridcat  ad  patrem 
Stmihiame  labello: 
altrove  (g) 

Multa  fatis  tufi  ; non  tfi  Dea  ntfcìa  noflri, 
Qua  dulcem  curii  mifeet  amariticm. 
ecco  Catullo  porteniofo  come  il  Petrarca:  cd 

ancora  (A)  .* 

Suaviotum  dolci  dulcius  ambrofia, 

Ti- 


(a)  Nov.  I.  30.  (b)  Purg.  3.  66.  (c)  Purg.  i.  13.  (d)  Sen.  17Z.  (e)  Capir, 

nella  Giunta  al  Peir.  ^f)  Tom.  /.  Carni.  60.  v.  ziq.  pag.  Z14.  edi^.  Comin.  Pad. 
*717-  (g)  Tom.  1.  Carm,  67.  v.  18.  pag.  389.  (h)  Tom,  I,  Carm,  97.  v.  à. 
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Tibullo  (u)  chiama  dolce  una  yecchia:Five 
dia  mihi  dulcis  anui'.  c dolci  i furti  amoro- 

Muiuui  aj/it  amor per  te  duìcijjtma  furto,. 
Perque  tuos  oculos , per  Geniumque  roga. 
Lo  (lena  dice  Fropcizio , che  chiama  dolci 
te  catene , e più  dolce  il  fuoco  (c) 

AVf  famina  pojl  te 

Ulla.  deJit  eoUo  dulc'ta  vinela  meit. 

Dulcior  ignit  eroe  Paridi,  quum  Graia 
per  arma 

Tyndaridi  poterai  gaudio  ferro  fux.. 
in  Illazio  (d)Mihi  dulcis  imago  Profilaie.  in. 
Orazio  (c)  De/ine  dulcium  maicr  fava  Cupi- 
dinum.  in  Virgilio  (/") 

Dulces  exuviee , dum  fata  , Deufque  ftne- 
taat , 

Occipite  batic  animam,  neque  bis  exfol- 
vite  curis. 

« cosi  tutti  quanti  gli  altri , i quali  lafcia 
da  parte,  per  addurre  il  voftro  Tullio , che 
fulo  fa  più  autorità  di  tutti  : ora  queili  (g) 
dilTe  : Dulcijfirr.a  epifola:  diffe  nel  (A)  Bru- 
to: Hijioria  quedam  fcripta  duleijftme -,  diife 
nel  terzo  (/’)  dell’ Oratore;  /?u/crJu  era/ro/irj; 
dilTe  a favore  di  Archia:  Duleediae  gloria 
commoveri.  Ecco  in  quante  maniere  fi  ufi  la. 
parola  dolce , le  quali  non  lì  (uno  già  regi- 
lìratc  tutte  , che  troppo  lunga  mena  fareJibe 
il  fame  un  pieno  catalogo  ; badando  quede, 
acciocchì  voi  conofehiate , che  fé  il  ferro  , 
IT  fuoco  , il  fa(To  , lo  fdegno , una  vecchia 
e perfin  l'amaro  (i  chiama  dolce,  fi  pub 
anche  chiamar  dolce  la  lingua  Tofeana;  e 
vediate  nel  tempo  dedb , che  fe  la  natura 
ne  fa  chiamar  dolce  tutto  ciò  , che  amiamo, 
e che  nc  piace , egli  i quedo  un  fegno,  che 
la  dolcezza  i cofa  buona , e.  che  in  confe- 
guenza  avrà  un  pregio  di  più  quella  Lin- 
gua , che  la  contiene.  Ho  fatto  io  conto  in- 
fino ad  ora  d' infegnare  a’  fanciugli  in  una. 
fcuola  d’  umanità  ; ma  e’  faria  dato  forfè  an- 
che meglio , eh’  io  mi  fodi  invedito  di  quell’ 
aria  burbera,  che  a’maedri  concede  la  pro- 
pria autorità , fe  non  per  ifciorinarvele  Co- 
de , almeno  per  farvi  uno  di  quei  rab- 
buffi , che  meritano,  i ragazzi  incontentabili , 
e fidcod. 

Eru.  Dolci  ire,  dolci  fJegni',  e dolce  mate. 
Dolci  dureqqe , e placide  repalfe , che  fono 
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uclle , che  ufale  meco.  Padre  Corticellil' 
e la  vodra  autorità  non  vi  fa  rendere  più 
fevero,  egli  è il  vodro  un  rigor  si  dolce, 
che  in  vece  d’ intimorirmi  m’  invita  a pre- 
girvi,  che  mi  diciate  quali  confeguenze  ti- 
rate da  quede  preme(Te  -,  indi  foggiunghiate 
conr.e,  e perchè  fia  dolce  la  lingua  Tolcana. 

CoRT.  Dite  quel,  che  vi  pare,  eh’ i’ non, 
vo’  più  ribadir  la  punta , perchè  voi  non 
abbiate  a ripicchiar  la  capoc>.hia;  e per  eC- 
fer  più  breve,  farò  più  dilfulo,  dicendo  an- 
che quel  che  fapete.  Le  confeguenze , che. 
ne  cavo,  fono  varie:  la  prima  , c veramen- 
te adrufa,  è,  che  molte  cofe  fi  fpiegano  ta-. 
fora  meglio  con  voci  metaioriche  , che  con. 
proprie  ; e (è  il  vocabolo  dolce  ha  tanta  va- 
rietà di  fignificati,  quanta  ne  avete  udita,, 
quando  però  fi  dà  per  aggiunto  alla  Lingua, 
egli  equivale  a quede  altre  voci  foave,  ama- 
bile, piacevole  ,.  gioconda,  armoniofa,  e fo- 
migliami , i quali  lutti  per  avventura  fono 
più  proprj  che  dolce,  ma  meno  efpreffivi: 
fa  feconda  è , che  l’ uomo  è naturalmente 
amante  della  dolcezza , e quando  alcuna  co- 
fa  il  diletta,  e.  gli  piace.,  le  fuol  dare  il  ti- 
tolo di  dolce , cioè  cara  e gudofa  ; la  terza, 
farà,  che  fe  la  Lingua  è dolce,  faià  anco 
più  facile , e più  naturale  per  quella  ragio- 
ne, per  cui  le  cofe  ruvide,  e fcabrofè  Cono- 
più  difficili , e abborrite  dalla  natura.  Ma 
femùc  il  Celli , che  (è)  (ìlofofandovi  fopra  di- 
ma, che  quejla  Lingua  fa  più  propria  all’  uo- 
mo,, ebe  alcun  altra,  ebe  f parli',,  peroccbl 
quanto  un'  operazione  i all  uomo  più  propria, 
e jecondo  la  fua  natura  , tanto  gli  l anco  più- 
facile: il  parlar  nofro  gli  i più  facile  , che 
alcun  altro;  dunque  gli  e più  proprio.  E che 
nejfuna  Lingua  fa  più  facile  a imparare  che 
la  nojìra  , pigltfi  uno  ebe  non  fappia  altra 
Lingua,  ebe  la  fua,  t menifi  tra  t^al  nazio- 
ne fi  voglia;  e poi  fi  meni  tra  noi,  fi  vedrà 
{e  quifio  ne  mofira  la  efperienza)  eb'  ei  non 
imparerà  di  qualfivoglia  Lingua  tanto  in  un 
anno,  quanto  farà  della  noflra  in  un  mefe.  Il 
ebe  avviene  per  la  facilità  di  ejfa  , e per  la. 
proprietà , eh’  elC  ka  con  la  najura  umana. 
Un’  altra  ragione  fi  potrebbe  ajfegnare , cioè 
percbl  ba  tutte  ù fue  parole  , ebe  finìfeo- 
no  in  vocali,  le  quali  per  effer,  come  fe(ive< 
Maerobfo , quafi  ebe  naturali  all’uomo,  fi' 
\ mandano 


(a)  Tom.  a.  Ut.  i-  eltg.  6.  v.  6q.  pag.  89.  (b)  Tom.  1.  Ut.  4.  elee.  v.  7.  pag.  313». 

(cà  Tom.  4.  Ut.  j.  il^.  fq.  v.  io.  pag.ySy.  (d)  In  Epiial.  Stella  v.  154.  (e)  Carm-, 

ito.  4.  Od.  I.  (cy  En.  4.  (g)  Ad  Au.  Ut.  3.  ep.  13.  (h)  Cap.  19.  (i)  Co/.  4p>. 

(k)  Lez.  I.  cap.  38. 
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mandano  piu  facilmente  alla 
f altre , e più  lungamente  fi  ritengono  : d"  on- 
de nafte  forfè  ancora  quella  maravigliofa  6el- 
lt[ia  , eh’  eie  ha  ; jerivendo  Quintiliano , che 


O G O 

Goid.  a miei  ch’io  reggo , a me  tocca 
in  cotefto  voilro  giuoco  a legnar  le  cacce  , 
o pii)  toilo  a notare  i falli,  che  tate,  col 
mandar  la  palla  fuori  del  giuoco  , come 


quarue  più  vocali  ha  una  parola , tanto  ì più  avete  fatto  prefentemente  ; (icchè  mi  prende- 
iolce , e più  grato  il  fuo  fuono.  Fin  qui  il  rò  io  la  briga  di  rimandarla  eatro  o a falti. 


Celli,  gli  ultimi  cui  fentimemi  farà  meglio 
fiiocciolare  alquanto,  per  mollrare  la  veri- 
tà , che  contengono. 

£rn.  £ i primi  fentimcnti  contengono  elfi 
Terità? 

' CoRT.  Io  credo  che  sì , ma  come  quella 
mattina  v’  ho  detto.,  io  non  mi  voglio  ob- 
bligare ad  elTere  mallevadore  di  ciò,  che 
altri  dice , ballando  a me  che  paja  vero , 
ficcome  verilfimi  pajono  i detti  del  Celli  , 
avendone  anch'  io  veduta  la  fperienza  in  Fi- 
renze , dove  parlando  con  certi  imbiancatori 
( i quali  per  la  loro  idiotaggine  fanno  auto- 
rità maggiore,  conciolTiacnè  non  v’abbia 
luogo  alcuno  lo  Ihidio  o l’arte,  ma  la  fola 
natura  ) che  venuti  dal  Lago  maggiore  eran 
quattro  anni,  che  abitavano  in  quella  città, 
gli  udii  a favellar  Fiorentino  con  tanta  na- 
turalezza t con  quanta  parlavano  i Fiorentini 
medefimi  : cercate  voi  ora  un  Fiorentino 
egualmente  idiota,  e nomo  fatto,  che  dopo 
quattr'  anni  di  foggiorao  in  Milano , o in 
Genova  parli  in  quegl’  idiomi  cosi  bene , 
a.nzi  così  male , come  un  Milancfe , o un 
Genovefe  , che  noi  troverete  sì  facilmente  ; 
e quello  non  d' altronde  deriverà , che  dall’ 
«flere  la  Fiorentina  lingua  facile , e natura- 
le all’uomo,  non  ifeabrofa,  e llrana  come 
le  altre. 

£rn.  Voi  maltrattate  troppo  le  povere 
Lìngue  degli  altri  Italiani , i quali  fe  vi 
afcoltaflero , non  fo  fe  farelle  per  ufeime 
impunemente. 

CoRT.  Fallo  farebbe  maltrattar  le  perfo-, 
ne  , le  Lingue  non  credo  ; lenza  che  io  dico 
<mello , che  a me  pare , e gli  altri  poflbno 
dr  quello  , che  pare  a loro:  le  voi  parre- 
fle  brutto , e Icontralfatto  agli  occhi  miei  , 
non  potrei  già  decantar  per  bellezza  la  vo- 
ilra  fuppolla  deformità  ; così  avete  a penfar 
delle  Lingue:  quelle  paragonate  con  la  Fio- 
rentina mi  pajono  deformi  ; fe  ad  altri  pa- 
jono belle , tal  fia  di  loro  ; io  parlo  come 
penfo , fe  penfo  male , il  danno  è mio , e 
non  d’  altrui , non  pretendendo  che  la  mìa 
opinione  abbia  ad  averfi  in  conto  d’  autorità. 


o rotolando,  come  potrò.  Ditemi  adunque 
vi  par  egli  vero  ciò , che  per  relazion  del 
Celli  dice  Macrobio  i 

CoRT.  L’ cmpofizione  a Macrobio  1’ avreb» 
be  fatta  £meuo , t’  egli  folle  un  Fiorentino, 
ma  elTendo  (a)  un  Greco , non  ne  ha  fatto 
cafo.  Le  parole  di  Macrobio,  o come  dice- 
vano i noftrì  bifarcavoli  , Macotbio,  fo- 

no  (i)  quelle  : Pofl  annoi  feptent e’  mi 

feordava  dì  recarle  in  volgare:  Dopo  fette 
anni  i denti , che  furono  i primi  a f puntate , 
cedano  ad  altri,  che  nafeono  più  atti  a ma- 
fiicare  il  cito  fodo  ; e nello  fiefi'  anno , cioè 
nel  feitimo  perfettamente  fi  compie  la  facoltà  del 
parlare  ; onde  e le  [ette  lettere  vocali  diconfi 
dalla  natura  inventate  ; fetiene  i Latini  pro- 
nunciandole ora  lunghe , ora  trevi , ottian  vo- 
luto in  vece  di  fette  ufarne  fol  cinque.  Secon- 
do Macrobio  aduncnie  le  lette  lettere  votali 
diconli  inventate  dalla  natura  ; egli,  che’ldif- 
fe  , avrà  faputo  lo’mperchè;  ne  io  fono  ob- 
bligato a faper  ciò , che  egli  fapeva  ; pure 
fe  avelli  a provarlo , potrei  dire  che  le  pri- 
me lettere , che  fogliono  articolare  i bambi- 
ni, fono  le  vocali,  perciocché  le  lettere, 
che  la  natura  mette  loro  in  bocca  faranno 
a,  e,  e le  altre,  ma  non  già  le  confonanri 

fier  la  dìlficoltà , che  fi  trova  nel  pronunziar- 
e:  cosi  ancora  ì mutoli  ò non  pronunziano 
lettera  alcuna , o fe  alcuna  ne  dicono , ella 
ì vocale  i ed  infine  gli  uomini  tutti , di  qua- 
lunque nazione  li  fieno,  quando  comprefi  , 
o forpreli  fi  trovano  dal  dolore  , dallo  fpa- 
vento,  dalla  maraviglia,  dall’ira,  o da  al- 
cun’altra  veemente  paflione,  che  infofleren- 
te  del  ritardo  feoppìa  fuori  tutt’in  im  tratto,* 
non  con  altra  lettera  fi  manifefla , che  con 
qualche  vocale  ; fegno  che  fono  le  più  fa- 
cili, le  più  confaccentì  a noi;  e che  la  na-, 
tura  le  ci  mette  in  bocca,  o come  dice  Ma- 
crobio, le  inventa. 

GvtD.  Egregiamente.  Snocciolate  ora,  o 
più  tollo  comentate  gli  ultimi  fentimcnti  del' 
&Ili,  perché  preveggo  che  cosi  foddisfare- 
te  ad  Emefto , che  voleva  intender  da  voi' 


come  , e perché  fia  dolce  la  lingua  Tofeana. 

CoRT. 

(à)  Seconde  Erafmo  nel  Ciceroniano , che  cosi  par  che  to  flimi.  ■ (b)  la  Somn,  Scip.  Ut, 

cap.  6.  \ 
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CoRT.  11  Celli  dice  che  la  noftra  Lingua  fono  più  della  priyjria  efjpreflive  , cui  i® 
ha  tutte  le  fue  parole , che  finiscono  in  vo-  non  faptei  qual  folle  precilainentc.  Cicerone 
cali  : Quintiliano,  che  non  era  Fiorentino,  ancora  in  cambio  del  vocabolo  i/a/cc  ufa 
e perciò  degno  di  credito  predo  Emcfto , /e,  che  fcnxa  fallo  i metaforico  altresì,  e a 

aflerma  che  le  parole  quante  più  vocali  han-  dola  equivale:  odervate  in  fine  che  Quiti- 
no , tanto  più  fono  dolci , e di  Tuono  più  tiliano  parlando  delle  confonanti  dice  : taqtit 
grato;  dunque  le  parole  Tofeane  fono  col-  prtectpue,  qiut  furu  afptriores  , con  che  viene 
ci , o più  dolci  delle  parole  dell’  altre  Lin>  tacitamente  a concedere , che  tutte  le  lèttere 
gue;  ed  ecco  fatto  il  comento  al  Celli.  confonanti  (almeno  pode  a frónte  alle  vo- 

Guid.  e più  corto  il  commento, che ’l te-  cali)  abbian  dell’ay^ro,  febbene  qual  più, 
do:  deh  piacciavi  mantener  meglio  la  vo-  qual  meno:  afpro  poi  fi  oppone  a Ulte,  e 
dra  parola.  molle , e non  a dola , che  ha  per  contrario 

CoRT.  H Celli  riferifee  di  Quintiliano  amaro  ; il  che  mirabilmente  mi  giova  ; per-, 
ciò,  che  avete  udito,  ed  ecco  le  parole  di  ciocché  fe  per  adermarione  io  dirò:  la  Un- 
quedo  Autore  (a)  nelle  quali  credo  che  il  gaa  Tr^cana  1 dolce,  qualora  io  voglia  dir 
Celli  abbia  fondata  la  fua  aderzione;  e che  lo  dedo  per  negaiione,  dirò:  la  lingua  To~ 
io  reciterò  in  latino,  per  non  dar  motivo  frana  non  l ruvida,  non  è afpra  , e non  mai: 
ad  equivoco:  Nam  £>  eoèunies  litertt , qua  non  l amara;  onde  il  vocabolo  lene  di  Fa- 
oueaKaifa  dicitur  etiam  Itniorem  faeiunt  ora-  bio,'il  molle  di  Tullio  viene  appuntino  ad 
tionem  , quam  Ji  omnia  verta  fuo  fine  cludan-  cfprimere  quel  dolce  che  dice  il  Celli , fe 
tur , 6r  nonnunquam  hiulca  etiam  decent , fa-  parlade  per  negazione.  Conchiudiamo  aduit- 
ciuntqae  ampliora  quxdam  , ut  Pulchra  ora-  que , che  per  Tentimenio  di  Quintiliano  le 
tione  affa  omnino  iaffare.  tum  longa  per  fe , lettere  voc.{lì  fono  dolci  per  loro  natura.  , 
(r  velut  opima  fyllata  aliquid  etiam  medii  ER.>r.  Se  io  voglio  badare  al  Trapezunzi®, 
temporis  inter  vocale! , quafi  interfifiatur , af-  (i)  le  vocali  hanno  anai  un  fuono  aipro  , e 
fumunt.  Qua  de  re  utar  Ciceroni!  potijfimum  non  dolce  : ecco  le  fue  parole  : / Latini  anqi 
verbif.  Habet,  inquit , ille  tamquam  hiatus,  che  i Greci  ifu^gono  lo  feentro  delle  vocali  ^ 
& concurfus  vocalium  molle  quiddam  , & perciocchl  i primi  intanto  penfano  di  doverfi 
quotUindicct  non  ingralam  negligcntiam  de  t^are  in  una  grave  orazione  y perchè  colpifce 
re  hominis  magis , quam  de  verbis  , lobo-  f orecchio  con  un  fuono  maggiore , e più  aforo-.^ 
rantis.  Cettrum  OOnfonantet  quoque,  eaqaepra-  CoRT.  Ciù  io  m’ afpettava  da  voi  qualche 
ctpui , qua  funt  afperioret  , in  commijfura  oppofizione , e per  troncarlavi , vedete  quan- 
vertorum  rixantur , con  quel  che  fegue.  Che  to  mi  fono  fermato  Tulle  parole  di  Quinti- 
in  quedo  luogo  parli  Quintiliano-  delle  let-  liano  benché  chiariflime,  por  non  hifciarvr 
tere  vocali , ancorché  dica  foto  eoéunie!  Ut-  ombra  di  dubbio  t ora  le  non  avete  altro  , 
tera , chiaro  il  dimodra  la  Creca  parola  che  ’l  Trapezuniio,  potrei  faigli  rifpondere 
nalefe;  e fi  conferma  dall’efempio  da  erto  che  oggi  non  gli  do  udienza,  e che  ritorni 
recato:  Pulchra  oratione  affa  omnino  i.iSare,  un  altro  giorno;  ma  in  grazia  vodra  1’ ac- 
nel  qual  vedete  tutte  le  parole,  falvolapri-  certo,  e gli  dico  che  edo^ol  termine  di  a//’ri> 
ma , c r ultima  ( purché  però  1’  i di  queda  altro  non  debb’  intendere  che  Jonoro  ; e fe 
fi  pronunzi  confonante  ) cominciare , e fini-  queda  fpiegazion  non  gli  piace , io  gli  con- 
re in  vocale  : fi  dichiara  poi  meglio  dall’ad-  trapporrò  Demetrio  Falereo  (c)  degno  Ccu- 
dotta  autorità  di  Cicerone,  che  efpredamen-  ramente  di  credito  maggiore , che  parla  cosi: 
te  nomina  le  vocali  ; e fi  toglie  ogni  dubbio  NelL  Egitto  gC  Udii  loiati  fono  da’  facerdoti 
da  quanto  foggiunge  Quintiliano  in  fine  : Ce-  con  le  ]<tte  vocali  , ; quali  .gradatamente  le 
terum  confonante!  quoque  ec.  fegno  che  prima  cantano  ; ed  in  vece  del  fiauio  , e della  cetra, 
parla  fole  delle  vocali,  alle  quali  ora  con-  fi  ode  il  fuono  di  quefie  lettere  per  la  foavirà 
trappone  le  confonanti.  Se  poi  egli  non  ufi,  della  voce , che  feco  hanno  ; per  la  qual  cofa, 
come  fa  il  Celli,  la  voce  dolce,  ma  lene,  chi  toglie  il  lorofeontro,  non  altro  toglie  dalP 
non  monta , perché  fono  metaforiche  aiVibe-  orazione  che  il  canto , e la  mufa.  E per  far 
due,  febben  quella  forfè  più  di  queda;  e grazia  al  Trapezunzio-  aggiungerò:  Le  fiejfe 

lettere 

fa)  Inft.  Orai.  Hi.  9.  eap.  4.  pag.  <14.  edir,  Comin.  Pad.  ivzfi.  (b)  Lii.  t.  cap.  i, 
(c)  Prejfo  il  /difitli  tom,  Prag.  ji, 

• K i 
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htiert  pertanto  quando  (a)  J!  feontrano , e fi-  quali  il  corpo  va  temperatamente  eompoflo 
tnilmente  i dittonghi,  producono  grandtq^a.',  di  confonanti  e Vocali,  e la  deiinenza  confi- 
quando  poi  lo  [contro  fi  fa  di  lettere  diverfe,  ftente  quafi  Tempre  in  vocale  , riefee  affai  più 
producono  infieme  e grandeq^  , e varietà  con  dolce  delle  parole  dell'  altre  Lingue  così  ve* 
quel  juono  di  piu  vocali.  £d  altrove:  JVon  glianti,  come  antiche:  delle  veglianti  non  ne 
convien  poi  rendere  V orazione  [onora  col  con-  avendo  parlato  infin  qui , non  voglio  nè  pu* 
binarle  Jen^a  rifiejfione , e come  il  ca[o  vuole,  re  cominciare  alprefente;  favellerò  adunque 
perciocché  quefio  jarebbe  uno  [compaginare,  e delle  amiche  Greca  e Latina,  e di  quella 
un  difiagliar  F oraùone  ; fiecome  ni  pure  t' ha  maffimamente  : nè  debbe  un  tal  paragone 
a [chivare  affatto  la  coniinua^ion  delle  vocali,  afcoltarfi  mal  volentieri  da  voi , o Emeffo  , 
perché  cosi  la  compofi^iont  comparirà  [or[e  perciocché  fe  la  povera  lingua  Tofeana  è 
troppo  languida,  fiecome  atuora  priva  M[oa-  venuta,  e verrà  di  nuovo  al  confronto  con 
vita  , e a fatto  mutola  •,  trovandofi.  ella  mancante  le  predette,  anche  prevedendo  di  rimanere 
di  una  gran  doUet^^a.,  che  na[ce  dallo  feontro.  al  di  folto,  ella  è cufa  giuffiffima,  che  fia 
Air  autorità  di  quello  Greco  aggiungete  voi  chiamata  a comparire  anche  allora,  che  può 
ora  le  già  premeffe  di  que’  due  gran  Latini,  rellare  al  di  fopra  , altramente  farebbe  un 
« vedrete  le  potremo  dire  con  tranchezra,  proporla  foto  a hne  di  fvergognarla.  Com* 
che  le  lettere  vocali  fieno  priacipalmente  patirà  adunque,  e quegli  che  parlerà  per 
dolci  di  lor  natura,  dico  principalmente,  lei  farà  il  Salviati  (c)  che  così  fi  efprime. 
perchè  fono  nel. tempo  ffeffo  ancora  d’ un  Niun  linguaggio  [u  mai,  e per  quanto  pub 
tuono  grandiofo  , come  v’  accorgerete  , fe  giudicarfi  delle  co[e  avvenire , ninno  ne  [arà  , 
pronunriandole  confrontarle  con  le  conlbnait--  che  alla  Fiorentina  lingua  nella  dolccqj^a  pofifa 
ti  vi  piacerà.  Per  ultimo  fe  vorrete  prolTe-  paragonarfi.  Ha  la  Latina  lingua  mtttor  dot- 
Tire  una  parola  compolla  di  fole  vocali,  «’  cr^^a  , che  la  Greca  non  ha.  Paragonate  que- 
riufeirà  agevol  cofa  a voi , e a qualunque  [la  colla  noftra  [avella.  Foi  troverete  primie- 
altro  il  pronunziarla;  non  cosi  fe  la  forme-  rumente  la  maggior  parte  delle  Greche  parole 
rete  quali  tutta  di  confonanti.;  fegno  che  in  alcuna  delle  eonjonanii  fornire',  le  nofire 
quelle,  e non  quelle  fono  fecondo  la  natu-  per  lo  contrario,  da  alcune  pochtjfime  di  una 
ra,  o,  come  già  avete  intefo  da  Macrobio , fillaba  in  fuori,  tutte  terminare  tn  vpcali;  e 
dalla  natura  inventate,  e in  confeguenza  fa-  con  tutto  quefio  aver  modo  di  farne  ancora  in  • 
<ili , e delie  confonanti  più  dolci.  Pollo  ciò  confonanti,  quando  ci  piaccia^  P“tte  non  pic- 
veggiamo  ora  come,  e perchè  Ha  dolce  la  eìola  ufeire.  Fedrete  ne  i pile  de'  nomi  Greci 
lingua  Tofeana.  La  dolcezza  noti  d’altronde  accoppiamenti  di  varie  confonanti,  che  fanno 
deriva,  che  dalla  materiale  llruttUTa  del-  comunemente  afpre:^^a , e rendono  la  pronun- 
le  parola:  quella  llruttuia  conlillendo  nel  fia  dificultofa,  e [piacevole:  ma  ne  i nofirì 
diverfo  accozzamemo  degli  elementi  collitu-  vocaboli  farà  quefia  dureq^a  rade  volte,  o non 
tivi  delle  medelimc,.è  quella  che  il  numero  mai.  Sono  apprefib  de' Greci  alcune  lettere  per 
produce  , e 1’  armonia  , della  quale  fottìi-  natura  a[pirate  , cioè,  che  con  gran  fiato  [em- 
inente ragiona  il  Varchi'(è)  imperciocché  pre  fi  mandan  fuori , cofa  che  la  dolcerqa  cor- 
fecondo  la  maggiore,  o minor  quantità  del-  rompe  della  bella  pronunfta-  Cosi  egli,  che 
le  confonanti  lettere  variamente  combinate , in  breve  ci  ha  efpteffa  qual  fia  in  quella 
e mefcolate  colle  vocali  fi  produce  maggio-  parte  la  lingua  Greca:  foggiungerò  ora  io 
re,  o minor  dolcezza  in  una  parola  dalle  alcune  cofe  della  Latina:  quella  fenza  fallo 
fuddette  rifultante;  in  quanto  che  quella  pa-  è mcn  dolce  (dovrei  dire  più  afpra)  della 
Tola  riefee  piii  o meno  foave  mi’  udito.  Greca;  ma  fe  la  Tofeana  è più  dolce  della 
ovvero  più  o meno  difficile  a ‘profferi rfi  . feconda,  dunque  tanto  più  della  Latina  farà, 

Ora  la  tellura  delle  parole  Tofeane,  delle  quando  regga  quell*  argomento  de*  legilli  : 

Se 

( a ) i’  Autore  dice  Tittersc  concurrentes  , fiecome  Quiniil.  di  fopra  difie:  littersc  cocuntes  ; 
e quefie  altre  non  fono  che  le  [ole  vocali,  perciocché  dicendofi  concurrentes,  coèuntes, 
vuol  dir  lettere,  che  [contrandofi  infime  fi  cot^iungono , fi  unificano,  e quafi  s’  infinuano 
r una  dentro  delF  altra,  0 l'  una  F altra  a[forbi[ce',  il  che  delle  confinanti  dir  non  fi 
può-,  perché  fe  io  voglio  proferire  diflintamente  verbigraqia  Italiam  fato,  tra  fm,  « 
affi  frapporrà  un  certo  e,  od  un  qualche  altro  fuon  di  vocale , eh*  impedifie  la  lorm 
untone.  (b)  Ercol.  quef.  9.  (c)  Orai.  d.  rior,  ling. 
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Seco 

St  io  vinco  chi  vince  tt , molto  più  io  vinco  te . 
Che  la  lingua  Latina  pofta  io  confronto  della 
Greca  abbia  maggior  durezza , nata  appunto 
dallo  fcontro  , e dalla  moltiplicki  delle  con- 
fonantii  che  la  rendono  difficile  a pronun- 
ziarfi,  è Cofa  si  chiara  che  nulla  piti;  noi 
reggiamo  che  molte  parole  Latine  lìaifcono 
in  confonanti,  e non  di  rado  raddoppiate 
cosi,  che  talora  combinando  le  ultime  della 
voce  precedente  con  le  prime  della  fulTe- 
guente , fi  rende  la  parola  impronunziabile , 
come  : Ars  JìuJiorum  , ^tutrunt  ftrcpitus  ; e fe 
ciò  non  mollra  la  durezza  e fcabrofità  della 
Lingua  ftclla,  non  fo  qual  altra  cofa  moftrar 
la  polTa:  che  fe  a noi  non  dà  no)a  gran  fat- 
to , egli  é perchè  fumo  avvezzi  o a legge- 
re, o a udir  tutto  giorno  fcritture  Latine  fin 
da  fanciulli;  ma  ben  la  dava  a’ Greci,  die 
quantunque  affretti  dalle  leggi  Romane  ad 
imparare  il  Latino  linguaggio , non  vollero 
mai  afToggcttarvifi , avendo  la  lingua  Latina 
in  conto  (li  rozza  e di  barbara  anzi  che  no; 
onde  Tappiamo,  che  i Romani  coltivavano 
belisi  volentieri  la  Greca  lingua , ma  non  la 
Latina  i Greci , a'  quali  troppo  ftrana  pare- 
va , e difficile:  in  prova  di  che  riferifce 
Carlo  Dati  (u)  che  $.  Gregorio  Taumatur- 
go dopo  di  aver  fatto  un  fotenne  encomio  delle 
leggi  Romane , par  che  in  fine  e’  fi  dolga  , 
per  ejfer  elleno  Jcriite  in  lingua  Latina , mi- 
rabile veramente  ^ e magnifica-,  e proporzio- 
nata all'  imperia  ; ma  tuttavia  a lui  aura  , e 
nojofa.  lo  ho  ufata  ogni  diligenza  per  trova- 
re , e leggere  in  fonte  il  telio  dal  Dati  (b) 
citato  ; ma  non  mai  fatto  mi  venne  di  im- 
venirlo;  onde  lafciando  appo  lui  la  fede  del 
Tuo  racconto , dirò  che  non  oflante  tal  con- 
traggepio,  pare  che  il  Satiro  1’ abbia  impa- 
rata, fcrivendo  egli  così  di  fe  flelTo  : Sed 
pervigil  ille  Divinus  Padagogus,  veruftpte  Cu- 
rator , nec  domeflitis  cogìtamibus , nec  me  ipjo 
defiderante , aJfuit  cuidam  fuggprent  ex  mcis 
magifiris,  qui  Romanam  Itnguam  decere  me 
jujfus  erat , non  ut  ad  fitmmum  ejus  culmen 
pertingerem  ; fed  ne  rudis  prorjus  , ignarulque 
hujut  lingua  forem.  A quello  fatto  ne  fog- 
giunge  il  Dati  un  altro,  dicendo  che  confer- 
ma quejf  orriJe^^a  della  lingua  Latina  quel , 
che  fu  detto  nel  Megillot  da  Rabi  Jochanan , 
il  quale  parlando  ielle  prer^alive  , e della 
natura  di  alcune  Lingue , afierma  che  la  lin- 
gua Romana  era  fatta  per  la  guerra , e la 
Greca  pel  canto’,  ed  elVendomi  piaciuto  an- 
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che  di  queAo  racconto  Iitveftieare  diligente- 
mente la  verità,  ho  trovato  che  ne!  làlmut 
Gero  foli  mirano  compilato  da  Rabi  iochanan 
nel  trattato  Meghilà-,  o fin  de  Polumine  lì  leg- 
ge un  giudizio , che  fe’  Rabi  Jonatan  intorno 
a quanto  idiomi  Greco,  Romano,  SitiaCb , 
ed  Ebreo  , dicendo  che  la  prerogativa  della 
lingua  Greca  confiAe  nel  canto , della  Siria- 
ca nell’  elegie  , dell'  Ebrea  nel  parlare  ele- 
gante , e della  Romana  QueAa  vote 

può  legger  A lachcrab,  -e  vuol  dite  per  la 
guerra,  e può  leggerA  Itchareb,  e vuol  due 
per  parlare  amorojo  : intanto  poi  v’  ha  luogo 
a qucAa  doppia  diAerente  lezione , perchè 
cAendo  la  lingua  Ebrea  (ficcome  tutte  le 
altre  orientali)  deAituta  di  vocali,  nella  cui 
vece  fi  ferve  di  certi  punti  collocati  quando 
fopra , e quando  lotto  le  lettere , fecondo  il 
vario  Tuono  , onde  hannofi  a profferire  ; fa 
che  le  lettere  che  formano  la  citata  dizione 
Ebrea,  fufcettibili  fieite‘4j  una  varia  punta- 
zione, da  cui  deriva  imrtdoppio  fenfo,  aflài 
diAante  I’  uno  dall’  altro.  Pollo  ciò  non  lap- 
piamo qual  carattere  precifamentc  , fe  di 
guerriera,  o di  amorofa  Rabi  Jonatan  inran- 
delTe  di  dare  alla  lingua  Romana,  per  effe- 
re  l’Ebreo  vocabolo,  eh’ e’ fciiffe,  cosi  dell’ 
una  , come  dell’  altra  Agnilicazione  capace  . 
Se  vogliamo  afcoltare  i Rabbini , fi  avrebbe 
a ricevere  la  feconda , cosi  'avendo  intefo  il 
vocabolo  da  Jonatan  ufato  il  Rabbino  Sa-* 
tauel  Jatè,  commentatore  de’  Luoghi  iAorici- 
morali  del  Talmur  Gerofolimitano  ; ma  lé 
afcoltar  vogliamo  l’intimo,  e coraun  fenfó, 
decA  preferir  la  prima , ficcome  affai  pih 
cenfaccente  all’  indole  della  lingua  Latina^ 
la  quale  avendo  un  non  fo  che  di  auAero, 
di  crudo , d’ imperiofo  , inAilla  nell’  animo 
ubbidienza  , coraggio  , e Aerezza>  carattere 
proprio  della  Romana  milizia  , c nazione  , la 
quale , come  avete  quella  mattina  udito , 
aveva  un  natutale  a quello  della  Lingua 
corrifpondente. 

Ern,  Anche  dal  Ghetto  Aete  ito  a cercar 
la  lim->Ana  a bencAzio  di  coteAa  voAra  lin- 
gua Tolcana?  ma  fe  voi  credete  tanfo  a’ Rab- 
bini, vi  domando  fe  anche  credete  a San  Gi- 
rolamo ? 

CoRT.  Credo  a San  Girolamo  , a San  Gi- 
rolamo, che  credeva  a' Rabbini  , che  di 
f^effo  gli  confultava,  che  gli  prefepermac- 

ÉRN. 


(a)  Prefal-  al  Uh.  i.  Prof  Pior. 


(b)  Che  ’i  ; Ora^  Paneg,  ad  Orig,  f 
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Ebh.  Credete  Tol  che  quello  Santo  Dot-  quella , cht  i la  fella  tra  le  nojlre , auafi  n»m 
tore  arefle  una  piena  cognizione  della  lingua  con  voce  umana,  antri  fent^a  voce  affatto  dee 
Latina  l ' fofftarfi  fuori  trailo  fteccato  de'  denti , la  eguale 

CoBT.  Credo  anche  quello.  altrui  quando  riceve  alcuna  vacai  vicina  , 

£rn.  Se  cosi  i,  udite  adunque  queAe  fue  sbattuta  compare,  ma  più  orrida  affai,  fe  av- 
parole:  Omnem,  dice  egli  (a)  fermonit  de-  vien  che  franga  alcuna  delle  confonanti.  E 
eantiam,  (f  Latini  eloquti  venuflatem  Jlridor  benché  da  noi  fia  fiata  rifiutata  la  forma  del- 
ìedionit  hebraicte  fardidavil.  Ora  voi , che  la  lettera  Eolica , con  cut  diciamo  e fervum, 
preferite  la  lingua  Ebraica  a tutte  le  altre  , e cervum , pure  la  for^a  di  ejfa  ne  perfepti- 
t'ate  il  contrario  di  quello  Santo , che  non  la.  Rende  altresì  dure  le  fillabe  quella , che  i 
iolo  preferilce  ali’  Ebrea  la  Latina , ma  di-  utile  per  congiungere  in  ultimo  te  vocali  a fe 
ce  che  l’eleganza,  e la  grazia  di  ouella  era  foggette,  nel  reflo  fuperfiua,  come  fcriviamo 
fiata  fporcata  dalla  lettura  di  quella.  equos,  e equum,  eoncioffia  che  anche  quefle 

CoRT.  San  Girolamo  aveva  fenza  dubbio  fteffe  due  vocali  rendano  un  ftono , cht  tra’, 
cognizione  grapdilEma  della  lingua  Latina,  Greci  non  trovandofi,  non  pub  con  le  lutere 
ficcome  ancora  della  Greca,  dell’Ebrea,  e loro  effere  fcritto.  E che  vuol  dire,  che  noi 
ài  altre  ; ma  ancorché  egli  feriva  cih , che  moltifjimt  noflre  parole  chiudiamo  con  quella 
voi  dite , quello  non  vi  giova  punto  ; per-  quafi  mugghiantt  luterà  M , colla  qual  ninna 
ciocché  egli  non  parla  di  quella  lingua  Ebrea,  Greca  parola  fini fceì  Ma  eff  in  vece  di  qua- 
che ebbe  Adamo  da  Dio , che  da  granduli-  fa  ufano  la  gioconda  N , che  maffmamtnte 
Tno  tempo  prima  li  era  per  avventura  per-  nel  fine  quafi  tintinna , e che  appreffo  di  noi 
duta  nella  confuftoli 'rdi  Babbei  le,  o nella  nel  finir  della  parola  l rariffima.  Che  vuoldi- 
Cattivité  di  Babbiléftta;  ma  berui  di  quella,  re  che  le  nofre  fillabe  fi  appoggiano  alla  let- 
che  a’ Tuoi  giorni  li  ufava;  ora  quella  éfleit-  tera  B , e fjì  e ciò  con  tale  afpre^t^a,  che 
do  dilFerenriinma , e lontanilfima  dalla  per-  molti  fe  non  degli  antichijfmi  , almen  deeti 
fezion  dell’antica,  poteva  dir  con  ragione,  antichi  tentarono  dì  rammorbidire,  non  foto 
che  la  lezion  di  quella  pregiudicava  all’ eie-  dicendo  averfa  in  vece  di  abverfa,  ma  /arro- 
ganza della  Latina:  ma  fé  io  infieme  con  gando  la  fejfa  difeordante  S nella  prepofiqione 
voi  credo  a San  Girolamo,  m’  immagino  della  lettera  B.  Oltra  di  cii  abbiamo  ancora 
che  voi  inCerae  con  me  crederete  a Quinti-  gli  accenti  meno  foavi  così  per  un  certo  rigo- 
limo , che  fe  cede  a lui  in  erudizione,  e in  re,  come  per  la  forni  gliant^a  feffa,  perchè  ful- 
fana  dottrina,  non  cederà  Scuramente  in  co-  tinta  fillaba  nè  mai  fi  fa  fptccare  acuta,  nè 
gnizione  di  lingua  Latina;  fentite  adunque  pieghevole  fi  rigira  , ma  cade  fempre  foprauna 
come  egli  (é)  fi  fpieghi  : La  facondia  Lati-  o due  gravi.  Laonde  a tal  legno  è la  Greca 
'na  , ficcarne  nelC  invenzione , nella  difpofigio-  favella  più  gioconda  della  Latina  , che  agni- 
ne, nel  giudizio,  e in  tutte  le  altre  arti  di  quaivolla  i nofiri  poeti  vogliono  render  dolce 
queflo  genere,  mi  fembra  fimile  alla  Greca,  e la  loro  pouia  , la  adornano  co’  Greci  nomi-., 
fila  feJel  feguace  ; cosi  intorno  al  modo  del  Per  lo  che  chi  da’  Latini  prUendeffe  la  grazia 
ben  dire,  pormi  cht  le  fia  affai  malagevole  lo  deli  Attica  lingua,  ne  dia  la  medefima  foa- 
imiiarla.  tw^erciocchè  ella  fubito  trova  in  fe  viti,  e pari  ricchezzn.  Eccovi  le  parole  di 
un  ftono  affai  duro,  effendo  noi  mancanti  di  Quintiliano:  or  vi  par  egli,  che  parli  chia« 
due  lettere  delle  piu  gioconde  tra’ Greci,  una  ro  abballanzal 
vocale,  confonante  C altra  , delle  quali  ninna 

fra  effi  v’  ha  , che  fpiri  maggior  dolcezzo , * §.  II. 

cui  fumo  noi  folìti  di  prendete  in  prefanza, 

ogni  qual  volta  ci  ferviamo  de’  nomi  loro.  Il  Ern.  Anche  troppo , e avrei  amato  me- 
ehe  quando  avviene,  appar  fubito,  non  foco-  elio,  che  voi  in  ifcambio  di  riferire  le  co- 
me, r orazione  più  lieta,  e più  gaja , come  Itui  parole,  avelie  detto  il  fentimento  vo- 
in  Zephyris , e Zopyris  , le  quali  fe  fi  feri-  ftro  ; perchè  fe  1’  oppormi  a voi  imprefa  fa- 
veffero  colle  nofre  lettere , formano  un  non  fo  rebbe  da  coraggiofo , l'oppormi  a Quinti- 
rèe  di  fardo , e di  barbaro , e quafi  in  luogo  liano , per  tanti  fecoli  di  credito  che  ha  ful- 
loro  fottentrano  le  malinconiche  e le  ruvide , le  fpalle , farebbe  da  temerario  : tuttavia  Se- 
dere quali  la  Grecia  va  fenga-  Perciocché  come  abbiam  veduto,  che  ha  Cicerone  per 

contra- 

(a)  Proim.  fomm,  lib,  3,  in  ep,  ad -Gal,  (b)  Inf,  Or.  lib,  11.  cap.  za.  pop 
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contrario  in  cib<  che  appartiene  alla  rie-  confonderfi  il  Lazio  per  rederfene  priro! 
chezza  della  lingua  Latina  i cosi  io  tengo  per  ma  fe  Fabio  i di  un  gufto  cosi  ftravoiio  in 
fermilTimoi  che  lo  ftenb  Tullio,  (e  udito  quella  parte,  chi  fa  che  non  fia  anche  nell* 
lo  avelTe  parlar  cosi  , gli  avrebbe  dato  for-  altra  ? A me  non  tocca  il  fopralFarlo . dico 
fe  in  fu  la  voce  ^ CralTo  poi  ed  Antonio  bene,  che  il  nollro  giudizio  bene  fpefs’erta 
avrebbono  avute  le  parole  di  lui  in  conto  in  Umili  cofe.  Era  quell'  uomo  foitcmenie 
di  tante  bellemmie.  A mio  giudizio  pih  fa-  invaghito  della  Greca  lingua , non  dico  che 
viamente  di  Fabio  paria  (a)  lo  Scaligero  degniUlma  non  ha  di  lode,  ma  forfè  il  fo- 
della  lingua  Latina:  Laiini,  die’ egli,  vtrbo^  vecchio  amore  lo  avrà  acciccato , faccendo> 
rum  rotunditatt , numtrorum  majtjlatc , non  fa-  gii  udire  una  Araordinaria  dolcezza , dove 
lum  armis  Graciam  faprrarunt.  Cruci  inim  realmente  non  era  poi  cotanto  sbardellaia. 
faaves  , & jucunji  , ttiam  moUiorts  , ijuamvi-  Io  credo  che  la  natura  abbia  dato  cosi  a noi, 
ros  dtctai , ìoquaciorts  vero  tonge  tanto  pref-  tome  a Quintiliano  lo  AelTo  udito  ; tuttavia 
/ìorn  Latini,  gravtortfauc , favtrioru,  compo-  fe  afcoltiamo  talvolta  favellati,  o cantare 
jìtiorcs , deniqut  viri  etiam  tu  loquendo',  ncque  in  Greco,  diamo  per  lo  pili  nelle  tifa,  il 
venus  femper  atejl,  al  ftmper  adejl  condor,  che  non  avviene  nell’ afcoltare  il  Latino;  ag- 
dtcorum  jemper.  Che  la  Greca  tavella  più  giungo  il  Latino , per  prevenire  cosi  l’ oppo- 
doice  fta  della  Latina,  va  bene;  ma  che  fizione,  che  far  mi  fi  potrebbe,  cioè  che 
queAa  elTcr  debba  biArattata  a queAo  modo,  fieli  in  grandiAima  parte  perduta  l’ antica 
ella  è cofa  infolTribile , e coll’ aver  voluto  maniera  della  Greca  pronunzia,  il  che  è Ve- 
Quintiliano  particolareggiar  cotanto , fi  i da-  ro  ; ma  dovendofi  ancora  lo  AelTo  affermare 
ta  della  feure  in  fui  pii.  quando  fia  lecito  della  Latina,  noi  veniamo  a far  patta.  Ma 
preferire  il  guAo  di  un  Romano  a quello  di  che  ferve  difeorrere  di  cofe  lontane!  Non  è 
uno  Spagnuolo.  CoAui  dice  coma  della  let-  ella  dolcitlima , e piena  di  una  foave  armo- 
tcraM,  e pure  a Cicerone  convien  che  fofi  nia  la  Rima  nel  verfo  volgare!  e pure  ecco 
fe  prediletta,  ed  al  fuo  orecchio  di  un  fuo-  un  Fabio  novello,  voglio  dire  il  Gravina, 
no  affai  giocondo , e foave , giacchi  tanto  uomo  di  purgato  difeernimento , e di  fingo- 
fpeffo  r ufa  e nel  principio  degli  efordj , e lar  dottrina , che  (c)  la  chiamò  pazzamente 
in  que’ tanti  fuoi  {genitivi  plurali,  che  ad  una  grojfolana  , violenta , farmaehevote , e faq^ 
ogni  piè  fofpinto  s incontrano  fpecialmentc  i^a  invenzione.  E perchè  difs*  egli  uno  fvario- 
nelle  fue  orazioni:  per  lo  contrario  fmillanta  ne  cosi  maiufcolo,  fe  non  per  T immenfa 
la  foavità  delTN,  lettera  tintinnante,  o più  paffione,  che  aveva  per  l’idioma  Latino! 
toAo  ringhiofa , che  io  con  propriffimo  vo-  Anzi  non  è ella , fecondo  voi , dolcilfima  la 
caboto  Q)  chiamerei  nafale,  perchè  ella  fo-  Tofeana  favella!  e pure  da  me  che  amo, 
la  fra  tutte  le  altre  abbifogna,  per  effere  quanto  fapete , la  Latina,  non  fi  lafcia  fen- 
profferita,  dell’ ajuto  del  nafo,  il  quale  fe  lire  come  da  voi.  Che  direte  voi  ora  per 
per  intafatura,  o per  alcuno  altro  impedì-  queAa!.... 

mento  organico  volontario,  o involontario  CoRT.  Dirò  che  l’aAillo  v’ha  punto,  e 
non  lafcia  ad  effa  libero  il  corfo  del  fiato  guai  al  povero  Quintiliano , fe  vi  fbffe  pre- 
dalla  bocca  per  le  nari,  efee  foffocata,  e lente!  credo  che  ne  fareAe  tonnina.  Bravo, 
Aronza  si,  che  divien  ridicola  a chi  l’ode,  vi  liete  portato  veramente  da  Fabio  anche 
e penofa  a chi  la  pronunzia;  onde  è lettera  voi. 

o fpuria,  o bafiarda,  e Gccome  non  comu-  Ern.  Se  volete  dire  con  ciò,  eh’ io  fia  un  i 
ne,  e propria  di  tutti  gli  uomini,  meno  baccello,  vi  dirò  che  io  mi  chiamo  EraeAo, 
umana  delle  altre,  che  tutte  cogli  Arumenti  e non  Fabio:  tengalofi  Quintiliano,  di  cui  è 
della  fola  bocca  fi  formano , e fi  profferì-  proprio. 

feono  compiuiamenw Si  vanti  ora  la  Grecia  CoRT.  Se  volete  dire  con  ciò,  che  Quin- 
di vedere  il  termine  di  molte  fue  parole  im-  tiliano  fia  un  baccello , chi  faceffe  il  proc- 

Jireziofito  colla  vaghilfima  gioja  di  queAa'  curatore  di  lui,  vi  direbbe  che  Marco  Tul- 
ettera,  che  ne  hanen  ragione^  ficcome  ^ lio  è un  cece. 

E«n. 

(a)  Orai,  de  veri,  tnepti  e.  451.  j%)  Anche  11  Salvini  Prof.  Tofa.  le^.  4.  chiama  la  li  let- 

tera di  nafo:<  fimilmente  il  Bemto  Prof.  Hi.  a.  con  parole  poco  onorifiche  caratteriq^ 
za  le  lettere  M,  e N,  dicendo  che  il  fuont  di  quefie  fi  fente  quafi  lunato,  c cornuto, 
^c)  Rag.  Po».  Hi.  a.  ■ . . 
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Ern.  Per  carità  non  trari’getemi  di  più  , ga  di  deinde , e exinde . , . (1>)  In  olire  da  al- 
ch'  io  già  fon  concio  abbaftanza.  cuni , che  quefle  cofe  hiajimana , oggidì  ancor- 

CoRT.  Volentieri,  e mi  rallegrerò  con  che  tardi  jt  corregge  V antickiià -,  perciocché  in 
voi  y che  in  meno  al  bollor  della  furia  vi  vece  di  dire  Proh  Deum  , atc^ue  hominum 
fia  fcappata  di  bocca  una  gran  verità , cioè  Iklem  , dicono  Deorum.  Cesi  mi  pare , ma 
che  r amor  che  avete  per  la  lingua  Latina,  gli  antichi  noi  fapevano  : forfè  che  I uj.tn^a 
non  vi  permetta  di  fentir  come  noi  la  dol-  dava  quejla  licenza  ? ....  (c)  Né  io  per  vi- 
cezta  della  Tofc-ina;  ma  fe  non  volete  che  rito  tiafimereì  fcripfere  alii  rem,  e fimo  pili 
il  male,  che  dite  di  Quintiliano,  ric.tda  fo-  giujìo  lo  fcripferunt  ; ma  volentieri  Midtfco 
pra  di  voi,  à neccITario  che  lafciando  da  alla  confiuiudine  portata  a compiacer  alCortc- 
una  patte  la  paflione,  che  aivete  per  lo  idio-  chio  ....  Ottenne  adunque  la  confuetudine , 
ma  Latino , conlerviate  fole  verfo  lo  {Iclfo  che  fojfe  lecito  il  peccare  per  cagione  di  Jòa- 
Aima  ed  amore,  ficcome  fo  io  ancora.  In-  vita;  e più  volentieri  direr  pomeridiana;  qua- 
tanto  ficcome  voglio  qui  mettermi  a drigar , che  poAmeridianas  ; e mehercule  an^i 

difendere,  o lodar  Quintiliano,  che  nò  è che  mehercule;.  Non  feire  certamente  oggimai 
vago  delle  mie  lodi,  nè  bifognolb  delle  mie  femira  tartaro,  nefeire  pia  dolce;  lo  flcjfo 
ditefe  ; così  voi  dovete  arrendervi  a confef-  meridiei  perché  non  anqi  medidies  ? credo  per- 
fare  quella  verità,  cioè  che  la  Greca  lingua^  ehé  era  più  difguflafo.  Havvi  la  prepofqiont 
aflbiutamente  parlando,  folTe  di  molto  più  ab,  che  oggi  ejj'endo  foto  rimafa  ne'  giornali  ^ 
dolce  , e più  graziofa  della  Latina  ; la  qual  ma  non  di  ami , nel  rejìante  del  parlàre  r*  è 
verità  conobbero  anche  gli  AelTi  Latini , o.  camtiaia  ; imperciocché  in  tal  maniera  dicia- 
per  dir  meglio  a*  Latini  la  feopri  la  ftelTa  mo  amovit , abegit,  abllulit,  che  tu  non  fai 
natura  ; perciocché  effendo  la  noAra  umani-  fe  fa  il  vero  ah , o C abs.  E che  fe  anche  lo 
tà  della  dolcezza  amante  affai  più , che  del  fiejfo  abfugit  parve  fconcio  ? e fi  rigetti  abfer 
crudo  , e dell’  afpro  non  è , la  natura  mede-  camtiandolo  con  aufer  ? La  qual  prepofiqione , 
Ama  infegnava  taciumente  a’  Romani  a tor  da  quefli  due  in  fuori , in  nejfuno  altro  verta 
via  a poco  a poco  la  crudezza  dell'  idioma  fi  ritrova,  yi  erano  le  voci  noti,  mari,  enavi, 
loro,  per  inferirvi  il  dolce,  e Ingrazia:  leg-  alle  quali  benché  ahtifognaffe  preporre  /’in, 

£cte  in  fatti  le  Leggi  delle  XII.  tavole,  indi  pure  parve  joiù  dolce  di  quello,  che  richiedeffe 
lUcilio,  poileQrigini  Catoniane,  dopo  Lu-  la  verità,  il  dire  ignoti,  ignari,  ignavi.  Di~ 
ctezio,  e in  fine  Cicerone,  e vedrete,  che  cono  ex  ufu,  ed  e republica,  perché  nel  pri- 
la  Lingua  ffeffa  andò  fempre  infenfibil mente  mo  vi  ftguiva  una  vocale,  nel  fecondo  vi  fa- 
dirozzandofi , e diruginandofi  infino  a tanto  rette  fiata  afprei^q^a , fe  non  fi  fojfe  tolta  via 
che  giunfe  ad  acquillare  quella  grazia,  e la  lettera  x,  come  exegit,  edixit , refecit,  re- 
gentilezza  , di  cui  poteva  eiler  capace.  Ma  tulit , reddidit.  Del  verte  compofio  la  prepo~ 

Jierchè  il  parlar  di  tutti  in  generale  è quafi  fiqione  cambiò  la  prima  lettera , come  fubegit, 
o Àeffo  , che  parlar  di  neuuno;  perciò  fen-  fummutavit,  fuffulit . Che  diri  delle  parole 
riamo  quello  , che  ne  dice  fpecialmente  (a)  compofieì  con  quanto  garbo  nondieiam  noi  in- 
Gcerone:  Sen^a  che  molte  volte  le  parole  Ji  fipientem , non  infapientem?  iniquum  non  ift- 
raccorciono  non  per  éagion  dell'  ufo,  ma  delC  requum?  tricipitem  npn  tricapiiem?  concifum 
crecchie:  imperciocché  in  qual  modo  il  vofiro  non  concaefum^  dal  che  alcuni  vogliono  an-- 
Axilla  diventi  Ala,  fe  non  per  fuggire  una  che,  che  a dir  t'  abbia  pettifum,  la  qual  voce 
leieera  più  fquarciataì  la  qual  lettera  altresì  fu  dalla  fiejffa  confuetudine  rigettata.  Ma  qual 
da  maxillis,  da  taxillia,  da  vexillo,  da  pa-  cofi  più  elegante  di  quefia  , che  fi  fa  non  per 
xillo  fu  fpiccata  via  dall  elegante  eonfuetudi-  natura , ma  per  un  certo  abito  l noi  diciamo 
■ne  del  Latino  parlare,  yolentteri  ancora  uni-  inditus  colla  prima  lettera  breve,  che  é lunga 
vano  le  parole  coW  accoppiarle,  come  fede;  in  infanus  ; colla  flejfa  breve  in  inhumanut , 
in  vece  di  fi  audes , fis  in  vece  di  fi  vis  , lunga  in  infelix  ; e per  non  annodarvi  di  più  ; 
Ecco  nel  fola  capfi;  v’Aa  tre  voci:  Ain’tf  quelle  parole,  che  avendo  per  pnme  lettere 
dice  per  ais  ne  , nequire  per  non  quire , mal-  quelle  che  fi  trapano  nelle  voci  fapiente  , e fò- 
le per  magi;  velie,  nolle  per  non  velie.  Spef  lice,  con  pronuncia  lunga,  in  tutte  le  altre  fi 
je.  volte  ancora  dein , ed  exin  diciamo  in  Itio-  profftrifcoao  trevi  ; e cosi  in  compofuit , con- 

fuevir, 

{a).Orator.  cap.  gq.  Non  fi  cerchi  qui  V efatltqjips,  majfimamente  negli  efempj,  perché  le  edi- 
zioni fono  troppo  varie,  {b)  Quivi  eap.  46.  (c)  Quivi  cap.  47. 


Digitized  by  Google 


Seco 

fuevitt  concrepuit , confecit:  fe  interroghi  la 
verità  , ti  riprenderà  ; fe  le  Or  ecchie  , ti  lode- 
ranno ; e perché  ? perchè  ne  jentono  del  fotlie- 
vo:  ed  al  piacer  dell'orecchio  dee  C ora^ton 
conformarfi.  Anziché  io  fteffo  fapendo  che  i ' 
nofiri  maggiori  parlarono  in  guifa,  che  non 
mai,  fe  non  nella  vocale,  fi  firvivano  delC 
afpira^ione , pronunciava  in  modo  che  io  di- 
ceva jwlcros  , Cetegoi , triumpot , Karta^i- 
nem  ; ma  poi , ancorché  tardi , effendomi  a 
for^a  per  lo  rimprovero  degli  orecchi , cavata 
fuori  la  verità,  mi  conformai  nel  parlare  all” 
ufo  del  popolo , feriando  per  me  la  feien^a . 
ù>n  tutto  ciò  dichiamo  Orcivios  , Matone^  , 
Otones,  Czpiones , fepulcra^  coronai,  e la- 
crimai , perché  ciò  per  giudico  delV  orecchio 
é fempre  lecito.  Ennio  fiffe  mai  fempre  Bur- 
rum,  non  mdiPyrrum:  vi  patefecerunl  Bru- 
ges , non  Phry.ges  mofirano  gli  antichi  litri 
di  lui , perciocché  non  ufavano  già  la  Greca 
lettera,  e ora  ne  ufiamo  ancie  due,  E quando 
-fi  aveva  a dire  Phrygum,  e Phrygibus,  era 
una  cofa  ajfurda , e jolo  ne'  tartan  cafi  per- 
mejfa , C ujare  la  Greca  lettera'^  o parlar  Jolo 
alla  Greca  nel  cafo  retto  t pure  oggidì  e 
Phryges,  e Pyrrhum  diciamo  in  graqia  detC 
orecchio.  Ann  che  ( cofa  che  effeefio  già  gar- 
tata  prejfo  gli  antichi , oggi  par  grojfolana  ) 
ogni  qualvolta  non  feguijfe  vocale , toglievano 
via  t ultima  lettera  in  quelle  parole  , nelle 
quali  vi  erano  per  ultime  due  lettere  le  mede- 
fime  , ette  fono  in  optumus  ; e cosi  non  fi  tro- 
vava ne’  verfi  queir  ofefa  , cui  figgono  i mo- 
derni poeti  , perciocché  cosi  parlavano  : Qui 
eft  omnibn’  princeps  , non  omnibus  princeps; 
e fimilmente  Vita  illa  dìgnu’  locoque  , non 
dignas.  Che  fe  t indotta  conjuetudine  é un'  ar- 
tefice cosi  trava  di  foavità , e che  mai  cre- 
iiam  noi  doverfi  attendere  dalf  arte,  e dalla 
dottrinai  Così  Cicerone,  i cui  efemp]  fe  vi 
piacerà  dì  confiderare , vedrete  che  i modi 
da  lui  condannati  fono  tutti  fecondo  le  re- 
gole , e la  ragione  ; e che  gli  approvati  fono 
alle  regole,  ed  alla  ragion  ripugnanti.  Ma 

3ual  ò quella  cofa , che  abbia  mnta  forza 
i dillruggere  la  ragione , di  trafgredire  im- 
punemente le  regole  gramaticali,  e di  far 
riportare  al  vizio  fopra  la  virtù  la  vittoria  ^ 
Non  altra  che  la  dolcezza  ; queBa  fenz.’  al- 
cuna colpa  ha  I’  autorità  di  preferire  al  buo- 
no il  cattivo , quel  condannando , e quello 
affolvendo.  Così  almeno  la  fente  Tullio,  il 
quale  chiama  cofa  lecita  il  peccare  per  amo- 

(a)  De  Orat.  Ut.  3.  cap.  13, 


N D a.  Si 

rè  della  foavità,  il  quale  preferifee  la  con- 
fuetudine  alla  legge  , il  qual  pofpone  la  ra- 
gione e la  verità  al  piacer  dell'  orecchio , U 
quale  chiama  iniipido,  grolfolano.,  fconcio 
quello  che  è conforme  alle  regole  , ficcome 
elegante  , foave  , piacevole  , dolce  quello 
che  è alle  Belle  contrario.  Ora  fe  la  natura 
medelima  infegnava  a*  Romani  introdurre 
nuova  ufanza  di  voci  fregolate  bensì , ma 
più  dolci , fegno  è che  la  Lingua  aveva  in 
fé  flelTa  dei  rozzo  ; e le  Cicerone  cosi  vo- 
lentieri accettava  tali  mutazioni  tendenti  tutte 
a render  la  Lingua  più  dolce , fegno  è che 
egli  Rimava  elTer  pregio  grandillimo  di  una 
Lingua  la  dolcezza,  come  io  vi  a'Teimava 
da  principio,  o EmeRo,  e che  voi  moRia- 
vi  ai  non  voler  capire.  Come  poi  la  Tofc.v 
na  abbia  quello  pregio,  è facilillimo  il  rav- 
vifarlo  ; perchè  fe , come  abbiamo  di  già 
provato , le  vocali  lettere  fono  dolci  pec 
lor  natura,  clTendo  la  noRra  Lìngua  di  que- 
fle  copiofa  affai  più,  che  folTe  gili  la  Lati- 
na, e la  Greca,  chiaro  è che  di  ambedue 
è La  noRra  più  dolce,  adunque  in  queRa 
parte  migliore. 

Ekn.  C’.he  la  volgare  fia  più  abbondante 
di  vocali  dell’ altre  due,  il  vedrebbe  uiv 
cicco  ; ma  che  ella  fia  più  dolce  perciò , io 
non  vel  credo;  bensì  vi  crederei,  fe  diceRe, 
ch’ella  è più  feipita , piùfnervata,  o in  uon 
parola  più  naufeofa , come  fono  appunto  L 
cibi  fovcrchiainente  dolci.  Voi  vedete  che 
finìfee  tutte  quante  le  fue  parole  in  vocale  ; 
ficchè  non  v è parola,  che  non  abbia  doir 
cezza  ; ma  queRa  dolcezza  elTendo  così  con- 
tinuata, divien  difguRofa,  Recome  difguRo- 
fe  fono  al  palato  le  cofe.  dolci , ancorché- 
fquifite,  fe  lon  continuate,  come  olTervò  (e) 
Cicerone  con  queRe  parole:  Sen^  che  il  gu- 
fio , che  é un  fentimento  di  tutti  il  più  volut- 
tuofo,  e che  più  degli  altri  fenfi  fi  fenu  dalla 
doleegga  folleticata,  quanto  preflo  ciò  difpreq- 
qa  , e rifiuta , che  è troppo  dolce  i Chi  può 
mai  a lungo  mangiare,  0 ter  cofe  dolci  ì lad- 
dove e i liquori , e i citi , qualora  dìlettino- 
con  mediocrità  il  fenfo  lUl  gujlo  , difficilmente 
vengono  a noja.  Ora  fe  la  voRra  Lingua  in 
tutte  le  fue  p.arole  è dolce , farà  lempre 
dolce , fe  fempre  dolce  , farà  naufeofa  . Di 
più  fe  la  lingua  Latina , fecóndo  voi  pizzi- 
cava dell’  alpro  per  I*  abbondanza  delle  con- 
fonanti, la  Tofeana  avrà  dello  Romachevo- 
le , ovvero  delio  fdolcinato  per  la  copia  delle 
vocali.  • CoRT,. 
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8i  Dialogo 

CoRT.  Veramente  la  noftra  favella  è rie-  orecchie  voftre , non  del  cielo,  non  degli 
«a  di  vocali  a ridondanza,  ma  non  fegue  uomini,  non  d.-lla  natura:  anche  a' pigmei 
perciò  quello , che  voi  vorrelle.  A rifeiva  par  moAiuofa  la  noAra  Aatura , a’  CincA 
di  pochi  monoAllabi , che  elcuno  in  conio-  pare  Aravaganie  il  noAronafo,  a’ Mori  dell' 
nanie,  quali  Inno  con,  in,  ad,  non,  per,  AA^rica  par  deforme  il  noAro  candore;  e 
<d,  tutte  le  altre  voci  A chiudono  in  Ane  pure  fé  queAi  ancorché  molti  non  tanno  au« 
con  una  vocale , purché  però  intendiate  fa-  torità , penfaie  fe  avete  a farla  voi , che  Ae- 
namente , cioè  acqua,  e non  tempcAa.  Altro  tc  un  folo , o che  almeno  avete  pochi  com* 
è il  nominar  le  parole  ad  una  ad  una  fenz’  pagni,  o fe  molti,  fenza  diritto.  Ora  ficco- 
ordine  di  fenfo,  e come  A fogliono  regiAra-  me  la  veriià,  e la  natura  c’infegna,  che  la 

re  ne’ Vocabolari  : altro  é parlare , o feri-  noAra  A.-itura , in' cui  fu  da  Dio  il  primo 

vere  con  ordine,  e fentimcnto  di  più  paro-  Uomo  formato  , è più  bella  della  pigmea  ; 

le;  nella  prima  maniera  tutte  certamente  le  che  il  nafo  proAilato,  o aquilino,  o ripie- 

Toci  Tolcwe  efeono  in  vocale  , non  cosi  gato  é piu  ben  fatto  del  camofeio,  o fchiac* 
nella  feconda;  perciocché  lebben  molte  voci  ciato;  che  il  candore  é più  vago  del  moro; 
v’abbia,  che  non  ammettono  troncamento  fui  cosi  fe  la  natura  ha  fatto,  che  nnifea  in  vo- 
Ane,  moltilAme  però  fon  quelle,  alle  quali  cale  la  maggior  parte  delle  Tofeane  parole, 
con  garbo  A toglie  1’  ultima  vocale  ; e que-  avré  operaio  bene , ancorché  vi  difpiaccia . 
Ao  tanto  fpeffo  , quanto  vuole  l’ orecchio , Ho  che  potteAe  fottilizzar  non  poco  fu  que- 
che  è il  giudice  dell’armonia  nelle  parole.  Ai  miei  fentimenti , ma  non  perciò  fofliAi- 
£rn.  e chi  non  fcntiAe  coteA’ armonia , o cando  io  voglio  ,preoccuparvi  le  oppofizio- 
ArAinguet  non  fapelTe  la  buona  della  catti-  ni  : una  fola  cofa  non  voglio  lafciar  di  ag- 
va,  come  la  farebb’ egli'?  giungere  per  oppormi  a quello,  ove  tendo* 

CoRT.  Vi  rifponderà  Cicerone  (a)  che  no  le  voAre  mire,  cioè  che  la  Lingua  no- 
chi  non  la  fente  non  A fa  che  orecchie  .ib-  Ara  Aa  per  la  troppa  dolcerza  fdolcinata  e 
l>ia,  ovvero  qual  cofa  in  cAe  vi  Aa  di  fo-  Aucchevole.  Le  Tofeane  parole  Anifeono,  é 
migliante  all’  uomo.  vero  , in  gran  parte  in  vocale  ; ma  fappiate 

Ern.  Senza  cirimonie  , volete  dire  eh’  egli  che  bene  Ipeflo  noi  Aniamo  varie  voci  coll’ 
£ una  beAia,  delle  quali  troppe  ve  ne  la-  accento  grave,  come  ieltà  , virtù,  empii, 
Anno,  quando  Tullio  dica  il  vero.  Ma  co-  jintì , formh , proprìetì  del  tutto  negata  a’ 
mecchè  vero  Aa  queA’  ufo  di  feemar  le  pa-  voAri  Latini  : che  noi  terminiamo  molte  vo- 
tole dell’ultima  loro  vocale,  e’ mi  par  che  ci  con  dittongo,  o trittongo,  come,  gremii , 
fucceda  più  di  redo  di  quel,  che  io  vorrei,  cammei,  fentii , ra^oi,  cojlui , fuoi,  gnei, 
e di  quello  che  conferirebbe  a una  maggior  lacciuoi  : che  noi  bene  fpcAo  fcviam  I'  ulti- 
perfezion  della  Lingua,  la  quale  perciò  di-  ma  vocale  dalla  parola,  come  abbiam  detto 
viene  anche  notabiunente  più  lunga  di  quel-  An  ora,  fecondo  che  eAgon  le  regole.  Par- 
lo, che  la  Latina  non  è,  e in  confeguenza  monta,  l’orecchio;  pertoie  che  noi  abbiamo 
più  imperfetta.  moltifAme  voci , che  cosi  nel  principio , co- 

CoRT.  Due  cofe  dite,  una  cosi  di  fuga,  me  per  entro  di  effe  hanno  delle  confonanti 
l’altra  più  di  propofito;  ma  dove  ufate  diA  raddoppiate,  le  cpiali  certamente  fervono  a 
fimulazione  é appunto  dove  io  vi  voglio  ri-  temperare  quella  dolcezza^  che  nafee  dalle 
fpondere.  Che  la  peidiia  della  vocale  fui  A-  da  voi  tanto  berfagliate  ultime  vocali;  la 
tic  della  parola  fucceda  più  di  rado  di  quel  aitai  cofa  vorrei , che  voi  feriameme  confi- 
che  votreAc,  io  il  vi  voglio  credere,  ma  cleraAe , perché  fc  tanto  amate  le  confonanti, 
ciò  non  monta.  La  natura  della  lingua  To-  perché  volete  folo  far  cafo  di  quelle , che 
feana  é , che  la  mjtgglor  parte  delle  Aie  vo-  poAe  fono  fui  Ane  delle  parole , e non  di 
ci  A chiuda  da  una  vocale;  che  poi  ciò  non  quelle  che  Aanno  nel  principio,  e nel  corpo 
vi  piaccia,  non  apporta  imperfezione  alla  delle  medefime?  forfè  fono  diverfe  le  une 
Lingua:  così  ha  voluto  il  ciclo,  così  è pia-  d.ill’ altre?  forfè  una  claufula  farà  più  o 
«luto  agli  uomini  Tofeani,  cosi  ha  potuto  men  dolce,  più  o meno  afpra , più  o mcn 
il  genio  naturale  della  favella;  onde  che  vi  dura,  più  o meno  armoniolà,  più  o mcn 
dilpiaccia , farà  queAa  una  imperfezion  delf  grave,  fc  le  confonanti  fono  in  un  luogo 

della 

(a)  Quoi  ^ui  non  feniiunt , alias  auree  habeant , aut  quid  in  iis  honinif  /inile  Jit , nefeio . 

De  Orar,  e preffo  Geli.  lib.  ij.  cap.  19. 
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Secondo. 


«iella  parola  anzi  che  In  un  altro?  Se  adun- 
que noi  abbiamo  in  quedo  tatto  l'equiva- 
lente, perchè  volete  voi  chiamarci  imper- 
fetti? Che  dirc'.r  poi,  fe  mofterrovvi , che 
r efitp  delle  noltre  parole  è fecondo  la  nai- 
tura , e quello  delle  Latine  contro  la  natU' 
ra?  t Latini  chiuggon  le  voci  loro  per  lo 
più  in  confonanti;  ma  ciò  alTolutamente  la 
natura  noi  vuole  : provatevi  in  grazia  a pro- 
nunziare qualfivoglia  confonante,  per  elem- 

Jiio  il  C muto,  o rotondo  nella  parola  Aie, 
énza  accodarvi  una  vocale , parrà  che  vi 
fia  venuto  il  (Inghiozzo,  e chiuderete  colla 
lingua  talmente  V efito  per  la  bocca'  al  fi  no, 
che  fe  non  avrà  1’ ufeita  per  le  nari,  avrete 
a crepare:  pronunziate  . per  1’ oppodo  rE, 
vi  morderete  il  labbro  di  fotto  co’  denti , e 
folRerete  in  eterno:  articolate  l'M,  e terrete 

Fer  fempre  la  bocca  chiufa  e co«i  di  tutte 
altre  lettere , dette  appunto  confonanti  , 
perchè  da  fe  deiTe  non  hanno  fuono,  ma 
fulamente  fe  congiunte  fono  colle  vocali , in 
guifa  che  un  certo  tal  qual  fuono  di  vocale, 
o intera,  o mozza  è neccITario  che  fi  faccia 
fentire  ; perchè  cosi  vuol  la  natura  di  eOe , 
e di  noi  : onde  fe  noi  chiudiamo  in  vocali 
le  voci,  feguiam  la  natura  me’  che  i Latini, 
e i Greci  ; e in  confeguenza  ebbe  il  Celli 
ragion  di  dire , che  la  nollra  Lingua  è più 
naturale  all’uomo  dell’ altre, 

Erx.  Troppo  v’affaticate  fur  una  cofa-, 
che  io  aveva  detta  per  un  verbigrazia  ; e 
quel  che  è peggio , mi  colpite  in.  modo , che 
<e  io  non  avclu  il  cuojo  duro,  vi  rimarreb- 
be il  fegno  ; ma  fe  mi  avete  trattato  tome 
v’  è piaciuto,  vi  prego  ora  ad  accodare  alla 
confonante  del  vodro  rigore  la  dolcezza  del- 
ia vocale,  col  rifpondere  ancora  a quel  fe- 
condo mio  fentimento , cio4  che-  per  cotede 
vocali  la  Lingua  volgare,  notabiimeote  più- 
lunga  divien  di  quello , che  la  Latina  non  è, 
e in  confeguenza  più  imperfetta. 

CoRT.  • Avete  certe  frafi  creature  della 
notte , invifibili  alla  vida  comune , e di  un 
conio  si  dravaginte , eh’  io  non  fo  dove  il 
vi  abbiatp  trovato  ; ma  tal  fia  di  voi  : quan- 
to alla  vodra  domanda  potete  fputar  la  vo- 
glia , fe  prima  non  fate  il  vodro  dovere, 
£rn.  e che  ho  a fare  io  ? 

CoRT.  Aconfeffare,  che  la  lingua  To- 
scana condita  fia  di  una  dolciffima  loavitl, 
Ern.  e quedo  è il  mio  davere  ? Affé  che 
le  vodre  domande  non  fono  drane  meno 
delle  mie  frafi. 


CuiD.  Elle  non  fono  drane  altrimenti , 
ma  giudillime. 

Ern.  Oh  fentiamo  ora  Meffcr  Giudizio. 

Guid.  Si  elleno  fon  giudillime , e ragio- 
nevoli quanto  effer  poffano.  A che  fine  fiere 
voi  qui?  per  fcntirlo,  com’io,  a ragionate 
de’ pregi  della  lingua  Tofeana:  ora  fe  egli 
con  tanta  cortesia  fa  il  vodro  piacere,  fe 
con  tanta  indifferenza  afcolta  i vodri  quefiti, 
fe  con  tanta  dottrina  vi  diletta,  fe  con  tanta 
fua  fatica  vi  foddisfà,  il  dover  vuole,  che 
voi  diciate,  eh’ egli- ha  ragione;  altrimenti 
farebbe  un  predicare  a’  porri , e veramentu 

10  animerede  a continuar  tuttavia  fu  queda 
carriera.,  fe  da  poi  che  voi  non  fapcte  più 
comp  impugnare  i detti  fuoi , non  avede  a 
concederli  quello,  che  provando  con  tante 
ragioni  pretende  per  diritto  di  avere. 

Ern.  Poh  che  eloquenza  l voi  mi  mettete 
fui  punto i or  bene  io  che- non  voglio,  che 
mi  abbiate  a taffare  d’inciviltà.,  confciTo  che 

11  Padre  Corticelli  ha  ragione. 

Guio.  E quedo  è un  torto  , che  fate  a 
lui,  l’approvar  quel  che  dice,  folo  per  con-- 
venienza. 

, Ejin.  Ci  fon  capitato- male  oggi.  Se  difap- 
provo,  fo  male;  fe  approvo,  io  peggio.  E 
che  domine  ho  io  a lare,  o a dire?  Si,  ha 
provato  con  buone  ragioni  che  la  lingua 
Tofeana  ha  una  fingolar  dolcezza,  e io  ne 
fono  compiutamente  petfuafo;  badate  bene;, 
però , che  non  fono  già  perfuafo  de!  contra- 
rio quanto  alla  Latina. 

Guio.  lo  non  fa  quanto  egli  vi  debba  ef- 
fere  obbligato  di  coteda  coufelTlone  cavata 
fuori  cogli  argani , e poco  meno  che  colla- 
tortura;  più  merito,  vi  làredc  lètto,  fe  ella, 
ibiTe  ufeita.  volontaria.  ti 

§.  iir. 

CoRT.  Veramente  le  confedioni  forzate- 
han  poco  merito , e danno  indizio  di  un  non 
troppo  finccro  ravvedimento  ; tuttavia  mi 
contento  di  quanto  fa  Emedo , che  più  age- 
volmente fi  arrenderà  a confeffar  dolce  la 
Lingua  nodra,  fe  vorrà  leggere  quanto  fu 
quedo  punto  .ha  fcrilto  Carlo  Lenzoni . In- 
tanto palio  a foddisfare  alla  fua  domanda,. 
Pare  a lui,  che  la  Tofeana  favella  col  ter- 
minare tutte  le  Aie  parole  in  vocale  divenga 
notabilmente  più  lunga  della  Latina,  e più 
imperfetta  per  ciò.  Egli  in  parte  ha  ragione;, 
ma  fe  credelfe  che  la  lunghezza  di  una  fa- 
vella proveniffe  folo  dalla  lidondanza.  delle 
L.  a vocali 
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vocali , egli  s' inganna  di  molto  : la  fttutuira 
della  fintallì  I la  maniera  del  declinare  i no- 
mi e del  coniugare  i verbi,  le  parole  lunghe 
o fia  formate  con  molte  lettere , la  povertà 
■delle  voci  per  ifpicgarfi  fono  quelle  cofe, 
che  fanno  lunga,  o breve  una  Lìngua  in 
eompeteiiza  d’ un' altra;  che  poi  una  mag- 
•giore  , o minor  lunghezza  ( quando  però  vi 
Il  vegga  una  certa  moderazione  ) induca  una 
maggior  perfezione,  io  certo  non  la  capifeo; 
e dice  bene  nel  Cefano  il*  Tolomei  , che 
V Ebrea  ì brn  ijfìma , la  Latina  i più  lunga, 
la  Grtca  molto  piu  ; ni  per  queflo  t una  belio, 
r altra  ro^za  fi  fiimo.  £ fe  la  brevità  fode 
perfezion  eli  un  linguaggio  , quanto  pìh  fofle 
egli  breve,  tanto  più  faiebbe  perfetto;  quin- 
di uno  idioma  formato  di  monofillabi , co- 
me in  gran  paite  è l’ Inglefe , farebbe  il 
più  pertetto  di  tutti:  ma  in  cotedo  idioma 
dove  troverefte  voi  1’  armonia  rifultante  dal- 
la mefcolanza  delle  parole  corte  con  le  mo- 
derate , delle  moderate  con  le  lunghe  , 
anzi  deU’unc  con  l’ altre?  Vedete  adunque 
<he  quando  fi  dice  brevità,  o lunghezza, 
Tempre  fi  dee  dar  loro  l’ aggiunto  di  medio- 
ere  , perchè  non  ha  viziofa.  Che  poi  la  lun- 
ghezza della  nodra  Lìngua  da  modiocre,  io 
non  dubito  punto;  e fe  ciò  non  fi  può  mo- 
drare  confiderando  la  Lingua  in  fe  Acfla , A 
modra  però  mettendola  al  confronto  con  ai- 
ere  Lingue,  le  quali  Amo  comunemente  di- 
mjte  btione.  Paragonate  adunque  la  Lingua 
nodra  con  la  Franzefe  , ella  è più  corta  ; pa- 
ragonatela con  la  Greca,  fe  non  è più  breve, 
anderà  Acutamente  del  pari;  paragonatela 
con  la  Latina,  è per  avventura  alquanto  più 
lunga , ma  flon  per  quedo  è meno  perfetta; 
dico  per  avventura , feguendo  il  mio  priva- 
to giudizio,  che  tale  me  la  fa  crederei  pa- 
rendomi ella  concettofi  naturalmente  , di 
molte  corte  voci  compoda,  priva  degli  ar- 
ticoli e de’  fegnacafi , e fornita  di  certe  altre 
proprietà,  checontribuifeono  a farla  più  brer 
ve;  ma  non  è mancato  chi  pretefe  il  contra- 
rio, modrandolo  altresì  col  cimento;  equedi 
Toi  fapete , che  è il  celebre  Bernardo  Davan- 
zati,  il  quale  imprefe  a tradurre  in  volgar 
Fiorentino  Cornelio  Tacito  , fcrittore  fra 
lutti  il  più  fuccinto  , dringató  , ed  ofeuro  : 
e per  verità  fe’obene  quanto  alla  lunghezza 
vada  del  pari  col  tedo  la  traduzione , anzi 
quello  fin  vinto  da  queda  in  brevità,  non 
pertanto  fe  queda  è plauftbile,  anzi  eccel- 
lente in  materia  di  Lingua,  in  genere  però 
di  dorico  d;!o  con  icctita  tutu  k iotic,  o 
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con  qued’ Opera  folo  ha  modrato,  chela 
favella  Tolcana  può,  fe  vuote,  con  pado 
alquanto  faticato  tener  dietro  alla  brevità 
della  Latina,  ma  non  leguirla  naturalmente: 
dico  con  pado  alquanto  faticato  , perchè 
Giorgio  Dati  Fiorentino  egualmente  che  il 
Davanz.iti , avendo  imprefa  la  dclTa  briga , 
ne  lafciò  una  tal  traduzione,  che  rìefee  no- 
tabilmente più  lunga  del  ledo  Latino.  Voi 
vedete,  che  a prov*are  la  brevità  delle  Lm- 
gue  vi  reco  inuairzi  le  traduzioni , Ivbben 
quede  per  altro  i?on  fieno  prove  da  Adard 
gran  fatto  ; perciocché  pigliA  un  libro  Lati- 
no, e A traduca  da  un  Fiorentino , o da 
qualunque  alno  fpertìdìmo  in  ambedue  le 
Lingue , e’  farà  una  verdone  adai  breve  ; A 
accinga  alla  deda  imprefa  un  altro  Fioren- 
tino bene  informato  aell'  una  , ma  non  dell’ 
altra  favella,  la  farà  più  lunga:  A provi 
un  altro  traduttore  poco  pratico  e in  quella 
c in  queda,  la  renderà  ancor  più  diflufa;e 
ferbando  la  mededma  dìgradazion  di  dottri- 
na imprenda  lo  dedo  lavoro  un  Italiano , o 
vedrete  che  anderà  femore  credendo  la  tra- 
duzione m lunghezza.  Per  Toppofito  pren- 
dete un  libro  volgare , e datelo  m mano  a 
varj  traduttori  di  difeguale  capacità , ed  in- 
gegno, affinchè  l’efpongano  in  lingua  Lati- 
na, e vedrete  le  verdoni  loro  differenti  1*  una 
d.iir  altra  in  brevità,  in  modo  però  che  ot^ 
dìnariamente  riiifcirà  del  volgare  il  Latino 
più  lungo.  Nè  folo  contribuifee  alla  m.ig- 
gìore,  o minor  brevità  la  perìzia  delle  Lin- 
gue, ma  ancora  I’  indole  e il  genio  del  tra- 
duttore ; perciocché  una  Orazion  , verbigra- 
zia,  'di  Demodene  farà  tradotta  con  più  bre- 
vità da  un  Tacito,  che  da  un  Nipote,  a 
quedi  farà  più  breve  .di  untCiccrone,  an- 
corché tutti  e tre  fieno  gran  vàlent’  uomini  ; 
folo  perchè  il  primo  era  portato  dal  genio 
al  laconifmo,  il  fecondo  alla  naturalezza, 
r ultimo  alla  copia  all’ornamento,  che  por- 
tan  feco  I’  ampiezza.  Non  fono  adunque  ar- 
gomento ìncontradabile  , e convincente  della 
brevità  di  un  idioma  le  traduzioni  ; o fe  al- 
cune fanno  autorità  in  ciò  , quelle  fono  , che 
modrano  perfetta  l’ intelligenza  delle  due 
Lingue  nel  traduttore,  le  quali  fc  diligente- 
mente A offerveranno  , faran  vedete,  thè  tra 
la  lunghezza  delle  Lingue  latina , e tofeana 
vi*c  poco  divario. 

Ern.  Quanto  voi  dite , non  ammette  ri- 
fpoda,  e veramente  dimo  anch’io  che  tra 
la  lurgliezza  della  lingua  Latina , e dolly 
Tofeana  non  ri  da  una  molto  notabile  diffe- 
renza^ 
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rcnza , onde  andiamo  in  quella  pane  d' ac- 
cordo : bcn<i  vorrei  che  quanto  avete  detto 
di  tal  lunghezza,  fi  abbia  in  conto  di  epifo- 
dio  i perchè  m’  era  ufcito  di  mente  di  met- 
tervi lotto  gli  occhi  una  nobilidlma  proprie- 
tà della  lingua  Latina,  e altresì  della  Greca, 
di  cui  va  poco  meno  che  priva  la  vollra  ; 
o Ce  pure  ne  è partecipe  in  qualche  modo , 
ella  ne  rimane  addietro  per  sì  lungo  tratto , 
che  ne  perde  quaft  la  villa. 

' §.  IV. 

CoRT.  E quale  è cotcAa  proprietà  cotan- 
to Angolare  ì . 

Ern.  11  numero , c 1'  armonia. 

CoRT.  La  mon|.igna  ha  panorito  , ed  ecco 
nato  un  topo,  tiitt’  altro  io  m’  afpettava  : leg- 
gete, o piu  toAo  rileggete  il  Varchi,  ch’eli 
vi  (bddisfàrà  pienamente. 

' Ern.  Non  occorre  ch’io  il  rilegga,  che 
mi  baAa  una  volta  ; anzi  dove  egli  tratta 
appunto  del  numero , egli  parla  cosi  fottìi- 
mente  , eh’  io  ho  Aoppato  , non  che  altri , lo 
ftelTo  Scoto  ; onde  le  io  forfè  lo  ’ntendo 
quando  lo  leggo,  finita  la  lettura,  e’ non  mi 
rimane  in  capo  più  nulla  ; ficchè  fé  io  non 
v’  interrogo  ai  una  cola  diverfa , vorrei  pe- 
rò da.vor  una  diverfa  rifpoAa,  fpcrando  che 
tra  noi  altri  Bolognefi  meglio  c’ intenderemo. 

CoRT.  Ella  è veramente  vaga , anzi  ride- 
vole  cotefla  domanda;  e fe  la  fate  da  Bo- 
lognefe , la  fate  da  Bolognefe  in  commedia. 
Se  io  non  avefll  .altre  formole , altri  fcnfi , 
od  altre  ragioni,  che  quelle  del  Varchi, 
come  volete  voi,  che  io  vi  rifponda  diver- 
famente  ì Ma  via  fate  più  precìfa  la  voAra 
propolla. 

Lrn.  Così  i Greci,  come  i Latini  aveva- 
no la  quantità  nelle  loro  parole , in  guifa 
che  al  Ibi  pronunziarle  conofeevano  tutte  le 
fillabe  , fe  erano  o brevi  o lunghe , e ciò 
non  foto  era  proprio  degli  uommi  letterati, 
ma  ancora  degl’  idioti , perciocché  al  riferire 
dì  Cicerone , erano  in  quella  parte  sì  dilica- 
te  le  orecchie  Romane , che  fe  alcun  comi- 
co nel  teatro  la  fgarrara  nel  pronunziare, 
tutti  gli  fpettatori  gli  fonavano  le  padelle 
dietro  con  cento  mila  fifehiate;  il  che  di- 
mofira  che  una  tal  cognizione  era  loro  in- 
fufa  dalla  natura,  con  qucAa  loia  dìverfiià, 
che  i dotti  tender  fapevano  della  quantità 
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la  ragione,  ed  il  volgo  la  conofeeva  bensì, 
ma  non  fapeva  dir  lo ’mperchè  un.a  fillaba 
folTe  breve,  o pur  lunga.  Oia  nna  tal  quan- 
tità credo  che  numero  li  abbia  a chiamare  , 
da  cui  mi  par  che  nafea  l’ armonia.  Polla 
ciò  fate  ora  voi  comparazione  tra  la  nollra 
Lingua,  e la  Latina,  e vedrete  quanto  po- 
che fono  quelle  parole,  delle  quali  fi_  cono- 
fee  da  noi  la  lunghezza,  o la  brevità;  e iii 
confeguenza  fe  quelle  rade  fono,  e fcaifitlì- 
me,  pochillìmo  ancora  farà  il  numero , e 
l’armonia  , la  quale  efiendo  Arcttainente 
congiunta,  per  non  dir  madre  della  dolcez- 
za , mancando  1’  una  è necclfarìo  che  man- 
chi ancor  1’  altra. 

CoRT.  L’  apparenza  è molta  , ma  la  fu- 
Aanza  è poca,  e probabilmente  daremo  in' 
nonnulla,  anzi  mi  pare  che  la  voAra  ob- 
biezione fia  Amile  a quelle  bolle , o vefei- 
che  , o gallozzole,  o fgonfietti,  o bufibnei- 
ni,  che  s’abbiano  a dite,  o come  ì ragazzi 
le  chiamano,  bonzoline,,  che  fi  fanno  per 
via  d’ una  cannellina  , b fufcel  di  paglia  coll* 
acqua  diguazzata  col  fapone,  che  pajonp  un 
gran  che , ma  per  leggiere  impreluon  d’ aria 
Icoppiano  in  un  tratto , e fvanifeono.  I Ro- 
mani , per  parlar  di  quelli  foli  , aveano  la 
qu.-intità  di  tutte  le  fillabe  componenti  le  pa- 
role, è vero;  i Tofeani  al  contrario  cono- 
feono  la  quantità  di  pochillìme , è vero  an- 
*cora:  ma  e che  perciò?  la  natura  della  lin- 
gua Romana  ciò  richiedeva  , la  natura  della 
nollra  non  lo  efige  ; adunque  è fuperllua  la 
quantità  ; e fe  c tale , dunque  per  elTeme 
efente  non  farà  imperfetta  ; la  natura  ha  da- 
to il  bargiglio  a’  gallinacci , hallo  negato  a’ 
colombi  ; ma  non  per  quefio  gli  uni  fono 
degli  altri  nella  loro  fpecie  meno  perfetti  ; 
anzi  mi  fervirò  delle  parole  dì  Cicerone, 
che  le  afcoltercte  più  volentieri:  Di  noi, 
die’  (a)  egli , che  viviamo , faravvi  egli  al- 
cemo,  che  dica  noi  ejfere  mancanti  delle  cor- 
na, o delle  penne i ceno  che  ninno',  e perchì 
ciò  ? perchì  non  avendo  tu  quello , che  ni  ti 
ferve  all'  ufo , ni  i dalla  natura  riehiejlo,  non 
puoi  dire  d’  efferne  mancante , ancorché  tu  veg- 
ga X efferne  privai  ìndi  dopo  poche  parole 
dimollt.i  che  cofa  Ila  tjffer  mancante , che  io 
reciterò  in  latino,  'come  elle  Aanno  : Carere  a 
iptur  hoc  jignifeat  , egere  co , quod  hatere 
velis  ; inejl  enim  velie  in  carenJo.  Cosi  io  vi 
dirò  : altro  è elTcr  privo , altro  è elTer 

man- 


(a)  Qiiejl.  Tufcol.  Uh.  I. 
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mancante  : portiamo  ertcr  privi  di  ^elle  co- 
fe , che  non  ci  convengono , e portiamo  et 
Ter  mancanti  di  quelle , di  che  abbiamo  o 
bifognot  o almen  volontà;  mi  dalla  priva- 
zione non  riftilta  difcapito,  bensì  dalla  man- 
canza : lo  rtelTo  diremo  della  Lingua  : la  no- 
rtra  tavella  i priva  bensì  della  quantità  nel- 
le lue.  parole,  ma  non  è già  mancante  : dico 
priva,  ma  non  alTatto , dacchi  ognuno  ben 
la  , che  abbiamo  non  poca  cognizione  di 
quantità  ancor  noi,  fenza  che  fu  ciò  fi  muo- 
va contefa.  Ma  che  direrte,  fe  io  provarti, 
che  ancor  noi  non  abbiamo  fillaba  alcuna , 
la  cui  brevità , o lunghezza  non  da  cono- 
Iciuta,  fe  non  per  natura,  almen  per  arte 
ed  ingegno?  Ella  vi  parrebbe  a un  bel  bi- 
Ibgiio  liravagante , ma  non  lafcercbbe  perciò 
d'ertervera;  tuttavia  non  occorre  che  io 
drenda  tempo  in  quello , che  farebbe  fuper- 
nuo , avvegnaché  qui  li  tratti  non  della 
quantità  femplìcemente , ma  della  quantità 
conofeiuta  in  quel  .modo , che  la  conofeeva- 
no  già  i Latini,  vale  a dire  facilmeme  e na- 
turalmente, non  per  via  di  riflertione , di 
raziocìnio  , e coll’  ajuto  rlell’  arte  mufica . 
Sebbene  adunque  noi  non  abbiamo  la  quan- 
tità in  tanta  ampiezza.,  in  quanta  1*  avevano 
i Latini , ne  abbiamo  però  quella  porzione  x 
che  a noi  è ballante  ; e una  cognizione  mag- 
giore farebbe  fupertlua;  onde  niente  a noi^ 
manca , nè  può  pef  quello  conto  o la  lin- 
gua Latina  chiamarli  piu  perfetta , o più  im- 
perfetta  la  nollra , come  a voi  pare. 

§•  V. 

Ern.  Voi  avete  r.tfTomigliatn  la  mia  rsp- 
pofizione  a una  bolla , fe  avelie  aggiunto 
acquajuola , io  vi  direi,  che  faremo  di  que- 
lla bolla  acquajuola  un  canchero  ; percioc- 
ché da  quella  o mancanza  , o privazione , 
che  la  chiamiate  , nafee  un  mal  maggiore  di 
uello,  che  vi  credete  , o che  v’  infignete 
i credere.  1 Romani  avevano  per  ingenito 
la  cognizione  della  quantità  d'  ogni  fillaba  ; 
e il  bene  che  traevano  dalla  medeftma  era 
jnaravigliofo , e lenza  fine  vantaggiofilTimo  ; 
imperocché  trovandofi  porteditori  di  quello, 
permettetemi  il  dirlo , preziofo  capitale , noi 
tafeiarono  neghittofo  ; ma  ad  imitazione  de’ 
Greci  afloiiigiiando  lo  ’ngegno , formarono 
tante  forte  di  verf»,  quante  erano  richiclle 
per  trattare  poeticamente  quaUivoglia  fog- 
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getto,  o più  torto  quante  abbiiugnavano  a 
varii  generi  di  poesia;  quindi  per  lo  poe- 
ma epico  avevano  il  veilb  elainetro  ; pe’ 
drammi  tragici , il  giambo  corto  ; po’  comi- 
ci il  lungo  ; per  l' elegie  1’  efametro  e ’l  pen- 
tametro ; nella  poesia  lirica  ufarano  il  faf- 
fico,  lo  afclepiadeo , lo  alcaico,  il  faleucio, 
ed  altri  moltillimi  ; i quali  per  cflcre  tutti 
diverìi  fra  loro  ne’ piedi,  nel  numero,  nell’ 
armonia , producevano  una  copiofa  varietà 
di  poetici  componimenti , corrilj.ondenti  alla 
diverfità  delle  materie,  che  volevan  trattare. 
Ora  quello  era  un  bene  oiiginato  dalla  na- 
tura della  lor  Lingua,  che  dava  a tutti  U 
cognizione  della  quantità , della  quale  per- 
ché fiamo  noi  privi,  perciò  ne  nacque,  che 
è’ invenzione  de’verli  efametri,  e pentametri 
volgari , cosi  caldamente  promolli  e favoriti 
dal  Tolomei,  con  altrettanta  facilità  cadde, 
con  quanta  felicità  ella  furie  ; conciortia  che 
ertendo  fondata  fui  fallò , era  incapace  di 
furtillenza  ; onde  ben  dice  il  Varchi  (a)  che 
il  /urt  i vtrfi  alla  Laiina  nella  Lingua  vol- 
gare x di  chiunehe  (offe  trovalo,  i come  voler 
jart  che  i piedi  Juonino  , e le  mani  ialtino  . 
Non  avenefo  adunque  la  Lingua  nollra  una 
tal  qualità,  che  fcc’ella?  proccurò  Aipplire 
con  altri  verfi , ne’  quali  non  Tempre  badan- 
do alla  brevità  , o.  lunghezza  delle  parole  , 
orterva  follo  gli  accenti  , e ’l  numero  de’ 
piedi  ; ma  c quante  forte  di  verfi  conta  ella  ? 
non  più  che  dieci,  quanti  appunto  ve  ne 
fono  dal  bifillabo,  o binario  iniìno  all’en- 
decafillabo  ; e tra  quelli  eli  ufati  comune- 
mente , e fperto  fono  due  foli , cioè  l’ ende- 
cafillabo  , e ’l  fettcnario  ; e gli  altri  otto 
molto  di  rado.  Ne’ Latini  al  contrario  noi 
troviamo  più  di  trenta  forte  di  verfi , dal 
qual  numero  lalcio  a voi  l’ inferire  la  nollra 
penuria.  Aggiungete  a quello , che  avendo 
erti  anche  una  grande  varietà  di  piedi,  for- 
mavano verfi  di  dìveifillimo  fuono,  e per- 
ciò diìTimili  fra  loro , e ripieni  di  una  gio- 
condliTima 'armonia,  della  quale  non  fo  quan- 
to noi  andiamo  fomiti  ; cole  tutte  che  mo- 
llrano  quanto  forte  adattabile  più  della  nollra 
alla  poesia  la  loro  favella. 

CoRT.  Voi  avete  gonfiata  un’altra  bolla, 
che  fe  faià  bonzolina,  feoppierà,  fe  acquajuo- 
la verrà  a capo  da  fe,  e fe  per  dilgrazia  io 
canchero  fi  convcrtilTe  , il  guariremo  con  tut- 
ta facilità.  La  lingua  Tofeana,  qualunque  el- 
la fia,  non  é meno  di  quello,  che  la  Latina. 
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gii  fofle,  adiifabile  ad  ogni  fotta  di  poesia;  nato  di  efli,  i quali  eficndo  or  più  ot  tne- 
c per  conofcete  quefta  verità , fa  di  melile-  no  . formano  varie  forte  di  vetfi  , che  lutti 
re  non  al  material  delle  cofe  riguardare,  ma  però  fi  poiTono  comodamente  proiTerire  ; con» 
al  formale.  £ per  procedere  ordinatamente , lervarono  I'  accento , anzi  non  folo  il  con- 
ditemi in  grazia,  per  qual  fine  fi  fervivano  fervarono , ma  rigorofamente  affai  più  il  cu- 
i Latini  negli  epici  poemi  del  verfo  efame-  Aodirono  che  i Latini , i quali  al  medefimo 
tro  f forfè  perchè  era  di  fei  piedi  compoAol  ebbero  principalmente  riguardo  ne'veifi  efa- 
■o  credo  che  no  , ma  perchè  1'  epico  poeta  metri  e pentametri , ed  ancoia  in  gran  parte 
parlando  fempre  Aiidiatamente,  ed  uùndo  ne’verfi  fallici , ed  alclepiadcì  , meno  negli 
Una  locuzione  eroica,  pellegiina,  c dillinta  alcaici,  e.  affai  poco  in  tutti  gli  altri,  pre- 
dai coinun  favellare,  conobbe  acconcio  al  mendo  loro  che  giuAa  foA'e  la  quantità,  Icn- 
bifogno  per  la  ftruttura  e qualità  de' fuoi  za  badar  più  che  tanto  all’ accento;  non  cosi 
piedi  l’cfametro,  e ’f  trafcellc  fra  gli  altri,  i Tofeani,  che  ne  eftgono  rofìcrvanza  per 
ficcome  verfo , che  con  lo  Audio  A torma  modo , che  non  riconofeono  per  verfo  quel- 
hensì , ma  non  impenfatamente  nel  familiare  lo,  ove  manca  l’accento;  c fe  alcuni  ne 
difeorfo.  Cosi  ancora  ne’ componimenti  dram-  trovano  di  fimil  fatta  ne' loro  principali  poe- 
matici  ufavano  il  verfo  giambo,  perchè  il  ti,  ancorché  s’ingegnino  con  qualche  gra- 
drammatico  favellare  fingendofi  prodotto  da  ziofa  interpetrazione  falcarli  , vietano  non 
imcrlocutori , che  parlano  naturalmente,  efi-  pertamo  l’ imitazione.  Siccome  poi  i^ueA» 
geva  acconciamente  tal  verfo  , il  ciuale  fole-  accento  bene  fpeAo  rifulta  dalla  quantità  dei- 
vano i Romani  bene  fpeAo , fenz.  avveder-  le  fillabe , onde  compoAe  fono  le  parole 
fene , profferire  ne’ familiari  ragionamenti;  Tofeane,  così  dir  A può,  che  eglino  nel 
onde  al  noAro  propofito  lafciò  Iczitto  ( n ) folo  accento  abbian  rinchiufe  due  qualità  dei 
Quintiliano:  £ i piedi  metrici  tflmentt  fi  tra-  verfo  Latino,  dal  che  ne  viene  che  le  due 
vano  neW  orazione , che  iene  fpejfo,  non  tic-  qualità  coAitiitive  del  verfo  material  Tofea- 
corgendoci  noi , ne  cdicano , in  dilcorrcnJa  , no  equivalgano  alle  tre  del  Latino  : quando 
di  tocca  vtrfi  tC  ogni  maniera-,  per  lo  contro-  poi  in  quello  due  fole  fi  oAervano , ed  una, 
rio  niente  fi  jerive  in  profa,  che  riJur  non  fi  cioè  l’accento,  vien  trafeurata , allora  non 
pojfa  a un  falche  genere  di  verfi . .Venghia-  v’ha  dubbio,  che  il  verfo  Tofeano  punto 
mo  ora  a’ Tofeani:  volendo  qucAi  iinitòr-  non  ceda  in  armonia,  e in  bellezza  al  Lati- 
inarfi  al  favio  coAume  , ed  alle  ottime  re-  Ito.  Ma  che  non  cedeAc  non  furono  i Tofea- 
gole  de’ Latini,  ptoccurano  formar  veifi  di  ni  contenti,  vollero  ancora,  che  il  vinceffe 
tal  qualità,  che  confacceiKe  fia  alla  mate-  in  bontà,  e a queAo  fine  aggiunfero  al  loro 
ria,  che  hanno  tra  mano.  Offervano  elfi,  vcifo  volgare  la  Rima,  la  quale,  febbene 
che  di  tre  cofe  è compoAo  il  verfo  Latino  eArinleca,  gli  dà  però  tutta  quella  maggior 
materialmente  confiderato,  di  piedi  cioè,  di  pcitezione,  di  cui  può  eAer  capace,  ^icco- 
accenti,  e di  quantità:  il  maggiore  (b)  o me  poi  credono  molti,  che  quefta  neceffaria 
minor  numero  de'  primi  è quello,  che  gli  pre-  fempre  non  fia  al  vetfo  noAio;  cosi  poAono 
figge  una  determinata  efitnfione,  per  cut  può  ej-  à Tofeani  vantarfi  di  aver  due  fotte  affatto 
fere  proferito  comodamente:  F accentai  queilo,  diAinte  di  verfi,  che  certamente  non  aveva- 
che  il  fa  riconofeere  per  quello,  che  i;  per-  no  i Latini,  i ciuali  in  ogni  lor  verfo  di 
ciocchi  farebbe  bensì  verfo  Jenif  effo  , ma  qu  ifi  qualunque  forra  fi  folfe,  avendo  mai  fempre 
come  mafcheraio  fojfc,  a travejìito,  non  mo-  i piedi,  la  cnianrità,  e l'accento  or  tralcu- 
flrerebbe  la  (uà  jemiian^a:  per  ultimo  la  quan-  rato  ora  olfervato  , non  avevano  piu  che 
tità  delle  filiate  è quella , per  cui  la  parte  di  una  fpecte  fola  dì  veifi.  Non  così  noi , che 
una  parola  con  pronuncia  or  breve  eprejla,  qualora  componiamo  in  vetfo  fciolto,  non 
or  lunga  e tarda  fi  profirijee.  Ora  i Tofeani  v’intrecciamo  la  rima  giammai,  nè  altresì 
imitando  i Latini  nella  formazione  del  verfo  giammai  fi  lafcia,  fe  una  volta  A accetta, 
loro,  e ritenendo  quello,  che  la  natura  del-  £ fe  alcuno  opponeffe  che  il  draroma,  an- 
]a  propria  Lingua  lor  confentiva  , conferva-  corché  verfo  fciolto,  ammette  ad  arbitrio  in 
rono  primieramente  i piedi,  affegnando  an-  varii  luoghi  la  rima,  io,  non  contiaddicen- 
th’  eglino  a’  verA  loro  un  numero  determì-  do  punto  a queA’  ufo  già  introdotto , e con 

piacere 

(a)  In  fi.  Orat.  lib.  g.  eap.  4.  p.rtf  517.  (b)  Parole  deW  Autore  tolte  dal  §.  a.  della  Pro’ 
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piacere  accolto  > diiJ>  che  quella  forra  di 
vcrfcQgiare  fi  ammeite  in  una  fpecie  fola  di 
poetico  componimento  , cioè  nel  drammati- 
co ; e che  le  nel  verfo  fciolto  lecito  è lo 
inferirvi  la  rima , non  è perb  lecito  di  pre- 
termetterla nel  rimato  ; e quando  tutto  cib 
non  valelTe  a fchermirmi  per  1’  ufo  o abufo 
di  molti  o pochi , di  molta  o di  poca  au- 
toritù , i quali  introducono  talvolta  la  rima 
nel  verfo  fciolto*  e lafcianla  nel  rimato;  con- 
cedendo anche  più  di  quello  * che  da  me  li 
pretenda  * dirb  che  adunque  noi  avremo  tre 
forte  di  verfi;  cioè  verfo  fciolto,  verfo  ri- 
mato, e verfo  millo , quantunque  quell'ul- 
timo per  elTere  di  radiuimo  ufato , pur  tro- 
varfi  in  una  fpecie  loia  di  poesia , cioè  nel 
dramma , o al  più  in  due , coll’  aggiungervi 
r egloga , non  polTa  in  alcun  conto  preten- 
dere di  federe  con  egual  diritto  a fcranna 
cogli  altri  due.  £d  ecco  qui  un  bcneùcio , 
che  noi  rrajamo  dalla  rima , la  quale  fe  vo- 
gliam  definire.,  diremo  coll’  Andrucci  ( a ) 
eh’  ella  è Una  conjormità  di  tuono  in  due  pa- 
role , ea^ionatajif  oienivolta  che , cominciando 
dair  ultima  vocale  della  fillaia  , accentuata  in- 
clufivamenle , le  lettere  tutte  delF  altre  (tllaie , 
coli  vocali , come  confonanti , che  le  finifeona, 
venivano  ad  ejfere  in  eia  [cuna  le  medefime.  Se 
poi  la  vogliamo  circoferivere,  diremo  con 
minor  pioprietà,  e maggior  chiarerza,  che 
ella  fia  Una  conformità  di  fuono,  che  fi  ode 
in  due  parole  terminanti  con  le  medefime  due 
ultime  ftllabe.  Ora  quello  fuono  ficcome  è 
pieno  di  una  doJciUima  armonia , così  rafi- 
leinbra  Arano  il  penfarc , come  da  una  cofa 
per  fe  eArinlèca  abbia  il  verfo  Tofeano  a 
ricevere  la  fua  poco  meno  che'principal  bel- 
lezza, ed  ornamento,  che  nelle  due  lingue 
Greca , e Latina  era  comunemente  Aimata 
per  vaniti , e difetto  : in  latti  Ariftofane  per 
dar  la  betta  a Pindaro,  che  fpelTo  la  ufava, 
tra’tiene , e fa  ridere  la  brigata  colle  fre- 
quenti rime;  fimilmente  Lucilio  , fecondo 
Gcllio  (è)  in  que’ Tuoi  verfi  tutt’ ora  a noi 
liraafi  del  quinto  libro  delle  Satire  (c)  Hoc 
Noluerit , tf  Detueris  te  Si  minus  deledat , 
uod  àaw^ror  Jjocration  eft,  chiama  inezia 
focratica  la  rima , perchè  ad  Ifocrate  aliai 
familiare.  Ora  fe  la  rima  avevafi  in  conto 
di  puerile,  e viziofa  in  quelle  due  Lingue, 
come  potrà  ora  Aimaill  nella  noAra  tutto 
1’ oppoAo  ? io  per  me  trarrò  la  difefa  d’on- 
de appunto  pare  che  nafea  l’olfefa.  Se  a noi 

^a)  ili,  t.  cap.  a.  (b)  Lib.  l8.  cap.  8. 
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fiiaccìTe  di  cenfurare  come  reo , e feipito 
' orecchio  , e ’l  guAo  degli  antichi  , non 
altro  faremmo,  che  un  buon  guadagno  di 
fifehiate  ; perciocché  farebbe  un  voler  con- 
dannare il  fenfo  comune,  e renderci  perciò 
aAai  più , che  Pindaro  ed  Ifocrate  non  erano, 
ridicoli  alle  brigate;  tanto  più  che  eAendo 
quelle  Lingue  morte  a noi , noi  rifpetto  alle 
IteAc  polliamo  chiamarci  morti,  anzi  peggio 
che  morti , perchè  quand’  elle  vivevano  noi 
non  eravamo  pur  nati , e allora  nafeemmo 
quando  da  grandilfimo  tempo  prima  elle  già 
erano  eAùitc;  ora  le  l’ orecchio,  e ’l  guAo  ne- 
gli antichi  era  buono  ; dovremo  adunque 
con  elfi  giudicar  viziofa  la  rima  ne’  verfi 
Greco,  e Latino.  Ma  fe  queAe  ragioni  fer- 
vono a difefa  degli  antichi,  fervono  ancora 
mirabilmente  per  noi  ; perciocché  il  guAo 
degli  antichi,  ficcome  di  gente  morta,  che 
non  mai  odi  la  noAra  Lingua , che  non  mai 
fi  fognò  qual  effer  doveffe , non  può  in  con- 
to alcuno  condannare  il  noAro  guAo  , il  no- 
Aro  orecchio , lènza  condannare  a un  tempo 
AelTo  H fenfo  comune , che  rende  a tutti  gu- 
Aofa  la  rima  ; e fe  fra  gli  antichi  v’  ebbe 
Pindaro , ed  Ifocrate  , che  1’  apprezzarono  ; 
anche  fra  noi  v’  ebbe  il  Gravina  con  altri 
pochi  , che  indebitamente  la  difprezzò,  il 
quale  quantunque  congiunto  con  tutti  gli 
antichi  non  pregiudica  punto  colla  fua  auto- 
rità alla  rima  nella  noAra  Lingua  volgare  ; 
ficcome  Pindaro  ed  Ifocrate  non  polTono  aji>- 
tarfi  punto , benché  tutti  quanti  gl’  Italiani 
avelTero  per  collegati.  Ma  perchè  mai  la  ri- 
ma era  un  di  puerile,  oggidi  giudiziofa? 
prima  vizio,  poi  virtù?  appo  gli  antichi 
feiocca , appo  i modermi  faporitilfima  ? Per- 
chè ella  fia  e giudiziofa,  e virtuofa , e fa- 
porita,  l’orecchio  mio  il  fa , che  non  può 
a meno  di  non  fentime  il  dolce  fuono  ; ma 
perchè  folTe  e puerile , e viziola , e feiocca 
prelTo  gli  antichi,  non  può  qucAo  medefimo 
orecchio  fapere  egualmente,  perchè  non  fen- 
te , nè  fentì  mai  l’ antica  Greca , o Latina 
pronuncia  ; pure  fe  è lecito  addurre  qualche 
ragione , direi  ciò  nafeere , perchè  non  tutte 
le  lingue  fon  fatte  ad  un  modo  ; quella  ha 
un  naturale,  queAa  hanne  un  altro;  onde 
non  è maraviglia,  che  ciò  che  all’  una  pia- 
ce, all’altra  difplaccia,  e quella  qualità, 
che  è deforme  nell’  una,  bella  riefea  nell’al- 
tra. Ma  voi  direte , che  queAe  fon  ciarle , e 
che  volete  qualche  ragione  tratta  dalle  vifeere 

della 
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della  materia:  Io  non  Co  quali  fieno  quelle 
vifcere,  onde  fo  non  la  franò  dal  midollo, 
contentatevi  che  venga  dalla  pelle , o dalla 
corteccia.  Anche  il  Salvini  in  tre  diverfi  luo> 
ehi,  per  lo  meno,  delle  Aie  Opere  chiama 
la  Rima  sgarbata  ne’  verfi  Latini , graziola 
ne’  Tofcani,  ma  non  mai  adduce  la  ragione, 
perché  una  ftelTa  cofa  fia  virtù  in  una  Lin- 
gua , vizio  in  un’  altra  ; onde  faremo  la  pro- 
va un  po’ noi  di  mccapezzarla,  fe  è poAi- 
bile.  Intanto  la  Rima  aver  doveva  un  luono 
(garbato  nelle  lingue  Greca  e Latina , per- 
ené  le  voci  di  q^ueAe  Anivano  poco  meno 
che  tutte  in  conionanti , il  che  della  nollra 
non  addiviene  ; ed  elTendo  le  confonanti  im- 
prolFeribili  per  lor  natura , fe  loro  non  A 
attacca  un  certo  Aiono  o intero , o mozzo 
di  vocale , non  era  lecito  agli  antichi  di  prof- 
ferirla, fe  non  ifvenevolmente;  laqualefve- 
nevolezza  tanto  più  farebbe  all’orecchio  fen- 
fibile  Rata , quanto  più  avelTe  pretefo  la 
Lingua  di  pronunziarla  fpiccata;  quindi  chi 
avelie  recitato,  pognam  cafo  , que^due  verA. 
Virgiliani 

TcrriiiUm  erijlìs  gaiean , /iammafque  vo- 
mentem , 

FatlfcrumqueenJem,loricam  ex  are  rigentem 
con  intenzione  di  far  rifonare  la  rima,  pro- 
nunziato avrebbe  vomenteme,  ri  gemerne,  o 
come  direbbono  i Fioientini  vomememme,  ri- 
gememme  , fé  non  "coll’  aggiuma  dell’  e chia- 
ro, almen  mutoj  * conleguentemente  di  un 
fuono  più  ingrato.  Aggiunger  A può , che  il 
Verfo  Latino  pel  numero  de’  piedi , per  lo 
Accento , per  la  quantità  delle  parole  era  in 
fa  (laA’o  compiutaincnic  perfetto , onde  non 
occorreva  fargli  il  foprarriccio  della  Rima, 
1.Z  quale  probabilmente  non  avrà  potuto  con 
garbo  accozzarA  colla  quanrìtà:  belle  fono  le 
pietitc  preziofe,  bello  e l’oro,  l’argento, 
bello  ò il  vifo  umano  ; ma  fe  le  prime  le- 
gate , ed  incaflrate  nell’  oro,  o nell'  argento 
tanno  una  vaga  pompa  di  fe,  mcaArate  però 
■elle  guance  umane , come  leggiamo',  che 
lifavano,  fe  la  memoria  non  m’  inganna,  al- 
cuni Americani,  fanno  una  Acura  non  Allo 
ridicola , ma  abbominevole.  Così  noi  fap. 
piamo  che  i Latini  avevano  la  quantità,  ma 
non  fappiam  già  quale  ella  folTe;  chi  fa  eh’ 
ella  fofle  tale  rifpetto  alla  rima  , quali  fono 
le  guance  rifpetto  alle  gemme!  Noi  per  lo 
comrarìo  quantunque  abbiamo  tanta  quanti- 
tà, quanta  è ballante  compiutamente  alla 
noRia  favella  ; paragonata'perb  a quella  de’ 
Latini  ella  i aliai  Aaifa , e nell*  nbima  yo-. 
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cale  di  qualunque  voce  non  1’  abbiam  mai  ; 
onde  la  natura  ha  voluto  fupplir  colla  ri- 
ma; e però  fe  i Latini. contenti  erano  della 
lor  quantità , noi  dobbiamo  elTer  contenti 
della  nollra  rima , fenza  che  I’  uno  invidii 
le  cofe  dell’altro,  perchè  potrebb’ elTere  che 
la  quantità  in  noi  tolTe  per  avere  quel  gar- 
bo , che  già  aveva  negli  antichi  la  rima . 
Comunque  pertanto  conliderata  foATe  la  rima 
da’ Greci  e da’ Latini , ella  è approvata  e 
giudicata  come  una  Angolar  grazia  del  verfo 
Tofeano  dall’  unrverfale  conlcnfo  de’  moder- 
ni , e qucAo  baAa  per  farla  avere  in  conto 
di  buona , e per  difenderla  dall’  ingiuria  di 
pochi,  che  fecondo  il  cullo  delle  loro,  non 
lo  quali,  orecchie  o la  maltrattano,  o la 
tralcurano,  o la  difprezzano. 

§.  VL 

Ciò  premelTo  vegnamo  ora  a ragionare 
un  po’  più  di  propofito  sù  ciò  , che  ella  fa, 
quando  A trova  nel  verfo.  Ella  produce  nel- 
la TuRanù  poesia  un’ artiAciofa  concatena- 
zione , ed  una  più  fenfibile,  e graziofa  ar- 
monia, per  la  quale  A può  dire  Acuramen- 
te , che  il  nollro  verlb  rìelca  più  giocondo 
alTaì  del  Latmo,  il  che  non  malagevolmente 
A moRrerà  per  mezzo  di  una  breve  riAeflio- 
ne  da  AirA  tulle  parn  coRitutìve  de’  verfi  di 
queRe  due  Lìngue.  Abbiam  già  veduto,  che 
tre  cofe  coRìtuifeono  il  verfo  Latino  , i pie- 
di , 1’  accento  , la  quantità  ; e tre  cofe  forma» 
no  parimente  il  verfo  Tofeano  , i piedi,  l’ac- 
cento ( in  cui  talvolta  è comprefa  la  quanti- 
tà) e la  rima,  quando  A trova:  i piedi,  e 
1’  accento  producono  a proporzione  lo  ReRo 
eiletto  COSI  nell’  un  verfo , come  nell’  altro  ; 
onde  An  qui  Ramo  eguali:  reRa  a conAde- 
rare  le  altre  due  parti,  che  fono  nel  Latino 
la  quantità,  e nel  Tofeano  la  rima.  QueRe, 
come  ognun  vede,  non  hanno  fra  loro  alcu- 
na correlazione , elTendo  difparatilEme  ; m.i 
però  fon  quelle,  che  producono  al  verfo  la 
Principal  grazia , ed  armonia  : ma  queRa 
grazia,  queR’ armonia  dove  è ella  ma^iore 
nella  quannià , ower  nella  rima  ! Io  non  fa- 

f>reì  qual  eilcr  debba  il  giudice  in  queRa 
ite , fe  non  1’  orecchio , per  meritare  il  cui 
applaufo  tutta  s’ impiega  la  poesia  in  quella 
patte,  die  conARe  nella  materiale  Rruttura: 
ora  l’orecchio  prova  un  diletto  fenza  fallo 
maggiore  nell’  armonica  dolcezza  della  rima:, 
di  quello  che  fentir  poffa  dalla  quantità  del- 
le parole.  Nè  ferve  il  dire , che  pon  v’  ha 
M oggidii. 
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oggidì  perfona  al  mondo  i (he  dar  polTa  fó- 
pra  di  cib  una  dillìniliva , cd  inappellabile 
lèntenza , concioffia  che  pof&amo  bensì  fomiar 
giudizio  fuJIa  rima,  ma  non  Alila  quantitì , 
la  quale  avendo  noi  in  recitando  il  Latino 
perduta  , non  poflbno  le  orecchie  noAre  farA 
giudici  di  cofa  ignota,  e non  intefa:  non  fer- 
ve , dico  , r oppor  queAo,  perchè  fe  ci  tro- 
viamo in  cib  impoveriti  di  molto,  non  fia- 
mo  però  ridotti  alla  mendicità;  e le  abbiam 
la  viAa  diminuita  d’  affai , non  fiamo  dive- 
nuti ciechi  per  modo , che  s'  abbia  a ire  a 
tentone:  anche  a noi  è rimafa  alcuna  medio- 
cre porzione  di  quantità,  non  dirò  nella  no- 
llra  vivente  lingua  Volgare,  ma  anche  nell' 
cAinia  Latina  ; il  che  fc  non  foffe , non  fen- 
riremmo  certo  quel  diletto , che  pur  guftia- 
mo  nel  recitare , o udire  i verft  Latini  efa- 
metri,  pentametri,  faffici,  afclcpiadei , e Ib- 
miglianti , che  fenza  il  condimento  di  tal  co- 
gnizione , farebbono  a noi  inApidi  totalmen- 
te : ora  fe  lecito  è dalla  lunghezza  deH’Oliin- 
pica  piazza  nella  Greca  Pila  inferire  la  gi- 
ganteka  fiatura  di  Ercole,  lecito  farà  a noi 
altreà  dalla  Latina  quantità  rimaAi  inferir  la 
natura,  c *1  pregio  della  perduta;  e cosi  il 
piacere  rifultante  da  quella  confrontare  con 
quello , che  dalla  rima  procede , per  vedere 
qual  prevalga  in  dolcezza.  Quanto  a me  A- 
curamente  prevale  al  diletto  della  quantità 
quel  della  rima  ; ma  perchè  le  oreccliie  non 
fono  tutte  ad  un  modo  ; e Accome  ne’  bruti 
diveife  fono  nella  Arutnira,  e nell’ ampiezza, 
così  negli  uomini  faranno  varie  nel  fenfo, 
perciò  addurremo  una  qualche  ragione  per 
ottener  quello,  che  pub  venirne  contefo  dal- 
la varietà  degli  orecchiuti  pareri . E"  non 
v'ha  dubbio,  che  P armonia  e la  grazia  è 
rcnduta  più  dilettevole  dalla  varietà;  e un’ 
aria  muAcale  quantunque  dolciflima , Auc- 
chevole  diverrebbe,  fc  molte  volte  A udiffe 
a ripetere , o a rinnovare  Ic^ermente  va- 
riata; onde  (a) 

• Gthamiia 

Ridttur , chorda  ^ui  ftmptr  thtrrat  eadtmt 
•ra  chieggo  io  , <T  onde  il  verfo  ha  maggior 
varietà, ^alla  quantità,  o pur  dalla  rma} 
la  quantità  ne’  vcrA  o è fempre  la  Aeffa , o 
quaG  fempre  la  Aeffa:  fempre  la  Aeffa  ne’ 
laAici,  negli  alcaici,  negli  afclepiadei,  ed 
nitri;  quah  fempre  la  Aeffa  negli  efametri, 
ae’  pentametri,  ec.  mane'vetA  lofeani  quai^ 
to  fon  varie , numerolé , e nuore  le  rune  • 

(a)  Ora^.  ntlF  /in.  vtrf.  35  j. 
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che  colla  loro  diverfità  dileitan  cotanto  l'orec- 
chio ! Oltre  a cib  la  quantità  era  da’  Latini 
pronunziata  ad  un  modo  cosi  nella  profa, 
come  nel  verlb,  nè  qucAo  per  altro  A dif- 
ferenziava da  quella , che  dal  vario , e re- 
golato accozzamento  delle  fiilabe  lunghe,  e 
delle  brevi  ; ora  cib  addiviene  bensì  anche 
fra  noi  nel  verfb  fciolto , fe  non  per  la  AeA 
fa,  per  poco  diverfa  ragione;  ma  nel  rima- 
to non  già,  dovendo  la  rima  effere  dalla 
profa  afiuto  sbandita;  Acchè  molto  maggio- 
re farà  il  piacere  dell’  orecchio  nello  alcol- 
tare  un  verfb  volgare  rimato,  che  un  Lati- 
no. Se  noi  udìflìmo  un  uomo , che  recitaffe 
vetA  Latini  con  quella  facilità , onde  già  era 
fblko  Papìnio  Stazio  improvvifate,  fenrirem- 
mo  diletto  non  ordinario  Acutamente  ; ma 
vorremo  noi  poi  paragonarlo  con  quello  , 
che  intimamente  proviamo  nelP  uditc^  un  Per- 
fetti, un  Zucchi  improwifanti  in  Tofeanof 
qual  comento,  qual  maraviglia,  qual  gima 
non  fentiam  noi  nell’  udire  un  uomo  proffe- 
rire nobili,  e ben  ìnteA  verA  accompagnati 
da  rima,  la  quale  quando  è vicina  a venira, 
con  impaziente  curioAtà  A afpetta , e fé  gin- 
diziofa  nafee,  nel  Aio  fpumare  ci  riempie  di 
ammirazione,  ne  fa  Aimare  miracolofo  l’ in- 
gegno dì  chi  la  produce , ne  rapifee  per  A>- 
vetdiia  dolcezza  fuor  di  noi  Aeffi,  aitai  pia 
foavemenre  di  quello  , che  leghi  i verfi , in- 
catenandone i cuori  ? Intanto  poi  più  toA* 
che  delle  poesie  Audiate , io.  parlo  dell’  im- 
provvife,  perchè  negli  improvvifatori  affai 
più,  e meglio  opera,  ed  appar  la  natura, 
dalla  cui  azione  fe  noi  tragghiam  del  dilet- 
to • aver  lo  dobbiamo  in  conto  dì  buono, 
dì  fano  • di  lodevole  , e non  altramente  . A 
queAa  ragione  un’  altra  ne  aggiungo  , ed  è , 
che  fe  la  fimmetria  cotamo  diletta  I’  occhio  , 
che  in  veggcndola  A rallegra,  e nel  non  tro- 
varla s’oft^e,  e perche  non  piacerà  all’ 
orecchio  anche  la  fimmetria  del  fuono  ì Ma 
e che  altro  fono  i vetfi,  fe  non  fe  Ammc- 
tria,  e in  che  altra  cofa  fondati  fono,  fe 
non  in  queAa  f ora  cpiale  de’  verfi  Latino , 
e Tofeano  va  meglio  fornito  f nel  Latino  A 
fórma  da’ piedi;  dalla  quantità,  dall’accen- 
to; e da  queAe  tre  cofe , benché  con  meno 
vivezza,  anche  il  Tofeano  ; ma  vorremo  noi 
colla  Arometria  di  queAe  tre  cofe  paragonar 
quella,  che  vien  dalla  rimaf  quanto  non  è 
ella  più  vìva,  più  amabile,  più  viAofal 
Quando  in  ua  epico  pocau  Latino , o in  ua 

lineo 
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lirico  coraponimento  li  i udito  un  eliimetro, 
o una  (Irot'i  di  quattro  vcrfi,  già  fi  fa  qual 
efler  debba  ttitto  il  reftante , e niente  di  nuo- 
vo li  alpeita , fe  non  che  grazia , e nobiltà 
di  parole , e di  fcncimenti  ; ma  nelle  nollre 
liriche,  ed  epiche  poerie  Tempre  nuova  bel- 
lezza li  attende,  cioè  la  comparfa  di  rima 
novella , che  continuamente  inlino  al  hne 
cambiandoA , Tempre  ne  preTenta  al  gullo 
una  nuova  Toavità.  La  rima  adunque  e co- 
lei , che  perTeziona  compiutamente  il  noAro 
verTo,  e per  modo  che  m bellezza,  in  pre- 
gio, in  armonìa  vince  più  toAo  di  quel  che 
pareggi  il  Latino  t ma  voi  dite  che  i Latini 
haimo  più  dì  trenta  varietà  dì  verli , quando 
noi  non  ne  abbiamo  che  dieci.  Se  ciò  TolTe 
vero,  e'  non  Tarebbe  piccolo  il  noAro  di- 
fcapito  ; ma  Te  all’  udirvi  pare , che  abbia- 
te la  ragion  dalla  voAra,  qualora  fi  voglia 
fiiocciolar  meglio  lacoTa,  troverete  che  que- 
Aa  Aa  preAo  di  voi  a pigione,  che  perù 
Igomberando  trapalTerà  da  noi.  Io  vi  do- 
mando t in  che  coTa  confiAe  la  varietà  de* 
verfi  Latini  ì nella  dìverTa,  mi  direte , quan- 
tità de*  piedi , onde  rìTultano  i varii  velili , e 
nella  diAomiglianza  de’  medefimi  ; perciocché 
più  piedi  ha  il  verTo  eTametro , che  lo  aTcle- 
piadeo,  e più  l’aTclepiadeo  che  il  gliconio; 
cosi  diverlo  è il  piede  dattilo  dallo  Ipondeo, 
e lo  Tpondeo  dall’  anapeAo.  Cerco  di  nuovo: 
in  che  coTa  confiAe  la  varietà  de’ verfi  To- 
Tcani  ? direte  che  nel  diverTo  numero  de’ 
piedi , e nella  diflimile  collocazion  degli  ac- 
centi ; perciocché  il  verTo  endccafillabo  é più 
lungo  dell’ ottonario,  e queAo  del Tettenatio; 
ficcome  altro  é quel  verTo , che  ha  1’  accen- 
to in  un  luogo , altro  quello  che  il  mette 
in  un  altro , onde  ancorché  endecafillabi  Tien 
queAi  verfi  del  Petrarca  : 

£ lutti  voi , chi  Amot  laudate  in  rima  , 
Al  taon  tejlor  degli  amoro^  detti 
Rendete  onot , eh’  era  fmarrito  in  prima', 
non  pertanto  di  molto  digerenti  Tono  oa  que- 
Ai  altri  del  Redi,  che  del  pari  endecafillabi 
Tono,  cioè: 

Ma  fe  la  terra  eomineia  a tremare, 

E traballando  minaccia  difajlri, 

Lafeio  la  terra,  mi  falvo  net  mare: 
non  per  altro  motivo,  le  non  per  la  divcrTa 
collocazion  degli  accenti  ; ora  non  trovate 
voi  altra  coTa , che  renda  una  canzone  lìrica 
diverTa  da  un’altra.  Te  non  che  la  quantità 
de’  piedi , e la  varia  pofizion  degli  accenti  1 
fe  non  la  trovate  voi , la  cercherò  io , e si 
tnoAeiteUavi,  Voa  canzon  lirica  Latina  ( per 
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iAare  in  qucAa  Tola  lotta  di  componimento) 
è diverfa  da  un*  altra  per  lo  diverTo  numero 
de’  piedi  coAiiutivo  del  verTo , e per  la  va- 
rietà che  paffa  tra  un  piede , e 1’  altro  : ma 
Una  canzone  lirica  Tolcana  è non  Tolo  di- 
verTa da  un’  altra  per  lo  diverTo  numero  de’ 

fiiedi,  e per  la  varietà,  che  palTa  tra  lacol- 
ocazion  degli  accenti;  ma  ancora  per  la  di- 
verTa collocazìtSn  della  rima,  che  variamen- 
te concatena  i verfi  della  canzone.  Ora  an- 
corché voi  ToAc  uno  de'  più  Tolenni  aritme- 
tici , non  credo  già  che  sì  Tacilmente  trove- 
rete il  numero  di  quelle  tante  maniere,  on- 
de pub  la  rima  nella  collocazione  variarli , 
e in  conTeguenza  produrre  un  numero  si 
grande  di  oiverle  canzoni , che  Te  non  infi- 
nito, indefinito  certamente  fide'  chiamare,  e 
che  paragonato  con  quello  de’  verfi  Latini , 
voi  ben  vedete  qiianto  per  queAi  divenga 
vergognoTo  il  conTronto.  Paragonate  in  fatti 
la  Canzon  del  Petrarca 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade 
con  quella 

Si  i debile  il  filo  , a cui  s’  atiene, 
e quantunque  compoAe  amendue  di  endeca- 
fillabi, e /ettenar) , non  direte  già  che  fieno 
tutte  e due  ad  uh  modo , ficcome  Tono  le 
tre  Sorelle: 

Perehl  la  vita  i breve. 

Gentil  mia  Donna,  io  veggio. 

Poìehl  per  mio  deflino. 

A queAo  numero  di  varie  maniere  di  can- 
zoni rìTuItanti  dalla  diverTa  collocazion  della 
rima,  aggiungete  poi  il  vario  metro  de'verfi 
noAri , quali  Tono  i binarli,  i temarii,  egli 
altri  infino  all’  endecaTillabo  ; aggiungete  il 
vario  numero  de’  verfi  Aelfi  componenti  le 
Aanze , le  quali  non  fimo  già  come  le  Lati- 
ne Tonnate  poco  men  che  tutte  Tolo  o di  due, 
o di  tre , odi  quattro  verfi  per  iAroTa  ; ma 
tali , che  da  ì quattro  verfi  é lecito  afienderc 
infino  a’  venti  ; e poi  vedrete  chi  fia  più  ric- 
co per  varietà,  le  noi  o i Latini;  vedrete 
che  le  queAi  variano,  e moltiplicano  le  lor 
poesie  per  tre  coTe,  noi  le  moltiplichiamo 
per  cmque;  e vedrete  in  fine,  col  raffron- 
tare le  due  noAre  dì  più  con  le  tre  de’  Lo- 
tùli,  quanto  fieno  le  noAre  più  vifibili,  più 
notabili,  e più  rilevanti  di  quelle:  ma  non 
laTciate  intanto  d’  offervare  ùi  quante  To^e 
fi  applichi  la  rima  al  verTo,  non  meno  va- 
rie, che  bizzarre,  del  che  troverete  preAbil 
Petrarca  un  Taggio  in  quelle  due  canzoni: 

5*  n dijIJi  mai , eh’  i'  venga  in  odio  a quella. 
e Mai  non  ve'  più  cantar,  cqm’io  /óleva} 
Ma  ■ 
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e poi  vedrete  fé  in  diverfiii  di  poeriei  com- 
ponimenti pedono  competete  ì Latini  con 
noi.  ACFctraafte  ancora,  che  i Latini  atiefa 
la  grande  varieiì  de'  piedi  metrici  formavano 
veifi  di  Tuono  diderentiflimo , e perciò  ri- 
pieni di  una  giocondiflima  armonia  ; ma  Te 
noi  fiamo  si  fattamente  fuperiori  a’  Latini , 
fe  non  nella  varietà  de’verfi,  certo  nella  va- 
rietà de’  poetici  componimenti , dovrete  con- 
cedere altrcsi,  che  non  fiam  pumo  vinti  nel- 
la dolcerra  dell’armonia:  febbene  a dire  il 
vero,  io  vorrei,  che  voi  con  termmi  piò 
proprii , e più  precifi  avelie  e penfato,  e 
parlato  di  quella  virtù , la  cui  natura  me- 
glio ne  viene  elprcITa  dal  (a)  Varchi,  coi 
IO  voglio  che  voi  afeohiate,  ancorché  non 
parli  a genio  vodro.  Dico.,  fcrive  egli,  cht 
la  tetle^;^a  della  lingua  così  Greca,  come  La- 
tina conjifli  primieramente  nel  numero  , e jé- 
condariamente  nelC  armonia  ; perchè  tanto  i 
Latini,  quanto  i Greci  nel  comporre  i loro 
verfi,  e le  loro  profe  avevano  rif guardo  pri- 
mieramente alla  irevilà  , e alla  lunghe^^a  delle 
filiate,  onde  nafte  il  numero',  e poi  Jeeonda- 
riamenie , e quaf  per  accidente  ali'  aeuie^a  , 
e grave^i^a  degli  accenti , onde  nafte  V armo- 
nia-, perciocché  pure  che  ìl'verjo  avejfe  i de- 
biti piedi , e i piedi  le  debite  filate , e le  fi- 
labe  la  debita  mijitra  , non  badavano  agli  ac- 
centi, fe  rum  fe  in  confegacnqa;  dove  la  bel- 
le^ga  delta  lingua  Volgare  confjle  primiera- 
mente rtelT  armonia  , e jeceindariamente  nel  nn- 
rr.ero,  perchè  i Volgari  nel  comporre  i loro 
verf,  e le  lar  proje,  hanno  riguardo  primie- 
ramente alt  acttte^r^a , e alla  grovc--a  degli 
accenti , onde  nafte  F armonia  , e poi  fecon- 
dariamente,  e qaaf  per  accidente,  alla  brevi- 
tà, e lunghegga  delle  filiate , onde  nafte  il 
numero  ; perciocché  pure  che  il  verfo  abbia  le 
dovute  f fiabe,  e gli  accenti  fieno  pofli  ne' luo- 
ghi loro,  non  badano  nè  alla  brevità  , ni  alla 
Jiinghe^^a  delle  fillabe , fe  non  fe  in  confegrien- 
^a  : orùde  come  mutandofi  nel  Greco , e nel  La- 
tino i pierii  , fi  mutano  , e guafano  ancora  i 
ver  fi,  e cosi  dico  delle  proje,  erfiandkr  che  gli 
accenti  fofibno  quei  medefimi-,  cosi  mutandofi 
nel  volgare  gli  accenti , fi  mutane  , e guaOano 
tirtcctra  i verfi , non  oflantt  che  le  fillabe  frano 
quelle  mtdefime.  E poco  più  folto  foggiungc: 

£ perì)  venendo  finalmente  al  principale  in- 
tendimento, dico , che  je  l'armonia  è,  come  io 
non  credo , che  alcuno  pojfa  negare , che  ella 
fa , piu  bella  co/a , e più  piacevole , e piìs 

£rc,  Huef.  g.  par.  qiy  i . e 
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grata  agli  orecchi,  che  il  numero,  la  lingua 
Volgare , la  quale  fi  ferve  principalmente  ' in 
tutti  i componimenti  fuoi  delF  armonia , è più 
bella  che  la  Greca,  e la  Latina  non  fono,  le 
quali  fi  fervono  principalmente  del  numero - 
Ecco  che  cofa  fu  propriamente , fecondo  il 
Varchi , 1’  armonia  , nella  quale  le  noi  ri- 
manghiamo  o vinti,  o vincitori,  già  lo  avete 
da  lui  imefo.  Ora  fe  a quell’  armonia  quella 
foavilà  congiunghiamo , che  nafee  dall’  unioa 
della  rima,  e quanto  non  far.\  del  verfo  La- 
tino incomparabilmente  più  dolce , c più  bel- 
lo il  Volgare  ? Quello  è un  pregio , di  cui 
privativamente  ha  dominio  la  Lingua  nodra  ; 
dico  privativamente,  perché  febbene  eglifia 
comune  anche  alle  lingue  Franrcfe , c Spa- 
gnuola,  con  tutto  ciò  riefee  egli  fenza  com- 
parazione più  graziofo  nel  verfo  nodro  di 
quello , che  fia  nell’  altre  tutte , fe  non  per 
altro , almeno  perché  le  nodre  parole  rima- 
te dnifeono  tutte  in  vocali;  e quali  fi  prof- 
ferifeono,  tali  ancora  liferivono,  il  che  dell’ 
altre  egualmente  non  addiviene,  per  lo  qual 
difetto  li  può  dire,  che  tali  favelle  in  quelle 
voci,  che  in  confonante  dnilcono , incapaci 
fieno , come  già  cran  le  Greche  c Latine , 
di  elTere  all' ufanra  nodra  manchiate,  c ma- 
neggiandofi  che  fi  vegga  tra  edé , e la  no- 
dra quella  differenza  corre  tra  1’  uomo, 
e la  l'cimmia. 

§•  VII. 

Ma  prima  di  chiudere  quedo  difeorfo , 
debbo  dir  qu.alchc  colà  fu  quella  volita  ge- 
nerale propofizione,  che  la  lingua  Latina 
folTe  più  della  nodra  adattabile  ad  ogni  fol- 
ta di  poesia.  Già  avete  intefb  il  motivo , 
per  cui  i Latini  ne’  poemi  epici  fi  ferviflèro 
del  verfo  eroico , ne'  drammatici  del  giambo, 
ne’ lirici  del  fadico,  deli’ alcaico , e cosi  de- 

fli  altri;  ora  dovete  rilleitere,  che  anche  i 
'ofeani  nella  varietS  de’ loro  poetici  com- 
ponimenti una  folta  di  verfo  pui  todo , che 
un’altra  eleggono  per  quello  delTo  motivo, 
che  ebbono  già  i Latini.  Noi  nell’epico  poe- 
ma ci  ferviamo  dell’ottava  rima,  non  per- 
ché il  verfo  lia  endecafillabo , ma  perchè 
Colla  lima  legato  produce  un  difeorfo  du- 
diato,  nobile,  e lontano  dall'ordinaria  mar 
niera  di  favellare.  Non  così,  fe  li  compon- 
gono drammi,  perché  allora  fe  tragico  é il 
lòggetio,  abbiamo  il  rerfo  endecafiUabo  fcìolto, 
- ! , C 

.11-  i 


Digitized  by  Google 


S E C C 

« piano;  fé  è comico  > reDdecaTillabo  o 
piano  t o fdrucciolot  mefiroJato  talora,  ma 
di  rado , co’  feticnatj  ; vcrfi  tutti  di  tal  na- 
tura , che  per  la  loro  facilità  ora  in  par- 
lando di  bocca,  ora  in  ifcrn-endo  ci  calcan 
di  penna  anche  noAro  malgrado.  E fe  i La- 
tini, come  olTcrva  il  Marchefe  Orli  (n)  in- 
trecciavan  talora  nc’  drammi  l’ efamcrro  vcr- 
Ib,  ara  imitando  la  matjlà  degli  oraetli  mite 
rifpape,  -ora  il  foaora  Jellt  lamtnta^oni  ne' 
folilo^ii  3 ora  la  gravità  delle  fenttnit  ne  cori', 
anche  i Tofcani  indotti  dagliAefli  motivi  in- 
trcccian  verfi  or  decennar) , or  novennari , ed 
altri  più  corti  legati  con  rima,  ed  alla  ma- 
teria conifpondemi.  Aggiunger  fi  pub,  che 
i'cbbcnc  r «ndecafillabo , ove  che  egli  fi  tro- 
vi , fia  Tempre  il  mcdefimo  verTo , non  per- 
tanto fa  egli  divette  bguie;  e per  dir  coti 
ora  compare , or  fi  travila , or  fi  nafconde 
pe'varii  accenti,  e luoghi,  ove  può  elTere 
interrotto;  c perciò  ficcomc  nell’ufo  dram- 
matico è colà  lodevole,  che  il  verfo  fi  rom- 
pa, e il  fenfo  li  termini  in  alcune  delle  va- 
rie fedi,  ove  ammette  le  pofature;  cosi  all’ 
epico  metro,  lìccome  più  feguente,  c mcn 
nararale  toma  meglio , che  di  vetlb  in  verlb, 
e di  due  in  due  regolatamente  il  fentimento 
profegua:  quindi  quanto  il  Trillino  colfe  nel 
legno  introducendo  l’endecafillabo  fciolco  nella 
Tua  Tragedia  intitolata  la  Sofonisia,  tanto  in- 
gannofli  nell’  averlo  ufurpalo  nell’  epico  Tuo 
poema  d'  Italia.  Quello,  che  tin  ora  ho  det- 
to in  riguardo  alla  noAta  Poesia  tri^gica , ed 
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epica , debbeli  con  proporzione  arche  agli 
altri  generi  di  comporre  adattare  ; e perciò  fe 
i Latini  avirvano  per  illrumento  dell’elegia 
r cfameiro  congiunta  al  pentametro,  noi  ab- 
biamo ora  la  terza  rima,  ora  l’endecafillabo 
feioito  ; e le  quegli  nel  genere  lirico  ufava- 
iio  il  verfo  fallico,  l’alcicpiadeo , l’alcaico, 
c fomiglianti  ; i Tofcani  hanno  il  verfo  cn- 
decafillabo  o folo , o unito  al  fettenarìo  ; cd 
ora  altri  verfi  di  tre,  di  quattro,  di  cinque 
piedi , ed  altri  intino  al  decimo , quando 
piani , quando  fdruccioli , e quando  tronchi 
legati  Tempre  con  rima  per  comporre  lirica- 
mente. Aa'cndo  adunque  riguardo  c alla  va- 
rietà de'  noAri  verti , e alta  condizion  della 
rima  , « al  vario  modo  d’  applicarla  a quel- 
li, dobliiam  dedurre  che  la  lingua  Tolcana 
Accome  con  Tua  gloria  xompcte  colle  due 
celebri  lingue  Greca  e Latina , cosi  è incom- 
parabilmente migliore  della  moderna  Fran- 
zefe,  la  quale  avendo  folo  (almeno  accre- 
ditato, e comune)  il  verfo  Aleirandrino  com- 

fioAo  di  dodici  fdiabe.  Tempre  con  uno  cgua- 
c e folo  rqiofo  nel  mezzo  , Tempre,  di  due 
in  due  rimato  , i aAretta  a fcrvrrA  di  dio 
quafi  in  qualAvogìia  fpecie  di  poesia,  che 
le  non  altro  diventa  Aucchcvole  all’ecce.To, 
per  elTcre  Tempre  la  Acfla.  E ciò  detto  fia 
por  corollario  a coloro , che  niente  Aimano 
dal  Franzefe  in  fuori , e penfan  delle  Lingue, 
come  delle  mode  venute  di  FraiKia  rmrpre- 
fentate  in  que’  fantocci , che  bene  TpcITo  fo- 
no r originale  della  Befana  (t) . 

Erw. 


Ta)  aVriin  Rijpofta  al  P.  Bohourt  Ccfnita  Della  maniera  di  ben  pcnAre , il  quale  ha  grate 
..  parte  la  qiiejìa  dottrina.  (^)  jarà  fuor  dì  propofito  ef porre  qui  il  giuditia, 
1 che  della  lingua  franzefe  fa  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  cap.  ro.  del  Uh.  q.  delta 

fua  Perfetta  Poesia  con  quelle  parole:  lo  per.  me  non  o/èrei  giammai  fchcrnire,  e 
, 1 vilipendere  i Franzcfi , O'ua  per  la  loro  Lingua,  a fia  per  gl’ ingegni  loro  ; perchè 

crcaerei  di  non  potere  agevolmente  giudicar  della  prima,  e di  non  dover  condan- 
nare feiiia  dlAinzione  i Iccondi.  11  che  parimente  fembrò  ccrtinimo  a un  di  quegli 
autori  Franzefi , di  cui  abbiam  fatui  menzione  di  fopra , e che  fu  riferito  nel  tomo 
; 7.  della  Bibliof.  Univetf.  l’ anno  1687.  dove  fi  polTono  leggere  le  prove  di  queAo. 

, Può  parere  altresì , che  quella  Lingua  abbia  appetto  alla  noAra  minore  armonia, 

> c minor  tnaeAài  che  fia  difetto  in  ella  quel  non  potere  allontanaifi  dalP  ordine  na- 

V , turale;  quel  tutto  giorno  ricevete  lenfibili  cangiamenti;  quell’ avere  la  maggior  par- 

j > te  delle  lue  voci  di  una  fiUaba-lòla,  di  due,  fe  v.uole  attenderli  la  loro  pronunzia- 

. zinne,  quello  incerta  maniera  non. tifare  in  pronanziande , che  un  folo  accento;  il 

qual  Tempre  fi  pofa  nell'  ultima  fiiiaba  pronunziata  ( perchè  le  Rime  fcnimmine , cioè  le 
, parole  terpimatencH'E muta,  benché  pajano  aver  l’accento  nella  penultima,  pure  non 
preiTcreodoli  queli'E , propria.'nente  fi  poAono  dire  anch’elTe  accentate  ncH’uItima  filla- 
,,  ba);  e finalmente  non  meritar  lode  quetrclTere  priva  di  parole  brevi,  o fdrucciolc,  con 
i.v..'..  (>t<C(,.ìLatmi,  gl’ Italiani  variano  qotanto,e  rendono  sì  annoniofi  i loro  ragiona- 

mcnciv  Per  altra  patte  è cenos  ehe  i più  detti  pelli  ftveill  Friiuefe  (en  fra  loto  continua- 
mente 
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Ern.  Se  avete  tanto  valore  da  reggere  a una  tormentoritTima  corda,  faccendo  dire  quel- 
fronte  della  lingua  Latina,  io  credo  che  po-  lo,  che  non  fi  dovrebbe,  ed  ommetter  quet- 
frete  affai  bene  mettere  in  aja  colla  Fran-  lo,  che  dir  fi  vorrebbe, 
icfe,  la  quale  non  pcnfiate  gii,  che  io  mi  Co»T.  Ed  io  ancora  non  ho  altro  fonda- 
curi  di  punto  dilenderei  perchi  io  pure  tra  mento,  fe  non  la  generale  opinione  di  tutti 
quella  Lingua,  e la  Tofrana  fo  quella  dif-  coloro,  che  coùpcnfono,  la  quale  ha  quella 
ierenza,  che  palfa  tra  l’argento,  e Toro;  forza,  che  aver  iuole  il  comune  confenlb. 
anzi  compiango  coloro,  che  lafiiano  il  prò-  Ean.  11  confenfo  non  i tanto  (a)  comune, 
prio  per  l’ appellativo  : ma  di  quello  non  quanto  fembra,  che  voi  il  facciate;  nondi- 
più , bensì  vorrei  làpere  da  voi  con  qual  meno  i di  tanti , che  non  farà  errore  il  chia- 
fondamento  così  francamente  affermiate , che  izurlo  vigorofiflimo  ;*  ma  in  grazia  abbando- 
l’ ottava  rima  fia  colei,  che  dee  ufarfi  nell’  nate  quella  tuiiverfalità  dì  ragione,  e addn- 
cpico  llile.  ertene  alcuna,  che  abbia  un  po’  più  del 

CoRT.  Ed  io  vorrei  làper  da  voi  con  qual  precilb. 
fondamento  poffiate  elcluderla.  Cort.  Già  v’ho  detto,  che  il  Poema  epi- 

Ern.  Io  non  faprei  addurre  altra  ramone,  co  non  fi>lo  i,  ma  debbe  ancor  comparire 
fe  non  quella  generale,  cioi  che  la  Kìma  componimento  {Indiato;  ma  tale  per  verità 
bene  fpelfo  dia , come  dice  il  Bracciolini , non  parrebbe , fe  folle  folamente  compollo 

col 

mente  difeordi,  approvandofi  dagli  uni,  condannandofi  dagli  altri  moltilfime  toci,  e lo- 
cuzioni praticate  dal  volgo,  e adoperate  dagli  Scrittori.  Per  tal  cagione  l’Autore 
delle  Nuevt  OJferva^ioni  dianzi  da  noi  mentovato  intitolb  il  fuo  libro  Gttrra  civilt 
dt’  Fran^tji-,  e pofeia  derife  i tre  più  gravi  maellri  di  quella  Lùigua , il  Vaugelas, 
il  Mencio,  e il  P.  Bohours,  paragonandogli  a i tre  ineforabili  giudici  dell’Inferao, 
Baco , Kadaroanto , e Mìnos.  Noi  lappiamo  ancora , che  fono  ben  parecchi  i libri 
Mbblicati  da’ Franteli  coittra  il  Vocabolario  della  loro  Accademia,  e contea  quello 
del  sig.  Furetiere;  laonde  non  £z  intenderli,  come  lia  si  perfetta  quella  Lingua,  di 
cui  non  è ancor  certo  il  filàema , e che  da  qualche  Scrittore  fi  crede  oggidì  via  più 
impoverita  di  vocaboli , che  ella  fi  fofle  ne'  tempi  addietro.  Oltre  a cib  i noto , 
che  alcuni  Franteli,  e infin  lo  ftelTo  Cenfore,  confeffano  finceramente  non  poter  la 
loro  Lit^ua  alzarfi  alla  maellà,  e fortuna  dell’  Epico  Poema;  anzi  il  Malerbe , au- 
tore si  {limato  in  Francia,  diceva,  che  la  Poesia  Franzefe  (per  difetto,  com’ io 
m’immagino,  della  Lingua)  non  era  propria,  che  a far  delle  Canzonette  popolari; 
que  la  Potfit  Franfoift  n"  iiait  propri,  qui  pour  da  chanfons  , €r  da  Vaudevtlla.  Così 
afferma  T Abate  Menagio  nelle  Annotazioni  da  lui  fatte  all’Ópere  dillo  fitjfo  Malirk, 
Fia  qui  U Muratori . t pirchi  quifla  dottrina  fi  i qui  ifpojla  in  graria  dii  P.  Bahourt 
igrigiamirui  confutalo  dal  citalo  Orfi;  cosi  foggiun^irò  anche  alcuni  fentimenli  di 
Antonmaria  Salvini  diretti  al  fuddiuo  Padre,  e rigiflrati  ne/r  Annotazione  fatta  al 
verf.  IO.  fc.  II.  atl.  della  a.  Giora.  della  Fiera  mI  Buonarruoti.  La  nollra Lingua 
per  quelli  peggiorativi,  e vezzeggiativi,  e diminutivi,  e diminativi  di  diminutivi, 
non  merita  i c^ffonelchi  difprezzi  del  G^fuìta  Franzefe,  ne’ Trattenimenti  d’ Arillo 
e d’ Eugenio  , che  sfacciatamente  la  chiama  perciù  une  eoquette , dicendo  ancor  male 
della  Spagnuola,  per  efaliare  la  fua,  la  quale  con  burbanza  egli  appella  una  ma- 
trona, una  dama  di  garbo,  tene  prende  femme.  Troppa  franchezza  r.  Bohours.  La 
Lingua  nollra,  cui  hanno  tanto  Itimata  i fav;  e dotti,  Menagio  e Regnier,  che  ci 
hanno  compollo,  e Icritto,  particoiarmente  queff’ ultimo,  mirabilmente  per  quella 
fua  dovizia  fopraddetta,  con  cui  fnpera  tutte  le  Lingue  del  mondo,  non  folamente 
non  fi  dee  vimperare , ma  commen^re  altamente  : e {limar  quella  trall’  altre  una 
fua  propria  dote,  e prerogativa,  e una  conferva,  anali  dilli,  e un  teforo  a parte, 
(a)  Alcuni  vollero  che  la  Terra  rima  fojft  il  verfo  proprio  delT  Epico  Poema  ; e furono  fra 
gli  altri  Trifoa  Gabriello , Pietro  Bembo , e Franeifeo  Stanamici.  A favore  dA  V irlo 
fciolto  fono  il  Trijfno  , il  Magio , il  Nores , e altri.  Gli  Scrittori  in  Terga  rima  Jtt. 
Tono  fra  gli  altri  Dante  Alighieri , il  Frerri , Fario  degli  liberti  , Lorengp  Spinto , 
Miehele  Mia  Vedovo,  Nieec^  MacehiavtÙt,  t ’l  Palmieri . L’ Ltf tutore  ddF  Ottavm 
rima  fu  Gioranni  Bottacci,  - ■ . 
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col  TCrfo  fclolto  f il  (joale  bone  fpeflb  è fo> 
migliantiflimo  alla  profa,  ed  i così  facile, 
che  anche  lènza  punto  badarvi  fopra  ci  cade 
e di  penna,  e di  bocca,  e non  v’ha  alciin 
mediocre  ingegno , che  capace  non  fu  d’iin» 
prowifare  con  (Imil  verfo  ; onde  giudiziofa* 
mente  , come  diceva , fu  dcllinato  a’  compo- 
nimenti drammatici , perchè  in  quelli  dee  lo 
fludio  nafconderfi , e fol  comparire  la  natu- 
rai maniera  del  favellare , or  più  or  meno 
piana,  o forbita,  fecondo  il  carattere  degl’ 
iiuerlocntorì , che  parlano  in  ifcena.  ' Ma  cib 
non  ha  luom  nell'  eroico , dove  chi  parla  or 
per  bocca  Tua,  or  per  bocca  altrui,  li  là 
che  è uno  Scrittore.  Che  lè  la  Rima  fa  lo- 
dare bene  fpelTo  gl*  ingegni , e gli  obbliga 
talvolta  a aire  quello  che  non  dovrebbono, 
e lafciar  quello  che  vorrebbon  dire , non  per 
quello  deobeli  come  lltumento  difadatto  fcai^ 
tare.  I Latini,  che  fcrivevano  nell’  eroico  Iti- 
le , avevano  i piedi  inceppati  ne’  dattili,  ne- 
gli fpondei , ne'^correi  : da  ciò  ne  avveniva , 
che  non  folo  var)  nomi  proprii,  ma  moltil^ 
fune  parole  Latine  belle , eleganti , fono  re , 
illullri,  lignificanti,  dovevano  lafciar  da  par- 
te affatto,  e porre  nel  dimenticatojo , come 
le  non  ci  follerò  mai  fiate  al  mondo  ; cofa 
certamente  dura  a foffrirfi  da  un  Poeta,  che 
non  folo  debba  fiat  IbggeNo  alle  leggi  del 
verfo , ma  ancora  vedere  il  buono  , e.  non 
toccarlo  punto  , come  fe  fofle  ima  merce  non  > 
che  proibita , ma  appellata.  Ora  non  ollznte 
ciielto  gravilbmo  incomodo  , maggior  lènza 
dubbio  di  quello,  che  noi  abbiamo  per  ca- 
gion  delia  rima , chi  fu  mai  tra  i Latini  , che 
diceffe  il  verfo  efametro  non  elTere  llrumen- 
to  proporzionato  all’eroico  Itile?  Così  lari- 
ma  è dillieile , adunque  fi  dee  lafciare  ? non 
è quella  la  confegiienza  , ma  farebbe  più  ro- 
llo : adunque  fi  dee  lludiare,  e faticare; 
giacché  proprio  della  virtù  è il  tentare  l'ar- 
d^ , e ’l  malagevole.  Conviene  adunque  a 
colui , che  meritar  fi  vuole  il  fineolarilfimo 
titolo  di  Poeta , maneggiare  il  Mtimento , 
che  vuole  efporre,  in  tante  maniere,  infin- 
chè  una  ne  compaja,  in  cui  la  rima  riefea 
naturale  e non  ricercata,  padrona  e non  a 
pigione,  necelTarìa  e non  come  per  borra: 
conofeo  elTer  quella  un’ imprefa difficile;  ma 
altro  è r efler  diffìcile,  alrro  è I'  eflere  im- 
poflibile:  tentare  il  primo  è virtù , tentare  il 
fecondo  è pazzia  ; quello  non  fi  ottiene  giam- 
mai , quello  bensì , e ’l  fanno  per  prova  i 
valenti  Poeti,  che  quando  incocciano,  la  vip- 
cono  femprc  con  gloria,  e piKcre.  £per  Tcai;' 


N D o;  ' 9j 

re  a un  qualche  elèmpro , eccovi  come  un  certo 
cervello  fpìegò  ùi  ottava  rima  giocofa  quelli 
verfi  di  Ovidio  nel  primo  delle  Metamorfoli: 

. . . . . . Qaervm  fafligìa  turpi 
SquaUboMt  mufeo  , flabantqut  fine  igniSut 
arf. 

Vt  templi  taigere  graJut,  proeumhit  uteripH 
Pronta  humi , gelido^  pavent  dtdit  ojeit- 
la  fax», 

, jittjue  ita eUxermt: 

Mtano  gli  occhi,  e mirano  il  comignolo 
Intonacato  di  mufehio  verdognolo , 

Poi  vtggon  r ara  olio,  o lucignolo’, 
D' immani  al  limitare  cenerognolo 
Lt  dita  incracian  dal  pollict  al  mignolo. 
Il  tacian  ginocchioni , e di  amarognolo 
Pianto  fitr  affo  var  fono  un  rigagnolo. 

Indi  fciolgon  coti  lo  jciUnguognolo  : 

Ecco  , chi  ha  dato  moto  a quella  Onara 
unifona,  è Hata  la  voce  Comignolo,  che  cor- 
rifponde  alla  Latina  Fafiigia  : erano  rime 
certamente  difficili,  ma  lo  lludio,  e la  fati- 
ca le  ha  fatte  trovare,  e cadere  tutte  natu- 
ralmente. Ma  Ha  pur  la  Rima  alcuna  volta 
cagione  o di  tacere,  o di  dire  quello,  che 
non  fi  vorrebbe  ; quante  volle  è ella  cagione 
dì  nobililfimi  concetti,  di  vaghe  maniere , di 
curiolc  efprelTioni,  difimilitudini,  di  grazie, 
di  metafore , di  frali , di  proverb) , di  fen- 
tenze,  che  non  mai  farebbono  al  poeta  ve- 
nute in  penfiero , fe  la  ricerca  della  rima  non 
gliele^  avefie  fuggerite  ? E giacché  abbiamo 
con  r efempio  mollrato , che  con  la  fatica 
fi  fupeta  la  difficoltà  della  rima,  veggiamo 
ora  come  la  rima  Ila  di  ajnto  con  un  altro 
efempio  tolto  dalle  flelTo  fcrittore,  e luogo: 

làura  prò  varhis,  epiam  pes  in  pulvtre- 
duxh , 

Corporis  indieium  mutati  trifie  peregit. 

Me  miferum  ! exeUmat  pater  Inachus , in- 
tfue  gemtntis 

Corniiia  , &>  nivex  pendtni  cervice  juvenex. 

Ma  fe  parlar  non  può , quanto  ella  brama  ' 
In  terra  fcrivt  colle  qampt  fue , 

E dimoflra  coti  /alfa  la  fama, 

• ' Ch*  non  fappia  di  lettera  ogni  bete'. 

U padre  Ugge:  e,  oimi,  tapino  tfclama. 
Or  ti  , cho  intendo  le  difgraqit  tuel 
Po*  firinge  il  eolio  della  Figlia  vacca  , 

I iP  • (trna  fpentploa  fi  attacca. 


Digitized  by  Google 


<j6  D I A l 

L Kiunto  adduco  cfemp)  di  traduzioni , 
perchè  il  traduttore  clTcndo  obbligato  alla 
fericrat  e al  lenl'o,  può  beiui  aggiungere  ab 
cuna  cofa  rii  più  ; ma  non  alterare , o va- 
riare il  pcnficro,  come  il,  poeta  che  inventa: 
onde  fe  il  traduttore  ancorché  legato  vince 
la  diilìcoltì  della  rima , quanto  più  l’ inven- 
tore, che  è fciolto  ? Ma  meglio  che  gli  efem- 
pii , mollrz  la  prova  fe  la  rima  fin  di  aju- 
to  , il  quale  è Così  frequente  , che  fono  auai 
più  quelle  volte-,  chp  noi  traianio  dalla  rima  , 
vantaggio,  che  quelle,  ove  ft  fenta  il  pre- 
giudizio; anzi  il  vantaggio  è.  certo,  e ’l  pee- 
giudizio  è per  lo  piu^i  coloro  folameiite , 
clic  o non  han  quello  Audio , che  loro  bifu- 
gnerebbe , o l’ uigegno  vieti  meno  al  buon 
ccfiderìo  ovvero  quando  non  manchi  loro 
nè.  r uno  , nè  l’altro,  manca  la  fatica,  la 
flemma,  la  diligenza,  che  vince  cnielle  diffi- 
coltà, che  lor  mette  incontro  la  Rima.  Al- 
tro adunque  non  induce  queAa , che  una  fu- 
pcrabìlc  difficoltà,,  la  quale  pciò  è- gradila, 
e cercafv.  da  begl'  ingegni,  alnnchè  diAinguer' 
fi  polTano  da'  mezzani  colla  vittoria  di  quel- 
lo, a cui  le  forze  dì  queAì  non  giungono. 
Ciò  poAo  voi  vedete,  chelarebbe  uno  fcioc- 
co  partito  il  condannar  la  rima , perchè  dif- 
ficile, ma  che  dico,  fcioccal  farebbe  alla 
Tofeona  poesia  di  graviffimo  danno  cagione, 
perchè  colla  perdita  dì  elTa  fi  perderebbona, 
tutti  i lìrici  componimenti , i capitoli,'  e tan- 
te altre  forte  di  verfeggiare  ; nè  altro  a noi 
rimarrebbe , che  le  tragedie , le  commedie  , 
le  paAorali , le  traduzioni.,  ed  alcuni  altri 
poemetti , che  renderebbona  la  Poesia  noAra 
infelice,,  nojofa,  gretta,  e comune  perfitio  a’ 
pefeiaiuolì.  Che  le  voi  efcludelle  la  rima  da’ 
Poemi  epici  foto,  e non  da’ lirici,  voi  vede- 
te che  divicn  ridicola  coteAabrama,  perchè, 
er  quelle  AelTe  ragioni , per  cui  A dovreb- 
C tor  via  la  rima  dall'  eroico  Ade,  fi  dovreb- 
be levare  altresì  dal  lirico  ; perciocché  o eAa 
CoArìnge  a dir  quello-,  che  non  fi  vuole , e 
a lafciar  quello , che  aver  A vorrebbe , o 
non  coAringe  ; fe  non  coAringe ,.  adunque  A 
può  ufare  liberamente;  fe  poi  coAringe,  co- 
me mai  farà  lecito  i’ufarla  in  un  lirico  com- 
ponimento, e non  in  un  epico?  farle  ellane- 
cefliterà  nell’epico  foto,  e non  nel  lìrico? 
ovvero  farà  forfè  lecita  l' imperfezione  in 
qucAo,  e non  in  quello?  o pure  ciò  che  è 

t a)  Vidi  il  Nijttli  lom,  4.  Proe.  80-  c altrui  toi 
Att.  vtrf.  73.  ^d)  Tom.  4.  Pfog.  31 
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vizio  nel  primo , non  farà  nel  fecondo  ? Ec- 
co a che  lira  vaganti  onfeguenie  fon  foggetti 
coloro  , che  tengono  sì  fatta  opinione.  Si  am- 
metti 1 adunque  la  rima,  anzi  l’ottava  rima 
nell’ epico  uile,  non  per  altra  ragione  prin- 
cipalmente, fe  non  perchè  l’ufo  de’ migliori 
è tale.  AriAotile  (-o),  Plutarco-  (i),  e Ora- 
zio  (c)  dicono , che  il  verfo  da  ufarfi  nel 
poema  epico  è l’ efametro , perchè  ufollo 
Omero  ;.  cosi  io.  diri»,  che  U metro  da  ufarfi 
.nell’epico  Tofeano  « l’ottava  rima,  perchè 
la  ufarono  d Boccaccio  , il  Pulci-,  1’  ArioAo, 
il  Bojardo,  e il  TalTo  ne’ loro  poemi:  que- 
Aì fono,  i noAri-  Omeri  modenii , che  fanno- 
preAo  di  noi  quella  autorità , che  già  acqui- 
Aò  preflb  i Greci  1’  antico  : e quando  Ibige- 
rarmo  novelli  poeti,  che  cantando-  in  eroico 
Ade,  ufino- un  metro  diverfo,  e vincano  nel- 
pregio  e-  nella  Aima-  i nominati , allora  pre- 
feriremo- queAo  lor  metro  all'  ottava  rima . 
QueAa  ragione  è affatto  eArinfeca , ma  però 
tale  , che  vince  per  avventura  tntte  le  ioirio- 
fiche,. delle  quali  le  vi  piace  adire  alcuna,, 
ecco  come  parla.  ( d)  Benedetto-  Fioretti 
Alenili  jojjijUcana  , che  il  verfo  fciolio  , Altri 
che  la,  terra  rima molti , e i pii  favj  , che 
V ottava  fia  verfo  proporzionalo  a poetirar  fon 
pra  i gejii  troick  jPrimieramtiut  fli  antichi 
e i >modtrni  qttafi  tutti  hanno  a Jimil  foggetio 
appropriata  fe'mpnc  i C ottava  ..  Sccondamtnu- 
l\  tfo  t maeflro  e figttort  di  ti  fatte  dottrine  Jia  1 
continuamente  approvata  ftmpre  i’  ottava.  Ttrrp. 
quefla  non  incorre  nella  visigar  eompofiz^nCf 
perchi  non.  i compofla  di,  verfetti-  interrotti  .> 
queflti.  non  i malinionicai.  perca  è illeggiadrita 
di  triplice  varianza  di  rime,  quejla  i capacci 
di  gran  ecncfiti,  *■  di  per  iodi  gravi-,  perchi 
arnjplijica  la  fua  ttfiura  > fin  in  otto  vtrfi.  ; e ■ 
dijknde  le  Juf  rajfodie  più  in  lungo , che  non 
tifano  i CapiioJi,  e altri  fimili  componimenti . 
Rinovano  gli  avverfari-  un'  altra  oppofizione  ; 
che  il  noflro  verfo  per  la  languidezza  dii  fua- 
no  quanto  alle  voci , e-  per  la  hrevità  quanta 
alla  mifura  metrica  non  può  alzarfi  a cantar 
materie  fuhlimi.  Rifponda,  che  la  magniloquen- 
za non  eonfifle  ftmplieemtntt  nei  verfo  lungo  i. 
altrimenti  appo  i (iteci,  < i Latini,  e i To- 
feani  le  commedie  fopravanzertlbono  di  aUezra. 
in  eli  le  tragedie.  Senza  che  il  verfo  noflro 
per  le  molte  ftnertji , et  continui  apofirofi  (coni- 
pattate  le  vocali  , che  0 fcrivendo , et  pronun- 
ziando 

t..y,  Prog.  ».  (b)  In  Opufe.  de  Homer.  In 
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^ianJa  fi  /attraggono  ; fiecomc  ancht  fi  cojluma 
Ira  i Greci , e i Latini  ) i’  allunga  tanto , 
che  fpefie  fiate  agguaglia , e talor  trapafia  di 
numero  di  parole  i verfi  delle  predette  nazioni. 
Di  poi  terminando  F altre  Lingue  per  lo  piìt 
in  confonanti,  producono  più  tofio  a/prej^ra , 
e ruvide^^^a , che  gravità , o maefià.  Là  dove 
il  nofiro  idioma,  ultimando  le  dirioni  fpejfo 
in  vocali , e rifpetto  a gli  apofir^,  fpejfo  in 
confonanti , fi  fa  godere  armoniofo  in  un  me- 
defimo  tempo,  e maeflevole  per  lo  contempera- 
mento del  fuono  dolce , e grave.  La  rima  poi 
nel  nofiro  verfo  è come  una  gemma  dentro  un 
anello  d"  oro  : an^i  l una  certa  vicendevole  me- 
lodia foavijjima , che  molto  conforta , e appa- 
ga r intelletto  dell'  uditore.  Quefte  fono  le  ra- 
eioni , che  tutte  rifttette  in  un  luogo  adduce 
Il  Fioretti,  per  tacere  di  altre,  che  qui.  e 
là  fparfe  fi  leggono  ne’  Tuoi  Proginnarmi . 
che  voi  potete  Tevere,  fé  vi  piace,  come 
ancora  fra’  moderni  il  Quadrio  . ed  altri  Scrit- 
tori . che  hanno  trattato  di  quella  materia  ; 
ma  comecché  io  tutte  le  ftimi  valide,  e buo- 
ne ; pure  la  prima  del  Fioretti  mi  pare  la 
più  robufta  ; percioethè  il  Boccaccio.  l’Ario- 
ilo,  il  TalTo.  e gli  altri  o eran  balordi,  e 
di  un  guBo  ed  orecchio  guaito  e depravato, 
o no  ; fe  eran  tali , perchè  haim’  eglino  tan- 
ta lode  . tanta  gloria  , tanto  feguito  . ' tanti 
lettori  ì perchè  al  contrario  l’ Italia  Hierata 
del  Triflino,  e i componimenti  a quella  lo- 
migliami  fi  lafciano  fugli  fcaffali  delle  libre- 
rie ad  eflier  rofi  dal  tarlo  l Se  poi  non  eran 
tali,  adunque  dobbiamo  imitarli  fenza  diffi- 
denza . o timore  di  riprenfione , perchè  fe- 
uiremo  uomini  alTennati,  e di  un  fine  giu- 
izio,  ed  orecchio;  o almeno  potremo  fe- 
guirli  per  infino  a tanto  che  non  vengano 
uomini  di  un  gullo  diverfo . ma  migliore  . 
più  pregevole,  ed  applaudito,  i quali  per 
altro  innno  ad  ora  compariti  non  fono  al 
mondo.  Non  lafceremo , dice  il  Quadrio  (e), 
qui  di  avvertire  per  ultimo , che  dove  il  dram- 
matico fi  ajuta  col  gefio , il  lirico  colla  mufi- 
ea,  alt  epico  tutto  ciò  è mancante-,  ma  fe  è 
mancante,  o perchè  i poemi  epici  fi  recitano 
fenmlicemente,  o perchè  ne’ libri  fi  leggono; 
forfè  che  non  polTono  elTer  cantati  i Alcuni 
vogliono  che  appunto  ogni  libro  >'  intitoli 
Canto,  o perchè  fi  cantalTe,  o perchè  fi  do- 
velTe  cantare  : ma  fe  è canto , quanto  non 
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farebb’  egli  ingrato  e melenfo  fenia  1’  Union 
della  rima  ì Forfè  vi  farà  alcuno , che  pre- 
ferirà come  più  dolce  , più  amabile,  più  ar- 
moniofo il  canto  di  una  canzone  Anacteon-' 
cica,  o lirica  compolla  in  verfi  fciolti , ad 
una , che  Ila  formata  di  verfi  legati  con  ri- 
ma? io  mi  credo,  che  converrebbe  rimpe- 
dulare,  e riformar  le  orécchie  a tutti  gl’ita- 
liani per  introdurre  urf  gullo  di  ftmil  fatta: 
per  ora  balla  dire  , che  una  canzone  del  pri- 
mo carattere  non  fu , per  quel  eh’  i’  mi  iap- 
pia , coniata  da  nelTuno  fra  tante  varietà  di 
canzoni , che  abbiamo , prodotte  in  parte  da 
ingegni  o bizzarri,  o faceti,  o lira  vaganti , 
fra’ quali  non  v’ebbe  alcuno  n goffo,  gua- 
flo , e matto , che  lavoralTe  una  canzon  fen- 
za  rima  ; tanto  ella  è neceflaria  e indirifibil 
compagna  del  canto  : e i Greci  llelli  benché 
r efcludelTero , come  poi  i Latini  ancora, 
da’ verfi  eroici , non  comportandola,  come 
detto  abbiamo,  la  natura  della  lor  Lingua; 
comutto  cib  la  ’ntrecciarono  ne’  cori  delle 
loro  Commedie,  perchè  quelli  non  fi  reci- 
tavano , fe  non  accompagnati  dal  canto . Se 
adunque  è necelTaria  al  canto- la  rima,  e fe 
l’eroico  Poema  aver  la  debbe,  quella  più 
rollo  che  alcun’  altra  farà  l’ ottava , perchè 
l’ l/fo  maefiro , e fignore  , come  dice  il  Fio- 
retti , di  si  fatte  dottrine  F ha  continuamente 
approvata.  Se  poi  amalle  fapere  quanto  fia 
ellenziale  al  nofiro  verfo  la  rima , leggete  il 
nofiro  (fi)  Martelli , che  vi  darà  più  di  quel, 
che  volete. 

Guid.  Prima  che  chiudiate  quello  difeor- 
fo,  bramerei  fapere  fe  fia  più  difficile  com- 
porre verfi  efametri  in  Latmo  , od  ottave  ri- 
me in  volgare. 

CoRT.  Io  penfo  che  fia  più  difficile  com- 
porre in  volgare.  “ 

Guid.  SeF  più  difficile,  perchè  adunque 
avete  voi  detto,  che  l’ incomodo , che  foffrono 
i Latini  nel  vederli  rinchiufi  fra  i piedi  dat- 
tili, fpoodei,  e correi,  ègraviflimo,  e mag- 
giore fenza  dubbio  di  quello,  che  noi  ab- 
biamo per  ragion  della  rima  ? 

CoRT.  L’ùicomodo  non  foto  è maggiore, 
ma  grandiflimo,  anzi  impoffibilea  fiiperàrfi; 

})erchè  fe  i Latini  reggono  una. voce , che 
ìa , per  modo  di  efempio , di  tre  brevi^,  o 
d’ una  breve  in  mezzo  a due  fillabe  lunghe; 
debbono  ( quando  non  foffra  elifione  ) la- 

fciarla 


(a)  Tom.  4.  l'ih.  1.  difl,  3.  cap.  i.  pag.  619.  (b)  Tom.  1.  Seff.  4.  pag.%6.  edi{.  Btlogn, 
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fciaila  del  tutto,  e non  penfarvi  fopra,  co- 
me le  non  vi  toffe  ; onde  è praviflìmo  l’ in- 
comodo loro,  o per  dir  meglio , la  dirgrazìa, 
che  non  elTcndo  fuperabile , fa  che  non  im- 
porti difficolti,  o pili  tofto  fatica,  che  co- 
nofeiuta  inutile , ne  fa  deporre  il  penliero  di 
cimentarvifi.  Cih  non  avviene  a noi , che 
fiamo  nel  poetare  pili  felici  de’  Latini , in 
Guanto  che  non  v’ha  ^aft  ninna  voce  To- 
Icana,  che  ftar  non  polla  per  entro  del  ver- 
fo,  o collocarfi  nel  line  coll’  uficio  di  rima: 
-benù  talvolta  accade,  che  nel  formar  quella 
rima  lì  llcnti , fi  fudi , e li  lambicchi  il  cer- 
vello , e che  per  comporre  un’  ottava  s’ im- 
pieghin  talora  non  folo  le  ore,  ma  ancora  i 
giorni , febbene  alla  line  fi  ottenga  l' intento 
mediante  una  lunga  fatica:  or  quella  fatica 
è certamente  maggiore  in  noi  di  quello , che 
ne’ Latini  già  folle,  perchè  al  comparire  del- 
la difficulta,  fe  i Latini  nel  conolcerla  Infu- 
perabile,  non  vi  penlàvan  pih  fopra;  noi  col 
vederla  vincibilc,  facciamo  ogni  sforzo  per 
tiufeir  vittoriofi.  E fe  ciò  è vero , altrettan- 
to è rilevantillìmo,  conciolHachè  quel  metro, 
che  è capace  di  ricevere  maggior  quantità 
di  parole,  fia  di  molto  più  pertetto  di  quel- 
lo, che  è capace  di  minor  quantità  ; e pollo 
ciò  dir  poffiamo,  che  per  quanto  al  verfo 
appartiene,  povcrillima  folTc  fenza  modo,  e. 
Icarfa  la  lingua  Latina  polla  al  confronto 
della  nollra  ; avvegnaché  come  fe  Hate  non 
vi  folTero,  dovelTcro  tutte  quelle  voci  con- 
fideraifi , che  erano  del  verlo  incapaci. 

Erk.  lo  non  voglio  oppormi  a quel , che 
voi  dite,  perchè  troppo  chiara  è la  ragione; 
bensì  dico  che  liete  troppo  fottile , che  fate 
delle  cofe  una  notomia  troppo  minuta , e 
forfè  penfando  di  notte  quello,  che  avete  a 
dir  di  giorno,  mettete,  come  appunto  fanno 
s poeti  nel  cercar  la  rima , a limbicco  il  cer- 
vello, per  efaltare  cotella  vollra  carilTima 
Lingua  volgare,  fenza  alcun  riguardo  alla  La- 
tiru  ; non  vedendo  io  però  quanto  quefia  ve 
oc  debba  faper  grado  ; poiché  le  madri  go- 
dono bensì  nel  veder  decantate  per  belle  le 
loro  lijglittol^  ,,  ma  non  a proprie  fpefe , va- 
le a dire  non  colla  diminuzione,  e coll’ av- 
vilimento, del  proprio  rqprito. 

CoRT.  La  lingua  Latina  ha  meiitamentc 
conlèguito  taqto  credito  di  eccellenza  e per- 
fezione , che  nluno  può  colle  parole  fcemarlo 
ponto  ; e molto  meno  torle  quel  legittimo 
polTelTo , in  cui  fi  trova  per  tanti  fecoli  ; e 
ogni  mio  difeorfo  non  è già  indirìtto  ali’ab- 
balTame  nto  di  elTa , ma  ^lo  in  difefa  della 


Lingua  volgare , la  quale  da  alcuni  fi  vor- 
rebbe far  palTare  non  per  figlia,  ma  per  fan- 
tefea  della  Latina  ; e ficcome  a quelli  pare 
di  non  poter  meglio  ciò  confeguire,  che  col 
foverchio  innalzamento  della  madre , cosi  io 
prendo  la  llrada  oppolla  per  meglio  trattate 
la  caufa  mia. 

§.VIII. 

Ern.  Già  fe  va  a parole,  feiimre  avete  la 
ragion  dalla  voftra  mercè  di  elle,  che  non 
mai  vi  muojono  in  bocca  : proviamo  un  po- 
co a lafciarle  da  parte , e venire  a'  fatti.  Que- 
lla mattina  annoverando  voi  le  qualità,  che 
aver  debbe  una  Lingua  per  elTcr  nobile,  va- 
rie addotte  ne  avete , tutte  altresì  con  molta 
dellrezza  provandole,  da  una  in  fuori,  che 
più  toHo,  in  ifeambio  di  provarla,  la  fup- 
ponelle. 

CoRT.  E qual  è ? 

Ern.  Che  la  Lingua  nollra  abbia  Scrittoti 
illullri. 

CoRT.  Credete  voi  forfè  che  la  lingua  To- 
feana  non  abbia  Scrittox  illullri , o che  aven- 
d,<!i  fieno  poco  degpi  dì  tale  aggiunto  l 

Ern.  Ne , io  fo  che  gli  ha,  e che  degnif. 
limi  fono  di  tale  aggiunto  ; ma  lolo  vorrei  » 
che  trattalle  queAa  materia  come  avete  trat- 
tate le  altre. 

CoRT.  Fatevi  intendere  un  po’  meglio. 

EIrn.  Infino  ad  ora  avete  favellato  delle 
proprietà  della  Lingua  volgare  in  tal  modo, 
che  le  avete  fempre  confrontate  con  quelle 
delle  lingue  Greca,  e Latina,  ingegnandovi 
quanto  fapefte  il  più,  dì  mo Ararle  o fupe- 
riori  , o almeno  eguali  a quelle  delle  altre 
due  ; così  vorrei  che  continuaAe  il  paragone, 
raffrontando  cioè  gli  fcrittori  illuAri  Tofeani 
cogli  fcrittori  illullri  Greci  e Latini,  per  ve- 
dere in  qucAa  parte  quale  delle  tre  Lingue 
lia  la  più  gloriofa. 

CoRT.  QucAa  è forfè  1' unica  cofa,  in  cui 
la  noAra  Lingua  ticoaofce  fupetìori  a fe  la 
Greca,  e la  Latina. 

Ern.  Che  ne  dite , Guido , del  mio  va- 
lore? 

Gvid.  Bravo,  e mi  relitto  con  voi;  ma 
non  vorrei,  che  vi  fcappalfe  poi.  la  vittoria 
dì  mano,  che  non  farebbe  qucAa  la  prima 
volta. 

CoRT.  No , la  vittoria  è ficura  ; e tanto 
più  volentieri  il  dico  , quanto  che  mi  preme 
di  acquiAare  preAo  voi  il  concetto  d’  uomo 
(ulcero,  c leale,  che  altra  non  ama  che  il 
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rero  ; ed  impariate  da  ci6 , che  quanto  ho 
detto,  e fono  per  dire  a favore  della  lingua 
Tofcana,  non  nafce  dal  defi  Jerio  d’imporre, 
o d' ingannarvi  con  iftiracchiate  ragioni , non 
da  qualche  paffione  ch'io  in' abbia;  ma  fola 
dalr  amore , che  io  nutro  verfo  la  verità,  e 
la  ragione,  fe  non  quale  à in  fe  (leiTa,  al- 
meno quale  la  concepifco.  Vinta  è adunque 
in  genere  di  Scrittori  illuftri  la  Lingua  no- 
(Ira  dalla  Greca,  e Latina,  non  però  vinta 
, per  modo,  che  rimanga  rona,  disfatta,  eftin- 
ta  ; ma  folo  petchi  n trova  in  alcuna  parte 
' inferiore  di  forze , delle  quali  però  tante  ne 
ha,  che  dando  il  primo  luogo  alla  Greca, 
il  fecondo  alla  Latina,  vuole  per  fe  il  terzo, 
fenza  che  altri  polTacontraftargliele,  in  quan- 
to che  fe  cede  alquamo  nel  merito  a quelle 
due  compagne,  vmce  tutte  quante  le  altre 
così  antiche,  come  moderne.  Che  tale  ella 
fia  in  riguardo  a queft’  ultime , credo  che 
non  abbiate  alcun  dubbio , e quando  lo  ave- 
lie , non  vorrei  perciò  mettermi  a contrallar 
per  convincervi,  eflendo  ciò  lontano  dal  co- 
llume infin’  ora  ofTervato  : difcorrerò  adun- 
que più  volentieri  di  quello , in  cui  cede , 
che  di  quello , in  cui  vince  le  altre  Lìngue. 
Con  tutta  ragione  abbiam  detto  da  princi- 
pio, che  gli  Scrittori  illuflri  fon  quelli,  che 
fanno  le  Lingue  nobili  ; nobili , dico , non 
belle  e perfette  ; perciocché  quanto  la  no- 
biltà di  una  Lingua  dipende  da  Scrittori  il- 
lullri , altrettanto  quelli  dipendono  dalla  per-, 
lezione  e bellezza  della  Lingua , la  quale  fe 
non  avelTe  quelli  preg) , potrebbe  formare 
Scrittori  bensì , ma  non  illullri  ; onde  fe  la 
nobiltà  fuppone  Scrittori , gli  Scrittori  fup- 
' pongono  Lingua  bella,  e perfetta:  ma  fic- 
come  una  Lingua  fi  dee  poter  maneggiar  va- 
riamente , cosi  ancora  var)  efler  debbono  gli 
Scrittori  ne’  modi  del  loro  comporre  ; aflìn- 
ché  confetifcano  nobiltà  alla  Lingua  non  in 
una  parte  fola , ma  in  molte , in  quelle  cioè, 
che  fono  le  ptìncipali , le  quali  io  credo 
che  fieno  quelle.  Profa,  e Poesia:  alia  Pro- 
fa li  riferilcono  le  orazioni,  le  lloric,  i dia- 
loghi , I precetti , le  narrazioni , le  pillole  , 
ea  .altrì  si  fatti  componimenti:  alla  Poesia 
appartengono  le  compolizioni  epiche , liri- 
cne,  drammatiche,  tragiche,  comiche,  fati- 
rìche,  facete,  precettive,  epillolìche,  e fo- 
mìglianli.  Ora  m tutte  quefte  varie  maniere 
di  comporre  ha  la  lingua  Tofcana  tanti  illu- 
Uri  Scrittori , quanti  ballano  per  competere 

(a)  Orai-  dilla  lingua  Tofcana. 
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colla  lingua  Latina  ( per  parlar  di  quella 
folamente  ) fulvo  che  in  oue,  nelle  quali 
veramente  non  può  pareggiarla  ; una  e la 
Storia,  l’altra  r Eloquenza.  Nella  prima  t 
Latini  hanno  principalmente  un  Cefare  , un 
Livio;  e noi  abbiamo  bensì  i Villani,  il 
Guicciardini,  il  Varchi,  il  Segni,  e ’l  Da- 
vanzati  ; ma  quantunque  abbiano  ferino  lo- 
devolmente , non  polTuno  però  gareggiare 
nell’  eccellenza  con  que’  due  Latini.  Maravi- 
gliofo , e divino  hanno  nell’  Eloquenza  i La-: 
tini  un  Cicerone  ; e noi  abbiamo  bensì  un 
Cafa  ; ma  quantunque  in  quelle  orazioni, 
eh’  egli  compofe  , vada  per  avventura  con 
Tullio  del  pari,  farebbe  però  leggerezza  il 
porlo  a fronte  di  lui , perché  due  orazioni 
e mezzo , che  ne  fono  rimafe , non  ballano 
a formare  il  vanto  di  un  Oratore.  Ma  dove, 
dirà  alcuno , li  lafcia  il  Doccaccio  I Di  que- 
llo grand’uomo  dirò  quello,  che  fcrive  (.0 
Lìonardo  Salvìatì  : Nel  fuo  Vetameroue  u 
credo  si  perfetto,  dico  quanto  alio  file,  che  a 
quella  maie:ia  i richiejlo,  quanto  nelle  toro 
orazioni  fiano  per  avventura  Cicerone  , t De- 
moflent.  Quelle  poche  parole  quanto  fono 
vere , altrettanto  fon  degne  di  elTere  confi- 
derate.  Il  Boccaccio  é tanto  perfetto  nel  fuo 
Decamerone  , quanto  fono  per  avventura 
nelle  loro  orazioni  Cicerone,  e DemoAcne; 
perché  fe  alcuno  dì  qucAi  Oratori  viscndo 
nel  fecolo  del  Boccaccio  avelTc  imprclb  u 
fcrivere  ciò , che  fcrìlTe  il  Boccaccio , nc.i 
credo  che  ferino  avrebbe  in  miglior  modo: 
refeindo  qui  dal  coAume,  credendo  che 
Attico,  e l’Arpinate  farebboilo  Aati  più  fav; 
del  Certaldcfe  ; ma  non  é qiieAa  la  noAra 
queAione.  Il  Boccaccio  adunque  IcriAe  ma- 
ravigliofamente,  ma  perù  in  quello  Alle, 
che  a tal  materia  é richieAo  : ora  la  materia 
del  Decamerone  non  fono  orazioni  , ma 
quello  che  ognuno  fa  , e che , fe  non  ufo 
il  proprio  titolo  di  Novelle,  io  non  faprci 
con  qual  nome  precifamente  chiamare , As 
non  diceAi  narrazioni , o racconti , i quali 
non  fono  nè  oratoriì,  né  Aorici,  perchè  non 
fempre  foggetti  alle  leggi  delle  orazioni,  e 
delle  Aorie  ; ma  però  partecipi  e dell’  ime , 
e dell*  altre , in  quanto  che  vi  fi  trova  la 
Eloquenza  ; vi  fono  varìi  fatti  realmente  fe- 
guiti , c vi  A leggono  bene  fpeAb  varii  tratti, 
che  egregiamente  s*  intreccerebbono  in  una 
Aoria , in  una  orazione , fenza  mutarvi  né 
pure  ma  fillabi.  Qualunque  però  fi»  queAa 
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materia , egli  i certo  che  in  elTa  il  Boccac- 
cio ha  icrhto  con  tanta  eccellenza,  che  altro 
componimento  di  egual  carattere,  edile  non 
hanno  nò  i Greci , nò  i Latini , che  nel  pre- 
gio polTa  competere  con  quedo  libro  ; onde 
in  qucda  parte  i Tofcani  hanno  nel  Deca- 
tnerone  un’  Opera,  che  non  è comune  alle 
due  antiche  celebri  Lingue.  Dopo  il  Salvia- 
li  afcolliamo  il  Varchi,  che  nel  dio  Ercola- 
no  dà  alcune  rifpode  alle  propode  del  Con- 
te , che  parla  cosi  : Quanto  alla  profa  non 
avttt  VOI  Mejftr  Giovanni  Boccaccio , il  ma- 
le io  ho  fentito  preporre  molle  volle  e a Cice- 
rone, e a Demofleneì  Varchi.  CoieJloro,fe 
non  volevano  inpannare  altri , erano  ingannati 
ejji  0 daW offertone,  o dal  giudii^io.  Fra  Cice- 
rone , e Demofiene  fi  può  ien  fare  comparazio- 
ne , carne  fece  gittii[iofamente  Quintiliano  coti 
guanto  alfa  gravità,  e fpeffe{pa  delle  fentenre, 
come  guanto  alla  pulitezza , e leggiadria  delle 
parole  i ma  tra  ’l  Boccaccio,  c Cicerone,  o 
Demofiene , no . Conte . Per  guai  cagione  i 
Varchi.  Se  non  per  altro,  perchè  le  compara- 
zioni fi  detl'ono  fare  nel  genere  univoco , e il 
Boccaccio  fcrijfe  Novelle , e non  Oraziani  ; e 
in  guefio  non  dubiterei  d"  agguagliarlo,  t forfè 
preporlo  a Luciano , e a gualtingue  altro  Scrit- 
tore 0 Greco , 0 Latino  ; ma  che  egli  tuoni , 
baleni , e fulmini , egli  è tanto  dtjcofia  dal 
farlo,  guanto  dal  doverlo  fare,  fcrivendo  nel 
genere  che  egli  fcriffe  le  fue  opere  più  perfette. 
Se  adunque  gli  Antichi  non  hanno  urilture 
da  contrapporre  a quede  Novelle;  noi  altresì 
non  pofliamo  contrapporre  quede  Novelle 
alle  Orazion  degli  Antichi , perchò  le  Ora- 
zioni non  fon  Novelle , e le  Novelle  non 
fono  Orazioni. 

Ern.  Quedi  fenlimenti  non  mi  pajon  con- 
formi a quelli,  che  efprimete  nell’Introdu- 
zione a’  vodri  Cento  D'ijcorfi,  perciocchò  qui- 
vi pare , che  voi  mettiate  il  Boccaccio  come 
capace  di  dare  efempj  perfetti  in  ogni  gene- 
re d’  Elorjuenza. 

CoRT.  £ capace  fenz’  altro  di  dare  quedi 
efempj  perfetti;  ma  altro  ò parte  altro  è tutto, 
altro  è membro  altro  è corpo.  Nel  Boccaccio 
abbiamo  varie  parti,  varie  membra,  nelle  quali 
fnicca  un’Eloquenza  maravìgliofa;  ma  que- 
Ac  parti  e membra  fono  qui , e là  fparfe , 
non  feguenti,  non  collegate,  non  intere,  co- 
me nelle  orazioni  Tulliane.  E*  vero  ancora 
che  in  quedo  dedb  Decamerone  abbiamo 
poco  meno , che  efpiefle  Orazioni , quali 
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fono  quella  (a)  di  Ghìfmonda  al  dio  padre 
Tancredi,  e quella  (i)  di  Tito  agli  Ateniefi; 
ma  quantunque  in  qnefte  rifplenda  miiabit- 
menie  la  Boccaccefca  eloquenza,  ella  è però 
ridretia  dentro  que’confim,  che  le  preferive 
la  natura  della  Novella , la  quale  non  conr 
fente , che  ella  A edenda  con  maggior  pom- 
pa; e dirò  del  Boccaccio  quello,  che  dir  A 
debbe  di  Livio,  e Tucidide:  in  quedi  Sto- 
rici A trovano  delle  aringhe , che  fono  quafi 
Orazioni , ma  non  v’  ha  dubbio  che  gli  au- 
tori defe  le  avrebbono  diverfamente,  più  or- 
nate, più  pompofe,  più  dilTufe,  fc  le  avef- 
fono  avute  a recitare  entro  a un  Senato , o 
fopra  de’  rodri  , e non  da  inlcrir  nelle  Sto- 
tie:  cosi  il  Boccaccio  inferi  nelle  fue  No- 
velle bellidime  immagini  di  Orazioni  , le 
quali  fenza  dubbio  con  molto  maggior  elo- 
quenza, vaghezza , e vigore  compouc  avreb- 
be , fe  come  Oratore  avedie  avuto  a recitar- 
le o al  popolo , o alla  prefenza  de’  magi- 
drati,  e non  da  iturecciare  nelle  Novelle. 
Diremo  ad  unque  che  ùi  si  fatti  componimenti 
ha  modrato  il  Boccaccio  quanto  farebbe  da- 
to eccellente  nel  dirle,  fe  avedie  alle  medefi- 
me  applicato  il  penderò.  Ma  fe  volete , che 
da  me  vi  A dia  quamo  vi  A può  dare , ec- 
co io  vi  concedo,  che  la  parlata  di  Ghi- 
fmonda  al  padre , e la  difefa  di  Tito  appo 
gli  Ateniefi  fieno  due  eloquemidime , forbi- 
te , compiute , e perfette  Orazioni  : e che 
perciò  1 elleno  fon  due  fenza  più  ; e vorremo 
noi  a tal  numero  contrapporre  quello  delle 
Tulliane!  Conchiudiamo  pertanto,  che  nel 
Boccaccio,  e nel  Cafa  haiuio  i Tofcani  due 
uomini , che  nell’  eloquenza  potevano  per  av- 
ventura competere  con  Demodenc , e con 
Ciccione  ; ma  non  hanno  già  Orazioni  da 
mettere  a fronte  a quelle  di  quedi  due  fom- 
mf  Oratori  ; perchè  fe  il  Cala , e ’l  Boccac- 
cio ebber  le  forze  dell’  ingegno  corrifpon- 
denti  al  gran  bifogno  , non  le  impiegarono . 
Ma  io  vorrei  oggimai  ufeire  da  quedo  ufAzio, 
che  edendo  più  vodro , che  mio , io  non  ci 
fo  troppo  buona  Agura. 

Ern.  Come? 

CoRT.  A voi,  che  fiete  contrario  a’ To- 
fcani toccherebbe  opporvi  al  Boccaccio , e 
non  a me,  che  fono  tanto  amico  de’ Tofca- 
ni, come  voi  dite;  ma  forfè  volete  che  A 
veriAchi  quello  , che  avete  detto  queda  mat- 
tina , cioè  di  edere  qui  venuto  a bello  du- 
dio,  o per  dir  lutto  il  contrario  di  quello  , 
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<he  ditb  io  : o a£bidiè  io  dica  lutto  il  con- 
trario di  quello  < che  direte  voi  : e in  fatti 
voi  vedete  che  con  da  Coro  ci  fono  incap- 
pato ; ma  non  percib  avete  a credere,  che 
attefe  le  concefltoni  a voi  fatte.,  la  lingua 
Tofcana  ceda  di  pregio  alle  due  compentti- 
ci  favelle , non  potendo  la  mancanza  di  un 
Oratore , o di  uno  Storico  importare  alcuna 
imperfezion  nella  Lingua;  altrimenti  imper- 
fetta farebbe  lieta  an»e  la  lingua  Latina, 
che  in  genere  d’ illuQri  Sciittori  certamente 
cedeva  alla  Greca,  Dopo  la  confcllione  di 
un  tale,  qualunque  fia,  difetto,  o sfortuna, 
'Contentatevi  che  io  ripigli  1' uAcio  mio,  cioè 
che  io  ragioni  alquanto  delle  glorie  di  polirà 
Lingua:  quelle cunfillono nell' affermare,  che 
in  tutte  le  altre  maniere  di  fcrivere  cosi  di 
profa,  come  di  verfo,  la  lingua  Tofcana  ha 
tanti  illuUti  Scrittoti , quanti  ballano  non  per 
eguagliare , ma  per  foperare  la  lingua  Lati- 
na ; e fe  parliamo  degli  Scrittori  di  poesia , 
s^r  vincere  ancor  la  Greca.  Pongo  il  gran 
Dante  innanzi  a tutti,  anteriore  agli  altri 
non  meno  per  tempo , che  per  ing^no  ; e 
vicino  a lui  liccome  di  tempo , cosi  di  me- 
rito il  maravigliofo  Petrarca  ; dopo  quelli 
vengono  I' Armilo,  e '1  Taflb,  quegli  un 
Omero,  quelli  un  Virgilio,  che  feguiti  fo- 
lto da  una  numerolil&ma  fchiera  di  altri  no- 
bililfimi  Poeti , fra’  quali  lì  dillinguono  ptin- 
pipalmroie  Lorenzo  de’ Medici,  il  Polizjano, 
il  Cala  , il  Bembo , 1’  Alamanni , il  Giovane 
Buonarruoti , il  Molza , il  Chiabrera  , il  Ca- 
ro , il  Bemi , il  Sannaezaro , il  Firenzuola  , 
il  Lippi,  il  Burchiello,  il  Redi,  il  Menzini, 
il  Filicaja , il  Guidi , con  cento  altri  così  an- 
tichi, come  moderni,  i quali  colla  varietà, 
c coli’  eccellenza  delle  òpere  loro  hanno 
nobilitata,  e nobilitan  tutt’ ora  la  Tofcana 
favella  per  modo,  che  non  riceve,  ma  ca- 
giona invidia , e ammirazione  alle  altre  fa- 
velle e amiche , e veglianti.  Che  fe  in  que- 
lla parte  la  nollra  Lingua  compete  con  tan- 
ta gloria  colle  antiche , chi  fa  che  a nafeere 
■on  abbia  , quando  che  Ha  r alcuno  Storico, 
od  Oratore,  che  punto  non  ceda  al  grido 
de’  nobiliflimi  antichi  l Ella  non  è ancor  mor- 
ta , ma  vive  tutt’  ora , anzi  non  folo  vive , 
ina  è vegeta,  e florida  tuttavia,  onde  è ca- 
pace di  dare  un  giorno  quello,  che  ìnfin'ora 
non  abbiam  ricevuto. 

Ern.  L’  effenni  voi  flato  cortefe  di  una 
CQCifefllione a che  io  non  snì  credeva  d’avere 
a udir  da  voi , fa  che  io  altred  vi  ila  libe- 
rale in  accordarvi  tutto  ciò  s che  avete  ag- 
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giunto , per  rifarvi  del  danno  , che  pur  pro- 
vale: qumdi  in  vece  di  oppormi  ad  alcune 
cole  , delle  qu.ili  non  (bno  perfuafo  ancora, 
nè  credo  che  alcuno  potrà  perfuadermi  giam- 
mai, loderò  la  volita  deflrezza,  e perizia 
nell’  aver  faputo  navigar  si  bene , per  con- 
durvi in  falvo  alla  meglio;  e pregherovvi  a 
dirmi  folo  una  cofa , cioè  per  qual  motivo 
ponghtate  Dante  il  primo  ira  tutti,  il  qual 
lapcte  quali  e quante  critiche  abbia  fempre 
avute,  ed  abbia  tutt’ ora. 

CosT.  Più  volentieri  a quello  rifponderei, 
che  non  cercate , che  a . quel  che  cercate  ; 
ma  fe  volete  eh’  io  foddislaccia  alla  vollra 
domanda , che  avete  meffa  nell’  ultimo  luo- 
gOj  voglio  anche  rìfpondere  alcuna  cofa  a 
quello , che  premettete  , ancoichè  forlè  per 
larorirmi , non  me  ne  facciate  inllanza.  Se 
dichiarane  quali  fieno  quelle  cofe,  delle  quali 
dite  di  non  reflar  perfuafo,  forfè  m’inge- 
gnerei d’ appagarvi;  tuttavia  per  non  aggi- 
rarmi infruttuofamente  a tentone,  vi  aggiun- 
gerò un’  altra  cofa , che  troncherà  ogni  liti- 
gio , e renderà  vano  ogni  sforzo , che  far  11 
polTa  nella  prefente  quìflione.  Voi  mi  avete 
interrogato  come  in  genere  di  Scrittori  illu- 
Uri  regga  la  lingua  Tofcana  in  paragon  della 
Greca , e Latina  : e io  bonariamente  ho  ce- 
duta a quelle  la  marritta  , fenza  che  alcun 
bifogno  a ciò  m’  aflrigneffe , perchè  la  vo« 
Ara  domanda  è ingiulla  , perchè  è fatta  fuori 
di  tempo,  perchè  non  u trova  eguaglianza 
di  condizioni  nelle  cofe  paragonate;  perchè 
in  fine  fe  voi  vi  trovate  di  aver  del  vantag- 
gio , non  ve  ne  potete  fervile,  conira  di  me. 
Noi  r^ìonando  delle  lingue  Greca  e Latina, 
le  conltderiamo  quali  elle  fono , cioè  morte, 
e in  confeguenza  m tutta  quanta  la  loro  eflen- 
Itone , e romite  di  quanto  di  buono  lì  com- 
piacque loro  donare  il  Cielo  . Per  lo  con- 
trario , come  già  ho  accennato , non  è mor- 
ta la  lingua  Tofcana,  ma  viva  vivifluna, 
anzi  nella  fua  virilità , onde  non  polfiamo 
che  una  fola  parte  in  effa  confiderare;  e fe 
fappiamo  cib , che  ella  ha  dato  per  lo  paf- 
fato,  non  fappiamo  quello,  che  pqffa  dar 
nel  futuro;  onde  quella  è una  quillionc  da 
muoverfi  non  al  prefente , ma  dopo  che  farò 
eftinta  la  nollra  Lingua:  e per  dare  a quan- 
to dico  ogni  chiarezza,  fe  maggiore  ricever 
fi  può,  otlemi:  fe  al  tempo  di  quel  Craffo 
oratore , che  fiori*  in  Roma  prima  di  Cice- 
rone, fi  foffe  moffa-tra  alcuni  Romani  que- 
flioiie , come  fleffe  la  lingua  Latina  in  ge- 
mere di  Scritton  iUuflri  paragonata  allaGre^; 
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e un  (ju.ikhc  partigiano  di  qu»(la  l’ avelTe 
voluta  elaliare  lopta  la  Romana  fuor  di  mo> 
do,  parvi  egli,  che,  1’ avrebbe  potuta  fare 
con  certa  vittoria?  no,  perchè  poco  dopo 
fòrfero  i Ciceroni,  i Livj , i Cefari , e Virr 
gilii,  eli  Orazj,  e tant’ altri  grand' uombi  • 
che  nella  Imgua  Latina  fiorirono  , perchè  era 
ancor  viva . così  dilcorrete  nel  fatto  noflro . 
Allargate  ora  la  mano , e vedrete  ciò  che 
avete  {fretto  col  pugno  in  fegno  della  yoRra 
vittoria, 

Ern.  Mi  reda  quello , che  i Greci  e i 
Latini  fono  già  in  polTelToi  e i Tofeani  in 
ifperanza. 

CoRT.  O fperania,  o difperazione,  fatto 
Aa  che  non  è quello  un  conitomo  da  po- 
terli fare  {vefentementc. 

S-  IX. 

Ern.  E’  A vede  che  la  vi  feotta , e l’ ar- 
atore è tanto , che  quafi  feotta  anche  me  col 
xiverbero  ; ma  foffrendolo  in  pace , vi  pre- 
go che  vi  piaccia  palTare  a Dante. 

CoRT.  (^anto  io  e leggo  volentieri , e 
ammiro  fenia  fine  quello  grand'  uomo , al- 
trettanto parlo  a malincuore  in  difefa  del 
merito  di  lui,  ptimieramente  perchè  egli  non 
abbifoena  del  valore  nè  mio,  nè  d’ alcuna 
per  eUer  difefo;  in  fecoado  luogo  perchè 
tante  volte,  e da  tapte  patti  fon  venute  in 
campo  le  cenfure,  e tante  volte  e da  tanti 
è dato  rifpodo,  che  io  anzi  che  piacere, 
ho  vergogna  non  che  ad  entrare  nello  dec- 
cato,  ma  ad  edere  fpectalore  in  quede  baf 
taglie;  quegli  che  parlano  men  male  di  lui, 
dicono  cne  fede  un  valente  teologo , un  fi- 
lolbfo  folenne  , un  grande  adronomo , un 
eccellente  poeta,  un  letterato  in  fomma  pie- 
no di  ogni  fotta  di  erudizione,  verfato  nel- 
le Lingue,  nelle  Storie,  in  ogni  feienza,  in 
ogni  dottrina,  per  quanto  elfer  poteva  un 
uomo  in  quel  fecolo;  e che  tutto  quedo 
compare  nella  fua  grand’Opera,  nella  quale 
però  il  meno  che  fode , fu  1*  eder  poeta 
quanto  al  materiale  del  vcrlb,  in  cui  tro- 
ttano ogni  lotta  d’ imperfezione , fenza  ne- 
gare però  ogni  fona  cU  perfezione.  Ma  chi 
parla  coti,  vorrei  che  avede  riguardo  al 
tempo,  in  cui  fciide,  e che  non  prefumede 
•coppo  Alila  cognizione  che  ha  delia  lingua 
Tofeana  prefeote,  la  qual  non  bada,  dovciw 
dofi  aver  notizia  ancor  deli’  antica,  la  qual* 

(i)  Satyr.  Hi.  z.  i®.  mf.  ^ 
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è propria  di  pochi  ; e una  notizia  non  gik 
fuperhciale , ma  fondala,  perchè  coù  trove- 
rebbe molte  parole  ufate  da  Dante , che  fi 
tartadano  come  improprie , Aravaganti , e 
cattive , edere  date  ulate  da  altri  Scrittori 
cosi  piò  vecch) , come  contemporanei  ; e in 
confegueoza  quello,  che  lì  chiama  errore  in 
lui , non  edere  altrimenti  error  di  Dante , 
ma  eirore,  o piò  lodo  condizione  del  fccol 
fuo.  Cosi  io  penfo  ; e quanto  penfo  potrei  a 
un  bel  bifogno  in  parte  provare,  le  non  fofi 
fe  Ibverchio:  ficcnè  non  crediate  eh’  io  vo- 
glia qui  difeendere  al  patticolar  delle  accufe 
per  ilciorle , che  già  Iciolte  fono  ; e a chi 
ciò  non  bada , nè  pur  baderebbe  quanto  io, 
od  altri  fode  per  dite  : folo  vorrei , che  vi 
ricordade  di  quello  , che  dice  Orazio  ( a ) 
contra  coloro,  che  acenfavano  alcnni  Poeti 
antichi,  o accufavano  lui,  perche  in  alcuna 
cofa  gli  aveva  cenfurati: 

Hot  trai  exptrto  frufiraVarroHt  Atatino, 
Atout  qaUufdam  aliit,  melila  ferì- 
oere  pa^tm 

Inventore  minor:  ncque  tgo  UH  detrahtrn 
aufim  . 

Hsrentem  capiti  multa  cum  laude  coro- 
nam. 

At  dùci  fiuere  hunc  luattemnm,  fnpe 
Ttmem 

Pltira  quideai  tolUttda  relinquendiu  Ageq 
qutzjo , 

Tu  ttihil  in  marno  doSus  reprtadit  Ho» 
mero  ? 

Nìl  comis  tragici  mutai  ImcìUus  Acci  ì 
Non  riJet  verjui  Enai  gravitate  minoret 
Cum  de  fe  hquitnr  , non  ut  majore  tepreafis  i 
Quid  vetat  6r  nos  net  Lutili  jertput  lo» 
gerats 

Qutereii  tmn  illius,  tuuu  rerum  dura  ruo 
gara 

Verjituhr  natura  magit  fa&ot , & euatet 
MoUiut  ? At  fi  qua  pediiut  quid  elaudtrt 
fetta 

Hat  tanttan  tontentus,  amet  fcripfiffe  du» 
ceruos 

Ante  eiiuM  verfus,  totidem  cetnatus:  Etrufei 
Quote  fuit  Cafri  rapido  ferveutius  amai 
Ingtnium:  tapfis,  qatm  fama  tft,  ejft, 
liitifque  - 

Ambufium  propria:  futrit  Lueiliui,  im 
quam , 

Conta  6>  utbataa-,  fior»  Hnntior  idem 

Quaat 
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Quam  rudis , & Cracis  intalti  atrminit 
auBer  , 

Quam^ue  poh atum  ftnìoruiti  Iurta feiUle 
Si  forti  hot  noftrum  fato  dilapfta  in  tevum, 
Dtttrertt  pii  multa  ; rccidtrtt  omnt,  fiod 
ultra 

PtrfeBum  trakeretur;  tr  in  ver  fa  f adendo 
Sapt  caput  Jcaieret,  vivot  6r  roderei  un~ 
gties. 

Potete  ora  in  parte  applicare  onefti  iènti- 
memi  di  Oraxio  a Dante  f il  quale  però  ne 
ha  hiibgno  affai  meno,  fìccome  colui,  che 
{énza  paragone  i piò  bello,  e purgato  di 
quello  che  foffero  Ennio,  Accio,  Lucilio 
ritpetto  ad  Orazio.  Noi  attefa  la  purgatezza 
della  vegliarne  Lingua , poffiamo  Icrivcre  aU 
cuna  cola  meglio  di  Dante  ; ma  non  faremo 
perciò  Tempre  minori  di  lui  ì ovvero  ardire- 
mo trargli  di  capo  quella  corona,  che  cosi 
giolhamente  glielo  circonda?  Alcune  volte 
ne  pare  eh’  egli  abbia  del  fangoib  , ed  alcu- 
na voce  , o maniera  da  levare  : ma  e che  ? 
non  fi  trovano  egli  difetti  nel  grande  Ome- 
ro, ed  in  altri  eccellenti  Scrittori?  Ma  in- 
contriamo in  Dante  talvolta  de*  verfi  rozzi , 
ffentati , ffrani  ; dunque  dovrò  cenfuratio , e 
pavoneggiatfi  colui,  che  come  il  Tofeano 
Caino , fa  comporre  innanzi  cena  ducento 
verfi,  e altrettanti  dopo  d’aver  cenato,  ma 
fiiolti , compofti  di  undici  piedi , pieni  di 
armonia , c voti  di  fentimento , fimili  per 
avventura  a una  mafehera  belliffima  al  di 
fuori , ma  dentro  fenza  cervello , e fenza 
fullanza?  Ma  noi  componghiamo  diverfamen- 
te,  con  maggior  purgatezza  dì  {file,  di  Tuo- 
no, di  voci:  il  vi  voglio  concedere,  ana 
non  ha  egli  altresì  bellezze  inimitabili,  e for- 
prendenti?  Se  noi  vivuti  foUìmo  a’  tempi  di 
Dante,  fcrìtto  avremmo  non  come  Dame, 
fun  peggio  d’ affai  ; e fe  Dante  viveffe  a' 
tempi  nofiri,  fcriverebbe  non  come  noi,  ma 
molto  meglio  di  noi  ; e talvolta  egli  ancora 
nel  formare  un  verfo  fi  gratterebbe  in  capo, 
e fi  mangerebbe  le  ugne,  ma  con  meno  do- 
lor dì  noi  ; il  che  i così  vero , che  le  tal- 
volta troviamo  qualche  difetto  in  Dante, 
bene  fpeffo  però  ci  fi  affacciano  alcuni  pez- 
zi cosi  vivi  e fmaglianti , cosi  terfi  e illufirir 
cosi  ornati  e divini , che  dal  Tuo  tempo  in 
quò  non  v’ebbe  alcuno  giammai,  che  fa- 
peffe  fare  altrettaoto.  Tutto  il  punto  adun- 
que confifie  nel  confiderare  i tempi,  e nel 
non  aferivere  a colpa  di  Dante  quello,  che 

l»)  Ere.  qtief.  9.  pag.  J93. 
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colpa  era  del  fecolo:  ma  che  dico  io,  col- 
pa del  fecolo?  pare  che  il  fecolo  non'fi  pofi 
la  incolpare,  fenza  incolpare  ecnalmeme  la 
fteffa  natura  delle  cole , che  allora  voleva 
così , ed  oggi  cosi  ; ella  Tempre  varia  da  un 
fecolo  all'aro,  ficcome  foglion  variare  gli 
abili  d^li  nomini  ; c ficcome  farebbe  fiato 
derilb  Dante , fe  aveffe  vefiito  all’  odierna 
moda  Franzefe,  e faremmo  ridicoli  noi,  fe 
aveflìmo  indoffo  le  fogge  Dantefche;  cosi 
egli  in  varie  cofe  non  doveva  parlare  al 
modo  nofiro  , ma  al  filo;  e noi  non  al  Tuo, 
ma  al  nofiro;  e perciò  ficcome  non  accufia- 
ino  noi , fe  parliamo  colle  voci  del  fecol 
nofiro , cosi  non  fi  dee  Dante  accufare , fe 
parlò  con  quelle  dei  fuo.  Oh,  mi  direte v 
ti  Petrarca  era  poco  meno  che  contempoia- 
neo  di  Dante,  e pure  fcriffe  in  nn  modo’ 
purgatillimo , quanto  effer  poffa.  Era  il  Pe- 
trarca quafi  contemporaneo,  4 vero,  ma  ef- 
fendo  più  giovane  di  trentanove  anni,  fiori 
dopo  di  lui , e leffe,  e fiudiò  la  Gomme-' 
dia  di  Dante,  onde  ebbe  un  gran  vantaggio 
al  più  vecchio  negato:  e fe  tra  i tempi  iteli’ 
uno,  c dell’altro  non  vi  paffa  gran  diffe- 
renza , grandillìma  però  ella  4 tra  la  mate- 
ria , o ila  il  foggetto  del  primo  e quel  del 
fecondo;  quegli  imprelc  a Deferiver  fondo  a' 
tetto  VUntvtrjo',  vale  a dire  raccolfe , ecom- 

Jlrefc  il  tutto  nel  fuo  Poema  ; onde  ogni  co-' 
a , ogni  maniera  vi  poteva  aver  luogo  ; 
quelli  non  trafcelfe  che  un  loggetto  folo, 
cio4  l’amore,  che  debb’  effere  leggiadro , 
lindo,  vifiofo,  amabile,  dilettevole  ; e quan- 
to alle  perlone,  il  Petrarca  era  un  uomo 
innamorato,  c proprietà  è degl’innamorati' 
il  comparire  dilieati  , gentili  , graziofi  in 
tutte  le  azioni  loro:  ma  Dante  aveva  anzi' 
del  filofofo , chiudendo  in  fe  un  animo  gran- 
de , franco,  e fedo , incapace  di  fiar  riftret- 
to,  e fuperiore  a tutto  ciò,  che  altri  può 
ritardare , od  impedire  : il  perch4  fe  ebbe  ' 
già , ed  ha  a’  tempi  nofiri  ancora  chi  il  mor- 
de, e ’l  punge , egli  farà  come  un  feroce , 
e bizzarro  cavallo,  che  col  girar  della  coda 
sferza,  e caccia  le  mofche  culaje , che  gli- 
vanno  d’ attorno  per  dargli  no)a.  Ecco  come 
io  vi  parlo  di  Dante  ralfrontato  col  Petrar- 
ca ; c fe  volete  alcutu  cofa  ancora,  eccovi 
come  (a^  parla  il  Varchi:  Jl  Petrarca,  ptr 
rifolvervt  in  poeht' parolt , come  tirieo , i più 
perfetto  che  Dante , tomi  eroico  ; perciocché  nel' 
Prtrarea  non  p-  può  per  avventura  depderart 
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iofi  nejpina  da  nii.no , e in  Danti  qualcuna 
da  ciafcuno  , t fpt^ialmtntt  d' intorno  allt  pa- 
role. Ma  la  grande^^a,  e maenijiceni^  delC 
eroico  i tanto  più  maravigliofa , e giovevole 
della  purità  > e leggiadria  del  lirico , che  io 
per  me  torrei  <f  ejjere  au[i  tuono  eroico , che 
ottimo  lirico.  E chi  non  eleggerebbe  di  toccare 
più  toflo  medianamente  un  violone,  che  perj^ 
tamente  fcarabillare  un  ribeckinoì  Non  di£e 
il  Petrarca  medefimo  (a) 

Virgilio  vidi  , e pormi  intorno  avejfe 
Compagni  d"  alto  ingegno,  e da  trafiullo,  ec. 
intendendo  de'  poeti  elegiaci , e lirici  ì 

Ea».  Da  coiefto  voftro  parlare  inferifco  » 
che  Dante  fi  debba  non  accufare,  ma  fcu fa- 
re, fe  non  è tale,  quale  il  vorremmo  ; e fe 
avete  inhno  ad  ora  parlato  faviamente  quan- 
to al  generai  delle  accufe , credo  chelo-ftef. 
Ib  farefte,  fe  venilTero  in  campo  quelle  pa- 
role, quelle  frafi,  que’modi  paiticolari , che 
vengono  cenfurati  ; ma  dacché  ciò  non  v’ag- 
grada , ed  altresì  non  fi  confi  alla  natura  de* 
ragionamenti  noflri,  così  ni  voglia,  ni  deb- 
bo farvene  ulteriore  inchiefla. 

CoitT.  Che  non  m’  imbrighiate  in  quello, 
io  ve  ne  fo  grado  , tanto  piu  che  mi  farelle 
gettar  la  fatica  fenza  profitm;  leggete  le  Ope- 
re di  coloro,  che  hanno  trattato  di  quelle 
materie  ; fra  gli  antichi  il  Mazzoni , e fra  i 
moderni  il  celebre  Monfig.  Giovanni  Bottari 
nelle  Note,  che  ha  fatto  a fra  Guiuone , e 
ai  Gradi  di  S.  Girolamo,  e troverete  fpia- 
natc  molte  di  quelle  diiliculti,  che  da  voi 
fteflo  non  fapretle  come  difeiorre. 

Ein.  Io  fo  bene  quanto  Ila  chiaro  U 
nome  di  Monfìg.  Bonari,  ma  non  ho  avute 
ancora  fono  gli  occhj  quell'etere;  quanto 
poi  al  Mazzoni , egli  è impolubile , che  il 
mio  intclleno  s’ induca  a credergli  in  tutto. 

CoRT.  Io  non  dico , che  abbiate  a creder- 
gli in  tutto  ; perchi  fe  l’ olTequio  del  nollro 
credere  debb'  elfere  ragionevole  perlin  nelle 
cofe  fpenanti  alla  Fede,  molto  meno  faremo 
obbligali  ad  approvar  ciecamente  ciò , che 
altri  Tente  in  quelle  letterarie  quillioni  ; ma 
dobbiamo  fare  ufo  della  noflra  ragione,  e 
con  quella  pefare  l'alitoi  parole. 

§.  X. 

Ern.  Il  Mazzoni  mi  par  fomigliante  a Giu- 
lio Cefare  della  Scala  ; quelli  u mollrb  così 
appaflionato  per  Virgilio,  che  volle,  anche 

(a)  Trtonf.  Amor.  cap.  ^ 


contro  r intenzion  di  Virgilio  , farlo  codipa- 
rirc  fenza  difetti  ; e per  lo  contrariò  tirò  giìt 
buffa  contra  Omero , non  per  altro  line  io 
credo  , che  d' innalzar  quello  coll'  abbalTa- 
menio  di  quello.  Se  egli  imprefo  avefle  a 
difendere  la  fola  Georgica  di  Virgilio,  fa- 
rebbe riufeito  nel  fuo  impegno  felicemente, 
elfendo  fiata  quell'  Opera  con  ogni  diligenza 
limata  dal  fuo  autore , il  qual  credette  di 
averle  data  tutta  quella  perfezione  , che  afpèt- 
tar  fi  poteva  dal  fuo  grande  ingegno;  ma- 
quanto all'  Eneida  fappiamo , che  egli  per 
darle  l’ ultimo,  compimento  , navigar  voleva 
in  Grecia,  per  quivi  acquifiare  tutte  quelle, 
cognizioni , che  nel  Lazio  aver  non  poteva 
e lappiamo  che  prima  di  mettere  il  pii  iti 
nave,  fi  mori.  Che  egli  prima  di  morire  or- 
dinarie, che  fi  deffe  tal  poema  alle  fiamme, 
che  Augnilo  a ciò  fi  opponefie , e che  Varo, 
e Tocca  infigni  uomini  l’ emendalfero  , fono 
molti  che  lo  affermano , e alcuni  che  il  ne- 
gano: checchi  ne  fia  di  ciò,  fatto  i,  che  vi 
fi  veggono  per  entro  dell'Opera  più  verfi 
mozzi,  ed-  altri  nem  pochi  fegni  di  non  aver 
ricevuta  1’  ultima  mano.  PoAo  cib  il  volerla 
in  tutto  difendere  , mi  par  che  Ila  un  opporli 
alla  fielTa  intenzion  dell’  Autore. 

CoRT.  Quanto  dite  mi  appaga;  ma  il 
Mazzoni  i affai  più  moderato  dello  Scalige- 
ro; che  fe  le  fue  ragioni  in  dìfefa  di  alcune 
cofe  di  Dante  non  tutte  reggono , ciò  perb 
non  impedifee  che  Dante  non  fia  un  poeta 
da  porli  à fronte  di  qualunque  Greco  o La- 
tino, e da  preferirfi  a qualunque  Italiano. 

Gvid.  Dacché  m*  accorgo  , che  andate  iit 
certo  modo  vagando,  voglio  vagare  un  poco. 
anch’  io.  Avete  voi  letto  tutti  i proginnafmi 
di  Udeno  hfifieli , che  forfè  in  qualche  parte 
può  metterli  col  Mazzoni , e collo  Scaligero? 

CoRT.  Tutti  gli  ho  letti,  e con  molta  az-- 
tenzione.  , 

Gvio.  Egli  vi  dee  piacere , perchè  è To* 
fcano. 

CoRT.  Mi  piace  affai,  non  perchè  lia  To- 
feano  , avvegna  che  anche  fra*  Tofeani  v’  ha 
de' buoni  e de' cattivi,  come  dicono  i Luc- 
chefi;  ma  bensì  perchè  è un  dotto  critico, 
e non  di  rado  tratta  con  buon  fondo  le  cofe. 

Guid.  S’egli  vi  piace,  fari  perch’  e’  di- 
ce la  verità;  perchè  non  credo  che  1*  ìmpo- 
fiura  v’abbia  a piacere. 

CoRT.  Quefia  confeguenza  vale  così  per 
metà,  perchè  egli  mi  pub  piacete  non  come 
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impodore , tna  come  tngegnofo  nell'  impo- 
llura;  onde  non  qiicdi , ma  l’ ingegno  lari 
quello,  che  mi  piacerà. 

Guid.  £ dove  parla  di  Dante  i egli  im- 
podore  , o critico  giullo  ? 

CoRT.  Dagli  e martella  con  quedo  Dante; 
■o  ne  fono  rillucco  oggimai  t in  alcune  cofe 
è critico  giudo,  in  altie  ingiudo;  in  quelle 
mi  piace , in  quede  mi  dilpiace.  Ma  fé  v'  ho 
a dire  il  mio  ientimento  l'opra  il  Nilieli, 
conl'cdb  eh’  egli  l'u  un  letterato  di  molta 
erudizione  , e di  non  poco  difeemimento  : 
egli  i per  avventura  il  più  terribile  medi- 
no, che  abbiano  avuto  a' fianchi  Omero, 
Virgilio,  Ariodo,  ed  altri  Poeti  di  fommo 
grido  cosi  antichi,  come  moderni;  e vi  ac- 
certo che  non  fi  è contentato  di  morderli , 
ma  volle  fqtiarciar  loro  la  pelle,  e fame 
fgorgare  copiofo  fangue  ; raadimc  al  po- 
vero Omero , cui  conciò  per  modo  , che  fé 
Io  feiaurato  li  avede  a fpecchiare,  fi  ve- 
drebbe non  le  corna  d’  Io  , o d'  Attcone  in 
capo,  ma  trasformata  in  un  modro,  che  a 
fe  dedb  farebbe  fpavento  ? e fe  io  prima  di 
leggere  il  Nifielt,  aveva  un  Imbolar  concet- 
to di  quedo  Padre  della  poesia , fappiate 
che  dopo  di  averlo  letto,  gliele  ho  feemato 
di  molto;  perchè  a fare  in  alcune  cole  al- 
trimenti , e'  mi  farebbe  convenuto  rinnegar 
r Arte  poetica , il  fenfo  comune  , e la  ra- 
gione deda  ; e chiuder  co’  pugni  gli  occhi 
dell'intelletto,  per  non  veder  la  luce  della 
verità , che  con  tanta  vivezza  talora  rifplende 
nelle  ragioni  di  quedo  criiico:  tuttavia  non 
crediate,  ch’egli  fia  tempre  eguale  a fc  def- 
fo,  e che  compaja  in  ogni  luogo  quell’ f/irno 
Nifieii  y4i>atijhit  che  profefsb  di  edere  nel 
così  battezzarli  : anch’  egli  ebbe  alcuna  paA 
fione  predominante,  c ’l  troppo  aiftorc  che 
portava  alla  GtruJ.itcmmt  del  Tado,  fe’  che 
con  foverchia  baldanza  fi  levalTc  contra  gli 
Accademici  della  Cruda,  e con  tanta  he- 
rczza  fi  fc.igliade  addodo  all'  Ariodo , che 
non  ebbe  per  avventura  giammai  la  più 
•vecchia  paura:  egli  ne  ha  lattq  un  fcverilli- 
mo  liiid.icato , ne  ha  ricercato  ogni  fibra , 
ogni  mufcolo,  faccendone  una  minutiliima 
notomia , e gli  ha  ris-edulo  il  pelo  con  tan- 
ta foitigliezza , che  fe  in  molte  cofe  coglie 
nel  punto , c gtudamente  il  condanna  ; in 
molte  altre  però  ha  fairo  veriiicare  il  pro- 
verbio : chi  trtppo  s’  ajlòllieliti,  fi  fcavt^^»% 
perchè  di  vero  talora  fa  delle  critiche  cosi 
tnfuflidenti , pnerili , ed  importuni  , che  fug- 
getite  pajono  dalio  fpinlo  di  un  veto  p«- 
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dante.  Da  ciò  raccogliete,  che  fe  coloro, 
che  tanno  profcdionc  di  non  edere  partigia- 
ni di  niuno  dalla  verità  in  fuori , pure  tal- 
volta contravvengono  alle  loro  protede,  ora 
adolvendo  chi  reo,  ora  condannando  chi  è 
innocente  ; penfate  che  fi  abbia  a dir  di  co- 
loro , che  u dichiarano  di  voler  edere  folo 
accufatori,  o difenfori. 

Guio.  lo  vi  tingi azio  delle  notizie,  che 
mi  date  del  Nifieli:  ho  leni  bensì  or  qiià, 
or  là  molti  de’ fuoi  Proginnalmi , ma  non 
mai  tutti  foguentemente,  perchè  quel  l'altare 
di  palo  in  trafea,  che  fa  il  Nifieli,  mi  lec- 
ca ; onde  non  fono  in  idato  di  formar  quel 
concetto  , che  voi  avete;  ma  non  faib  cosi 
in  avs'enire , e ancorché  nojofo  lo  leggerò. 

£r.n.  Anch'io  ho  fatto  lo  dedo,  che  Gui- 
do, e infieme  con'Iui  vi  ringrazio:  ma  fe  di 
codui , che  pur  A profeda  Apatida  non  ci 
podiamo  Adare,  e di  chi  potremo  Adarcc 
noi  f 

CoRT.  Di  niuno. 

Ern.  Dunque  è l'uperfluo  il  leggere  ? 

CoRT.  Il  leggere  è necedario,  ed  è ne- 
cedario  credere  agli  Apatidi. 

Ern.  Che  ghirigori  fon  cotedi?  dunque 
dovrò  credere  e dilcrcdere.  Adarmi  e diffi- 
date ì 

CoRT.  Cotedo  è appunto  ciò,  che  avete 
a fare. 

Ern.  Io  do  peggio  di  prima,  fc  non  vi 
fate  intendere  un  po'  meglio. 

CoRT.  Dovete  Adarvi  degli  Apatidi  li 
dove  fono  Apatidi;  e non  A&rvi  dove  non 
fono  tali. 

Ern.  e come  didinguerli  ? 

CoRT.  Colla  ragione. 

Ern.  E chi  non  ne  avede  f- 

CoRT.  Chi  non  ne  avede,  farebbe  una  . 
bedia. 

Ern.  Intenda,  il  mia  vatgar  eal  fuo  Lati- 
no . Vo’  dire , chi  non  avelTe  t.mta  ragione, 
o per  dir  meglio  tanta  cognizione , quanta 
badade  al  bilògno,  che  avreb.V  egli  adare  f 

CoRT.  Vada  dove  A vende,  e si  fe  nc 
provvegga. 

Ern.  Noi  diamo  in  nonnulla,  o più  rodo 
non  mi  volete  dar  retta . muterò  regìdro  • 
Siete  voi  Apatida  f 

CoRT.  Sono , e non  lono , come  vi  piace. 

Ern.  A quel  eh'  i'  veggo,  voi  volete  la 
baja  con  cotede  rifpode  da  oracolo , o più 
rodo  indovinelli:  vi  replico,  Aete  voi  Apa- 
lida  , o no  f 

Curi,  lo  non  fono  Apatidas  perchè  nqo 
O fono 
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fono  nel  molo  degli  Accademici  di  fimil  no- 
me ; ma  fono  Apatifla  di  genio , in  quanto 
che  non  ho  paflionc  per  nilTuno. 

Ern.  Oh  lodato  fia  il  manico  della  van- 
ga ! e’  ci  vuole  i graffi  per  cavailavi  fuori. 
Dunque  di  voi  mi  potrò  fidare  in  buon'  ora? 

CoRT.  Meno  che  di  qualunque  altro. 

Ern.  Dalla  padella  nelle  brace . Dunque 
non  avrò  a fidarmi  degli  Apatifli? 

CottT.  Oh  cote  fio  no. 

Ern.  Se  prima  ci  vollono  i graffi,  ora 
non  baderanno  le  tanaglie. 

Guid.  Non  v'accorgete  ancora,  eh' e’ me- 
na il  can  per  l'aja? 

Ern.  E'  mi  pare  che  si,  ma  vorrei  un 
po'  fapcre  il  perchè. 

Gvio.  Perchè  dal  lungo  parlare  avrà  ornai 
afeiutte  le  fauci,  e votu  che  fi  ponga  fine 
al  ragionare. 

Ern.  Se  ciò  è non  aprirò  più  bocca  ; ma 
non  è poi  l'ora  si  tarda  , che  fi  abbiano  a 
chiuder  si  toflo  i noflri  ragionamenti. 

Girlo.  Quando  ciò  fòlTe,  niente  montereb- 
be; ma  monta  beasi  l'aver  di  quella  cofa, 
che  non  ne  vendono  gli  fpetiali , voglio  di- 
re la  difcFCzione:  pure  quanto  ore  penfate 
voi,  che  noi  fiam  qui  a federe? 

Ern.  Io  ho  lafciato  in  camera  l' orinolo , 
ma  mi  pare , che  faranno  due  al  più. 

Guid.  Guardate;  e'  fono  tre,  c alcuna 
cofa  di  più. 

Ern.  Come  fùgee  preflo  il  tempo! 

Guid.  Segno,  m'  e vi  fono  piaciuti  i di- 
_fcorfi  fatti;  e quamo  a me,  io  darei  qui 
immobile  le  intere  giornale  a udirli , quan- 
do non  vi  folle  giudo  motivo  d'interrom- 
peigli, 

Ern.  Anche  a me  fono  piaciuti  di  molto, 
quantunque  io  abbia  per  lo  più  avuta  fèm- 
pre  la  difdetta. 

Guio.  Ammiro  la  voftra  virtù  , giacché 
fapete  dalle  perdite  ufeir  con  piacere. 

Ern.  Sentite,  io  fo  conto  che  quello  fia* 
un  giuoco,  fi  perde  un  giorno,  fi  vince 
r altro. 

Guid.  Vedremo  fc  farà  così,  ma  io  credo 
che  per  voi  fia  maggior  foituna  il  perdere, 
che  il  vincere;  perchè  perdendo  venite  ad 
aprir  gli  occh),  e a conolccrc  quello,  che 
don  vedevi  ; onde  fe  i giuocaiori  fanno  male 
a perdete  lemplicemcrKe  il  danaro  in  gio- 
cando ; voi  in  quedo  giuoco  non  foto  non 
farete  male  a perdere  il  vodro  danaro , cioè 
le  vedre  opinioni  ; ma  farede  meglio  fc  in 
IMgamuito  facede  sboi  io  del  redo  per  veder 
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quello,  che  le  tenebre  della  mente  prima 
non  vi  pctmcttcvaiu)  di  conofccre. 

§.  XI. 

CoRT.  Se  ciò  folle , asterrebbe  ad  Etnc- 
do  ùi  parte  ciò , che  accadde  già  ad  un  cer- 
to Pidolefc  melTofi  a giurare  con  due  altri 
compagni  in  un'  oderia. 

Ern.  Raccontale  in  graria  quedo  fatto, 
perchè  io  fappia  a chi  io  fomiglio. 

Guid.  Ve  ne  prego  anch'io,  c così  im- 
piegheremo con  diletto  quedo  riraafuglio  di 
•giorno. 

CoRT.  Io  ledi  già  il  fatto  defciltto  da  un 
uomo  di  vaglia,  lenza  più  ben  licordaimi 
come  and.tlTe  la  bifogna,  tuttavia  la  riferirò 
alla  meglio.  CaBìtarono  ad  una  oderia  due 
Pidolcfi , e un  Pratefe , e cenato  che  ebbo- 
no  in  compagnia , fi  melTono  a giuocate  alle 
carte.  Nencio  (che  così  fi  chiamava  l'uno 
de'  Pidolefi , e 1'  altro  Strippa  ) folle  o per 
difdetta,  che  avefle  nel  giuoco,  o per  truffa 
de' compagni,  che  pizzicavano  a un  bel  bi- 
fogno  tlèrbìndolo,  in  breve  fi  trovò  poco 
meno , che  afciutio  ; onde  per  non  ardere 
affatto  I e per  falvare  almeno  tanto , quanto 
badalfe  a pagar  lo  dotto,  fi  rizzò  per  an- 
darfene  a letto  ; comecché  per  avere  avuto 
una  caKiva  fera,  folfe  per  avere  la  mala 
notte.  Lo  Strippa,  e '1  Pratefe,  che  pure 
volevano  alleggerirlo  del  tutto,  gli  dillono: 
che  è cotedo,  che  tu  fai,  o Nencio?  vo'iu 
piantarci  a quedo  modo?  Tu  vedi  eh' egli  è 
buon  otta  ancora , e quanto  al  levate  do- 
znaltina  per  tempo , c'  ci  fumo  per  la  pelle 
anche  noi.  V me  ne  vo'  ire,  ril^fe  Nencio, 
e dopo  aver  perduti  i quattrini , non  vo’ 
perder  per  giunta  lanette;  cosi  fola’ io  ito 
un’ora  fa.  Tu  parli  a quello  mo’,  foggiun- 
fe  il  Pratefe , perchè  non  fai  mezze  le  mefi 
fe:  chi  perde  da  prìtKipio,  vince  da  fezzo; 
c tu  pormi  così  bene  vincere  i nodri  quat- 
trini, come  noi  abbiamo  vinti  li  tuoi;  ma 
fe  tu  viio’  ire,  vattene  pure  in  buon'ora, 
che  noi  la  'faremo  affai  bene  fenza  di  te . 
Già  aveva  Nencio  voltate  le  reni , quando 
lo  Strippa  prefolo  per  un  br.iccio,  e tenen- 
dolo forte:  Nencio  mio,  gli  dilfe , tu  fai 
che  fumo  amici  da  un  pezzo , e eh'  io  non 
ti  voglio  giuntare  ; fidati  di  me  , o almeno 
odi  il  mio  configlio , c poi  farai  a modo 
tuo.  Se  tu  ci  piami,  è peggio  per  te,  che 
per  noi:  pognamo  cafo,  che  tu  redi  in  nafi 
fo>  C brullo  del  lutto  >.ehc  perdi  tu  alla  fine? 

poche 
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poche  craziei  per  <p:cl  che  io  mi  credi; 
ma  le  tu  vinci  noi,  ve’  quanti  be’ fiorini  tu 
può’  guad.agnare:  vuo’  tu  dunque  far  piii 
conto  di  poche  crazie,  che  di  tanti  fiorini^ 
o parti  egli,  che  per  tanta  fomma,  cliente 
noi  abbiamo,  tu  non  abbia  ad  avventurare 
quel  rimafuglio,  e fondigliuol  di  boria,  cbe 
l'è  reftato  ? S’e’ti  dànoja  di  avere  a pagar 
Io  fcotto  domattina , Io  pagherò  io  per  te, 
che  pollo  io  bene  darti  in  predo  fomma 
maggiore,  che  qucda  noni,  lenza  però  che 
tu  abbia  a lafciarvi  le  bifacce , o la  roba: 
e fé  ciò  ti  pefa  , te  li  potrei  ben  anche  do- 
nare, che  è il  più  eh’  i’  pofia  fare  per  uno 
amico,  e compatriota,  qual  tu  mi  le’.  Met- 
titi adunque  a federe , e giuoca , che  chi 
giunca  pregato  vince,  e perde  chi  prega: 
to’  intanto  quedo  bicchiere  , e bei , eh’  i'  veg- 
go bene , che  tu  hai  bifogno  di  coraggio  in 
corpo.  Stava  Nencio  malinconofo-,  e mufar- 
do  udendo  le  ragioni  dello’  Strippa  , e quafi 
quali  piegava  ; ma  vòltofi  poi  con  vifo  fer- 
mo, e diizofo  anzi  che  no,  gii  rifpofe.  l’me 
ne  vo’  ice , ci  dico,  e tu  non  mi  conolci  tu, 
fc  pcnfi  d’ aggirarmi  colle  tue  chiacchiere  , 
o inciulcherarmi  col  vino  : tenetevi-  ih  malo- 
ra i voffri , e i mie’  fiorini , eh’  i’  non  mi 
curo  di  guad'agnarvcgl i , o ’mpattare  ; e ciò 
detto  andò  vcrib  il  letto,  che  era  nella  mc- 
defima  camera,  e fpogliatofi  vi  li  coricò.  Il 
Pratefe,  e lo  Strippa  ridendogli  dietro,  e 
t.ilvoIta  con  qualche  frizzo  pugnendolo , li 
mifcro  a giocare  tra  loro , dehderofo  ognuno 
di  far  del  compagno,  ciò , che  avevan  fatto 
di  Nencio;,  ma  perché  la  cofa  batteva  tra 
llaj.ante  , e Ferr.inte , cosi , comecché  in  lun- 
go procederle  il  giuoco , uno  non  riportava 
lull’  altro  vantaggio  gran  fatto , e come  fa- 
cedbno  all’  altafena , pred.imente  tornava  fu 
chi  poco  prima  era  rimafo  al  di  fono  ; o.n- 
de  annoiati' deli’ indiderenza  della  fortuna,  e 
mezzo  dorditi  per  lo  Ibnno,  che  aggravava 
lorO'  il  capo,  non  fo  le  per  i fumi  del  vino, 
« per  la  notte , che  era  gii  .avanzata  di  mol- 
to, vennero  in  penfiero  di  Idrajarfi  cosi  ve- 
diti in  fui'  letto  di  Nencio  (che  altro  non 
v’era)  e ripofare  infino  all’alba,  che  era 
poche  ore  lontana;  prefo  adunque  il  fialco 
in  mano  per  vederne  il  fondo , fi  mifono  a 
bere  ; a nel  bere , per  meglio  alTaporarlo, 
a zinzini , >’  accorlono  che  Nencio  era  in 
Alila  grolla,  e rudava:  zitto,  dilTc  allora  lo 
Strippa  a quel  da.  Prato , eh’  i’  vo’  che  Nen- 
tio  ne  doni'  quel  redo  de’  quattrini , eh’  e’ 
Aon  ha  voluto  perder  giocando  > e fare  che 


» °7 

efea  di  qued*  oderia  più  feudo  d'un  catriol- 
fo . Il  Pratefe  interrogandolo  del  come  , e 
incefolo  Con  rifa,  fi  accinfecol  compagno  all' 
imprefa.  Smorzarono  i lumi , e faccendo  le 
vide  di  giucar  tuttavia,  gridavano  quanto 
n’avevano  nella  drozza,  come  fe  piaiidcro 
fra  di  loro , acciocché  Nencio  per  lo  fra- 
duono  vcnilTo  a fvegliarfi.  Tu  hai  trafugata 
la  catta , diceva  lo  Strippa  ; fei  tu , che  ne 
hai  tolta  una  di  più  dal  mazzo,  monello-, 
foggiungeva  il  Prarefe  : tu  menti  per  la  gola, 
fenerano,  ripigli.ava  l’altro;  e con  fimili  ce- 
rimoniofe  eiprelfioni  di  vicendevole  dima 
rofeguendo , non  folo  colle  grida , ma  col 
attere  altresì  fortemente  de’ piedi  in  terra, 
e delle  palme  in  fu  la  tavola , tanto  fecero, 
che  Nencio  fi  dedò  , il  quale  dando  da  prin- 
cipio a udire , né  vedendo  che  la  riotta  er.a 
per  finir  si  predo:  che  diacine,  dide,  è co- 
tedo  rombazzo  codie?  o’mi  pare  , che  farebbe 
oggìmai  ora.  di  finirla-  una  volta . Che  bar- 
bugli tu,,  rifpolé  il  Pratefe?  dormi,  fe  nc 
hai  voglia , e non  t’  impacciare  ne’  fatti  no- 
dri.  Che  ti  venga  la  rovella,  foggiunfe  Nen- 
cio; e come  fi  può  egli  dormire  con  cotedo 
drepito  , eh’  i’  ne  difgrado  un  Diavolo  ’n  mi- 
canneto!-  Così  parlava  Nencio,  ma  cogli  oc- 
chi tuttora  chiufi  , che  poi  con  idento  apren- 
do , volle  fidar  là , d’  onde  veniva  il  romo- 
re  ; ma  nulla  veggendo  per  l’ofcurità:  olz 
che  pazzi,  difle;.e  che  domine  fate  voi  co- 
dà  cosi  al  bujo?  Ve’  ve’,  dide  lo  Strippa 
rivolto  aUPratefe,  che  Nencio  fogna,  e si 
gli  pare  che  noi  diamo  al  bujo;  diamo  zitti 
a udir  quel,  eh’  e’  dice:  1’  non  fogno  altri- 
menti , replicò  Nencio  ; fognate  voi  matti 
da  catena ,.  che  litigate  così  allo  feuro.  Co- 
me allo  feuro,  ripigliò  lo  Strippa,  e quede 
due  candele  che  lono?  cosi  le  avedù  negli 
occhj , che  feotìredi  fe  fiamo  al  b'ujo.  Nen- 
cio non  fidandoli  di  fe,  dropicciava- pur  le 
palpebre,  poi  alzando  il  capo  tutto  fuori 
delle  coperte  aguzzava  pur  1’  occhio;  ma 
nulla  vedendo-,  mezzo  fuori  dì  fe  per  la  ma- 
raviglia gridò:  r vi  dico,  che  non  veggo 
né  lume,  né  candela  nedima  codi , non  oran- 
te eh’  io  abbia  gli  occhj  fpalancati  ; domine 
che  farà.?  Afpetta  afpetta,  dide  lo  Strippa., 
che  noi  ti  faremo  ben  vedere  noi.  e faccen- 
do le  vide  di  volgerli  ai  compagno,  gli  or- 
dinò che  pigliade  in  mano  T altro  candellie- 
re,  per  far  vedere  il  lume  a quell’ orbo: 
ciò  detto , così  bel  heIlo<,  e a tentone  fi  av>- 
vi.tno  verfo  il  letto  di  Nencio  , che  Ira- 
fccoJava,  e Iridava,  il  quale  alcoltando  cl^ 
O z s’ àv- 
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s’  ayvicinavan«  : Fermatevi , dl/Te  loro  , di 
grazia  un  pocolino  : dite  voi  davvero  < che 
avete  le  candele  accefe  in  mano  ì £ non  le 
vedi,  rirpofe  lo  Srrippa?  I’  non  le  veggo  fi- 
curamente,  vi  fento  bene,  ma  non  veggo 
nulla  . Che  di’  tu  , dilTe  lo  Strippa , fozio 
mio  dolce  ì dunque  tu  hai  perduta  la  villa  I 
Chi  fa , foggiunlc  il  Pratefc , egli  non  i im- 
punìbile; vien  qui  tu  Strippa;  rie’  quello 
candellicre,  eh’  i'  vo  vedere  quell’ occhj  ; e 
cori  dicendo  fi  accolla  al  capo  di  Nencio,  e 
colle  dita  allargando  le  palpebre  il  meglio 
che  poteva,  dilTe  allo  Strippa:  accolla  qui 
il  lume , e bada  che  il  lego  non  ifgoccioli , 
e rolTenda:  fingendo  poi  di  efaminarlo  ben 
bene,  dilTe:  Altro  che  baje , Nencio  mio; 
c’  ti  fono  cadute  le  cateratte  full’  occhio , ni 
maraviglia,  fe  non  ci  vedi:  olTerva,  Strippa, 
quella  nebbia , che  copre  tutto  il  nero  della 
pupilla;  ella  è una  certa  pellicina,  che  in- 
gombra la  luce  dell’  occhio  : fortuna  che  il 
male  è frefeo,  e fi  pub  rimediare  ; altrimenti 
fe  cotella  pellicola  s’ indurallie,  tu  farelli  or- 
bo per  fempre.  Cib  udendo  Nencio , e fma- 
niando  per  1’  apprcnfione  ; oimi  , efclamb  , 
dolente  me,  e come  farb  io  a liberarmene! 
Nun  ti  feorare,  difle  il  Pratefe,  io  conofeo 
il  tuo  male,  e con  poca  fpefa  guarirai  pili 
prello  di  quel  che  penli,  purchi  prello  fi 
cerchi  il  rimedio.  Vi  ha  in  quella  'Terra  un 
folenne  medico , che  è il  più  valente  occhia- 
laio de’ Dollri  giorni:  io  lo  conolco  , che  l’ho 
fcrvito  per  qualche  anno,  e ha  fatto  in  que- 
llo genere  delle  cure  miracolofe:  la  fpefa  fa- 
rebbe di  qualche  fomma,  ma  farb  in  modo, 
che  per  amor  mio  farà  contemo  d’  un  fiori- 
no ; gli  dirb,  che  fe’ poveretto , e quando 
vedrà  jlazzerarfi  in  mano  il  danaro , e’  follo 
verrà  a farti  la  cura . Ha'  tu  un  fiorino , 
Nencio  mio  l Io  non  ho , rifpos’  ^lì , per 
uel  eh’  e’  mi  paja  più  di  dieci  lire , io  li 
arb  quelle.  Aggiungerò  io,  dilTe  lo  Strippa, 
i cinque  giulii  nen  volentieri  ; ma  è meglio 
che  fi  di.i  ora  il  danaro  in  mano  a collui , 
perchè  gliele  PolTa  mollrare.  E polTo  ben 
portarlo  io,  dilTe  Nencio,  le  voi  mi  guide- 
rete  , eh’  io  ho  male  agli  occhj , e non  alle 
■imbe.  Non  fa,  dille  il  Pt.itcfc,  che  l’aria 
rufea  della  notte  t’ indurerebbe  le  cateratte; 
Aatti  quatto  in  letto , e non  ti  muovere , 
Nencio  mio.  Arrendendofi  a cib  1’ ammalato 
immaginario,  ficcome  colui,  che  fopralFatto 
dal  chimerico  dolore  di  clTer  cieco , non 
.aveva  luogo  a penfare  alla  gherminella,  che 
^ ordivano,  uatte  fuora  di  fotto  al  cufeino 


le  brache,  cavò  di  tafea  le  dicci  lire,  che 
allo  Strippa  conferò  , pregandolo  ad  attu- 
gervi  i cinque  giulj , che  gli  mancavano , e 
raccomandandofi  al  Pratefe , affinchè  ben  to- 
llo  andalTe  dal  medico , perchè  venilTc  a giie- 
rirlo.  Avuti  i danari , lo  Strippa  e quel  da 
Prato  prefo  il  lor  fagottiiio , e pagato  folle, 
fe  n’  ufeirono  dell’  olleria  dividendofi  le  die- 
ci Ijre,  e lafciondo  tutto  pieno  d’ affanno,  e 
d'  agitazione  in  letto  il  povero  Nencio,  il 
quale  indi  a non  molto  veggendo  forger 
r alba  apportatrice  del  giorno , e per  la  de- 
bil  luce,  che  per  le  commefiure,  o più  ro- 
llo per  gli  fciepoli  delle  finellre  in  camera 
entrava , dubitando  di  ricuperare  in  patte  la 
perduta  villa,  impaziente  balzò  di  letto,  e 
Ito  alla  finellra  come  llralunato , e apeiula, 
e veduto  nel  ciclo  quella  chiarezza,  che  fo- 
gliono  i raggi  del  vicin  loie  tramandare, 
cominciò  a rientrar  in  fe  ficlTo  , e a confide- 
rarc  il  modo , che  avevano  tenuto  l'eco  i 
buoni  compagni  per  bcflarlo , e truffarli  que* 
pochi  quattrini,  che  gli  eran  rimafi.  io  ho 
fatta  la  fatica  del  racconto , fate  voi  ora  quel- 
la dell'  applicazione. 

Eric.  L’applicazione  farebbe  che  tutti  e 
due  mi  vogliate  giuntare. 

Guid.  No  , qui  non  fi  tratta  nè  di  olle- 
ria, nè  di  vero  giuoco,  onde  nè  pur  di 
giuntare:  potremo  nbnsl  fpogliarvi  delle  vo- 
itre  opinioni  da  me  già  interpetratc  per  le 
vollre  fullanze  ; ma  quella  perdita  faià  un 
beneficio  per  voi  ; fi  tratta  di  levar  le  tene- 
bre della  mente,  affinchè  fi  vegga  la  verità; 
e fe  per  veder  quella  avelie  a tar  del  tello, 
certamente  non  larebbe , che  in  volito  van- 
taggio: quella  mi  pare,  che  potrebb’ elliere 
r applicazione. 

CoRT.  In  racconti , che  fi  fanno  coti  per 
celia,  e per  riempimento,  non  fi  hanno  a 
cercare-tante  applicazioni;  ma  fe  la  volete, 
ne  farb  io  una  prendendola  da*  contrari , col 
dire  che  Nencio  vedeva,  e credeva  di  non 
vedere  ; e voi , Ernello  , talvolta  non  vede- 
te , e credete  di  vedere. 

Ern.  Quella  quadra  un  po’  meglio  ; ma 
a buon  conto  ricordatevi  d’aver  detto  poco 
fa , che  di  voi  abbiamo  a fidarci  meno , che 
di  qualunque  alno. 

CoRT.  Ed  ora  il  confermo , perchè  ho 
meno  dottrina  di  qualunque  altro. 

Ern.  Se  la  prendete  per  quello  verfo, 
mi  troncate  le  parole  in  bocca , e Ilo  zitto. 

G'vid.  Ecco,  Ernello,  che  la  modellia  il 
fa  parlare  cosi  ; ma  io  o poca , o molta  che 

fu 
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fu  la  dottrina  del  Grnicelli , vorrei  avere 

uella  memoria,  che  ebbono  gili  Simoni- 

e (a),  Porcio  Ladrone,  ed  altn,  che  tra- 
fcriver  vorrei  quanto  io  quello  giorno  li  i 
detto. 

CoRT.  Ed  io  quafi  m’  arrolErci , che  altri, 
fuorché  amici  il  i'apcircro. 

G'uio.  lo  non  veggo  perchè  voi  il  vi  di- 
ciate. 

£rn.  Sarà  forfè,  perchè  l'amore  alla  lin- 
gua Tofeana  lo  avrà  alcuna  fiata  tratto  fuori 
dal  numero  degli  Apatilli. 

CoRT.  Cotelto  no:  io  amo  bemi  una  tal 
Lingua,  ma  fenza  pallionc,  che  non  avrà 
mai  forra  a farmi  parlare  diverfamente  da 
quel  eh’  io  fento  ; tatto  Ha  eh'  io  Tenta  bene, 
e non  m' ing.-uini  nel  mio  modo  di  penfate; 
il  ebe  quando  avvcnille,  difetto  farebbe  di 
cognizione  , e non  vizio  di  volontà. 

■ §X11. 

Guid.  Se  non  è quello  il  motivo  del  vo- 
llro  rolTore , quale  larà  egli  adunque  t 

CoRT.  Sarà,  che  mi  avete  allretto  a fare 
a un  rii  prelTo  ciò,  che  fece  quel  Dionifio 
Ciceroniano. 

Ern.  £' ne  fece  tante  colui,  ch'io  non  fa- 
prei  di  quale  voi  v’ iiKendiaie  ; onde  giacché 
Cicerone  ne  parla,  vi  prego  in  guiderdone 
di  quella  lòlTerenza,  che  ho  avuta  in  tiucllo 
giorno  nell’  udir  tante  cofe  contrarie  al  mio 
gullo  , di  confolarmi  ora  I’  orecchie  col  ri- 
terirmi  il  Tulliano  racconto. 

CoRT.  A quello  modo  e’  converrà  non  più 
articolare  il  nome  di  Tullio,  altrimenti  fi 
dovrà  fubito  riferir  quel  che  dice. 

Gcid.  Quanto  ciò  farebbe  gradilo  , altret- 
tanto vi  potrebbe  elTer  nojofo  ; ma  per  ora 
potete  compiacere  EmeAo,  c far  buon  ufo 
del  tempo,  che  ancor  ne  rcAa. 

, CoRT.  Se  cosi  volete,  cosi  pur  fia  ; e'I 
racconto  tratto  è dal  libro  terzo  U")  della 
Natura  degli  Dei  verlo  la  fine.  Dionifio, 
die’  egli , avtndo  in  Locri  fpogliato  il  tempio 
di  Ptojtrpina,  navigava  a Siracufa,  e viag- 
giando felicijfimamtnte  col  vento  in  poppai 
dijfe  ridendo  agli  amici:  Ecco  che  projpera 
navigazione  danno  a'  facrileghi  gli  Dei  im- 
mortali. E parendo  a lui  di  tjfere  acuto , e dì 
eonojcere  ajjai  chiaramente  il  vero,  eoniinua- 
ra  nella  fiefia  opinione  •,  t giunto  con  la  flot- 

(a)  de.  de  Orat.  Sen,  Cofltrev.  Uh,  i.  Sallufi. 
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ta  al  Pcloponntfo , td  entrato  nel  tempio  di 
Giove  Olimpio  , gli  telfe  il  manto  d*  oro  , on- 
de già  fu  Giove  vefiito  dal  tiranno  Ottone 
colie  /paglie  de'  Cattagintfi  ; intorno  a che 
tizZ'^''ro  fchtrrando  dijj'e  , che  il  mantello  d'oro 
era  jtejante  a efiate  , e freddo  d' inverno  ; e 
fegli  mettere  indoffa  un  altro  di  lana , eh'  c’ 
diceva  più  a propofita  in  ogni  flagione.  Egli 
altresì  in  Eptdauro  fece  levar  la  iarha  d'  or» 
ad  Efetdapio , mojtrando  che  dijdiceva  C ejfrf 
iarbiiia  al  figliuolo , ^endo  in  tutti  i tempii 
sbarbato  il  padre.  Totje  in  oltre  da  tutti  i 
luoghi  jacri  le  menfe  d argento,  perchì  aven- 
do, all  ufanea  dell  antica  Grecia,  la  ijeti- 
ziont  DE'  BUONI  IDDÌI , diceva  di  fare 
ujo  della  loro  hontà.  Similmente  fenza  fcrupol» 
alcuno  toglieva  e vittor tette,  e tazze,  e coro- 
ne iT  oro  pendenti  d.iUe  fiefe  mani  de'Simola- 
eri , dicendo  di  prenderle , non  di  rubarle , e 
che  farebbe  una  fciocchezz»  il  chieder  grazi» 
agli  Dei , e poi  non  volerle  ricevere , quando 
effi  medefimi  ce  le  fporgano,  e donano.  Rac- 
contano, che  poi  cofiui  fi  recare  'in  piazz», 
e vendere  all’  incanto  quefie  Jpoglie  tolte  da’ 
tempii , ordinando , dopo  il  aver  rifcojfo  il 
danaro , che  ogni  compratore  a un  determinar 
to  giorno  riportaffe  le  eofe  facre  comprate  dar 
fckeduna  al  luogo  fito  ; con  che  alT  empietà 
vtrfo  gli  Dei  aggìunfe  f ingiuria  verfo  gli 
uomini.  Così  Cicerone. 

Ern.  11  racconto  è graziofilllmo , c degno 
della  mente  di  chi  lo  fcrilTc. 

Gvid.  e a me  piace  anche  la  traduzione, 
ma  come  potete  applicare  a voi  qneA’ empio 
fatto  di  Dionigi? 

CoRT.  In  grazia  vollra  io  ho  imitato  in 
qucAo  giorno  il  coAume  del  tiranno,  non 
nel  commettere  facrìleg) , ma  furti,  furti 
però  innocenti , c leciti , e non  contrari  all* 
intenrion  del  padrtme;  ma  forfè  da  fchivar- 
A,  perchè  non  portan  feco  nclTuna  gloria. 

Gvid.  Se  altro  non  aggiungete  , io  non 
arrivo  ancora  ad  intendere  quel , che  dir  vi 
vogliate. 

CoRT.  Dìonigio  tolfe  dyli  Dei  gli  arre- 
di, e oroamenti  più  preziofi , che  avevano, 
per  fuo  profitto  ed  io  ho  tolti  da  varii 
autori  i più  bei  femimenti  che  abbiano,  per 
fecondare  il  voAro  genio  , nel  che  voi  ve- 
dete , che  non  v’  è gloria  nelTuna , fe  non 
anzi  roAore.  Senza  che,  come  ho  detto  qiie- 
Aa  mattina  fui  bel  prùicipio  de'  noAti  ragio- 
^ namenci , 
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nameiiti  > quelle  fono  materie  trattate  da 
tanti,  che  è cofa  inutile,  e quafi  vergogno- 
fa  il  rinnovarle. 

Guid.  Io  veggo  che  voi  continuate  ad 
elTer  modello  foverchiamcnte , perchè  la  co- 
là non  è quale  voi  la  dipingete,  o almeno 
irai  la  vi  pare.  Ben  fapae,  dice  (a)  il  no- 
ro  Martelli,  F avidità  ìaevhabilt  di  avtr 
contti^^a  di  guanto  i futa  per  altri  divijalo 
fu  la  materia  , che  per  chmnqut  t'  imprende  a 
trattare-,  la  qual  folle  pajjione , quanto  è co- 
mune , altrettanto  è rijevole , non  dovendo  noi 
concepir  gelosia,  che  altri  abbia.  Jcritlo  di 
quello , di  cui  fcriviamo  ; ma  più  tojlo  pre- 
mura di  fcriverne  noi  abilmente.  La  qual  co- 
fa  mi  pare  che  facciate  voi:  e fe  è vero 
che  avete  riferiti  talora  gli  altrui  fenti- 
menti , è vero  altresì  che  avete  addotte 
fpcfllflime  volte  novelle  cognizioni , ragioni, 
e penfieri,  che  iniìno  ad  ora  io  credo  non 
edere  tote  prodotte  da  vetun  altro. 

Ern.  Ed  IO  per  xonfcITare  quello , che  da 
ne  non  v'  afpctterete , aggiungerò  che  ho 
ktto,  quanti  ne  ho  potuti  avere,  di  quegli 
Scrittori,  che  hanno  maneggiate  si  fatte  qui- 
flioni,  ma  non  fono  dato  giammai  si  bene 
perfuafo  da  alcuno,  quanto  da  voi,  che  più 
di  una  volta  dato  liete  così  minuto,  o tor- 
te, o lottile,  che  avete  quafi  ridotte  le  co- 
fe  all’ evidenza:  e con  taf  ordine  avete  pro- 
ceduto nelle  vodre  rifpode , che  io  non  fa- 
prei  difiderntlo  migliore.  Qualora  adunque 
vero  fia , che  abbiate , come  dice  Guido  , 
prodotte  nuove  cognizioni , e ragioni , e pen- 
lieri:  qualora,  come  die h' io,  abbiate  trat- 
tate le  cofe  con  nuovo  ordine  , e più  vigor 
degli  altri , potete  dire  di  aver  dato  molto’ 
del  vodro , e di  aver  trattate  le  cofe  vec- 
chie con  novità.  Tuttavia  le  avete,  imitato 
(per  fervirmi  delle  vodre  parole)  il  tiran- 
no Siracufano  nel  rubar  talora  le  cofe  altrui, 
lo  .avete  imitato  ancora  nel  redituirle,  fenza 
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contrarre  ingiudizia,  come  colui,  verfo  di 
alcuno , in  quanto  che  avete  all’  occ.afione 
citati  quegli  autori,  i cui  fentimcnti  vi  piac- 
que .auoteare;  dalle  quali  cofe  voi  vedete 
non  rolfore , ma  gloria  dovervene  rifultaro. 

Guid.  Vi  teda  d’ aggiugnere , che  non  è 
cofa  oggidì  inutile  il  trattare  di  quelle  ma- 
terie, perchè  dura  tuttavia  il  bilogno:  e fe 
fono  riprenfibili  coloro,  che  continuano  di' 
vecchi  efempi  a fa-r  male , faranno  lodevoli 
quegli , che  profeguono  fu’  vecchi  efempi  a 
tar  bene , per  trarre  i primi  fuori  d’ ingan- 
no , le  follè  polEbile. 

CoRT.  Quello  è vero  pur  troppo  ; e per 
quante  freno  le  città  in  Italia,  da  per  tutto, 
c madime  nelle  principali,  li  trova  un  buon 
numero  di  coloro,  che  non  hanno  quel  giu- 
do concetto,  che  aver  dovrebbono  delta  lin- 
gua Tofeana;  od  io,  decome  ^egli,  che 
più  volto  fon  venuto  con  multiluini  a con- 
tefa  , non  ho  bifogno  della  tedimonianza 
d’altrui,  onde  il  proccurar  di  convincerli 
non  farebbe  dato  perduto. 

Guid.  Vedete  adunque,  le  io  con-  ragio 
ne  ho  defidcrata  una  buona  memoria,  per 
ritenere- quanto  ho  udito  da-  voi;  ma  giac- 
ché veggo  che  v’  increfee  il  calcare  , o rin- 
novare le  altrui  pedate,  vi  prometto  che 
con  una  mterrogazionc , che  già  ho  prcpar 
rata , v’  introdurrò  io  in  un  fentiero  battuto 
da  pochi,  o da  niuno;  e fe  faremo  noi  i 
primi  a far  la  peda,  e ad  aprir  la  callaja  , 
fpcro  che  voi  con  più  genio  r.agioncrete. 

CoRT.  E quale  è ella  coteda  interroga- 
zione ì 

Guid.  Qualor  vi  piaccia,  dilTeriiò  a dir- 
lavi  domattina , ritornati  che  faremo-  a que- 
do  ritrovo;  e in  tanto  fe  vi  aggrada  , tare- 
mo  un  qualche  palTeggio  verlo  del  Reno, 
per  compenfare  col  moto  il  nodro  lungo  ri- 
pofo.  Ciò  detto  fi  rizzarono  in  piò,  c die- 
dero dhe  a’  ragionamenti  del  primo  giorno. 


V • 
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I N T R O D U Z I O N E 

ALDIALOGOTERZO. 

j Olle  volte  Bieco  Aedo  cocAderafldo  da  che  procedere , che 
in  ogni  tempo  molti  vi  lìeoo  (lati , che  haooo  o biafimata , 
o mcQO  aAai  del  giudo  Aiinata  la  Tofcaoa  (avella,  ho  giu- 
dicato alla  (ioe  non  altra  edere  di  ciò  la  cagione , che  il 
non  coDofcetla  , o per  dirlo  con  più  brevità , l' ignoranza. 
Moliiduni  fono  coloro  , die  hanno  una  (uperdciale  notizia 
di  queda  Lingua,  de’ quali  con  maggior  verità  dir  (ì  può, 
che  la  balbettino,  e non  che  la  parlino ■;  ma  credendo  di  faperla  compiuta- 
mente , la  mifurano  dalla  cognizion,  che  ne  hanno,  la  quale  edèndo  corta 
^(Tai , ed  imperfetta  , fa  loro  formare  un  giudizio  corrifpondente  appunto  , a 
fomigliante  alla  lot  cognizione.  Quedo  è il  primo  funedo.  edetto,  che  nafco 
dalla  falfa  perfuaftone  di  e(Tornc  perfetti  poiTeditori , il  quale  viene  accompar 
guato  da  altri  per  avventura  peggiori,  de' quali  il  primo  è,  che  codoro  tra- 
fcurano  d' impararla;  l'altro,  che  iofcrWcono  negli  animi  altrui  quell*  opinione, 
cui  edi  hanno  formala  ; e 1’  ultimo,  che  non  podooo  edier  convinti , rendendo 
imponibile  una  contraria  perrualione.  Eellidimì  (entimenti  io  leggo  in  Malli- 
ino  (a)  Tirio  , i quali  fi  polTono  agevolmente  piegare  al  nodro  propofito.  la 
eht  eofa  adunque , die'  egli , confijle  la  beltà  del  f ariate } Non  è ancor  tempo , » 
amico , di  farmi  quefla  ^mandai  hentl  vedrai  tal  bellena , topochì  verrai  al  fuo 
tofpetto.  Imperciocché  chi  può  ad  uno  abitator  di  grotu  deferivere  la  belU^r^a  del 
fole } chi  mojharc  ad  un  mediterraneo  la  figura  del  mare  } ehi  altrttì  Iddio  ad 

£picuro  ì Noi  non  fiamo  capaci  di  quefio  fpettacolo  colf  ajuto  delle  parole , ma  per 

vederlo  i necefforia  la  feienia  : imperciocché  infino  a che  tu  non  farai  dalla  tua 
fcienia  certificato,  fia  fempre  f oggetto  ad  errore  il  tuo  g'mJi^io.  Tutto  ciò,  che ger- 
maglia  il  terreno , fi  riguarda  dal  viandante  coti  di  paffaggio , ma  dalt  agricoltore 
fi  mira  con  fano  giudizio.  Quegli  loda  il  por  delle  piante , ^efli  o la  grande^^a 
o T ombra  : quegli  efaha  i colali  delle  piarne , ma  F agricoltore  non  altro  approva 
(he  il  frullo  , d’ onde  ne  ricavi  profitto.  Se  alcuno  ad  imitazione  di  quel  folleeito 
viandante  afcoltando  un  qualche  parlare , fi  volge  a lodarne  la  foavUà , io  non  lo 
condanno  ; ma  Je  vorrà  enfi  imitar*  F agricoltore  ,,  in  vano  potrà  lodarmi  quella 
Lingua  , della  cui  utilità  non  fappia  prima  render  ragione.  Dimmi,  quai  fruiti  hai 
tu  veduti  j hai  tu  colti  da  auel  parlare  t dimmi  qual  prova  hai  tu  fatta  l fé  hai 
efaminato  ben  bene , fé  fecondo  fia , ed  abile  a produrre  altri  frutti  •,  e fe  lo 

animo  tuo  ricavò  indi  qualche  fiotto , o bontà  } Forfè  che  i peri  invecchiati  fofli^ 

iuiranno  a fe  nuovi  peri  ì forfè  che  il  pomo  dal  pomo , dalla  vite  la  vite , dal  fico 
il  fico  riceverà  la  vita  i e il  parto  della  favella  morrà  nel  giorno , che  rutfee } Fin 
qui  Madimo , folle  cui  ultime  parole  fitcccndo  alcune  t^edioni , le  ptofeguitò 

..  . . con  . 
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eoa  ordine  retrogrado,  terminandole  nelle  ptìni:.  Vuole  egli,  che  fìccome  il 
poro,  ii  pomo,  la  vite,  il  fica  producono  i frutti  loro,  cosi  ancora  gli  prò* 
duca  una  Lingua  , la  ^uale  in  fatti  bada  che  fa  viva,  per  elTere  capace  a 
produrli.  Tale  appunto  c la  lingua  Tofeana  , dove  però  ella  c intera,  e fu* 
daozialmente  perfetta  ; non  già  dove  ella  fi  trova  monca  , guada , e travifata. 
quale  li  pu&  dite,  che  fia  in  coloro,  che  tanta  ne  fenoo,  quanta  nc  hanno 
imparata  da’ libri  d' ogni  fotta,  o dalle  bocche  di  chi  la  favella  feiattamente, 
ienz’avervì  fatto  giammai  un  regolato  diidio  per  polTedcrla.  Ora  fe  quedi  pen* 
fano  d’avere  la  lingua  Tofeana,  s’ingannano  a gran  partito,  non  avendone 
che  l’apparenza,  lo  fchcletio,  una  mafehera;  non  già  la  carne,  l’olTa,  il 
{angue  , in  una  parola  la  vera , e intera  fuflanza  ; perciocché  qualora  li  abbia 
a concepite  ( per  ufare  la  metafora  di  Tirio  ) dalla  nodra  mente , fi  genererà 
ella  bensì  per  un  lungo  intenfo  dudio  di  meG , e di  anni , ma  non  per  aku- 
ai  fcarG,  ed  acci  tentali  Temi  di  cognizioni  per  isbalzo  ricevute  quando  un 
giorno,  e quando  un  altro.  Chi  adunque  in  tal  modo  fa  la  Tofeana  lingua, 
creder  non  due  di  averla  vìva  in  fc  delTo  ; purché  qualora  ci  lì  trova  incapa- 
ce o col  patiate , o collo  fcrìvere  di  propagarla , accrefcetla , iavigoritla  , no- 
bilitarla mediante  T invenzione  di  un  qualche  vocabolo,  d’un  qualche  mo- 
do , d’ alcuna  frale , fugno  é , che  giace  edinta  in  kiì  v elTendo  proprietà  indi- 
vifibile  di  Mua  Lingua  viva  e perfetta  , ch’ella  produca  un  qualche  frutto , va- 
le a dito  nuove  voci,  e nuove  maniete,  per  didinguerla  da  quelle,  che  mor- 
te fono.  Qie  fe  avelli  qui  a ridirmi  , e a concedere  che  in  si  fatte  menti  Ga 
pur  viva  una  tal  Lingua,  k>  volentieri  mi  arrenderò,  ma  dirò  ancora  cha 
ella  é una  Lìngua  non  naturale,  ma  artefatta,  non  fcmplice,  ma  coofufa, 
non  para,  ma  fpurìa,  non  vera,  gentile,  legittima,  ma  falla,  badarda,  eto- 
logeaea , barbata,  tralignante,  come  G vede  da  que’modruoG  frutti,  ch’ella 
produce  , di  vocaboli  cioè,  di  frali,  di  cfprelGooi , di  forme  improprie,  dra- 
vaganti,  vili,  fantaftiebe,  aliene  dal  genio ,' diverfe  nell' aria , difformi  dal 
gudo , lontane  dall’ufo,  contrarie  al  codumo,  dilGaiilì  dalla  natura  dulia  ve- 
la lingua  Tofeana.  Quudo  è ciò  cIk:  vuole , ebu  noi  conGderìamo  M.ilTImo 
Tirio , quando  ne  interroga  : Dimmi  q>iai  frutti  hai  tu  veduti  , hai  tu  cotti  ila 
quel  parlare}  dimmi  qual  prova  rte  hai  fatta}  Se  tu  hai  efaminato  ben  berte  , fe 
ficondo  fia  ed  abile  a produrre  altri  frutti } Ma  a quede  parole  preoielte  1'  au- 
tore altri  concetti , che  degni  tòno  dì  effcrc  ponderati  : adduce  egli  il  para- 
gone del  viandante , dicendo  che  quedi  così  dì  palTjggìo  dà  un’  occhiata  eoa 
una  indabìle  offurvazìone  fopra  i germogli,  che  (puntano  da!  terreno  } ma  che 
l’ agricoltore  gli  guarda  cdn  fano  giudizio  ; che  quudi  loda  i Goti  dulie  pian- 
te , quegli  l’ ampiezza  o l’ ombra  ; che  il  primo  ammira  il  colore , ma  il  fe- 
condo non  approva  che  il  frutto,  da  cui  fpera  trarne  utilità.  Ora  nel  primo 
parmì  che  vengano  rafiigurati  coloro,  che  peofano  di  aver  la  fidanza  , e non 
hanno  che  l’ apparenza  della  Tolcana  lingua*,  fono  appunto  viandanti , elio 
)a  guardano  così  di  palTaggto , che  olfirvano  quel  colore  ediinfeco  cui  ella 
prefenta,  che  fpiccandono  un  qualche  Goretto  , fe  ne  paoneggiaoo  col  farno 
•fo  anche  quando  non  torna  in  acconcio)  fenza  furmarG  giammai  di  propolìto 
g conGdcraila  per  ogni  parte , a prendeine  intera  notizia , a conofccrc  la 
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qualità  de' fiati  e de’ frutti,  e molto  meno  a fpendervi  affai  tempo  iotoroo 
per  cultivatla , e farla  meglio  fiorire , e maggiormente  fruttificare  , ficcome  il 
fecondo  fa,  cioè  1‘ agricoltore.  Permette  poi  Maflimo,  che  alcuno  ad  efempio 
del  viandante  afcoliando  un  qualche  parlate , li  volga  a lodarne  la  foaviià  ; 
dice  però  , che  fe  alcuno  vorrà  imitar  più  tolto  l' agricoltore , indarno  loderà 
quella  favella , della  cui  utilità  prima  non  fappia  render  ragione  : e quelle  ul- 
time parole  fon  quelle , che  ripetono  fuccintamente  ciò-,  che  contengono  le 
altre  già  premeffe  fui  bel  principio,  e degne  di  non  effete  trafeutate.  Finge 
egli,  che  altri  lo  interroghi  in  che  cofa  cunfilla  la  beltà  del  parlare,  e fup- 
punendo  nello  interrogante  poca,  o ninna  perizia  di  elfo,  rifponde  gtaziofa- 
iiieeie  dicendogli , non  effere  ancor  tempo  di  fare  fimìl  domanda , e che  al- 
lora vedrà  bensì  la  bellezza  della  Lingua , quando  verrà  di  quella  al  cofpetto  : 
perchè  di  fatti  ficcome  la  maravigliofa  bellezza  di  un  vìfo  non  fi  conofee  com- 
piutamente, fe  ella  cogli  occhi  diligentemente  non  fi  offerva,  e difamina } 
cosi  la  bontà  di  un  idioma  non  fi  può  già  conofeere  da  chi  in  altri  lo  afcol- 
ta , o di  fuga  in  un  qualche  buon  libro  leggendolo  il  vede;  ma  folo  da  chi 
fa  dillinguere  il  buono  dal  reo , da  chi  nel  teforo  della  memoria  vive  ne 
conferva  le  voci  ; da  chi  fa  i precetti , e le  regole,  da  chi  perfettamente 
comprende  il  genio,  la  forza,  il  lignificato  delle  parole,  delle  frali,  de’ pro- 
verbi, de-’ modi,  che  la  compongono.  Rende  pòi  Maflimo  la  ragione  della 
fua  rifpofla , in  maniera  meno  gtaziofa , perchè  forfè  fuppone  non  più  prefen- 
te  colui , che  aveva  chiamato  col  nome  di  amico.  Imperciocché , dice  egli , 
chi  mai  potrà  ad  un  uomo  Cimmerio  , o fia  abitator  di  grotte,  che  noi  di- 
remmo al  modo  noflro,  ad  una  talpa,  defetivere  la  bellezza  del  Sole,  cui 
egli  non  può  vedere,  e nel  vederlo  s' offende  ? Chi  nwllrerà  ad  un  uomo 
mediterraneo  (n)  la  figura  del  Mare,  cui  egli  non  vedde  giammai  t Chi  mollre- 
rà  Iddìo  a uno  Epicurreo , che  noi  riconofee  , e il  nega  ? Così  noi  non  giun- 
ghìamo  già  alla  notizia  dì  un  idioma  col  mezzo  di  un  racconto , tha  folo 
colla  fcìenza  , cioè  Colla  perfetta  notizia  del  medefimo , la  quale  fe  manca , è 
necelfatio  che  fempre  s’ inganni  il  noflro  giudizio.  Non  è adunque  da  fidarli 
del  fenno  di  coflòro  , anche  qualora  un  tale  idioma  lodaflero , perchè , come 
poco  dopo  f iggiungo  lo  fleflb  Platonico  : mi  aanoja  tal  lodatore  , e odio  quelle 
lodi , che  efeorto  dalle  membra  di  un  tale  animo  , in  cui  fi  trova  o intemperanza , 
o debolezza  di  giudizio  , o inganno.  Che  fe  tnolelle  fono  corali  lodi , quanto  più 
infolfribtli  faranno  ì biafimi , che  talora  efeono  dalle  colloro  bocche  t Lo  fteflo 
Maflimo  Tirio  volendo  altrove  {b)  declamare  contro  la  deteflabile  fentenza  di 
alcuni  giudici  d’ Atene,  i quali  condannarono  a morte  come  empio  Socrate, 
lodato  già  dall'  Oracolo  come  il  più  virtuofo  fra  tutti  gli  uomini , cosi  ragio- 
na: Scelleraggine  indegna  ! Dunque  a tutte  le  altre  arti  farà  permejfo  .di  non  ejfer 
foggette  alt  efajne  , e alla  dccijtone  del  volgo  : non  ejfendo  lecito  che  un  piloto,  eh* 
abbia  o dal  pericolo  fottratta  la  nave  , o abbia  la  fua  profeffione  efercitata  fecondo 
le  regole  deÙ  arte  nautica  , reo  fi  cofittutfea  innanzi  agl'  ignoranti  dell’  arte  ;*  ni 

che 


(a)  Ita  fit,  lu  mediurranei  mare  tjji  non  crrdoA/,  dice  Cicerone  lib.  I.  de  Nat.  Deor.  cap.  3 1. 
(b)  Serm.  39.  in  princip. 
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chi  le  anioni  di  un  medico , le  cure  fue , il  metodo  del  vivere  da  lui  prefcritu 
ejjer  debba  dagli  infermi  ed  efam'mato  , ed  approvato  ; nè  che  i vafai , i cai^olai , 

4 quegli  che  ejercaano  mejlieri  anche  più  vili,  veder  debbano  i loro  artificj  fog- 
geiti  ad  altro  giudice , fuorché  a quello  che  è profefjore  deir  arte  fiejfa  : e un 
Socrate  poi  non  foto  non  otterrà  tregua  alle  tante  impojlure  , ed  accufe  ; ma  an^ 
dovrà  effere  ogni  dì  berfaghato  da  furbi , e da  ribaldi  più  crudeli  di  /Inito  , e di 
Mehtoì  Con  quefte  patcle  giudamente  rimpioveia  Mafllmo  ringiuda  condanna 
fatta  dal  magidrato  Aceniefe  di  Socrate  ; perchè  in  fatti  non  è che  iofelìcilli- 
ma  condizione  di  un  uomo  1*  avere  a fodtire , che  il  giudizio  delle  opere  die 
da  coloro  dipenda  , che  incapaci  fono  a vederne  la  bellezza , a bilanciarne  il 
valore.  Ciò  mi  richiama  in  mente  le  parole  udite  già  da  un  valente  Lettera- 
to. il  quale  con  efpreHìoni  fomiglìantillìme  a quelle  del  nodto  Filofofo  fi  la- 
mentava, che  un  piano  propollo  da  un  gran  Matematico,  per  divertire  le 
acque  di  alcuni  laghi  e paduli  , che  innondavano  con  grave  danno  un  tratto 
gtandidimo  di  paeìe , vanir  dovede  fotto  1’  efame  di  teologi , di  giurecondilti , 
di  canonidi , tutt' altro  in  fumma,  fuorché  matematici,  e idrodatici -,  eli  avef- 
fe  ad  attendere  da  loro  la  decidone,  le  foife  bene  o mal  concepito,  fe  avef- 
le  sì  o no  ad  efeguirli.  Ora  le  noi  condanniamo  sì  fatti  giudiz) , come  potre- 
mo fuffrir  coloro , che  o bialiman  la  lingua  Tofeana , ovvero  ardifeono  ripro- 
vare, e condannare  come  o'difadatto,  o infulfo , o improprio,  o iconcio.O 
feorretto  quel  vocabolo , quel  proverbio  , quella  frafe  , quel  modo  da  loro  o 
udito  o letto , coll*  aver  per  lo  più  della  Lingua  quella  cognizione  -,  che  ha  ua 
pizzicagnolo  di  una  pittura , per  gli  occhi , che  porta  in  fronte , anche  ad  ua 
bue,  ad  una  pecora  conceduti  dalla  natura t Affinché  adunque  il  giudizio, 
che  di  una  Lingua  lì  fa , legittimo  da , conviene  averne , come  dice  Maffimo, 
la  feienza,  tanta  cognizione  cioè,  quanta  bada  per  fapere  l'edenza  di  elTa , e 
tender  ragione  co’  precetti , e con  le  regole  alla  mano  di  quanto  fi  dice  ; il 
che  con  una  fupetficial  notizia  non  fi  può  combinare.  Ma  il  male  farebbe  mi- 
nore , fe  nelle  Lingoe  quello  avvenilTe,  che  accader  fuole  nella  pittura,  e in 
altre  si  fatte  atti.  Non  v*  ha  alcuno  cosi  ardito , che  ambifea  di  metterli  fra  ’l 
zuolo  de' pittori,  s’egli  non  ha  per  alcun  tempo  profelTata  tal  arte;  per  lo 
contrario  chiunque  é in  alcuna  feienza  anche  leggermente  vetfato , fi  crede  ‘ 
d*  eder  valente  neU’arte  della  Tofeana  lingua,  e non  folo coraggiofo  s’avanza 
a darne  fentenza , e a pretender  luogo  fica’  veri  dotti  ; ma  ardito  fi  cimenta  a 
ffirla  in  pubblico  da  eloquente , da  oratore , fenza  avere  le  regole  della  Lin- 
gua dudiate  giammai , che  pur  fono  i fondamenti  dell’  Eloquenza  , dell’  Arte 
oratoria.  Io  ledi  già,  che  cert’uomo  udendo  le  cofe  maravigliofe  fatte  da  Or- 
feo colla  lira , andò  al  tempio , ov’  ella  appefa  dava , e co’  danari  dal  facer- 
dote  compratela , portoffi  in  città  a fonarla , penfaodo  di  vederne  gli  edetti 
avuti  da  Orfeo s ma  che  ? alcuni  cani  modi'  da  quello  fconcertato  fuoco,  co- 
me fe  rabbiofi  fodero  divenuti , fcagliacifcgli  addodb  lacerarono  lo  feiaurato 
fhliiante  per  la  lira.  Se  tale  effetto  accadede  a quelli , che  ardifeono  non  par- 
lare , ma  biafcicare  la  lingua  Tofeana , predo  finirebbono  di  maltrattarla  : ma 
lafciando  codoto  nel  loro  inganno,  del  quale  piu  ad  edì  caler  dovrebbe  di 
ufeite,  che  a noi  di  trarneli , ritorneremo  a'nodri  Inteilgcutori , per  vedere 
di  qual  materia  fieno,  per  trattate  nel  feguente 
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Nd  q’iali  fi  rdgiona  ieW  Eloquenza , e delC  Oratore , che  fi  defcrive, 
e fi  loda.  Si  moflra  la  rarità  di  un  fommo  Oratore , che  perjetto 
non  farà,  fe  non  piace  al  volgo.  Si  tratta  delle  qualità  che  aver 
dee  , degli  fiudj  che  ha  a fare  un  fommo  Oratore,  e fe  a 
renderlo  tale  giovi  più  la  Natura,  che  T Arte.  Si  cerca 
per  qual  motivo  non  abbia  la  lingua  Tofcana 
avuto  infino  ad  ora  un  fommo  Oratore. 


ORTicnxi.  E’  mi  pare , o- 
Emetto , die  la  propotVa  di 
Guido  abbia  a tVegliaie  la 
curiofitì  non  di  voi  , ma  di 
me<  fitcome  quegli  , che 
probabilmente  avrò  arilpoo- 
dere. 

Ernesto.  Egli  è vero,  ma  non  occorreva 
perciò  tenerla  coti  geloùmente  fegreta , ra- 
pendo collui  bene , che  il  palefarla  un  po- 
co prima  era  forfè  meglio , che  lo  afpettare 
intino  al,  prefente  , fe  non  per  altro , alme- 
no percbi  poteva  darvi  campo  di  riflettere 
adquanto  fupra. 

Guido.  Il  Padre  Corticelli  è coti  ben  prov- 
veduto di  cogniaioTii , che  non  faceva  me- 
fliere  l' anticipatamente  manìfellargliela  ; à 
fìaio  poi  bene  il  non  ifcoprlrla  a voi , ^er 
reprimere  un  pocolino  la  vollra  curiofirà, 
la  qual  fapete  che  è propria  delle  femmine. 

Ern.  Non  tutte  le  curipfiti  fon  fatte  ad 
un  modo;  e la  mia  non  è già  ctiriofità don- 
nefea , bensì  mafehia,  perchè  virtnofa,  in 
(]iianlo  che  fu  cofe  Icientiliche  li  aggira  : tut- 
tavia forfè  m’ ingannerò  , perchè  voi  farete 
capace  di  propor  quillioni.  degne  della  ci>* 
riofità  femminile. 

CoRT.  Tronchiamo',  rronchlam  di  grazia 
cotede  vivacità  , fe  no  entreremo  in  qualche 
lecceto  da  non  efeime  sì  tolto.  Piacciavi , 
Guido,  di  dime  io  che  cofa  confida  la  vo^ 
Ara  propoda. 

Guid.  Confegno  nelle  vodre  mani  volen- 
tieri le  ritortole , che  avrei  per  legare  le  fa- 
Aella  dell’amico;  e venendo  al  propofito, 
permettetemi  in  prima,  eh*  io- vi  alca,  eh*  i’ 
non  vorrei  vender  velciche  per  carote,  e 
die  poi  mi  fodero  fonate  le  predelle  dietro: 
didi  jeri  di  proporvi  una  materia  nuova, 
pcKhè  a me  par  tale;  ma.fe  m*  iagaonadi , 


afcrivetelo  alla  mia  poca  letteratura,  che 
non  è da  paragonarla  colla  vollra  erudi- 
zione.. 

CoRT.  Tra  la  -vodra  letteratura,  e lamia 
erudizione  vi  avrà  quella  differenza , che 
pada  tra  *1  rotto  e lo  llracciato  ; macomun- 
ue  da  di  ciò,  fe  la  materia  è data  trattata 
a altri , farò  un  po'  più  diffiifo  in  rifpon- 
dervi  ; fe  poi  farà  nuova , farò  più  fuccin- 
to , e la  finiremo  più  predo. 

Guio.  Troppo  mi  è data  iimireda  nella 
mente  la  difuguagiiahza  che  pada  tra  noi , 
c i Greci  e’  Latini  in  genere  d’  illudri  Scrit- 
tori ; e quantunque  Emedo  non  abbia  ripor- 
tata quella  vittoria  , eh’  e’  fi  fperava  , pure 
avrei  amato  meglio , che  in  tal  contela  lo 
avede  convinto  in  quella  maniera,  onde  il 
vincede  nell'  altre  ; ma  dacché  quedo  non 
fu  polfibile  ad  ottenerfi  , e concedede , ben- 
ché fenza  biafimo  di  nodra  Lingua,  che  noi 
non  abbiamo  un  Oratore  da  contrapporre  a 
Demodene,  o a Cicerone,  deftdererei  ar- 
dentemente faper  da  voi  per  qual  motivo  l*i 
Tofcana  favella  non  abma  infino  ad  ora 
avuto  il  fuo  Or.itorc. 

CoRT.  La  propoda  fi  può  dir  nuova, 
per  far  la  rilpolla  più  lunga , che  Ila  polB-- 
bile,  eccovela  comprefa  in  tutte  quede  pa-- 
role  : intanto  la  Tofcana  favella  non  ha  in- 
fino ad  ort  avuto  un  Oritore  da  contrap- 
porre a Demodene,  o a Cicerone,  perchè' 
infino  ad  ora  il  Ciclo  non  ha  dimato  bene- 
di  donargliele. 

Guid.  tifino  a qui  anche  la  mia  tbardel-- 
lata  erudizione  vi  farebbe  giunta  ; onde  cer- 
co che  mi  diciate  non  quello  che  fo , ma  . 
quello  che  non  fo. 

CoRT.  Se  non  vi  dico  i fogni  miei,  to- 
non  faprei  che  dirvi,  con  certezza,  che  Tdii 
noi  fappiate. 

- P -»;  • -Gcuxi.' 
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Guid.  Belle  parole-,  ma  non  profeguite 
più  innanzi , che  già  fapete  che  non  vi  cre- 
do , o per  parlare  con  maggior  creanza , che 
le  ho  in  conto  di  cirimonie. 

CoRT.  Io  potrb  dirvi  che  cofa  fia  Orato- 
re , ma  a quello  modo  darb  più  nel  genio 
d’  alTai  ad  Ernello , che  a voi. 

Ern.  Dite  pure , che  io  Ho  con  un  pal- 
mo d’orecchie  a fentirvi,  purchì  fui  line  io 
non  abbia  poi  a rimanere  con  un  palmo  di 
nafo  ancora,  che  diverrei  troppo mollruofo. 

Guid.  Quello  che  piacerà  ad  Emefto , 
piacerà  anche  a me  : ma  perchè  dite  voi 
ciò  ? 

CoRT.  Perchè  converrà  mettere  di  fpelTo 
in  ballo  Cicerone  , che  fapete  , eh'  e'  convien 
far  capo  da  lui  in  quelle  materie. 

Guid.  Veramente  voi  gratterete  Entello 
dove  e’  fi  fente  il  prurito  ; ma  ad  ogni  mo’ 
farete  un  viaggio  e due  fervigj  , perchè 
anch’  io  afcolturò  più  che  volentieri  i fenti- 
menti  di  sì  grand’  uomo. 

§■  I. 

CoRT.  A confelTarvi  la  verità , fpelTe  vol- 
te anch’io  rivolli  il  penfiero  a finii!  quefito, 
e piacemi  che  mi  venga  fatto  da  voi  ; e vi 
efporrb  quanto  mi  è venuto  alla  mente , af- 
finchè fe  inlìno  ad  ora  è mancato  alla  To- 
feana  lingua  quello  così  folpìrato  Oratore , 
non  abbia  Ernello  con  altri  a penfare  que- 
lla efler  colpa  della  medefima. 

Ern.  Non  vorrei  con  tale  incominciamen- 
to , che  prima  delle  orecchie  mi  fi  avelTe 
ad  allungare  il  nafo. 

CoRT.  No  no,  allungate  pur  le  orecchie, 
e Hate  a udire.  Ho  detto  che  di  una  tal 
mancanza  non  ne  ha  colpa  la  Lingua  ; per- 
chè altro  è che  in  lìngua  Tofeana  non  lievi 
inlìno  ad  ora  flato  alcun  Oratore  da  con- 
trapporre a DemoHene  , o a Cicerone  ; al- 
tro è che  la  lingua  Tofeana  non  fia  capace 
di  fommìnillrare  quanto  abbifogna  ad  un 
Oratore , per  farlo  limile  a ì due  grandi  an- 
tichi. Quanto  è vera  la  prima  propofizìone, 
altrettanto,  e più. è falfai*la  feconda;  perchè 
fe  Monfignor  della  Cafa  ( per  parlar  di  que- 
llo fole  ) ha  potuto  colle  voci  dì  quella 
Lingua  formare  alcune  orazioni  eccellenti  al 
pan  delle  antiche,  fegno  è il  diletto  da  tutt’ 
altro  procedere , che  dalla  Lingua  ; perchè 
è cofa  intrinfeca  ad  una  Lingua  l’ edere , 
o’I  non  clfer  capace  di  fomminilltar  la  ma- 
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feria  ad  una  orazione  ; ma  è ellrìnfeca  alla 
llelTa  lo  avere,  o il  non  aver  l'artefice, 
cioè  l’Oratore  che  le  dia  la  forma:  in  quel- 
la guifa  che  alle  cave  di  Carrara  appartiene 
bensì  il  dare  eletto  marmo  per  far  le  fiatile, 
ma  non  un  Mìchelamolo , che  lo  lavori. 
E'  adunque  falva,  e ficura  la  Lingua;  ma 
è vero  però  che  farebbe  più  gloriofa , fe 
avelTe  quell’Oratore , che  noi  cerchiamo  , e 
cui  non  trovando , cercheremo  più  follo  il 
motivo , perchè  noi  troviamo. 

§.  II. 

Un  vero  Oratore  è un  uomo  portentofo, 
e didimo  da  tutti  gli  altri  ; onde  non  è ma- 
raviglia, fe  con  tanta  diliìcoltà  fi  ritrova: 
torranno  più  volentieri  i poeti  a cercar  la' 
fenice , i geometri  la  quadratura  del  circo- 
lo, i chimici  l’oro  nelle  lor  pentole,  i viag- 
giatori il  Paradifo  terrellre,  che  io  un  Ora- 
tore. Che  il  mondo  è fatto  fono  già  cinque  mi- 
la e più  anni , e in  tutto  quello  tempo  sì 
lungo  la  fama  non  parla  cne  di  due  vera- 
mente eccellenti  ; e fe  la  Grecia  ne  ebbe 
uno,  l’Italia  un  altro,  farebbe  quella  pri- 
vilegiata , e con  cccelTo  favorita  e dillinta , 
fe  potefle  avere  il  fecondo.  Quando  io  tem- 
po fa  leggeva  in  Cicerone  eilèr  bella  cola 
il  vincere  gli  uomini  in  ciò,  in  che  gli  uo- 
mmi  vincon  le  beftie , mi  nacque  il  fofpet- 
to,  che  Tullio  con  quello  volcfle  dare  ad 
intendere,  che  di  tanto  gli  uomini  fono  vinti 
dall’Eloquente,  di  quanto  le  bellìe  fono  vin- 
te dagli  uomini;  ma  fe  ciò  allora  mi  pare- 
va un  gran  paradolTo,  e un  chiaro  effetto 
dell’ ambizione  di 'quello  grand’ Uomo  , che 
fapeva  il  tutto,  fuorché  r umiltà;  ora  vi  di- 
co , che  febben  rìconofeo  l’ efuberanza  in 
tali  parole,  tuttavìa  a lui  perdono  il  fup- 
pollo  reato  della  fuperbia,  fe  tanto  preferi- 
va fe  flclTo  agli  uomini  del  tempo  fuo.  Il 
valore  , e ’l  merito  dell’  eloquenza  era  com- 
prefo  dalla  gran  mente  di  Cicerone  affai 
più , che  da  quella  di  tutti  gli  altri  Roma- 
ni ; onde  non  fo  fe  più  mancalfero  i Roma- 
ni nel  non  onorare , quanto  era  degno , Ci- 
cerone, o Cicerone  nel  preferire  fe  llelfo 
a’ Romani;  in  effo  era  ciò  un  effetto  del  fuo 
fapere , in  quelli  effetto  era  dell’  ignoranza. 
Ma  veggo  che  Ernello  è impaziente  di  udir 
Cicerone;  fentìamo  adunque  quello,  che  egli 
ne  dice  (a)  dell’Oratore  , e dell’Eloquenza: 
Pcrcitechi  quid  cofa  i così  forprtndsntt,  quanta 


(a)  Dt  Orai.  IH.  1.  cap.  8. 
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il  trovarft  traila  infinita  moltitudine  degli  uomini  del  parlare.  Onde  mi  pare  che  eonfeguiio  ai- 
tino, che  0 jolo,  0 con  pochi  pojfa  far  i/uel-  Ha  un  non  fio  che  di  eccellente  colui,  che  pre- 
io, che  a lutti  dalla  natura  fu  datai  0 ifual  vale  agli  uomini  in  quella  flejfa  cofa,  in  che 
coja  più  gioconda  a faperfi,  0 a udirfi , che  gli  uomini  prevalgono  a' irutt.  Intanto  poi  io 
un  dtfcorjo  ornato  e aihellito  di  fagge  fenten^c,  mi  fermo  ipecialmente  fu  quelle  parole,  per- 
< di  gravi  paroleì  ovvero  coti  pojjenie , e gran-  chè  mi  pajono  il  concetto  più  magnifico  di 
diofa , quanto  il  vedere  al  ragionare  di  un  fo-  tutti  gli  altri , e tale  credo  che  parefle  au- 
la arrenderfi  i moti  del  popolo,  la  integrità  cora  a Quintiliano,  che  fi  compiacque  di 
de'  giudici , la  gravità  del  jenatoì  Qual  cofa  fpiegaric,  e che  derailTimo  è di  elTere  (i) 
coti  regia,  cast  fplendida,  còsi  benefica,  quan-  udito.  Per  verità,  die*  egli,  quel  fovrano  Ia- 
to il  porgere 'a'  fupplichevoli  ajuto  , agli  afflitti  dio,  padre  del  tutto,  e creator  del  mondo  non 
Jollievo  , agli  infelici  falute , a’ pericolanti  fi-  per  altra  cofa  da  tutti  gli  altri  animali,  che 
cure^t^a  , e rattener  di  uomini  nelle  città!  E mortali  tono,  difiinfe  tUomo,  che  con  la  fa- 
qu.U  cofa  più  neceffaria,  che  Pavere  ognora  coltà  del  parlare',  percioechi  quanto  a' corpi 
pronte  le  armi , onde  o difender  te  fiijfo  , 0 noi  ne  veggiamo  de’  più  grandi , de’ più  rohu- 
tfidare  i malvagj  , 0 vendicarti  irritato  ! Ala  fli , de'  ptù  jaldi , de’  più  fo&erentt , de'  più 
via,  perchè  tu  non  abiia  a penfar  fempre  al  veloci  ne’  muti  animali,  e fim'tìmente  meno  ii- 
foro , agli  flaili , a’  rojlri , alta  curia  ; qual  fognofi  deW  efirinfeco  altrui  ajuto  ; avvegnaché 
cofa  più)  egere  0 piu  gioconda  nell’  ozio , 0 fen^a  alcun  maefiro , ma  per  ifiinto  fol  di  na- 
piU  propria  deW  umanità  quanto  un  dtfeorfo  tura  fanno  e camminar  più  preflo , e mangia- 
faceto,  gioviale,  gentile!  Imperciocché  per  re , e notare',  e a molti  di  ejfi  il  proprio  cor- 
quefla  cofa  fola  incredibilmente  avvant.tggia-  po  provvede  la  vefie  cantra  del  freddo  , altri 
ma  le  beflie , perchè  parliamo  tra  noi , e per-  hanno  ceri’  arme  innate , e trovano  il  vitto  con 
chè  con  parole  manifeflar  pojftamó  V interno,  tutta  facilità , intorno  alte  quali  cofe  debbono 
Il  perchè  chi  non  prenderà  ammirat^ione , e gli  uomini  flentar  di  molto.  Diede  adunque  a 
non  iflimerà  averfi  a fare  ogni  sformo  per  pre-  noi  la  ragione  principalmente , e volle  che  noe 
valere  agli  uomini  in  quella  cofa , in  cui  gli  per  ejfa  compagni  foffimo  degli  Dei  immortali, 
uomini  unicamente  fuperiori  fono  alle  beflte  ? Aia  quefia  ragtone  non  farebbe  a noi  cosi  van- 
£ per  venire  oggimai  al  mafflccio:  con  quale  taggtofa , nè  cosi  mantfefla  , fe  quanto  conce- 
altra  forila  fi  poterono  le  difperfe  genti  con-  ’piam  colla  mente  non  potejfimo  ancora  palefar 
gregare  in  un  luogo,  0 dalla  brutale,  e fai-  con  parole',  la  qual  cofa  agli  altri  animali 
vaggia  vita  ridurre  a quell’  umana  , e civile  veggiamo  mancar  più  tofio , che  una  certa  co- 
cultura  ; ovvero  alle  già  formate  città  preferì-  gni^ione , e penftero  : imperocché  gli  veggiamo 
ver  leggi,  gtudiqj,  e flatuti!  E per  non  cor-  e formarfi  i covili,  e tejjfere  i nidi,  e allevare 
Ter  dietro  all’  altre  cofe,  che  fenica  numero  fo-  i parti,  e fargli  fgufetare:  e fe  è indiata  di 
no  , abbraccerò  con  poche  parole  il  tutto , af-  qualche  ragtone  il  vedergli  e a ferbare  per  V in- 
fermando, che  dalla  moderazione , e fapien^a  verno  il  cibo,  e’I  fabbricare  la  cera,  e’I  me- 
di un  perfetto  Oratore  principalmente  dipende  le,  opere  inimitabili  a noi  ; pure  perchè  db fac- 
non  foto  la  dignità  di  lui,  ma  ancora  la  fai-,  cendo  fono  privi  della  favella , perciò  fi  chia- 
vezzu  di  molttjfimi  uòmini  privati , e della  mano  muti , e irragionevoli.  Finalm.ente  agli 
repubblica  tutta.  Da  quelle  parole  voi  vede-  uomini  mutoli  quante  poco  giova  quclC  animo 
te  quanto  llupende  cofe  faccia  l’Oratore,  e loro  celeflel  II  perchè  fe  ninna  cofa  miglior 
avete  udito  ancora  quel  paragone  tra  1'  Ora-  dei  parlare  ricevuta  abbiam  dagli  Dei  , e qual 
torc , e gli  altri  uomini  da  me  prima  ac-  cofa  noi  fiimeremo  più  degna  di  cultura , e di 
cennatovi;  ma  ficcome  egli  qui  parla  per  fatica,  0 in  che  vorrem  noi  diflinguerci  fra- 
bocca  di  CralTo,  cosi  il  polliamo  afcoltare  gli  uomini,  fe  non  in  ciò,  per  cui  gli  fleffi 
anche  dalla  bocca  di  lui  medefimo,  che  lo  uomini  fi  difiinguono  dagli  altri  animali. Oca 
fcrifle  per  avventura  (a)  trentanni  prima,  fe  ella  fia  gloria  grandillima  all’uomo  l’el^ 
che  il  tacefle  a Craflo  ripetere,  ed  eccolo:  fere  in  quella  cofa  fuperiore  agli  altri  uo- 

£ certamente  mi  fembra  , che  fe  gli  uomini  mini , nella  quale  è r uomo  fuperiore  allo 
fono  in  molte  cofe  più  umili,  e più  deboli  bedie,  il  potete  veder  da  voi;  ma  appunto 
delle  beflie , pure  in  ciò  mafflmamente  fono  ab-  fe  1’  uomo  crefee  cotanto  fopra  gli  altri  uo> 
le  medefime  fuperiori,  perchè  hanno  la  facoltà  mini  per  l’eloquenza,  qual  maraviglia  che 

sì 

(fi)  De  I/tveat.  lib,'  1.  in  fin.  protm.  (b)  lafi,  Orat.  HA.  j.  cap.  17.  pag.  116. 
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ai  di  rado  compaia  al  mondo  un  dormente? 
Anche  Cicerone  ha  detto , che  gli  Oratori 
fon  rari,  ed  havVi  aggiunto  (o)  il  perchè, 
onde  continuiamo  a mirlo:  K<  crsno,  dice, 

« ^luflo  Hudio , comt  anche  oggidì  vi  fono , 
preparati  premii  grandijfimi ,.  confaccenti  clT 
oci/uijlo  0 di  aderente , o riceke^t^e , o digni- 
tà : gf  ingegni  poi  ( conte  da  più  cofe  giudicar 
poffiamo  ) de'  nojlri  Romani  di  gran  lunga 
erano  fuperieri  a tptelli  di  tutte  le  altre  na- 
(ioni.  Pojlo  di  chi  non  fi  maraviglierà  giufia- 
enente  , che  in  tanta  lunghe[[a  di  fecali , in 
tanta  varietà  di  ciitadi  fi  trovi  un  numero  co- 
ti fcarfo  di  Oratori  ì Ma  tal  profejjione  ella  i 
maggiore  di  tjiielloj  che  pojjàno  gli  uomini 
credere,  e rijullante  dalC  unione  di  molte  arti, 
di  molti  fiudj.  Imperciocché  , ejfendovi  una 
infinita  varietà  di  caujt,  una  Jomma  quan- 
tità di  maeflri , un  numero  firaiocchevole  di 
difcepoli  guerniti  di  Jceltiffimi  ingegni,  premj 
in  oltre  grandiffimi  preparati  per  f eloquenza, . 
qual  altra  può  e/fere  la  cagione,  je  non  che 
una  increditile  difficoltà , e grandigia  in  tal 
projefftoneì  Perciocchi  aver  fi  deiie  una  co- 
gnirion  perfetta  di  moltijfime  coje,  fen^a  la 
quale  vana  riejce , e ridevole  la  fpeditei^^a  e 
copia  del  favellare  ; e-  la  (leffa  orazione  dee 
rijultare  non  Jolo  dalla  Jcelta , ma  ancora 
dalla  collocazione  delle  parole  i e hannofi  a 
intimamente  conofcere  tutti  i movimenti  delP 
animo  impreffi  dalia  natura  nel  genere  umano, . 
perchè  ogni  forza , e maniera  di  dire  fi  ha  ad 
impiegare  o nel  calmare , 0 nel  commuovere 
le  menti  di  quelli,  che  ci.  ajcoltano:  a ciò 
convien  che  t' aggiunga  un  certo  garbo , una 
certa  lepidezzo , ed  erudizione  degna  di  un  uo- 
mo libero,  ficcarne  altresì  una  certa  prontezza 
di  motti  per  ricattarfi , o mordere  altrui,  con- 
giunta però  con  una  fina  graz'a , e urbanità.. 
Conviene  in  oltre  fapere  le  antiche  florie , e la 
varietà  degli  efempli , e far  capitale  della 
fetenza  delle  leggi,  o fia  del  dritto  civile... - 
Laonde  tralajctamo  di  maravigliarci  perchè' 
fieno  gli  eloquenti  si  pochi,  concioffiaeiè  fe  è' 
malagevole  il  divenire  eccellente  in  una  fola 
di  tarue  cojé  , quanto  fia  più  difficile.  P Ltoe- 
qtienza,  che  è compofia  di  tuutì 

%■  III. 

Se  oneOe  cofe  fono  vere  , come  veriflìme 
io  le  uimo , comincetà  a fcemaifi  la  mara< 
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viglia,  che  gli  Oratori  fien  rari,  la  quale 
fvanirà  forfè  del  tutto,  lè  profegoirenio  ad 
efaminare  le  proprietà  de'  meddimì.  Quinti- 
liano (è)  in  poche  parole  dice  molto:  di 
molta  f atica , di  continuo  fludio , di  vario 
efercizto  , di  più  Iperienze , di  grandiffima  pru- 
denza , di  pronuffimo  configlio  è compofia  l’edr- 
te  del  dire:  delle  quali  fe  alcuna  manca, 
r Oratore  non  farà  perfetto  : tuttavia  fe  avelli 
a confiderar  la'cofa  più  in  generale  , direi 
quattro  principalmente  dover  eìTere  le  parti, 
che  hanno  a trovarli  in  chi  alpira  all’  Elo- 
quenza: ingegno  maravigliofo , genio  agli 
uudj , qualità  nanirali  per  farla  Ipiccare,  s 
circollanze  eftrinfeche  per  promuoverla.  Ueb- 
be  r ingegno  effere  maravigliofo  , vale  a di- 
re nobile , ingenuo , profondo , penetrante  , 
acuto,  fvegliato,  pronto,  magnanimo,  e ta- 
le che  vinca  gli  altri  nell’eccellenza,  ed  in 
chi  r ode  , e ']  conofee , e *1  confronta  cogli 
altri  , produca  quell’  ammirazione , che  de- 
ftano  gli  avvenimenti  ftraordinarii , forpren- 
denti  , portentoii  paragonati  cogli  ordinar) , 
e comunali.  Debbe  in  fecondo  luogo  elTervi 
il  genio  agli  ftudii,  e all’ eloquenza  maffi- 
mamente  ; all’  eloquenza  dico , perchè  a que- 
lla hanno  a indirizzarli  tutti  gli  altri  lludii  , 
in  quanto  che  la  debbon  letvire,  e farle 
onore  come  a fignora  : quello  genio  poi 
debb’ elTer  vivo,  ardente,  immurile,  co-  | 
ftantillìmo , in  quanto  che  I’  avidità  d’ impa- 
rare vinca  tutte  le  altre  voglie  del  cuore, 
fenza  llancaifi  giammai , nè  ralfreddarfi  ; in 
oltre  tal  genio  dee  eftenderft  non  a pochi , 
ma  poco  meno  che  a tutti  eli  lludj , ne’ 
quali  chi  vorrà  occuparli  non  dovrà  folo  da- 
re un  addio  a quelle  colè,  che  allettano  oi^ 
dinariamente  la  gioventù , ma  ricordarli  an- 
cora di  avere  ad  efeguirecib,  che  dice  Ora- 
zio  nell'  Arte  : (c)  ' 

Qui  fiudet  optatameurfu  cantingerc  metam. 

Multa  tulit  ,.feciique  puer  , fudavit  , 6r 

jdbjtinuìt  venere , 6r  vino. . 

Ma  quali,  e quanti  farann’  eglino  mai  quelli 
fludjr  Se  l’invitto  Ercole  prima  di  elporlì 
a:  tanti  cimenti , quanti  i per  opprimerlo  gli 
parò  d’ innanzi  U fdegnata  matrigna,  ayelTe 
potuto  vedere  tutt’  in  un  tem^  Tchierati  da- 
vanti gli  occhi  gli  orridi  cetfi  di  que’  varii 
inollri , che  doveva  affai  ire , ed  abbattere  : 
e.  rimirate  aveffe  in  un  colpo  folo  tutta 

quell’ 


(a)  De  Orai.  Uh,  i.  eap.  tgj.  Orai,  Iti.  a.  eap,  IJ.  pag.  to6i. 
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queir  anlue  fatiche  i che  imprender  doveva, 
e condurre  a gloriolò  fine;  quale  sbigotti- 
mento, quale  orrore,  quale  palpitazione  non 
avrebbe  avuto  quel  cuore , quantunque  il 
più  franco , e ’l  più  intrepido  di  quanti  chiu- 
aclTero  in  petto  gli  uomini  ì Cosi  fe  un  gio- 
vane invagnito  eccelTivamente  dell’ Eloquen- 
za vedefie  a un  girar  di  ciglio , non  dico 
r afpetto  di  tutte  quelle  feienze , che  avelie 
a ftudiare,  perciocchi  qucAe , ficcome  no- 
bili e leggiaore  , lo  alletterebbono  lenza  mo- 
do, ma  bensì  miralle  uniti  in  un  gruppo 

3uegli  Aenti,  quelle  vMlie,  quegli  incomo- 
I,  che  avrebbe  a Ibihire  per  acquiAarle, 
quali  più  quali  meno  perlettamente ; indi 
volgendo  alquanto  l’ occhio  olTervalIe  in  un’ 
altra  patte  quello , che  importa  la  fola  Elo- 
quenza, cioè  i difagi,  i pericoli,  le  invidie, 
i partiti,  la  Ibrte  , T’ odiofiià , come  non  li 
fentirebb'  egli  mancar  le  forze  per  la  diS- 
cultà  del  cimento , fciorli  le  membra  in  fu- 
dore  per  l’ apprenlione,  e poco  meno  ch« 
dilperare  dell' arduo  riufeimento  1 Tanto  av- 
verrebbe ad  un  nomo , fc  agli  occhi  della 
mente  li  aHaccialIero  tutte  iofieme  congiunte 
quelle  fatiche , che  imprender  dee  per  di- 
venire eloquente.  A queAi  due  requillti  dell’ 
Oratore  due  altri  ne  ho  aggiunti , uno,  come 
i due  gii  riferiti , intrinfeco  a lui , e fono  le 
qualità  corporali,  e della  perfona  ; l’ altro 
cArinfeco  bensì , ma  però  necellario , cioè 
eircoAanze  eAeriori  per  promuovere  l’ Elo- 
quenza; ma  di  queAi  parlerà  poi,  perchà 
non  voglio  che  iruanlo  mi  cada  di  mente 
ciò , che  Icrive  Cicerone  ùi  propolito  di 
quegli  Audii,  a’ quali  ho  detto  dovere  at- 
ccnoere  chi  afpira  all'  Eloquenza  : fentitelo 
aduimue,  che  così  parla  per  bocca  (<t)  di 
Crallo  : Imperciocché , o Scevola , perché  dicefli 
tu,  che,  per  avere  , io' detto  C Oratore  dover 
ejfere  perfetto  in  ogni  maniera  di  favellare , e 
in  ogni  fona  d' umane  lettere , non  me  F avie- 
ri paffuta  per  buona  , fe  non  foff  nel  regno 
aio}  Per  verità  che  io  non  parlerei  a ^ueflo 
modo,  fe  io  prejumefi  d efjer  quel  tale,  di 
cui  fo  il  ritratto  : ma , ficcomt  fpejfe  volte  fo- 
leva  dire  G.  Lucilio , uomo  che  teco  flava  un 
po'  groffo , e meco  , per  quella  flejfa  caufa  me- 
no di  quel  cha  avrebbe  voluto,  confidente,  ma 
pure  é dotto  e garbeuiffimo io  eflimo  non  do- 
verfi  alcuno  mettere  nel  ruolo  degli  Oratori, 
fe  di  tute  quelle  ani,  che  degne  fono  d un 
uomo  Ubero  , non  va  fornito  ; delle  quali  fe  nel 
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ragionare  non  ci  ferviamo , pure  vifibilmente 
fi  Jcorge,  fe  delle  medefime  ignoranti  fiamo,  od 
informati  : come  quelli , che  giuocano  alla  pal- 
la , non  fi  fervono  neW  attuai  giuoco  dell'  ar- 
tificio proprio  della  paleflra  , ma  C atteggiar 
del  corpo  moflra,  fe  fieno  in  effa  ti  0 no  ad- 
defirati  ; e ^elli  che  fanno  un  qualche  dijégno, 
benché  nel  farlo  non  fi  fervano  della  pittura  , 
pure  con  facilità  fi  eonofee , fe  ti  0 no  fappian 
dipignere'.  coti  per  f appunto  in  quefle  oraqio- 
nt  fatte  d innanzi  a’  giudici , al  popolo , al 
fenato,  quantunque  le  aUre  arti  propriamente 
non  fi  ufino  ; pure  agevolmente  fi  jcorge  , fe 
colut , che  ragiona  , addeflrato  fia  unicamente 
in  queflo  declamatorio  eferciqio  , ovvero  fe  for- 
nito di  tutte  le  ingenue  arti  fi  efponga  a ra- 
gionare. Allora  Scevola  riderìdo  diffet  io  non 
contrafterò  più  reco  , 0 Crafio  ; perciocché  quel- 
lo appunto , che  contra  di  me  hai  detto , con 
un  certo  artificio  C hai  confeguito  ; e conceden- 
do a me  non  ejfer  proprie  delC  Oratore  quelle 
cofe  che  io  voleva , e nondimeno  approprian- 
do le  medefime  all  Oratore , dopo  che  non  fa 
come  tu  le  hai  di  bel  nuovo  flravolte,  Qtiefti 
fentimenti , e quegli  ancora , che  da  Panetto 
aveva  iniefi,  comunicando  già  io  , allorché 
andai  a Rodi  pretore,  con  Apollonio  eccellen- 
te maeflro  in  quefle  materie,  colui  fecondo  il 
fuo  folito  fi  fece  b^e  della  filofofia  , e difpre^ 
qolla  , e molte  cofe  diffe  ora  con  ferietà , ora, 
jcher^ando  ma  il  tuo  difeorfo  fu  tale , che 
niun’  arte , ninna  dottrina  trafeurando  , le  hai 
chiamate  tutte  compagne,  ed  ancelle  dell  Ora- 
tore , le  quali  fe  alcun  vi  fojfe  che  tutte  ab- 
bracciaffe,  e alle  medefime  unir  fapeffe  quefla 
perizia  dell  ornatiffimo  favellare  , 10  non  po- 
trei aflenermi  dal  chiamarlo  un  uomo  egregio, 
e flupendo'.  ma  fé  alcuno  oggidì  é tale,  ole 
tal  fu  giammai , 0 fe  é poffibile  che  tale  efler 
poffa , tu  folo  fareflt  dtffo  , il  quale  a giudizio 
mto,  e di  tutu  (^mi  permettano  eofloro  il  dir- 
lo) a tutti  gli  altri  oratori  appena  lafci 
il  merito  di  aleuna  lode . Cosi  Cicerone , il 
quale  quanto  qui  dice  con  molte  parole , al- 
trove (b)  più  compendiofamente  ripete  per 
bocca  dello  AeAo  Crallo  a queAo  modo  : 
Qui  Craffo  : io  vorrei , diffe,  o Catulo , che  tu 
faffi  in  primo  luogo  perjuafo,  che  io  'difpu- 
tando  deir  Oratore , non  in  altra  quafi  manie- 
ra mi  porte  di  quel , che  farei , che  fe  di  un 
Comico  aveffi  a parlare  ; perciocché  direi  cha 
eoflui  non  può  mofirar  garbo  nel  gefiire,  fa 
imparato  non  aveffe  0 la  paleflra,  0 il  ballai 


(a)  De  Qrat,.Ui..  i-eetp.  z$.  (b)  De  Ora.  lib.  cap,  za. 
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e parlando  così  non  fartbte  già  nectjfario  che  dolo  , 0 altre  medìelnt , onde  fi  piarlfcono  gli  i 

io  Jofii  un  commediante,  ma  filo  jegno  (areh-  ammalali,  o i feriti,  compofie  non  fojfero  di  • 

ie  di  non  ejfere  io  uno  Jciocco  giudice  deWal-  varii  ingredienti , e talvolta  di  conlrarii  effet- 
trui  artificio.  Similmente  ora  fiimolalo  da  voi  li , dalla  cui  diverfità  quella  medicina  rijidta, 
parlo  deir  Oratore , cioi  del  perfetto  ; percioc-  che  non  i fimile  ad  alcuna  di  quelle  cofe , on-  ^ 
ehi  qualora  fi  dijputa  di  alcun’arte,  o facoltà,  de  è eompofla,  ma  pure  la  fua  forga  prende 
dilla  compiuta  e perfetta  fempre  parlar  fi  fio-  da  tutte-,  e alcuni  muti  animali  formano  quel  j 

ie.  Il  perchè  fi  già  a voi  piace , eh’  io  fia  fapore  del  mete , inimilaiile  dall  umana  natu- 
Oratore  , eh’  io  fia  fificientemente  buono , e ra  , con  la  fifian^a  di  varii  fiori , e fughi  ; 
per  finirla  buono  da  vero  , non  m’  opporrà  e noi  ci  ftupiremo , fi  F Oraftone,  della  quale 
^perocché  a che  ferve  moflrarmi  qui  f ciocco  ì la  Provvidenza  non  diede  alt  C/omo  cefi  più 
fi  che  per  tale  tenuto  fino)  ma  anche  tale  ef-  nobile,  di  più  arti  fia  poi  bifignoja,  le  quali 
fendo,  tuttavia  non  fin  perfetta -,  non  effendor-i  febben  non  fi  moflrano,  e non  isbocciano  , ne 
apprejfo  gli  uomini  alcuna  cefi  nè  più  dijji-  fanno  accorti  però  delC occulta  lor  for^a  , ed 
ette , nè  più  grande  , nè  che  eftga  di  più  dot-  anche  tacitamente  fi  fintano  ì Ebbevi  alcuno 
trine  maggior  bifigno . Quelli  fono  i fenti-  f endei  quejle  f acondo  ; ma  io  voglio  un  Orato- 
menti  di  Tullio  chiari  ed  efprclU , intorno  re-,  non  aggiungano  più  che  tanto-,  ma  non  I 

a*  quali  mi  piace  di  fare  una  breve  olTerva-  farà  così  più  un  tutto  , fi  qualche  poco  vi 
zione  ; ed  e che  quantunque  bene  fpell'o  manca , e fi  converrà  che  ciò  fia  ouìma.  Ecco 
l’autore  fono  la  petfona  di  CralTo  intenda  come  penlano  quefti  due  grand’ uomini , l’uno 
la  fua  , e in  confeguenia  quando  loda  Crat  fomino  Oratore  , I’  altro  fommo  Maeftro  dell’ 
fo , lodi  fe  ilelTo  ; in  quello  luogo  però  Eloquenza  : che  fe  il  vero  Oratore  debb’  el^ 
verfo  il  Enei  dove  chiama  CralTo  ^nono  Oro-  fere  informato  anche  di  colè  cosi  minute,  e 
tare  , parla  veramente  di  CralTo  ; ficcome  a che  pajono  difparate , e lontane  dal  fuo  feo- 
mio  giudizio  intende  di  parlar  di  fe  (lelTo , po;  quanto  più  crediam  noi,  che  debba  egli 

3uando  dice  yémme , o perfetto,  volendo  cioè  elTere  addottrinato,  e valente  in  quelle  feien- 
are  a fe  medcfimo  quello,  che  a CralTo  ze , che  hanno  maggior  fratellanza,  e con- 
negava. E fe  altrui  parelTe  un  tal  fcntimcnto  giunzione  coll’  Eloquenza  , che  più  fpclTo 
ambiziofo,  a me  fembra  modello,  percioc-  1 ajutano,  e fenza  le  quali  ella  farebbe  una 
chè  quanto  egli  qui  dice  del  Ibmmo  Oratore  gretta  comparfal  Ma  e quefte  quali  e quan- 
te tale  eraTullio  fenza  fallo)  anzi  che  più,  te  fonol  quanto  valici  qu.into  difficili  l lo 
contien  meno  del  vero.  Ma  veggi.irno  come  per  me  credo  , che  quando  fi  dice  Oratore, 

Quintiliano  (o)  egregio  maeìlro  vada  ne’  fi  dica  un  Uomo  prodigiofo , e fovrumano, 
fentimenti  conforme  con  Tullio;  e ficcome  che  faggiamente , e meglio  per  avventura, 
m;iellro  che  infegna  agli  Icolari , meglio  che  da  qualunque  altro,  fu  definito  da  Sim- 
fnoccioli,  c gli  rilchiari : Imperocché , die.' egli , maco  (è)  con  quelle  poche  parole  : Orator 
volendo  formar  japiente  colui,  che  è per  ej/ire  efl  omnibus  artibus , (f  difiipltnis  coUeSaper- 
perjettifjimo  in  ogni  pane,  e {come  dicono)  fedi*, 
un  cerco  Via  mortale,  filmano  doverlo  rendere 

inflrutlo  non  filo  nella  cognizione  delle  cofi  §.  IV. 

celefii , 0 mortali  ; ma  lo  fanno  girare  ancora 

per  certe,  fi  volete  guardatle  in  fi  flefie,  pie-  Ma  fe  l’Oratore  elTcr  debbe  un  complelTo 
cole  coje  ; ficcome  talvolta  intorno  a certe  fqui-  perfetto  di  tutte  le  arti , e di  tutte  le  feien- 
fite  ambiguità-,  non  già  perchè  le  fotti  gliezze , ze,  non  farà  meraviglia  fe  tanto  di  r.ado 
» i fiffifmi  render  poifano  un  uomo  fapiente  ; compare  al  mondo  : fari  più  facile  d’  alTai , 
ma  perchè  fa  bifigno  che  egli  nè  pure  nelle  che  fi  trovino  Uomini  fommi  in  altra  qualfi- 
mintme  cofe  s’  inganni  : fimtlmerue  uno  non  voglia  arte,  in  altra  qualfivoglia  feienza , 
firn  già  renduto  Oratore  ( che  debb’  ejfer  fa-  ma  nell’  Eloquenza  non  già.  Ciò  vide  affai 
piente)  nè  dalla  geometria,  nè  dalla  muftea  , bene,  e qual  cofa  fu  che  in  quello  genere 
nè  da  quell  altre  cofi,  che  io  foggiungerò-,  ma  non  vide  Tullio?  onde  farebbe  danno  il  non 
anche  quefie ani  concorreranno  a farlo  perfet-  udire  le  fue  parole,  o fciocchczza  il  vo- 
*».  Quay!  che  noi  non  vedefjlmo,  che  un  ami-  lere  efprimere  co’ uollri  i fuoi  fentimenti; 

eccoli 
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«c«ogli  (a)  adunque  : la  in  varo  fiffanda  fptjfe  dal  confiderare  le  parole  di  lui , le  quali 
fiate  lo  Jguardo  tu  uomini  fammi , t di  fommo  danno  la  precedenza  a quello  folo  relativa- 
inpegno  datati , /limai  tene  il  cercare,  perchì  mente  all’utilità,  e grandezza  dell’ opere. 
mai  fi  trovajftro  malti  uomini  maravigliafi  in  non  già  quanto  al  pregio,  e alla  dignità; 
tutte  quante  le  profejfiani . fulvo  che  in  quella  conciofolTochà  Ciceron  boq  fapelTe  prevalere 
deir  Eloquenza',  caruiojfia  che,  dovunque  tu  voi-  in  ragione  di  nobiltà  la  ragion  della  mente 
ga  la  mente,  e ’l  penfiero , vedrai  moltijjimi  alle  forze  del  corpo,  ftrumento  quelle  ordi- 
eceellenti  in  qualunque  genere,  non  folo  par-  nario  della  vittoria  di  un  Generai  coman* 
landò  delle  arti  mediocri , ma  ancata  delle  pile  dante,  lirumeitto  quella  ordinario  della  vit- 
grandi:  impercioccki  chi  v'  ha,  che  parago-  toria  di  un  Oratore:  ed  acciò  che  altri  non 
nar  volendo  la  fcientfa  degli  uomini  itlufiri  penll  elTer  quello  un  mio  giudizio . di  pre- 
re//’ utilità,  a grandtrra  delle  militari  impre-  ferire  all' armi  le  lettere,  e ad  un  rozzo  ma 
fe,  non  preferifca  alC  Oratore  un  Capitano}  vittoriofo  Mario  un  pacibco  ma  eloquentilfi* 
Ma  ehi  duiiterà,  che  fe  noi  in  qutjla  fola  mo  Cicerone,  afcoltiamo  di  nuovo  Tullio, 
Città  troviamo  quafi  innumerevoli  noiilifimi  che  meglio  , febbene  modellamentc , fpiega 
Generali,  appena  alcuni  pochi  moflrar  pojfia-  altrove  le  proprie  da  noi  premelTe  parole  : 
mo  ecctllentt  nel  direi  Quanto  poi  a Mtlli , ma  prima  di  addurre  tale  rpiegazione,  lia 
che  col  fermo,  colla  fapien^a  capaci  fojfero  di  bene  avvertirvi  che  Tullio  in  quello  Dia* 
reggete,  e di  governar  la  RtpubHica,  ognun  logo  (b)  induce  Attico  a recitare  uno  fquar- 
fa  che  molti  a’  tempi  noflri,  altri  ne'  tempi  ciò  di  una  lettera  di  Cefare  Icritta  a Cice- 
■dt'  noflri  padri , ed  anche  degli  avoli  fiorirà-  rone , lodandolo  , dopo  la  cui  lettura  fa  che 
no;  quando  per  lo  contrario  un  Oratore  tuono  Bruto  cosi  favelli;  Da  vero  che  Cefare  e da 
davvero  in  tratta  si  lunga  di  tempo  non  fi  ri-  tuono  amico,  e magnificamente  ti  ha  lodato i 
trova-,  ma  appena  un  tolleratile  fi  vede  per  non  folo  chiamandoti  principe  ed  inventore 
ogni  età.  £d  acciocché  alcuno  per  avventura  della  facondia,  il  che  farehte  fiata  pure  una 
non  penfi,  che  quejla  Eloquenza  più  tojlo  con  gran  lode,  ma  ancora  per  averti  chiamato 
quegli  fluiij,  che  tntorno  ad  arti  recondite,  e promotore  del  nome,  e della  dignità  del  popolo 
ad  una  certa  varietà  di  lettere  fi  raggirano.  Romano',  imperciocchi  qutW  unica  cofa,  in 
*'  attia  a paragonare,  che  con  la  lode  di  un  che  dalla  vinta  Creda  vinti  eravamo,  ella 
Capitano , o con  la  prudenza  di  un  tuon  Se-  certo  o loro  fu  tolta , o a noi  con  ejfi  parte- 
natore,  volga  il  penfiero  a'varii  generi  delT  cipata.  Quefla  gloria  poi,  e quejla  teflimo- 
arii  fiefie,  e ojfervi  quali  e quanti  in  effe  ab-  ntantfa  di  Cefare  non  folamente  alla  tua  (c) 
iian  fiorito  ; e cosi  chiariffimamente  vedrà , Supplicazione  io  preferifeo , ma  a'  trionfi  di 

?<ual  i oggidì,  e quale  fiata  fio  mai  femprt  la  molti.  Ripiglia  qui  Cicerone:  Tu  parli  affai 
car/ezza  degli  Oratori.  Furono  adunque  in  iene  o Bruto , purché  fia  quefio  un  giudizio , 
•gni  tempo  rarillimi  gli  Oratori , e di  quella  e non  un  indizio  della  ienevolenza  di  Cefare } 
rarità  altra  non  i la  cagione,  che  la  Icraor-  perché  maggior  dignità  a quefio  popolo  conft- 
dinaria  eccellenza  di  fimil  Uomo,  a'  cui  i ri,  chiunque  egli  fia,  fe  pure  alcuno  é,  che 
analagevoliflìma  cofa  l’acquillar  tutte  quelle  non  folo  tllufir'o , ma  ancora  generò  in  quefta 
qualità,  che  lì  richieggono  per  clTer  tale.  Città  la  copta  del  dire,  che  non  ne  conjtrijftr 
Che  fe  Tullio  con  quelle  parole  paté,  che  coloro,  che  efpugnarono  i cajlelli  de' Liguri, 
preferifea  un  fommo  Capitano  ad  un  fommo  pe' quali  molti  (i)  fono,  come  fapete,  i trionfi. 
Oratore , io  non  credo  già  che  tale  fia  il  Ma  fe  noi  vociamo  afcoltare  la  verità , per 
fuo  fentimento , come  manilellameote  fi  vede  lafciar  da  paru  que'  divini  configlj,  onde  o in 

guerra, 

(a)  De  Orai.  Hi.  i,  cap.  i.  (b)  Nel  Bruto  cap.  7).  (c  ) La  Supplicazione  era, 
quando  per  qualche  puitlico , e interejfante , e felice  avvenimento  fi  aprivano  per  or- 
dine del  Senato  l tempii,  fi  efponevano  alla  venerazione  le  Jlettue  degli  Dei,  a’  quali 
ricorreva  il  popolo  in  folla,  e a modo  di  procejfione,  per  ringraziargli , e pregargli  a 
foggia  di  fupplichevole , cioè  col  capo  chino  verfo  terra , col  corpo  accoccolato , e cote 
le  ginocchia  aiiracciate  dalle  mani.  Ora  un  tanto  onore  a niun  togato , fulvo  che  al 
folo  Cicerone , fu,  dacché  Roma  era  fondata , conferito  giammai  : e il  Decreto  della 
Supplicazione  fu  fiefo  con  quefie  parole:  Quod  Uroem  incendiis,  czde  cives , Italiani 
bello  liberaflet.  ( d ) Quefii  fono  forfè  que'  trionfi,  de'  quali  parla  Livio  Uh.  40, 
cap.  e Uh,  41.  cap.  13.  e i). 
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guerra. , o in  eafa  naci\ut  per  la  fapUn^a  tic’  mero  tale  > die  per  awentora  non  giunge  • 
Centrali  la  falve[\a  della  Città-,  t r^ài  più  quello,  che  noi  contiamo  nelle  dita  di  ambe 
prevale  un  Oratore  a'  piccoli  capitani . Ma  le  mani  ; e i Latini  produflero  fommi  poeti 
giova  più  un  Capitano:  chi  lo  negai  ma  pure  altresì,  ma  di  numero  anche  minori:  ora 
(ii^  temo  che  mi  diate  in  fu  la  voce-,  fenf^cht  afcoltiamo  quel  che  ne  dice  {h)  intorno  a 
fUi  aitiamo  liiertà  di  parlare)  vorrei  più  lo-  cib  Cicerone:  A me  pare  Ai  poter  ciò  dire 
fio  che  feffe  mia  una  frafe  di  L,  Crajfo  a fa-  con  verità:  fra  tutti  ipielli  che  attefero  a’  no- 
vare  di  M’  Curia , che  miei  due  trionfi  cajlel-  biliffimi  fiudii , e alle  dottrine  di  quefte  arti. 
Ioni,  Ma  interejjava  più  la  Repuklliea  la  un  pieeoi  numero  v'  ebbe  di  egregi  Poeti  ; e in 
prefa  del  cafiella  de'  laguri,  che  la  caufa  di  quejh  flejfo  numero,  in  età  di  rado  compare 
M’  Curio  felicemente  dijeja-,  lo  credo:  mapre-  eptalcttno  eccellente,  fe,  nella  copia  che  diero- 
meva  altreti  più  agli  Atentefi,  che  faldi  fief  no  e i noflri  e i Greci,  vorrai  con  diligenza 
fero  i tetti  falle  cafe  loro , che  F avere  la  bel-  paragonarli  tra  loro , troverai  fempre  meno 
iijfima  fatua  di  Minerva  eF  avorio:  e pure  io  Oratori,  che  buoni  Poui:  il  che  tanto  più 
lorrei  an:fi  di  effere  un  Fidia,  che  un  ottimo  dee  maravigliofo  fembrare,  perchl  gli  fiudii 
legnaiuolo  . Laonde  baffi  ad  ejaminare  non  delle  altre  arti  fi  traggon  fuori  da  fonti  per 
quanto  altri  giova,  ma  quanto  altri  è-,  fpecial-  io  più  reconditi,  e nafeefi',  ma  F arte  del  dire 
mente  perchè  pochi  ejfer  pojfono  egregi  pittori,  efpofia  alla  vifia  di  tutu  confifie  in  un  certo 
o fcuUori-,  quando  i lavoranti,  o i facchini  ufo  comune,  e nel  cofiume,  e parlar  degli  uo- 
non  pojfon  mancare.  Ecco  quanto  chiaramen-  mini,  in  guifa  che  nelle  altre  arti  quello  maf 
te  fi  fpieghi  qui  Cicerone , le  cui  parole  le  /imamente  fptcca , che  è lontani/fimo  dalF  in- 
non  abbilognano  di  dichiarazione,  degne  pe-  telligen^a  degF  idioti , ma  nelF  arte  del  dire 
rb  fono  d’ oflervazione , e quelle  dove  pre-  diventa  un  vifo  grandiffimo  lo  aliontanarfi 
ferifee  la  tefiimonianza  di  Cefare  non  die  a dalla  volgar  manfera  del  favellare , e daÌF 
quella  Supplicazione  a fe  gii  decretata , ma  ufanqa  dei  eomun  fenfo,  Sen^a  che  dir  non  fi 
a* trionfi  di  molti  generali;  e quelle  dove  può  con  verità,  che  o maggior  numero  iF  in- 
piìi  ftima  un  detto  di  L.  Craflb  , che  i trionfi  gegni  fi  applichi  alle  altre  arti,  o fia  allettar 
caftvllani;  e ouclle  fpecialmente  dove  mette  to  da  maggior  piacere,  o do  Iperang^a  più 
in  confronto  di  Fidia  un  legnaiuolo,  tacita-  pingue,  o da'  premii  più  grandtofi  preparati 
mente  moftrando  d’ intendere  in  Fidia  un  per  ehi  impara.  E per  lajciar  da  banda  lo 
Oratore , e nel  legnaiuolo  un  General  di  Grecia , che  fempr’  ejfer  volle  la  prima  nell' 
dozzina;  che  fe  ufa  quello  aggiunto  di  pie-  Eloquenza,  e quelF  Atene  inventrice  di  tutte  le 
eoli,  o minuti,  il  fa  per  parlare  modella-  fcienxe , dove  la  perfetto  maniera  del  dire  ebbe 
mente , perciocché  non  poteva , fenza  reti-  e najcita  e perfet^ione  ; in  quefia  fieffa  nofira 
detfi  odiofo  a’  più  grandi , e potenti  Roma-  Città  ninno  fiudto  fiori  con  vigor  maggiore 
ni , fpiegare  manifellamente  (a)  quel  che  dell'  Eloquenra.  Qui  Cicerone  non  Iblo  affer- 
fentiva.  ma  più  de* Poeti  rari  effere  gli  Oratori;  ma 

di  più  aggiugne  la  ragione,  perché  fieno  più 
§.  V.  rari.  Che  fe  i Poeti  furono  in  ogni  tempo 

reputati  degni  di  canta  llima  , che  ad  un 
Ritorniamo  ora  al  propofito  (benché  in  Virgilio  fi  prollrarono  in  atto  di  adorazione 
vero  non  ci  fiam  dipartiti , non  elTendofi  mai  in  un  pieno  teatro  gli  fpettatori  ; fe  dello 
perduto  di  villa  l’ Oratore^  e feguitiamo  a lleffo  Virgilio,  del  Petrarca,  del  Perfetti 
confiderare  l’eccellenza  del  medefimo  deri-  furono,  onore  folo  d’ Impcradori , inghir- 
vata  dalla  rarità  di  lui,  confrontando  I’ Elo-  landate  nel  Campidoglio  di  alloro  le  fronti 
quenza  con  quell*  altre  profcffioni , che  dan-  fe  per  quell*  ellro , che  agita  loro  la  menté 
DO  uomini  fommi,  ma  più  radi  di  quelli,  crederono  già  i popoli,  cne  animati  foffero 
che  l’Arte  militare  ne  fomminillra.  Se  v’ha  da  uno  fpirito  quafi  divino,  che  dovremo 
alcun*  arte  , o feienza  , in  cui  rade  volte  noi  dire  dell*  Oratore  ? In  oltre  fe  al  parlar 
compaiano  uommi  fommi , io  credo  che  fia  di  Orazio  (c) 

la  Poesia,  perocché  i Greci,  che  ùi  quella  . . . . ^ . Mediocribus  effe  poetit 

patte  furono  eccellenti  , ne  dierono  un  nu-  Non  homines,  non  Di,  non  concedere  columna, 
....  perché 

V»)  Anche  negli  Ufiej  lib.  i.  cap.  tz,  e tap.  zj.  dice  che  le  Seienre  fono  più  nobili  dell'Arte 
militare.  (b)  De  Orat,  Ut.  i.  cap.  j.  (c)  Nell'  Arte  verf.  372.  . < 
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pcrcfii  (vrem  noi  ad  «fflinirarne  U rarità?  ributti,  ma  anzi  alletti,  attra»a,  e renda 
E fé  quella  rarità  è quella,  che  giullamente  benevoli  i rilguardanti.  A quelle  parti,  che 
ne  accrefce  la  lUma,  quanto  non  dovrem  propriamente  al  corpo  G alpertano,  un'altra 
noi  più  Gimare  eli  Oratori,  che  fono  de’  u aggiunge,  che  all'anima  riferendofi,  di- 
Poeti  più  radi  ? ma  e perchè  fono  egli  si  pende  perù  dall'  acconcia  organiziazione  del 
radi?  Senza  dubbio  per  quella  fomma  dilH-  corpo;  ed  è la  memoria,  la  quale  f«  folTe 
cuirà,  che  un  uomo  mortale  confeguir  pofla  cosi  felice,  come  quella  già  fu  di  Ortenfio, 
tutte  quelle  cognizioni,  delle  quali  ho  là-  di  Tullio,  o quella  del  voftro  Porcio  La- 
Vfllato  Gn  ora,  e che  necelTarie  gli  fono  drone,  o Guido,  farebbe  fenza  dubbio  di 
per  elTcr  cale.  una  incredibile  utilità  ; ma  qualora  ella  folTe 

anzi  mediocre  che  no,  colla  cultura  non  di 
§.  VI.  meno,  e coU’efercizio  può  farft  migliore, 

e rale,  che  fia  fufficienre  al  bifogno.  Ecco 
Ma  quantunque  cofe  e grandillime,  e dif-  quante  qualità  aver  debbe  un  Oratore,  per 
GciliGìme  GenG  dette  inGn  qui,  tuttavia  non  efler  fommo  ; e G può  dire  che  a formarlo 
Ib  fe  maggiore , e più  malagevole  Ga  quello,  abbiano  a porvi  mano  cielo , arte , e natu- 
che  a dir  mi  reGa  : inGno  ad  ora  G e par-  ra,  de’quali  fe  alcuno  manca  di  provveder- 
lato  folo  di  quelle  cofe,  che  elTendo  eGrin-  lo  di  que'doni,  che  dipendon  da  elTo,  ecco 
feche  a lui.  può,  fuppoGo  un  ingegno  ca-  l’Oratore  non  elTer  più  fommo,  e perfetto, 
pace , acquiGatle  ; ora  rimane  a favellar  di  Ma  prima  di  troncare  il  Glo  di  queGo  di- 
quelle,  delie  quali  fe  la  natura  gli  è Gata  fcorlo , piacerai  di  aggiungere  alcuna  cofa 
cortefe,  egli  le  polGede  fenza  fatica;  ma  fe  di  più.  Abbiamo  inGno  ad  ora  colle  parole 
hagliele  .0  negate,  o imperfettamente  conce-  di  Cicerone  moGrato  quali  fiano  quegli  Gu- 
dute,  egli  è aGretto  a difperame  l’acquiGo,  dii,  onde  occupar  G dee  un  Oratore  per  eC~ 
4>  a procacciarloG  con  incredibile  Gento,  e fer  fommo;  farà  ora  ben  fatto  moGraryi  ai- 
fatica.  Già  v’accorgete,  che  io  fono  per  fresi  s’ egli  abbia  efeguito  ciò , che  infegnava 
aagionarvi  delle  qualità  corporali,  che  ri-  ad  altrui,  e queGo  agevolmente  confegui- 
chieggonG  in  uno  Oratore:  queGe  fono  priit-  remo  col  farvi  un  breve  racconto  della  vita 
cipalinenie  un  bel  tuono  di  voce,  che  fia  di  lui,  la  quale  comecché  faper  G poGa  da 
chiara,  rotonda,  GcGìbile,  e confiGente;  un  quanto  egli  fparfamente  in  piu  luoghi  lafciò 
fotte,  ed  ampio  petto;  una  compleGìon  vi-  ferino  di  fe,  per  rimediare  ad  una  foveiw 
gorofa  ; una  fpedita  , e fpiccara  pronunzia;  chia  lunghezza,  preferiremo  più  toGo  a’ detti 
un  geGo  difinvolto,  e grave  infieme,  e na-  fuoi  una  fuccinra  sì,  ma  fuGiciente  narrazio- 
eutalmente  graziofo  ; e certa  prefenza  così  ne,  che  abbiamo  ni  Cornelio  Tacito  , o 
di  volto,  come  di  corpo,  che  non  fol  non  chiunque  ne  fia  l’Autore  (a)  cettaments 
. antico , 

(a)  Dt  Cnujjìs  carr.  tlaq.  par.  613.  PaJ.  Camin.  Paini  ia  qui  feryirmi  dilla  ci^ 

Itili  Traduzioni  del  Davanzali i ma  mi  ni  ajlingo  pii  giujli  molivi,  e pii  ciò  cht 
ferivi  il  Saìvini  Prof.  To/c.  lam.  i,  Zcr.  za.  Alla  quale,  dici,  ultima  parte  (dà 
tjprimtrt  il  caralliri,  owiro  forma,  a colare,  0 aria  di  dire)  guari  non  attefe  per 
avventura  il  Davanzati  noGro  nel  fuo  Tacito,  che  tutto  intelb  alla  più  Gretta  brer 
vità,  riempiè  d'idiotifmi,  e di  maniere  di  dire  baGe,  e volgari  la  fua  traduzione, 
le  quali  quantunque  propie  a maraviglia,  e al  fatto  della  Lingua  acconciGìme , per 
moGrame  la  fua  ricchezza,  pure  alla  gravità  deU’IGorico,  cui  con  grande  fua  in- 
duGria,  e fatica  imprefe  a tradurre,  potrebbero  ad  alcuno  parere  non  del  rótto 
. convenirG.  £ nelle  Non  al  cap.  8.  del  Hi.  3.  Pirf.  Poef.  Murai,  foggiungi:  Il  Ua- 

. vanzati  veramente  non  prefe  ('aria,  e il  carattere  di  Tacito,  che  oltre  a i fentt- 

. menti,  e quanto  G può,  anche  alle  parole  dee  rapprefemare  principalmente  il  Tra- 

duttore. Rapprefentò  la  brevità,  non  già  la  gravità,  empiendo  la  fua  Traduzione 
d’ idiotifmi  ec.  Non  può  nigarjp  che  Jia  giudiziofa  di  molto  la  critica  del  Salvini  ; 
ma  alcuno  potreiie  a un  iti  iifogno  fofpetiare , che  effendo  Traduliore  anch'  egli , par- 
lajfe  per  Cafa  fua  ; dacché  ognun  fa  quanto  quefli  due  valent’  uomini  avijfero  nel  tra- 
durre muffimi  differenti,  concioffla  che  quanto  il  Davanzali  fu  arrendevole,  e pronto 
a feguiri  il  fuggerimento  di  Tullio,  e ’/  precetto  d' Orazio:  Nec  verbum  verbo  cura- 
bU  reddere  Gdus  laterpres  ; tatuo  fojfe  reuiuntt  il  Salvini , da  cui  fi  il  Davanzati 

Q » fi 
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antico,  e buono.  Egli  l /iictffaria , ch'io  ri-  giacchi  abbi  am  detto , che  si  Tane  chèrat» 
volgo  il  pcnficro  a <futl  itnor  di  vita,  che  tre  fon  neceflarte  in  un  Oratore;  ecco  per- 
fappiamo  aver  menato  quegli  Oratori,  F inf-  tanto  come  egli  ne  ra^naglia  (a)  de’ luoL 
Ulta  fatica  de'  quali,  la  cotidiana  applicarlo-  difetti,  e che  cofa  egli  faceffe  per  ifpogliar- 
ne,  e C efercigio  in  ogni  forta  di  fludii , de-  Tene.  Ora  giacchi  tu  mojlri  di  volermi  cono- 
fcriitiafi  trovano  anche  tu' litri  loro.  E'  noto  [cere  non  da  un  qualche  neo,  o dalle  fafet, 
a voi  Jen^a  dutbio  il  litro  di  Cicerone  imito-  ma  da  tutto  il  corpo,  ti  racconterò  anche  al- 
lato Bruto,  nella  cui  feconda  parte  (^percioc-  cune  cofe,  che  per  avventura  fi  potrettono  ri- 
che nella  prima  fi  fa  menzione  degli  amichi  fparmiare.  Io  era  allora  ejlremamente  gracile. 
Oratori)  racconta  i priacipj , i progrejjl , e e dilicalo  di  corpo',  aveva  il  collo  lungo  t 
una  certa  educarione  della  fua  eloquenra,  di-  follile',  la  qual  complejfione,  la  quale ftruttura 
tendo  di  avere  imparato  apprejfo  Q.  Mudo  il  fi  crede  non  ejfere  dal  pericolo  della  vita  trop- 
diriito  civile , e iT  ejferfi  per^tiamente  imte-  po  lontana  , fe  vi  fi  arroge  la  fatica , e la 
vuto  di  tutte  le  parti  della  Eilojòfia  prejfo  Fi-  molla  agitazione  della  perfona  : e tanto  piti 
Ione  Accademico , e lo  Stoico  Diedero  : nè  ciò  rendeva  penfitrefi  quelli , a'  quali  io  era 
contento  di  que'  maejlri , cui  aveva  il  comodo  caro , perchè  vedevano  che  in  tutto  il  eorfo 
di  udire  in  Roma  , eC  aver  girato  e t Afia , e del!  orazione  io  favellava  fenza  rallentar  giam- 
t Acaja , affinchè  attracciajfi  tutta  la  varietà  mai , fenza  imerrompimemo , con  fomma  far- 
di tutte  le  arti.  E perciò  ru  litri  di  Cicerone  di  voce,  e con  C agitazione  di  tutto  il  cor- 
fenza  duttio  fi  feorge,  che  nè  della  geometria,  po.  Efortandomi  pertanto  e gli  amici  e i ale- 
ni della  mufica , nè  della  grammatica , nè  in  dici  a dare  un  addio  alle  caufe,  filmai  dove- 
fine tf  alcun'  arte  notile  gli  mancò  la  perizia . re  più  lofio  euidare  incontro  a qualfivoglia  pt- 
Egli  conotte  della  dialettica  la  fotti  gl  ie^z“i  ricalo,  che  rinunciare  alla  gloria,  che  io  Jpe- 
della  morale  F utilità , della  fifica  i moti , e rava  da  tale  cfercizio.  Ma  creando  io  che 
le  caufe.  Coti  è,  amici  ottimi,  cosi  è:  qptella  colF  allemare,  e moderar  la  voce,  e col  mu- 
maravigliofa  Eloquenza  foprattonda , e fira-  tare  la  maniera  del  dire  poteffi  e fchivare  il 
tocca,  perchè  ripiena  di'  ogni  erudizione,  di  pericolo,  e con  metto  fatica  aringarti  rifoU 
ogni  arte,  e della  fetenza  di  ogni  cofa.  Ne  la  vetti , per  camiiare  il  mio  cofiume  di  dire,  di 
virtù , e la  profejfiont  di  un  Oratore , come  andarmene  in  Afia  : onde  dopo  di  ejfermi  oc- 
delF  altre  cofe  addiviene,  fi  rinchiude  tra  ter-  capato  nelle  caufe  per  due  anni,  e dopo  che 

mini  corti  e rifiniti',  ma  quegli  è Oratore,  il  mio  nome  era  già  forno fo  nel  foro,  da  Ro- 

che di  ogni  quefiione  è capace  ii  favellare  co*  ma  pani'.  Qui  nomina  i maeftri , che  ebbe, 
bellezza,  con  ornamento,  e con  maniera  ac-  e racconta  ^li  iludii  che  fece,  e poi  fog- 
xoncia  a perfuaderc,  fecondo  la  dignità  delle  giunge:  Coti  feci  dopo  due  anni  ritorno,  non 
cofe,  ^rutile  de'  tempi  , con  diletto  degli  udì-  jolo  più  otite  e addefirato , ma  quafi  cambia- 
tori. T anfo  fe’  Cicerone , e per  farlo  poco  to  : perciocché  il  troppo  sforzo  della  voce  era 
non  contribuirono  le  aderenxe,  il  credito,  ceduto,  ceffata  era  il  tollore  delF  orazione,  a' 

la  dignità,  i danari,  delle  quali  cofe  non  fianchi  tornaron  le  forze,  e <U  corpo  una  mc- 

s’  i fin  ora  fatto  pur  motto  ; e chi  avendole,  diocre  difpofizione.  Quella  fu  I’  emendazione, 
Ynol  fame  buon  ufo,  trova  un  non  leggiero  che  Tullio  fece  delle  fue  corporali  imperfe- 
aiuto  per  l’eloquenza.  tioni;  o più  rodo  quello  fu  il  frutto,  ch’egli 

confegui  dalla  fua  fatica  ed  indoAria , com’ 
§.  VII.  chiama,  infegnando  ad  altrui  il  non' 

isbigottirfi , qualora  un  qualche  correggibil 
Ma  Tacito  ha  raccontata  fblo  quella  parte  difetto  vedefTe  in  fe  fleffo  contrario  all^o- 
di  vita , in  cui  Cicerone  fi  occupò  nell’ acqui-  quenza.  Ma  fe  vorremo  paragonare  i difetti 
fio  di  quelle  qualità,  che  proprie  fono  dell’  di  Tullio  con  quelli,  che  ebbe  Oemoflene  , 
ingegno;  rimane  ora  a vedere  ciò,  che  egli  io  crederei  quelli,  oltre  l’ ctlTere  più  nume- 
faccfle  per  acquiflare  anche  quelle  del  cor-  rofi,  elTere  dati  di  peggior  condizione;  im- 
po,  ch'^  e’  non  aveva,  od  aveva  imperfette;  perciocchi  quelli  di  lullio  erano  più  peri- 

colofi, 

fi  fentìffe  tacciato  di  troppo  breve,  forfè  gli  rifponderette  eh' ei  fu  troppo  lungo.  Ma 
comunque  fia  di  ciò,  ceno  è che  il  Davanzali  riejce  ofeuro  a chi  ben  non  ja  il  volgar 
Fiorentino , fittene  tale  ofeurità  non  mofiri  già  difetta  nel  traduttore , ma  imperizia  nei 
. leggitore.  (fi)  Nel  Bruto  cap.  91. 
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coloii , e fnnefii  aita  falme  di  chi  pii  aveva;  dtniro  uno  Jlrato  pulpito  , con  una  hallo  fouo’ 
ma  quei  di  Demoftene  erano  più  difficili  in  ad  una  ptndcntt  ^a  perorava , afinckl  [e  nel 
fe  I più  moleili  a chi  gli  foffriva , più  odiofi  bollar  del  dire  (offe  inawertenteuunte  incappa- 
a chi  gli  vedeva , in  quanto  che  per  effi  fa-  lo , dal  fentirfi  pungere  fi  correggere . Quelli 
ceva  o penare,  o ridere  gli  uditori:  non  fono  i via),  che  ebbe  a fuperare  il  gran 
r’  increfca  adunque  udirne  il  racconto , an-  Demoftene , della  vittoria  de*  quali  maravi- 
corchi  noti  fieno  a qualunque  intelletto  mez-  gliando  Valerio  Maftimo,  dopo  averne  fatto- 
xanamente  erudito , perchè  vedremo  altresì  il  racconto , cosi  enfaticamente  conchiude  ; 
come  quefto  fommo  Oratore  (i  affaticane  £bbe  a combrittere  (g)  contro  la  fiejfa  natura, 
per  eftirpargli;  e gii  fapete  che  chi  ve  gli  e ne  riufet  vincitore,  fuperando  la  malignità 
narra,  è Cicerone  (a)  Imiti  quell  Atentefe  di  lei  col  vimr  di  un  animo  rifolutijfimo  •,  oa- 
Demojlene , a cui  fi  concede  fenica  alcun  dub-  de  un  Demoftene  partorì  la  madre , un  altro, 
bio  la  fomma  vini  del  dire , e di  cui  tanta  C induflria.  Eccovi  dal  fin  qui  detto  quanto 
fi  dice  eftere  fiata  t applicatone , tanta  la  abbiano  i grand’  uommi  affaticato  per  giun- 
fatica,  che  primamente  coUa  dUigenqa , e colC  gere  al  fommo  dell’Doquenza:  ecco  lupe- 
induftria  fuperb  gF  impedimenti  della  natura',  rate  tutte  quelle  difficoltà,  che  parevano  tn- 
( conciofojfe  che  balbettaffe  inguifa,  che  prof-  efpugnabili;  ecco  da  un  lato  un  Cicerone,- 
ferir  non  poteva  la  prima  leuera  di  quella  che  vuole  anzi  arrifehiar  la  vita,  che  abban- 
fteffa  arte  a cui  applicava , vi  fi  addeftrb  in  donar  l’Eloquenza  ; dall’  altro  un  Demoftene 
modo , che  pareva  che  ninno  la  profferijfe  me-  or  come  un  burrattino  entro  una  bigoncia  , 
glio  di  lui:  fecondariamente  foffrenao  difficoltà  or  come  un  ciarlatano  colle  fpalle  fono  una 
di  refpiro , tanto  col  rattenere  in  parlando  il  fpada  , or  come  uno  ftempiato  atteggiare 
fiato  confegui , che  in  un  fola  periodo  di  pa-  d’ innanzi  a uno  fpecchio , or  come  un  paz- 
role  (^come  moftrano  gli  ferini  fuoi)  due  volli  zo  gridare  con  quanta  n’ area  nella  ftrozza 
ingagliardiva , e rallentava  la  voce  : oltre  a contra  1’  onde  del  mare  , or  come  un  frene- 
ciò , come  fappiamo  per  traditftone,  meuendofi  fico  correre  fu  per  le  fcale,  o per  l’erta 
delle  pietruqge  in  bocca,  fi  avve^qava  a prof-  vociferando:  e pur  mtte  qneftc  non  altro 
ferire  ad  alta  voce  con  un  foto  fpingimento  di  furono , che  evidentiffime  prove  di  quello 
fiato  più  verfii  e ciò  faceva  non  già  ftanda  ardente,  e fmifnrato  genio  all’Eloquenza, 
fermo , ma  camminando , e per  diffidi  erta  che  io  da  principio  ho  detto  neceffario  ad 
falendo.  E altrove  (b)  Non  volere  cercar  da  un  Oratore. 

inr , che  calai  giù  anche  lul  Falereo , dove  GviO.  Io  benedico  mille  volte  il  momen- 
fiondo  prejfo  alF  onde  del  mare , dicefi  che  fo-  to  , in  cui  mi  venne  in  capo  di  farvi  il  que- 
lite era  declamar  Demoftene , per  awe^^arfi  fito , che  pur  v’  ho  fatto  ; dacché  tante  e si 
a vincere  il  fremito  colla  voce.  Similmente  belle  cofe  ho  udito,  le  quali  qui  da  voi 
nel  libro  fecondo  (c)  della  Divinazione:  Co-  come  fopra  una  tela  dipinte,  e con  buon 
me  fcrive  Falereo  di  Demoftene , il  quale  non  ordine  difpofle , offrono  all’  occhio  della 
potendo  pronunciar  Rho,  riufei  coll  efercido  mente  un  vaghiffimo  obbietto,  che  tutto  con 
di  fpiccarlo  Mrfettamente.  Altre  notizie  ab-  un  colpo  di  vifta  comprendendoli,  incredi- 
biamo  da  Quintiliano,  che  quà  e là  fparfe  bilmente  diletta,  e muove  affai  più  di  quel 
nel  libro  (d^  fuo  io  qui  raccorrb  : Demoftene  che  farebbe , fe  divifo  in  quelle  parti , on> 
ftando  fui  lido , dove  con  grandiffimo  ramore  de  voi  lo  avete  compofto , fopra  de’  libri , 
t’  'infrangevano  F ondi , efercitandofi  fi  avveq-  onde  tratto  lo  avete , altri  fparfamente  il 
qava  a non  ifmarrirfi  per  lo  ftrepito  delle  con-  leggeffe.  Niente  dico  di  quel  che  è voftro  , 
doni.  Demoftene  (e)  guardando  in  un  grande  parendomi  che  1’  ardore  nel  ragionare  v’  ab- 
fpeeehio , affettava  il  fuo  geftire  -,  e in  tal  mo-  bia  alcuna  volta  rapito  a dar  fuori  certi 
do,  quantunque  il  criftallo  rendeffe  finiftre  U tratti  di  eloquenza,  che  hanno  nobilitato  il 
immagini , conobbe  alla  fine  cogli  occhi  fuoi  voftro  difoorfo , e che  io  non  m’  afpettava 
quel,  eh’ ei  faceva.  Si  (f)  muovono  fconcia-  in  quelli  familiari  ragionamenti. 
meiue  anco  le  fpalle , del  qual  vteio  volendo  Ejin.  £d  io  confermo  quanto  collo  sfode- 
Demoftene  emendarfi,  dicefi  che  ftando  in  pii  rate  anch’  egli  la  fua  eloquenza  qui  dice 

il 

{a)  De' Orai.  lib.  i,  eap.  6i.  (b)  Lib.  5.  ^ Fin.  eap.  1.  (c)  Cap.  q6.  (d)  Infiit, 

Orai.  lib.  IO.  eap.  3.  pag.  <6o.  (e)  Jbid.  Uh,  xi.  cap.  1,  pag.  file,  (f  ) Ibid. 

lib.  XI.  eap.  j.  pag.  (g)  Lii,  8.  cap.  7. 
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i]  nofbro  Guido  ; c per  aggiungere  alcuna 
cofa  alla  derrata,  dico  in  primo  luogo , che 
ringrazio  Cicerone,  che  tante  volte  abbia 
voluto  parlare  per  bocca  voftra;  in  fecondo 
luogo  ringrazio  voi,  che  facciate  di  n gran- 
de Oratore  quella  lltima , che  avete  moftra- 
ta,  giuAidima;  in  terzo  luogo  vi  prometto, 
che  le  voi  continuate  a mourare  quel  giu- 
Ao  concetto , di  cui  fan  degni  i Latini , io 
Adandomi  di  voi  , per  contraccambio  mi  ar- 
renderò a quanto  farete  per  dire  in  favor 
'de’Tofceni. 

' CuiD.  Manco  male,  che  fé  EmeAo  £n* 
ora  ì Aato  aAretto  a confeAare  la  verità  ti- 
ratovi pe' capagli,  ora,  forfè  per  non  fentir 
del  dolore , moAra  di  volervi  venire  fpon- 
laneamente. 

‘ Ehm.  Io  ho  parrucca,  onde  non  poAo  efa 
fere  tirato  pe’  capelli. 

■ Guio.  darebbe  meglio,  che  foAe  anche 
iènz' orecchie , che  talvolta  fono  Tequiva*^ 
lente. 

Eait.-  In  tal  eafa  Aere  voi  di  peggior  con- 
dizione , che  avete  cosi  l'nne  come  gli  altri. 

CoKT.  Oh  bel  dialogo  che  è queAo,  ma 
perchè  non  A guaAi , il  detto  baAi  : fegui- 
tiamo  adunque  nella  propoAa  materia  , e 
chi  ha  che  dire  A faccia  avanti. 

■ §.  vm.  ! 

’ Guid.  Giacché  1’  amico  tace , parlerò  io. 
A quanto  avete  detto  inAno  ad  ora.  Padre 
Corticelli , io  fono  Aato  atreotilfimo,  e di 
ogni  cofa  altresi  perfuafa  ; folamente  o non 
ho  intefa  bene,  o fe  l'ho  intefa,  non  mi  A- 
nifee  quella  diAinzione,  che  fa  Cicerone, 
dove  dice  edere  più  difficili , o Aa  più  rari 
i fammi  Oratori , che  i fammi  Poeti  ; per- 
chè i primi  hanno  a piacere  al  volgo , e i 
fecondi  baAa  che  piacciano  a pochi , cioè  a 
i dotti. 

CoRT.  QueAe  fono  Aate  le  parole  di  Ci- 
cerone : H cht  tanto  più  in  maravigliofo  firn- 
trare,  perchè  gli  fittiti  delle  altre  ani  fi  lrag~ 


gon  fuori  da  fonti  per  la  pili  rteonditi , e m- 
jcofii  ma  t Arte  del  dire  efpofta  alla  vifia  di 
tutti  coafifie  in  un  certo  ujo  comunt , « nel 
co  fiume,  e parlar  dagli  uomini,  in  guifa  che 
nelle  altre  arti  guaio  mafitmametue  /picca  » 
che  è lontaniffimo  dall*  inteUigen^a  degC  idiaii, 
ma  ntlT  Arte  del  dire  diventa  un  vijfio  gran- 
dijfimo  lo  aliotttanarfi  dalla  volger  maniera 
del  favellare  f e dall’  ujan^a  del  comua  fenfo  , 
Sono  elleno  qucAe  le  parole , di  coi  par- 
late 1 

Guid.  CoieAe  appunto. 

CoRT.  £ qual  è quella  «ofa,  che  non  vi 
capacitai 

Guio.  Io  non  intendo  come  mai  di  un 
componimento  eccellentiffimo , qual  è un* 
Orazione,  debba  dipender  la  lode  dal  giu- 
dizio del  volgo,  che  è ignorante. 

CoRT.  Dee  dipendere  dal  giudizio  del 
volgo , che  è ignorante , ma  non  è ignoran- 
te quel  lume  di  ragione,  che  A trova  (a) 
nelle  menti  del  volgo  ; fenza  che  non  elclu- 
de  già  Cicerone  il  giudizio  de’  dotti , ma  lo 
inchiude:  ma  fentite  lui,  che  altrove  (è) 
fpiega  chiaramente  quanto  avete  udito , e 
che  mette  in  bocca  di  Attico  la  voAra  ob- 
biezione: ^<u  Attico  foggiunfe:  e come  di'  tUf 
tosi  per  giudizio  tuo , come  di  lutti  i forfè  cht 
nell'  approvare,  o riprovare  un  Oratore,  il 
giudizio  del  volgo  è fempre  conforme  al  giudi- 
ria  degT  iruendenti  ì O forfè  alcuni  approvati 
fimo  dalla  moltitudine,  altri  poi  aa  coloro 
che  intendono  ì Giufio , rifpnS  io,  è il  tuo 
quefito,  o Attico-,  ma  forfè  udirai  da  me  quel- 
lo , che  non  a tutti  piacerà.  Forfè , replicò 
Attico,  tu  ti  ajfaticht , afint  di  pe.-fuadere  di 
tiò  ( c ) quefio  rtofiro  Bruto  1 Stara  duit  ’to  , 
dijfi , 0 Attico , che  io  vorrei  che  quefia  di- 
fputa  deir  approvarfi,  o riprovarli  T Oratore, 
di  molto  a te,  e a Bruto  piactffe-,  ma  la 
mia  eloquenra  vorrei,  che  fojfe  approvata  dal 
popolo,  imperciocché  è necefiario  che  piaccia 
anche  a i doni  colui,  che  parla  in  modo  cht 
piace  alla  moltitudine.  Concioffiachè  fe  vi  farà 
alcuna  cofa  di  buono , o di  reo  nelT  orazione, 

lo 


(a^  Sono  nella  mente  di  tutti  gli  uomini  certe  idee  comuni , fon  nel  loro  cuore  certi  fentimenti 

comuni  fopra  ogni  foggeno regna  negli  animi  una  ragione  univerfale , da 

cui  prendon  C origine  quefte  idee , e quejh  fentimenti  comuni  ; ella  è di  tutti  i tempi, 
di  tutti  i luoghi,  e in  tutti  gli  uomini:  non  fi  muta  giammai,  è fempre  la  flejja, 
partecipando  in  certa  maniera  della  immutahiliià  della  cogniftone  infinita  dell'  tjfer 
Supremo,  di  cui  è un  raggio,  una  dipendenza.  Così  il  P.  Gibert  nella  fua  Eloqtr. 
' (b)  Nel  Bruto  cap.  49.  (c)  Qui  il  tefio  è depravato-,  chi  il  corregge  a un 

' modo,  chi  a un  altra-,  ma  nelle  varie  lezioni  io  non  veggo  perfetta  coerenza  di  ftn- 
limento . -,  - - ■ • _ • . . . . 
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M gìuiichirò  io  , ft  pur  fon  tale  , ' th'  io  fio 
tapact  di  giudicarmi  ma  ^ual  Jia  C Oratore 
fi  potrà  inferire  dagli  ejfettt  del  fuo  aringare . 
Perciocché  tre  fono,  per  guanto  mi  pare,  le 
cofe  che  fi  hanno  a fare  dalP  Oratore  : che 
t' inflruifca  colui,  avanti  a cui  fi  ragiona, 
che  fi  diletti,  t che  fortemente  fi  commuova: 
con  quali  virtù  V Oratore  produca  quefti  tre 
effetti,  o per  quali  vi^ii  fffo  gli  perda,  o an- 
in  ciò  fdrttccioli  o cada,  alcun  dell’arte 
il  giudicherà:  ma  fe  fi  ottenga,  o non  fi  ot- 
tenga dalC  Oratore  , che  gli  afeoltanti  riceva- 
no qtuW  imprejfiom  , che  loro  egli  vuol  dare , 
ciò  fi  fiale  giudicar  dal  confenjo  , e dalT  ap- 
provaqion  popolare.  Laonde  non  vi  fu  mai 
conte  fa  tra  tl  popolo,  t gli  uomini  dotti , fe 
uno  foffe  buono  Oratore  « o no.  Forfè  ftimi  tu, 
che  mentre  fiorirono  que^i  Oratori,  de'  quali 
già  ho  parlato , il  giudirio  del  volgo,  e de' 
dotti  non  andajfe  d accordo  neW  afftgnare  di- 
verfi  gradi  di  bontà  a'  medefimii  Se  tu  avejfi 
ituerrogato  alcuno  del  popolo:  chi  i il  più 
eloquente  in  quefia  città  ? avrebbe  forfè  efitato 
di  nominare  Antonio  e Crajfo  , e uno  in  vece 
avrebbe  detto  quejio , e P altro  quello  ? Forfè 
alcuno  a quefli  due  preferito  avrebbe  Filippo , 
oratore  cosi  dolce  , coti  grave , eosi  faceto)  E 
noi  medefimi,  che  pur  vogliamo  con  qualche 
arte  pefar  quefie  eofe,  quale  abbiam  detto  che 
foffe  a qut  due  vicino  ì niuno  affatto  ; per- 
oioeehi  quefia  i la  proprietà  di  un  fommo  Ora* 
tare , fommo  Oratore  effer  tenuto  dal  popolo . 
Il  ptrehi  quel  fiautifia  Antigtnida  abbia  pur 
detto  a un  dijcepolo  affai  freddo  innanqi  al 
popolo:  Canta  a me,  e alle  Mufe  ; che  io  a 
qutfio  Bruto , mentre  ragiona  avanti  alla  moU 
titudint , dirò  ; Bnito  mio  canta  a me , e al 
popolo  : acciocchì  chi  ajcolta , intenda  ciò 
che  fi  fa',  ed  IO  di  più  intenda  ptrehi  ciò  fi 
faccia.  Chi  ode  un  Oratore , crede  a quelle  co- 
fe, che  fi  dicono,  le  fiima  vere,  fi  arrinde, 
te  loda , e C orazione  ferve  di  prova.  Tu  o 
profejftrt , che  cerchi  ai  più  ? L’  afcoltatrice 
moltitudine  fi  compiace,  fi  lafcia  guidare dalC 
orazione,  e quafi  fi  riempie  di  un  certo  pia- 
cere. Che  hai  tu  che  dire!  Gode,  fi  duole,  ri- 
de, piagne,  ama,  odia,  fprt^qa,  invidia, fi 
ftnte  moffa  alla  compaffione , alla  vergogna , 
al  rincrtfcimtnto , t adira,  minaccia,  f pera, 
teme.  Quefie  cofe  poi  fuecedano  fecondo. che  te 
menti  degli  uditori  tirar  fi  ftntono  dalle  pa- 
role , def  fentimenti , dal  fefio.  Che  ferve  ora 
t afpeitare  la  decifione  di  un  qualche  dotto  ì 

(a)  Orator  cap,  8. 


awegna  che  quello  thè  dalla  moltitudine  fi  ap- 
prova, approvar  fi  debbe  da  i dotti  altrett . 
Finalmente  quefio  l una  mofira  del  giudiqfo 
popolare,  nel  quale  il  popolo  non  mai  difeor- 
dò  da  i detti,  e da^C  intendenti.  Quando  vi 
erano  molti  oratori  in  divtrfo  genere  di  dire., 
chi  mai  tra  quelli  fu  /limato  il  migliore  per 
giudizio  del  volgo,  che  tale  altresì  non  /offe 
/limato  da  i dotti  ì E a tempo  de’  nofiri  padri 
fe  ad  alcuno  foffe  fiata  data  la  libertà  di  eleg- 
ger/! un  qualche  avvocato,  chi  avrebbe  dubi- 
tato di  prendere  o Antonio,  o Craffoì  Ve  ne 
aveva  più  altri',  ma  niuno  v' era,  fhe  dubi- 
tato aveffe  di  fcegliere  uno  di  quefii  due  più 
to/lo , che  un  altro  , Che  dirò  quando , effet^ 
do  noi  giovani  ancora  , fiorivano  Cotta, 
ed  Ortenfio  ? Forfè  alcuno , che  aveffe  avuta  la 
facoltà  della  /celta,  avrebbe  ad  effi  preferito 
alcun  altro  ì Allora  Bruto  ; e perchl , diffe , 
cerchi  tu  gli  altri  ? non  vedivamo  forfè  noi_ 
ciò , che  jlefideraffero  i rei , ciò  che  /limaffi 
Ortenfio  fieffo  di  tua  perfona!  il  male  divi- 
dendo teco  le  eaufe  (_percioechl  piu  volte  io 
fui  prefente\  cedeva  fempre  a te  il  luogo  del 
perorare , dove  T orazione  ha  si  gran  forqa  ì 
£*  vero  , dift'  io , eh'  ei  ciò  faceva , e porta- 
to , credo , dalC  affetto  tutto  mi  concedeva , 
Ma  quale  opinione  abbia  il  popolo  di  me,  io 
noi  fo  ; dico  beasi  francamente  degli  altri , che 
quelli  che  per  opinione  del  volgo  furono  /limati 
eloquenti/fimi , i medefimi  acqutfiarono  egual 
concetto  anche  preffo  gT  intelligenti.  Perocchà 
non  potrebbe  già  lo  /leffo  Demofient  dire  quel , 
che  raccontano  aver  detto  quel  celebre  poeta 
Antimaeo , il  quale  in  pre/lnqa  de’  radunati 
uditori  leggendo  quel  fuo  grande,  e a voi  ben 
noto  volume , e veggendofi  nelF  atto  del  leggere 
abbandonato  da  lutti  , fuorchl  da  Platone: 
le^erb,  diffe,  ciò  non  oftante;  che  Platone 
mi  ferve  per  più  migliaja:  e giujlamente, 
perciocchl  il  poema  ficcarne  recondito  abbifo- 
gna  deir  approvazione  di  pochi , ma  un'  ora- 
fion  popolare  dee  regolar/!  fecondo  il  fenti- 
menio  del  volgo.  Ma  fe  Demofiene  aveffe  per 
afcoltatore  quefio  medefimo  Platone,  veggendofi 
abbandonato  dagli  altri,  farebbe  incapace  di 
dire  una  parola.  E tu,  o Bruto,  che  potrefii 
tu  fare , fe  , come  avvenne  una  volta  a Cu- 
rione,  ti  vedeffi  piantato  da  tutti!  Così  Ci- 
cerone , che  quivi  feguita  a parlare  fnllo 
ileflb  foggetto,  fenza  che  Aefi  cambiato  di 
lentimento  giammai,  che  anzi  il  veggiama 
confermato  altrove  (n)  con  queAe  fentenziofii 
. y parole  : 


Digitized  by  Coogle 


ii8 

parole:  1a  prvitnfo.  JtjtU 
ftmpri  la  moderatrice  deir Ehtjuen^a  degli  ora- 
tori ; perciocehl  tatti  quelli , che  cercano  plaa- 
fo , ojfervano  la  volontà  di  coloro , che  afeot- 
tanot  e conformano  fé  fteffi  alla  mtdefima, 
accomodando^  al  loro  artitrio  > e cenno  inte- 
ramente. Se  quefto  non  yì  bafta,  eccovi  una 
giunta  tolta  dalle  Tufcolane  (a)  quiftioni: 
Perciocché  fe  le  Orazioni,  che  noi  voUvamo 
vedere  approvate  dal  giudizio  della  moltitudi- 
ne ( avvegnaché  popolare  é una  tal  profejfione, 
e r approvaqion  degli  uditori  é effetto  dell' Elo- 
quenza ) ec.  Stabilita  così  quella  dottrina  in 
generale,  paiTa  a condannare  coloro,  che 
non  la  feguivano , uno  de'  quali  è Calvo , 
di  cui  parla  così  (^1  nel  Bruto:  Ma  , . . ri- 
torniamo a Calvo,  il  quale  ejfendo  per  lettere 
più  di  Cariane  erudito , mojlrava  alt  reti  un 
ceno  genere  di  dire  più  lavorato,  t più  [qui- 
fto  ; e febiene  con  dottrina , ed  eleganza  il 
trattajfe , pure  perché  troppo  fi  ricercava  , e fi 
guardava  d"  intorno  , timorofa  di  raccogliere  il 
viziofo,  perdeva  anche  il  vero  [angue-,  onde  la 
orazione  di  lui  fmagrita  pe'  troppi  fcrupoli,  fi 
gufava  tenti  da  i dotti,  e dagli  attenti  udi- 
tori ; ma  dalla  molt  itudine , e dal  foro  , a cui 
nata  è F Eloquenza , s' inghiottiva  alt  ingrojfo. 
E parlando  delle  orazioni  di  Tucidide,  non 
le  approva  in  un  Oratore,  perchè  ofeure  (e) 
dicendo  : Quelle  flejffe  parlale  hanno  tante  ojcu- 
re,  e afirufe  fentenze  , che  appena  s'  intendo- 
no , il  che  in  una  orazion  popolare  é un  vizio 
grandijfimo.  Eccovi  ora  non  folo  elpreflb  il 
sentimento  di  Cicerone , ma  e dilTufamente 
/piegato,  e con  sì  buone  ragioni  provato, 
che  io  per  me  non  fapreì  coitie  loro  feemar 
punto  il  vigore  : anche  a Cicerone  parve , 
che  una  tal  l'ua  opinione  folTe  per  averli  in 
conto  di  ftrana  da  molti,  e perciò  dilTe: 
udirai  forfè  da  me  quello  , che  non  a tutti  pia- 
cerà ; ma  fe  egli  non  folo  la  approva , ma 
la  prova  ancora , io  1*  accetterò  come  vera, 
perchè  in  quello  genere  di  cofe  io  dirò  con 
Antimaco  : Cicero  miài  unta  infar  ef  omnium 
tnillium, 

§.  IX. 

Io  credo  che  tanto  anche  a voi  avrebbe  a 
ballare,  tuttavia  per  avvalorar  in  parte  il 
lèntimento  di  Cicerone  , cioè  che  al  Poen 
balli  l’ applaufo  > e 1’  approvazione  de’  dotti, 


Dialogo 

uditori  fu  mai  fenza  che  fia  necelTarla  quella  del  volgo , v( 


(a)  tii-  a.  cap. 
verf  77- 


recherò  le  parole  di  uo  altro  folerme"  mae- 
ftro,  ed  ottimo  critico,  quale  è Orazio, 
che  cosi  (d)  fcrive. 

Sape  fylum  vertets,  iterum , qua  digna 
ìegi  fiat, 

SenptUTus  ; neque  te  ,,  ut  miretur  turba, 
latorei , 

Contentus  pauc  'ts  leSoritui.  An  tua  demtns 
Vilibut  in  ludii  diSari  carmina  malis  ì 
Non  ego  : nam  fatis  eli  Equitem  mihi 
plaudere  , ut  audax, 

. Contemtit  aliit , explofa  Artufcula  dixit. 
E così  profegue  nommando  prima  quegli 
uomini  volgari , de'  quali  non  cura  gli  ap- 
plaufi , indi  quegli  uomini  dotti , de  quali 
ambifee  l'approvazione. 

Guid.  Io  rimango  interamente  perfualb 
delle  ragioni , onde  Cicerone  mollra  la  ve- 
rità del  fuo  fentimento,  che  a prima  villa 
parevami  anzi  Arano  che  no , nè  diilereme- 
mente  dico  del  giudizio  di  Orazio. 

Eiur.  Oh  vedete  quanto  fono  diverft  i pa- 
reri degli  uomini  ! A voi  ralTembia  Arano 
il  fentimento  di  Cicerone,  e piano  quello 
di  Orazio  ; ed  a me  pare  il  contrario . lo 
tòno  d' opinione  , che  un  componimento , 
qualunque  egli  Aa,  debba  elTere  incefo  , ed 
approvato  da  coloro,  che  l’odono,  qualun- 
que queAi  fieno , o fi  fuppongano  di  eAere: 
cosi  un'  orazione  debb’  ellere  applaudita  e 
da  i dotti , e dal  volgo , perche  avanti  a 
quegli , e a queAo  fi  recita  ; ed  un  compo- 
nimento o profaAico,  o poetico  baAerà  che 
piaccia  a’  dotti , e non  al  volgo , fe  in  un* 
adunanza  d’  uomini  colti ,'  ovvero  di  Acca- 
demici , che  o fono  dotti , o fi  fuppongono 
tali,  verrà  recitato:  per  lo  contrario  una 
commedia  in  vetfi  dee  piacere  non  meno  a’ 
viitnofi  , che  agl’  ignoranti , perchè  ella  fi 
recita  d’ innanzi  a una  turba  di  ìpettatori , 
ove  i pochi  faggi  mefcolati  fono  alla  linfu- 
fa  cogl’idioti  ; quindi  a parer  mio  il  fenti- 
mento di  queir  ardita  Arbufcola , o coitigia- 
na  o comica  che  fi  foAe,  non  fa  autorità; 
nè  credo  che  colei  con  quella  fua  pronta, 
e cortigianefea  difinvoliura  del  Salii  ef  Equi- 
tem mini  plaudere  , avrebbe  avuto  troppo 
piacere , fe  recitando  in  un  teatro  alia  pre- 
fenza  di  pochi  cavalieri , c di  meno  dotti , 
ed  infieme  di  una  numerofa  moltitudine  di 
volgo , avelTe  veduto  qucAo  Igombcrare  in 

un 

1.  (b)  Cap.  8z.  («)  Orator,  cap.  p.  (d)  Satyr,  Ut.  i,  Satyr,  io. 
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un  fratto  là  plaréi,  e rimaner  folo  anelli 
diradati  entro  i palchetti , con  motiro  ai  dir 
più  toftot,  • - ' 

Anaarent  rari  natuu  in  gargite  va/h. 

• Sicctiè  quel  coinpontinento , quale  che  eeK 
fi  Ha  t dorrì  piacere  anche  al  volgo  f Ce  alla 
prefema  del  volgo  dovrà  elTere  recitato  ; e 
giacchi  qui  fi  procede  colle  autorità , dirò 
che  anche  il  Quadrio  ( u ) i del  mio  fenti- 
mento  t e fi  oppone  al  Nifieli  (i}>  che  i di 

.contraria  opinione.  Conchiuderh  colle  paro- 
le del  noftro  (r)  Martelli;'  Tu  si  iravùii  ad 
uecettar  per  popolo  un  uditorio  compofio  di 
poehi  Itntrati , la  maggior  pane  parziali  , e 
Ut  minor  parte  emoli  dell'  autore , i guadi  giu- 
dicando feconde  le  loro  oppojle  pajjioni , age- 
volmente sbilanciano.  Io  perdi  tornoti  a dire: 
ii/ogna  rapprtfentarle  a'  dotti  ,,  a’  gentiluomini, 
et  dame,  ad  artigiani,  a’ vecchi,  a’  giovani, 
c fino' a!  fatteinìlt , e guefto  mefeolamento  infiet 
me  d egni  tti,‘  d ogni  ftjfo , d ogni  nafctia, 
c profefiiotu  farà  il  vero  popolo , che  non  er- 
Ttrìt  in  fenten^iart  -,  o guanda  diffi  , rapprefcn- 
tarle,  tntefi  cofa  affai  differente  dal  leggerle 
in  una  fianca,  ove  non  apparifcono  che  per 
metà . 

Gvid,  Il  Quadrio , e 'I  Maitelli  fi>no  ajuri 
troppo  deboli  per  opporvi  ad  un  Orazio. 

Ènm  lo  credo  bensì  dì  fpiegare  i o d’  in- 
terpetrare  Orazio,  non  > di  oppormegli  ; e 
dalle  file  parole  non  fono  aliretto  ad  infe- 
rire , eh’  egli  approvi  il  detto  d’  Arbofcola 
come  d'  Arbofcola , non  come  fiio  ; tuttavia 
ini  arrendo  a cib , che  ne  fenie  il  Coiticelli. 

• CoKT.  Anch’  io  penfo , che  Ce  Orazio  ri- 

fcrifee  il  detto  di  quefta  femmina,  non  per- 
ciò s'abbia  ad  inferite,  ch’egli  lo  approvi 
in  lei,  ma  folo  in  Ce,  che  da  lei  il  prende 
per  trasferirlo  al  cafi>  fuo  ; tuttavia  fé  voi 
non  contraddite  in  ciò  a tant’  uomo  , e’  v’  i 
pericolo,  che  gli  contraddichiate  nel  fedo; 
perciocchà  Orazio  poco  dopo  fi  moftra  de- 
uderofo  che  i vetfi  delle  fue  Satire  piaccia- 
■o  a’  dotti  , non  curandoli  dell'  applaufo 
degl^im.  oranti,  così- dicendo s ' 

Compluret  alias , doflos  quot  ego,  6r  amicot 
. .1  Prudens  preettreo  : gaiius  bete , fiat  geu^ 
liacumgue,  . r 

Arridere  velim  ; doliturus,  fi  pletceant  fot 
r Deteritts  nofira',  Demetrii,  atgue  Tigtlii 
, . Dlfciptdarum  ititer  jubeo  plorare  eathedras. 

* I 

♦ „ »i  < . i ■ . . I ». 

(a)  TéttL  j.  pari,  y pag.  6.  (b)  Tom.  l. 
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Ora  le  Satire  fi  cómponévino  da  Orazio 
non  folo  ps’dotti,  ma  ancora  per  gl’  idioti  i 
egli  ò però  vero,  che  fi  dovevano  leggere , e 
non  recitare , come  fi  fa  delle  Orazioni , c del- 
le Commedie  ; fenza  che  io  tengo  per  fermiffi- 
mo,  che  le  Satire  Oraziane  laranno  al  vol- 
go'gradevoliflime  fiate,  ed  anche  agli  ftelE 
Demetrio,  Pantilio . e Tigello,  che  folo 
modi  da  invidia  avrannolc  bezzicate , i ^*1> 
però  ricevono  tre  pani  per  coppia  da  Ora- 
zio  , che  chiama  bertuccia  il  primo , cimice 
il  fecondo,  fémminacciolo  il  terzo,  mandai^ 
dolo  con  Demetrio  a piagnucolare  fra  il 
branco  delle  cortigiane,  per  fervirmi  della 
voftra  parola.  Ma  fodero  , o non  fòdero  pia- 
ciute al  volgo  le  fatire  di  Orazio,  quello 
non  impedilce , che  il  Poeta  non  potede 
fiirezzare  il  giudizio  del  volgo , e defiderare 
folo  r approvazione  de’  dotti , il  che  ad  un 
Oratore  non  conviene , il  quale'bramar  dee^ 
che  le  fue  orazioni  piacciano  coti  all’  uno  , 
come  agli  altri  per  quelle  ragioni , che  in- 
tendefie  da  Cicerone , e che  mi  fanno  ritor- 
nare fui  nofiro  fenriero , dal  quale  forfè  un 
poco  'abbiam  deviato.' 

Gvid.  E voi  avete  per  avventura  Ichiv»- 
ta  la  decifione  di  ciò,  che  ha  detto  Eme- 
fto;  ma  io  non  voglio*  edere  importuno  col 
domandarlavi  ora , che  ci  avete  rimedi  in 
via,  nella' quale  io,  quando  piaccia  ad  Ei- 
nefio  , feguitando , e ravvolgendo  per  lo 
penfieto  i lèntimenti  Tulliani  dico,  che  mi 
par 'di  cavare  una  cognizione,  che  non  mi 
va  trof^  a fangue , e che  non  m’ attento 
di  profferire. 

CoRT.  E perchè  non  volete  voi  dirla? 
avete  forfè  fuggezione  d’ Etnefio  } 

Gvid.  Io  ho  fuggezione  non  di  Etnefio,' 
che  anzi  gli  darei,  dicendola,' troppo 'pia- 
cere ; ma  bend  di  nn  grand’  uomo , di  cui 
non  ardifeo  dir  male  ; onde  fui  timore  di 
difpiacere  indebitamente  all’  uno , e piacere 
indebitameme  all’  altro,  farà  meglio  per  que- 
fta volta  ch’io  fouti  la  voglia, 
t Erm.  Che  bell’  innefio  di  baldanzofa  mo- 
deftia  , c di , modella  baldanza  : in  grazia  , 
Guido,  meno  dell' una,  e meno  delr  altra, 
che  farà  meglio. 

CoRT.  Anch’  io  in  ciò  non  veglie  ripro- 
vare il  detto  d’  Eraefto,  Dite  adunque  fiior 
de’  denti  chi  è quello  grand’  uomo , a cui 

non 

prog.  107.  pag.  aS8.  (e)  Tom.  i.  ffff.  1. 

' ’t  . .1  . V. 
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non  vorrefta  difpiaccre;  perchi  fé  fii  uomo, 
avti  anche  avuto  i Tuoi  difetti,  i quali  >oi 
abbiamo  a compatite,  noo  a difendete.  , 

ir’ 

I . §-X. 

Guid.  Egli  i Monfignor  della  Caia . Ci- 
cerone afferma,  che  l'Oratore  dee  piacere 
al  volgo;  ora  l’ Oraiione  a Carlo*  Quinto 
nè  piace , nè  puh  piacere  al  volgo  hcura- 
meote,  perchè  non  la  ’ntende;  ucchè  non 
iarè  tale , quale  effer  debbe.  £ in  fatti  fé 
io  non  ho  udito  giammai  Monfignor  della 
Ofa  in  pulpito,  ho  udito  però  un  valent' 
uomo  recitare  orazioni  con  iftile  tanto  limi- 
le a quel  del  Cafa , che  maggior  fomiglian- 
za  fora  fiata  identità;  ma  ho  veduto  ancora 
partire  gli  uditoti  mutoli,  freddi,  ed  anno- 
tati, fegno  che  non  era  loro  piaciuto:  dun- 
que tirale  vbi  ora  la  confeguenza. 

, CogT.  lo  non  ho  ripugnanza  a concedervi, 
che  la  citata  Orazione  nè  piaccia,  nè  piacer 
ffa  al  volgo,  perchè  noria  ’ntcnde , attefa 
fua  fubliniiti  ne’penlieri,  nelle  frafi,  nelle 
parole,  e l'ariifizio  nella  lintafE,  nelle  figure, e 
u>  tutte  le  cofe  ; ma  da  quello  niun  bialimo  ne 
rifulterè  all’  autore  ; perchè  non  dovete  per- 
der di  villa  il  detto  ai  Emeflo  , che  un  com- 
ponimemo , qualunque  egli  fia , debb’  effere 
intefo,  ed  approvato  da  coloro,  che  rodo- 
no, o pili  totlo  da  coloro , pe*  quali  è fat- 
to , o avanti  a'  quali  fi  ha  a recitare , qua- 
lunque quelli  fieno,  o fi  fuppongano  di  efi 
fere.  Pollo  ciò  1’  Orazione  del  Cafa  perchè 
non  aveva  a recitarli  d’ innanzi  al  volgo, 
al  volgo  non  doveva,  nè  de’  piacere.  Avete 
voi  a penfare , che  l' Oratore  era  uno  de* 
primi  Prelati  di  Roma,  celebre  per  fama 
m dottrina,  e d’ ingegno  , a cui  1’  eftrinfeco 
afpeito  della  periona,  delle  vellimenta,  del- 
la barba  fielTa  conciliava  autorità,  e rifpet- 
to;  che  gli  uditori  effer  dovevano  un  glo- 
riofilfimo  Imperadore , e ima  moltitudine 
compolla  delle  due  corti  Romana  , ed  Im- 
petiale  ; cioè  uomini  tutti  illullri  e grandi  o 
per  nobiltà,  o per  cariche,  o per  dottrina: 
che  il  foggetto  era  la  Rellituxione  di  uiu 
gran  Citta^,  da  cui  dipendeva  la  felicità , o 
la  mifetia  di  un  Principe  ; onde  tutti  gli  og- 
getti erano  grandiofi,  e come  tali  non  li 
avevano  a mettere  in  villa  con  un’Orazio- 
ne, che  foffe  accomodau  al  genio  del  vol- 
go, che  in  cih  noo  aveva  nè  arte,  nè  par- 

(a)  Hi.  I.  tp.  vrr/!  ap.  ' ' ' 
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te;  anzi  farebbe  Hata  forfè  viziofa,  fe  gli 
tbffe  piaciuta.  Da.  cih  nafce  la  rilpofta  al 
fatto , che  avete  raccontato  di  quell’  uomo 
infigne , che  recitava  orazioni  in  illije  del 
Cala:  quelli  per  avventura  fi  làrebbc  mo- 
li rato  un  po'  pili  prudente , fe  avelTe  avuto 
riguardo  alle  circollanze,  confiderato  cioè 
che  la  fila  udienza  elTendo  diverfa  da  quek 
la,  che  aver  doveva  il  Cafa,  faceva  me- 
ftieri  ancora  tenere  una  maniera  di  dire  di- 
verfa da  quella  del  Cafa  , proporzionata, 
cioè  all’ intelligenza  degli  Uditori.' 

Ekn.  Io  vi  tendo  grazie,  che  vi  piaccia 
di  adottare  le  mie  parole,  che  in  bocca  vo- 
Rra  divengon  fcnienze  ; ma  ora  mi  accorgo 
di  aver  troppo  allargata  la  mano  : ho  detto 
che  un  componimento , qualunque  egli  fia , 
debb’  effere  intefo , o approvato  da  coloro  , 
che  l’odono,  qualunque  queAi  fieno,  o li 
fuppongano  dì  effere:  qnelle  parole,  fi  fop- 
pongano  di  effere , faranno  fallè  , fe  affolu- 
tameote  , e lènza  limitazione  t’ intendano  ; 
onde  fia  meglio  fpiegarle.  ‘A  chi  recita  un 
componimento  di  profa,  o di  rerfb  alia  pre* 
lènza  di  una  moltitudine  d’  uomini  colti  » 

3nali  farebbono  gli  uditori  di  alcuna  Acca- 
ernia,  dove  Ranno  a federe  in  panciolle 
tanti  nobili  idioti , puh  fupporli  dotti , c co- 
me a’  dotti  ragionare  , ancorché  tutti  non 
fieno  tali;  perciocché  ben  fappiamo , ch« 
anco  nelle  pHi  rinomate  delle  noffre  Acca- 
demie molti  ve  ne  ha , che  febben  nobili , 
ricchi , e baroni , cuocono  cih  non  ollante 
bue',  e hanno  il  dirìtt*  di  effere  aggregati 
tra  le  pecore  del  vello  d’ oro , come  chia- 
mar loleva  Diogene  i Nobili  ignoranti  ; o 
pure  pòlTono  applicare  a fe  ftem  que’verft 
di  Orazio  (a) 

Nei  numens  famui , 6*  /rager  cenfiuntrt 
nati 

Sponji  Ptntloptt , Hclidonttf  Alclnoiiput 
In  cmt  curanda  plus  nqao  optiata  jnven- 

. . . . 

Cui  pulchrum  futi  iu  mtdiet  dormire  dici,  Sf 

Ad  flrepitum  eitkane  cejfatum  ducere  c» 

ram  : 

quelli,  dico,  fi  polTono  fiipporre  doni,  an- 
corché tali  iton  fieno , e tanto  pih  franca- 
mente far  fi  puh , fe  la  materia , di  cui  fi 
ragiona , non  è poi  intereffaiue  gran  fatto , e 
dal  non  capirla  non  nafce  veiun  premudizio; 
ma  non  così  puh  far  l’ Oratore , chiunque 
egli  fia  colui,  davanti  al  qa&e  ragiona; 

• t .iperciòc:  , 
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f crciocciiè  fé egli  anog*  ad  confeiro  mi  pare  altra  noa  eflete  t tt  noa  perchi  - 
d'womiai  cola  bouit  <»■  lelo  eAriaTecainca-  non  gb  fi  pub  piacere»  che  coll'imiur  la  < 
le  • cioè  di  corpo  e non  d’ anioM  » il  quale  natura  ■,  ficcome  non  polTono  piacere  » ed  ef'  i 
per  effe  re  fema  coltura  • e dottrina  non  fia  fere  eccellenti  eli  fcnitori , e i pittori  Tenta 
punto  direrlb  da  quello  degli  uomini  volga-  l’ imitazione  della  medcTima.  Ora  ciafeun  Ta« 
ri , dovrà  ordire  un  difcorlb  tale  • che.  in-  < che  1'  Autore  della  natura  è il  fupremo  At- 
telligìbil  fia  a quello  nobii  volgo , maflima-  tefice  di  tutte  le  coTe  ; il  giungere  adunque 
mente  fe  quello  è numerofo  » e k impor*  ad  imitare  le  opere  del  fommo  Artefice , le 
tante  è la  materia  di  che  fi  tratta,  e a que-  fia  difficiic,  voi  il  vi  vedetti  per  lo  contra- 
ilo non  meno,  che.  a*  dotti  indirizzata.  £d  rio  per  piacere  a’ dotti,  può  ballale  il  Ter- 
ecco  come  io  la  Tento.  virci  dell'  arte  ; ma  1'  arte  ben  Tapete , che 

CoKT.  La  volila  dottrina  è TorTe  iover--  ricoooTce  la  Tua  produzione  dali’uomoi  e Te 
chiamente  ptecìTa,  e troppo  Tminuzaata , per-  dell' uomo  propria  è,  ella  è Tenta  fallo  alTai 
cbè  Te  a quanto  voi  dite  fi  avelTe  ad  avere  racn  malagevole.  Pofto  ciò  non  Tiià  difficile 
iavariabilmeme  riguardo,  talora^  non  fi  fa-  il  capire,  perchè  un' Uratione  forbita  tetta 
prebbe  come  parure , e il  CaTa  fttlTo  non  da  un  galante  Oratore  conforme  n«l  genio  a 
avrebbe  forfè  Tapnto  come  ilendere  la  Tua  qaello  di  Calvo , piaccia  a'  dotti , e non  al 
Orazione,  perciocché  ei  prevedeva  di  do-  volgo;  perchè  i doni  veggendo  nn  lavoro 
ver  favellare  non  Iblo  alla  prefenxa  di  al-  guetnim  di  qnegli  ornamenti , che  noti  fono 
cani,  che  formar  potevano  colella  voAro  alla  lor  cognizione,  fe  ne  compiacciono,  non 
nobii  volgo,  ma  altresì  d' innaiai  a' coiti-  tanto  perchè  fono  loro  rappreicntati , quante 
giani  dello  'Mperadoie,  molti  de',  quali , fic-  perchè  fi  veggono  capaci  di  tavvifame  il- 
come  oltramontani,  e Tedefchi,  avrebbero  pregio;  onde  quafi. tacitamente  par  loro  di 
iotefa  con  per  metè  la  Aia  Tofeana  favella;  entrare  a parte  nella  creazione  di  quel,  che 
tuttavia  io  debbo  concedenri  elTeie  lodevo-  odono , perchè  credono  loro  polfibilv  il  fare 
Uffima  cofa,  che  l' Oratore  faccendo  ufo  dì  altrettanto  ; ma  il  povero  volgo , che  è roz- 
■n'  accorta  prudenza  efamini  ben  bene  futte  io , e groflolano , Troia  Audio , (cnia  do^' 
l^eArinieche  ciicoAanze , e fi  conformi, «uan-  Mina  nula  nuendendo  i ghiribizzi  dell’ atte, 
to  gli  è poffibile  il  piò',  alla  capacita,  a|.  fi  rimane  annoiato;  per  piacergli  adunque  con- 
aarattere,  al  genio  d^li  afeoluati,  dc'quali’  viene  che  l' Oratore  moAri  un  lavoro  bello - 
lenza  fallo  la  maffima' parte  effer  fuole  di'  à,  ma  di  una  bellezza  non  iafnlcata  non. 
volgari  uomini  compoAa,  affinchè  da  queAa  ifquifita^nor»  eonfufa,  ma  chiara  tnafficcia  lu- 
ìntelo  fia , a queAa  piaccia  «gnalroente  che  turale , tale  in  fomma  che  corrifponda  alla 
ai  doni,  e cosi  col  fatto  eliiguìià  ì precetti  capachè  dì  quella  nuda,  ma  fima  ragione, 
eli  Cicerone.  che  la  narura  pofe  nelle  memi  uirune , quali 

fimo  quelle  del  volgo.  Ora  un'orazione  fatta 
§.  XI.  • in  tal  modo  perchè  non  debb’ ella  piacere  an- 

■ ' che  a' doni  è Non  hana*  eglino  nelle  lor  menlì> 

CuiD.  Stimate  voi  facile  imprefa  il  pia-  qualla  AelTa  ragione , che  la  natura  ' pofe  in 
cere  al  volgo!  . i . . • . ' > quelle  dal  volgo?  ù,.riunao,  ma  direte,  è- 

CoKT.  Piacere  a)  volgo  in  quella  maniera  ana  ragione  più  capace,  più  illaminata,  più 
che  fi  dee,  io  la  Aimo  difiìciliffima.  colta' va  bene;  ma  forfè  in  tale  oratioaenon 

Guio.  lo  innaderei  volentieri  il  perchè . r'  è quell’  arttfiiio  giuditiofo  e fodo  , onde 
. CoRT.  Quelle  cofe  fono  ordinariamente  abbiano  ad  efercitaia  la  loro  ppaciià,  la  lor 
difficili,  che  Ibno  rare;  un  Oratore,  che  viAa , la  loro  coltura,  il  quale  nieotc  im-. 
piaccia,  come  dee,  al  volgo  , di  tado  fi  porta,  fie  non  fi  feopre  dj  volgo?  Offitr- 
vede,  avvenga  che  da  Cicerone  in  qua  non  vate  voi  1*  orazione' <n  Tallio  fina  perfirAa,- 
v'ebbe  nilTuno;  adunque  il  piacere,  come  nere  la  legge  Manilla,  c vedrete. eh’ ella  è 
fi  dee,  al  volgo,  è difficile.  omatiAima  « nobiliffiiBa , ma  non  v’ha  colà, 

Gvio.  £ eoe,  domine,  volete  voi  ch’io  che  fia  fuperiore  all’ intelligenza  del  popolo, 
(accapezzi  da  coteAo  voAro  argomento  ki  d’ avanti  al  quale  fu  recitata.  Tale  mi  par 
barocco  ? che  Aa  la  di&oltì  per  parte  dell’  Oratore  ; 

CoRT.  Cosi  appunto  m’  afpettava  , che  per  pane  poi  del  volgo  non  è lòtie  minore. 
avreAe  ril^Ao.  La  ragione,  per  cui  io  ere-  il  volgo  confideralo  come  ignorante  e indi- 
do  che  dtfficilifliina  com  fia  piacere  al  volgo,  fciplinato  , è più  moArnofi»  dà  quel  Eriart* 

' ^ R a vinte 
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vidto  da  Giove  • o di  craclF  Acheloo , di 
quell’  Idra  domati  da  Ercole  ; perciocché  fio- 
come  gli  uumini  favii  fono  ammali  , che 
tegnr  li  lafciano*  e guidare  dal  freno  della 
ragioae  ; co»  gl'  ignoranti , e’  viziolt  limo  i 
animali  Icapeilrati , che  fi  lafciano  ttafporta- 
re  colè , dove  il  furore  de’  viij , e delle 
pallioni  gli  mena:  ora  come  fi  poflono  do- 
mare couoro  ? Forfè  colle  leggìi  colla  doN 
trina , colla  ragione  ? Io  credo  che  no  : le 
prime  allettano  co’  premii , fpaventano  colle 

f ene  ; la  feconda  difiingue  il  vero  dal  fallò; 

a terza  fepara  il  buon  dal  cattivo;  c co- 
mecché molto  polTanoi  non  però  tanto  che 
balli  ; e tanto  metto  han  vigore  fui  volgo  , i 
uanto  che,  per  elTere  indifciplìnato  , è mal  > 
ilpoftoì  per  non  dire  incapace  a fentime 
gli  elfetti.  Ma  fingiamolo  pure  e difpoftoi  e 
capace,  e che  perciò?  Chi  più  capace  delle 
leggi  dì  coloro  I che  fono  i cuftodi,  i di- 
fei^ri  delle  medefime?  o pure  quanti  • ve 
ne  ha  fra  quelli  i che  le  trafandanoit  che  le 
trafgredifcono  ? Chi.  più  ^capace  -di  dottrina  i j 
ched  filofofi?  e pur  fra  colloro  quanti  vii 
fono  I che  lóffocano  ed  uccidono  la  verità  i 
per  mafcherare  colle  collei  vellimenta  la 
frifità.  Chi  più  capace  della  ragione  de’  teo- 
logi, de'  dottori  ? e pare  quanti  contiamo  noi 
in  quello  numero  di  coloro  • che  cantan  be- 
ne', e razzolaiT  male?  Or  fe  colloro  ancor- 
ché abbiano  una  ragione  capace>  illuminata, 
e colta,  co»  difficilmente  fi  vincono e co- 
me fi- potrà  egli-  fperare  di  vincete  con  mez- 
zi fcientilìcì  il  volgo  ignorante,  e viziofo?. 
Dne  mi  pare  che  fieno  le  vie  ( come  meco 
olTerva  anche  il  • Padte  Gibert  ) onde  pcrfua-, 
dere,  e vincere  l’animo  umano,  l’una<qnan-. 
do  colla  fcienza  fi  dà  1’ alTaho  all’intelletto, 
r altra  quando  coll’  eloquenza  fi  combatte  il 
cuore  ; quella  A difikile.  e lunga , ma  però 
biroguofa  di  meno  forze  quella  >-é  ardua  c 
breve,  ma-bifognofa  di  fòrze  vigorofiffime: 
chi  s’  appiglia,  alla  prima  dee  prender  di  mi- 
ra le  opùuoni  ; chi  s’ appiglia  alla  feconda  , 
dee  colpir  la  paffione  : ora  le  opinioni  fono 
ftrane,  e , varie,  e tante,  quanti  fono  gli 
uomini;  le.palfioni  fon  poche,  .e  quafi  in 
tutti  Ile  flelTe.  Chi  pertanto  vuol  vincere  l’ani- 
mO'Umano  col  torre  dall’  intelletto  la  falfiià 
delle  opmioni , prende  una  briga  ìmmenfa  da 
non  venirne  a capo  » prello;  debbe  egli 
prendere  come  in  difparte  ad  una  ad  una  le 
menu  umane,  e coiidiatterle:  e fe  talvolta 
gli  parrà  d’ elTere  vincuote  d’  alcuna , vedrà 
Kapparc  U vittoria  di  maso , perché  al  ner 

u .'.,  i J. 
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mico  non  mancano  mài  I’  àHne  de’  futierfò-  ; 
gì , de'  lòffifmi , e delle , apparenti  ragioni  , 
onde  fchcrmirfi,  c relillere:  quindi  iappia-  ’ 
mo  elTervi  fiate  afpre  cootefe  fra  valenti  fi- 
lolòfi, fenza  giammai  che  ,fi  arreodelTe  oo*( 
lui,  che,  combattuta  vedeva  la, propria  oprtt 
niooe  inverìfimilc,  ie  Ararragaote.  Per  lo  con- ■ 
trarìo  chi . imprende  ad  a&attere  coll’  £lo* , 
quenza  le  pi^ai  dell' animo  umano,  veda- 
bensì  d’  avere  ad  affrontarli  con  un  : 

gagliardo  e difperato,  e che  non  può  via», 
ceri  iè  non  coll’  ufi)  di  robuAillime  forzi  ; 
ma  vede  ancora  breve  dover  elTere  la  mi-, 
febia,  e che  quando  il  nimico  ,é  vmto , è, 
anche  fatto  prigione.  La  varia  fòrte  dì  quo-, 
fle  due  batuglie  nafee, dalla  dìverfità  degli, 
oggetti,  che  fi  prendon  di  mira:  chifaguer-' 
ra  all’  intelletto , ancorché  il  convinca , non 
per  quello  vince  anche  la  volontà;  ma  chir 
ta  guerra  alla  volontà,  fe  queAa  fi  arrende,, 
é guadagnato  ancor  l’incelletto,  qqando  pcih 
r Oratore  colle  forze  eloquenti  congiunge  iò- 
vie , e fané  ragioni.  ' > . , >' 
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Non  fi  fuole  adunque  .tfpugoare  l’animo 
umano  coll’  armi  feientifiebe  , o filofofichey 
ma  bensì  coll’  eloquenti  ; e fe  é vero  che  le. 
bcAìe  fono  domate  dagli,  uomini;  lari  vero 
ancora  che  eli  uomini  fono  domaci  dagli  elo- 
quemi;  ma  Te  non  v'  ha., animale  più  feroce 
dell'’  uomo  , e quella  ferocia  pur  fi  doma'da 
un  alta’  uomo  eloquente,  quanto  fuperiore 
agli  alcr’  uomini  convien  pur  che  fia  queAó 
eloquente  ? ora  fe  bella  cofa  é , come  dice 
Tullio,  proccurar  dii  effere  fuperiore  agli 
altri  uommi  in  quella  cofa,  in  che  l'uomo 
é' fuperiore  olle  bcAie;.,e  come  agghmgere 
non  fi  potrà , che  in  certo  modo  1’  Uomo 
eloquente  ili  tanto  vince  - gli , altr’  itominì , 
quanto  l’ uomo  vince  ie  beuie , fe  non  pen 
altro ,' almeno  perché  1’ cloqueole  riefce,vin- 
citor  come  uomo , e gli  uomùii  viziofi  fono 
vinti  qwfi' comeisnimali?  Md  fieno  parno> 
ii)ini  eli  egual  natura  si  ’J  vinto,  che  ’l  vin- 
citore, quanto  quefii  però,  noii  avrà  a/ib' 
marfi.  incredibilmente  più,  nobile?  Ckeron» 
ancorché  non  àrdìlTe  i alla  feoperta  fpiegatfi 
qual  nome  ei  dar  volelTe  ad  un  eloquente  , 
con  lutto  ciò  coir  aiuto  appunto  della  Aia 
ornata  eloquenza  fi  lafcia  intendere  bafievol-, 
mente,  ch’ei  vuol  chiamarlo  divino;  e le 
efaggeranti  fon  le  parole , non  lafcian  però 
di^ere  gradevoli,  cd  accettate  per  buone, 

Cer- 
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Cercando  agli  cecie  iWfaba  parlar  l'Oratore, 
dice  che  il  ragiaaart  <«n  oraamtnu,  con  to- 
pi* t cao  raritlà  (a)  aioftra  ntlT  Oiatort  aaa 
for^a , t ua*  virtù  dhina-  Cercando  altrore  ■ 
chi  fia  colai , eh*  gli  i adùtri  fiimana  , a*r 
tosi  dire  t un  />ia'(D  ) fra-  gti  aomini  , dice 
ejfer  gMeU»,*h*  fi  favellare  ornalamtnu.  Con 
che  viene  la  chiamar  1’  Eloqacnia  una  divina 
virtù  I e r Dogueme  un  uomo  divino.  Nè 
crediate  che  il- foto  Tullio  deflc  all’Oratore 
i)P  nome  n bello,  perciocché  anche  il  po- 
polo ufava  chiamarlo  un  Dio  mortale , Te 
non  vi  fono  per  anco  cadute  di  mente  le 
parole  dì  Quintiliano  (e)  non  ha  molto  da 
me  recitate.  Noi  perù  > che  più  de*  Gentili 
fomiti  (iuno  di  cognizione  intomo  alle  ce- 
lefti  fullanze , non  lafciando  di  adottare  ( ùi 
quel  modo  che  (i  conviene  ) la  gentilefea 
afprellioae,  polliamo  con  moderazione  mag- 
gior parlando,  chiamar  1'  Oratore,  Angelico 
ancora,  nome  che  febben  fenza  fine  mmor 
del  divino , non  laTcia  perù  di  eflete  all'  Uo- 
mo eloquente  incredibilmente  gloriofo.  £ in 
vero , le  quanto  l’ uomo  prevale  alle  beftie, 
altrettanto  potelTe  agli  altr’  uomini  prevalere, 
io  non  veseo  quale  altro  titolo  dare  eli  11 
potrebbe  lalvo  quello  di  angelico,  o di  di- 
vino ; perciocché  né  il  bruto  h^  in  genere 
d’  animale  altro  fuperioie  che  1’  uomo  ; nè 
1*  uomo  ha  in  genere  di  ragionevole  altro 
fùperiote  che  1° Angelo  , e Dio  : rtu  petehè 
non  è polUbilc,  che  il  bruto  falga  alrelTere 
di  ragiooevol  giammai , cosi  né  pure  elTen- 
do  poffibile  che  1’  uomo  falga  all’  elTere  o 
di  angelico  o di  divmo  i perciò  ne  viene 
che  lui  titoli  aver  non  polla  fe  non  per  en- 
fatica, e tropica  locuzione:  tuttavia  fe  dil^ 
detto  è raggiqgnere  si  gran  perfezione , è 
però  lecito  m alcun  modo  fupplùe,  talTo- 
migliandole.  £ qui  credete  a me,  cari  ami- 
ci , che  quanta  più  io  confiderò  , ed  efami- 
no  un  vero  Oratore,  tanto  più  egli  mi  fem- 
bra  un  nomo  miracolofo , e fovrumano:  e 
comecché  un  alto  penliero  mi  li  aggiri  ora 
in  mente,  non  voglio  falciare  di  elpotlovi; 

-•  i ■ 
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dacché  quanttmqne  ridondi  in  altiflima  glo- 
ria dell'  Oratore  , fs  a voi  parer  può  o aiie- 
Do  od  ardito , a me  punto  non  pare  lontaiM 
dal  veto.  .> 

■ . §. xm. 

. L’Uomo,  ficcome  è fatto  ad  immagine  • 
fomiglianza  di  Dio,  non  folo  dee  conten- 
tarfi  di  rafloinigliare  all*  Autor  fuo  con  tale 
immagine  ; ma  debbe  altresì  imitare  nelle 
opetazioni  Colui,  del  quale  è immaeme,.c 
Ibmiglianza , per  poterlo  cosi  più  al  viro 
rapprefentarc  : or  noi  lappiamo  che  la  fa- 
pienza,  la  ^(lizia,  la  clemenza,  ed  altri 
attributi  di  Dio  ricopiati  fi  veggono,  per 
quanto  1'  umana  condizion  confante , da  un 
uomo,  che  favio  lia,  e giufto,  e clemente, 
il  quale  in  tal  guifa  proccura  coll’  opere  di 
rendere  più  perietto  il  fuo  ritratto.  Ma  le 
v’ha  alcuna  qualttè  nel  divino  Artefice, che 
pa)a  propria  folo  di  lui , che  dimollri  quan- 
to egli  ua  del  fuo  lavoro  più  nobile , e di 
cui  S mollri  quaft  gelofo  cuftode , di  radiA 
fimo  permettendone  alla  fua  creatura  l’ imi- 
tazione ; ella  è quel  fommo  dominio  , e 
quella  mifteriofa  impercettibile  virtù , che 
ha  di  piagare  con  loavillima  forza  il  cuore 
umano,  aove  più, gli  piace,  fenza  offender 
punto  quel  Ubero  arbitrio  , che  gii  all’uma- 
na volonti  conceder  gli  piacque.  Ora  fe  al- 
cuno v'  ha  fra  gli  uomini , che  abbia  la  glo- 
ria d' imitare  quello  fommo  pregio , e ca- 
rattere del  fupremo  Autore,  ega  è il  loia 
Éloquente.  Quelli  col  mezzo  dell’  Eloquenza 
afpira  a farfi  padrone , ed  arbitro  dell'umait 
cuore;  e quella  vittoria,  che  con  altri mez, 
zi  confeguir  non  ifpera,  dalla  medefima  fp 
la  promette.  Con  effa  egli  il  circonda , lo 
afledia , gli  tende  agguati , e gli  muova 
dolce  guerra.  Se  fi  tratta  di  levargli  il  .vizia 
d’  attorno,  comincia  a mettergli  in  villa  l'or- 
rido afpetto  di  effo , e la  vaga  fembianza 
della  virtù  ; e alla  comparfa  di  uli  oggetti 
aafee  il  cootrafio  nel  cuore,  che  tirato, fepi 
, ) t , . . , , ,1,  tendofi  , 


(a)  AUtrum  ef,  quomodo  dita  tatù,  in  fue  Orauris  vii  illa  divina  ,-.vtriuffit  cernitur  i tu 
jiM  dnenda  fiat,  ornale,  copia  fe,  variegue  diter»,  Lib.  4e<  Orai.  cap.  , (b)  I» 

guo  igitur  homiatt  ixhorrejeientì  ^uem  pupefaBi  dieeruem  u^entufì  in  quo  txclamantì 
, quem  Deum,  ut  ita  dicam,  inter  hommu  palanti  Qui  difinCU,  qui  explieaie , qui 
alundanter , qui  illuminate  6r  rthut , Sr  veriii  dieunt;  6r  in  ipfa  .fiatione  fiajì  quem- 
dam  numerum,  vttfurnque  conficiunii  id  ef,  quod  dico,  ornate  ditfrt,  Ibid.  cap. 

I,  (c)  Sapientem  formaruei  eum,  qui  fit  futurut'  confummatui  undique,  '(r  (ul  dieunt') 
mortai is  quidam  Deua.  Inf.  Orai,  Hi,  i.  tap,  io.  .tij  - .i  . . . . ' 
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«endofi  dalle  lufinghe  di  .^ellot  che  fuggi- 
rebbe perchè  deforme,  ruirato  dalla  mala- 
gevolezza di. quella,  che  feguiiebbe  fCrchè 
amabile,  comincia  a vacillare  infra,  due  ir- 
refoluto  verfo  guai  parte  abbia  a piegare: 
c menile  feco  Itellb  combatte,  gii  il  vizio 
perde  del  fuo  vigore  e polTeOb , altrettanto 
occupandone  la  virth  in  guifa,  che  fui  fine, 
della  conlcfa , riman  quella  la  vinoriufa  -, 
perchè  rEloqnenza  con  tanto  aitifizio  mitiga 
U dolore  deli  abbandono  del  primo , c di 
tal  dolcezza  coodifee  1’  afpro  principio  della 
feconda,  che  prevalendo  eià  il  piacere  di 
quello , che  ne  invita  , al  dolore  di  quello , 
che  li  accommiata,  rende  il  cuor  nollro  più 
Togliofo  del  bene,  eh*  ella  comanda , che  del 
male,  che  ne  rattiene.  Oh  chi  potefie  a^ 

Fieno  capire  la  varieté  delle  maniere , onde 
Eloquenza  lavora  dentro  di  noi,  quanta 
non  le  direbbe  maravigliofe, e forprendenti I 
Quella  è colei  , che  rapprefentando  alla 
mente  un  oggetto,  fe  gii  è amabile  il  fa 
più  graziofo.  Ce  fpaventevole  lo  fa  più  oi^ 
ribile  , fe  Iconcio  ancor  più  deforme . . Efla 
maneggia  il  cuor  nollro  a fuo  talento , le 
duro  il  trova  lo  ammollifce , fe  fdegnofo  lo 
mitiga,  fe 'languido  lo  ’nvigorifee;  onde  na- 
Ibono  poi  nuovi  , ed  incogniti  affetti , pe' 

?uali  cib , che  fi  odiava  fi  ama,  ciò  che  fi 
irezztva  fi  lliraa,  e fi  cerca  quello  che  fi 
fnggìva.  Ella  mette  il  tifo  dov'era  il  pian- 
to , allegria  deve  trillezza , gioia  dove  do- 
lere,^ propenfione  dove  avverfione  , com- 
pallion  dove  invidia,  fpcranza  dove  timore; 
e quando  a tonto  le  toma , fii  nalcere  e fa- 
vore, e odio,  e difprczzo,  e fidanza,  eco- 
raggio  , e tntti  quegli  altri  affetti , che  fuolo 
il  cuor  umano  lentire.  Che  volete  eh’  io  di- 
ca dì  più  i L’Eloquenza  è colei  in  una  pa- 
rola r che  con  una  forza  maravigliofa , effi- 
cace, vincitrice, -'e  direi  tonali  inlcanfabilc 
alletta,  invica,  rmnovella,  riforma,  cambia 
il  cuor  nellrp;  è colei,  che  fuol  trionfare 
di  nolira  voÌonti,col  piegarla  fe  intleffibile, 
collo  fcaldarlo  fo  fredda,  col  ravviarla  là 
traviata  ;■  rendendola  fiabile  di  incollante , 
illuminata  di  cieca , docile  di  oAinata  ; met- 
tendo  pace  coti  dovtera  dilcordia  , > nianfue- 
mditie  dov’ eia  fierezza,  umiiti  dove  alli- 
nava  orgoglio,  (edehi  dove  annidava -per* 
dia,  e dove  covava  libellione  ubbidienza; 
in  guifa  che  1’  uomo  palfando  dalle  pallìoni, 
eha  lo  fconvolgooo,  ad  una  dokiffùna  quiete, 

(a)  Plutan.  in  Vit.  Cìfc 
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che  lo  confola , tacito , cempanto , lami- 
molò  forge  dove  prima  giaceva,  ove 'dif- 
fidava confida,  e quello  vuole  che  non  vo-i 
leva  ; trovandofi  in  cotal  guifa  con  fuo  gua- 
dagno cambiato  in'un  altro.  Quello  è il  la- 
voro , che  fuol  far  1’  Eloqnenea  nel  cuore  ■ 
umano  ; ma  perchè  tali  effetti  inieroi  fono , 
perciò  meno  di  quel , che  fieno , • prodigiofi 
compaio  ; e quelli  Iblo  ne  fentooo  il  pelo, 
che  in  fe  gli  provano  : non  fari  adunque 
foverchio  H toccarne  alcuni  altri,  che  pil\ 
fenfibili,  e vifibili  fooo,  e colmoHratU  me- 
no devierò  dal  mio  ordinario  coAume  di  ra- 
gionare. Chi  pertanto  tiene  in  dovere  i fud- 
diti  verfo  i lor  reggitori  è chi  calma  i tu- 
multi, e le  fedizionir  chi  infinna  nel  cuor 
de’  popoli  r amore  del  gìnAo  , dell’  oncAo  , 
dell’utile,  le  non  l’Eloauenzal  ScnzaqueAa 
rimangono  grette,  difaoome  , e infanti  le 
arti  , e le.fcicnze  ; per  qnelU  fi  confervano 
le  citti,  e le  repaòhliche  ; da  queAa  dipen- 
dono la  pace,  e la  guerra;  c attalento  di 
qneAa  or  fi  conferva  per  la  patria  la  vita  , 
or  fi  profonde.  Di  ciò  ne  abbiamo  noi  illo- 
Arì  efempi  nell'  opere  di  Cicerone  , fra’ 
qualj  infigne  è quello  di  Catilìna , che  feb- 
bene  attuto  e fririofo,  pure  fi  trovò  difar>- 
maio  dell’eloquenza  di  à grande  Oratore, 
ed  aAretto  a higgirficne  in  eulìo , e a rivol- 
gere confra  di  le  quell’  armi , che  aveva' 
impugnate  allo  Aerminio  di  Roma:  e fe  al- 
tri diccAe,  che  il  timore  fu  quello,  che  di- 
farmò  Carilina;  anche. queAo  timore  fn  un 
effetto  deU'Eloquenza.  M^a  e di  chi  ebbe  egli 
timore  Cefara,  quando  Ciceron  gli  parlava 
a fitvor  dì  Ligario  l io  penfo  che  di  neAu- 
no:  chi  dunque.  Ce  non  rEloquenza,  gli 
fé’  lacerare  (u)  in  pezzi  la  c^ita , dove  era 
fcritta  la  condanna  di  quel  cittadino!  Ne’ 
quali  due  Aupendi  effetti  rimane  a confide- 
rare , che  Tullio  ragionava  a due  perfone 
di  acuiiffimo  difeemimento  ,.  e ipettìffime 
iKll’Arte  dell’  eloquenza  ; onde  non  v’  avea 
luogo  il  forprendetle , o l' ingannarle.  Mafe 
L’Eloquenza  fe’ tanta  breccia  in  qucAi  due 
grandi  ingegni , e qual  vittoria  ella  non  por- 
teti folle  inenri  cM  volgo  ! ma  e come  po- 
rri ella  del  volgo  trionfire , fé  non  è intefo 
dai  volgo , fé  non  gli  piace  ! che  era  il  fog- 
getto  del  mio  ragionare,  dal  quale  fenz’ av- 
vedermi.ora  mi  accorgo  di  aver  traviato  ti 
malamente. 

.Gvio.  Che  ne  dite,  EmeAol 

Emi. 
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Euf.  E Tei.  Gaido  « che  dite? 

Gvid.  Io  dico  che  ha  finito  troppo  pre- 
fio, e che  r Eloqaeaia  ficfia  io  poteva  udir 
con  piacere. 

£rn.  £ io  dico,  che  1'  Eloqueaia  quefta 
Tolta  ha  avuto  poca  creanza,  e manco  ino- 
defiia  nel  lodar  cotanto  fe  ftelTa,  e lodarli 
in  modo,  che  le  vi  foflbno  fiati  rparfi  per 
entro  .più  fMÌiui  e qmmdi , poteva  tarli  udir 
con  onore  dentro  la  Cnilcante  bigoncia. 

• Conr.  E io  dico  che  dite  male  tutti  e 
due,  e per  non  fiirmi  di  miglior condizioue, 
ho  detto  mala  ancor  io.  Piacciavi  mutar  di- 
rcorfo. 

S-  XIV. 

Gvid.  Io  non  dubito  punto,  che  la  per- 
fetta Eloquenza  abbia  ad  effere  quale  l’ave- 
te deTcritta,  e abbia  a produrre  quegli  effet- 
ti , che*  detto  avete  ; ma  ouaoto  quelli  li 
veggon  di  rado  al  giorno  d'  oggi  ? Che  ne 
dite  voi  deU’odiema  EJoquenzaT 

CoET.  Se  quelli  effetti  avvengano  oggidì 
raro,  o di  fpeffb,  io  non  voglio  antenticar- 
lovi  colla  mia  teftimonianza  ; dirb  bene  che 
l'Eloquenza  gli  produce^  quando  i di  quel- 
la malchia , e non  di  quella  femminile. 

Guio.  Ma  quella  n’  oggi  i mafehia , o 
femminile?  E gli  Otaiori  de’ nofiri  tempi 
fon’  eglino  degni  dei  bel  nome  di  eloquenti  ? 

CoET.  Stiamo  a vedere,  che  in  grazia 
voftra  avrh  io  qui  ad  alzare  un  Tribunale 
oratorio,  a promulgare  editti,  a dare  aflb- 
luzioni,  condanne,  e decifioni  inappellabili, 
formidabili , e capaci  di  fer  tremare  il  Mon- 
do letterario;  ma  entrerete  voi  poi  malle- 
vadore degli  fvarioni , che  ho  detto , e che 
fono  per  dire?  ovvero  vorrete  voi  garantir- 
mi de’ titoli  di  arrogante  e temerano,  che 
mi  fi  daran  per  lo  capo  ? o feiormi , fe  me- 
nandomi allo  fpedale,  mi  legaflero  tra  paz- 
zerelli ? No,  non  fono  io  nè  di  quello  ca- 
rattere, nè  di  quello  umore;  non  fento  in 
me  tanta  forza  di  fere  il  pefamondi,  nè  tan- 
ta antorhi  di  affibbiarmi  la  giornèa , per 
giudicare  de'  fatti  altrui  ; ho  detto  infino  ad 
ora  tanto*,  quanto  balla,  per  fermi  conofee- 
re  da  voi  ; e fe  alcuna  cofa  ho  detta , o 
farb  in  avvenire  per  dire  de’ fatti  altrui, 
r avete  ad  avere  in  conto  di  una  mia  pri- 
vata opinione , che  altresì  fottometto  al  vo- 
flro  , e fe  abbifognalTe , allo  altrui  giudizio, 
che  fari  miglior  del  mìo.  Tomanoo  ora  a 
bomba,  diro,  che  lìccome  altro  è Venere 


Poeta , altro  è 1*  elTere  Verfilieatore  ; cOsl 
altro  farà  effere  eloquente , altro  effere  buon 
arlatore;  o fe  più  tofto  abbiamo  a fervirct 
e’  termini  afiratti , altro  è un’  Eloquenza 
mafehia,  foda,  robufta;  altro  nn’Eloquenza 
effemminata,  fiacca,  apparente:  quella  di 
radiflimo  fi  trova,  e mono  ad  ora,  quando 
comparfa  non  Ila  fra’ tribunali,  o fopra  de* 
pergami , mediante  la  viva  voce  degli  Ora- 
tori a me  ignota , non  credo  che  fiali  fatta 
vedere  llampata  ne’ libri,  o almen  tale,  che 
corrifponda  in  eguaglianza  di  merito  a quel- 
la di  Cicerone.  Egli  è il  vero,  che  nel  fe- 
colo  decimoquarto  comparve  , mercè  il  va- 
lor del  Boccaccio  , un’Eloquenza  nel  fuo  ge- 
nere perfetta  ; ma  non  effendo  fiata  oratoria, 
non  ammette  colla  Tulliana  comparazione. 
Anche  nel  fecolo  decimofello  vi  fìi  delÌE 
buona  Eloquenza  , ma  non  già  ottima,  e ta- 
le, quale  noi  la  cerchiamo.  Nel  fecolo  fuA 
fegueote  che  pollo  io  dir  che  vi  foffe?  For> 
fe  Eloquenza?  ella  fi  fdegna  di  permetterli  li 
bel  nome;  tuttavia  prendendolo  per  breve 
tempo  in  prellito,  dirb,  che  fu  un  Eloquetv. 
za  mafoherata,  baftarda,  fpuria,  deforme,' 
orrenda,  e più  tofto  una  Iconciatura,  che 
Eloquenza  : tanto  fu  ella  mahraltata,  abufa- 
la, firavolta,  e lontanillima  da  quelle  doti, 
che  della  vera  proprie  fono.  Il  lécolo  pre- 
fente  è inferiore  di  merito  al  quattordìceli-- 
roo,  perchè  non  ha  chi  fin  ora  pareggi  il 
Certaldefe  ; ma  a giudizio  mio  non  cede , 
fe  vuole , al  fedicelimo  ; ed  è più  felice  an- 
cora per  una  ragione,  della  quale  non  è 
qui  tempo  di  favellare  : ficchè  fe  abbiamo  a 
mgoere  la  bocca  al  facco , non  troviamo 
nella  nollra  Lingua  una  Eloquenza , come  la 
Tulliana  fo,  fomma  e perfraa.  Ma  perchè 
mi  chiedete  qual  fia  I*  odierna  Eloquenza , 
potete.,  fenza  obbligar  me  a rifpondervi, 
comprender  qual  fia , fe  rìnaorerete  il  ri- 
fleffo  alle  parole  di  Cicerone:  quelli  vuole, 
che  l’Oratore  piaccia  nel  tempo  medefuno 
al  volgo , e a*  dotti  ; ma  oggidì  che  cofa  ad- 
diviene? addivien  per  lo  più,  che  quel  Ora- 
tore, che  piace  al  volgo,  non  piaccia  a’dot- 
ti;  e che  chi  piace  a’ dotti,  non  piaccia  al 
volgo.  I primi  fono  coloro  ( parlo  de’  facri) 
che  attendendo  folo  alla  bontà  de^fentimcnti, 
niente  fi  curano  del  modo , onde  veftirli  ; 
r ornamento  delle  figure , lo  fiudio  dell’  ar- 
tifizio , la  purgatezza  della  Lingua , la  gra- 
zia dell’elocuzione,  che  fecondo  la  ragione, 
fecondo  tutti  i rètori , fecondo  Quintiliano  e 
Cicerone  macllr»  di  nm’i  lèturi,  è ilfuol* 

c’I 
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t’I  fondamento  dell'Oratione , folum  & Jm-  intelletto  vedere  le  vie  ghiribizeofe  del  labi- 
damentum  oratiortit , da  tali  gualfameftieri  rimo , fi  trova  intrigato , perde  il  filo  del 
lórdi  alle  voci  di  Tullio > de’ retori»  e della  fentimento»  o fi  fianca.  A quefto  ag^tugne- 
ragione,  e per  coperchiella  di  loro  ignoran-  te  due  altre  cofe  di  fommo  rilievo;  i’ una  è 
za  affettami  una  cofcienxa  pili  dilicata  di  che  varj  Oratori  attendono  al  creare  affai 
quella  de’  Grifofioini  , de’  Bafilii , de’  Na-  più  » che  all’  inventare  (1)  ; e pure  l’ Inven* 
zianteni  nelle  Omelie  loro  Attici  tbrbiiilfimi,  zione , non  la  Creazione  è una  delle  parli 
fono  confiderete  come  vanità  e perdimento  effenziali  dell’  Eloquenza  ; e della  prima  fi 
di  tempo,  e fora’ anche  peccalo;  non  accor*  leggono  lunghi  precetti  preffo  i maeftri  , 
gendofi  intanto  i chiurli . eh’  e’  fono  eretici  non  della  feconda  ; e chi  inventa . efamina 
nella  legge  dell’  Eloquenza  , e che  il  dire  la  natura , e le  qualità  del  foggetto  che  ha 
inutile  ad  un  Oratore  la  Lingua , l’ elocu-  per  le  mani , ricercandone  minutamente  le 
zione,  è una  befiemmia  nell’Arte  oratoria:  circoftanze,  per  trovar  materia , e prove  al 
quindi  poi  nafee . che  i dotti  nello  afcoltarli  fuo  dire  ; ma  chi  crea . cava  quanto  vuol- 
veggendoli  privi  di  una  delle  due  parti  ef-  dire,  dal  proprio  ingegno:  la  feconda  farà, 
fenziali  all’ Eloquenza , gli  hanno  in  conto  che  la  mira,  o più  tolto  la  moda,  che  og- 
di  meri  parlatori,  e non  mai  d’ Oratori  (a),  gidì  ha  prefo  voga  in  molti  dicitori,  non  è 
I fecondi  per  l’ oppofito  fon  coloro,  che  per  lo  più  di  otdinare,  e diriggere  il  loro 
cercano  ora  di  trattenerli  in  nobili  defetizio*  oifeorfo  all’  afcoltatore  , per  muoverlo , e 
ni;  or  di  proporre  e trattare  materie  fnbli-  guadagnarlofi  ; tila  bemi  ai  rapirlo,  e traf- 
inì, acute,  pellegrine,  fpeculative  ; or  di  portarlo  altrove,  fopra  cioà  di  quelle  cofe,- 
volare  con  eltri  Pindarici , dove  l’Arte  ora-  delle  quali  egli  parla,  volendo  in  tal  modo 
toria  ir  non  vorrebbe  ; or  d’ intrecciare  vo>  l’ Oratore  non  egli  difeendere  al  popolo , 
caboti  foverchiamente  Tofeani  non  intefi  da’i  ma  che  il  popolo  s’innalzi  a luì>  e le  da 
burlati  uditori  ; or  d’ infrafeare  con  artificio'  ciò  nafee  diletto  in  chi  ode,  ammirazione  di 
fe , e poco  moderate  trafpofizion  di  parole  quello  che  fi  ode , e laude  dì  chi  ragiona  ; 
i-loro  periodi  d,  che  ehi  gli  ode,  non  po-  nafee  però  ancora  la  perdita  per  I’ appetla- 
tcndo  colla  memoria  ior  tener  dietro  i o coll’  tivo  del  proprio,  che  è rutile,  che  loto  fi 
- ‘ 

~(a)  Dtgaiffimi  fono  di  tfftre  wl  riftritì  alami  Jentiaunti  del  grande  AgofUno , per  ^porgli 
a coloro,  che  occultando  la  loro  inahilita^ed  imperizia  fotta  il  velo  di  una  morale  de- 
licaie^ia , ardifeooo  talvolta  di  appuntar  quelli , che  efereitati  neW  Eloquenza  fanno 
■ — ■ ufo  di  quelle- belleqge , di  quegli  a/uti,  di  quelle  forre,  che  lor  fomminiflra  Carte  Ora- 
-'  ' torta  . Ecco  adunque  come  il  Sante  ragiona  nel  lih.  4.  De  Dofir.  Chrifi.  eap.  a. 

1 lutm.  tom.  3.  edii.  Maar.  Partf.  ifiSo.  „ Nam  cum  per  artem  rhcforicam  & vera 
< „ duadeanlur  & falfa , quis  audeat  dicere,  adverfus  mendacium  in  defenforìbus  fnìs' 

i T,  ìnermem  debere  confi.'lere  verìtatem  ; ut  vìdelicet  illi,  qui  res  falfas  perfuadere> 

: „ conantur,  noverìm  auditorem  vel  benevolum,  vel  imcnmm,  vel  docilem  proè- 

. ,,  mìo  facete;'  ifti  autem  non  noverintf  Illi  falfa  breviter,  aperte,  verifimiliter ; & 

. -'  i.,,.  ifti  vera  fic  narrem,  ut  audire  tsdeat , intelligere  non  pateat  , credere  pofiremo 
,,  non  libeat  ì Illi  fallacibus  argumentis  veritatem  oppug^ent , all'erant  falfitatem  ; 
,,  illi  nec  vera  defendere,  nec  falfa  valeant  refutare?  Illi  animos  audientium  in  er- 
„ torem  moventes,  ìmpellentefque  dicendo  terreant,  contriftent,  exhilatent,  exhot' 
„ tcntur  ardenter  ; ifti  prò  veritate  lenti , frigidique  dormitent  1 Quis  ita  defipìat , 

• ' • „ ut  hoc  fapiatl  Cum  ergo  fit  in  medio  polita  facultas  eloquiì , qute  ad  perfua- 

-*  > - „ denda  feu  prava  feu.refta  valer  pinrimum.cur  non  bonorum  ftudio  comparetur,' 
I ut  mìlitet  ventati;  fi  eam  mali  ad  obtinendas  perverlas  vanafque  cauffas  in  ufus  ini- 
I quitatis,  & erroris  .ufurpant  1 » Saretie  fiata  una  iella  fortuna  di  un  Ftufto  Ma- 

, nicìteo^  di  un  Giuliano  Ptlagiano,  e di  altre  confimili  ptflUenqe,  fe  aveffero  avuto  per 
, . avverjerj  qutfli  taqgeri  Maeflri,  e non  un  Agoftino,  0 altri  Dottori  a lui  fomiglianti, 

eie  irerfatijfimi  in  ogni  dottrina  fiera  e profana , e fpertiffmi  nelCArte  del  dire  feppero 
eoa- tanta  gloria  far  trionfare  corura  C errore  la  verità  i (b)  V Invenzione  fi  defi- 
nijet:  Exeogitatìo  rerum  verartim,-aut  verifimilium  , quz  cauffam  probabilcm  red- 
' dam.'  vale  a dire  un- Ritrovamento  fatto , mediante  la  ricerca,  di  cofe  che  già  efijljnoi- 

» non  una  Produzione  di  xofe  nuove  , che  non  efifiono  r quale  i la  Creazione.  1 
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pu2>  con(éguit«  non  coir  ili  u min  are  , incan*  oratore  anche  la  poetica  leltà,  non  già  am- 
tare,  c rapire  (uor  <1%  fe  l'intelletto  per  morbata  cella  fonnoUnt^a  di-i^io,  oPatmioì 
iarlo  più  dotto;  ma  col  lavorare  dentro  la  ma  beasi  tratta  fetori  dalle  jacte  Òpere  di  Ora- 
'Volontì  rilcaldandola,  movendola,  piegan-  ^io,  di  Virgilio,  e Lucano',  e gli  oratori  de' 
dola , vincendola  per  farla  migliore.  Cercate  nojlri  tempi  eonfarmandofi  al  eofloro  orecchio 
voi  ora  quali  effetti  abbia  a produrre  fimil  e giudizio , riejcono  più  vaghi , e più  adorni} 
condotta  e vedrete,  che  effendo  ella  piena  ni  lafciaa  per  quefto  le  noflre  orazioni  di  ef- 
di  cofe  nobili,  gioconde.  Audiate,  fonili,  fere  meno  efficaci,  pere  tocchi  alT  orecchie  di 
diletta  e rapifee  in  alto  gli  animi  de' doni,  chi  ne  giudica , pervengono  con  piacere 
mentre  l’ ignorante  volgo  ft  Aa  terra  terra  A queUe  parole  rifpon'de  (d)  Meffalla  : Se  la»  , 
come  la  porcellana,  e in  oltre  freddo  efvo-  feiato  da  parte  tfueW  ottimo,  e perfettiffimo  ge- 
ttato, per  non  capire  quello,  che  afcolta.  nere  di  Elotjuai^a  elegger  fi  dee  un’altra  forma 
E a chi  penfano  mai  di  parlare  (dice  (a)  il  di  dire,  davvero  eh'  io  vorrei  più  lofio  t im- 
Muratori  ) tfuefii  ti  fpeculativi  ingegni  ? Certo  peto  di  G.  Gracco , o la  maturità  dt  L.  Craf- 
non  al  popolo,  che  non  pùb  col  fuo  corto  in-  fo,  che  i veg^i  di  Mecenate,  o i tintinni  di 
tendi  mento  penetrare  , e comprendere  le  loro  Gatlione:  tanto  è vero  eh’  io  vorrei  antfi  veflir 
fpecttla^iont.  Ma  fe  parlano  a i foli  dotti, ed  F Oratore  con  un’  irfuta  toga,  che  ornarlo  con 
tntenderui,  che  per  t ordinario  jon  pochijfimi,  vefiimenta  vifiofe,  t da  meretrice',  perciacchi 
perché  vogliono  tradir  la  fete  del  popolo  anch’  non  foto  non  e conveniente  ad  un  Oratore , ma 
ejfo  invitato  ad  udire  1 an^i  non  piaceranno  nè  pare  ad  un  Uomo  gueW  abito , di  cui  molti 
ni  pure  agli  fleffi  letterati , a’  tptali  è noto , attori  de'  nojlri  tempi  fi  fervono  in  guifa  , che 
che  r Oratore  eccellente  ha  da  fiuilarfi  di  pia-  e per  lafcivia  di  parole , e per  leggere^^a  di 
cere  ad  ognuno , e dee  fuggir  cotante  jottiglie^  fenten^e , e per  ufrenatet^ga  di  compofiftone 
ge.  lo  oA~etvo  , che  la  parola  di  Dio  fi  chia-  rapprefentano  mantere  da  commedianti}  e ciò, 
ma  pane  , e il  pane  i un  cibo  comune  ; un  che  dobbiamo  aver  vergogna  di  udire , molti 
cibo  che  Ci  affapora,  e ft  guAa  cosi  dal  po-  per  moftrarfi  ingegnofi , e degni  di  applaufo, 
polo,  come  da’ dotti  ; è un  cibo  che  piace  e di  gloria,  vantano  che  fonoe  cantati,  e bat- 
a tutti,  che  da  tuni  A cerca;  un  cibo  che  lati  i loro  componimenti.  Onde  nafte , quella 
non  mai  rinctefee,  non  mai  dà  noia,  non  fconcia  , e ftr  avolta , ma  infieme  frequente  efela» 
mai  fi  naulea:  ma  non  fi  chiama  già  ni  in-  magione,  che  i nojlri  oratori  ragionino  con 
singolo  , ni  cibreo , ni  tomaguAo  , che  ven-  morbidegga  , e i comici  dangino  con  facondia. 
gono  alla  menta  delle  fcelte  perfone,  e che  Io  vi  ho  recitate  poche  parole  di  coAoro, 
ìebbene  dilicati , guAofi , fquifiti  , verrebbe-  leggete  voi  il  reAante,  che  vedrete  e diffu- 
ro  a naulea , fe  tempre  fi  ufaffero  . Ni  vi  fa  , e bella  , e varia  cosi  la  propoAa  che  la 
crediate , che  la  fodezza , e naturalezza  del  rifpofia.  Dal  detto  fin  ora  capirete , che 
dire  appartenga  folo  alla  facra  eloquenza;  quanto  qui  dico,  fi  tiferifee  principalmente 
ella  i propria  anche  della  profana,  come  ne  alle  orazioni  morali;  perchi  qualora  delle 
fanno  lede  gli  antichi.  Quintiliano  (i)  dirà  panegiriche  fi  tratti,  allora  fi  apre  campo 
due  parole  a coloro , che  amanti  fono  delle  maggiore  di  dilettar  l' intelletto  ; purchi  perb 
maniere  poetiche,  e delle  belle  deferizioni:  ciò  u faccia  con  dottrine  fode,  utili,  fenten- 

Ciò  ancora  fchivar  fi  dee  { in  che  una  gran  ziofe  , e non  con  ffafchcrie  di  parole , e anv- 
parte  la  sbaglia  ) dt  non  imitare  nella  nojlra  plificazioni.da  umaniAa , che  farebbono  pue- 
oragione  i poeti,  0 gli  fiorici,  quando  pajono  ora-  rilità  da  vergogiurfi;  avvegnaché,  come  di- 
tori,  0 declamatori  nelle  opere  loro.  Ciafeheduno  ce  (e)  Cicerone:  Convien  che  il  dijcorfo  fin 
ha  fijfa  la  fua  propria  legge,  ciafeheduno  ha  fiorito,  e pieno  per  tognigion  di  cofe,  la  quale 
la  fua  beltà.  E l’autore  della  perduta  Elo-  fe  non  fi  trova,  la  materta  propojlafi,  e co- 
auenga  parlerà  a coloro , che  amanti  fono  nofeiuta  dalt  Oratore  contiene  una  certa  eloci> 
delle  galanteiie,  introducendo  prima  a par-  rio/ie  v<wia  , « quafi  puerile-,  trattando  altrove 
lare  (^  Apro,  che  é dell' umor  di  co  Aoro,  da  frenetico  chi  fi  ferve  Colo  del  zimbello 
a cui  fa  rifpondere  da  Meffalla  difenditore  delle  belle  parole;  perciocché  qual  cofa  più 
della  fana,  foda  , e robuAa  Eloquenza,  a da  furiofo , che  un  fuono  vano  di  parole  ottime 
queAo  modo  ; Perciocché  oggidì  fi  efige  daW  ed  orntuiffime  bensì , ma  vote  di  fentimento , t 

di 

(a)  Perf.  Poef,  lib.a.  cap.xy.  (b)  Injl.Orat.  lib.  io.  cap.  i.  pag.  j6i.  (c)  Pag.  6o6- 
(d)  Pag.  619.  (e)  De  Orai.  Ub,  i,  cap.  6, 


Digitized  by  Google 


Dialogo 


138 

di  dottrinai  cd  eflendo  egualmente  difettora 
così  una  bella  elocuziooe  priva  di  fenteniai 
come  un’clocuiion  fenteniiofa  priva  di  or- 
dine , e di  belle  maniere  • fecondo  le  parole 
del  medefimo:  il  favcUart  con  aggiujiatt^^a 
< proprietà  fenza  la  bontà  de’  jtruimtnti  • ì un’ 
ìrtfanta',  t il  favellare  ftnttnzio^amtntt , fenue 
ordine  e maniera  di  parole,  e infanzia.  In 
Ogni  orazione  adunque  efier  vi  debbe  una 
bellezza  mafficciat  robufta<  convincente!  non 
languida!  fuperficiale!  lulingatrice!  o troppo 
Iquifita:  e per  tornare  al  noftro  punto  prin- 
cipale : ogni  Orazione  debbe  piacere  a co- 
loro ! avanti  a’  quali  dcefi  recitare  ; e fé  il 
volgo  efler  debbe  uditore  di  orazion  pane- 
girica! dovrà  quella  anche  al  volgo  piace- 
re ! e dal  volgo  eflere  intefa.  Tale  ì la  dot- 
trina di  Tullio!  cui  fe  lecito  folTe  provare 
con  altre  ragioni  oltre  quelle  ! che  apportò 
c^li  ftelTo!  dir  li  potrebbe  che  il  favellare 
di'  innanzi  ad  una  moltitudine  di  gente  ! che 

0 non  capifea!  o non  gradifea!  i un  per- 
dere con  vergogna  il  tempo , e farà  più  fa- 
vio  partito  il  tacere.  Se  poi  ottica!  o ttrona 
pare  sì  fatta  dottrina!  tal  fia;  ma  ella  i di 
Cicerone  ; onde  o converrà  rinnegare  iniieme 
col  precettore  un  tal  precetto  ; o approvan- 
dolo farà  fempre  una  pietra  di  paruone , 
che  con  tutta  evidenza!  e facilità  inf^erà 
a dittinguere  i facondi  dagli  eloquenti!  gli 
oratori  da’  parlatori. 

§.  XV. 

Guid.  Io  approvo  col  precetto  il  precet- 
tore ; ma  non  vorrei  ! che  voi  fotte  di  quello 
ancor  più  rigido  : voi  dite  che  un*  orazion 
panegirica  ! quando  anche  il  volgo  debba  in- 
tervenire ad  udirla  ! elTer  debba  dal  volgo 
e gradita , c intela  ; ma  quello  Cicerone  ef- 
prettamente  almeno  non  dice;  fenza  che  noi 
veggiamo  ! che  egli  ora  più  ! ora  meno  fqni- 
fitamente  ha  trattata  la  fletta  arteria:  per 
efempio  il  perdono  dato  da  Cefare  a Marcello 

1 lo  fletto  che  il  perdono  dato  da  Cefare  a 
Ligario;  e dell’uno!  e deU'altro  perdono  fa- 
vellò Cicerone  alla  prefenza  dello  fletto  Cefa- 
re ; non  per  tanto  quanto  è più  nobile  ! più 
fquifita,  più  ga)a!  più  coacettofa,  più  piena 
di  ttlofofia  morale  ! e però  meno  proporzio- 
nata alla  comune  intelligenza  l’ orazione  a 
favore  di  M.  Marcello , che  quella  a difefa 
di  Q.  Ligario? 

CoRT.  Se  Cicerone  efprettamente  noi  di- 
ce , chiaramente  però  l’ inferifee  ; altrimenti 
lecita  cofa  ! e lodevol  farebbe  il  perorare 


avanti  a chi  ni  v’ intende!  ni  vi  gradifeet 
ma  fe  voi  difeefo  ^e  a un  calo  particolai- 
re!  vo’ difeendere  anch’io.  Se  v’ha  qualche 
Orazione  ! che  meriti  il  titolo  di  panegirica  • 
etta  i quella!  che  fi  fa  in  lode  di  un  qual- 
che Santo;  ora  parvi  egli!  che  lecitamente! 
e lodevolmente  potta  un.  facro  Oratore  ra- 
gionare delie  virtù  di  un  Santo  mguifa!  che 
iolo  lo  ’ntendano  gli  uomini  colti  ! e non  il 
volgo  ? e che  ? foTo  quegli  dovranno  infiam- 
maifi  all’  imitazione  delle  celebrate  virtù  ! e 
farà  inutile  cofa  il  proccurare  con  un  difeorfo 
confaccente  alla  capacità  del  fecondo  ! che 
anche  quello  s’  accenda  ad  imitarle  ? Penfate 
voi  a rifpondermi!  che  io  intanto  rifponderò 
al  fatto  propoflomi  di  Cicerone.  Il  perdono 
dato  da  Cefare  a Marcello  ! e a Ligario  fono 
una  fletta  materia:  bene;  ma  il  tempo  non 
era  lo  fletto  ! perchè  a Marcello  era  già  flato 
dato!  o almeno  prometto  con  licurezza ;.ed 
a Ligario  fi  doveva  per  anco  dare;  onde 
v’ha  qualche  non  piccola  varietà.  Cicerone 
per  una  medefima  caufa  peroiò  d’ innanzi  ad 
uno  fletto  Cefare;  vi  vo’ per  corteiìa  pattare 
anche  quella  ; ma  e che  ! le  altre  citcottanze 
vi  fono  per  nulla?  Ciò  farebbe  un  chiuder 
gli  occhi  per  non  vedere.  Or  voi  fapete! 
che  Cicerone  recitò  1’  una  delle  orazioni  in 
fenato  ! ringraziando  Cefare  per  lo  perdono 
dato  a Martello  ; fapete  che  la  formò  im- 
provvifamente  ! fenza  avere  avuto  tempo  di 
prepararvifi  ; e fapete  ancora  che  il  lènato 
era  compotto  tutto  ! o quali  tutto  d’  uomini 
grandi  ! e colti  ! e applicati  chi  più  ! ch> 
meno  all’Eloquenza:  onde  aveva  ben  ragion 
Cicerone  di  dire  cofe  fquifite!  benché  rimote 
dall’  intelligenza  del  volgo.  Per  lo  contrario 
avendo  a difender  Ligario  ! recitò  la  Aia  ora- 
zione nel  foro!  in  un  luogo  cioè!  dove  gl* 
idioti  eran  mefcolati  co’  dotti  ! avendo  vo- 
luto Cefare!  ebe  quivi  A arringatte.  Ma  di 
grazia  ottervaie  una  tale  orazione  ! e vedrete 
che  oltre  l’ettere  corrifpondente  alla  capacità 
degli  uditori  ! Cicerone  fempre  infitte  full* 
caufa!  fenza  perderla  di  villa  giammai!  oc- 
cupandofi  folo  in  tre  cofe  ; cioè  ora  nel  par- 
lare a Cefare  ! ora  nell’  efammare  la  qualità 
delia  colpa!  ora  nel  confutare  gli  accufatori 
e l’accula!  talché  quanto  dice!  tutto  è non 
rimoto  ma  vicino!  non  difparato  ma  pro- 
prio ! non  inditterente  ma  utile  ai  punto  che 
tratta!  fenza  fvagare  ! o ghiribizzar  col  cer- 
vello intorno  a concetti  ! o penfieri  fonili , 
pellegrini , mirabili  per  comparire  un  bell’ 
uigegno  i cofe  che  poteva  egli  ben  fare , fe 

avette 
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trtAe  ToIutOi  tanto  piìi  che  ngiooava  con  loro  volger  condizione  corrirpondente ; oper 
Cefare  , che  non  aveva  per  avventura  in  dirla  piti  in  breve  • parla  in  genere , inten- 
tutta  Roma  un  ingegno  uipeiiore  al  fuo , dendo  la  maggior  parte . e non  gii  tutti, 
falvo  quello  di  Cicerone.  E fe  voi  ammirate  Così  vuol  la  ragione,  che  Ti  fpieghino  le 
r orazion  per  Marcello,  io  non  dubito  punto  Tulliane  parole:  ina  quefta  {IcITa  ragione  mi 
di  preferirle  la  Ligariana;  perchi  le  quella  obbliga  in  oltre  a fecondare  in  parte  il  genio 
per  edere  data  detta  alla  ’mprovvida  modra  vodro , giacchi  voi  mi  obbligate  ad  eder 
meglio  r eccellenza  dell’Oiatore,  queda , minuto.  Aggiungerò  pertanto  un’altra  cofa  , 
per  edere  data  compoda  in  cafa , contiene  che  non  fati  peiò  una  minuzia,  ma  un*  ap> 
un  miglior  ordine,  e una  forza  maggiore,  pendice  da  ouervaifi  nelle  Orazion  panegi* 
come  il  dimodrò  l'edeno;  e poi  voi  fape-  riche,  di  che  parliamo.  Tutte  le  orazioni, 
te,  che  ■ componimenti  dudiati  fono  ordi-  che  noi  facciamo,  erano  comuni  anco  agli 
nariamente  migliori  degl’ improwifì.  Ma  giac>  Oratori  gentili;  noi  difendiam  l'innocenza, 
chi  il  difeorfo  d aggira  intorno  a’  panegiri-  od  acculiamo  il  reo  al  par  di  loro  ; noi  con- 
ci, qual  panegirico  più  bello  volete  voi  di  Alitiamo,  e deliberiamo  nelle  private  e pub- 

3 nello,  che  fi  legge  nella  Maniliana  ? E pure  bliche  cofe  al  par  di  loro;  elh  pur  come 
ove  trovate  voi  nello  dedo  le  idee  poeti-  noi  o biadmavano  il  vizio,  o lodavano  la 
che,  le  deferizioni  affettate,  dove  i concetti  virtù;  edi  in  dne  tedevano  elog)  alle perfone 
fonili,  i penfieri  pellegrini , i vocaboli  adrufi,  grandi,  come  facciamo  anche  noi  col  mezzo 
le  trafpofizion  cincifehiate  1 Niente  di  quedo  , de’ panegirici , febbene  con  miglior  loggetto, 
ma  vedete  bensi  ad  un  pCnfar  fodo,  mae-  e maggior  fondo  di  loro  : con  maggior  fon- 
Rolò , netto,  elegante  congiunta  una  efpod-  do,  perchi  noi  conofeiamo  la  fodezza  della 
zione  nobile , bella , pura , chiara , e iniel-  vera  virtù , attefa  la  notizia  dì  quella  Relir 
lìgibìle  a funi  coloro  , a’  quali  Cicerone  par-  gione  , che  lor  mancava  : con  miglior  fog- 
nava da'  rodri.  Cosi  i , Guido  mio  ; quedo  geno , perchi  noi  colla  verità  lodiamo  i Santi 
-fommo  Oratore  diede  il  duro  e difficilidlmo  già  trapaffaii,  che  furono  veri  Eroi;  lad- 
preceno  di  piacere  a'  doni  e al  volgo  in  un  dove  elfi  ordinariamente  lodavano  coll'  adit- 
tempo  ftedb  , e fi^pe  ancora  felicemente  efe-  lazione  gli  uomini  vìventi , e in  quedi  per 
guirlo;  e chi  volede  ricalcitrare , mo Ara  non  lo  più  i neni  derivati  dalla  natura,  dalla  ion- 
'ignoraotc  il  maedro,  ma  fe  medeAmo.  tona,  dall’ indudria ; non  ì beni  dell’anima, 

che  fono  i veri , i malficci.  In  quefie  cole 
’ §.  XVI.  pertanto  podiamo  dimarcì  eguali  ; ma  un  fog- 

getto  abbiamo,  che  ad  elfi  non  fu  comune. 
Girlo.  Non  abbiate  amale,  fe  io  ripiglio,  e riguarda  i divini  Mifieri  della  nodra  fa- 
che  tra  il  volgo  vi  ha  delle  mentì  zotiche , crolwta  Religione , de’  quali  non  di  rado  fi 
c grolTolane  all’ eccedo:  or  come  ì polfibile  parla  dal  facro  Oratore.  Ora  fe  la  forma  ef- 
all’  Oratore  il  conformarfi  alla  codoro  igno-  ter  debbe  proporzionata  alla  materia;  chiaro 
-zanza , fenza  deformare  la  Aia  eloquenza  ì è che  I’  Oratore  conofeerà  dalle  umane  cofe 
CoRT.  La  diferezione  ha  luogo  io  ogni  con  alcuna  varietà  e differenza  dovetfi  trat- 
cofa;  e quando  Cicerone  vuole,  che  anche  tar  le  divine:  fe  i Mideri  fono  fnperìori  alla 
il  volgo  capifea,  non  pretende  già  d’inchio-  più  fublime  umana  ragione;  dunque  gli  farà 
der  coloro , che  per  la  loro  eccedìva  roz-  lecito  lo  fpiegarli  con  maniere  fuperiori  alla 
• zezza,  d’uomo  hanno  poco  più  dell’edema  più  triviale  umana  ragmne,  qual  è la  vol- 
'fembianza;  ma  quegli  l^sì , che  volgari  ef-  gare  (<i)  ; fe  fono  altiffimì , dunque  potrà  in- 
fendo,  hanno  una  cultura,  una  capacità  alla  naizam  Aspra  l’ordinaria  capacità:  fe  fono 

bellif- 

(a)  Se  v’  iiie  alcun  farti»  Oratore  faetrchìamente  fuardingo  dal  dir  cefi  fuperiori  alta  voi' 
gare  capacità , ei  ju  ctrtamente  il  gran  Padre  Agoflino  : ciò  non  oflanie  anck'  ti  tal- 
volta devii  dall’  ordinario  coflume,  quando  la  materia  il  richiedeva , come  ehiaramtnie 
fi  feorgt  dalle  fue  parole,  che  quifoggiungo,  tratte'  dal  Sena.  z88.  num.  3.  lom.  3. 
• ' „ Loquar  in  nomine  Chridi  aurìbus  eruditis  in  Ecclefia;  & audeo  etiam  aliquid 

* „ jam  quod  fit  fubtìlius , ìnAnoare  non  rudibus.  „ £ nel  num.  4.  „ Si  polfirn  adjilr 

„ vante  ìntentione  vedrà  & orationibus , dicere  quod  volo,  puto  quia  eandebit  qui 
• rt  intelliget:  qui  autem  non  intelliget,  ignofeat  homini  laboranti,  Deo  fupplicet  mi- 

M feraoti.  Etenim  & quod  loquor  inde  ed . Inde  lude  loquor , ined  cordi  quod 

S a dicam: 
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bellilCmi , dunque  fari  ufo  di  tutte  quelle 
bellezze , che  la  natura  e 1’  arte  può  adatta* 
mente  fomminiftrargli.  Qualor  fieno  legittime 
quelle  illazioni , dovranno  amroetterfi  ; per- 
chè negandofi  i non  porri  1’  Oratore  trattar 
de’MilTeri,  che  o troppo  digiunamente,  o 
poco  decentemente  : troppo  digiunamente , 
perchè  agcvolandofi  la  intelligenza  di  efli 
colla  forza  del  nofiro  raziocinio  aftrufo  e 
fiottile , ne  fiegue  che  quanto  piti  quello  lari 
piano  e comunale , tanto  più  lari  gretta  e 
fuperficiale  la  fipicgazione  : poco  decentemen- 
te, perchè  fie  il  Millero  è per  fiua  natura  no- 
bililumo,  leggiadro,  eccello,  metafilico,  fior- 

firendente  ; egli  è ben  giullo , che  alla  qua- 
iti  del’fioggeno  fi  conformi  in  alcun  modo 
la  qualiti  Al  dificorfio,  acciocché  la  digniti 
di  quello  fia  degnamente  trattata.  Convien 
qui  fare  un’  altra  olTervazione  ; ed  è , che  ef- 
lendo  , pel  conficguimemo  dell’ eterna  fialuie , 
indifipenfiabile  ad  ogni  Crilliano  la  cognizione 
de’  nollri  fanti  Mifteri , proporzionata  allo 
flato  ed  all’  abiliti  di  cialcuno;  neeelTario  fi 
rende  il  ragionar  de’  medeiìmi , c ragionare 
in  modo  che  lia  più  quel  che  ridonda  di 
quel  che  manca  : tanto  più , che , general- 
mente parlando , è grande  l’ imoranza  con 
nel  volgo  ignobile , che  nel  nobile  ; percioc- 
ché non  folo  tra  i contadini , i plebei , gli 
artigiani,  ma  anche  tra  i cavalieri,  e le  da- 
me , anzi  tra  quegli  ancora , che  fi  piccano 
di  elTere  perfone  colte , molti  ve  ne  ha  , che 
contenti  di  fiapere  que’  rudimenti , che  fiaper 
dee  un  fanciullo  di  dodici  anni , cioè  di  egua- 
gliarli nella  cognizione  con  un  ragazzo , vi- 


Lobo 

vono  fpenfierati  di J>ih  oltre  procedere:  « 
cosi  fe  tutti  i profefiori  fiogliono  indullriarfii, 
e {Indiare  la  lor  profelfione  per  efiercitarla 
con  frutto,  e con  lode;  la  fola  profelfione 
della  nollra  l'anta  Legge  dalla  maliima  patte 
di  profolTori  Crilliaoi  è quella , che  più  fi 
tralcura.  L’obbligo  adunque  di  doverli  fia- 
pere , e r ignoranza  de’Fedeli  rende  necelTa- 
rio  il  favellar  de’Milleri:  ma  fé  eglino  fono 
divini,  come  invelligar  fi  potranno  lènza  fpe- 
culazioni  talvolta  fquifiie,  e fiottili  1 fe  fono 
oficuri , come  fi  {copriranno  fienza  profonde  , 
recondite , e non  volgati  dottrine  r fe  pieni 
fono  (alcuni  malTimamente  ) di  una  certa  leg- 
giadria , e vivezza , che  Icuote , e rapilce 
r umano  ingegno  ; come  per  ifpiegarli  coitv- 
portare  non  li  dovrà  alcuna  fiomigUanza  (a) 
di  quelle  vivaci,  adorne,  villofe  forme, 
idee , od  immagini , che  hanno  colle  poetiche 
affinità  > in  guila  petò  , che  quello  eflrmfeco 
ajuto  non  dilTormi , non  mafeheri , ma  no- 
biliti, ed  abbellifca  della  materia  lamaellà, 
che  non  mai  elTer  dee  dal  decoro,  e dalla 
gravità  feompagnata  I Quelle  cofie  poi  fi  pofi 
fono  bensi  fuggerire , ma  il  figurarli  che  fia 
polTibile  il  dar  precetti , che  il  modo  mfe- 
gnino  di  regolarli  nel  fatto , non  è che  una 
lufinga  ; perchè  il  buon  giudizio  è quello., 
che  ad  ogni  infiegnamento  prevale  ; avvifian- 
done , che  fie  la  ragione  permette  a tempo 
e luogo  delle  maniere  allrufie , o {Speculati- 
ve , o fantallichc , pretende  ancora  nell’  ufo 
delle  medefime  diferezione,  e fobrietà:  dico 
diferezione  , perchè  convien  dillinguere  il 
luogo , avendoli  elleno  ad  ufare  non  in  quella 

parte 


„ dicam  : fied  vocum  minillerio  laborant  ad  aures  vellras  „ E alifuanto  dopo  ,,  Fratte* 
,,  intendite,  accipite  magnitudinem  rei  etiam  atque  etiam.  Deledat  enim  me  intellefiut 
,,  veller,  & audaciorem  facit  ad  vos,  adjuvante  ilio,  quem  pracdico , tantillui  tan- 
,,  tum,  homo  qualificumque  Verbum  Deum.  Ipfio  ergo  ad)uvaote  audacior  fio  ad 
y,  vos  ,,  £ ntl  num.i.  Adrendite  li  polCm  eloqui;  fi,  non  dicam  , infinuare,  fied 
„ fialtem  cogitare  fiumeiam , quo  moclo,  qua  ratione,  qua  intentione,  qua  caulTa, 
„ fiecundum  dillinflionem , quam  locuttu  fium  vocis,  Ik  verbi,  dizerit  ipfia  vox, 
,,  ipfe  Johannes,  Jllum  oportet  ertfetre , me  auitm  miaui  „ Lafeio  altri  citazioni , che 
far  fi  potrtbtono , per  confermare  il  già  detto.  Chi  poi  è verfato  nelle  opere  de'  Santi 
Cipriano,  .Ambrogio,  Gregorio  Nat^iani^tao , Bafilio,  ec.  fa  quanti  efempj  e’ incontrino 
di  eofe  fiottili , recondite , fiublimi  ec. 

(*■)  Si  notino  qutfile  due  parole  fiomiglianza  e affinità,  che  non  fono  già  finonime  di  egua- 
glianza e parentela  : La  poetica  facoltà  ha  i fiuoi  difiintivt  caratteri , i fiuoi  ha  C ora- 
toria ; i quali  mai  fi  dovranno  tra  loro  confondere , ni  dalt  una  alV  altra  dare  ficam- 
bievolmente  in  prefilani^a  fieni[^a  ofifefia  delle  medefime  ; fiolo  vi  pub  effere  tra  loro  fomi- 
glian^a  e afiinttà,  E di  db  anche  in  Cicerone  fi  hanno  gli  efiempji  perciocchi  quando 
parla  a'  Sepolcri  Albani , quando  burla  Sulpicio , che  accareqrajfie  e baciucchiajfie  la 
Giurifipruden\a  come  un  bel  fantoccio  , ufia  concetti  e figure  colie  poetiche  confinanti. 
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parte  di  Orazione  i dove  fi  de*  perfuadere.  degli  Dei  come  degli  Domini  i attribuendo  a 
o commuovere  l’ uditore,  ma  ti  in  quella,  quegli  e virtù,  e vizj  . e coftumi  proprj 
dove  fi  adempie  I*  ufficio  d' ìnfegnare . e di-  della  noftra  umanità . cosi  de’  medefimi  fa- 
lettare  ; aggiungo  fobrietà.  perchè  fé  un  mo-  vellavano  umanamente.  Noi  privi  di  t^uefto 
derato  tratto  di  orazione  impiegato  in  fubli-  dilordine . lungi  dal  tendere  la  Divinila  imi- 
mità  di  dottrine . e di  penfieri , affine  di  ren-  tattice  deU'Uomo  . e a lui  fomigliante . fiu- 
der  migliori  . e più  illumùiati  gl’  intelligenti  diamo  anzi  di  render  1'  Uomo  imitator  di 
afcoltatori.  anderà  lenza  cenfurai  non  ande-  Dio  . e fimile  a lui:  e ficcome  fiamo  quel 
rebbe  già  un’  indifereta  lunghezza . perchè  fa-  Popolo  eletto  . a cui  è promello  il  Cielo 
Tcbbe  un  abufarfi  dell’  imperizia  delle  genti  cosi  giullo  ne  pare  di  godere  il  privilegio  di 
volgari,  che  aver  debbono  una  fufficiente  por-  trattar  le  cofe celefli  divinamente,  o fia  in  una 
zion  di  cibo,  onde  faziar  la  lor  fame.  Qua-  maniera,  per  elevatezza  e nobiltà,  diverfa  da 
lor  tra  quelli  confini . e tra  quelli  riguardi  quella  di  chi  avendo  in  dono . o in  premio 
fi  contenga  nel  parlar  de' Millcri  il  Dicito-  la  Terra,  parlar  non  fapeva  che  terrenamente, 
re.  non  creda  già  di  violare  i precetti  dell’  Del  rello  fe  i due  grandi  Oratoti  di  Atene. 
Arte:  quella  non  apporta  efemp) . perchè  non  e di  Roma  .partecipi  della  nollra  forte . co- 
gli trova  ; e intanto  non  gli  trova . perchè  nofeiuto  avellerò  le  celefii  arcane  cofe  a noi  - 
agli  antichi  fommi  Oratori  mancò  il  fogge!-  rivelate,  io  credo,  che  trattate  non  le  avrèb- 
to . che  gl’  inducefle  a formarli  : fi  aggira-  bono  diverfamente  da  que’  fulTcguenti  cri- 
rono  folo  intorno  a cofe  umane . e non  mai  lliani  Oratori . che  lor  polTono  onoratamente 
a divine  . quali  fono  i nollri  Miller)  ; o fe  mollrar  la  fronte  , quali  fono  ( per  .tacer  de* 
delle  divine  trattarono  talvolta  . ne  ragiona-  Padri  Latini  ) un  Grifollomo  . un  Bafilio  > 
vano  al  modo  umano,  in  quamo  che  parla-  un  Gregorio  Nazianzeno  (a),  i quali  ne’ loro 
vano  come  penfavano  ; e ficcome  penfavano  fermoni  fomminìllrano  talvolta  tratti  quando 

fottili. 

(a)  Chi  Itgge  U Operi  di  quelli  eloqiuntijfimi  Uomini ^ conofeerà  fe  vero  fia  manto  qui  dico. 

10  non  ifiò  a citar  gli  efempj,  percki  fono  numerofi ed  anche  perchè  leggendofi  qui 
recati  in  Latino . fetbene  conferverebbono  la  forqa  del  fentimento  . perderebbono  però 
molto  di  quella  eleganza  di  elocuzione . che  diedero  loro  gli  Autori . che  nello  fcriver* 
tjfendo  fiati  efattijfimi  ojfervatori  delle  leggi  della  Greca  lingua,  mofirarono  coti  ufo  a 
un  tempo  di  ejfere  dell'  Attieifmo  fpertijfimi  pojfeditoti.  Chi  poi . prefeindendo  dalla  bel- 
lezza della  materiale  elocuzione , fi  contentale  della  bontà  de  fent menti,  legga  tra' Greci 

11  Grifofiomo  là  dove  ei  parla  della  Vifita  fatta  dalla  B.  Vergine  ad  Elifabetta  ; e tra 
i Latini  Santo  Ambrogio , dove  tratta  del  Martirio  di  S.  Agnefa,  e della  Decolla- 
zione di  S.  Giovanni  Batftfia'.  e dopo  di  aver  confiderato  il  tutto  con  attenzione,  dica 
Je  r umano  ingegno  pub  ejfer  capace  di  penfieri  più  vivaci , più  nobili , piu  leggiadri 
di  quelli,  che  fi  trovano  ne'  detti  di  quejli  grand' Uomini , che  da  niuno  infin  ora  po- 
terono ejfer  raggiunti . perchè  niuno  infin  ora  ha  prodotti  tratti  di  eloquenza  eguali  nella 
bellezza-  Intanto  poi  ho  accennati  quefii  efempj . perchè  regijlrati  veggendofi  nel  Bre- 
viario , è lecito  ad  ognuno  il  rijcontrarli , ft  vuole:  ne  proJiirrb  ora  uno  non  cosi  fa- 
cile a ritrovarfi  da  tutti,  ed  è tolto  dal  lib.  iv.  della  Dimollrazione  Evangelica  di 
Eujebio  Cefariefe,  che  cosi  parla  „ Vitae  etiam  finem  extremum.  cum  ab  hominibus 
„ (Chrillus)  difeeffit.  mitio  eiuldem  parem  ac  fimilem  prxllitit.  Etenim  ufque  ad 
„ mortem.  atque  ufque  ad  ipfos  mortuos  leges  erga  homùies  chatitatis  ipfum  vo- 
,.  cabant.  ut  eorum  quoque,  qui  antea  mortui  crant . animas  revocare!:  quando- 
I,  quidem  otnnium  quieumque  a condito  aevo  fuilTent.  falutem  ìpfe  curabat.  nec 
,.  non  ut  fua  morte  deleret  cum.  'qui  impetium  mortis  habebat.  quemadmodum 
).  divina  docent  oracula.  Atque  ùi  hoc  quoque  promifeue  rurfus  difpenfationem 
» obivit:  quippe  qui  tamquam  homo  corpus  de  more  fepeliendum  reliquerit.  ab 
..  eodem  vero  corpore  tamquam  Deus  dilcelTerit.  Quum  enim  altius  voccm  emi- 
..  filTet.  & Patri  dixilTet:  Commendo  jpiritum  , folutus  a corpore  abiit . neutiquam 
,.  exfpedans  dnm  mors  ad  ipfum  accedere!.  Icd  illam  cunRantem  . ac  veluti  cefi 
,.  fantem.  ac  potius  conjicientem  fe  in  pedes  & fugitantem . ipfe  a tergo  infequens, 

,.  atque  impellens . ctemafquc  abditiorum  tenebrarum  ponas  reftingens.  & mortuis 
m qui  illic  catenis  mortis  isnpliciti  erant , ttmeandi  ad  vitam  iter  retroifum  aperiens 

con 
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ióttili , Quando  ofcuri , quand’  anche  poeticit 
pecchi  il  giudizio  loro  infegnò , che  elTendo 
la  materia  nuova , cioi  incognita  agli  antichi 
limi  Maeftri , obbligati  non  fi  credeticro  di 
ar  rinchiufi  fra  i limitati  precetti,  cdefcmp) 
da  lor  lafciati.  Quella,  o Guido,  è l'unica 
eccezione , che  io  ellimo  di  poter  fare  al 

ri  ree  etto  Tulliano,  fenza  che  incorrer  debba 
a raccia  di  viziolb  Oratore,  chi  colla  de- 
bita moderazion  fe  ne  ferve  : prefeindendo 
da  tale  particolarità  , il  precetto  fuflllle, 
pecchi  il  criAiano  Oratore  fe  parla  della 
virtù,  del  vizio,  del  coAume,  delle  vite 
de’  Santi , parla  di  cofe  umane  , Accome  di 
cofe  umane  parlavano  gli  Oratori  gentili:  e 
fe  queAi  per  comun  giudizio  giunfero  al 
fommo  dell’  Eloquenza  , noi  maneggiando 
una  materia  maneggiata  ( falva  la  debita 
diAinzione  ) egualmente  da  loro  , dobbiamo 
anche  da  loro  prender  le  leggi,  delie  quali 
una  i queAa,  che  l’Oratore  favelli  in  ma- 
niera, che  piaccia  a un  tempo  Aefld  e a’ 
dotti,  e al  volgo. 

Guio.  Il  fondamento , fu  cui  avete  ap- 
poggiata la  voAra  Appendice  mi  par  giuai- 
ziofo  ; ma  non  la  vorranno  così  riAretta  co- 
loro, che  anche  nel  trattar  lé  altre  macerie 
vorrebbono  fcuotere  il  giogo  di  un  tal  pre- 
cetto , che  lor  raAcmbra  gravofo  oltre  modo. 

CoRT.  Sapete  voi  qual  è il  fecreto  per 
farlo  comparir  leggiero . 

Guid.  L’  udirei  volentieriAlmo. 

CoRT.  Conviene  aver  avuto  dalla  Natura 
un  giudizio  retto,  un  guAo  fano;  e dall’Ar- 
(c  conviene  avere  appreA  rutti  i precetti,  ed 
un’  intera  perizia  ai  Lingua:  i primi  due 
zapprefentando  come  cofa  ragionevole  il  vo- 
ler eflere  intefo  quando  A parla , infegneran- 
no  a preferire  a’ voli  della  fanlaAa , alle  idee 
oeticne  , alle  fottigliezze  fcolaAiche,  a’  la- 
itinti della  AntaAì  il  paAb  libero  e natura- 
le, il  penfar  grave  e lòdo,  il  maneggio  del- 
la mateiia  propoAa:  i feguenti  due  fommi- 
niAterar.no  ordine  , Agure , e parole , onde 
difporre,  veAùe,  e piegare  i proprii  fenti- 
menti  con  nobiltà  , eleganza  , diletto , e 
chiarezza  ; e così  faremo  ammirati  e applau- 
diti da’  dotti , gradici  e inteA  dal  volgo. 


Guid.  Ma  queAo  volgo,  che  A fuppotie 
rozzo  ed  ignorante , come  potrà  egli  intendere 
un  Oratore , che  femprc  favelli  con  purga- 
tezza di  Linguai  Se  queAo  meAicre  non  A 
faccAe  che  in  Tofcaoa,  ovvero  fe  in  tutta 
r Italia  A favellale  dal  volgo  per  natura 
tofeanamente , A applaudirebbe  al  precetto  di 
ufar  la  Lingua  in  tutto  purgata;  ma  andan- 
do la  bifogna  diverfamente  , non  farà  ripren- 
fibilc  r Oratote , fe  in  Regno  dirà  alcune 
parole  o maniere  Rcgnicole,  e in  Lombar- 
dia Lombarde.  Onde  che  Cicerone  abbia  da- 
to un  tal  precetto,  va  bene;  ma  ei  parlava 
di  un  Oratore  , che  aveva  ad  aringare  in 
Roma , dove  il  volgo  parlava  Romano. 

CoRT.  Anch’  io  da  un  qualche  Oratore 
udii  già  una  Amile  feufa  , o difefa , o ragio- 
ne che  Aa;  ma  a dirvi  con  candore  quel 
che  ne  fento , queAa  rifpoAa  dimoAra , in 
chi  la  fa , poca  perizia  di  Lingua . Che  la 
pretta  lingua  Fiorentina  intefa  non  Aa  inte- 
teramente  da’varii  volghi  Italiani,  io  il  vi 
voglio  concedere  ; ma  non  cosi  la  lingua 
Tofeana,  che  della  pura  Fiorentina  è più 
ampia  di  molto  , abbracciando  cAa  ( con 
giudizio  però , ed  ifcelta  delle  parol^  quel- 
la di  Firenze  , quella  d^le  varie  Tolcane 
città,  quella  de’ tempi  e paAati  e prefenti, 
uella  che  A ufa  ne’  libri  da  tante  varietà 
i buoni  Scrittori  si  Tofeani , che  Italiani  ; 
cofe  tutte  che  la  rendono  ricchiAima  fenza 
modo,  e però  intelligibile  a tutta  quanta 
r Italia.  £ fe  talvolu  addiviene  , che  per 
ifpiegare  un  concetto  non  v’abbia  che  una 
fola  voce,  che  A fa  eAere  non  intefa,  po- 
trà r Oratore  con  tutto  queAo  ufarla , fe 
A:rve  di  puro  ornamento  al  fuo  dire;  ov- 
vero con  più  parole  fpiegarA,  fe  l’intelli- 
genza è neceAaria.  Ma  di  ciò  non  è ora  il 
tempo  ; folo  dirò  che  queAi  caA  di  radiAi- 
mo  avvengono , onde  ritardar  non  poAono , 
o fcompigliare  la  purgatezza  del  favellare; 
e aggiungerò  che  la  difficoltà  di  eAere  in- 
tefo dal  volgo,  anzi  che  dalla  correzion  del- 
la Lingua , naicerà  dall’  imperfezione  della 
pronunzia,  a cui  debbo  feriamente  attendere 
l’Oratore.  Ciò  vi  baAi  per  ora,  e fe  altro 
avete,  fon  qui  a udirvi. 


§.  XVII. 

ton  jial  che  foggìimn,  dtvecùandtlt  ftgutmi paroU  dtW Appofloloi  Abforpta  eA Mors  in 
viAoria:  Ubi  eA  Mors,  vifloria  tua?  ubi  eA  Mors,  Aimulus  tuus?  lafcia  ptnfare  a 
thi  imtndt  quanto  Jieno  fpiriinfe , vivaci , faatajìicht,  o fia  confinanti y per  non  dire, 
idtmicht  colle  poetiche  quejle  ej'prejfioni. 
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g.  XVn.  zion  di  Demoftene  in  difera  di  Tefifonte  fia 

la  più  bella  fra  tutte,  fe  non  perchè  fi  ttat- 
Guid.  Io  più  volentieri  udirù  voi,  ié  al-  lava  in  efla  a favore  dello  ftelTo  Oratore! 
tra  cofa  avete  a dire  dell’Oratore.  £ perchè  Tullio  ebbe  la  gloria  di  difarmare 

CoRT.  Ne  avrei  una  di  molto  rilievo,  folo  con  eloquenti  parole  il  furiofo  Catilina, 
che  tutti  fuppongono  nell’  Oratore , ma  non  fe  non  perche  vedeva  minacciata  anche  U 
in  tutti  gli  Oratori  fi  trova,  e che  ad  un  fua  peiibna!  No,  fa  meftiere  che  l’Oratore 
Oratore  maflimamente  facro  è ùidifpenfabile,  fia  commoflb,  s' e*  vuol  commuovere  altrui; 
e lenza  cui  è impoflibile  1’  elfer  ibmmo.  perciocché  come  dice  (r)  Quùitiliano  : Mt- 
GuiO.  E qual  è?  gUo  certamente  perfuaderà  gli  altri,  chi  prima 

CoRT.  La  bontè  , o fia  che  I’  Oratore  avrà  perfuafo  fe  flejfa  ; otrciocchi  la  finzione, 
debb’  elfer  Uomo  dabbene  . Udite  quattro  t^ntimque  fi  occulti , aa  fe  fi  fcopre  ; nè  la 
parole  del  Salvini  (u)  Gli  oratori,  dice,  non  de/  dire  farà  mai  tanta,  che  non  tituii, 

po/fono  effere  ni  granii , ni  eccellenti , nè  veri,  e non  incagli , qualora  daW  animo  difeordano 
nè  legittimi,  ni  compiuti,  ni  perfetti,  ft  non  le  parole:  E C uomo  viqiofo  i neceffario  che 
hanno  in  loro  il  fondamento  della  iontà  , che  una  cofa  abbia  in  bocca , un’  altra  nel  cuore , 
quefla  innanzi  a tutte  le  eofe  fi  ricerca , come  Ma  fe  il  viziofo  parla  diverfamente  da  quel 
necejfaria , e perfefonante  qualità  , giufia  la  che  fente  , e quale  energia  aver  potranno  le 
celebre  difiini^ione  data  da  un  antico  maeflro  fue  parole  ì come  anzi  non  faranno  languide, 
d*  arte  oratoria  : Orator  eft  vir  bonus  dicen-  e fiacche  ! come  non  prive  di  quello  fpirito, 
di  peritus.  £'  V Oratore  un  uomo  dabbene , che  debbe  animarle  ! Qual  roflore  non  avrà 
intendente,  e pratico  di  ben  dire.  La  pruden-  egli  in  fe  fteifo  nel  vederfi  impoftore!  come 
za , dicea  Platone , e con  lui  Cicerone  ne'libri  reggere  a’  rimproveri  della  cofeienza , che 
degli  Ufici , difeompagnata  dalla  giuftifa,  i gli  rinfaccia  la  fua  finzione!  come  Ibffbcarc 
an^i  afiufa  che  jenno  e C eloquenza  fenqa  le  voci  del  cuore , che  il  grida  un  ipocrita  ! 
bontà,  e fen^a  fentimento,  che  porti  il  pregio  Non  vedete  voi,  che  mentre  egli  vuole  igri. 
di  effre  udito , deefi  intitolare  anf  ciarla  che  dare  altrui , egli  è /gridato  internamente  ! 
difeorfo  ; ed  i come  un’  arme  in  mano  del  mal-  mentre  minaccia , è muiacciato  ! mentre  com> 
ro,  che  non  pub  partorire  fi  non  oltraggio  c batte,  è vinto!  Non  vedete  che  giace  colui, 
danno.  Cosi  il  Salvùii  : Quintiliano  poi  fa  (b)  che  vuole  altrui  follevare  ! che  addita  il  pe- 
lai quella  proprietà  un  ùitero  capitolo,  e lo  ricolo  ad  altri  chi  già  v’è  caduto!  che  vuol 
tratta  da  quel  grand’uomo  ch’egli  è.  Ma  fe  dar  la  falute  chi  l’na  perduta!  Strana  me- 
queAo  maeAro  efigeva  in  un  Orator  profa-  tamorfofi  in  vero , che  un  orbo  illumini , 
no,  o fia  in  un  Avvocato  la  bontà  de’coilumi,  uno  fviato  ravvi! , un  freddo  rifcaldi  ! £ 
quanto  più  la  conofeeremo  noi  neceflaria  in  pure  tutto  ciò  fi  verifica  negli  Oratori  vi- 
un  Orator  facro , o fia  in  un  Predicatore  ! ziofi , i quali  a dire  il  vero  non  fono  predi- 
Un  Predicatore  altro  non  è,  che  un  mini  Aro  catori  ma  comici,  che  cambiando  in  pulpito 
AppoAolico,  un  Ambafcia^r dell’Altilfimo:  il  palco  rapprefentano  quel,  che  non  fono, 
or  con  qual  candor  di  coAumi  dovrà  egli  II  facro  Oratore  parlar  dee  modo  dallo  Spi. 
efercitare  un  ufficio  sì  fanto , una  legazione  rito  del  Signore  ; ma  parlar  non  potrà , fq 
così  fovrana!  con  quanta  lealtà,  e premura  lo  Spirito  del  Signore  in  lui  non  rifiede:  dee, 
trattarla  ! Ma  fe  egli  non  ha  I’  anima  adorna  quando  compone  , e talvolta  ancor  quando 
di  fante  virtù , fe  non  ama  la  falute  dell’  parla , quello  fcrìvere  o recitare , che  una 
anime  altrui  con  uno  ardore,  che  fomigli  a fuperiore  infpirazione  gli  fuggerifee;  ma  que- 
quello  di  chi  Io  fpedifee,  e come  potrà  coll*  Aa  infpirazione  non  fi  fari  da  un  viziolo 
oratoria  perfuafione  aver  l’ intento  di  con-  afcoltare.  In  breve  le  parole  debbono  con- 
vertirle! Litigavano,  come  fapete , davanti  a tifpondere  al  cuore,  perciocché,  come  di- 
Salomone  due  madri  per  lo  podedo  d’ un  ce  (d)  Qumtiliano;  peSut  efi , quod  difertot 
figlio;  e chi  l’ottenne,  fe  non  colei,  che  facit.  Allora  fumo  freddi  ne’ noAri  difeorfi  , 
come  vera  madre  n’  era  più  tenera , e più  quando  poco  ne  cale  la  cofa , di  che  parlia- 
follecita  ! Ma  per  lafciare  in  difparte  le  fa-  mo  ; ma  fe  ella  ci  preme , fumo  eloquenti . 
ere  cofe  ; e perchè  credete  voi  , che  l’ Ora-  Co(nn  avrebbe  potuto  il  Petrarca  dir  tante 

cofe, 

(a)  Difeor.  Acc.  lom.  i.  Dift,  pq.  (b)  Infi.  Orai,  lib.ii.  cap.t.  (c)  Quivi pag. 

(d)  Jnfi,  Orai.  Hi.  io.  cap.  7.  pag.  581. 
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cofe,  e mafGmamente  comporre  quelle  tre 
in.iravigliofe  Canzoni  fi^li  occhi  della  fua 
Laura,  fe  {lato  non  folle  a c^uci  fegno , in 
che  era , innamorato  ì Ma  fc  il  cuor  viziofo 
dà  tanta  eloquenza  a far  male,  quanta  ne 
darà  un  cuor  virtuofo,  ajuiato  da  vigor  fu- 
periore  e divino,  a far  bene?  Non  ilperi 
adunque  di  giungere  al  (ommo  dell'  Èlo- 
quenza  chi  nel  tempo  ftelTo  non  ama  di 
avere  in  fe  la  bontà.  Cicerone  in  quanto  pa- 
gano fu  un  uomo  di  grandi  virtù , c madì- 
mamente  un  ottimo  Cittadino  ; e tra  i Cri- 
fliani  non  ne  abbiamo  alcuno , che  grande 
fia  dato  nell'  eloquenza , il  quale  non  folte 
altresì  grande  in  fantiià:  tra  i Latini  abbia- 
mo fra  gli  altri  un  Girolamo , un  Cipriano, 
un  Ambrogio,  un  Lattanzio;  tra  i Greci  un 
Gregorio  Nazianzeno  , un  Bafilìo , un  Gri- 
follomo:  E dì  quali  uomini  viziofi  abbiamo 
noi  opere  eguali  ? Chi  perranto  vuol  pareg- 
giargli, o avvantaggiarli  ncirEloquenza,  proc- 
curi  di  imitarli  ne'  buoni  codumi , fenza  i 

3uali  non  fi  acquida  la  perfezione  della  me- 
efima.  Ed  eccovi.  Guido,  quanto  mi  parca 
di  dover  dire  intorno  alle  qualità , che  aver 
debbe  chi  afpira  al  fommo  dell’  Eloquenza: 
àvete  voi  ora  alcuna  cofa  a dire  ? 

§.  XVIIL 

Guid.  Quello , che  avete  detto  voi , fer- 
ve alla  fudanza  dell’ Oratore,  quello  che  di- 
tb  io,  ferve  alla  mia  curiolità.  Prima  di  en- 
trar voi  nel  difcorfo  del  buon  codume , ave- 
te detto  che  aver  conviene  dalla  Natura  un 
giudizio  retto  , un  godo  fano  ; e dall’  Arte 
conviene  avere  apprefi  tutti  i precetti , ed 
un’  intera  perizia  ai  Lingua  ; ora  io  vorrei 
faper  da  voi,  quale  di  quede  due.  Natura 
cd  Arte  , più  giovi  all'  Oratore. 

CoRT.  Quello  i un  articolo  trattato  da 
molti  grantP  uomini , i cui  pareti  avrete  let- 
ti, o legger  potrete,  quando  vi  piaccia,  ed 
io  volentieri  agli  defli  vi  rimanderei  , fe 
I'  aver  detto  tante  cofe  fenza  vodro  bifogno, 
ma  in  grazia  vodra  intorno  all'  Oratore , 
non  mi  peimettede  di  aggiungere  anche  que- 
da  come  una  di  più:  il  farò  però  fecondo 
J’  ufato  dilc  , cioè  col  riferire  fpecialmentc 
quello , che  ne  fcrivc  Cicerone  , fofferman- 
domi  a confiderame  i fentimenti , a’  quali 
fe  accaderà  di  arrogere  alcuni  anche  a'  al- 

(a)  Caj).  4. 


fronde , voi  non  farete  per  riputare  la  ginil* 
ta . E'  v'  ha  un  dettato , che  corre  per  le 
bocche  di  tutti,  che  Ppi'/ét  nafeuntur,  Orato- 
rcs  fiunf,  io  noi  voglio  riprovare,  non  an- 
dando lontano  dal  vero  ; ma  non  convien  già 
intenderlo  in  quell'  ampiezza  , che  modra  di 
avere;  perciocché  io  fono  di  fentiinento, 
che  la  Natura  fra  bensi  più  necedaria  dell' 
Arte  al  Poeta , e che  più  del  Poeta  elfet 
debba  l’Oratore  dudiofo  dell’  arte  ; ma  che 
e l’ima  e l’altra,  benché  non  egualmente, 
necedaria  da  ad  ambedue  ; veggiamo  ora  fe 
quanto  dico,  fi  può  colla  Tulliana  autorità 
confermare.  Celebri  fono  le  parole  da  lui 
dette  già  a favore  del  Poeta  Archia , che 
quantunque  note , non  vi  farà  difearo  l’udir- 
le ripetere.  Da  uomini  fommi , die’ egli,  ed 
eruditijjìmi  abbiamo  intifo  che  gli  Jludti  delle 
altre  cofe  nella  dottrina  confi flono,  né"  precetti, 
e neir  arte  ; ma  che  il  poeta  riceve  vigore  dal- 
la Jlejfa  fua  natura,  flimotar  fi  ferite  dalle 
fiejfe  fue  for^e,  e quafi  di  un  certo  divino  fpi- 
riio  rtempiere:  con  le  quali  parole  viene  ve- 
zificata  anche  di  foverchio  la  prima  parte 
della  mia  propodzione , e fe  volete  anche 
la  feconda,  la  quale  però  mi  piace  confer- 
mare con  ciò,  che  A legge  nel  libro  quar- 
to (a)  de’Fini,  recitandovi  cosi,  come  giac- 
ciono, le  parole  Latine:  Etfi  ingeniis  megnis 
preeditì  quidam  dicendi  copiam  fine  tatione 
confequuntuT  ; ars  tamen  efl  dux  certior  , quam 
naturai  qui  fe  per  ingegni  s’ intende  la  na- 
tura , non  v’  ha  dubbio  che  per  la  ragione 
s’ intenda  1’  arte  ; ma  fe  1’  arte  è una  guida 
più  deura,  e più  certa  che  la  natura,  dun- 
que più  con  quella , che  con  queda  debbe 
a|iitard  l’Oratore  anzi  che  il  Poeta,  in  cui 
r ottima  namra  talvolta  alla  mancanza  dell’ 
arte  fùpplifce.  Se  la  terza  parte  abbifogn.: (Te 
di  prova , troppi  farebber  coloro,  che  con- 
corrcrebbono  a darle  vigore:  Cicerone  cosi 
dice  a favore  del  mededmo  Archia:  Jo  vo- 
lentieri concedo,  che  molli  fiati  vi  fieno  e per 
animo , e per  virtù  eccellenti  ; e che  fenqa 
r aiuto  del  fapere,  ma  per  una  certa  quafi 
divina  difpofiiion  di  natura  furono  da  fe  ficjfi 
pieni  di  modera  font,  e di  gravità:  aggiungo 
ancor  quefio  , fpeffe  volte  a confeguirt  e laude 
e virtù  più  aver  contribuito  la  natura  fenqa 
il  fapere , che  il  fapere  fenqa  la  natura.  Ma 
io  puh  fimilmente  pretendo , che  quando  ad 
una  nobile,  cd  efimta  natura  fi  accoppia  una 
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tirta  forma  il  remiate  faptrt,  rifiliti  allora  iliere  la  cultura  delP  arte-  Volete  Toi  vedere 
un  non  fo  che  di  eccellente , e dì  fngolare . la  natura  fenza  1’  arte  come  operi  1 Fingetevi 
A Qcerone  confente  Oraiio , che  muove  il  un  qualche  folcane  ciarlatano  infarinato  nella 
dubbio,  e cosi  lo  fcioglie  nella  fua  Arte  (e),  medicina,  nella  chirurgia,  nella  farmacia,  e 
Natura  fiera  lauiahile  carmen,  an  arte,  in  altre  fimili  co^iziom  ; e per  farlo  miglior 
Quafiium  efi  : Ego  nec  Jludium  fine  divile  che  li  pub , fingetelo  di  più  Fiorentino , che 
vena , cosf  gli  fi  darà  anco  la  Luigua  ; ma  che  non, 

Nec  rude  quid  projit  vìdeo  ingenium.  Al-  abbia  fatto  ftudio  alcuno  nelle  umane  lettere, 
terius  fic  nell' eloquenza  : collui  favellerà  con  molta 

. Altera  pofeit  opem  ru , 6>  eonjurat  amile,  abbondanza  di  concetti , e di  parole  per  i^ 
Dopo  Orazio  fentite  il  Quadrio  (fi)  che  pacciare  con  Tuo  profitto  a danno  de' zughi 
Elvella  alTai  bene  ; La  natura  i come  la  lafe,  i fnoi  cerotti , le  uie  ricette  : ma  che  i voi 
i ’l  fondamento  di  lutto  ...  ma  Jenqa  l'arte^  vedete  nella  fua  orazione  tanto  difordine  , e 
che  faccia  lume , e che  indiriq^i  la  natura , tanta  confufione  di  fentimenti , che  in  ifeam- 
tutto  l glttato  ...  . 'La  natura  dà  F attitit-  bio  di  rellame  perfuafo , vi  muove  il  rifo: 
dine , e la  facilità  ; l'  arte  dà  il  metodo  , ( ora  qui  non  v’  è eloquenza  ma  facondia,  non 
la  fieure^qa-,  e il  furore  (poetico)  dà  la  gran-  parole  ma  ciarle,  non  ifludio  ma  natura, 
diofieà.,  e lo  fplendore.  La  natura  fenica  carte  che  fenza  1’ arte  diventa  ridicola;  la  quale 
i cieca,  fenqa  il  furore  l tapina.  V arte  fen-  ogniqualvolta  corredata  fia  dell’ altre  fetenze 
r-i  la  natura  i fterile,  jenqa  il  furore  i taf  e-  necelTarie  al  gran  bifogno,  cambieiàlo  ftelTo  . 
uce . Il  furore  Jenqa  la  natura  l affettato,  cantambanco  in  un  Oratore,  picchè  la  natura. . 
fen^a  F arte  i temerario  ....  Bifogna  peri  per  far  ritorno  a me,  à necelTaria  tanto  nell* 
qui  ricordar/!,  che  cóme  non  i mai  coti  per-  Oratore,  che  nel  Poeta,  con  quello  divario,' 
fetta , che  quando  imita  la  natura  ; la  natura  che  il  fecondo  ha  meno  del  primo  bifogno 
altresi  non  riefee  giammai  si  lene,  che  quan-  dell'arte. 

do  ella  nafeondt  F arte  . ...  La  natura  dei-  Elur.  Con  cotello  paragone  avete  latto  po- 

ie  aver  F arte  per  indivifiiile  compagna,  che  co  onore  all’ Eloquenza.  Un  Oratore  con  un 
le  fia  di  guida,  ma  dee  filar  coperta  dietro  le  ciarlatano  ...  1 Domine,  cotello  è troppo! 
f palle.  Così  il  Quadrio,  il  quale  egualmente  Co&T.  Così  farà;  ma  avrb  fatto  anche  po- 
che Orazio,  parla  del  Poeta;  ma  fe  anche  co  piacere  a coloro,  che  fon  ciarlatani,  e 
al  Poeta,  in  cui  ha  tanto  vigor  la  natura,  pajono  Oratori;  e più'  da  colloro,  che  da, 
è necelTarilfima  l’ arte , quanto  più  di  quella  me  avrà  I*  Eloquenza  a chiamaifi  affrontata  . 
dovrà  abbifognar  1’  Oratore  ? GviD.  Mmcheiebbe  fole  che  gli  Oratori 

Gvid.  Vorrei  che  mi  dicelle  precifamente,  fi  trasformalTero  in  ciarlatani  , che  così  fa- 
fe  all’Oratore  giovi  più  la  natura,  o l’arte,  rebbe  compiuta  la  feena. 

CoRT.  lo  non  faprei  ; ma  credo  che  q^uel-  Cort.  Anche  quello  elTer  potrebbe,  e fe. 
b più  di  quella , fe  mal  non  intendo  Cice-  Cicerone  colla  malchera  in  vifo  aveffe  vo- 
tone ; -uditelo  (c)  lo  /limo  che  la  natura,  in  luto  pigliatfi  un  tale  divertimento  , farebbe 
primo  luogo , e F ingegno  affaififimo  contriiui-  fiato  Oratore  anche  fui  palco  d’ un  ciurma-; 
fcant  al  ben  dire  ...  e non  dico  già  quefio,  dorè,  fenz'offefa,  cred’io,  dell’ Eloquenza , 
perchè  Farle  non  pofifa  limare  una  cofa-,  per-  aUa  quale  .perciò  nà  pur  io  avrb  fatto  torto. 
ciocchi  ben  fo,  che  e le  cofe  buone  render  fi  col  paragone  propollo,  come  a voi  pare. 
pofifono  colla  dottrina  migliori,  e che  quelle,  Guio.  Se  non  era  in  grazia  della  vollra 
che  ottime  non  fono,  pofifono  peri  in  qualche  difefa,  non  mai  la  vollra  gravità  feendevaa 
maniera  affinarfi,  e correggerfi.  Le  quaK  pa-  conceder  tanto. 

vote  quantunque  paiano  produttrici  di  un  CoRT.  Chi  fa,  che  la  medcCma  mia  gra-. 
iènfo  dilTumigliante  a quello,  che  fi  cava  vità  non  vi  paia  anche  montata  fui  palco, 
dalle  premerle  già:  Da  uomini  fommi  ec.  pu-  con  tante  chiacchiere  da  cantambanco,  che 
re  le  une  all’ altre  non  contraddicono,  mp*  dir  mi  fate;  fe  db  folTe , avendo  facto  il 
ponendo  quelle  ciò,  che  quelle  dicono  tf-  più,  che  à il  falire,  poteva  beo  anche  Icen-,^ 
prelTamente , e folo  mollrando  che  nell’altre  dere , che  è il  meno, 
icicnte  affai  più,  che  nella  poesia  fa  me-  Gius.  No  no,  più  lofio  in  bigoncia , come' 

- • gii  ' 

(a)  Ferf.  40?.  (b)  Tom.  1.  lib,  i.  difi.  cap.  4.;  ponte.  ì,  pag.  Jiq.  z (c)  .Oe  Orai, 
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già  diife  Emefto  > di  dorè  avete  prooonziale 
cofei  che  fpaventano  chi  aspirar  vole(Te  ali* 
Eloquenza;  ficcome  avete  fatto  anche  ulti- 
mamente, con  dite  che  l'Oratore  pili  del 
Poeta  ha  bifogno  dell’ arte  dando  con  ciò 
ad  intendere  1 che  anche  per  quello  capo  Ita 
più  della  Poesia  didicile  1’  Eloquenza. 

CoRT.  Io  almen  cosi  penfo,  e aggiungerò 
ancora»  che  il  Poeta  non  ha  per  avventura 
pregio  alcuno,  di  cui  non  abbia  a entrare 
a parte  anche  I*  Oratore. 

Guid.  Mi  pare  che  il  Poeta  aver  debbia 
almeno  il  jus  privativo  fopra  l’edro , o *1  fu- 
rore , che  11  chiami  • il  quale  è proprio  e 
tutto  fuo , a lui  concedendolo  anche  Cicero- 
ne là , dove  (a)  dice  : SpiJJi  volti  io  ho  in- 
itfo  ^ comi  fi  dici  trovarfi  negli  jeritti  di  Dt^ 
moertio,  e di  Platone  ) che  ninno  può  efiere  buon 
poeta  finga  f ardenza  deir  animo , o fia  eniu- 
fiafmo,  e fenga  un  certo  invafamtnlo  ^uafi  di 
furore.  « 

CoRT.  Credo  che  voi  il  facciate  per  ten- 
tarmi, dacché  ben  faprete,  che  fe  Tullio 
nel  tefto  allegato  da  voi  concede  il  furor 
poetico  a’  Poeti , non  lo  efclude  però  dagli 
Oratori,  dove  cita  lo  ftelTo  Democrito,  e 
Platone  dicendo  (à)  Demoerito  dice  ninno  po- 
ter effere  gran  Poeta  finga  il  furore,  e lo  fief- 
fo  dice  Platone , dal  quale  mi  contento , che  fi 

chiami  furore Che  diri  io  del  vofiro 

favellar  nelle  caufei  Che  diri  del  vofiro  gefii- 
re  ? Può  egli  ejfere  ti  F uno  che  C altro  e ga- 
gliardo, e grave,  e copio fo  , fe  f animo  fiejfo 
non  fi  finte  di  molto  agitato  ? Per  verità  piti 
volte  IO  ho  ojfervato  in  te,  e in  Efopo  tuo 
domtfiico  tale  ardore  d* afpeito,  e di  movimen- 
ti , che  ftmirava  ^ert  da  una  certa  forga 
tratto  fuor  di  fe  fiejfo.  Ed  affinché  non  abbia- 
te a riferire  quello  furore  folo  alle  qualità 
elbinfeche  dei  corpo,  quali  farebbono  l’ac- 
cenderfi  il  volto,  lo  feiorfi  in  fudpre,  il  re- 
citar con  ardore  , il  gellire  con  violenza, 
voi  vedete  che  e prima  e dopo  nomina  la 
mente  {c)  e 1*  animo , che  danno  a quelle  il 
moto  : lenzaché  altrove  ( d)  piò  chiaramente 
fi  Ipie^a  coi  dire:  A me  poi  ni  pur  qutfit 
cofe  piu  conte,  e piti  illufiri  pajone  andar 
tfintt  dalla  forga  divina  ; ui  guijd  che  penfo 
nd  potere  il  poeta  profferir  vtrfi  e gravi , t 
finttttgiofi  finga  una  qualche  celtfie  infpiragion 


della  mente , ni  F Etoqiung*  potere  feorrert  « 
guifa  di  ricco  fiume  con  fonare  parole , e niM 
merofe  fintenge  finga  una  certa  forra  fu- 
periort . Quando  poi  poco  vi  lidalte  di  Ci- 
cerone, col  fofpettare  che  egli  non  ad  altro 
attenda , che  ad  ingrandire  e magnificare  le 
cofe  proprie,  eccovi  anche  un  poeta,  cioè 
Ovidio  che  afferma  il  medefimo,  parlando  i 
Solano  oratore  (r). 

* tìuie  tu  quum  plactat , & Vertice  fiderà 
tangat , 

Seripla  (amen  profugi  vatit  habenda 
putat  . . . 

Difiat  oput  nofirum , fid  fontiiut  exit  ab 
tfdem , 

Ariit  6r  ingenua  cultor  uterque  fumut. 

Thyrfus  enim  voiis , gefiata  efi  laurea  noiit, 

Sed  tamtn  ambobut  dePet  truffe  color. 

Tanto  credo’che  balli , per  levarvi  ogni 
dubbio,  e farvi  credere  che  Cicerone  parli, 
non  per  lodar  1*  arte  fua,  ma  per  dire  il 
vero. 

Guio.  Io  ne  fon  perfuafo:  vorrei  ora  fa- 
pere  qual  fia  più  nobile,  fe  l'Arte,  o U 
Natura. 

CoRT.  Secondo  Cicerone  , l' arte  (/)  pro- 
cede dalla  natura , e fecondo  altri  , ella  é 
un’  immagine , un  ritratto  di  effa , tenendo 
quella  il  luogo  di  padrona,  e quella  di  an- 
cella ; perciocché  non  v'  ha  arte , che  dalla 
natura  non  fia  ilara  fuggerita,  la  quale  gii 
uomini  ebbero  mai  Tempre  in  mira,  quando 
vollero  formare  i precetti  dell'  arte  , i quali 
tanto  prò  fono  perfetti , quanto  piò  a quella 
fi  accollano  per  imitarla:  e perché  appunta 
r atte  è fondata  filila  natura , e filila  fpe- 
rienea  delle  cofe,  perciò  v’é  tutto  il  bifogno 
di  coltivarla , avvalorando  effa , ed  accre- 
feendo  i comodi  della  natura;  fuggerendo 
mezzi  certi , e vie  ficure  nell’  operare  ; e te- 
nendoci lontani  da  i dubbj , oagl'  inganni, 
da’  falli  ; effendo  l’ arte  feopritrice  degli  er- 
rori, _e  una  regola  confermata  dalla  fperien- 
za.  Perché  poi  1’  arte  è cosi  llfettamente  di- 
pendente dalla  natura , ne  fegue  che  l’ una 
lenza  l’altra  quafi  feompaia,  allorché  vien 
polla  in  confronto  di  chi  l’ima  e l’altra  fe- 
licemente poffegga:  dico,  polla  in  confronto, 
perché  altrimenti  fe  fi  confidcrano  fole,  « 
divife,  molto  piò  vale  la  natura  dell’ arre, 

come 

Si  traduce  in  voi- 
a fenfu  mentis . 
(f)  Ars  quuQ» 


tu. 


1.  cap.  37, 


(a)  De  Orat.  Hi,  1.  cap.  46.  (b)  De  Div'in. 

gare  tratto  fuor  di  fe  lleffo , di, 'thè  h 

Tufcul.  Qu<^.  Hi,  r.  cap.  26.  (e)  Ex  Ponto  lìi.i.eleg,^ 

. a natura  profeta  fin,  De  Orar.  Hi,  4, 
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di,  'thè  in  latino  fi  legge  abflraxilTe 
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come  ne  infeine  (a)  Quintiliano,  che  pro- 
ponendo ti  voftro  quelito . così  rirponde:  Si 
JiicU  ancora  cercare  , fi  alT  Elo^uta^a  pùc 
xonfirifea  la  natura,  awtr  la  dottrina  .... 
un  ptrf  tuo  Oratore  non  può  rifultar%,  che  t 
dall'  una  , e dalP  edera  ...  pidocchi  fi  alC 
una  dette  parti  tu  togli  C altra,  la  natura 
anche  jen^a  dottrina  molto  potrà , ma  la  dot- 
trina non  varrà  niente  fin^a  la  natura.  Se  poi 
concorrono  egualmente  , ancorché  amendue  fieno 
mediocri,  pur  crederò  la  natura  ejfire  di  mag- 
giore importanza , ma  fiimo  ancora  che  i per- 
fetti Oratori  ahtiano  maggior  oitligo  alla 
dotuina,  che  alla  natura.  In  quella  ^uifa  che 
ad  un  terreno  fierile  affatto  niente  può  giovare 
un  ottimo  agricoltore , ma  da  un  terrea  graffo 
qualche  eofa  di  buono  germoglierà  anche  fin^a 
coltura  ; e pure  al  fertile  terreno  più  contri- 
iuirà  la  coltura , che  la  fila  fieffa  bontà.  E fi 
Pr  affitele  fi  foffe  sforzato  di  fcolpire  una  fa- 
tua in  una  macine  da  mulino,  per  verità  io 
vorrei  anzi  rozzo  ’l  marmo  di  Paro  ; ma  fi 
, quefio  fiato  foffe  dal  medefimo  artefice  lavora- 
to , t opera  Jarebbe  più  debitrice  alle  mani , 
che  ed  marmo  . Fintdmente  la  natura  è della 
materia , F arte  è della  dottrina  ; ^uefia  lavo- 
ra , mila  fi  lafcia  lavorare.  L'arte  nulla 
vaie  finza  la  materia,  ma  'la  materia  anche 
. finza  F arte  i degna  di  prezzo.  DelF  arte  fom- 
ma , la  materia  ottima  i migliore.  Qui  vede- 
te > che  loda . e preferifee  di  molto  la  na- 
tura all’ arte,  tuttavia  vorrei,  che  badalle  a 
quelle  parole:  Stimo  ancora,  che  i perfetti 
Oratori  abbiano  maggior  obbligo  alla  dottrina, 
xhe  alla  natura  ; perchè  in  ratti  è incredibi- 
le , quanto  la  natura  venga  migliorata  dall’ 
arte:  quella  cetto  è più  nobile  di  quella  af- 
I lai , non  pertanto  a quella  dee  riconofceili 
I lenza  line  obbligata^,  perchè  è colei , che  la 
rende  bella,  ricca,  pompolà:  volete  voi 
udire  un  mio  paragone  ì La  natura  è citta- 
.ahoa , l'arte  è contadina;  la  prima  è più 
fortunata , più  nobile , più  leggiadra , ma  in 
grazia  di  chi?  dell’  arte,  che  li  aflFatica  a 
vantaggio  dì  lei;  perchè  altrimenti  quella 
non  potrebbe  da  fé  far  troppo  bella  figura: 
in  quella  guifa  appunto,  che  veggiamo  in- 
tervenire alle  cittadinefche  perfone , le  quali 
compaiono  belle  , gaie  , ì4ullri  i gentili  , 
«foggianti , ricche  , liberali  ; ma  in  grazia 
«le*  contadini , che  fudano  folto  la  sferza  del 
Sole , ùuirizzilcoao  Traile  novi,  e per  le  fa- 
tiche divengono  deformi  , fecchi,  fmunti. 


laceri,  penyriolì,  ùi  Ibmma  dì  una  gretta 
apparenza  ; e tutto  cib  in  vantaggio  de" I019 
padroni , che  Vivono  beati  nelle  città. 

£at<.  £’  mi  f i>ce  cotefto  paragone , e va  ‘ 
p pennello  ; e in  fatti  tolto  Io  avete  dal  fen- 
fq  comune,  non  de’ dotti,  ma  di  coloro,  che 
llimano  gli  uomini  lludiofi  elTere  tanti  fac- 
chini, che  è qualche  cola  di  peggio  de’ con- 
tadini: noi  veggiamo  non  poem  di  quelli 
lignori  cittadùii  llarfese  feioperati  in  pan- 
ciolle a Crocchio  Tulle  pancacce  de  i caffè, 
Ibendendo  il  giorno  ora  in  azzimarll  , e 
ItribbiarTi  come  le  femminette,  per  compa- 
rire attillati , lindi,  e forbiti  come  tanti  zer- 
bini ; ora  in  converTare  colle  Tignore  grazia 
li , garbati , galanti  ; ora  in  empier  lo  ftet'a- 
no  tra’  conviti  , e gli  flravizzi  ; ora  in  paf- 
Tcggiar  difinvoltì,  o tronfj  per  la  città;  ora 
in  trattenerfi  per  molle  ore  o pe’ teatri , do- 
ve impiegano  l’ orecchio  alle  muTiche  ; ,0 
nelle  danze  dove  rìTcuolono  acclamazioni  od 
applaufi  non  colla  virtù  della  iella,  ma  cpl 
valor  de’  piedi  ; ovvero  collo  llarTene  al  tp- 
volmo  a lludiare  con  Tomma  attenzione  il 
libro  del  quaranta:  coTe  tutte  che  fervono 
Tolo  a far  comparire  vìllofo, nobile,  e gajo 
il  corpo,  non  già  lo  fpìrito,  la  cui  coltura 
fi  abbandona  ; perchè  a dire  il  vero , il  vo- 
lere mtiCchire  taciturni  entro  una  libreria, 
il  logorarli  la  villa  fopra  le  -fcrìlture , lo 
flillarfi  il  cervello* e confumare  gli  fpirìti 
fcribacchìando  e componendo,  lo  Igobbare 
in  Ibmma  per  l’acquifto  delle  Icieoze  con- 
viene folo  a’  preti,  a’ frati,  a’ifottori,  e 
a’ pover’ uomini,  che  fi  hanno  a procacciare 
il  pane , e un  po’  di  reputazione  col  lavo- 
rar di  fchiena  uitomo  ^li  ftudj , de’  quali 
elfi  non  hanno  bifogno , perchè  .... 

CoRT.  Troncate,  troncate  di  grazia  cote- 
ila  predica , che  è fiato  buttato , non  elTeo- 
dovi  chi  r alcolii  , e fcrbatela  per  altro 
tenmo. 

Ern.  £*  vero  , ma  non  dico  io  benè 
forfè  ? 

CoRT.  No , dite  male , cioè  male  a pro- 
pofito,  perchè  la  vollra  predica  non  fi  aflà 
a queffa  udienza,  che  coolille  m troppo  po- 
che perfone.  > 

£rn.  Dico  per  dire  .... 

CoRT.  Lo  IO , ma  fe  avelli  preveduto , 
che  folle  per  isfoderare  il  zimbello  a quello 
mo’,  in  ifcambio  del  mìo  paragone  , .ne 
avrei  prodotto  uno  d’ un  altro , clw  effendo 


^a)  Jhfi.  Orai,  Uh.  2,  cap.-f^;  _pag.  tlj. . 
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^oco  decoroso  cosi  alta  natura  • come  all’ 
Urte , non  avrelle  avuto  campo  di  ghiribiz- 
zare, come  avete  fatto. 

' ■'  Ern.'  lo  mi  Ifarò  zitto , perchì  appunto 
'predico  a'  porri , e voi  in  premio  di  mia 
ubbidienza  ditemi  qual  è il  paragone  altrui , 
che  potevi  recare, in  quello  propofito. 

CORT.  £'  fi  pub  torre  da  alcuni  verli  di 
Aufonio  (a)  che  fono  quelli: 

Infidtns  caco  graditur  pcdc  claudus  Mtroquc  ; 

• Qùo  cara  ahtruttr  fttmìt  ai'altcratro. 
Cacus  namqut  ptdu  clauda  t grtjfumquc 

mtniprat , 

• Al  claudus  caco  lumina  oro  ptditus. 
dove  vedete,  che  nel  cieco  li  pub  raffigu- 
rar la  natura , la  quale  intimamente  muove, 
e fa  camminare  l’uomo,  nia  con  pericolo, 
fenza  faper  dove;  e nello  zoppo  ravvilere- 
mo  l’arte,  la  quale  cogli  occhj  , cioè  colle 
regole , co'  precetti  , colla  fperienza  guida 
con  ficurezza  il  cieco  là , dove  ella  per  man- 
canza de’  piedi  andar  non  potrebbe.  In  tal 
cafo  voi  vedete,  che  ficcome  quelli  due  uo- ‘ 
mini  imperfetti , qualora  fien  difuniti , o non 

■ polTono  nulla , o potendo  , Tempre  in  rifehio 

• fono  di  capitar  malamente , e percib  I’  uno 
è in  precila  necelTità  di  avere  la  compagnia, 
e l'a|Uto  dell’altro;  coti  la  natura  e l’arte, 
fe  fono  Iòle , fono  Tempre  mancanti  ; onde 
bifognofe  fttno  di  foccorrerfi  una  I’  altra  , 
come  due  buone  forelle',  per  non  porfi  in 
rifehio  di  tracollare,  fe  ftanno  divife.  Ed 

- ecco  cosi  foddisfatto  , Ernello  , alla  vollra 
curiofità,  ed  a voi,  o Guido,  al  vollro 
quefito,  intorno  al  quale  molte  cofe  di  più 
aggiungere  fi  potrebbero , ma  non  d’ innanzi 
a voi,  a’ quali  ho  ragionato  anche  Ibver- 
chio  dilTufamente. 

- Guid.  Io  credo  che  si , che  abbiate  ra- 
gionato di  molto  r non  intorno  al  mio  que- 

' fito  , ma  intorno  all’Eloquenia,  la  quale  con 
le  vollre  parole , e con  le  altrui  amorità 
"avete  mollrattl  più  rollo  imponibile  , che 
difficile  a confcguirfi , per  modo  che  in  vece 
di  prender  coraggio  , li  feorerebbe , dando  * 
‘ per  dilperata  1’  im'prefa  colui , che  pur  pen- 
falTe  di  porli  al  cimento  di  fame  l’acquillo. 

CoRT.  Veramente  io  non  debbo  oppormi 
alle  vollre  parole,  perchè  un  fommo  Ora- 
tore io  credo , che  altro  non  fia , che  un  . 
miracolo  della  natura  e dell'arte  , e che 
chi  veder  potelTe  in  un  uomo , qual  già  fu 

(a)  Epigr.  130.  (b)  5on.  ZIO. 
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Cicerone  , 1’  Eloquenza'  viva  , e fpirantCì 
avrebbe  più  ragion  del  Petrarca  di  dire  (i) 

, Chi  vuol  veder  quantunque  puh  natura, 

■ ■■  E'icicl  tra  noi, 'Venga  a mirar  capei, 
' Ch’  è fola  un  Sol , non  pure  agli  occhi 
miei  ; 1 

Ma  ed  mondo  cieco,  che  vertit  non  cura. 
Ma  io  non  poteva  parlarvi  diverfamente,  (e 
appunto  doveva  ril^ndere  alla  qualità  delle 
interrogazioni , che  fatto  mi  avete  ; percioc- 
ché io  vi  dirò  con  (c)  Cicerone;  Ma  giac- 
chi noi  dokbiam  favellare  delC  Oratore,  ne- 
cejfario  i che  parliamo  di  un  Oratore  perfetto', 
pereioechi  la  virtù , e la  natura  di  una  cofa, 
fe  non  ci  p mette  avanti  gli  occhj  perfetta  , 
quale  e quanta  pa  capir  non  p pub.  *E  più 
dillùfamente  Quintiliano  (d)  che  cosi  rifpon- 
de  a coloro,  i quali  dicevano  non  eifese 
necelTario  , che  r Oratore  fapelTe  Geome- 
tria , Mulica,  e fimili  cole:  A quali  in  pri- 
mo luogo  io  rifpondo  ciò,  che  anche  Cicerone 
nei  pio  litro  a Bruto  piu  volte  dice,  non  for- 
marp  già  da  noi  quell  Oratore , che  0 eppa  , 
o pa  flato  eppente  ; ma  d'  aver  noi  conceputo 
nelC  animo  nopro  una  certa  idea  di  quel  per- 
fetto , che  è di  ninna  cofa  mancante  ; imper- 
ciocché volendo  formar  fapiehte  colui,  che  ì 
per  ejfere  pcrfettifimo  in  ogni  parte , e ( come 
dicono  ) un  certo  Dio  mortale,  pimano  dover- 
lo rendere  inflrtuto  non  foia  nella  cognizione 
delle  cofe  ceUpi , 0 mortali  ; ma  lo  fanno  gi- 
rare ancora  per  certe , fe  volete  guardarle  in 
fe  pejfe,  piccole  cofe-,  con  quel  che  fegue 
già  altrove  da  noi  recitato.  Così  quello  gran 
maellro  : mifurate  ora  con  quelle  le  mie  pa- 
role , e vedrete  fe  ho  detto  troppo  : io  ho 
intitolato  il  fommo  Oratore  un  miracolo 
della  natura , e Quintiliano  lo  chiama  un 
pezzo  di  Divinità , che  è qualche  cofa  di 
più . ' 

Guio.  Tutto  bene,  ma  fatto  Ha,  che  in 
vece  di  feemare , fate  crefeere  lo  fpavenio 
in  chi  afpiralTe  all'Eloquenza. 

§.  XIX. 

CoRT.  Sentite  quefta  llorietta  (e)  Ettevl 
a'  tempi  di  Tiberio  un  ceri’ uomo , per  nome 
Apiceo  ,' gran  ghiottone  ,c  ricco,  da  cui  molte 
.forte  di  torte  fon  dette  Apicie  ; il  quale  effen- 
dop  inghiottite  molte  migliaia  di  feudi , per  lo 
ptù  dimorava  in  Minturno  città  di  Campania 

man-, 

(d)  hp.  Orai.  Ut,  i. 


ZIO.  (0  Oreuor.  Ut,  q.  eap,ii. 
(e)  Aien,  binnofof,  .Ut,  l,  cap,  ]. 
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man^iandofi  molti  f^Ult , che  quivi  nafctva- 
no  affai  piu  groffe  delle  SmirntCy  e degli  ajla- 
ci  di  Aleffandria,  Avendo  pojcia  intefoy  che 
fe  ne  trovavano  nella  Liiia  di  maggior  grof- 
feq^a , di  punto  in  bianco  fen^  appettare  ni 
pure  un  giorno,  navigò  a gialla  voltai  e do- 
po d^  aver  patito  molto  nel  viaggio,  prima 
che  fmontaffe  di  nave  (perocchl  precerja  già 
era  la  fama  del  fuo  arrivo  ) gli  vennero  in- 
contro , dentro  più  barchette , de’  pefeatori  ca- 
richi di  btlliffme  fquilU  ; le  qualt  ei  veggendo, 
interrogavacli  s'  e’  n’  aveffero  delle  più  groffe  ; 
ma  avendo  in  rijpofla  che  maggiori  di  quelle 
ivi  non  fi  trovavano , ricordalofi  delle  fue  Mia- 
t urne  fi , fen^a  punto  mettere  il  pii  in  terra, 
ordinò  di  prejente  al  nocchiero,  che  voltaffe  la 
prora  verfo  C Italia.  Fate  voi  ora  che  nai'ca 
alcuno  con  in  corpo  quella  lame  deli’  Elo- 
quenza, che  fentiva  Apicio  delle  fquille,  e 
vedrete  che  con  più  avidità  (quanto  à più 
nobile  1’  Eloquenza  d’  una  fqudla  ) quello 
• ghiottone  correrà  in  cerca  della  medelìma,  e 
con  tutti  eli  sforzi , anche  con  rifico  della 
vita,  faralla  fua:  Ad  una  grand'  opera  ed  ar- 
dua , diceva  Cicerone  a Bruto , ci  eimentia- 
,mo,  ma  fiimo  ninna  cola  diffeite  ad  un  aman- 
te. Che  le  tanto  vi  Igomentate  voi,  non  fi 
Igomenterebbe  già  chi  t'olTe  nato  per  l'Elo- 
quenza , che  farebbe  ancora  alcuna  cofa  di 
più,  che  io  avrei  detu,  fé  non  vi  vedelHù 
timido. 

GuJO.  Sarà  un  qualche  miracolo  , che 
avrà  a fare  queft’ uomo  mezzo  divino:  c 
che  adunque  gli  rella  a fare  di  più  ? 

CoRT.  1 miracoli  hanno  dello  lb;aordina- 
rio , del  gloriofo  ; ed  ei  dovrà  fare  anzi  un 
u6cio  tenuto  per  ordinario,  e pedantefeo  ; 
.che  le  vel  dico,  vi  farb  ridere,  nel  che  non 
. vi  farebbe  male , ma  temo  qualche  cofa  di 
■peggio. 

UuiD.  O che  preparazioni  fon  cotefte  ! 
fapcte  bene  , che  avete  a parlare  libera- 
, mente.  . 

CoRT.  L’Oratore  debbe  anche  farefcuola. 

Guid.  Oh  cotclla  è nuova  di  trinca  ! 

. Quell’  altro  ride , che  feoppia. 

CoRT.  Si  pub  egli,  Eiiiello,  fapere  laca- 
. gione  del  vollro  rifo  ? 

. Erm.  Dirb  anch’io  una  llorietta,  « farà 
di  queir  uomo  di  cinquant’  anni  in  circa , 
che  avendo  la  zazzera  brinata , e trovandoli 
in  mezzo  a due  femmine , una  giovane  e 
1’  altra  vecchia  , quella  amante  e quella 

(a)  In  fi.  Orat.  IH.  to.  cap.  >. 
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amata , era  ad  an  tempo  lleflb  pettinato  da 
tuttaddue  ; ma  la  giovane  gli  llrappava  tutti 
i capelli  canuti  per  renderlo  limile  a fe,  0- 
la  vecchia  per  lo  llelTo  line  di  farlo  com- 
parir vecchio,  com’ella  era,  gli  llrappava 
tutti  i neri  sì , che  il  poveretto  alla  hn  del 
giuoco  reAb  monnone,  » ’n  zucca.  Coti  al- 
tri dir  potrebbe , che  avendo  voi  fatto  fcuoh 
la,  vorrefte  render  gli  altri  fimili  a voi. 

CoRT.  Cìb  II  penferebbe  male  a propo- 
fito;  perchè  pollo  che  io  abbia  fatto  fcuo- 
la , non  fo  però , nè  ho  fatta  la  protèl&one 
di  Oratore,  e febbene  più  volte  io  abbia 
recitate  orazioni,  quefto  perù  non  fu  l’ im- 
piego mio  giammai  ; onde  vedete  che  per 
tute  altro  motivo  ho  detta  una  tale  propofi- 
zione. 

Guid.  E per  qual  motivo  detta  l' avete} 

CoRT.  L’ ho  dena  per  cìb  , che  fi  legge 
dì  Cicerone . . Queft’  uomo  fu  quel  grande 
Oratore , che  noi  fappiamo  ; ora  chi  afpi- 
• zalTe  ad  imitarlo , perchè  non  potrà  altresì 
imitare  quegli  elémpj , che  nella  fua  vita 
egli  ne  diede  } noi  lappiamo  , eh’  egli  fece 
fcuola , infegnando  1’  Eloquenza  ad  alcuni 
giovanetti  Romani , per  l’ amore  che  por- 
tava a’medefimi,  ed  anche  per  fuo  profitto: 
perciocché  fe  l’Oratore  oltre  la  natura  deb- 
be aver  l’arte,  chi  è che  fappìa  meglio 
l’arte  di  alcuna  feienza  dì  colui,  che  ne  fa 
profelConc,  che  ne  ènueftro?  quelli  è que- 
gli che  col  tante  volte  maneggiarfa  e ripe- 
terla , per  inferirla  in  altrui , ne  fa , dirb 
cosi , un’  intera  notomia , la  fmidolla  mùiu- 
tamente,  vi  fpecola  fopra  con  fouigliezza , 
uè  comprende  tutta  la  forza , il  pregio , il 
valore , e conolce  compiutamente , e dìAin- 
tamente  il  buon  ufo,  che  far  fi  dee  delle 
parole , delle  . frali , della  dilpofizion  delle 
parti , de’  luoghi  orator) , delle  figure  , e di 
tutto  db,  che  iufegna  l’arte  dell’ Eloquenza, 
della  quale  egli  ficcome  fpertillimo  è intera- 
mente padrone , quale  appunto  era  T ullio , 
che  percib  da  Quintiliano  (a)  vìen  chiama- 
to, non  eloquente,  ma  l’Eloquenza  flefla 
viva,  parlante,  yilibile.  Onde  fe  io  v’ho 
detto,  che  l’Oratore  dovrebbe  fare  fcuola, 
intendo  dire  che  debbia  faper  l’arte  oratoria 
con  quella  perfezione , con  cui  la  fanno  i 
maeltri  ; ma  vedrete  che  farà  cofa  difficile  , 
che  altri  fappia  l’ Eloquenza  veramente  da 
maellro  fenza  aver  fatto  il  maeftro . Non 
credo  ora , che  la  mia  propofizione  vi  parrà 

coti. 
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così  Itruia,  come  ri  comparre  al  principio; 

« fé  quefto  t,  potri>  aggiungerne  un*  altra  di 
carattere  poco  diverfo , cioè  die  1’  Oratore 
debba  anche  fcrirere  precetti  oratorj , pei^ 
chè  cosi  ancora  fe’  Ciceroact  il  anale  fa- 
pete  che  da  giovanetto  compofe  i tiori  dell’ 
Inveniione,  i cui  precetti  « parte  feguii  in 
parte  emendò  nell'  eferciiio  dell'  Eloquenia  • 
perinionandoli  poi  ed  accrefcendoli  Con  tut- 
te queir  altre  cofe  rettoriche , eh'  egli  IcrilTe 
in  età  più  provètta.  Sicché  fe  noi  elàminia- 
Bto  la  vita  di  Cicerone,  vedremo  che  una 
cofa  andava  congiunta  con  l’altra  in  guifa, 
che  egli  or  componeva  precetti,  ora  gli  elè- 
cuiva , or  gl’inlegnava;  eferciz)  tinti,  che 
u rendettero  quel  fomrao  Oratore , che  noi 
ammiriamo,  rodo  ciò  fe  io  v'  Interrogalfi  : 
chi  fa  più  i precetti  rettorki  , colui  che 
•gl’ impara  nelle  fcuole,  e che  anche  per  bi- 
logno  gli  dudia  fu  i libri;  ovvero  colui, 
che  gl’  tnfegna , e gli  compone  come  mae- 
Aro?  Senza  fallo  ini  rUpondareAe,  che  que- 
flo  fecondo:  io  v’interrogherò  nuovamente: 
l’Oratore  debb’egli  faperli  come  Icolare, 
.o  come  maeftro  1 mi  direte , come  maellro  : 
fe  ciò  é , tirate  voi  ora  l’ altra  coofeguenza, 
che  teda  (a). 

Gvio.  lo  mi  rimango  foddisiatto  , ata 
.tante  e tante  cofe,  che  avete  detto,  e che 

• avete  anche  modrate  neceflarie  all’Oratore, 
fervano  ,elle  a dare , o più  lodo  a levare  il 

- coraggio  % chi  volcde  iar  1’  acquido  di  que- 
. da  mirtcolofa  Eloquenza? 

CoET.  Anche  a quedo,  che  ora  per  la 
terza  voka  replicale , avrei  rifpodo , fe  mi 
avede  lafciato  prendere  un  po’  di  fiato.  La 
. vera  Eloquenza  è didicilillima,  dunque  fi 

■ dee  difperare  i’  acquido  ? non  é buona  la 

■ confeguenza  ; legiitima  quella  farebbe  , fe 
-.quella  fofle  impolTibile.  Ciò  previde  ancor 

Cicerone,  onde  conviene  (è)  odiiJo:  /ilei  cit 
io  temo , che  fe  io  fari  tfuei  ohe  tu  vuoi , e 
dif  ingerir  enei  fommo  Orator , che  tu  cerchi , 

. io  non  ntoia  a rafreddart  lo  fiudio  di  molti, 

1 i fiu/i  vinti  dalla  Mff  vallone,  non  vorrà»- 

• ao  porp  al  eìmenlo  di  ciò , che  dindono  di 
, poter  coufeguire.  Ma  l giupo , che  merue  Un- 
. tentato  tafein  coloro  , epe  afpirano  a ctfe 
. grondi , e fommamente  dcpderahilif  Che  fe  al- 
cuno poi  p troverà  atiandonato  o dalla  fua 
natura,  a dai  vigore  di  un  valorojò  ingegno. 
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ovvero  fari  'meli  corredato  di  notizie  delle 
grand/  arti , tenta  ciò  non  opante  ^uet  corfo , 
che  ei  potrà , emendo  cofa  onorata  che  riman- 
ga nel  fecondo , o nel  ler^o  colui , che  afpira 
al  primo  uopo.  Sentitelo  come  ragioni  (c) 
altrove.  È a mio  giudizio  niano  Oraeore  po- 
trà effer  ricolmo  di  ogni  laude,  fe  non  avrà 
acquipata  la  periata  di  tutte  le  cofe  grandi  , 
di  tutte  le  arti  ....  Ni  io  già  aggraverò  i 
aopri  oratori  fpecialmente  con  pefo  tale , che 
in  una  città , ed  in  un  vivere  coti  pieno  di 
faccende  , io  (/fini  nierue  loro  effer  lecito 
■d"  ignorare  ; febbene  ia  natura  deW  Eloquenza  , 
e la  Pejfa  profeffione  di  bea  Sre  pa'ja  , che 
efiga  , e prometta , che  t-  Oratore  abbia  fopra 
a qualpvoglia  materia , che  propofa  gU  ven- 
ga, a favellare  con  ornamento,  e con  copia. 
Àia  perchl  fon  peltro  , che  Sb  a molti  parrà 
■una  cofa  ferula  mi  fura  , e fenqa  piu  . . . altro 
non  raccoglierò  in  quep't  libri,  fe  lun  quello, 
che  dS  quap  eoimuu  confenlimento  <T  uomini 
fommi , da  poi  che  ebbono  a lunga  tal  qui- 
pian  ventilata , fu  a£eg04to  a qu^o  genere 
oratorio  f e ripeurò  ....  quelle  eofe,  intorno 
alle  quali , pccome  già  intep , p aggirarono  le 
difpute  di  alcuni  nopri  cloquetuifpmi  uomini , 
e per  ogni  dignità  fovrani.  Dopo  Tullio  li 
oda  ancor  Quintiliano,  che  meglio  forfè 
parla  ( d ) al  nodro  propofito  . Della  quale 
Eloquenza  , comecché  tuli  arduo  collocata  pia 
la  fpcranqa  , noi  con  tutto  ciò  infegneremo 
ogni  cofa  , arrichì , fe  non  tuuo , almen  mol- 
to p faccia.  Ma  pecchi  avremo  noi  a feorar- 
cii  La  natura  certamente  non  proibire  F ep- 
flenqa  di  un  perfetto  Oratore , e vergognofo  l 
difperar  ciò,  che  l pojpbile.  Voi  da  ciò  ve- 
dete , che  ameadue  quedi  grand’Uomini  co- 
nobbero r acquido  dell’  Eloquenza  edere  di 
una  fatica  immonfa , ed  infinita;  non  pertan- 
to defero  i precetti,  perchè  altri  potede  im- 
pararla ; e coti  debbe  fare , chi  oggi  fi  fen- 
te  il  defiderio  di  coafeguiila  ; leggere  cioè  i 
precetti  di  quedi  due  cccelleniilhmi  maedri, 
ed  efeguir  quello , che  elTi  infegnano  di  do- 
ver fare,  per  riefeire  fomrao  Oratore;  ri- 
flettendo che  fai à malagevole  bensì,  ma  non 
impoflibile  roliener  quello  , che  già  confe- 
guirono  altri  ; anzi  a noi  tanto  più  facile  , 
quanto  che  abbiamo  quegli  efiemplì  innanai 
agli  ocebj,  che  già  agii  antichi  mancarono. 

§.  XX. 
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Ern.  Dacché  Guido  tace , dirb  una  co- 
letta ancb’  io , che  fé  è vera , convien  eh’  io 
dìa  del  balordo  a Cicerone  > le  i falfa , ch’io 
dia  del  balordo  ad  un  ihio  e vollro  compa- 
triota. Io  ho  olTervato , che  voi  non  parla- 
le che  del  Ibmmo  Oratore , e non  ho  dub- 
bio alcuno  t che  uliate  quella  voce  fommo  in 
quel  fenfo , in  cui  la  uto  Cicerone , e an- 
che  Quintiliano  (che  quelli  pure  corre  ri- 
schio d’  entrare  a parte  della  balordaggine  ) 
ora  quelli  due  valenl'Uommi.  quando  dico- 
no di  voler  formare  un  fommo  Oratore , in- 
tendono un  Oratore , quanto  elTer  polTa  pei^ 
fettilKmo.  o fia  tale,  che  corrifponda  all’ 
idea,  che  e Tullio,  e Fabio  aveano  jn  men- 
te; ma  fe  ciò  elTer  polTa,  e fé  in  cafo  che 
riefeifle,  il  riidcimento  fu  felice,  udite  quel- 
lo, che  alquanto  dilFufamente  dice,  o lia 
fa  dire  per  bocca  di  un  finto  Arillotìle , o 
per  dir  m^lio,  d’  un  vero  impollore  il  no- 
llro  ( n ) Bolognefe  Pier  Jacopo  Martelli  . 
Nulla  ì più  perfetto  della  perfetta  idea  delle 
tofe\  pereki  certo  ogni  cofa  creata  i fempre 
inferiore  alC  idea , che  fi  pub  dir  creatrice.  Ma 
niente  i più  difettuofe,  che  il  voler  ridurre  le 
cofe  iftejfe  alla  perfeifion  delC  idea  ; perchì  ciò 
è fovra  le  nojlre  jor^e,  e fovra  le  (egei  della 
natura.  L idea  del  corpo  umano  fi  può  conce- 
pir perfettijfima , e perchè  fia  perfeuiffima  fa- 
rà ancor  una , e farà  una  proporzione  di  mem- 
bra , e di  colori , quu/r  appunto  cottviene  al 
coflittàre  una  efyuifiia  hellezga.  Ma  immagina 
un  poco  di  ejfer  tu  il  creatore  , e di  aver  lena 
di  creare  a tutta  norma  di  ^eJF  idea  i corpi 
umani.  Tu  creerai  milioni  di  corpi  tutti  hel- 
lijfimit  tutti  eorrifpondenti  alC  idea , e però 
Jemhreranno  un  fol  corpo , trattone  il  numero , 
tanto  faranno  uniformt  : non  più  difiinguerai 
jiriflotilt  da  Cartefio  , non  Omero  da  Virgilio, 
o dal  Tajfo,  fiecome  in  nulla  dijlinguonfi , 
fuorché  net  numero  i getti , che  dalla  forma 
medefima  fono  improntati , ' e moltiplicatt.  Ora 
guai  difordine  non  nafeereibe  da  quefia  ideal 
perfezione  } Ma  contraponi  ora  alT  onnipotenza 
tua  immaginaria  del  conformare  i corpi  uma- 
ni precifamente  alT  idea  , T onnipotenza  del 
crearli  tutti  con  le  medefimt  leggi  di  membra , 
e di  fentimenti  ; ma  di  lineamenti , e colori 
cosi  diverfi,  che  appena  fe  ne  trovino  due  fra 
di  loro  tanto  uniformi  , che  F uno  daW  altro 
non  fi  difiingua . Certo  è che  cotefla  pejfanza 


meno  nelf  uniformità  , che  nella  diverfità  eotn- 
parirebbe  maravigliofa , e pure  quefii  diverfi 
moltiplicati  individui  non  corri fpondetebbero 
alla  perfezion  deW  idea.  Il  mio  maefiro  (Ploa 
tane)  volle  ridur  la  Repubblica  alT idea,  tem- 
perandola con  certe  leggi , che  egli  preferive , 
Ma  quefie  daW  idea  fia  fi  partirono , ( nelt 
idea  fia  ritornarono,  non  tuendò  accolte  dallo 
nazioni,  e lutti  i popoli  Sverrebbero  una  fa- 
miglia, e il  mondo  politico  perderebbe  il  fio 
maggiore  ornamento  , che  nafte  da  tanta  va- 
rietà di  governi  adattati  a’  genj  , ed  a'  climi 
degli  abitanti  di  quefia  terra . Cicerone  nella 
fia  Opera  a Bruto  volle  ridurre  aW  idea  fora- 
tore-, ma  ni  Bruto,  ni  i pofieri  fiuti  fortofi ap- 
profittati di  un  così  intuii  precetto  ; e guai  a 
Cicerone  medefimo,  fe  fi  foffe  voluto  prendere 
un  tal  penfiero  ; perchè  ni  egli  farebbe  il  primo 
degli  oratori,  ni  i fioi  fuccefitri  fi  difiingue- 
rebbero  da  Cicerone,  che  nelf  idioma,  e tutti 
perorerebbero  a una  maniera,  e naufearebbero  , 
come  un  ottimo  cibo  , che  venendo  poi  fempre 
in  tavola  con  un  fapore  , che  foffe  immortal- 
mente lo  fieffo , fiuceherebbe  , o fvoglierebbe  af- 
fatto gli  fiomachi , ed  i palati.  Io  avvegnacni 
filofofo,  ho  dato  molto  alf  efempio,  conofeen- 
do  che  tutto  alla  fola  ragione  dar  non  dovevafi 
ne'  miei  precetti  atUa  Tragedia . Nondimeno  , 
come  fUofofo  , ti  confejffo  , che  non  io  afatto 
da  me  Jradicato  il  vizio  ingenito  de’  miet  cot- 
leghi , e mi  pento  delf  aver  conformata  forfè 
un  po’ troppo  la  tragedia  alT  idea , chen’ebb’to, 
valendomi  bensì  degli  efempli,  che  io  vede» 
più  accofiurfi  alV  idea , ' benché  non  mai  arri- 
vaffero  alF  adeguarla . Ma  fe  otteneffi  il  fine 
preferittomi , o non  occorrerebbe  più  efpor  tra- 
gedie , 0 quante  fe  ne  efponeffero  , farebbero  tut- 
te una  fola , e farebbero  per  etwentura  C Edi- 
po tiranno  di  Sofocle.  Ma  chi  lo  vorria  più 
fofrir  nelle  feent  dopo  tanti , e tanti  fecoti 
fempre  udito  , e fempre  rapprefentato  } E 
qual  utile  verrebbe  perciò  alla  Repubblica , ed 
a’  cofiumi  dalla  Tragedia  , abborrendo  allora  il 
popolo  da  teatri , come  gli  fchiavi  dalla  ga- 
lea ì ed  eccoti  ornai  perfuafo  , che  non  bi fogna 
defidtrare  alla  cofa  taf  perfezione , che  la  db- 
firugga  in  vece  di  mantenerla . Ogiri  linea  di 
cofe  ha  lo  fua'perfezion  limitata,  oltre  la  qua- 
le ehi  cerca , nulla  trova,  fe  non  chimere . B 
Lione  potrebbe  vantarfi  di  maggior  perfezione, 
fe  avejffe  F ufi  della  ragione , come  fi  finge  da 
Efiopo-,  ma  quefio  paffar  il  Lione  la  natura 
del  bruto  animale , fi  rende  quanto  mofiruofo , 

altreu. 
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eltrtllanio  iHeriJìiilt , c pan  in  Unta  ancor 
cC  animate  la  ragionevolezza  i perfezione.  Fin 
ui  quello  novello  inrieme , e<i  antichiflimo 
iloloto:  ora  che  ve  ne  pare  di  quella  dot- 
trina ^ 

CoRT.  E a voi  chi  pare,  che  ne  fia  l'au- 
tore, l'antico  AriAotele,  il  novello  impo- 
fiore , o il  noftro  Martelli  ? maaifcAatemi 
chiaro  il  voAro  giudizio. 

Ern.  Dell'  antico  AriAotile  non  pub  elTe- 
re  in  conto  alcuno , poiché  ognuno  ben  fa , 
che  queAa  è una  finzion  del  Martelli;  dell' 
impoAore  né  meno , perché  avrebbe  dovuto 
il  Martelli  contraddirle  ; fati  dunque  del 
Martelli  AeAb il  quale  avendo  a trattare  di 
materie  fonili,  e gelofe , e volendo  dire  li- 
beramente il  fatto  fuo , fi  ferve  d' un  impo- 
ilore  con  bizzarra  invenzione  introdotto , per 
rendere  meno  arditi , e odiofi  i tuoi  deni . 
La  ragione  di  queAo  mio  peniate  è il  riAet- 
tere , che  il  Martelli  non  contraddice  ( come 
ho  detto  ) a tali  dottrine  ,*  anzi  ancora  le 
approva  ; cofa  che  certo  non  farebbe , fe 
celi  le  avelTe  in  conto  di  falfe,  e non  le 
adottalTe  per  fue.  Ed  eccovi  fchietto  il  mio 
giudizio. 

CoRT.  Sarò  fchietto  anch’  io  con  voi  ; e 
dico  che  fe  qucAa  folTe  dottrina  del  vere 
AriAotele , io  ceno  non  ardirei  di  cimen- 
tarmi con  queAo  Principe  di  lìlofofica  fami- 

J;lia,  che  mifpaventa  colla  fola  autorità  deU 
a barba:  fe  ella  é di  un  impoAore,  è me- 
glio non  fame  cafo , perché  fe  dell' origina- 
fe  dir  A potrebbe  : ' ' • 

E perchè  egli  è AriflotiU  , Ufogna 
Credergli  t ancorché  dica  la  menzogna  i 
non  mi  par  già  che  del  medefimo  rìfpetto 
degna  fu  la  mafehera.  Ma  fe  la  dottrina  é 
del  Martelli,  converrà  rifpondere,  non  per 
Voglia  di  contraddire  a queAo  inlìgne  lett^ 
rato  ; né  per  fargli  vedere , eh'  egli  a ro- 
Vefeio  intefe  le  fané , ed  eccellenti  dottrine 
di  queAo  vero  Maeflro  di  color , che  fanno  ; 
ma  per  falvare  dalla  nccia  di  balordo  Cice- 
rone, che  voi  meco  Aimate  pih  di  cento 
Martelli.  Veggiamo  adunque  le  coAui  paro- 
Je , febbene  a malincorpo , perché  rilguar- 
danti  materie,  di  cui  ne  Ibn  poco  pratico, 
< meno  amante.  Egli  dice , che  nulla  è pile 
perfetto  della  perfetta  idea  delle  cofe  ; • e che 
niente  è piti  difettuofo  che  il  voler  ridurre  U 
cofe  alla  perfet^on  delC  idea  : e quanto  dice  , 
proccura'  ahreu  con  varie  ragioni  provarlo  : 
ma  come  non  fanno  a calci  queAe  propofi- 
aioni:  nnlla  è più  perfetto  er.  niente  e più  di- 
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fettiiojó  ec.  ? Se  é perfezione , dunqiie  noti 
pub  chiamarfi  difetto , fe  dir  non  vogliamo 
che  la  perfezione  é difetto  ; or  io  per  non 
ifpender  parole  fovcrchìamente , prorederb 
con  ordine , premettendo  alcuni  principj , 
che  non  cflendo , per  quel,  ch'io  mi  Sap- 
pia, da  niun  iìlofofo  cOntra Aati , moAreronno 
colla  loro  fodezza  l' infuAìAenza  delle  Mar- 
telliaiie  ragioni,  lo  ho  fempre  imparato  al- 
tro non  elTere  l' Idea  , che  una  perfetta  rap- 
prefentazione , anzi  un  aggtuflata  fomiglianza 
dell'  oggetto  ; ho  imparato  ancora  effere  F Idcn 
non  una  fola  ragione  particolare  e limitata , 
ma  un  principio  univerfale , che  dijeende  ne' 
particolari  , a’  ^ttali  vien  partecipata  diverfa^ 
mente  la  perfezione  di  gueW  idea  comune  : per 
fine  ho  imparato , che  non  è un  giudizio  par- 
ticolare , che  forma  la  perfezion  dell'  idea , ma 
quel  comune  eonfenfo  aUracciato  unherfalmei^ 
te  da  tutti  è norma  ad  un  uomo  particolare 
di  perfezione. 

FremelTe  queAe  verità , efaminiamo  ora 
quel , che  dice  AriAotile  per  bocca  del  Mar- 
telli, o '1  Martelli  per  bocca  voAra;  giac- 
ché mi  pare,  che  qui  tutti  parlino  per  cer- 
bottana, o per  meglio  dire,  favellino  come 
gli  fpirhati , fenza  che  niun  favelli  colle  fe- 
lle. Aiente  è più  éfettuofo,  che  il  voler  ri- 
durre  le  cofe  alla  perfezion  delP  idea  : fe  io 
prendo  queAa  propofizione  cori  in  ifola , e 
afeiutta  alciutta , per  vera , mi  dà  campo  di 
formar  queA'  altra  , che  faranno  perfette  quel- 
le cofe , che  non  fono  conformi  alla  perfezion  - 
delf  idea.  Ora  vi  piac'ella  queAa  dottrinai 
e pure  fé  la  prima  fuffiAe  per  vera , in  con- 
to di  tale  fi  ha  ad  aver  la  feconda:  e cosi 
fe  la  perfezione  di  un  viAi  umano  nella  men- 
te di  un  pittore  confiAe  nello  aver  gli  occhi 
folto  la  fronte,  e le  orecchie  fono  le  tem- 
pia, farà  un.  ritratto  molto  perfetto,  fe  di- 
pignetà  fono  le  tempia  gli  occhj , e fono  la 
fronte  gli  orecchi  ; e perché  1 perché  è cofa 
difettuofa  il  voler  ridurre  le  cofe  alla  perfezion 
deW  idea.  Ma  fia  ciò  per  non  detto , e veg- 
giamo la  ragione , che  s’  adduce  in  prova  , 
che  ila  difetto  il  ridurre  le  cofe  alla  perfe- 
zion dell’  idea  : perchè,  dite , cih  è forra  le 
forze  noflre,  e forra  le  leggi  della  natura.  P 
fovra  le  forze  noAre , fovra  le  leggi  della 
natura } che  equivoco  é queAo  1 e ai  quale 
idea  fi  parla  i di  un'  idea  fuperiore  a noi , o 
dell'  impreAa  nella  mente  umana  ? Se  della 
prima,  io  concederb  volentieri,  che  fu  As- 
pra le.  forze  noAre , e fopra  le  leggi  della 
natura  ; perché  né  l' uomo  , né  la  nature 
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M(Tono  nelle  lor  Ettore  rjggiugr.ere  U per- 
fezione di  quell’  idea.  Ma  fe  fi  ragiona  della 
feconda , e perchè  non  le  faranno  le  forxe 
nollre  corrilpondenti  ? Forfè  che  dal  forcano 
Artefice  fu  imprelTa  nella  mente  noftra,  pei^ 
chè  ftcfle  neghittofa  e inutile  ì o anzi  perchè 
conofcendo  noi  il  bello  < e non  arendo  l’abi- 
litè  di  produrlo  coll'  eftrinfeca  operazione  t 
areICmo  a compianger  mai  Tempre  la  noftra 
impotenza!  tormentofa  non  meno  di  quello > 
che  folTero  a Tantalo  l’ acquai  e le  frutta  ? 

No  I tali  non  fiamo  noii  e fe  abbiamo  nella 
mente  imprelTa  la  perfètta  idea  delle  cole , 
abbiamo  ancora  la  forza  di  efcguirle  perfet- 
tamente; perciocché  fe  la  natura  da  un  can- 
to ne  diede  I' aggiuftatezza  del  penfare,  fe 
dall'  altro  è vero , che  la  natura  fia  nell’ope- 
re  fue  perfètta , ne  viene  in  confeeuenza , 
che  le  idee,elTendo  proporzionate  alle  forze 
di  elTa  , riconofcono  un  principio  perfètto: 
ma  fe  proporzionate  fono  alle  forze  della 
natura  , faranno  anche  efeguibili  ; e allora  fi 
efeguifcono  i quando  I’  azione  fi  conforma 
coir  idea  ; e polla  quella  conformità  è per- 
fetto e quello  che  doperai  e quello  ancora 
alla  coi  conformità  fi  opera , per  quella  già 

EremelTa  diflinìzione , che  l’ Idta  altro  non 
ai  che  una  ptrfttta  rapprelcnta^ion* , an^i 
un'  aggiufiata  Jemigtfan^a  delC  oggetto. 

Se  qui  prelente  fi  ttovaflè  quell'  Arinote- 
le maicherato , io  non  fo  bene  a’  egli  inten- 
deflè  me  ; perocché  i a dirla  fchietta , nè  an- 
eh’  io  troppo  bene  intendo  luì , non  fo  fe 
per  fuOi  ovvero  per  vizio  mio.  Tomo  a 
dire  1 di  quale  idea  egli  parla  l Quando 
tratta  dell’idea  di  Platone  nello  ’ntavolar  la 
fua  Repubblica;  quando  tratta  dell’idea  di 
Cicerone  nel  formar  1’  Oratore  ; quando 
tratta  della  fua  nel  regolar  la  Tragedia  i 
«gli  fenz’  altro  ragiona  dell’  idea  umana  ; ma 
in  quella  fua  fuppofizione  (che  anche  quq^ 
Ho  fupporrt  non  è prelTo  i filofofi  troppo 
/elegante)  che  un  uomo  polTa  crtare  un’inli- 
-nita  di  corpi  conformi  all’  idea  i di  quale 
idea  ragiona?  Se  della  divinai  perchè  trav 
ferìrla  all’ uomo?  fe  della  umar»,  e che  v’ha 
a far  la  voce  creare,  che  in  guifa  alcuna 
all’  uomo  non  pub  compatere  r perciocché 
fe  non  pub  l’ uomo  nè  pure  per  divina  vir- 
tù eflèr  fatto  capace  i o come  dicono  gli 
fcolaflidi  eflère  elevato  a crearci  che  ferve 
qui  il  fttpporre,  che  im  uomo  polTa  eflère 
creatore  di 'milioni  di  corpi?  E*  mi  pat«i 

(a)  Buonarr.  fttr.‘ 4.  it.  • < 
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che  fia  una  fiippofizione  per  ogni  verfo  im- 
polfibìle  ; fe  imponibile  anatro  inutile  ; e fe 
inutile,  indegna  dì  uno  Arìllotele  l^chè 
impoflore.  hda  fè  collui  la  fa  da  impoftore, 
facciamola  noi  da  indovini  i e fingiamo  che 
parli  di  un’  idea  umana  . Suppoflo  adunque 
che  un  uomo  abbia  lena  a creare  milioni  di 
corpi  umani  I fe  quelli  fieno  corrìfpondenti 
all’  idea  , perchè  faranno  tutti  belliflimi  i e 
uniformi , fembreranno  un  corpo  folo , trat- 
tone il  numero.  Ma  quella  idea,  a cui  fi 
conformerebbono  i corpi  i è ella  univerlàle, 
o particolare?  fe  univerfale,  e perchè  ì cor- 
pi creati  non  potranno  eflèr  diverfi  ? e fe  fia 
particolare,  perchè  voler  fupporre  nella  co- 
flui  mente  per  buona  una  fola  idea  partico- 
lare ; ovvero  fupporre  la  voglia  in  collui  di 
cretr  molti  corpi  a una  fola  idea  uniformi  ? 
Di  più  fe  i corpi  creati  conformemente  all’ 
idea  particolare , per  eflèr  tutti  ad  un  modo 
belliflimi,  non  fi  dìilinguerebbono , che  nel 
folo  numero  fra  di  loro , forfè  che  non  po- 
trebbero dillinguerfi  ancora  nel  colare  , e 
nelle  fattezze  ? Oh  no  , dice  l’ impoflore  , 
perchè  ^ueJH  diverfi  moltiplicati  individui , 
non  corri fpondendo  piti  alla  perferion  dell’idea, 
non  più  farebbero  tutti  bellilumi,  e tutti 
perfetti.  £ chi  pub  ragionare  a quello  mo- 
do I fe  non  un  impoflore , che  lupponendo 
per  vero  cib,  che  è ialfilEmo,  vorreblM  fare  (a) 
....  Star  altri  a ricever  le  vefciche, 
Ch'  ei  fputa  dalle  cattedre  ampollofeì 
Ei  fuppone,  che  Tìdea  non  fia,  che  una 
fola  particolare,  che  difeende  nel  modo  llefi 
fo  a’  Tuoi  particolari , i quali  eflèndo  creati 
a un  modo  medefimo,  in  nulla  fi  diflinguo- 
no,  fuorché  nel  numero;  ma  cib  punto  non 
regge , perchè  l’ idea  è bensì  una  fola , non 
particolare , ma  univerfale , che  difeende  non 
ad  un  modo  flefTo , ma  diverfamente  a’  Tuoi 
particolari , i quali  per  tale  dìverfità , dirò 
così  I di  lor  dilcendenza,  li  diflingucrebbono 
fra  di  loro  non  folo  per  numero , ma  ne* 
colori,  ne’ lineamenti , e nell’accidentale  va- 
ria llruttura  delle  lor  membra. 

Ma  feguitiamo  ad  oflèrvare  altra  bizzarrie 
di  quello  cervello.  Egli  fuppone  in  un  uo- 
mo ed  un’  onnipotenza  immaginaria  di  creare 
milioni  di  corpi  tutti  uniformi , difKnti  foto 
per  numero  ; e un’  altra  onnipotenza  imma- 
ginaria di  crearli  e tutti  dillinti , e tutti  di- 
verfi; in  guifa  perb  che  i primi  farieno  per- 
perchè  ctwormi  all’idea;  e i fecondi, 
ficcome 
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ficcome  difformi,  f»rebber’  eglino  perfetti,  condo  lui,  l’Idea  è una  cofa  (bla,  partico* 
o imperfetti  i io  noi  (b , perchè  ei  non  fi  lare , e perfetta  j così  le  produzioni , che  (i 
fpiega.  Ma  chieggo  io:  la  feconda  onnipo-  fanno  conformi  ad  e(Ta,  debbono  eflfcre  fo* 
tenia  immaginaria  farebb’ella  cosi  crtatriee , le,  particolari,  e perfette,  cioè  tutte  quante 
e operatrice,  come  la  prima?  manco  male,  le  ficlTe , fieflilTime,  e didime  folo  per  nu> 
altramente  fora  una  onnipotenza  impotente,  mero.  Quanto  a Platone  poteva  almeno  ds- 
o fia  una  fuppofiiione , che  didrugge  fe  defi  dinguere  , perchè  ficcome  di  quelle  leggi , 
fa.  Ora  fe  qucda  feconda  immaginaria  onni.  che  preferire  alla  fua  repubblica,  altre^a) 
potenza  effettiraraente  crartite , qùede  fue  fon  ree , altre  fon  buone  ; cosi  dir  poteva  , 
creazioni  farien  elleno  fatte  corrilpondente-  che  le  leggi  buone  erano  ree  ed  impetfet- 
mcnte  all’idea,  o no?  fe  si,  dunque  quedi  te,  perchè  conformi  all’idea;  e che  le  leggi 
moltiplicati  diverfi  individui  corrilpondereb-  ree  erano  buone  e perfette  , perchè  dif- 
bcro  alla  perfezion  dell’  idea , alia  coi  con-  formi  dall’  idea  . Qui  mi  accorgo  , che  vi 
formiti  fono  dati  prodotti;  dico  perf€[iont,  parrò  un  filofofb  fgangherato , ma  cosi  mi 
perciocché  non  credo  già  che  cedui  dimi  pare  che  io  abbia  a difeorrere  fecondo  i 
imperfetta  1’  idea  , o fupponga  imperfetta  principii  di  quedo  impodore , a cui  forfè 
r onoipotenza  : fe  no , dunque  impedibile  non  (ara  piaciuto  , come  poteva  , il  di- 
farebbe crearli  ; poiché  edTendo  ogni  azhine  dinguere  ; perchè  ìnfignendofi  d’  edere  il  ve- 
conforme  all’  idea , allora  quando  non  cor-  ro  Aridoteie  , avrè  voluto  contraffare  (blo 
rifpoode  l' arione  all'  idea , non  può  darli  nel  viaio  il  carattere  di  quel  Filofofo  fem- 
azione,  perchè  non  v’ha  corrtfpondenza.  Ecco  pre  guardingo  nel  lodare  il  fuo  maedro:  e 
ora  fe  le  fuppofiziuni , che  codui  fa,  fono  forfè  perchè  M.  Tullio  fu  il  più  grande,  e’I 
a lui  per  appunto  di  queir ajuto,  che  già  più  autorevole  panegirida  di  Platone,  ciò 
era  a Diogene  quel  balioncello,  ch’ei  dopo  farà  dato  una  colpa  fudiciente  per  edere 
la  morte  voleva  avere  in  mano , per  cac-  malveduro , e trattato  tnfieme  con  Platone 
ciar  da  fe  i lupi , e’  corbacchi , che  noi  di-  da  balordo , fenza  che  punto  gli  giovadeio 
▼oradero  : io  credo  da  vero , che  tali  fup-  I’  efimie  lodi , che  ad  Aridoteie  ei  diede . 
pofizioni  non  fieno  meno  immaginarie  di  Ora  che  debbo  io  dite,  non  in  difefa  di  , 
quelle  due  fue  onnipotenze.  Ma  e perchè  mai  quedi  due  o T udii , o Fiatoni , che  non 
tali  farfalloni  sbucano  da  quel  cervello  ? per-  hanno  paura  degli  Aridoteli,  ma  per  con- 
chè  mancando  il  fondamento  fi  armeggia  ; e furare  quello  impodor  feimunito  per  la  vec- 
non  è maraviglia  fe  la  macchina  foprappo-  chiaja?  Per  feguitar  la  più  corta,  in  cui 
ila  fcrepoli,  baleni,  e rovini:  e quello  fon-  già  mi  trovo  avviato,  negherò  il  principio, 
«lamento  quale  farà?  quello,  che  già  ho  pre-  ch’ei  fuppone,  cioè  che  l’Idea  fia  una  cola 
medo,  edere  V Idea  non  una  fola  ragione  fola  e particolare,  e proporrò  quell' altro 
particolare,  e limitata,  ma  un  principio  uni-  già  da  voi  udito,  che  non  c un  giudico  par- 
vcrfalc , che  vien  partecipato  diverfamenu  nel-  licolare , che  forma  la  perfezion  deit  idea  i 
la  ptrfti^ionc  a'  particolari,  ma  ienst  t/uel  comune  eanfenfo  ailracciato  tini^ 

Padiamo  ora  ad  efamioar  quello,  che  pre-  verfalmente  da  tutti  è norma  ad  un  uomo  pal- 
me più,  e in  grazia  di  cui  mi  fon  medo, a ticolare  di  perferione:  perciocché  quanto  più 
.parlare  di  quede  materie.  Vuole  adunque  uniformali  queui  a quel  comune  giudizio, 
quello  finto  Aridoteie , che  Platone , e Ci-  luto  più  diceC  defiderarc  alla  cofa  maggior 
cerone  Ceno  dati  due  balordi , uno  nel  prò-  perfezioBe.  In  quelle  colè  pertuto , in  che 
porre  un  nuovo  fidema  di  Repubblica , Val-  fiatone  pensò  fecondo  le  regole  univerfali, 
tro  nel  voler  formar  l’Oratore;  e perchè?  e uniformi  al  comune  confenfo,  egli  ordinò 
perchè  vollero  ridurre  aW  idea  quedi  l’ Ora-  la  fua  Repubblica  con  ottime  leggi  e per- 
tore,  quegli  la  Repubblica;  e ficcome,  fe-  fette,  perchè  corrifpondemi  all’idea  perfetta 

qnpreda 

(a)  Una  delie  piii  flrane  leggi  di  Platone  fu  il  volere  nella  fua  Reputtlica  rendere  comune  il 
tenere  femminile  t ed  ecco  in  ^uali  inciampi  dà  la  fapiea^a  del  fecola'.  Ogauno  fatjfae 
lui  fato  fra’  Gentili  il  maggior  favio  per  avventura  del  mondo  ; e pure  perekl  alle  co- 
gnizioni del  fuo  intelletto  non  corri fpondevano  le  opere  della  volontà  t perciò  irallc  oi- 
timc  leggi  inferi  tjuefta  flravagantiffima  e brutale,  per  cui  meritò  di  ejfere  annoverato 
tra  tfuùli , che  evuueriint  in  cogiialicmibus  fuis,  & obfcuratum  ed  inCpieni  Cor 
runvv  dicentes  enim  fe  ede  fapiemes , dulti  falli  fun^  A4  Rat»,,  i.  si.  . -g. 
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imprefla  in  tutti  di  nomiti;  ma  in  queils  nella  fua  perfezione  diverfamcnte  è pariecì- 
altre,  in  cui  (i  Icofto  (a)  dal  comune  conlenfo,  pata  a quei  dieci  palagi,  i quali  perchè  cor* 
anche  le  fue  leggi  li  Icollaroao  dalla  perle-  , rifpondono  a quell’  idea  univerfale , moftra* 

dlROI 


alone  , perchè  di^rmi  dall’idea  a tutti  comune. 

Quanto  poi  a M.  Tullio  parleremo  con 
maggiore  Iclicità , dacché  nelle  regole  da  lui 
preuritte  al  Tuo  perfetto  Oratore , non  oc- 
corre , come  in  Piatone , fcererar  le  buone 
dalle  cattire.  Voleva  egli  adunque  che  un 
Oratore  , per  elTer  fommo  , efeguilTe  ciò , 
che  nell'  idea'  della  fua  mente  egU  vedeva  ; 
ma  perchè  quella  idea  era  non  particolare, 
e propria  di  lui  folo , ma  propria  della  ra- 
gione, dell’arte,  e de’ precetti;  perciò  ne 
nafce  , che  avendola  egli  feguita,  fece  ora- 
zioni tutte  buone , benché  tutte  diverfe  ; fic- 
come  altre  orazioni  pur  buone  , benché  di- 
verfe  farà  chiunque  vorrà  feguire  l'idea  da 
lui  manifellata  a noi  co’  vani  preceni , che 
ne  lafciò.  Se  poi  ni  Bruta,  ni  i pojhri  fa- 
nafi  approjjittati  i<l  prtetno  di  Tullio , ciò 
fu,  non  perchè  ci  iòlTe  inutilt,  ma  perchè 
loro  mancò  o la  mente , o il  fecolo  di  Tul- 
lio ; datemi  voi  nn  nomo , che  abbi.-;  un  in- 
gegno , e un  genio  per  1’  eloquenza  eguale 
a quello  di  Cicerone  ; e fate  altren  che  non 
gli  manchino  que’ premii , che  a’ tempi  Tul- 
liani ftavano  preparati  agii  eloquenti , e to- 
ilo  vedrete  comparire  un  perfetto  Oratore, 
conforme  appunto  all’idea  Tulliana.  Ciò  ba- 
llar potrebbe , tuttavia  per  illullrar  vie  me- 
glio la  cofa  , aiutiamola  con  quella  compa- 
razione. Un  architetto  dilegua  dieci  palagi 
tutti  diverlì , tutti  perfetti  : onde  ricevono 
qnefti  la  lor  perfezione  1 certo  dall’idea.  Ma 
K quella  è una,  come  fon  quelli  diverfi? 
fono  divelli , perchè  una  tale  diverfità , e 
perfezione  uno  flelTa  principio  riconoicc, 
aaa  principio  univerfale , cioè  1’  Arte , che 


no  la  lor  perfezione  ; perchè  poi  quella  idea 
univerfale  rifulta  da  innumerabili  diverfe  re- 
gole , che  in  fe  contiene , fono  anch’  el&  tra 
le  diverfi  ; e perchè  tale  idea  è perfetta  , 
perciò  anch’  elli  fono  perfetti  ; anzi  tanto  pili 
li  rendono  e perfetti  e diverfi,  quanto  più  fi 
accollano  e li  uniformano  alla  perfezione,  e 
diverfa  partecipazione  della  medefima.  E di 
qui  naice  la  falliià  del  dire,  che  nontifogns 
dtfiderare  alla  cola  tal  perfct^ionc,  che  la  di- 
firugga  in  vece  di  mantenerla  ; perciocché  de- 
fiderando  noi  alla  cofa  la  perfezion  tutta  dell’ 
idea  a fe  corrifpondente , non  Iblo  da  quella 
ella  non  verrebbe  dillrutta,  ma  anzi  più  Ila- 
bile,  più  bella,  più  pregevol  renduta.  ET  fal- 
fo  adunque  nn  tal  concetto , pare  olfervia- 
mo  in  che  modo  egli  Io  prova,  e vedremo 
che  da  uno  fvarione  ne  nafce  un  altro  fem- 
pre  più  madornale,  e bzbbolco.  Seguita  a 
dire,  che  ogni  linea  di  cofe  ha  la  jua  perft- 
^ion  limitala,  altra  la  gitale  ehi  cerca,  nulla 
trova,  Jc  non  chimere,  io  direi  anzi,  che  ogni 
linea  di  cofe , perchè  ha  la  fua  perfezion  li- 
mitata, chi  gliele' defideralTc  maggiore  nella 
palpila  fua  linea , in  vece  di  trovar  chime- 
re , ritroverebbe  1’  ultima  fua  determinata 
perfezione.  Che  fe  poi  volelTe  attribuirle  una 
perfezione  incompetenre  , e mdcbiia,  in  tal 
cafo  la  farebbe  palTare  da  una  linea  a un* 
altra,  e così  a dillroggere  la  verrebbe,  per- 
chè non  faria  più  deua.  Se  quello  fullille, 
ecco  fventata  la  forza  di  ciò , che  foggiugne 
coir  efempio  del  lione:  perciocché  quefto 
lione,  alla  cui  fpecie  non  conviene  la  ragio- 
nevolezza , fe  volelTe  vantarli  di  maggior 
perfezione  con  aver  l’ ufo  della  ragione  , dir 

fltug- 


Atene»  nel  eap.  za.  dei  lit.  xi.  introduce  un  certo  Ponglan»  a cosi  parlare:  Leges  etiam, 
qua  ab  eo  (Platone)  compolhc  liierunt,  hifque  prior  Refpuolica,  quia  fecerunc 
prorfus  è oponebat  fané  iplum  aliquibut  ex  Grecia  perfuadert,  ut  hii  uterentuc,  fi 
modo  fuDt  utilez;  velut  Lycurgut  perfualit  Lacedxmoniii , ^lon  Athenienfibot , 
Zaieucut  Thuriia.  £A  enim  Icx , ut  inquit  Ariftoteles , determinata  ratio  juxta  civù- 
tat»  confeofuna , que  fioMla  quo  paèlo  tacienda  fmt,  declarat.  At  quo  pa^  non 
abfurdus  ezillimandus  eu  Plato  1 Nam  quum  tret  fuerint  Atbenienfes  legumlatoret « 
Dracon , Plato  , ac  Solon  , ho  rum  legei  civez  obfervarant  , Plazonk  vero  . fubfan- 
nantet  deriferunt.  Otatio  iUa  przterea  de  Rcpublica,  etiì  omnium  pulcheriima  fit, 
nobifque  nihii  perfeadeat , quid  magli  1 vifus  eli  iplè  Plato  non  exillentibus  vini 
leges  fcripfilTc,  fed  homiaiMis  a le  fièlit,  ita  ut  qut  hk  utantur  pollea  perquirer* 
oporteat.  Conveniebat  fané  ea  Icribere , que  dicendo  perfuadcret,  ac  non  optandk 
vuk  haec  fcribetc,  fed  iis,  qui  hec  iplà  completi  poHunt.  Ltg^fi  tutto  guefio  capo, 
ài  ancora  il  pruejtiut,  dove  Platoru  l aialmenata  per  ogni  vtrfi. 
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Aruggerebbe  U Aia  propria  natura,  perché 
più  non  conferverebbe  la  Aia  fpecie.  La  fola 
ragionevolezza  non  pub  chiamarA  perfezione 
dell’  animale  conAderato  come  genere , vale 
a dire , come  ragione  univerfale  ; perchè  co- 
me tale  ugualmente  A contrae  dal  ra^tanaU, 
c dall'  irrazionale  ; e tanto  I'  uno , quanto 
l’altro  vien  chiamato  da’ Alorofi  ragion  eA 
lènziale,  determinativa,  e perfettiva  del  ge- 
nere; onde  da  cib  fpunta  la  falfità  evidente 
di  queA’ altra  propoAzione:  e pure  in  linea 
ancor  tC  animale  la  ragionevolezza  l perfezi^ 
ne\  poiché  ben  vi  è noto,  che  altro  non  è 
animale,  che  un  genere,  al  cui  concetto  non 
convenendo  fpiegare  ragionevolezza,  o irra- 

Sioncvolezza , non  è più  perfezione  di  que- 
:o  genere  la  ragionevolezza  ; perchè  *il  ge- 
nere nel  Aio  concetto  intrinfeco , ed  ell^ 
ziale  eflendo  indifferente , altro  non  inchiude, 
fe  non  che  edere  determùiato  da  due  diffe- 
renze oppofte  fra  di  loro.  In  farti  le  l’ effere 
ruionevole  folTe  perfezione  dell'  animale  , o 
fcifognerebbe  confclTare  elTcre  imperfetto  nel- 
la propria  linea  il  leone , o che  il  genere  A* 
renderebbe  imperfetto  nel  comunicaiA . alla 
fpeciAca  irragionevole  differenza.  £ chi  mai 
ha  cori  parlato  contro  le  'dottrine  tutte  de  i 
filofoA  } Ecco  ora  chi  Ai  il  balordo , fé  Ci- 
cerone , o queAo  impoAore. 

Ern.  Ottimamente,  e da  buon  loico,  ma 
io  appena  poffo  effer  giudice  competente  del 
Talor  voAro. 

§.  XXI. 

Guid.  Io  oflervo  dal  detto  inAn  ora,  che 
ogniqualvolta  A apprclenta  l’occaAone,  A 
cerca  il  malGccio , e *1  recondito  delle  cofe; 
olTervo,  che  A procede  con  fottigliezza,  e 
che  lafciate  le  fuperAcialitè  da  un  canto , non 
di  rado  A cerca  il  duro , e 'I  difficile  delle 
materie:  ma  queAo.  appunto  fa,  che  io  non 
fappia  cib , che  io  abbia  a penfare  de’  fatti 
yoAri. 

CoRT.  Peniate  pure  come  più  v’aggrada; 
c fe  volete  indovinarla  più  IpefTo , penfate 
male,  che  farete  bene. 

Gvio.  Io  non  penfo  che  bene , che  eia 
fapete  quanta  Aa  la  Aima , eh’  io  fo  delle 
cofe  vo^e;  tuttavia  avrei  un  non  fo  che  a 
dire , fe  il  rifpetto , che  ho  per  voi , non 
mi  ratteneffe. 

CoRT.  Parlate  con  libertè , che  non  per- 
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cib  verri  meno  il  rifpetto,  efeTènifre,  non 
v’ è male,  dacché  non  lo  merito. 

Guid.  Appena  ufcili  ùi  luce  i voAri  Cento 
Dijcorfi  della  Tofeana  Elotjuenza,  io  gli  lelE 
con  tutta  r aviditè;  ma  terminata  la  lettura, 
mi  parve  di  veder  delufa  la  mia  fperanza. 

CoRT.  E qual  era  coteAa  fperanza  ì 

Guid.  Io  mi  luAneava  di  vedere  trattan , 
ed  efpoAi  i precetti  dell’  Qoquenza  in  modo 
più  mafficcio , e più  diffufo  di  quello , eh' 

10  v’  ho  feorto. 

CoRT.  QueAo  appunto  vi  doveva  interve- 
nire ; ma  non  ve  ne  fareAe  ammirato , fé 
aveAe  penetrato  il  Ane , che  io  ebbi  nel  com- 
pilarli. 

Guid.  Deb  in  grazia  e qnal  fu  egli  il  vo- 
Aro Ane  ? 

CoRT.  Mio  principale  intendimento  fu  il 
mettere  in  maggior  credito  il  Boccaccio  , e 
la  lingua  Tofeana;  indi  prefentare  a' giovani 
un  libro , che  toffe  loro  di  ammaeAramento 
inAeme , e trattenimento , affinchè  non  avet 
fero  a cercate  il  celebre  Decamtrone  con 
evidente  pericolo  di  fcapitar  ne’  coAumi  più 
di  quello  , che  fodero  per  avvantaggiar  nelle  - 
lettere.  A queAo  Ane  fra  i precettidella  To- 
feana Eloquenza , che  tengono  il  più  nobii 
luogo , e principale,  ho  voluto  inferire  va- 
rie erudizioni , notizie , e racconti  divariti 
dall’eloquenza,  ma  perù  dilettevoli;  affinchè 

11  tedio,  che  dalla  lettura  de' precetti  foffe 
per  rifultare , temperato  veoilTe  , e raddol- 
cito dall’  amenitè  dell'  altre  colè  , che  per 
entro  fparfe  vi  fono.  Ma  che  più?  offervate, 
che  la  brigata  da  me  introdotta  a ragionare  , 
è tutta  compoAa  di  giovani , 1’  etè  de’  quali 
non  era  in  alcuno  nè  minore  del  ventidue- 
Amo , nè  del  trenteff  mo  anno  maggiore  ; onde 
qualora  avelli  voluto  veAirli  del  carattere  di 
maeAri , avrei  in  loro  fuppoAa  maggiore 
età;  non  confentendo  il  decoro,  che  s' indu- 
cano perfbne  giovani  a far  da  maeAri  ad  altri 
giovani  lor  per  età  Ibmiglianti  ; anzi  perchè 
appunto  tal  brigata  è tutta  compoAa  di  gio- 
ventù , vedrete  altresì,  che  le  dottrine  da  loro 
prodotte  fono  confaccenri  al  lor  carattere , 
in  quanto  che  non  fono  nè  troppo  fquiAte, 
nè  recondite , nè  foverchiamente  Audiate  , e 
fonili,  nè  critiche,  ma  tali,  che  non  trafeen- 
dono  la  loro  capacità.  Cicerone  compofe  pre- 
cetti rettorici  da  giovanetto  , per  quel  che  A 
crede,  di  anni  ventuno  ; ma  qual  giudizio 
fece  egli  poi  de’medefimi,  quando  A trovò 
avanzato  in  età  ? Voi  ben  fapete , che  gli 

, , . chiama 
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ckiama  (a)  abbozzati , c rozzi  : ora  fé  Cice- 
rone benché  fornito  di  quel  divino  ingegno , 
che  noi  fappiamo  > capace  non  fuper  la  gio- 
vane età  di  produr  cofe>  che  avelTero  a pia- 
cere a uomini  di  età  piìi  matura  ; non  po- 
teva iot  fenza  offefa  del  verifimile,  indurre 
giovani  a franare  magiftralmente  di  rettorici 
precetti  t quando  il  mio  principal  fine  Dato 
tblTe  con  la  produzione  ai  tale  Opera  l' in- 
fegnarli;  quindi  fe  avelG  un  coiai  fané  avuto  • 
a fomiglianza  appunto  di  Tullio  < introdotto 
avrei  per  interlocutori  uomini  maturi  per 
età  , e per  fenno  , quali  fono  CralTo,  ed  An- 
tonio nel  Dialogo  deìl' Oratore;  affinchè  per 
quelàe  due  cofe  foiTero  più  rifpeltabili , e 
più  autorevoli  prelTo  quella  gioventù  , che 
con  la  lettura  dell' Opera  gli  avelTe  a conA- 
derar  per  maeAri.  Tale  farebbe  ftata  l'idea 
in  cib  che  riguarda  le  perfone  introdotte,  le 
cui  qualità  dall'  arbitrio  puramente  dipendo- 
no; ma  quanto  poi  fareboe  diverfa  Aata  la 
condotta  dell'  Opera , c]uanlo  il  lavoro  più 
faticofo,  e più  ferio  , quanto  la  materia  più 
Aefa , più  iquifita  , più  univerfale  ^ Sareb- 
bemi  in  cafo  tale  convenuto  di  produr  fuori 
le  dottrine  di  Ermogene , di  Demetrio , di 
Ariftotele,  dì  Tullio,  di  Quintiliano;  e an- 
cpra  leggere,  e far  ufo  di  quel  buono,  che 
per  entro  le  fcritture  A trova  dì  que’  gravi , 
e nnmeroA  interpreti , che  tali  autori  illu- 
ftrarono  co*  loro  commenti  : nel  che  voi  ve- 
dete r immenfo  lavoro,  che  io  avrei  im- 
prefo  a fare  tanto  più  fcabroAi,  quanto  è 
Aato  più  facile  quello,  che  voi  letto  avete, 
e al  quale  io  diedi  il  titolo  di  Difcorfi , non 
di  Precttti,  per  moArare  altrui  con  la  let- 
tura del  fol  Aontefpìzio,  che  io  introduco 
alcuni  Giovani  a difcorrere  full' Eloquenza, 
non  a Air  da’  maeArì. 

Gvid.  Ora  che  mi  avete  moArato  quale 
Aa  Aato  il  Ane  da  voi  intefo  nel  comporre 
tal’ Opera,  penferò  dìverfamente  da  quello, 
che  ho  pcniato  inAn’  ora  ; ma  potevi  voi 

Jiure  manifeAare  in  elTa  quello , che  avete 
coperto  qui  a noi , che  in  tal  guifa  dato 
avreAe  men  campo  ad  altrui  di  parlare  fvan- 
tamofameme  de' fatti  voAri. 

^ORT.  Ognuno  è padrone  di  penfar*  a 
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modo  Aio  : Allo  è proprietà  degli  uomini  pru- 
denti il  ragionare  con  riAelAone.  Io  non  iAi- 
mai  neceAario  lo  fpiegarmi , come  voi  voiv 
reAe , perchè  gli  uomini  faggi  poAono  ago- 
volmente  conolcere,  lenza  tante  dichiaiazu^ 
ni,  e proteAe,  colla  femplice  lettura  qual- 
Ane  io  abbia  avuto  in  quell’  Opera. 

Guid.  Io  non  avrei  avuta  tanta  virtù  di 
badare  folo  agli  uomini  favi.  Ma  giacché  co- 
nofcete  quale  Arada  A avrebbe  a tenere  da 
chi  compilar'voleflè  ottimi , e compiuti  pre- 
cetti della  modeina  Tofcana  eloquenza,  ve- 
drei pur  vo.'emieri , che  voi  vi  inetteAe  al 
diffidi  cimento,  giacché  farebbe  un’Opera, 
che  appunto  da  voi  A potrebbe  afpcttare. 

CoRT.  Voi  pigliate  ora  mauior  inganno 
di  me  dì  quello,  che  giàpigliaAe  dell'Opera 
mia  ; ma  per  rifpondere  a tutto , in  prima 
vi  dirb,  che  quella  voce  modtrna  la  potevi 
lafciare  in  gola,  perchè  è di  foprappiù.  L'Ar- 
te dell’  Orator  facro  , e 1*  Arte  dell’  Orator 
profano  è una  AeAa,  e fola;  la  materia  è 
cAverfa,  l’Arte  nongìài  e la  Eloquenza  fem- 
pre  fu  , e farà  fempre  la  medeAma  in  ogni 
tempo,  preAo  d’ ogni  nazione;  e ì precetti 
lafciatici  dagli  antichi  fervono  cosi  bene  a 
noi,  come  fervivano  già  a’ Greci,  ed  a’ La- 
tini ; nè  altro  vi  abbiiogna , che  uno  Audio 
intenAi , e un  buon  giudizio , per  faperne  far 
ufo,  e adattargli  alle  varie  materie  così  prò, 
fané  , come  facre , alle  quali  creder  voglio , 
che  abbiate  avuto  la  mira  con  quel  voAro 
vocabolo  dì  modtrnd.  ^lì  è bensì  giudizìoAz 
1*  altro  vocabolo  di  Tofcana , perchè  Accomo 
propriamente  diciamo  orator  .Greco  , oratov 
Latmo,  orator  ToAano  : cosi  dir  A può  elo- 
quenza Greca,  eloquenza  Latina,  eloquenza 
'Tofcana  ; e Accome  Cicerone  benché  aveffit 
i rettorici  precetti  de' Greci  copioAffimi,  e 
ottimi  ; tuttavìa  Aimò  ben  fatto  di  racchiu- 
dere ne’  libri  dell'  Oratore  (è)  quelle  dottri- 
ne, ch'egli  intefe  eAere  Aate  fuggetto'di 
difputa  in  alcuni  Romani  nomini  efóqneotiA 
Ami , e nelle  cariche  principaliflimi  ; coù  po- 
trebbe alcun  di  noi  raccòrrò  in  un  libro  quanto 
di  Angolare  diflTono  già,  e IcrilTono  alcuni 
eloquentiffimi  noAri  'Tofcani,  cofa  , che  m 
patte  mi  polTo  lufingare  d’aver  fan’ io;  ma 


■non 

(a)  Qua  pucris , aut  aJoUfctatiius  notis  ex  commtniarils  noftrit  tnckoata  ac  nJia  txciJcrunt, 
vix  kac  alate  dégna,  6f  hoc  ufu  ec.  De  Orar.  lib.  i.  a.  e altrove:  Rtpetangue  non 
ah  incunaiulis  noftra  vtterìi , pucrilifqui  doBrina  qutmdam  ordimm  praetptorum.  Ibid. 

in  An.  proém.  (b)  Repaamque  ea qua  quondam  accepk  in  noftroeam  ha- 

minam  ciaquentiJjSmorum,  te  in  omni  dignuau  prinapum  difpatatioac  effe  verfata,  D* 
Otat.  lib.  I.  in  ptoem.  . . . , ■ . 
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tion  per  qnefto  mi  fento  fomilo  di  quella 
fotta,  che  fi  richiede,  per  formar  l'Opera, 
thè  voi  Torrelle  ; perche  per  iàrla  a dovere , 
conviene  edere  fommo  Oratore , e per  efler 
Ibmmo  Oratore  , convien  fapere  a perfezione 
i precetti , per  dirvela  toni’  io  la  ’niendo  , 
(hccchi  ad  altri  ne  paja  ; ficchi  io , che  ni 
io  gli  uni , ni  fono  i’  altro , non  fimo  al  pro- 
pomo  di  quel,  che  dite;  e fe  volete,  che 
m più  fuccinte  parole  vi  dia  il  compimento 
delia  rifpofta:  io  non  pofio  ferirete  i pre- 
cetti , come  vorrei  ; e come  poflo , non  vo- 
glio. I Greci  formarono  precetti  rettorici  dopo 
che  ebbero  Demofiene,  Quintiliano  dopo 
che  fiori  Cicerone;  afpettate,  che  nafea  un 
qualche  orator  Tofcaito  di  merito  eguale, 
che  con  vi  farà  dimoio , e materia  badante 
per  formare  onimi  precetti  di  Tofirana  elo- 
cpienza. 

§.  XXII. 

Gvid.  Imanto  che  fi  arri  egli  ■ fate  da 
chi  volefle  divenire  fommo  Tofeano  oratore. 

CoKT.  Una  cofa  fola. 

Guid.  e quale  f 

CoRT.  Imitare. 

Guid.  £ chi  imhare , fe  volete , che  fi 
•fpetti  la  nafeita  di  un  qualche  orator  To- 
feano  da  imitarli  ? 

CoRT.  Oh  guardate  che  labirinto  ! or  via 
per  trarvene , fate  meco  un  pafib  indietro , 
che  con  un  làlto  poi  vi  troverete  in  fu  la 
diritta.  Ditemi,  Oemoftene,  e Cicerom fono 
eglino  fommi  Oratori! 

Guid.  Sì  , ibno , e per  tali  gli  ha  fin  ora 
confiderati  1’  unrverfiile , e collante  confenti- 
merKo. 

CoXT.  Se  fgpo  tali,  dunque  colui  avrà  il 
inerito  di  eflere  con  ai  gloriofo  nome  chia- 
mato , che  fari  loro  fimile  nel  comporre  ora- 
mioni. 

Guid.  Ma  c come  potrà  efler  fimile? 

CoRT.  Bravo.  Voi  non  volete  fallare , ma 
fare  un  pafld  per  volta , e cosi  farete  più 
Acuto.  Dico  adunque , che  farà  fimile  coll’ 
ìmitiigli  ; e per  non  farvi  fare  un  pafib  di 
più,  vi  porterò  di  pefo,  coll' aggiungere, 
che  gl*  imiterà,  fe  continuamente,  e con  ri- 
fiefilone  gli  leggerà  , e ftudieraeli. 

Guid.  Cotefia  voftra  propouuone  di  do- 
vere fiudiar  Ckenone  per  divenire  Tofeano 
oratore  non  fo  bene  quanto  aggradimento  ella 
ila  per  ìnconcrare.  Sarà  un  boccone , che  non 
piacctà  ad  ogni  palato,  e che  molti  mafli- 
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cheranno  fra*  demi  con  poco  genio  di  tran- 
gugiarlo. Tuttavia  fe  voi  lo  date,  faprete 
anche  perchà  lo  date. 

CoRT.  A chi  non  piace,  lo  fputi.  Ma  al 
voftro  palato  piac’egli? 

Guid.  Che  volete  ch’io  vi  dica?  Chi  af- 
pira  alla  perfetta  Eloquenza  , è neceflario 
che  legga  fommi  Uratori;  Cicerone  fu  fotn- 
mo  Oratore;  adunque  chi  alpira  alla  per- 
fetta Eloquenza  è neceflario  che  legga  Cice- 
rone. Quello  è r argomento , che  io  m’  af. 
petto,  fe  dico  di  no;  al  quale  perchè  veggo 
di  non  fapere  come  rifpondere,  perciò  mi 
arrendo  alla  voftra  propofizione  , e l’ accetto 
per  buona. 

CoRT.  Si  d,  accettatela  pure,  ch’ella  è 
ottima,  e non  ammette  rifpofta;  nè  fo  per 
qual  motivo  voi  moftriate  ora  quella  o dif- 
fidenza , o ripugnanza  , che  i’  abbia  a dire . 
So  bene  eflervi  oggidì  alcuni  (nel  numero 
de’ quali  non  poflo  credere  che  voi  fiate)  i 
quali  lodano  bensì  Cicerone,  e lo  hanno  in 
conto  di  un  valent’  uomo  ; ma  dicono  che  i 
un  penfar  da  pedante  , e proprio  di  que’ 
maeftrncoli,  che  nelle  fcuole  il  predicano 
tutto  di  a’  ragazzi , il  credere  che  per  rt^ 
feite  nell’  odierna  Eloquenza,  convenga  lli>- 
diare,  ed  imkar  Cicerone:  ma  io  fenza  per- 
dere il  tempo  nel  rifpondere  a’  quelli  lette- 
rati alla  moda , mi  contenterò  di  mettergli 
nel  mazzo  di  coloro,  che  tengono  il  color 
pallido,  anzi  giallognolo  eflere  nelle  femmi- 
ne una  bellezza,  e una  bellezza  alla  moda. 
Penfino  adunque  come  loro  più  piace,  che 
io  intanto  mi  volgerò  a quelli , che  portati 
fi  fentono  dal  genio  a coltivar  I’  Eloquenza, 
con  ifperanza  , mercè  de’  mirabili  beni  cori 
naturali  che  acqnillati , onde  adorni  Ione , 
di  averla  a confeguire  , e pregherolli  noD 
folo  a volere  negli  Ihidii  loro  feguire  il 
modo , che  Cicerone  già  tenne  , ma  d’ imi- 
tare ancora  alcuni  efercizj  di  quello  grand’ 
uomo:  quelli,  come  già  abbiamo  detto,  con>- 
pilò  precetti  rettorici , ed  infegnogli  ; ora  io 
non  voglio  dire  , che  chi  afpira  all’  Elo- 
quenza, faccia  fcuola,  e feriva  precetti , ma 
lolo  che  in  tal  modo  vi  fi  occupi  intorno , 
che  de’  medefimi  divenga,  come  fono  i mae- 
ftri,  e com’era  Tullio,  perfettilliino  poffe- 
ditore.  Un  uomo  che  o per  genio , o per 
illudio,  o per  impiego  li  trovi  compiuta- 
mente  veifato  ne’ precetti  rettorici,  quando 
legge  le  Tulliane  orazioni,  è incredibile  il 
duetto,  che  egli  ne  prova:  egli  feorge  quan- 
to Ila  eccelleniR  l’ artifizio  delle  medelime;^ 

egli 
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egli  comprende  con  quanta  dcftreiza,  e fa- 
gacità  maneggiati  fieno  i luoghi  oratot)  ; 
egli  diftingue  la  vivacità t la  naturalezza,  il 
pregio  , if  vigor  , la  bellezza  delle  ligure  ; 
conofcendo  ogni  cofa  venire  più  tofto  dalla 
natura,  che  dall’ arte,  in  quanto  che  l'Auto- 
re per  la  gran  perizia  o aveva  naturalizzato 
ciò,  che  ebbe  dall* arte;  o fapeva  maneg- 
giarla in  modo , che  fembrava , eh’  egli  non 
per  arte,  ma  per  natura  operaflTe.  Ma  chi 
non  ha  quella  pratica , quanto  opera  diver- 
famente  I Se  nello  llendere  una  orazione  fa 
melliere  all’Oratore  il  penfare  quale  artifi- 
zio, qual  luogo  rettorico,  qual  figura  con- 
venga più  tolto  che  un’  altra  ufare , o anzi 
le  abbia , per  non  averle  prefenti , a men- 
dicare i quanto  quefte  cole  faraiuio  o rade , 
o poco  proprie,  o languide,  o dentate,  o 
men  giudiziofe } Per  ufuggire  adunque  si 
grave  fvantaggio , Ihidill  1'  arte  rettorica  per- 
lettamente,  perchè  a chi  è.  nato  per  1’ Elo- 
quenza , vale  a dire  a chi  dalla  natura  ha 
avuto  e anima,  e corpo  da  Oratore,  quello 
farà  il  primo  efercizio  a cui  debbe  applica- 
re ; e da  poi  che  in  eflo  fentirà  molto  in- 
nanzi, potrà  fenza  dimetterlo  sì  rodo,  atten- 
dere al  confeguimento  di  quell’ altre  feienze, 
e notìzie,  che  lì  richieggono  in  un  lòmmo 
Oratore. 

Culo.  Io  credo,  che  quanto  è nccelTario 
un  limile  dudio,  altrettanto  Ha,  o per  dir 
meglio  compaja  nojofo  ; e perchè  appunto 
tale  compare,  molti  fchìfanaolo,  efenz’elTo 
attendendo  ad  una  immaginaria  Eloquenza, 
fanno  poi  quella  riufeita,  che  ti  poco  cor- 
rifponde  alle  fperanze  , che  concepirono  nell’ 
intraprenderla. 

CoKT.  Egli  è il  vero,  e pur  troppo  dal 
buono , o canivo  ordine , che  li  prende  negli 
iludii  • confeguita  il  felice,  o l’infelice  nu- 
feimento.  Noi  veggiamo  numeroGlTimi  elTere 
coloro  dati , i quali  cosi  nel  prefente  feco- 
lo , che  nel  paflato  li  fono  podi  al  cimento 
di  comporre  orazioni.  Ma  che  vuol  dire , 
che  in  un  numero  cosi  eforbitante  ninno  ab- 
biavi, che  jx>lTa  federe  a fcranna  con  Tul- 
lio, pochimmi  fieno  i mediocri,  e immenfo 
il  numero  degl’infimi,  e de’ cattivi!  Non 
per  altro  in  gran  parte,  fe  non  per  mancan- 
za di  metodo  nello  dudiare.  Io  qui  non  vo- 

Slio  parlar  delle  aringhe , che  lì  Imno  oggidi 
agli  avvocati  in  ditela,  o in  accufade’rei; 
perchè  non  fo  quanto  le  veglianti  regole  pre- 
icriac  da’ tribunali  confentano,  che  fi  con- 
iarvi il  modo  del  petorare  antico } parlerò 
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ben  di  coloro , che  attendono  alla  lacra  Elo- 
quenza. Senza  fallo  chi  facede  raccolta  delle 
orazioni  cosi  panegiriche,  come  morali  fino 
a quedo  giorno  dampate  , avrebbe  a riem- 
pierne una  vada  biblioteca  ; ana  d’ onde  do. 
riva,  che  edendq  ito  i^nuno  col  fuo  fermo 
al  mercato , niuno  è dato  riconolciuto , e 
comperato  per  fommo  Oratore  ! Altri  il  dica 
per  me , che  io  intanto  foggiungetò , che  , 
generalmente  parlando,  que^i , che  fi  accin- 
gono a limili  imprefe , fono  per  lo  più  gio- 
vanetti, che  haimo  dudiato  rettorica  nelle 
fcuole , e nelle  delTe  ancora  hanno  apprefe 
le  lilofofiche,  e teologiche  facoltà;  fe  avranno 
fpefo  del  tempo  nello  dudio  della  doria  facra 
e profana , e in  altre  feienze , che  confac- 
centi  fono  a formare  un  Oratore  ; fe  hanno 
attefo  alla  lettura  di  purgate  Tofeane  opere; 
fe  hanno  fpolverali  i libri  del  diritto  civile 
e canonico  ; toni  qnedi  dudii  faranno  dati , 
ficcome  mediocri,  non  fufficienti  ai  gran  bi- 
fogno:  febbene  di  queda  mediocrità  elfi  non 
debbano  elTere  ripigliati , perchè  eflendo  gio- 
vani appunto  , non  hanno  avuto  maggior 
tempo  da  impiegare  ; onde  n’  è venuto , che 
rima  che  divenilTe  maturo  il  giudizio,  fufi- 
dente  lo  dudio , perfetta  la  cognizione , 
eran  già  finite  di  comporli  le  orazioai , l’efer^ 
cizio  delle  quali  congiunto  a quelle  altre  oc* 
cupazioni , che  efige  da  ciafeuno  il  proprio 
dato , ha  tenuto  l’ Oratore  imbrigato  per 
modo,  che  il  tempo  gli  mancò  di  acqnidar 
cognizioni  maggiori  per  farle  migliori  : quin- 
di quali  ufeite  elle  lono  dall'  ingegno  la  pri- 
ma volta , piacendo  a chi  le  formò , anzi 
non  polendo  a meno  di  non  piacere  ; con- 
ciofiiachè  naturai  cofa  fia^  che  ciadheduno 
ami  i proprj  parti,  e,  come  dice  il  Varchi, 
alle  bertucce  paiano  i loro  bertuccini  la  più 
bella,  e vezzola  cofa,  che  fia,  anziché 
poda  edere;  ne  avviene,  che  edendo  l’auto- 
re pago  e contento , o non  le  ritocca  mai 
più,  o fe  pur  le  corregge,  la  riforma  è 
tale , che  non  le  rende  eccellenti.  A quella 
mancanza  di  dudi , a queda  condotta  si  mal 
regolata , che  farà  poi , fe  fi  aggiungerà  il 
mancamento  ancora  di  alcuna  di  quelle  parti 
naturali,  che  tòno,  come  già  abbiam  detto, 
indil'penfchili  , e che  concorrono  a far;  un 
uomo  fommo  Oratore!  Ma  fe  è difficile, 
che  tutte  fi  trovino  in  un  Iplo  foggetto , per- 
chè vorremo  noi  farci  dnpore , ^e  nel  cot- 
(6  di  cinque  fccoli , che  liorifce  la  Lingua, 
non  fiefi  per  anco  veduto  un  Tofeano  ora- 
»re,  che  pareggi  l’Attico,  o ’l  Romano  ì 

" Quanto 
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Quanto  ho  detto  fin  ora  «pii  d*  avanti  a voi, 
non  avrei  roflbte  di  dire  anche  alla  pre- 
fenza  di  molti,  non  fenza  fiducia,  che  iJ 
mio  ragionare  folTe  per  eiTcr  prefo  in  buo- 
na parte  da  coloro  , che  v*  hanno  interefle  ; 
perchè  fe  io  ingenuamente .confeflTu , che  fra 
un  numero  cosi  cforbitante  di  oratori , alcu- 
ni ve  ne  ha , che  fono  uomini  illuftri  e 
jagguardevoli,  tale  per  una  qualiti,  tal  per 
un^tra,  onde  o fono  eccellenti,  o affai  da 
vicino  all’  eccellenza  fi  accodano  ; effi  anco- 
ra confefferanno,  che  ninno  in  fino  ad  ora 
fu  tale,  che  poffa  fenza  animofitì  metterfi 
a fronte  di  Tullio,  o di  Demodene  ; e cib 
non  tanto  per  colpa  di  chi  nella  medefima 
arte  èfli  affaticato , quanto  per  varie  altre 
cagioni , e fpecialmente  per  colpa  della  na- 
tura, che  infino  ad  ora  ha  negato  all'Ita- 
liana nazione  un  tal  pregio. 

‘ §.  XXIII. 

Eun.  Col  rifonder  di  cib  la  colpa  nella 
«atura,  non  fo  che  cofa  voi  v’antendiate 

£recifainente , e fe  fiate  dell’ opinion  di  co- 
rno, che  dimano  gl' ingegni  umani  andar 
tutto  di  peggiorando. 

CoRT.  Oh  avrede  voi  alcuna  cofa  in  cote- 
erario  , quand’  io  così  penfafiì  ? Marcantonio 
fionciario  («)  dice,  che  non  jolum ^corpcra  , 
ftd  etiam  ingenit  progrtjfu  ttmporu  hcietiora 

fnrvtaiunt,  (f  mundo  (tnejcuut  e»nfcntfcunt . 

'■  Seneca  (è)  uomo  di  molto  maggiore  au- 
loritè  aveva  gii  detto  prima;  Ut  afli- 

mart  Quantum  ^uolUit  ingeni»  decrejcnni , Se 
tttfcìo  fua  iniguitale  naiufee  eltqtuniia  fe  re- 
tro tulerit:  onde  vedete  che  avrei  compagni 
di  vaglia  in  qucda  opinione. 

Ern.  Sentite , io  non  fo  quanto  cotedi 
vodri  compagni  di  vaglia  farebber  valenti 
nel  provar  quel , che  uicono  . Il  Bonciario 
•dende  la  cofa  anche  a’  corpi  ; ma  fe  io 
gli  negafii  ^ favellando  fpecialmente  d^li 
nomini  dal  diluvip  in  qui)  cib  effer  fallo, 
con  quali  ragioni  in  contrario  potrebb'  egli 
convincermi?  ma  fia  com’  egli  dice,  io  ri- 
fponderb , che  quando  fode  s-ero  i corpi 
umani  edere  col  proceder  de’  fccoli  peg- 

Siouti , e rendati  più  fiacchi , tal  difetto 
erivare  dalla  monterà  del  vitto  , e dalla 
qoaliiè  degli  efércizi , ne'  quali  fi  tengono 
occupati,  e non  dalla  natura,  che  abbia, 

(a)  al  Card.  Bevilacqua.  . fb)  Prefa^ 
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andando  innanzi , a draccarfi , e a feema- 
re  il  vigore.  Altrimemi  fe  il  Mondo  avelfe 
a durare  infino  al  compimento  dell’  anno , 
o periodo  (c)  Platonico,  le  compledìoni 
umane  diverreber  fragili  come  fufcelli , gli 
animi  ottufi  come  quelli  de'  gallinacci , le 
età  farebbon  decrepite  innanzi  a i trent'atmi; 
e fe  le  cole  hanno  a ire  con  proporzio- 
ne , le  femmine  in  tre  mefi  compirebbono 
la  lor  gravidanza.  Che  farebbe  poi  fe  avef- 
fe  a durare  molto  più  ; anzi  fe  avelfe  , 
come  già  penfarono  alcuni  filofofi,  ad  effere 
eterno?  L*  umana  natura  non  folo  fi  altere- 
rebbe col  peggiorare , ma  forfè  ancora  fi 
muterebbe;  e gli  uomini  feemando  in  tutto 
fi  cambierebbono  in  funghi , o cofe  fimili , 
e farebbon  sì  piccolinì,  che  lor  fervirebbe 
dì  cafa,  e di  tetto  il  gufeio  di  quelle  ghian- 
de , che  già  da  principio  inghiottivano  in  un 
boccone  ; e allora  sì  che  non  fi  didinguereb- 
bono  più  gli  uomini  dagli  otciuolì.  Quanto 
a Seneca  io  non  làprei  che  dirmi  : io  credo  , 
che  codui  foffe  un  conglobato  di  molti  vizj , 
che  affai  felicemente  coprir  fapeva  fotto  un 
largo  manto  di  apparenti  virtù:  leggete  le 
cole  fue,  e troverete  un  uomo  continente, 
addiente , e fprezzatore  delle  umane  ricchez- 
ze ; ma  che  ? avendo  colle  mani  di  Efaù  am- 
montonati  tefori  maggiori  al  doppio  di  quei 
di  Graffo , predicava  poi  colia  voce  del  buon 
fratello  il  digiuno  a corpo  pieno.  Afcoltate 
^ui , e v’  infegnerà  a non  far  conto  dell’ 
umane  grandezze,  e a defedar  la  fuperbia; 
ma  che?  afpirava  intanto  alla  Monarchia  uni- 
verfale  ; e le  gli  riufeiva  il  colpo,  diveniva, 
coH’oppredion  di  Nerone,  Imperadore.  Quale 
fu  in  quede  due  cofe  , tale  il  poffo  fupporre 
anche  nell’  altre , onde  non  mi  ouraviglìo  , 
fe  con  tanta  franchezza  diffe  di  non  fapere 
per  quale  iniquità  della  natura  la  Eloquen- 
za , con  grazia  del  Cafa , avelfe  rinculato. 
Per  qual  motivo  codui  ardifee  chiamare  ini- 
quità della  natura  quella , che  era  iniquità 
fua  propria  ? Che  fieli  arretrata  l’ Eloquenza  , 
chi  n’ebbe  maggior  colpa  di  lui,  che  fu  d 
primo  a corrompere  la  purità , I'  eleganza 
del  Latino  linguaggio?  Chi,  fe  non  egli, 
guadù,  imbadardi,  travisb  la  miedà  £lla 
Romana  eloquenza?  Egli  non  avendo  forza 
di  vincere  la  gloria  dì  Cicerone  nel  battere 
la  vìa  retta  della  virtù,  la  pigi ib  pe’ tragetti 
infrafeandota  , e imbellettandoTa  con  arguti  , 

con- 

alle  fue  Controverfìe.  ( c ) Giulio  Firmieo 


fa  giungere  il  grande  anno  Platonico  ad  anni  trecento  mila  ; ed  altri  a trenta  fri  tnila. 
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oòticettoiì  I «'bene  fp«{ro  falfi  penfìeri,  con 
elocuzione  cincil'chiata  più  tofte  che  concifa  , 
con  una  condona  quali  Tempre  eguale , che 
dando  alla  raiietà  il  bando , diede  alimi 
l'ciclulione  a tutte  quell’ altre  bellezze,  che 
dalla  medeTima  Togiiono  rifultare  ^ e ciò  non 
ad  altro  line  , -Te  non  per  farli  capofquadra  , 
ed  inventore  di  uno  ftile  diderente  da  quello 
di  Cicerone.  Sentite  come  confermi , quanto 
io  dico,  Svetonio  (u)  così  Icrivendo:  vd  co- 
gnitione  vtttrum  oratorum  Seneca  prace/ttar 
( Neronem  avertil  ) fuo  diutius  in  admiratione 
fui  detineret.  Anctte  Quintiliano  (£)  vi  con- 
corre,  e benché  parli-con  maggior  modellia , 
pure  fi  fpiega  fulRcientemente  a quello  modo: 
Qu</n  (Senecam)  non  eepùdem  omnino  conahar 
cxctuere,  fed  potioribus  preeferri  non  fitteham, 
ejoos  aie  non  defiiterat  tncefftre , cune  diverfi 
fibi  confeiui  feneris , facete  J'e  in  dicendo 
poffe  iis  , (fuitus  illi  placerent , difjiderct.  JE 
fe  ciò  è , come  mai  coftui  con  lagrime  di 
coccodrillo  piagne,,  e fi  lamenta,  che  la 
Tana  Eloquenza  abbia  indietro  ritirato  il  pie- 
de! e chi  vorré  credere  al  pianto  di  quello 
ipocrita!  e’ mi  pare  appunto  colui,  che  dojro 
a avere  abbruciata  la  felva  al  Tuo  vicino , 

10  rimordeva  poi  la  cofeienza,  che  il  vento 
eli  portalTe  via  la  cenere.  Manco  male  che 
Quimiliano  portò  qualche  rimedio  al  male, 
che  giù  prendeva  gran  piede , e colla  Tua 
•uioriiì  o trattenne  , o ritardò  la  Romana  gio- 
ventù, che  traeva  a feguirlo.  Si  vede  negli 
ferini  di  quello  maeliro , che  aveva  cattivo 
faneue  con  Seneca , ma  il  gran  feguito  che 
vedeva  avere  collui , non  poco  il  frenò  a 
sburrare  quanto  avrebbe  voluto;  tuttavia 
poche  fono,  ma  fentenziofe  quelle  parole: 
veliti  eam  fiio  ingenio  dixijfe , alieno  /udicio, 
dove  negandogli  il  giudizio  , voi  vedete  quale 
ci  li  rimanga  ; dei  rello  più  arguto  , e niente 
znen  vero  é il  carattere , che  fa  di  Seneca  il 
Cardinale  (c)  Pallavicino,  dicendo  eh’ e’ pru- 
fuma  i fuot  concetti  con  ambra , « con  ottet- 
to, che  a lungo  andare  danno  in  tefia.  Ancht , 

11  fecole  pallato  d’  ogni  bruttura  ricevidore 
colie  dietro  alio  Itile  di  Seneca,  ma  fu  pur- 
gato, e corretto  dal  prefente,  il  quale,  grazie 
al  cielo , fi  trova  di  miglior  gullo.  Né  do- 
veva intervenire  diverfamente , perciocché 
altro  é bellezza  mafehia , fchietta  , e ivatu- 
rale  , altro  l’ elFeaainata,  eaitificiofa;  quella 

(a)  In  Neron.  cap.  51.  (b)  Infl.  Orai.  Ut, 

affai  peggio  del  Cenfurato,  (d)  Lii 
. <ap.  1.  pag.  j6o.  . . 
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lì  conferva  per  lungo  tempo , quella  in  breve 
mancando  fvanifee.  Tale  é il  concetto,  ck* 

10  Ibrmo  di  Seneca  , il  quale  fe  abbia  eoa 
ragione  potuto  dire , che  lì  folTe  per  iniquitk 
della  natura  arretrata  la  Eloquenza , lafcio  a 
voi  il  deciderlo. 

CoRT.  Io  a bello  Itudio  ho  voluto  farri  lo-  , 
fpettate  di  eflère  dell’ opinione  di  Seneca,  per 
grattare  un  pocolino  il  corpo  alla  cicala;  ma  ha 
cantato  anche  troppo  più  di  quello , eh’  io 
avrei  volato , per  non  dire  che  abbiate  re- 
citata l’orazion  della  bertuccia.  Che  Seneca 
abbia  volato  ftravolgere  il  buon  guAo  della 
Romana  eloquenza  lo  confentono  tutti  co- 
loro , che  fono  di  un  purgato  difeernimento 
néile  lettere  Latine:  ma  é vero  altresì,  che 
tutti  concedono  a Seneca  un  felicidìmo  in- 
gegno , e molte  ottime  cofe  , che  degne  fono 
di  tutta  la  lode  ; il  perché  voi  lo  avete  troppo 
mordacemente  inveilito , e potevi  in  grazia 
del  buono  meno  acerbamente  trattarlo  ne’  Tuoi 
difetti.  Ma  checché  Ca  di  ciò , vi  dico,  che 
più  tolto  adotterò  il  fentimcnto  di  Plinio  (d), 

11  quale  parla  alTai  più  faviamente  di  Sene- 
ca, cosi  dicendo:  lo  fono  lenii  di  quelli , che 
ammirano  gli  antichi } ma  non  però , come 
alcuni  fanno  , difpreggo  gt  ingegni  dd  noflri 
tempi  ; perciocché  non  é ella  già  fianca , e 
tfruttata  la  natura,  che  niente  più  di  plaufi- 
iile  tttbia  a produrrei  dal  che  non  difeorda 
Quintiliano , che  (r)  dice  : fe  per  avventura 
noi  non  biafimiamq  per  quefta  infelicità  i noflri 
tempi  maffimamente , che  oggi  più  niente  erelea . 
Onde  fe  prima  ho  detto,  che  per  colpa  della 
natura  non  ha  avuto  ialino  ad  ora  l’Italiana 
nazione  un  fommo  Oratore,  ora  mi  correg- 
gerò col  dire,  che  non  lo  ha  avuto  per  vo- 
lontà , per  arbitrio , per  difpoftzione  della 
natura.  Che  fe  io  ho  parlato  con  poca  pro- 
prietà di  termini , dovrelle  voi  ufar  meco 
maggior  dilcrezione , avvertendo , che  io  di 
tal  4ifetto  non  ho  incolpata  la  natura  folo  , 
ma  innanzi  ho  premelTe  altre  cofe,  cioè  per 
varie  altre  cagioni , e per  colpa , o difetto 
di  chi  nella  medelìma  arte  fi  affaticò. 

§.  XXIV. 

Guid.  Ditene  in  grazia  alcune  di  quelle 
varie  cagioni , per  le  quali  inlino  ad  ora  noa 
abbiamo  avuto  la  gloria  di  un  fommo  Oratore. 

CoRT. 

IO.  cap,  I.  (c)  Setèen  qaeflo  Cenjore  flia 
6,  epifl.  ZI.  (e)  Infu.  Orai,  lib.  10. 
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CoRT.  Una  di  taK  cagioni  effer  qne-  trina,  per  pnrgatrzxa  di  Xingna , tuft»,  éi— 
fta  , che  non  vi  fieno  forfè  fiati  uomini  di  co , i eccellente  , illufire  , maravigliofo  ; - e 
tutte  quelle  mtrinfeche  , ed  eftrinfeche  qualità  perché  peneremo  noi  a’  perfuaderci , che  fit 
fomiti , che  abbiamo  mofirate  necclTane  alla  egli  tutto  quel  tempo  , che  fpefe  di  foprap* 
formazione  di  un  fommo  Oratore;  percioc-  più  nella  medica  facoltà,  nelle  poetiche  arti  » 
chè  a chi  manca  l’ ingegno  , a chi  la  difpo-  nello  fiudio  della  Lingua,  e in  tante  altre 
fizione  del  corpo,  a chi  la  volontà,  achì  l'in-  occupazioni,  efcienze,  fe  non  remote,  o 
dole , a chi  i mezzi  efirinfeci  per  ifiudiart  , difparate  dall’  uopo , nli  almeno , che  non 
c per  ajurar  1' Eloquenza  : che  fe  tu«e  quelle  debbe  l’Oratore  iaperle  con  tanto  fondo,  lo 
condizioni  in  un  uomo  folo  concorrelTero , aveflie  impiegato  in  quegli  fiudii , che  fimo 
io  credo  bene,  che  noi  avremmo  quello,  più  congiunti,  e più coifiaccenti  all’Eloquen- 
che  noi  andiamo  cercando;  il  credo,  dico,  za,  non  farebb' egli  riufcito  eguale  ale  ftellb, 
perché  1'  affermare  , che  in  tanto  tempo  che  cioè  mirabile  , ed  aiKhe  raigiiore  ; e percih 
vive  bella  , e illufire  la  nofira  Lingua  , non  non  avremmo  in  lui  un  Touano  oratore  da 
vi  fia  fiato  giammai  un  uomo  fornito  di  tutte  contrapporre  al  Latino  , e al  Greco  l Coté 

Jtuelle  perfonali , ed  intrinlèche  qualità  di  almeno  io  penfo;  ma  giacché  non  monta  il 
pirito , c di  corpo,  che  fono  le  principa>  defiderare  quelle  cofe  poflibili,  che,  quandm 
liflime  ed  efienziali , farebbe  ardimento;  con*  eran  tali,  non  eflendo  accadute,  ora  fatte 
ciofolTe  che  quello  fi  affermerebbe,  che  non  fona  impolfibili,  tàremo  ritorno  al  nofiro 
fi  fa:  anzi  più  veracemente  diremo  non  efi  nulla,  in  cui  ci  troviamo, 
fere  un  tal  nomo  mancato  ; ma  bensì  effere  Guid.  Ma  del  Padre  Paolo  Segncri  non 
o mancato  a lui  il  genio  all’ Eloquenza , ov^  dite  niente! 

ver  la  fortuna , che  in  tale  fiato  di  vita  il  CoRT.  Il  Padre  Segneri  ha  un  gran  me* 
pofe  da  non  potervi  applicare:  in  fatti,  fe  rito;  e fra  tutte  le  Prediche,  che  fiampate 
lecito  è dir  quel,  che  lento,  e’ mi  pare,  che  fi  leggono,  le  fue  a un  bel  bifbgno  portano 
il  chiariffimo,  ed  immortale  Francefco  Redi  il  vanto  ; ma  che  fieno  tali , che  ne  tacciano 
farebbe  fiato  un  fommo  Oratore,  fe  attefo  rawifare  in  lui  un  fommo  Oratore  ( prefiin- 
avelfe  all'Arte  oratoria.  Aveva  quelli  unno-  dendo  anche  da  quelle,  ch’egli  ebbe,  infi^ 
biliflimo  ingegno,  come  il  manifeftano  l’opere  iici  qualità  perfonali)  da  metterfi  in  pari  con 
fue;  aveva  una  fingolare  dottrina,  valla  ler-  Tullio,  non  vi  è fiato  infin  ora,  io  credo, 
telatura , e poco  meno  che  univerfale  eru-  alcuno  di  fana  mente , che  l’ abbia  creduto  ; 
dizione.  Sapeva  la  Tofcana  fua  lingua  tanto  onde  fe  per  non  effervi  un  migliore,  pub 
perfettamente  , che  avrà  forfè  avuto  pari , diifi  il  più  vicino  in  bontà  al  Latino  , fi  dica 
ma  non  fuperiori  : era  Aretino , ma  viffe  pure , ma  con  quel  verfo  (è) 
molt’  anni  in  Firenze,  onde  non  gli  mancava  Proximus  huic.  Ungo  ftd  proximus  lattr- 

una  bella  pronunzia',  e quella  uibanità,  che  vallo. 

è si  neceffaria:  conviene  concedergli  una  buona  Gvid.  Veggo  che  voi  parlate  con  libenà  , 
memoria,  non  effendo  credibile,  che  fenza  ed  io  imitandovi  dirò,  che  voi  mi  mancate 

J|uella  egli  e fapeffe,  e fcriveffe  quanto  e forte  nelle  mani;  e che  mi  afpettava  oggi 
eppe  , e fcrilfe;  per  ultimo  non  credo  , che  tutt’ altro  da  voi. 

a lui  mancaffe  tale  firuttura  di  corpo , e afi  CoRT.  Si  pub  egli  fapere  il  che  , o il 

petto  (a)  di  volto  , che  non  poteffe  in  pub-  come , o ’l  perchè  ? 

blico  comparir  lietamente , e renderli  bene-  GuiO.  Avete  cominciato  con  un  grande 

voli  gli  alcoltatori.  Ora  fe  quanto  egli  fcrilfe  apparato  a lodare  la  Tofcana  favella  per 
di  poetico,  di  critico,  d'  infiruttivo,  di  fio-  modo,  che  io  credeva,  che  il  vofiro  ragio- 
tìco  , di  medicina , tutto  è per  eleganza  di  nate  avelfe  mai  fempre  a crefeere  ; ma  ve^ 
ftile,  per  giudizio  di  raziocinio,  per  chia-  go,  che  fortemente  andate  calando  cosi,  che 
rezza  di  elprelTtone , per  profondità  di  dot-  le  certi  Latinilli , o ammiratori  delle  cofe 
, Latine 

(a)  Così  parla  di  fc  il  Rtdi  ncllt  fue  Leu.  som.  4.  Mi  par  di  riconofeere  il  mio  proprio 
ritratto , con  un  vifo  di  mummia , fparutello  , fecco , fmunto  , allampanato , e di- 
fiefo , e con  un  certo  colorito  di  crolla  di  pane , o di  pera  cotogna  cotta  in  forno, 
e cosi  malinconico,  che  farebbe  piagnere  qualfifia,  che  avelfe  voglia  di  ridere. 
Ma  fcrivtva  cosi , perchè  fi  trovava  malfana , < cagionevole  , e fi  vedeva  la  notte , 
e ’l  verno  allato,  É'I  di  dopo  le  fpalle,  e i meli  gai.  (b)  Firg,  En,  {.  }io. 
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Latit«>i  afcbltaflero , meni  di  ^ioja  googo- 
Jerebbero  qui  con  ErneUo.  Se  voi  rinfrancate 
le  Toftre  opinioni  con  le  dottrine  di  Cice- 
rone • io  vorrei  > che  anche  imitaAe  il  coftiii 
«fempio , che  in  quel  fuo  Dialogo  intitolato 
Bruto  molto  onorevolmente  penw  della  La- 
tina eloquenza  ; nè  volendo  lodar  fe  ftefTo 
come  lòmmo  Oratore,  diede  pelò  ad  inten- 
dere eflervi  fra’  Latini  una  fomroa  Eloquenza. 

CoRT.  O voi  non  badate,  o non  volete 
■badare  o alle  mie,  o alle  voftre  parole;  il 
che  fe  facefte,  cooofeereAe  inutile  quefto 
difeorfo.  Voi  fapete  , c già  l'ho  proteAato 
aMrtamente,  altro  eflere  Lingua  tofeana , altro 
cITere  tolcana  Eloquenza  : noi  in  quella  non 
cediamo  nè  poco , nè  punto  a’  Latini  ; anzi 
fecondo  il  giudizio  mio  privato  fiam  fupe- 
viori;  in  quella  si  bene  , perchè  ancora  avuto 
non  abbiamo  un  Oratore  eguale  in  perfezione 
a Tullio,  il  che,  qualora  vocliafi  procedere 
con  candidezza,  fi  de’  confelTare.  Che  poi 
io  debba  anche  imitar  Cicerone , con  pen- 
fare  onorevolmente  della  noAra  Tofeana  elo- 
quenza, ftccome  intimamente  il  fo,  anche 
cAemamente  lo  farei , (è  il  difcorlb  lo  com- 
|iortaAe  ; e troverei  per  avventura  anche  fra 
I Tofeani , e coloro , che  hanno  tofcanametite 
ferino,  i Sulpiz),  i Cotta,  gli  Antonii , i 
CralTi , e fomiglianti  ; queAi , dico  , forfè 
troverei  , ma  non  trovo  giè  un  Tullio,  che 
è colui,  eh’ i*  vo  cercane.  Che  fie  EmeAo 
vide , lalciatelo  ridere , che  ride  non  già  del 
vizio  della  Lingua  noAra  , ma  dell’  arbitrio 
della  forte,  che  non  ha  voluto  in£no  adora 
concederne  queAo  fommo  Oratore  per  quelle 
ragioni , che  ho  detto  inlin  qui. 

£rn.  Abbiatemi  per  ilcufato  ; io  non  rido 
per  ciò,  ma  perchè  tratto  tratto  mi  viene 
ia  mente  il  detto  di  quel  villano,  che  veg- 
gcndo  il  fuo  afino  camminare  pompofamen- 
te , difle  a un  fuo  compagno  : ve’  coAuì , 
cammina  eh’ e’  pare  un  Tullio.  Di  quella 
forra  di  Tullii  ne  abbiamo  anche  troppi , ma 
non  fo  quanto  ce  ne  pol&amo  gloriare. 

Guid.  Tullio  era  Latino,  onde  chi  fa  che 
quel  villano , della  cui  auMrità  vi  lérvite , 
.con  parlaAe  de’  LatiniAi. 

CoRT.  EmeAo,  io  mi  contenteiò  di  dir- 
vi, che  è peggiore  la  feufa  della  colpa;  ma 
chi  fa  che  pi  ima , che  linifeano  quelli  noAri 
difcoifi,  non  abbiate  a fcontaie  coteAo  tifò  ? 


O fhìunqut  fio.  T Autort  del  Dialogo  iaiìt, 
(b)  Quivi  jrag.  6ip. 
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e qui  fi  faccia  punto , e date  licenza  a Guido 
di  profeguir  meco  , fe  altro  gli  occorre. 

§.  XXV. 

Gvid.  Volentieri,  e vorte’  fanere,  fe  al- 
tre ragioni  vi  Ibno , per  le  quali  ìnfino  ad 
ora  fia  mancata  fra  noi  ia  perfetta  Doquenza  ; 
perciocché  le  fin  qui  prodotte  voi  vedete  eC- 
fer  troppo  comunali , e che  ciafeheduno  può 
immaginarlefi  da  fe. 

CoRT.  Cornelio  Tacito  (a)  cercando  per 
qual  motivo  ne'  tempi  fuoi , che  colla  frap- 
pofizione  di  foli  cemovem’ anni  eran  dìAanti 
da  quelli  di  Tullio,  fi  folle  Pantica  Eloquenza 
perduta,  adduce  varie  r^ioni,  delle  quali 
alcune  veramente  fi  riferilcono  a’  que’ tempi , 
.ne’ quali  Ariveva  ; altre  però  fono  generali, 
e fi  eAendono  ad  ogni  tempo  : voi  potete 
leggete  e le  une , e le  altre  a voAro  bell’ 
agio , ed  io  intanto  ne  produrrò  una  per  con- 
fiderarla  alquanto.  Egli  dice  cAetft  V antica 
Eloquenza  Imarrita,  perchè  pacifica  era  a'gioi^ 
ni  fuoi  la  Repubblica , moArando  che  la 
grandi  eloiuin^a , fiecome  la  fiamma  , fi  ali- 
menta cella  materia , col  molo  fi  defla , e ab- 
bruciande  rifplende,  Quejìa  flejfa  ragione  onde 
nella  neftra  eliti  f elo^uen^a  degli  antichi pro- 
mojfc.  Perciocché  [ebbene  anche  gli  aratori  di 
autfii  tempi  abbiano  db  conjéguiio,  che  dar 
loro  poteva  una  repubblica  regolata , quieta  , 
< felice  ; pure  colf  aiuto  del  difardiee  e della 
licenza  credevano  gli  antichi  di  guadagnar 
mollo  più  , guando  nella  univerfal  mejcolanga 
priva  di  un  fol  reggitore  tanto  [apeva  dafeun 
Oratore , guanto  valeva  nel  perjuadere  il  po- 
polo errante.  Quindi  una  legge  nuova  ogni  dì, 
guindi  il  favor  popolare  , guindi  [pendevano 
i magifltati  guafi  intere  le  notti  fra  le  aringhe 
pi  roftri  ; dì  gut  i potenti  erano  accufati  per 
rei,  e dejlinate  alle  famiglie  le  inimidpei  di 
gut  nafeevano  le  fazioni  de'  magnati , e le  ia- 
ceffanu  contefe  Ira  il  Senato,  e la  plebe,  delle 
gujìi  eofe  feiben  dafeheduna  contribuiva  a 
dilfipar  la  Repubblica , metteva  perù  in  efer- 
d^io  r eloguenga  eli  gue'  tempi , parendo  , de 
di  gran  preenj  la  riedmaffe  ......  Si  aggiun- 

feva  (b)  a ^Jlo  lo  fplendor  Mila  materia  , e 
iniponanga  delle  cauje,  le  guali  altresì  con- 
ferivano più  che  mollo  alV  eloguenra.  Percioc- 
ché v'_ha  un  gran  divario  tra  il  dover  ragio- 
nare 

De  cauSs  corruptae  Eloquentiae . pag.  617, 
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nare  d*  furio  % ^ Uno  forruolà  ^ uno  tn> 
jPTC^ontf  ovvero  d'  un  partilo^  ue  coni^j^^  dt^ 
confederati  rubati  « de'  citladini  trucidati  » i 
tputli  difordini  ficoome  l meglio  che  non  av- 
vengano , e per  ottimo  aver  deefi  quello  flato 
eli  città  , in  che  niente  di  eli  fi  (offre  ; cose 
quando  avvenivano , una  gran  materia  jommi^ 
niflravano  alC  eloquenza.  Perciocché  crejce  colla 
erande^^a  del  Joggeuo  il  vigor  deW  ingegno, 
nè  far  pub  una  Jplendida,  ed  illuflre  orazione 
Je  non  colui  » che  ha  per  le  mani  una^  cauja 
corrijpondente.  bi’on  l già  , a parer  mio  > fa- 
mofo  Demoflene  per  f orazioni,  eh  ^ fece  can- 
tra de'  fuoi  tutori  ; ni  Cicerone  fu  fatto  grande 
Oratore  dalla  difefa  di  P.  Qumt;io,  q di  Li- 
cinio Archia  ; Catilina  hensi , e^  Milane  • e 
Verre , ed  Antonio  lo  eoronaron  di  gloria',  non 
già  perchè  tornafjè  alla  Pepuhhliea  l avere  in 
feno  cittadini  cattivi  per  foinminiflrtu  materia 
ulertofa  agli  oratori',  ma  aflinchi  ci  ricordia- 
mo , come  di  quando  in  quando  vo’  ripetendo , 
di  noflra  queflione , t [appiamo  noi  trattare 
'di  quella  facoltà , che  ne'  tempi  torbidi  » e 
fconvolti  fiori  con  maggiore  facilità  ...... 

Sen^a  che  (a)  le  continue  aringhe,  C atnpia 
libertà  di  dar  veffa^tone  a chiunque  de'  fftU 
potenti , la  fleffa  gloria  dtlC  inimicarjegli , l ef- 
f 'ere  flato  lecito  a più  dicitori  di  non  perdo- 
narla né  a P.  Setpione , nè  a L,  Siila , ne 
a Gn.  Pompeo  ; e per  più  molejtare  le  prin- 
ctpefche  perfone,  fervirfi  a gutfa  de' comme- 
dianti, come  fuol  far  C invidia,  delle  orec- 
chie del  popolo , quanto  ardore  agC  ingegni  , 
quai  flaccole  non  accendevano  a'  panche  degli 
oratori  ! A/on  parliamo  noi  già  di  una  pro- 
feffione  oqiofa  , e quieta , e che  amica  fia  del- 
la bontà , e della  modeflia  ; ma  ella  è quefla 
grande,  e notabile  Eloquenza  allieva  della  li- 
cenza, che  gli  fcioccht  chiamavano  libertà, 
compagna  delle  fedi\ioni , allo  sfrenato  popolo 
fprone,  fenia  rifpetto,  fen^a  fuggeqione , con- 
tumace , temeraria',  arrogante , che  non  nafee 

nelle  ben  ordinate  città Infinchè  Roma 

errò , infinchè  attefe  a roh/inarfi  colle  fazioni , 
colle  contefe , colle  difeordie  ; mentre  mancava 
nel  foro  la  pace,  nel  Senato  f unione,  ne' giu- 
dizi la  moderazione  , a’ fuperiori  la  reverenda  , 
• nd  magiflrati  il  ritegno  , produffe  fenqa  dubbio 
una  più  robttfta  Eloquenza , ficcome  in  un  canuto 
fodo  germogliano  certe  erbe  più  rigogliofe  rin 
qpi  Tacito;  onde  fecondo  lui  I’ Eloquetiia 
norifee , e regna  in  mezzo  alle  grandi  peri- 
pezie , e a’ gran  tumulti;  ma  benché  vero 

(a)  Quivi  pag,  (ai.  (b)  Cap.  ii. 
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fia  che  le  imbolenze  de’ tempi,  Io  Icorivot. 
eimcnto  dello  flato,  I’ oppreffion  delle  leggi, 
la  sfrenatezza  del  popolo , le  fcelleraegmt 
de'  grandi , in  fomma  lo  fconcerto , il  dilor- 
dine  delle  cofe  fervano  di  mantici  ad  accen- 
dere r ardore  dell’  Eloqnenxa  > tuttavia  altro 
non  fanno,  che  fomminiftrare,  come  confeflT* 
egli  ancora,  materia  più  ampia,  più  bella, 
più  intereffante , più  illuftre,  più  frequCTte 
alla  medefima;  le  quali  cofe,  fe  vuolfi  dirit- 
tamente ragionare , non  fono  che  eftrinfeche 
all’  Eloquenza  ; onde  benché  manchino  all’ 
Oratore,  niente  gli  pofTono  torre  né  dellx 
fua  virtù , né  deUa  tua  capacità , che  refta 
intera  , febbene  men  fomentata  : e quantun- 
que vero  fia , che  Cicerone  fu  renouto  più 
chiaro  da  Verre,  da  Clodio , da  Carilina, 
da  Antonio;  è vero  perù  ancora,  che  lo 
fcompiglio,  il  tumulto,  per  avere  mai  fem- 
pre  per  compagna  la  fretta  e la  furia , non 
danno  tempo  all’Oratore  di  fare  ufo  pofata- 
mente  di  tutte  le  fòrze  dell’  arte  fua , del 
fuo  ingegno  ; ma  debbe  poco  meno  che  all’ 
improvvifo  preparar  la  materia , e raccoa- 
zarla  alla  meglio , per  accorrer  pronto  al  bi- 
fogno.  Quindi  é,  che  le  più  belle  Tulliane 
orazioni,  non  Ibn  già  <|uclle,  che  in  furia 
compofe , ma  quelle  si  bene , che  a bell* 
agio  dillefe , quale  appunto  farebbe  la  Ma- 
niliana  tra  1’  altre  ; C fe  belliflime  fono  le 
Verrine,  le  Filippiche,  c fopra  tutto  la  Mi- 
loniana,  fappiamo  però,  che  le  quattro  ul- 
time delle  Verrine  furono , non  recitate  da 
Tullio,  ma  folo  compofte  in  cafa  per  fuo  di- 
vertimento , e per  far  moftra  del  proprio 
ingegno;  che  la  feconda  delle  Filippiche  o 
non  fu  recitata  in  Senato  , o fe  fu,  non  già 
tale,  quale  noi  la  leggiamo;  che  la  Milo- 
niana  é affai  diverfa  da  quella , che  non  in- 
tera potette  d’ innanzi  al  furibondo  popola 
pronunziate:  onde  la  materia  di  quelle  ora- 
zioni non  farebbe  certamente  sì  bella , qual 
é , fe  il  dilòidine  non  gliele  aveffe  fommini- 
(Irata  ; ma  fe  fon  belle,  tali  fono,  perché 
nel  difordme  non  le  compofe.  Se  più  a’  fen- 
timenti  di  Tacito,  che  a’ miei  fi  conformi 
Cicerone,  lafcerb -a  voi  il  deciderlo  dopo 
che  avrò  recitate  quefte  fue  (i)  parole  nel 
Bruto.  Adunque  quefla  età  fu  la  prima  a pro- 
durre in  Atene  un  Oratore  quafi  in  tutto  per- 
fetto ; perciocché  non  già  mentre  la  Repubblica 
fi  flabtlifce,  mentre  fi  fanno  le  guerre  , mentre 
i tempi  imbarazzati  fono , e foggetti  al  Jer- 

vaggte 
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*^dggio“dtì  R€'  fidjitr  fuoU  Id  tupidi^id  di  gli  ottimi  to^o  Ji  dccordonoì  ^ chi  fini  i 
eomodrir  tloipunu  i ma  compogna  dtUa  pdct , tanti  fermont  al  popolo  , jc  dt’  puitlici  affari^ 
amica  dell'  o^io , t iptafi  certa  allieva  di  una  non  molli  t mai  pratici  hanno  a deliierare , 

-btn  piantata  città  ella  ì l’  Elo^ucni^a,  Se  poi  ' ma  un  japitntijjimo  t telo  ì A che  fittele  ar- 
piii  giovi  ad  una  Città  lo  avere  de’ gran  di-  hitrarte  aeeaje,  fe  si  di  rado  e parcamente  fi 
^dmi  per  dar  campo  ad  una  illuftre  Elo-  pecca  ? A che  fine  le  odiofe  ed  eccejfive  difejt, 
quenaa , quello  è un  altro  difeorfo  : dico  bene  Je  la  clauen^a  del  giudice  ai  pericolante  por- 
che il  Cielo  dà  il  freddo  fecondo  i panni,  te  la  manoì  Ma  fe  Vefpauano  era  ottimo 
o più  tolto  i panni  feccmdo  il  treddo.  Roma  Principe,  faggio,  e clemente,  con  Nerva, 
a' tempi  di  Cicerone  piena  era  di  fconvolgi-  così  Trajano;  che  dirà  Tacito  di  queU’altre 

menti , ma  capace  a riordinare  le  fconcertate  belile  non  dal  merito  coronate , ma  dalla 

cole  aveva  ancora  un  grande  Oratore , il  fortuna  sbalellrate  al  trono  Imperiale , quali 
quale  ficcome  fu  abile  a federe  i primi  tu-  furono  Tiberio,  Caligola, Nerone,  Vitdlio, 
multi , cosi  avrebbe  del  pari  rimediato  a’  fe-  « Domiziano  i Che  fe  la  maggior  parte  de’ 
condi , fe  in  quelli  folle  flato  , come  in  precedenti  a Vefpaliano  furono  o malvagi  o 

quelli  fu , afcoltato  : ma  il  Senato  chiufe  le  meni , perchè  tali  non  poteva  immaginarli 

orecchie,  Antonio  trionfa  coll’ armi , e fi  anche  molti  de’ fulTeguemi  i e percib  capaci 
fpenfe  la  libertà.  Quando  nacque  in  quella  di  rovinare  l’imperioi  lo  non  credo  già  che 
C.itrà  l’Eloquenza,  vale  a dire  ne’ tempi  di  del  fentimento  di  Tacito  folle  ancor  Quinti- 
Scipione  Alfricano,  Roma  flefe  incredibii-  liano  : quelli  fupponendo  anche  ne’ tempi  di 
mente  il  proprio  impero,  e vinfe  in  gloria  Monarchia  poter  fiorire  l’Eloquenza,  fiele 
tutte  le  precedenti  dominatrici  nazioni  ; quan-  con  grande  Audio  le  lue  Ijìitu^ioni  Oratorie, 
do  l’Eloquenza  giunfe  al  colmo  della  fua  che  certamente  invano  avrebbe  compofle , 
perfezione,  Roma  àltresi  pervenne  al  fommo  fe  penfato  avelie  (è)  al  modo  di  Tacito, 
della  fua  grandezza  fatta  invincibile  a tutte  Non  pretende  adunque  Tacito  darne  ad  in- 
le  genti,  e formidabile  all’ Univetfo;  e quan-  tendere,  come  le  parole  fue  confiderate  nel- 
do  vedde  colla  morte  di  Cicerone  l’ Elo-  la  corteccia  par  che  dimoflrino , che  ne’ 
quenza  abbattuta,  ed  eflinta,  comincib  a tempi  di  Monarchia  vengan  meno  gl’ ingegni, 

Ipuntare  quel  governo  in  Roma,  che  fcom-  e l'Eloquenza  fi  cflingua;  ma  folo  che  que- 

pagnato  dalla  Religione,  poi  rovinolla  del  gli  fien  ritardati,  e quelli  frenata,  il  che 

tutto.  Quello  era  il  governo  di  un  folo , di  talvolta  è verillimo.  Ma  prima  di  chiudere 

cui  parla  anche  Tacito , il  quale  perb  o quello  difeorfo  rifletterò  ad  alcune  parole  di 

non  potette,  o non  volle  vedere  le  confe-  'Tacito  (recitandole  ora  quali  flatmo,  in  la* 

guenze  funefte,  che  indi  ne  rifultarono  : o tino)  dette  per  avventura  da  lui  non  lenza 

non  potette , perchè  non  ellendo  campato  artifizio , e fono  : Sic  minor  Oratorum , ob- 

ne’fecoli  fufleguenti,  non  vedde  come  andò  feurior^ue  gloria  efl  inter  bonot  mores , fr  ire 

miferamente  a finire  quella  da  lui  decantata  obfeijuium  regentis  paratosi  quando  dice  àoaez 

pacifica  Monarchia;  o non  volle  vederle,  mores,  intende  fenza  dubbio  di  quei  del  po- 

forfe  per  adulazione  verfo  de’ Principi,  de’  polo;  onde  fe  egli  riferifee  la  voce  paratos  ^ 

quali  parla  in-  ogni  luogo  con  tutta  lode  , a’  buoni  coflumi , io  più  volentieri  , e forfè 

come  pollono  tSeme  un  faggio  quelle  (a)  non  contro  la  volontà  di  lui,  riferirolla  agli 

parole:  Cosi  minore,  e più  ofeura  e la  gloria  Oratori.  Quelli  pur  troppo,  fe  un  Iblo  è 

degli  Oratori  fra  i buoni  cofiumi , pronti  /oh  quei  che  comanda , difpofli  fono  a feconda- 

a compiacere  al  reggitore.  Perciocché  , che  Jer-  re  il  genio  dcl_^  Principe  , che  gli  rende  col- 

ve  il  dijfonderfi  con  più  parole  in  Senato  , fe  la  propria  grandezza , autorità , e potere , 

che 

(a)  Gella  perd.  Ehq.  pag.  6il.  (b)  Anq^i  pensò  tutto  alV  oppojlo,  dicendo  efprejfamente , 
che  a' giorni  fuoi  comparir  doveva  un  fommo  Oratore.  Qui  vero  etiam  propria  his 
bona  adjecerit,  ut  fuppleat  qute  deerant,  circumeidat  li  quid  redundabit , is  erit 
(quem  quaerimus)  perfeèlus  Orator:  quem  nunc  confumari  potiflimum  oportebatj 
cum  tanto  plura  exempla  bene  direndi  fuperfmt , quam  illis,  qui  adhuc  fummi  flint, 
contigerimt.  lib.  io.  eap.  i.  infine.  Bafla  il  confiderare  quefli  Jentimenti,  per  inferire, 
che  il  Dialogo  della  Perduta  Eloquenza,  nonfia,  come  alcuni penfano  t di  Quintilianoi 
perciocché  a che  ferviva  il  comporre  U fue  Iftituzioni  Oratorie , fe  non  era  pojfibilc 
C averfi  a'  tempi  fuoi  un  fommo  Oratore  f 
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(che  maegior  compare  col  vizio  è colle- 
. gaio  ) talvolta  languidi , piaggiatori  , e fervi 
< m modo , che  non  ardifcono  profferir  paro- 
la , la  quale  non  folo  non  offenda , ma  pur 
dia  fbfpetto  di  offefa  verfo  -colui,  che  go- 
. verna;  il  che  fe  pregiudichi  all’Eloquenza 
da  voi  il  vedete  : e ciò  non  folo  fi  eftende 
al  parlare,  ma  ancora  allo  feri  vere,  come 
ne  avvila  lo  ftelTo  Tacito,  le  cui  parole  gii 
-premeffe  mi  chiamano  alla  mente  quell'  al- 
tre: Impcreccki  fcutctnvtnt’  anni  dopo  la  fon- 
dariottt  di  Roma  molli  autori  fcriJTero  gli  An- 
nali dilli  ttà  prtctdtnii , nuntrt  che  le  anioni 
del  popolo  Romano  raccontar  fi  potevano  con 
•eguale  elo^uen^a  e litertà.  Ma  dopo  la  guerra 
mi  A[io,  quando  per  ien  della  pace  trasferir 
convenne  tutto  il  comando  ad  un  folo , ijue’ 
•grandi  ingegni  mancarono^  E cosi  rimafe  la 
verità  in  più  maniere  fiorpiMa^  primieramen- 
te per  r imperizia  delle  pubtliche  gefia  confi- 
dtrate  come  ifiraue , poi  per  cupidigia  di  oda- 
dare,  ovvero  ancora  per  odio  contra  chi  co- 
manda (a).  In  fatti  non  fono  che  tre  gran  ti- 
ranni del  noflro  arbitrio , e niraici  del  vero 
■l’ignoranza,  l’adulazione,  e la  maligniti; 
come  più  llefamente  dimoflra  anche  Longi- 
no (i)  degno  di  elTere  udito.  Io  mi  maravi- 
glio  ( diceva  egli  "f  fieceme  moli’  altri  ancora 

■ meco  fe  ne  maravigliano , pecchi  al  noflro  fe- 
eolo  non  nafeano,  je  non  di  rado,  ingegni 
jommamtnte  perfuafivi , politici , e forti  , e 

■ chiari,  e fp^ialmente  nati  a'vei^^i  delle  ora- 
zioni, e fuhtimi  oltre  modo,  e Jopraggrandi: 
tanta  è la  fcar[ez{a  univerfale,  che  n’  occupa 
agni  giorno  la  vita.  O- fi  deU’ egli  credere 
( foggiugne  egli  ) guello  , che  fi  decanta , che 
■la  Democrazia  , o popolar  Reggenza  fila  di 

grandi  ingegni  buona  nutrice',  ejfendo  guafi  in 
■ejfa  /ola  fioriti  , e infieme  con  ejfa  morti  i 
feri  e i terribili  nella  elo^uenzaì  Jmpercioccil 
-(  dicono  ejji  ) che  la  libertà  l atta  a nodrire 
ed  allevare  i fentimenti  degli  (piriti  grandi,  e 
et  dar  loro  infieme  impul/o  a emularfi  corag- 
giofamente  ( un  F altro  , e del  primo  poflo  in- 
vaghir/!. Oltre  di  che,  per  via  di premj  pro- 
pofti  nelle  Repubbliche , le  doti  deli  animo  per 
Io  continuo  ejercizìo  da’  Dicitori  i affinano  , 
ed  aguzzano  , e fi  fanno  fcappar  fuori , e nelle 
aaufe  fleffe  libere  e franche , ficcome  conviene , 
l^impeggiano.  Ma  noi  i oggidi  (.fegue  a dire") 
fembra  , che  allevati  fiamo  fin  da  ragazzi  in 
tuia  giufla  e legiiiima  ferviiit , e ni  coflumi  e 

(a)  Delle  Storie  Ub.  i,  fui  bel  principio, 
gione  del  dòri. 
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negli  inJKtutì  dì  guella  fin  da’ inerì  ftniimentt 
poco  meno  che  in  culla  fafciali,  lenza  guflare 
il  belli/fimo  e fecondiffimo  fonte  daC Eloquenza 
dico  la  libertà.  Perlocki  a niun’  altra  cofa  fin- 
mo  buoni,  che  ad  effert  magnifici  adulatori. 
Laonde,  difi  egli,  anche  in  un  fervo  cadere 
gli  altri  abiti  della  vita  ; ninno  fchiavo  però 
divenire  Oratore',  poiché  in  un  tratto  /cappa 
fu  la  temenza , e quell'  effert  come  imprigiona- 
to , ed  avvezzo  fempre  a effer  tenuto  fono  co’ 
pugni  ; giu/ta  quel  detto  £ Omero  : 

La  meli  del  valor,  fervidi  toglie. 
Siccome  adunque  (^ft  pur  queflo , dice  egli,  i 
credibile)  le  ceffate,  nelle  quali  io  /trito  effer 
nodriti  i Pimmei , che  naia  appelliamo , non 
folo  impedifeono  il  crefeere  a quelli , che  entro 
ferrati  vi  fono  ; ma  anche  a eagion  della  mm- 
ftruola , gli  tengono  rannicchiati  ; cosi  potreb- 
be alcuno  dimoflrare,  che  ogni  /ervitk,  ancor- 
chi  giufliffima , i delC  anima  un  incaffàmento, 
ed  una  pubblica,  e comune  prigione.  Ora  fe 
noi  vogliamo  arrendeifi  all’  opinione  di  que- 
lli Autori , rella  la  Eloquenza  in  tempo  di 
Monarchia  imprigionata  e rattenuta  si , ch’ella 
non  può  a fuo  talento  fpaziare  per  un  libe- 
ro campo,  ma  quali  le  palloje  avelie , e il 
freno , non  cammina  che  a piccoli  falli , e 
non  va  fe  non  dove  il  genio  altrui  la  pie- 
ga, e la  guida.  Ma  che?  crederem  noi , che 
luRo  quello  abbia  il  fuo  pieno  vigore  anche 
ne’ tempi  vegliatiti , e che  un  ingegno  nato 
e fatto  per  1’  Eloquenza  abbia  a-  depor  la 
fperanza  di  comparir  prelfo  al  mondo  tale , 
quale  egli  vorrebbe  , e potrebbe!  No , il 
vario  fiato  de’  governi , i principi  o buoni 
o rei,  il  popolo  o pacifico  o tumultuante, 
liccome  ellrinfeche  colè  non  giungeranno 
giammai  ad  alterare  l’ intrinfeco , o fia  I’  in- 
gegno di  chi  è nato  Oratore.  Io  vi  conce- 
derò , fe  vi  piace , che  difdetto  venga  ali’ 
Eloquenza  di  uno  avvocato  lo  sfoggiare  , e 
rifplendere  nel  fuo  pieno  meri^io  ; ma  all’ 
Eloquenza  facra  noi  credo  io  già . Quella 
anche  ne’  tempi  di  Monarchia  na  il  modo 
di  moftrare  tutta  intera  la  fua  bellezza,  e 
ricchezza;  e rado,  o non  mai  addiviene, 
che  i facci  Oratori  debbano  per  umani  tifi 
petti  o rattenere,  o rivolgere,  ove  non  vor- 
rebbono,  il  corfo  delle  loro  orazioni.  £ fe 
ad  alcuni  pare  di  elTere  impediti  a parlare 
con  libertà , per  non  offendete  qualche  udi- 
tore , che  per  eminenza  di  grado  fi  diflingua 

da 

(b)  Sezìon.  ult.  del  Sublime , fecondo  la  Tradte- 
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, 4a  tutti  gli  altri  ; io  non  rorrei , che  talrol- 
ta  fi  fcambiaflero  i noniii  e quella  fi  chia* 
mafie  col  titolo  di  libenì»  che  più  verace- 
mente a dir  fi  avrebbe  focTe  temerità  od 
imprudente,  la  quale  ficednè  debbe  efiTer 
lontana  da  un  Oratore,  coaL -quando  vera- 
mente fia  tale , non  mancheranno  a lui  ma- 
niere diverfe  di  correggere  i falli  anche  de' 
grandi , ferita  comparire  imprudente  o sfac- 
ciato. Intefi  io  già  un  infigne  Oratore  , che 
nella  predica  dell’  Anima , dopo  d’  aver  pre- 
mefib  rutti  eli  uomini,  di  qualunque  condi- 
xione  o ordine  fi  fieno , efiTere  eguali , e 
mente  aver  pagato  ai  Creatore  per  compa- 
rir fu  quefia  terra  diftinti  per  nafcita,  pro- 
vava la  nobiltà  dell’  Uomo  confiftere  nella 
virtù  cosi  fcientifica , come  morale  ; e difle 
Iodi  si  belle  degli  uomini  e fcientiati  e co- 
{himati , che  chiunque  , dovendo  eflerlo , 
non  era  tale , fi  fentiva  coprir  dì  rolTore  : e 
comeccbi  fceltillime,  e ptmcipefche  perfone 
v’  erano  a udirlo , perchè  ben  s’ avvedevano 
di  non  efliere  per  avventura  nei  ruolo  dell’ 
anime  veramente  e nobili  e felici,  convenne 
loro  entrare  a parte  della  quali  comune  ver^ 
gogna  ; ma  con  un  frutto  maravigliofo , come 
m breve  poi  1’  efito  il  dimoftrò.  Infelice  Ret- 
torica , fe  non  fapefiTe  fomminilltare  al  Dici- 
tore cento  vie  diverfe , onde  piegare  ì pro- 
pri concetti , e non  potefiTe  inlegnargli  a la- 
fciare  un  modo  aperto  e fpiacevole , per  ap- 
pigliatfi  ad  un  altro  fruttuofo  egualmente, 
ma  coperto , fiigace , e gradito  I Senta  che 
fe  in  una  città,  m una  provincia  vien  mefifo 
il  morfo,  o’I  freno  all’ cJoqueaia,  non  (arà 
coti  da  per  tutto  ; e altrove  troverà  come 
correre  per  un  campo  aperto,  e fenza  con- 
fini. Ma  Tacito  dice,  che  lòtto  ad  un  Mo- 
narca pio , faggio , e clemente  fi  vive  in 
me^^o  a’  tuoni  eojlumi , e che  di  rado , • 
parcamente  fi  pecca.  Se  è Tacito  veramente, 
che  parla,  converrà  credere,  eh’ e’  parli  da 
fermo , fenta  che  l’ adulazione  lo  Aringa  a 
dire  quello,  che  non  vorrebbe;  giacché  pro- 
tcAa , che  (a)  nè  1’  adulazione , nè  l’ odio  il 
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faranno  deviare  dal  vero  giammai.  Sia  adun- 
que, com’egli  dice;  ma  quel  che  die’ egli  »• 
non  fi  confà  al  noAro  propofilo.  Sotto  ad 
un  Prìncipe  pio , faggio , clemente  regnano 
ì buoni  coAumi,  di  rado  e parcamente  li 
pecca;  fiirà  vero,  ma  intender  fi  debbe  di 
qne’  peccati , che  fconvolgono  la  Monarchia» 
quali  fono  le  fedizioni,  i tumulti,  le  ribel- 
lioni , le  caroificine  de’  cittadini , le  Arano 
peripezie , e tutti  quegli  altri  dilòrdini , che 
altrove  dice  accadere  tfelle Repubbliche:  m« 
qucAa  farà  bensì  materia  proporzionata  ad 
un  avvocato  afiai  più , che  ad  un  facro  Ora- 
tore, il  quale  ha  per  obbieito  priiKipalmcn- 
te  l’ emendazion  de’  coAumi  ; e i coAumi  non 
pub  dirli,  che  lodevoli  per  lo  più  regnino 
lotto  ad  un  folo  Reggente,  che  anzi  £ven- 

§on  peggiori  ne’  tempi  pacifici , e lontani 
alle  gravi  difgrazie , che  fono  ordinaria- 
mente quelle,  che  riconducono  fui  buon  fen- 
tiero  il  popolo  traviato,  e meglio  aCTai  del- 
le felicita  lo  Aimolano  a vìvere  coAumata- 
mente,  e a coltivar  la  virtù.  Sicché  qualun- 
que fia  il  reggimento  di  una  città,  di  una 
nazione  o monarchico  o democratico,  non  mai 
vengon  meno  i vizj  , che  fomminiArino  am- 

riia  materia  ad  un  Oratore,  onde  efercitare 
a pn»ria  Eloquenza.  Pure  quando  il  Mon- 
do foUe  così  felice,  che  per  la  mancanza 
de’  vizj  aveAe  a mancare  un  fomento  all* 
Eloquenza;  e come  mai  potrebbe  queAa  Ae- 
rile divenire,  le  vi  fono  tam’  altre  virtù» 
«tomo  alle  quali  pub  ella  ampiamente  ag- 
girarfi ? se  v’ha  tante  eterne  verità,  che  cni 
voleAe  e ponderarle , e decantarle , non  folo 
non  le  vedrebbe  limitate  e mifurate , ma 
troverebbe  in  vece  povera,  e Aanca  la  pro- 
pria Eloquenza  a comprenderne,  od  a rag- 
giungerne r intermùiabile  ampiezza?  Ed  ecco 
qui  fpuntare  una  verità,  che  riempier  dea 
di  confolazione  il  cuore  di  chi  afpìraflTe  alla 
fomma  Eloquenza.  Cicerone  fentiva  pungerli 
il  cuore  dalle  glorie  di  DemoAene , le  qua- 
li , come  già  TemiAocle  per  quelle  di  Mil- 
ziade • il  tenevano  fvegliato  di  notte  : fi 

accinf» 


(a)  Sed  amiitionem  fcriptoris  facile  adverftrit  : ottrefLuio , 6r  livor  proni»  atriius  aecipiun- 
tur  ; quippe  adulationi  fadum  Crimea  fervitutis  , malif  aitati  [alfa  fpecies  litenatil 
inefi.  Miti  Golia,  Otto,  ViteUius  nec  teneficio,  net  injuria  cogniti:  dignitatem  no^ 
ftram  a Vefpafiano  inchoatam , a Tito  auSam , a Domitiano  longiut  provtSam  note 
tttnuerim  ; (ed  incorruptam  fidem  profejfis  nec  amore  quifquam , 6r  fine  odio  dicendu» 
e fi.  Quod  fi  vita  juppeditet,  Principatum  Divi  Nervee,  6r  imperium  Trajani,  uter  io- 
rem  , fecurioremque  maieriam  feneStai  Jepofui  ; rara  temporum  felicitate , uti  fentirt 
quet  veli»,  6r  quei  featiat  dicere  licet.  Cosi  egli  Delle  Storie  lib.  i.  in  prìac. 
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■ecinfe  corag|;iofafflente  alla  ftelTa  imprefa , 
c Te  noi  fuperò,  certamente  il  raggiunfe: 
ma  che  ì battette  la  ftelTa  ilcflìllima  llrada  ; 
onde  fe  potette  pareggiarlo  nella  gloria , non 
ebbe  forza  a torgli  (a)  la  preminenza.  Que- 
fio  firantaggto  non  avrebbe  gii  a’  tempi  no- 
ftri  un  fonuno  Oratore , il  quale  ancorché 
^ufalTe  i precetti  dell’  Arte  eguali  a quelli , 
che  già  ufarono  e Demollene , e TulliOi 
con  tutto  cib  avendo  a maneggiare  una  ma- 
teria non  per  anco  trattata  dagli  antichi  (al- 
meno al  modo  nolfro  ) trovar  potrebbe  un 
vallinìmo  campo,  onde  ftendere  la  propria 
Eloquenza  , con  ifperanxa  di  guadagnar  quel- 
la gloria  , a cui  in  vano  , per  mancanza  del- 
la novità,  al'pirb  Cicerone.  Sia  adunque  che 
o fi  riguardino  i tempi  prefenti , o il  modo 
del  vegliente  governo,  o la  qualità  della 
materia,  o la  perfezion  della  Lingua,  non 
r*  ha  cofa  che  manchi , falvo  colui , che 
potelTe,  fapefle  , e volefle  fame  ufo  , il  qua- 
le fe  oggi  ne  venifle  conceduro  dalia  natura, 
oggi  troverebbe  quanto  è richiefto,  per  get- 
tare i fondamenti  di  una  perfetta  Eloquenza. 

§.  XXVI. 

Guid.  Io  credo,  che  quella  benedetta  na- 
tura fi  dimoftri  verfo  dì  noi  anzi  matrigna 
che  madre,  in  quantochè  avendo  conceduto 
un  fommo  Oratore  a’  Greci , ed  un  altro  a’ 
Latini,  poteva  bene  ancora  concederlo  a noi; 
lacchè  non  v’  è nel  mondo  nazione , che  in 
ottrina  , e in  belle  lettere  mallìmamente  più 
s’accolli  alla  Grecia,  ed  al  Lazio  dell’lta- 
-àiana. 

CoRT.  Ed  io  credo  tutto  il  contrario. 

- Guid.  Come  il  contrario? 

CoRT.  Credo , che  fe  la  natura  avelie  a 
quell’  ora  conceduto  a noi  un  fommo  Ora- 
tore , fi  farebbe  porrata  verfo  di  noi  non  da 
matrigna , ma  da  madre  parziale. 

Guid.  Voi  dite  oggi  troppo  le  Arane  co- 
lè ; fe  avete  volontà  di  celiare , è un  conto; 
ma  fe  parlate  da  fenno , io  noi  vi  voglio 
già  credere  sì  facilmente , e fenza  che  venia- 
te alle  prove. 

CoRT.  Egli  è pur  troppo  vero , che  fe- 
condo il  defiderio  del  cuore  parla  la  bocca. 
Voi  dalla  propria  avidità  portato  vorreAe 


pur  vedere  la  Tofeana  lingua  onorata  di  un 
fommo  Oratore  ; e perchè  noi  vedete  com- 
parire, perciò  vi  pare  che  la  natura  ne  fac- 
cia torto , e ohe  avendolo  conceduto  agli 
altri , debba  dathr  a noi  altresì.  Io  m’ imma- 
gino che  voi  pnetendiate  un  Oratore  da  quel- 
la Aelfa  natura , dalla  quale  già  lo  ebbero  e 
■ Greci,  e i Latini;  fe  è cosi,  fappiate  che 
non  avendolci  dato  iniintx  ad  ora , non  ne  ha 
fatto  torto  nelTuno , qualora  fia  lecito  alla 
medefima  il  regolarfi  verfo  di  noi  in  quel 
modo , con  che  procedette  verfo  gli  altri  . 
Ella  diede  a’ Greci  Uemoftene  , a’ Latini  Ci- 
cerone; bene;  ma  in  che  tempo?  Se  parlia- 
mo de’  Greci  , diede  a quefti  un  Oratore 
moiri  fecoli  dopo  la  fondazione  della  lor 
città  capitale,  cioè  di  Atene;  e fe  voleAe  da 
quefta  pigliare  il  principio  della  Greca  lin- 
gua, troppo  maggior  vantaggio  mi  dare;  av- 
vegnaché Atene  fu  o fondata,  o retiaurata 
da  Cecrope  indie  bnfilli;  tanto  ella  è antica; 
e fe  afcoltiamo  Eufebio  Cefariefe , Cecrope 
regnò  nel  trcntefimo  quinto  anno  di  Mosè  (è) 
vale  a dire  trentanni  prima  dell’eccidio  di 
Troja;  onde  fe  da  quefto  punto  voi  tirate 
la  linea  per  infino  a Demoftene,  voi  vedre- 
te che  lunga  filza  di  fecoli  ft  rinchingga  da 
un  punto  all’  altro.  Se  poi  volete  prendere  il 
cominciamento  da  Pallade  , perchè  da  coAei 
dìceli  edere  data  Atene  fondata , più  fu  tla 
monna  Luna , e vedrete  che  ella  ne  einò  le 
fondamenta  , quando  il  Sole  fuo  fratello  era 
ancor  giovanetto , e non  aveva  per  anco  im- 
parato a guidar  il  carro  folate  intorno  al 
^diaco , onde  probabilmente  la  troverete  di 
già  piantata  fui  principio  (c)  del  periodo 
Giuliano.  Credo  adunque , che  non  dal  prin- 
cipio dì  Atene  prenderete  il  cominciamento 
della  Greca  favella  ( perciocché  chi  fa  mai , 
come  parlalTono  allora  i Cectopìdi  ? ) ma 
con  voftro  vantaggio  ' il  piglierete  più  tofto 
da  Omero,  ai  cui  tempo  già  bella  era  e 
buona  la  lingua  Greca , come  ieri  vi  dilli . 
Da  Omero  adunque  a Demoltene  quanta 
tempo  vi  corre?  Sette  fecoli  appunto;  e fe 
ciò  vi  par  molto,  parve  anche  molto  a Ci- 
cerone , che  difle  nel  Bruto  : A'o/i  vedi  tu , 
tomi  nella  peffa  Atene,  dove  e nacque,  e fi 
allevò  V Eloquenza  , quanto  tardi  venijs'  ella 
in  luce}  Saltiamo  ora  dalla  Grecia  nel  Lazio. 

La 


(a)  Cedendum  vere  in  hoc  quidem,  quod  ille  {Demoflhenes)  6>  prior  fuit , (f  ex  maqna  parte 
CiceroneiK,  quantus  eft,facit,  Inft.  Orar.  lib.  io.  cap.  i.  pag.  5^4.  (]})  l^edi  Polid. 

yirg.  Uè,  I.  cap.  4,  e 6.  (c)  Detto  in  ijcherqo  , perciocché  il  cominciamento  del 

ftrtodo  Giuliano  fi  finge  precedere  Jettecentoùieci  anni  la  Crtaqiotu  del  Monda,  _ 
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La  lingtia  Latina,  qualunque  ella  foil'e,  ciì  lavia  fappiamo  che  quello  Imperadore  tre 
v’era  a' tempi  di  Romolo,  come  fi  conoìce  anni  prima  di  morire  in  una  orazione,  chV 
dalle  leggi  da  lui  compilate  ; ma  da  Romo-  fece , altamente  lodh  il  matrimonio  (e)  con 
lo  a Cicerone  quanto  tempo  vi  corre  ? fette  premii , c privilegii  onorandolo , iiccome  e 
lècoli  altresì.  Se  adunque  piacque  alla  natura  converfo  biafimb  il  celibato  de’  Cavalieri 
donare  un  Oratore  alia  Grecia,  e un  altro  al  Romani,  anche  con  prefcriver  pene  , perché 
Lazio  dopo  il  corfo  di  fette  fecoli ; voi  ve-  era  (</)  finto,  e fallace.  La  qual  cola  egli 
dete  che  con  parzialitì  di  affetto  fi  farebbe  non  avrebbe  ficuramente  fatta , fe  non  avef. 
porcata  verfo  di  noi , fe  il  ci  avelfe  di  già  fe  veduta  la  città  di  Roma  not.-tbiImente  fee- 
donato;  perciocché  da  Dante  a noi  non  fono  mara  di  popolo.  Ma  perchè  Roma  rosi  di- 
paifati , che  quattro  fecoli  e mezzo.  Tiriamo  rado  di  gente  1 perchè  le  guerre  civili  lurt- 
avantì,  e lafciamo  Atene  in  difparte.  Quan-  rghe,  pertinaci,  fanguinofiflime  aveanla,  non 
do  Roma  ebbe  il  fuo  Oratore,  che  città  era  uirb  difettata,  ma  ('popolata  per  si  fatta  gui- 
quella  ì Noi  a un  di  prelTo  il  lapremo , fe  fa , che  non  pareva  piu  quella  Roma  di  prà- 
procederemo  un  poco  avanti  fino  ali'  Impe-  ma.  Ma  quale  farà  fiata  quella  Roma  di  pri- 
ro  di  Claudio,  ^tto  a quello  Imperadore  ma?  quella  certo,  che  a’ tempi  di  Cicerone 
fu  fatto  il  luftro , o fia  il  novero  de’  Citta-  era  giunta  a quel  fegno  di  grandezza,  di  po- 
dini  Romani,  nel  quale,  al  riferir  di  Taci-  polazione,  e di  gloria,  nella  quale  non  fi 
to  (a)  fi  trovarono  in  Roma  fette  milioni  di  trovò  per  avventura  giammai.  Ora  vogliamo 
Cittadini.  Se  un  numero  eguale  di  abitatori  noi  credere,  che  quel  numero  grande  di  po- 
ella  vantafle  anche  a’ tempi  di  Tullio,  io  polo,  che  fpento  fu  nelle  precedenti  guerre 
propenderei  più  ad  affermarlo,  che  a negar-  civili,  della  coi  mancanza  h doleva  Augufio 
lo;  imperciocché  la  tratta  del  tempo  , che  fi  anche  fui  fine  degli  anni  fuoi  , fi  foffe  potu- 
frappole  tra  Cicerone,  e Claudio,  non  è si  to  compiutamente  rimettere  nel  breve  corfo 
lunga,  che  nel  faccia  diferedere.  Cicerone  fu  di  appena  trent’ anni  per  modo  , che  Roma 
tolto  dal  mondo  fui  principio  dell'imperio  foffe  al  pari  di  prima  rimpopolata,  maifime 
d’ Augufio  , e dal  principio  dell'  imperio  fotto  a due  mo  fi  ri  di  crudeltà,  quali  furono 
d' Augufio  ai  principio  dell'impero  di  Clau-  Tiberio,  e Caligola,  che  col  loro  bcfiial 
dio  fi  ccmtano  anni  ottantuno:  di  quello  nu-  governo  facevano  anzi  fuggire,  che  rimanere 
mero  la  malTima  parte  viene  alforbita  (è)  da  i cittadini  ? A me  certo  non  pare  a patto  al- 
Augufio,  il  quale  tenne  l'impero  cinquanta  cuno  credibile;  ma  fe  così  va  la  bifogna , 
cinque  anni  ; e quantunque  paja  che  nel  co-  converrà  adunque  affermare , che  ne’  tempi 
fini  governo , ficcome  lui^o , felice  , e pa-  di  Cicerone  Roma  o folle  più  copìofa  di 
cifico  Roma  crefeer  dovelle  dì  popolo , tut-  abitatori , o almeno  almeno  tanti  ne  avelfe  , 

quanti 

(a)  Condidìt  lujlrtrm  , foo  etnfa  fimt  eìvìam  X.XIX.  eenttna,  6>  XLinl.  mìllia.  Degli  AnnaL  ' 

^ lib.  II.  pag.  198.  (b)  Ptrcioechi  Tittrio  tenne  C impero  ventitré  anni,  e tre  anni 

Cali  foia  feeoaJo  Sveionio , a'  fuali  fe  aggiungiamo  i eintfuanta  cinque  delt  imperio 
d’ jlugaflo , danno  il  numero  di  ottantuno.  Quefla  jomma  viene  anche  e^prejjd  nel  Di», 
iofo  della  Perduta  Eloquenza,  dove  pag.  ^3.  Apro  interlocutore  cosi  parla:  Ut  de 
Cicerone  ipfo  loquar,  Hirtio  nempe , & Panfa  confulibus,  ut  Tiro  libertui  ejuf 
fcripfit,  VII.  idus  Decembris  occiuis  eli,  quo  anno  Divus  Augufius  in  locum  Fan- 
ùt,  8e  Hirtii  fe,  & Q.  Pedium  COSS. fufl'ecrt:  ftatue  VI.  & L.  annos , quibusmox 
Divus  Augufius  Rempublicam  rexit:  adjice  Tiberri  tres  & viginti,  & prope  qua- 
driennium  Caji  &c.  (c)  Leges  retraflavit,  & quafdam  ex  integro  fanxìt,  utlum-  \ 

tuariam , de  aduheriis  & de  pudicitia , de  ambitu,  de  raarìtandis  ordinibus . Hanc 
cum  aliqnanto  quam  ceteras  leverius  emendalfet,  prc  tumulto  recufamhim  perfette 
non  potuit;  nifi  ademudemum  , lenitave  parte  poenarum;  & vacatìone  triennii  data, 
audifque  premiit.  Sic  quoque  abolitionem  ejus,  piiblico  fpeRaculo  pertinaciter  po- 
ilulante  equite , accìtos  Germanici  liberos  , receptofque  partim  ad  fe  , partim  in  p». 
tris  gremium  ollentavit;  manu , vultuqne  fignificaas , ne  gravarennir  imitati  juvenia 
«xemplum.  Dumque  etiam  iaunaturitate  fponfarum , & matrimouiorum  crebra  itus- 
tatione  vim  legis  eludi  fentiret,  tempus  Iponfas  habendi  coarRavit,  divortiis  tnodiuB 
àmpolilit.  Svet.  m Vit.  cap,  34,  (d)  Vedi  anche  U Baron.  Ann,  Chrifi.  XL 
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quanti  ne  contava  Claudio  Nerone  ailorcbi 
tece  il  luftro  (a).  Roma  adunque  in  tempo  > 
che  fioriva  l'Eloquenza  di  Tullio,  contava, 
poco  più  poco  meno , fette  milioni  di  cicta- 
&ni;  or,  cib  premelTo , dirb,  che  fe  Roma 
aveva  fette  milioni  di  abitanti , la  città  di 
Firenze  a’  noftri  di  non  credo  , che  oltrepalfi 
il  numero  di  ottanta  migliaja  ; e ficcotne  ot> 
tanta  mila  ottanta  volte  replicato  viene  a pro- 
durre quali  fette  milioni  li)  così  una  fola 
Roma  avrà  fatte  ottanta  Firenze;  dunque  fe 
le  cole  hanno  a elTer  pari , ciò  che  dava 
Roma  in  un  anno , Firenze  in  ottant'  anni 
darebbe,  ovvero  ciò  che  dava  Roma  in  un 
fècolo , Firenze  avrebbe  a darlo  in  ottanta  . 
Quello  argomento  quanto  è materiale,  al- 


O G O 

trettanto  è vero;  coifciolliachè  affai  più' agé- 
vole, e probabile  cofa  fia  , che  efca  in  egua- 
le quantità  di  tempo  un  uomo  in  alcuna 
fcìenza , o arte  perfetto  c fommo  da  fette  mi- 
lioni di  uomini , che  da  ottanta  fole  mi- 
gliaja; il  perché  celTerà  in  voi  la  meravi- 
glia,  fe  nel  fuo  fecolo  fettimo  Roma  ebbe 
n fuo  grande  Oratore;  e fe  i ToCcanì  nel 
quinto  fecolo  della  lor  Lingua  non  lo  hanno 
ancora  veduto  ; e in  confeguenza  che  fe  lo 
avelTer  veduto  , facebbono  Rati  trattali  dalla 
natura  con  un  amore  di  madre  parziale , 
che  era  ciò  che  io  doveva  provarvi. 

Ern.  Io  v’  ammiro.  i 

Guid.  Ed  io  trafecolo.  Con  una,  anzi  con 
due  ragioni  material ilhme  perfuadermi  fi  bene! 


(a)  Più  lofio  Cenfo,  cht  LuRro;  ma  pirchì  or  dinar  iam  enti  fi  faceva  t C uno  t t F altro  corta 
eiuniamente , perdi  fi  ujnva  il  nome  di  Lufiro,  che  è affai  diverjo  dal  Cenfo.  Il  Lu- 
firo  cottfifieva  nel  radunare  nel  Campomar^o  armati  i diiadini , e fattane,  come  di- 
remmo noi , la  raffegna , fi  purgava  il  popolo  con  alcune  cirimonie , e col  fagrificare 
un  toro , un  montone , un  becco , fecondo  Dionigi  d*  viUcarnaffo  Uh,  4.  ovvero  fecondo 
eUtri , un  porco , una  pecora , un  toro , dalle  ^uali  tre  vittime  ne  nacque  la  voce  La- 
tina Suovetaurilia.  Ma  il  Cenfo  propriameiue  detto  confifieva  ruW  ordinare  , che  ogni 
cittadino  palefaffe  alla  prefenra  de'  cenjori  il  nome,  il  cafato,  gli  anni  cosi  di  fe, 
come  della  moglie,  de'  figliuoli , de'  fervi -,  fimilmente  il  loro  impiega,  e mefiiere  , e- 
perfino  il  contante , e i poderi , che  aveva.  Fofio  ciò  fe  Tacito  ferire , che  dal  Lufiro 
fatto  folto  Claudio  rifuliarono  fei  milioni,  e novecento  rjuaranta  quattro  mila  perforu, 
fi  de'  iritendere  del  Cenfo,  e rum  del  Lufiro,  perciocché  effendofi  il  Lufiro  fatto  anco 
a'  tempi  di  Lucullo , quando  feonfiffe  Mitridate  Re  di  Ponto  , fi  annoverano  ntlT  epi- 
tome Liviana  del  lib.  98.  quattrocento  cinquantamila  cittadini  ; ed  effendofi  poi  rinno- 
vato da  Gajo  Cefare  neW  anno,  che  diede  il  perdono  a M.  Marcello,  fi  regifirarono 
(come  fi  legge  altresì  nelP  Epitome  Liviana  del  lib.  115.)  folamenle  cencinqieanttt  mila  = 
cittadini-,  fatto  al  qual  nome,  non  fi  hanno  a intendere  che  (oldali , non  offendo  credi- 
btle  <i  patto  alcuno,  ni  che  Roma  a'  tempi  di  Cefare  contaffe  fola  cento  cinquanta  m 't- 
gliaja  di  abitatori,  ni  che  in  tempo  si  breve  fpopolata  fi  f offe  di  trecento  migliaja:) 
, per  lo  contrario  non  i punto  firano , che  il  numero  de'  foldatt  fi  foffe  di  tanto  feema- 
to,  offendo  allora  G.  Cefare  pacifico  poffeffor  delV  Imperio.  Non  mi  pare,  che  fi  abbia 
ad  aver  dubbio  in  cofa  si  chiara  , che  confermar  fi  potrebbe  con  ciò , cht  elice  Livio 
' tffere  fegiiito  a'  tempi  del  Re  Servio  Tullio  nel  lib.  i.  cap.  44.  ove  fcrive . che  millia 
LXXX.  eo  luRto  civium  cenfa  dicuntur . Adjicìt  fcriptorum  antiquilfimus  Fabius 
Pi^or , eorum,  qui  ferre  arma  polTent,  eum  numerum  tùiffe  : ed  ancora  con  quello, 
che  il  medefimo  Storico  racconta  nel  lib.  im.  cap.  37.  dicendo:  LuRrum  conditum  fe- 
rìus , quia  per  provìncias  dimiferunt  Cenlores , ut  civium  Romanorum  in  exerciti- 
bus , quantus  ubique  effet,  referretur  numerus.  Cenfa  cum  iia  ducente  decem  quat- 
tuor  millia  homùium,  condidit  LuRrum  C.  Claudius  Nero.  Duodecim  deinde  colo- 
niarum  ( quod  nunquam  antea  faflum  erat)  deferentibua  ipfarum  colonìarum  cenfo- 
rìbus,  cenfum  acceperunt;  ut  quantum  numero  militum , quantum  pecunia  valerent, 
in  publicis  tabuli!  monumenta  extarent.  ^ui  noi  veggiamo  effere  fiati  fpediti  i Cenjori 
a vedere  quanti  faldati  erano  negli  eftrciti  qua  t là  jparfi,  non  quanti  Romani  foffero 
nelle  provincie.  Similmente  ricevettero  il  computo  da'  Cenjori  delle  Colonie  di  que'  faldati, 
che  erano  in  effe  Colonie,  affinchì  veniffero  affapere  quante  foffero  le  forge  militari, 
(b)  Cioè  640QOO. 
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Mi  rallegro  f ma  mi  rlncrcfce  una  minore  i 
e ima  confegueazai  che  germoglia  da  cornilo 
rollro  argomento. 

CoRT.  Stiamo  a vedete , che  anch’  io  ho 
fatto  un  qualche  fpropofitu  dell’  ottanta.  Ma 
<}ual  è quella  minore,  e confeeuenzal 

Guu>.  Eccola.  Ma  è impoltibile,  che  la 
lingua  Tofcana  abbia  a durare  ottanta  feco- 
li  i dunque  è imponibile  , che  lì  abbia  a ve- 
dete tra  noi  un  fommo  Oratore. 

CoRT.  Verillìmo,- quando  quello  Oratore 
debba  necelTariamente  nafcere  nell’  ultimo  ot- 
tantdìmo  fecolo. 

Guio.  Spiegatevi  meglio. 

CoRT.  Vi  darò  per  conceduta  la  riprefa 
minore,  e vi  negherò , anche  llando  fu  tutto 
il  loico  rigore , la  vollra  confeguenza.  Pollo 
che  fia  vero  , come  verillìmo  e , che  quello 
Oratore  non  abbia  a comparire  in  un  anno, 
o tempo  determinato  piò  tollo , che  in  un 
altro,  non  v’è  ripugnanza  alcuna,  ch'egli 
compaja  cosi  n«l  primo,  come  in  qualunque 
altro  anno,  o tempo,  che  compone  il  corfo 
di  quelli  ottanta  l'ecoli } ma  fe  è così  voi  ve- 
dete , che  e'  può  comparire  anche  nel  pri- 
mo Ibcolo , anche  ne'  primi  dieci , o vent’ 
anni , di  quello  corfo  u lungo  : dunque  feb- 
bene  fia  moralmente  ìmpoflìbile , che  la  lin- 
gua Tofcana  abbia  a durare  ottanta  lècoli, 
non  i però  impolEbile,  che  in  breve  com- 
paja al  mondo  un  Oratore,  ficcome  gii  com- 
parve in  Atene,  tutto  che  mcn  popolata  di 
Roma , in  meno  di  ottanta  fecoli  ; avvegna- 
ché la  compatfa  di  tale  Oratore  dalla  du- 
razione  del  tempo  necelTariamente  non  di- 
penda . 

. £rn.  Se  Guido  ha  voluto  pigliarvi  cogli 
ottanta  fecoli , io  vi  piglierò  colle  ottanta 
Firenze  : e cerco  da  voi , per  qual  motivo 
quell’  Oratore  debb’  egli  nalcere  in  Firenze  l 
Forfè  che  qualunque  altro  Italiano  non  può 
divenire  fommo  Oratore  al  pari  di  qualun- 
que Fiorentino  , Cccome  Cicerone  A rpinate 
«ivrane  Oratore  meglio  di  qualunque  altro 
Romano  l 

CoRT.  Non  v’  ha  dubbio , che  qualunque 
Italiano  , anzi  qualunque  Uomo  fornito  del- 
le debite  qualità  può  divenite  fommo  Ora- 
tore ; ma  badate  che  qui  fi  parla  di  orator 
Tufeano , e come  tale,  quafi  direi  elTere 
oecelTario , che  ila  cittadin  Fiorentino  o na- 
turale per  naicita,  o naturalizzato  per  lunga 
dimora  in  Firenze;  perciocché  quello  Ora- 
tore debb’  elTer  fommo , e per  ogni  verlo 
perfettillìmo ; ma  non  farà  tale  giammai,  fe 
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non  avrà,  non  lolo  nello  Icrivere,  ma  nel 
parlare  ancora  la  Urb-mità;  e fe  quella  Ur- 
banirà  aver  lì  polTa  fenza  edere  Fiorentino 
o naturale , o naturalizzato  , lafcio  a voi  il 
deciderlo.  Quanto  a Cicerone,  è vero  che 
eia  Arpinate  pernafeita;  ma  per  la  fua  lun- 
ghifiìina  dimora  in  Roma  divenne  Romana 
per  adozione;  e fe  avelTc  avuta  la  Lingua  , 
e la  pronunzia  di  quel  Q.  Valerio  Sorano 
fra  tutti  i togati  il  più  erudito , non  avreb- 
be già  avuta  quella  forte , che  ebbe  felici^' 
lima  nella  fua  profellìone  di  Oratore. 

§.  XXVII. 

Ecco  io  mi  contento  di  poche  parole,  per- 
mettendo a voi  il  farvi  fopra  fottili  rifleflìo- 
ni , mentre  io  ritornando  alle  mie  materiali- 
tà più  confaccenti , e più  omogenee  non  al 
vollro  cervello,  ma  alla  mia  capacità,  fe- 
guiterò  a difeorrere  con  Guido,  e gli  dirò, 
eh’  e’  vi  potrebbe  elTere  benilTimo  lì  fecreto 
di  far  comparire  pretto  pretto  al  mondo  un 
Oratore  ; ma  fatto  Ila , che  non  dipenda  da 
lui  ; ma  da  altri  T ufarlo. 

Guid.  Qual  é roteilo  lécreto? 

CoRT.  Il  premio:  quello  fa  pur  fare  del- 
le gran  cofe , delle  cofe  che  hanno  del  mi- 
racololb,  e che  certamente  non  lì  vedrebbo- 
no  tra  noi,  fe  il  premio  non  illimolalTe  ad 
imprenderle.  11  danaro  può  tutto,  e fe  in- 
duce gli  uomini  ad  enormi  viij , gli  muove 
ancor  a feguire  eccellenti  virtù.  Orazio  parla 
per  tutti: 

yiriiu  , fama,  duus,  divina,  humanafta 
^ulchris 

Divitiit  parenti  fuar  qui  conflruxerit , 

aie 

Clarus  crii , ftrtis  , juflus  , fapitnt  etiam, 
6frtx, 

Et  quidquid  voltt. 

Sat.  lib.  a.  Sat.  3. 

E fe  più  agevolmente  vegeiamo  gli  uo- 
mini per  lo  amore  delle  ricchezze  piegarli 
a’vizj,  che  alle  virtù,  non  é perchè  Toro 
abbia  maggiore  efficacia  in  una  cofa , che 
in  un'altra  ; ma  perchè  gli  uomini  per  la  lo- 
to gualla  natura  tratta  dal  ventre  materno 
fono  più  propenlì  al  male,  che  ai  bene:  el^ 
fendo  perciò  tali,  e veggendo  con  minor  fa- 
tica, e piacer  maggiore  feguirfi  non  la  vir- 
tù, ma  il  vizio;  ed  olTervando  più  a que- 
llo, che  a quello  elTere  il  premio  apparec- 
chiato , non  è maraviglia , che  la  prima  lì 
giaccia,  e il  fecondo  trionfi.  Dì  ciò  fi  lamenta 
Y a anche 
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anche  Petronio  Arbitro  (a)  il  qnale  quan-  una  vcr^a  d’oro,  ckt  quello,  che  fecero  Apd- 
tunque  fofle  nn  ritratto  pretto  fputato  del  le,  0 tedia , 0 gli  altri  Grecticei  rimtamlo- 
Carnevale , pure  afcoltate  come  mafeherato  giti.  Dopo  quello  ciccialardone  afcoltiamo 
da  Curio  egregiamente  introduca  Encolpio  a come  ben  gli  tenga  bordone  im  ipocrita , 
ragionare:  Animata  da  quefe  parole  comin-  benché  fieno  fra  loro  < ma  buccia  buccia, 
ciai  a eonfultare  un  più  pratieo  degli  aatiehi  nimici  giurati , che  è il  voftro  Seneca , £r- 
' codici , e di  alcuni  argomenti  a me  ofeuri , nello  (e).  Da  indi  in  poi  peggiori  il  Mondo 

ed  injieme  ad  efaminare  il  motivo  della  pre-  ognora  più,  o fta  pel  tltljo  de'  tempi,  awe- 
fente  infingardaggine,  perchè  Jmarrite  fi  f offe-  gnaehi  niente  è più  fatate  agV  ingegni  della 
ro  arti  beìUfiime , fra  le  quali  delta  ptttura  lujfuria  ; 0 fia  perchè  ejfendo  venuto  meno  il 
non  ci  è rimafo  pur  un  piccai  vefligio.  A que-  premio  ad  una  òetlijjiina  profefjlone,  ogni  gara 
fte  parole  rifponde  Eumolpo:  La  cupidigia,  è trasferita  alte  cofe  fogt‘  , che  fiorifeono  con 
dicendo,  del  danaro  fa  nafeere  fimili  flravagan-  molta  riputazione  e gua.ìagno ',  0 fia  per  un 
re:  perciocché  negli  antichi  tempi,  quando  la'  certo  defiino  , che  con  jtta  maligna  e coflante 
fch  'tetta  virtù  ancor  piaceva , fiorivano  le  arti  legge  fa , che  tutte  le  cofe , allorché  fono  al 
literali  ; e gareggiavan  tra  loro  grandemente  fommo  portate,  con  maggior  velocità  di  quella, 
gli  uomini , perchè  niente  di  profittevole  fleffe  onde  falirono , ritornino  al  baffo.  Ecco  intor- 
nafeofo  alla  pojleritk.  E perciò  fappiamo  che  pidilt  fono  gC  ingegni  della  infingarda  gioven- 
Democrito  flitlo  il  fugo  da  tutte  le  erbe-,  ed  tù,  nè  più  fi  veglia  rteW  eferci[to  di  alcuna 
acciocché  non  ne  fojfe  ignota  la  virtù  delle  onejìa  cofa.  L’ozio  e il  fanno  occupò  le  menti, 
pietre  , e delle  piante  , con  fumò  l'  età  fua  fra  t V applicazione  alle  ree  cofe  delC  ozio , e del 
le  fperienze.  Eudoffo  poi  fulla  cima  di  un  al.  fanno  ptù  feonc'ta.  Un  gemo  ofeeno  al  canto, 
ti^imo  monte  invecchiò  , per  conojeert  il  molo  e al  ballo  invasò  gli  animi  ejfemminaii , e 
delle  flelle  , e del  cielo  : e Crifippo  per  ejfer  le  prodezze  de’  noflri  giovani  oggidì  confiflono 
felice  nelV  invenzione,  purgò  coll’ elleboro  tre  nell’  arricciare  la  chioma,  nello  affottigliare 
volte  la  mente.  Ma  per  volgermi  agli  fculiori,  in  competenza  del  vej^o  donnejeo  la  voce,  nel 
Lifippo  non  fapendoft  diflaccare  dal  lavoro  di  gareggiar  colle  femmine  in  dilicatezzn  di  cor. 
una  flatua,  mori  di  fame',  e Mirane,  che  qua  fi  po , nel  parer  lindi  con  mondezze  immondijfi. 
ftppe  nel  bronzo  jcolpir  vivo  e fpiraiite  lo  fpi-  me.  Chi  de’  vofl ri  pari  fi  trova,  non  dirò  già 
rito  degli  uomini,  e.  delle  fiere,  non  trovò  chi  mediocremente  ingegnofo,  mediocremente  fiudio- 
lafciar  erede.  Ma  noi  ingolfati  nel  vino,  e fo , ma  che  fta  mediocremente  mafehioì  Efem- 
nelle  bagafee  , ni  pur  ci  degnamo  di  alzargli  minati,  fnervati  foffrono  di  mala  voglia  P ef- 
oechi  alle  ani  faciliffime  oggidi  ad  appren.  fere  quai  nati  fono,  efpugnatori  ilelP  altrui 
or  derff,  ma  accufando  V antichità,  fòla  infe-  pudicizia,  trafeurati  della  propria.  Ecco  che 

? marno , ed  impariamo  li  viy.  Dov’  è la  Dia.  be’  fentimenti  efeono  da  quelle  bocche  , le 
etiicaì  dove  /’  Ajìtonomiaì  dove  la  favijjima  quali,  benché  non  pa)a,  parlano  molto  a 
via  della  Sapienza  ? Chi  mai  entrò  in  un  lem-  propofito  del  mio  intento  : io  ho  detto , che 

pio,  e ft’  voto,  fe  giunto  foffe  all'  Eloquenza}  non  vi  é Eloquenza,  perché  non  v’ é pre- 

ehi  fe  avejfe  trovato  il  fonte  della  Filofofia  ? E mio  ',  e coHoro  dicono  , che  non  vi  é Elo- 

non  falò  non  domandano  una' mente  buona,  o quenza,  non  vi  fono  né  feienze,  né  arti  li- 

ana buona  fanitày  ma  fiibito,  prima  di  met-  berali , perché  il  Mondo  é fcoHumato:  ma 
tere  il  piè  tù  la  fòglia  del  Campidoglio , chi  per  qual  motivo  il  Mondo  é tale  ? perché  i 
promette  un  dono,  fe  potrà  dar Jepoltura  a un  premi! , che  dovrebbono  dellinarfi  all' Elo- 
ricco  parente,  chi  fe  fcavtrà  un  teforo , chi  ft  quenza,  fono  dedicati  al  vizio.  Se  ciò  non 
fulvo  giungerà  ad  avere  un’entrata  da  cava.  folTe,  potremmo  anche  noi  dire  de’  nollri 

liete.  Lo  flejfo  Senato , maeflro  delle  cofe  e ciò , che  Cicerone  dilTe  ( c ) de’  fuoi  : Quali 

gittjle  t buone,  prometter  fuole  mille  libbre  d’oro  e quanti  poeti  in  brevifjimo  tempo,  e quali 
al  Campidoglio',  ed  affinché  alcuno  non  dubi-  oratori  vi  furono}  Si  vede  ben  chiaramente 
li,  ch’egli  defidera  danaro,  col  danaro  prega  che  a’  noflri  per  confeguir  quel,  che  vollero, 
anche  Giove.  Non  volere  adunque  maravigliar,  baflò  fola  il  volerlo.  Le  Lingue  nobili  c pcr- 
ti , fe  mancò  la  pittura , conctoffie  cofa  che  a fette  , lo  lludio  delle  feienze  non  fono  lem- 

tiati  gli  uomini , ed  agli  Dei  più  bella  pare  pre  llate  nel  Mondo , e in  ogni  provincia 

ad 

(a)  Satjtric'on  cap.  48.  (b)  Prefaz.  alle  Controv,  (c)  Tufcul,  quaft.  lib.  4.  quaft  fiF 

init. 
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id  un  modo  ; ma  i tuoni  ingemi  > che  in- 
furi vengono  ne’nofiri  corpi  dal  fuprcmo 
Creatore  , furono  gii  in  ogni  tempo  , e fono 
anche  oggi  imedeumi;  onde  fé  a' noilri  gior- 
ni, ne’ quali  non  manca  nè  un  eccellente  Fa- 
vella, nè  il  modo  di  confeguire  le  oppor- 
tune fcienze,  folTono  ancora  preparati  i pre- 
mii  a'  coltivatori  dell’  Eloquenza  , vedrebbefi 
tolto  comparire  un  qualche  Oratore,  che  ne 
Correbbe  l'invidia,  che  abbiamo  agli  antichi. 
Chi  fi  lèntilTe  portato  all’Eloquenza  dalla 
natura  , qualora  avelie  ituianzi  gli  occhj 
r acquino  di  un  frutto  cortilpondente  al  me- 
rito della  fatica , non  avrebbe  bilbgno  di  al- 
tri  fiimoli  per  imprendere  la  gran  carriera: 
la  natura  da  le , il  genio  innato  verfo  di 
quella  il  porterebbe;  e ficcome  Achille  ben- 
ché di  femminil  manto  coperto  , trafcurati  i 
nafiri,  i merletti,  e gli  altii  fronzoli  donne- 
fchi  dalle  altre  fanciulle,  in  mezzo  alle  quali 
vivea  nafcolb,  cercati  e compri,  dìè  di  pU 
glio  alle  lance , ed  alle  fpade  , perchè  il  luo 
genio  guerriero  incautamente  a ciò  il  porta- 
va ; cosi  cofiui , lafciato  da  banda  o^i  al- 
tro efercizio  o più  dilettevole , o più  fegui- 
tato , all’  Eloquenza  dedicherebbefi  intera- 
mente. Ma  fe  manca  il  premio , a che  ferve 
fientare , e fudarel  Retta  fottbeato  il  genio, 
cafean  le  braccia , s’  annighittifee  lo  fpirito  , 
ed  ogni  fperanza  fi  tronca.  Noi  olTerviamo 
che  in  quelle  arti  fogliono  riufeire  ecccllen- 
lilfimi  i profeilori , le  quali  vengono  larga- 
mente premiate:  quindi  è che  gli  arteiìci 
non  curando  punto  nè  fatiche,  nè  ttemi,  nè 
pericoli , nè  la  vita  medefima , divengono 
poco  meno  che  eroici , e fuperiori  delia  ttefi 
la  umana  condizione  ; volentieri  impiegando 
ogni  mezzo,  ed  ogni  forza  per  confeguirlo, 
perfuafi  che  nell’  acqtiitto  di  etto  giunti  fa- 
ranno al  colmo  della  loro  felicità:  e per  di- 
fendere a una  qualche  particolar  profelfio- 
ne,  ragioneremo  della  militare,  cui  non  fo- 
lo  non  ettimo  eguale  per  nobiltà  alle  lette- 
re, ma  forfè  la  meno  degna  di  tutte  l’ altre, 
fe  non  per  altro,  almeno  perchè  è illecito, 
oualor  gravìllrma  necettità  non  coftringa , 
1’  efercitaria.  Quetta  adunque  quanto  è in- 
tcrettante,  bene  fpetto  necettaria,  utile,  e 
giufta,  altrettanto,  fe  vuolfi  fanamente,  e 
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feriamente  confiderare , è la  meno  degna  di 
etter  feguita  ; perciocché  può  dilfinirfi  quel- 
la , che  infegna  il  modo  di  ammazzare  gli 
uomini  per  acquittare , e difendere  un  pezzo 
di  terra , non  ottante  che  la  vita  di  un  Uo- 
mo folo  vaglia  più  che  tutta  la  Terra.  Oca 
febbene  ella  fia  una  profettìone  cosi  ùifelice, 
pcricolofa  cotanto,  alla  umanità  ripugnante, 
anzi  ad  etta  nimica;  pure  qual  è mai  quell* 
arte , che  abbia  tanti  fidaci  1 che  fia  con 
maggiori  fatiche , e difagi  efercitata  ì con 
maggior  incertezza  di  ptofpero  fine  contino- 
vatal  niente  di  meno  la  fperanza  di  farli 
ricco  colle  fpoglie  nemiche,  di  mottrar  leal- 
tà e cuore  pel  proprio  Principe,  che  appe- 
na talor  ci  conofee,  di  acquittar  la  gloria 
dell’  altrui  lodi , di  falire  a grado  maggior 
di  comando,  è quello,  che  ftimola  gli'  ani- 
mi, ed  accende  il  cuore  ad  abbracciarla.  £ 
pure  la  fpcrienza  moftra,  che  rarilfimi  fono 
coloro , che  pervengono  a confeguire  com- 
pitamente r intento  : anzi , fe  è lecito  il  fate 
un  paragone  quanto  improprio  a quetto  luo- 
go, altrettanto  veto;  più  agevole  cofa  è lo  ' 
acquittare  il  regno  de’  Cieli,  che  non  il  fu- 
remo  grado  in  uno  efercito  ; perciocché  non 
poco  fe  fra  cento  migliaja  di  combattenti 
uno  giunge  al  pollo  più  eminente  dì  tutti  , 
il  che  dell’  altra  cofa  non  fi  fuole  attermare. 
Tanta  è la  forza  del  premio  , che  febbene 
malagevolilfimo  a confeguirfi , pure  si  nu- 
merolì  fono  fiati  coloro , che  con  ogni  sfor- 
zo v’  hanno  afpìrato  , benché  pochiliìmi  ab- 
bianlo  poi  ottenuto  ; de’  quali  non  rilevando 

Sui  fare  il  novero,  mi  contenterò  nominare 
maggior  di  tutti,  cioè  Gajo  Celare,  che 
era  folilo  dire,  che  le  fue  cooquifte  nella 
Gallìa  avean  cottalo  intorno  a un  milione  , 
e dugento  mila  vite  ( a ) ; frodando  in  tal 
guifa  il  calcolo  confiderabilittimo  di  quelle 
vite,  che  fi  ettinfero  nelle  guerre  civili,  le 
quali  tolfero  a Roma  i mì^ìori,  e’  più  pre- 
gevoli fuoì  cittadini  ; e danno  a noi  giufio 
motivo  di  dire  , che  quello  gran  Capitano  per' 
un  corfo  continovo  di  fazioni , di  frodi,  di  vio- 
lenze, di  rapine , di  firagi  fi  aveva  aperta 
la  firada  all’  imperio , di  coi  non  potette  più, 
che  per  cinque  meli  (è)  godere  il  quieto 
ambito  pottelTo.  Quello  adunque , che  diede 

a 


(a)  UnJecìts  centtna  , (f  nona^ìnta  duo  homlnum  millla  occifa  prtclìis  ab  to  ...  . quod  ila 
tjft  confcffus  ift  ipft,  btllorum  chìlium  ftragtm  non  prodtndo.  Plin.  Hill.  7.  zj. 
(b)  Aeque  illi  tanto  viro  ....  plufquam  quinque  menfium  principali!  quiet  contigli . 
Veli.  Pat.  1.  56.  Vedi  Mìddleton  tom.  Ann.  Rom.  710.  di  Cic.  63.  ^ 
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a Roma.i  Marj,  i Cefari,  i Vitellj,  gli  Ot- 
toni > i Vefpafiani,  diede  ancora  alla  fteiTa 
gli  Antoni,  i Graffi,  gli  Ortunsj , i Cicero- 
ni , i quali  (iccome  mancano  a noi , coà  Ta- 
rcbbono  alla  medefima  città  mancati , (è  fof- 
ft  loro , ficcome  è a noi , ftata  tolta  la  fpe- 
ranza  del  premio.  Quello , che  tutti  contcf- 
fano , apertamente  mollra  anche  Tacito  (a) 
il  quale  riconofee  quella  pure  per  una  delle 
cagioni , che  tutta  avelTe  a’  fuoi  tempi  l’Elo- 
quenza fmarrire  . Quanto  imo , (crive  egli , 
pili  valeva  nel  dire , ionio  più  facilmente  con- 
fej’tùva  gli  onori , e tanto  più  in  tfuefli  onori 
h juoi  colUfhi  avan^va,  tanto  più  guada- 
gnava di  grafia  prejfo  i grandi , più  di  au- 
torith  prejjo  i Senatori , più  di  fama  e di  no- 
mina prejfo  la  piche.  Al  cojlor  patrocinio  ri- 
correvano più  pr antere  nazioni;  a cojloroy  J'e 
t/ano  per  andare  al  governo  delle  proviucie , 
portavan  rifpetto  i fiiagijlraiif  e ritornando 
ne  facevano  capitale.  A guejli  andavano  fpon- 
taneamenie  incontro  le  preture,  e i confolati -, 
fe  erano  privati , non  erano  perù  fen^a  po- 
tere , eonciojfachi  e ’/  popolo , e’I  Senato  reg- 
geffero  colC  auloritù , e col  confetto  : au[i  ave- 
vano tjuefla  majfima  in  capo,  che  niuao  sfor- 
nito di  Eloquenza  poteffe  in  Roma  o confe- 
guire , o confervare  un  pollo  ragguardevole, 
ed  eminente.  Ni  maraviglia  , perchè  anche 
forvogita  erano  propojli  al  popolo  come  degni 
a capaci  ',  non  hajlando  già  il  dire  juccinta- 
mente  in  fenato  il  parer  loro , fe  non  fapeva- 
no  avvalorarlo  coll  ingegno  , e eolC  eloqueu- 
ta  ; quando  foggetti  alle  odiojìtà , e alle  acca- 
f dovevano  per  bocca  propria  rifponderc,  quan- 
do ajlretti  erano  a fare  di  coje  pubbliche  tt- 
f imonianqa  non  lontani  0 per  carta , ma  a 
voce  e in  per  fona.  Cosi  a'  premii  grandijfmi 
per  T Eloquenza  fi  aggiungeva  ancora  una 
gran  necejhti,  e utilità:  era  cofa  bella  e glo- 
riofa  r tffer  tenuto  per  facondo , ficcome  ver- 
gognala C ejfer  mutolo  e ftn^a  lingua . Onde 
limolati  erano  non  tanto  dal  r^ore , quanto 
da’  premj , affinchì  pofii  non  fojjero  nel  luogo 
an^t  de' clienti , che  degli  avvocati-,  afiinchi 
gli  avventori  lafciatì  lor  da’  maggiori  non 
pajfaffero  ad  aliti  ; affinché  a gui'ja  di  co- 
dardi, o £ inabili  a fojlenere  gli  onori , o 
non  gli  ottenejfero,  od  ottenuti  non  fapejftro 
conjervatli.  Io  non  fa  je  fieno  capitate  nelle 
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voflre  mani  certe  vecchie  fcritotre,  che  ancor 
fi  trovano  nelle  librerie  degli  antichi , e che  ora 

majfimamente  va  raccogliendo  Mudano 

Da  quefle  fi  può  conojeere,  che  Gn.  Pompeo', 
e M.  Crajfo  furono  valorofi  non  jolo  per  forge 
ed  armi,  ma  ancora  per  ingegno  e facondia, 
che  i Lentuli , i Metelli,  i Luculli , i Cu- 
rioni , e r altro  drappello  de'  grandi  avevano 
a quefii  fiudj  atlefo  con  molta  fatica,  e dili- 
genza ; e che  niuno  in  que’  tempi  conjégul  gran 
pyotere  fen^a  Eloquenza.  Quelle  ultime  parole 
degne  fono  di  tutta  la  rideffione , percioc- 
ché mollrano  che  non  fole  era  all’Eloquen- 
za preparato  il  premio,  ma  che  1’  Eloquen- 
za era  padrona  del  premio  in  guil'a , che 
ella  allora  quello  poteva , che  ora  può  il 
premio  ; giacché  chi  ambiva  grandezza  , e* 
primi  polli  in  Roma,  non  aveva  a penfare 
al  premio,  che  da  le  gli  veniva  incontro, 
ma  all’ Eloquenza.  E in  fatti  di  che  cofa 
avean  bifogno  i Lentuli,  i Metelli,  i Lu- 
cuili  , i Curioni , i Graffi  , i Pompei  i di 
nulla  certo , conciotblTe  che  la  lor  ricchezza 
competelTe  con  quella  de’  uollri  Re  ; pure 
fe  volevano  e Rima  , e governi  , e gloria, 
dovevano  attendere  all’  Uoquenza , per  non 
vederti  foverchiare , e fopraRare  da  cittadi- 
ni di  mediocre  o balTa  fortuna , per  non 
dipender  da  loro , per  non  efler  talvolta  da’ 
medefimi  rovinati , come  rovinato  fu  Cati- 
lina  da  Tullio.  Che  fe  i primi  Grandi  di 
Roma  coltivavano  si  fatto  Rudio , quanto 
grande  peiitiam  noi  che  folTe  il  premio  de- 
Rinato  agli  Oratori  è Egli  era  tanto  , quan- 
to per  avventura  era  Roma , anzi  lo  ItelTo 
Romano  Imperio , giacché  al  governo  di 
quella , e di  queRo  n promovevano  i fona- 
mi oratori.  Ma  oggidì , che  dobbiamo  dir 
noi  ? Oggi  , dice  ilGravina  (b)  , i veri  dot- 
ti rìmangon  per  lo  più  nelle  loro  patrie , trat- 
tenttti  dalla  povertà,  che  è in  Italia  indivifi- 
bil  compagna  de’  maggiori  ingegni , per  cali- 
go de' più  colti  fiudj,  i quali  apprejfo  di  noi, 
in  luogo  di  ejfere  eccitati  da’  premj , fono  cir- 
convenuti dalle  calunnie  , ed  opprejfi  dalle  vio- 
lenze, quafi  per  tutte  le  torti,  toltone  quelle, 
le  quali  difpenfano  premj  a titolo  di  pietà  , e 
di  dmrina  (c).  Quel  che  dice  il  Gravina, 
egli  fel  fa;  ma  io  dirò  che  oggidì,  chi  dà 

1 premj  dee  per  roRore  , chi ^i  riceve,  dee 

per 


la)  Pag.  6i8.  (b)  Tratt.  Trag.  cap.l^.  (c)  In  ciò  fi  diftingue  la  Reai  Corte  di  Torino, 

che  al  Prodìeatore  della  Quare/ima  nella  Chiefit  Metropolitana  ajffiegna  un  premio  , maggiore 
per  avventura  di  quanti  fi  dieno  in  Europa. 
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f er  dolore  coprirfi  la  faccia  ; anzi  certi  odier- 
ni Mecenati  in  vece  di  regalare  i dotti,  fo- 
no regalati  da’  dotti.  T uttavia  fe  non  i piii 
poflibile  Oggi  afpettare  premii  fomiglianti  in 
grandezza  a quelli  dell’ antichità , non  man- 
cano però , e fono  tali , che  potrebbono  ba- 
ftevolmente  allettare  un  Oratore:  ma  quelli 
per  chi  fon  preparati  ? per  tutt’  altro , che 
per  l’Eloquenza.  Quella  o non  ha  premio , 
o fe  lo  ha,  egli  è sì  gretto  e sì  vile,  che 
pub  elTrr  degno  di  quel  nome , che  già 
s’ in  linfe  Ulille  nell’atto  dì  acciecar  Polife- 
mo.  No , ripeto , non  mancano  oggi  i pre- 
mii , ma  i più  pingui , e i migliori  fono 
ferbati  non  alla  bella , e nobilillima  Eloquen- 
za , ma  a tali  arti,  che  la  vituperan  col 
Ibi  confronto , e che  difonorata  larebbe  fe 
da  efle,  come  dafantcfche,  fervir  li  lafciaf- 
fe  ; paflati  fono,  il  dirb  pure , a compenfa- 
re  r eroiche  fatiche , i divini  ingegni , le 
immortali  imprefe  delle  ballerine  , e de’  mu- 
fici,  c di  altri  si  fatti  campioni;  e quegli 
fono  nel  fecol  nollro  i più  tortunati  di  tutti 
eli  uomini , che  fono  meno  che  uomini  ! 
Quelli  fono  i favoriti  de’ grondi;  quelli  trag- 
gono il  popolo  in  folla  ad  ammirarli , que- 
lli fono  i ricercati , i bene  accolti , i felici  : 
quali  con  una  tirata  d’ archetto  rapif^ono 
ellatici  gli  uditori;  quali  con  un  trillo  di 
voce  pìegan  gli  affetti  , innamorano , in- 
cantano, incielano;  quali  col  lavoro  delle 
gambe , e de’  piedi  guadagnano  più  in  po- 
chi minuti , che  in  un  anno  un  Oratore  col 
capo  ; 

Vmudt  oggi  ni  meno  ha  tanta  paglia 
Per  gtttarfi  a giacere  e a horja  jciolta 
Spende  Coro  de  i Re  turba , che  raglia , 

dice  Salvador  Rofa  (o)  che , come  làpete  , 
ne  conofce  l’ abufo  , e da  gran  Poeta  co’  fuoi 
verli  il  perlèguita.  Il  perchè  non  mi  mara- 
viglio io  già  , fe  mancano  a’  nollri  giorni  i 
veti  Oratori  ; bensì  ammiro  come  un  prodì- 
gio , che  gl’  ingegni  lludiofi  non  faccìan  pa- 
Icolo  delle  fiamme  ogni  letterario  llrumento, 
e non  attendano  in  vece,  non  dirb  alla  mu- 
fica,  che  noi  confante  il  loro  giudizio,  ma 
a’  giuochi , al  ballo , e ad  altre  di  fimil  fot- 
ta fortunatilfime  occupazioni!  Ma  tronchiamo 
oggimai  si  fatto  lamento,  che  inifcambiodì 
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allettare,  infonde  negli  animi  aweifione  all* 
Eloquenza;  e conchiudiamo  con  quelle  pa- 
role, onde  termina  Tacito  il  fuo  Dialogò: 
Crediatemi , amici  ottimi , e per  guanto  il  vlt- 
Jlro  flato  il  eonfente,  ehquentijflmi , che  jevoi 
nati  fofle  a’ tempi  degli  antichi,  che  noi  am- 
miriamo , 0 gli  antichi  nati  fojfero  a'  tempi 
voflri  ; e che  fe  un  qualche  Iddio  avejfe  tutt» 
ad  un  tratto  fcamiiate  le  voflre  vite,  i voflri 
tempi , ni  a voi  mancata  farebbe  quella  Jom- 
ma  lode,  e gloria  delP antica  eloquenza  ; ni 
agli  antichi  mancata  la  mifura , e la  me- 
diocrità de’  moderni. 

Ern.  Troppo  è llato  diverfo  l’efito  dal 
volito  principio  ; e febbene  anch’  io  con- 
formandomi co’  detti  vollri  dico , che  per 
le  Arti  da  Iblazzo , e da  trallullo  il  pre- 
fente  è il  Secolo  d' oro , ficcome  per  le 
Lettere , e per  1’  Eloquenza  è un  Secolo  di 
mignatte , e di  petecchie  ; pure  non  avrei 
creduto,  che  folle  per  prendervela  con  tale 
ardore , e ferietà  ; e fe  vi  piace  confelTare 
il  vero , forfè  , perchè  liete  llato  fcottaro 
anche  voi , liete  entrato  in  bugnola  un  po- 
colino contra  gli  abufi , che  fi  veggono  in 
quello  mondo. 

CoRT.  Egli  è il  vero;  ma  non  metto  tutti 
in  un  mazzo  , alterandomi  contra  coloro  fo- 
lamente  , che  prodighi  fono  non  in  premia- 
re ì virtuoli  interpetrati  con  giullo  fenlb  ; 
ma  i virtuoli  alla  moda,  che  con  voce  li- 
nonima  più  propriamente  li  dicono  Gsrti- 
gianì  ; feobene  all’ udir  quello  nome,  fe  qui 
lolTe,  piangerebbe  con  noi  la  Virtù,  veg- 
gendo  il  fuo  purilGmo  , e gloriofiflimo  no- 
me fervile  di  coperchiella  alle  atti  vergo- 
gnofe,  o bordellefche, 

Ern.  Bene  ; ma  vorrei  che  quanto  avete 
detto  qui  tra  noi , detto  lo  avelie  in  pubbli- 
ca piazza , che  troppo  è degno  di  maggior 
luce  , che  quella  non  è.  ' 

CoRT.  Se  intendete  quella  de’  faltimbanchi, 
non  dite  male;  e qualora  in  tal  luogo  mi 
portalTi  valorofamente  nell'arìngare,  avrei 
m premio , fecondo  il  folito , gli  E viva , 
e i baciamani , come  già  fi  lamentava  Mar- 
ziale : 

. . u4t  circum  palpita  noflra. 

Et  flerilej  cathedrat  bafla  fola  crepaiu; 

quant» 


(a)  Nella  i.  Sat.  intit.  La  Mnfica,  degnijflma  di  ejfer  letta. 
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<]uafito  poi  alla  luce,  avvicinandofi  il-  me- 
riggio . e’  A vede  un  fereno  « che  fmaglia  ; 
e fe  voi  noi  vedete , da  quando  in  qua  fie- 
re orbo  ? 

Ern.  Io  non  fono  orbo  altrimenci,  voi  an- 
zi il  firete,  che  non  volete  vedere  il  giufto 
fenfo  delle  mie  parole. 

CoRT.  Come  vi  piace  ; ma  io  fono  Ran- 
co di  tante  chiacchiere. 

Guu).  Il  voRto  ragionare  è Rato  lungo 


per  voi , e percib  farete  Ronco  ; ma  non 
parve  già  lungo  a noi,  a’ quali  è Rato  anzi 
iocondìflimo : ripofate  adunque,  ch’egli  i 
en  ora;  che  non  qui,  ma  in  cofa  avremo 
campo  di  trattare  del  valor  voRro.  Cih  det- 
to C alzarono  da  federe , e tolto  il  Padre 
Corticelli  in  mezzo , a lenti  paRì  verfo  il 
cafino  fi  avviarono , dove  giunti  vollero  in 
fala  paITcggiare  alquanto,  inhnchè  l’ora  del 
pranzo  s’  avvicinaRe. 


f 


¥an  rist  Dialogo  'tfrio. 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  QUARTO. 

Uantuaque  dopo  di  avere  ordito  quelli  miei  Dialoghi,  io  ab* 
bia  meco  medelimo  feriamente  penfato  al  modo  da  teoeiil 
ael  teflergli,  e noo  Teaza  ragione  attenuto  mi  ha  a quello, 
che  uoa  giudiziofa  mente  puh  oggimai  dalla  lettura  delle 
cofe  inlìn  qui  dette  aver  conofciuto , non  pertanto  non  fo 
qual  giudizio  io  debba  da  coloro  arpettatmi  , che  contenti 
di  una  rupsriicial  veduta,  fenza  penetrar  più  addentro,  vor- 
ranno formarlo.  La  fronte  del  Libro  nioftra,  che  i difcoih  qui  contenuti  fi  ag- 
gireranno intorno  alla  Tofeana  favella  ; ma  fe  è coti , come  mai  Intrecciarvi 
tante  tediinonlanze  Latine J Che  Urano  divifameoto  è egli  quello i Mancano 
forfè  allegazioni  di  Tofeani  fcriitori , fenza  cercar  quelle  degli  tlranieri  ì qual 
ghiribizzo,  qual  mufaico,  qual  gtottefeo  più  nuovo,  più  llravagante?  PtofelTai 
di  parlare  della  lingua  Tofeana , e poi  inzeppate  il  difeorfo  di  tedi  Latini  ì 
Qual  è quel  Greco  fcriuoxe,  che  parlando  delie  bellezze  della  propria  Lingua, 
voglia  auteoiicarla  con  efempi  dell' Egiziana , o della  Caldea?  Dov*  è quello 
fcrittor  Latino,  che  favellando  del  proprio  idioma  tolga  in  predo  da' Greci  le 
autorità  i Senza  che,  fe  lo  mi  dimoilro  cosi  fedele  agi' infegpamenti  dì  Cice- 
rone, perchè  poi  non  imito  gli  efempj  , eh’ e' mi  iafeiò?  Scrille  pur  quelli  vaiii 
precetti,  e trartati  della  Latina  Eloquenza t ma  dove  fi  leggono  mai  le  tedi- 
mooianze  de’  Greci  ì InirodufiTe  pur  egli  nel  Dialogo  dclT  Oratore  e CrafTo  , e 
Antonio,  e Scevola , e Sulpìzio  con  altri;  ma  dove  mai  cita  i Greci  in  ciò, 
che  preferive  ? anzi  non  fol  non  gb  cica,  ma  de' due  principali  Interlocutori 
finge,  che  l’uno  (a)  difprezzi  i Greci,  che  l'altro  nè  pur  gli  conofea.  Queda 
è la  condotta,  a cuì  io  doveva  attenermi  nella  tedura  di  quedi  Dialoghi,  a 
non  quella,  che  eletta  mi  fono,  per  cui  pare  ch’io  vada  a ticrufo.  Ora  da 
quede  accufe  come  potrò  io  difendermi , tanto  più  che  verranno  da'  partigiani 
della  lingua  Tofeana,  pofcìacchè  quelli  della  Latina  debbono  anzi  fapermeoo 
grado?  lo  a’ mìei  accufatoti  concederò,  che  appunto  ditnodro  di  andare  a ri- 
rrofo  i ma  intanto  fa  queda  edcinfeca  dimodtazione  , per  poi  volgete  il  corfo^ 
e navigare  più  lìcurameote  a lèconda  j imitando  in  ciò  quegli  elperti  remiganti, 

che 

(a)  Std  hoc  fan  in  utroque  eoruiR,  ut  Crajfus  non  tam  txiflimarì  vtlUt  non  didieiffì,  quam 
illa  dtfpicere  ; & noflrorum  hominum  in  ornai  gtntre  prudemiam  Gradi  arutferrt.  Aa- 
* tonila  amen  prohibiliarem  hot  popolo  orationtm  fare  etnfehat  fuam  , fi  omnino  diài- 
tijfc  numquam  putaretur  ; atque  ita  fe  merque  graviarem  fare , fi  aUer  contemntrt  , al- 
ur  tu  nojfe  quidtm  Graeot  videremr.  De  UtaC.  lib.  a.  cap.  u 
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che  voleado  paffare  a un  luogo  determinato  deU'oppolla  ttva>  non  a golfo 
lanciato  o a voga  arrancata  cominciano  il  cotfo , ma  col  rompere  la  corrente» 
lì  portano  alquanto  più  in  là  dal  legno  propollo , afHnchè  poi  fenza  loto  fatica 
li  lafcino  dolcemente  condurre  a feconda  della  corrente  medelima  dove  inten> 
dono  di  approdare.  Ragionando  io  adunque  della  nobiltà  , del  merito  » dello 
leggi  della  lingua  Tofcana , non  di  rado  v'  intreccio  tellimonianze  Latine } egli 
è vcrilfimo , ma  non  perchè  io  non  faccia  llima  di  quelle  , che'  leggonlì  negli 
autori  Tofcani.  Io  voglio  fupporre  che  in  quelli  trovar  lì  polTa  Tempre  1’  equi* 
valente,  non  folo  quanto  a* fentimenti,  ma  quanto  all'autoritàt  e al  credito 
di  chi  le  fcrilTe.  Ma  e che  per  quello}  ogni  qualvolta  le  allegazioni  fieno  a 
propoGto  del  fentimento , non  veggo  qual  fallo  G abbia  in  ciò  ad  acculate , o 
per  qual  ragione  debba  il  mio  arbitrio  elTere  allretto  a citare  uno  Autore  più 
collo , che  un  altro , quando  tutti  e due  dican  lo  Hello , quando  Geno  pati  in 
autorità , e degni  Geno  di  edere  egualmente  legniti.  Profedo  di  parlare  della 
lingua  Tolcana , e v'  intreccio  i tedi  Latini  : farà  veto , ma  con  dilcrezione . 
Dove  di  propoGto  io  parlo  della  lingua  Tolcana , di  rado  G vedrà  1'  allegazione 
Latina  •,  ivi  loto  ho  allargata  la  mano , dove  tratto  dell'  ufo , che  G può  fare 
della  lingua  Tolcana,  ovvero  di  quelle  cole,  che  allratte  fono,  e che  appar* 
tengono  egualmente  a tutte  le  Lìngue.  Ma  quand'  anche  vera  foflè  in  ogni 
patte  r accula  , e chi  può  coflringermi  a (èguite  la  firada  comune  ? Quella  è 
fiata  battuta  da  chiunque  Gn  ora  ha  Icritto  del  merito  della  Tolcana  favella  , 
e maffimamente  dal  Cotticeli!  principale  Interlocutore  io  quelli  Dialoghi  ; ed 
io  le  ho  voluto  per  illudio  di  novità  allontanarmene  , e batterne  un'  altra , 
perchè  dovrò  edere  riptelo?  VeggaG  prima  le  le  Latine  tellimonianze  vi  Hanno 
a dilagto , o fuor  del  dovere } e poi  vengaG  alla  cenlura.  S' interroga  qual  Ga 
quell'  autore  Greco  o Launo , che  favellando  delle  bellezze  della  Tua  Lingua 
vada  a torte  in  preAanza  le  autorità  dalie  Lingue  draniete.  Qui  lolfermerom» 
mi,  per  rìlpondere  a bell'agio,  così  a quello,  come  al  reflante.  Primamente 
io  non  fb  qual  Ga  quel  Greco , o Latino  Icrittore , che  così  ex  profedo , come 
io  fo , teda  le  lodi  della  propria  Lìngua  : onde  le  in  ciò  non  ho  alcuno  an« 
tico  , che  fervir  mi  poda  di  tlemplare  , non  ho  contravvenuto  a quegli  eleni* 
p) , che  non  vi  fono , e fono  dato  libero  ad  appigliarmi  a quel  modo , che 
più  mi  pìacede.  Ma  le  gli  antichi  Greci , e Latini  non  hanno  a bello  Audio , 
e didulamente  trattato  del  merito  delle  lor  Licgue , hanno  trattato  però  de' 
precetti  oratorj  ; e nel  compilargli  i Greci  non  G fono  ferviti  degli  elempi  al* 
triti , perchè  nè  gli  Egiz) , nè  i Caldei , nè  altri  popoli  Aranieri  ebbero  giam- 
mai alcuno  Oratore , o Poeu , o qualunque  altro  GaG  Scrittore  ( dagli  Ebrei  in 
fuori  ) che  fodero  più  degni , e migliori  de'  domeAici , i quali  perciò  era  loro 
necedatio  il  leguire,  e lo  allegare.  Non  così  i Romani  prima  di  Cicerone,  e 
di  Quintiliano.  QueAì,  come  ne  avverte  Cicerone  Aedo  (a)  avevano  i precetti 
rettorie!  con  la  allegazione  de'  Greci  elempi , affinché  a norma  di  queAi  G re- 
goladeto  nell'  eloquenza  Latina  ; onde  citavano  le  Greche  autorità , non  nel 
lodare  l'idioma  nativo,  ma  per  inlegnare  lugli  elempi  altrui  come  far  ufo  del 

mede- 

fa)  De  Natur.  Deor.  lèi.  t. 
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medefimo  ( io  quella  guifa  che  anc'oggidl  fanno  nelle  loro  Tcuole  lodevolmente 
ì profeflbri  di  belle  lettere.  Che  poi  Anronio,  e CtafTo  principali  Interlocutori 
Bel  Dialogo  dtlt  Oratore  fieno  introdotti  da  Tullio , uno  fprezzatore , 1'  altro 
affettante  ignoranza  delle  Greche  dottrine,  non  va  fenza  mifferio.  Cicerone  (o) 
di  quella  bizzarra  condotta  non  dice  nè  ben*^  nè  male;  ma  troppo  è facile 
indagar  la  cagione.  Avendo  i Romani  col  valor  dell*  armi  foggiogato  i Greci  » 
quelli  veder  non  potevano  di  buon  occhio  i nuovi  Signori , ficcome  coloro , 
che  fpogliati  gli  avevano  di  gloria , e di  libertà  : veggendo  pertanto  , che  non 
poteano  fcuotete  l’ odiato  giogo , proccurarono  di  ricattarli  alla  meglio  ; e fé, 
per  non  potere  a meno , li  confellavano  inferiori  nella  gloria  dell’  armi , pre> 
tendevano  però  la  precedenza  nella  gloria  delle  lettere.  I -Romani  ficcome  in 
tutte  le  cole  magnanimi,  contentandoli  del  fullanziale,  di  averli  cioè  trìbutatj, 
non  li  curavano  punto  del  fumo  , che  loro  volentieri  cedevano,  avendoli  ve* 
ramente  in  conto  di  dotti,  eruditi,  e raaellrì  delle  bell’ Arti  ; come  loro  con- 
cedono Orazio  , e Cicerone , amendue  riguardando  non  ì loro , ma  i prece- 
denti tempi  ; quegli  dicendo  [i) 

Gracut  capta  feruti  vtcìorem  cacpit } & artes 
Intulit  agrtfìi  Latto  : 

quelli  : perciocché  quelf  unica  cofa  , in  che  vinti  eravamo  dalla  vinta  Grecia , tUa 

0 fu  loro  tolta,  o certamente  a noi  con  e^  fatta  comune  ; colle  quali  parole  oi 
riguarda  la  Eloquenza  : e perchè  fi  conofcevano  ì Romani  inferiori  nel  merith 
delia  Storia,  perciò  mette  lo  tlelTo' Tullio  in  bocca  ad  Attico  a (è  indìtitte 
quell'  altre  (c)  parole  : E da  gran  tempo  che  da  te  fi  afpetta , an^i  infiantemenu 
fi  chiede  la  Storta  ; perciocché  fi  erede  , che , fcrivendola  tu  , poffa  fuccedere  , che 
in  queflo  genere  ancora  noi  non  fiamo  per  cedere  punto  alla  Grecia,  Ma  a quello 
difetto  fupplirono  affai  bene  e Sallullio,  e Celare,  e Livio,  e altri  valenti 
Scrittevi , che  a’  tempi  di  Cicerone  erano  già  in  poffeffo  di  una  gran  fama  ; 
non  cosi  a’ tempi  di  Antonio,  e di  Craffo,  ne’  quali  perchè  appunto  manca- 
vano eccellenti  opere  di  Eloquenza , di  Poesia , di  Storia , perciò  i Romani  (li- 
mavano in  quelle  cofe  più  felici  i Greci;  e in  tal  conto  avendoli,  ne  avve- 
niva che  volentieri  gli  udivano,  che  gli  ammettevano  nelle  lor  cafe,  e gli  fa- 
cevano maellri  , o pedanti  de’  loro  figliuoli , • perchè  loto  infegnaffero  quelle 
dottrine,  che  da  fe  aver  non  potevano,  o perchè  non  fapeffero , o perchè 
non  voleffero.  Di  un  tal  vantaggio  gonfiandoli  i Greci , ficcome  nazione  natn- 
ralmeute  e leggiera  e boriofa , in  cambio  di  faperne  grado  a chi  gli  (limava  , 
montati  in  burbanza  cominciarono  a farla  da  foppottioti , a miUantaifi  per 
maellri , e in  confeguenza  a trattare  i Romani  per  ignoranti.  Di  qui  nacque 
per  avventura,  che  fe  i Greci  intimamente  cavarono  fempre  avverfione  contia 

1 Romani , quella  avverfione  li  faceffe  reciproca  ; e che  perciò  i Romani  can- 
giando la  (lima  in  difprezzo , gli  (eberniffero  come  mercenai , e come  pedanti 
col  vile  titolo  di  Grecucci  morti  di  fame  ; così  rintuzzando  la  loro  infolenza. 
Ma  fe  i volgati  Romani  mettevano  in  ridicolo  i Greci  con  le  parole , i dotti 

ven- 

(a)  Quorum  eoafilium  quale  fuerit,  nihii  fané  ad  hoc  tempus.  De  Orat.  lih,  a.  cap.  a. 
(b)  Efiji.  lib.  a.  ep.  1.  V.  156.  (c)  De  Ltg.  IH.  1.  ca^  a. 
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venDcro  a' fatti,  cioì  affettando  difprezzo  non  folo  de* Greci,  ma  ancora  delle 
Greche  dottrine;  moffrando  di  non  effierne  punto bìfognofì ; non  perchè  infatti 
non  le  ffimaflero , non  le  (ludiaflero , ma  per  non  accrefcere  la  propria  did- 
(lima  , e fomentare  l' altrui  orgoglio.  Tali  fra  gli  altri  erano  appunto  Craflb , 
•d  Antonio  : conofcevano  quelli  affai  bene  il  pregio  delle  Greche  dottrine  , le 
Audiavano  ancora  attentamente  ; ma  per  dare  a vedere  che  il  loro  ingegno 
poteva  far  fenza  di  effe,  fingevano  o di  non  faperle,  o di  fprezzatie;  e cosi 
venivano  a troncare  dalla  radice  la  boria  Grechefca.  Se  Cicerone  foffe  di  fi- 
mii  carattere , io  crederei  più  dì  no , che  di  sì  ; perciocché  loda  i Greci  mae- 
Ari , e le  loro  dottrine,  e chiede  («)  licenza  al  fratello  di  preferire  l'autorità 
degli  oratori  Rontanì  a quella  de'  Greci.  Ma  poteva  ben  egli  far  ciò  franca* 
mente , perchè  quantunque  fapeAe  che  DemoAene  foffe  di  lunga  mano  migliore 
dì  Graffo , e di  Antonio  ; con  tutto  ciò,  fe  queAi  cedevano , conofceva  egli 
bene  di  potere  onoratamente  competer  con  quello  : e perciò  fe  mancava  ad 
Antonio,  ed  a Graffo  1* autorità;  fuppliva  egli  colla  fua  propr'ia,  ficuro  che  i 
Romani  1*  avrebbono  fenza  efitare  accettata  , e riconofciuta  ne'  Dialoghi  Tuoi , 
ne*  quali  quantunque  fieno  altri  che  parlino , pure  ognun  ben  dffcerne  , che 
Gicerone  è quegli , che  infegna , e che  parla  per  bocca  altrui . Ecco  ora  la 
malìzia,  per  cui  i principali  Interlocutori  nel  Dialogo  dell' Oratore  o difprezzi- 
no  , o fingano  dì  non  conofcere  le . Greche  dottrine.  Queffa  malìzia  non  voglio 
io  qui  nè  approvare  , nè  condannare  ; bensì  mi  piace  di  imitarla , o per  dir 
meglio , di  ufatne  un’  altra , ma  con  un  tiiodo  più  innocente.  Se  i Romani 
avevano  i Greci  nelle  lor  cafe,  noi  non  abbiamo  già  nelle  noAte  i Latini , i 
quali  colla  loro  burbanza  ne  dieoo  motivo  di  fchernirglì  , e di  vilipenderli  ; folo 
abbiamo  tra  noi  le  loro  fcritture , le  quali  giuAamente  ed  ammiriamo  , ed 
amiamo.  Ma  fe  elle  fon  degne  e di  lode  e di  amore , non  è già  conve- 
niente , che  fi  difprezzi , o fi  fcbernìfca  la  Tofcana  favella . E qui  è dove  fi 
pecca.  Alcuni  vi  fono,  che  iofino  da  giovanetti  non  avendo  fentito  rifonare 
intorno  all'  orecchie  altro , che  il  nome  di  Cicerone , o della  lingua  Latina , 
fono  talmente  dietro  a queAa  perduti,  che  non  veggon  più  là,  e peofanocbe 
foot  de’  Latini  non  vi  (la  nulla  di  buono  'al  mondo  ; e quantunque  crefciuti 
poi  in  età  più  matura  afcoltino  Ipeffe  volte  le  lodi  della  nofira  Lìngua , e de* 
Tofcani  fcrittoti  ; pure,  mercè  la  forza  delle  prime  ìmprelfioni,  fono  sì  filli  in 
non  volerle  credere  per  finccre  e pet  giuAe  , che  a convincere  la  lor  perti- 
nacia non  vi  è altro  mezzo, 'che  l’autorità,  o 1' artifizio.  Se  io  avefli  l’inge- 
gno , e ‘1  credito  di  Gicerone , volentieri  mi  fervireì  della  prima , preferendo 
i Tofcani  a’  Latini  ; ma  perchè  mi  manca , ho  Aimato  miglior  partito  ricorrete 
ali'  artifizio  : eleggo  fra  gl’  Interlocutori  uno  , che  è cotto  e invaiato  del  no- 
me Latino  ; e per  trarlo  dal  mio  partito  , Aimo  ben  fatto  d’entrar  io  nel  fuo . 
Lodo  la  lingua  Latina  il  meglio  che  poffo , e con  tutta  fincerità , perchè  ve- 
ramente è degna  dì  lode.  Efalto  infino  alle  Aelle  meritamente  Cicerone , e con 

tal 

(a)  Daiis  hanc  veniam  , mi  frater  , ut  opinar,  ut  corum,  quitus  fummo  dietndi  laus  a. 
nojlris  hominitut  concia  tjl,  auSoritattm  Grtetis  anteponam.  De  Orat.  lib.  r. 
cap,  6. 
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tal  profulìone  di  encom].  che  per  avventura  da  pochi  de’fuol  partigiani  fe  ne 
afcoitano  degli  uguali  : con  quella  ingenua  fagacità  guadagno  il  credito  preCTo 
di  luì  di  edere  lineerò  ediinatot  de'  Latini  : quello  credito  fa , ohe . fé  mi  vede 
lineerò  in  uira  cofa,  tale  abbia  a credermi  ancor  nell’ altre;  e però  con  fran- 
cheaza  padb  a lodare  e la  Lingua , e i Tofeani  fcrittori  > is  favor  de’  ^ualt 
io  non  dico  cofa , che  non  m’ ingegni  di  provare  il  megHo , che  polTo  : te  il 
cafo  porge  , che  quelle  mie  prove  abbiano  ad  avvalorarli  con  autorità  di  Scrit- 
tori, quando  io  ne  abbia  cosi  de' Tofeani,  come  da’ Latini,  quelle  tralafcio , 
quelle  trafcelgo  ; non  perchè  le  prime  fieno  di  minore  efficacia , ma  perchè  le 
feconde  fono  di  maggior  gradimento , e più  credibili  a chi  le  afcolta  ; eflendo 
fenza  dubbio  miglior  partito  il  vìncere  l’ inimico  coll’  armi  fue , che  colle  mie  ; 
perchè  in  tal  calo  eflendo  egli  difarmato,  è incapace  ad  o£fèndet  me,  e a di- 
fender fe  flelTo  : imitando  in  ciò  gli  antichi  Scrittori  ecclefiallici , che  allega- 
vano , quando  lor  tornava  , i vetfi  de’  poeti , i detti  delle  Sibille , ed  altre 
gentilefebe  autorità,  per  meglio  convincergli,  edifporglia  credere  quelle  verità, 
che  loro  infegnavano.  Sopra  tutto  qui  fi  debbe  oflervare , che  io  non  lodo  la 
lìngua  Tofeana  a’ Tofeani,  o a quelli,  che  di  efla  amanti  fono,  perciocché 
quelli  non  hanno  melliere  di  chi  gli  riduca  fui  buon  fentiero,  ove  già.  fono; 
ma  la  lodo  a coloro , che  poco  l’ amano , e meno  la  llimano , ovvero  che  fo- 
verebìamente  della  Latina  invaghiti , la  trafeurano  : a colloro  fo  io  allegaOi  la 
autorità  di  un  Salviati,  d' un  Baftian  de’Roffi,  d’un  Varchi,  d’un  Salvini,  e 
di  altri , potrebbono  per  avventura  non  farne  conto , e non  riconolcere  in  lo- 
ro quel  valor  , che  pur  hanno  ; per  fo  contrario  fo  in  prova  di  quanto  fo  di- 
co, cito  foro  le  parole  di  un  Cicerone,  di  un  Quintiliano,  al  folo  udire  no- 
mi si  grandi , non  poflbno  a meno  di  non  arrenderli , per  quel  giullo  concet- 
to in  che  gli  tengono.  E fo  alla  citazìon  de’  Latini  aggiungerò  quella  de’  To- 
feani, faccendo  vedete  che  e gli  uni,  e gli  altri  vanno  conformi  ne’ fonti- 
menti  ; allora  a’  accorgeranno , che  non  il  capriccio  , ma  il  buon  fenfo , e la 
retta  ragione  fo  quella , che  infognò  così  a’  Latini , come  a’  Tofeani , anzi  a’ 
Greci  altresi  la  conformità  delle  dottrine , alle  quali  convien  darli  per  vinto  ; 
altrimenti  farebbe  un  opporli  alla  llefla  natura , e guadagnare  la  taccia  d’ irra- 
gionevoli. E fe  con  tale  artifizio  ottengo  io  l’ intento , non  fo  perchè  t’ abbia  ' 
a condannare  il  modo , con  cui  l’ ottengo.  Quello  è ciò , che  mi  pare  dì  do-  ' 
ver  dire  in  difefa  della  nla  condotta,  la  quale  quando  dagli  uomini  favj  ap- 
provata lia , tanto  llimerò  d‘  aver  confeguìto , quanto  balla  per  averla  a giu- 
dicar meco  lleflb  lodevole.  Accompagnamo  ora  i nollti  Interlocutori  alla  folita 
fofilione , per  udire  di  qual  materia  piaccia  loro  trattare  nel  prefonte 
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DIALOGO  QUARTO, 


’ Aie/  fua/e  fi  ragiona  deW  Inùta'^ione ^ mofirandofi  che  per  divenire 
fommo  Oratore  conviene  imitare^  oltre  inoftri  eccellenti  Scrittori, 
anche  i fammi  Oratori,  che  fiorirono  in  altre  Lingue.  Si  ef amina 
qual  fia  il  vero  Atticifmo  oratorio  ; fi  cerca  qual  fiflema 
tener  debba  chi  afpira  alT  Eloquenza.  Si  loda , e fi  perfuade 
, la  Imitazione , ma  fino  a un  certo  fegno , 

Paralello  tra  Demopene  , e Cicerone. 


[BNESTO . Sono  così  fofHci  altrettanto  è difficile  T intenderla  in  tutta  la 
cjuelH  cufeini,  che  meno  è Tua  eftenfione , e più  d' aflai  I*  efeguirla  a 
la  bambagia;  ma  perchè  dovere:  ora  ftecome  la  cofa  è rilevantiffima, 
appunto  Itiamo  con  moi^  e fenza  line  vantaggiofillima , così  io  vorrei, 
bidamente  adagiati , io  ho  che  la  fpiegafte  più  ampiamente  , perchè 

u_i s’abbia  ad  errare  in  cofa  di  tanto  pefo, 

CoRT.  Io  conofeo  dove  la  cofa  va  a pa- 
rare , e fono  prefto  a darvi  cib.  che  andate 
cercando  ; e tanto  più  il  fò  volentieri , quan* 
Co  che,  Ce  non  m’inganno,  preveggo  che 
torneremo  a ragionare  della  diletta  lingua 
Tofeana,  foriè  più  di  propofito  di  qucHo, 
che  ficfi  fatto  quella  mattina,  in  cui,  lafcia* 
ta  la  Lingua  eia  parte , non  fi  parlò , che 
dell’ Oratole,  e dell’ Eloquenza , ma  in  aria. 
Siccl)è  fe  abbiamo  veduto  che  cofa  fra  Ora- 
tore , quell’  oggi  vedremo  che  cofa  fra  ora- 
tor  Tofeano,  o più  torto  che  s’abbia  a fare 
per  elTer  tale.  Già  v’  ho  detto,  che  convie- 
ne imitare;  e le  volete  che  quella  parola  fi 
fpieghi  più  ampiamente,  converrà  premette- 
que’ canape!  re  la  di  finizione  con  dire  , che  P Imitai 
tiont  è un  eferci^to , onde  e'  iagtfnamo  con 
aiììginte  maniera  di  volere  ejjer  /imiti  ad  at- 
tane  nel  dire , A quelle  parole  aggiungerò 
fubito  queir  altre  di  Quintiliano  (è)  che  di- 
ce d’averle  ùi  più  luoghi  ripetute,  cioè  che 
f Imitazione  non  dee  con/iflere  nelle  fole  paro- 
le, dunque  ancor  nelle  cofe.  Porto  ciò  chi 


timore , che  ai  bel  nuovo 

mi  alTalga  il  fonno , fe  il 

foggeno  de’  noftri  ragionamenti  non  farà  ta- 
le , che  mi  tenga  fveglialo.  Di  qual  materia 
•dunque  imprenderete  a parlare? 

CoRTiCEU.1.  Quanto  a me,  porto  che  ho 
fuori  il  piè  di  quello  luogo,  ove  fiamo,  io 
ìafeio  ancora  appefi  alla  campanella  di  quell’ 
tifcio  tutti  i penfieri  ; onde  non  avend’  io 
penfato  a nulla , lafcio  a voi  libera  la  eie- 
mone  della  materia. 

£rm.  Non  dico  già  io  cosi,  che  ho  pen- 
fato  molto,  ma  fu  quanto  è (lato  qui  detto 
quella  mattina,  non  a quello,  che  li  .abbia 
• dite  in  quello  dopo  definare . Sicché , le 
voi , o Guido  , fiete  come  noi  due , polììa- 
«no  fu  quelle  feggiole , o fu 
fare  un  lonncrello  faporitino. 

' S- 1- 


- Guido.  Quando  voi  veramente , Emello, 
non  abbiate  alcun  quefito  alla  mano , il  fa- 
rò io , e nafeerà  come  un  germoglio  da  quel 
ravillimo  difeorfo , che  quella  mattina,  Pa-  afpira  all’eloquenza  per  via  d’ lmit.nzione , 
dre  CorticeHi , avete  qui  fatto  . S’  e’  vi  ri-  dee  cercar  gli  ferirti  di  quell’  Oratore , che 


corda , io  v’  interrogai , che  cofa  avrebbe  a 
fare  colui,  che  voIelTe  collo  Audio  de’ pre- 
cetti divenir  foramo  Tòfeano  oratore,  cd 
ebbi  in  rifporta , che  una  cofa  fola  , e che 
querta  era  Imitare.  Quella  parola  mi  piac- 
que, ma  quanto  è facile  il  tenerla  a mente. 


fta  fiato  il  miglior  di  Tutti , e fiudiandolo 
diligentemente,  ingegnarli  di  ertere  Amile  a 
lui  e nelle  parole  , e nelle  cole.  Se  quelle 
due  parti  fi  portbno  ritrovare  in  un  foto 
Scrittore  , parrà  la  via  più  fpedita , percioc- 
ché a un  tempo  fierto  avrà  l’ imitarne  fono 
...  gli 

(a)  Imitano  ejl,  qua  impetlimur  cnm  diligenti  ratione,  vt  aliquoram  fimìlee  in  dicendo  ejfe 
velimus.  Lib.  i.  ad  Hererni.  tt.  (b)  Imitano  autem  {nam  ftfiut  idem  dicami 
non  fit  laruum  in  verbit.  Inftit.  Orat.  lib.  lo.  cap.  a.  pag.  ;63. 
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gli  ofchj  tatto  qatUo,  che  va  cercando; 
ma  fe  poi  in  ano  ne  trova  una  fola,  cer- 
cherà 1’ altra  in  un  altro,  perchè  abbia  l’in- 
tento. Fin  qui , perchè  Ilo  folle  generali , 
credo  che  avrete  per  buono  il  mio  ragiona- 
re ; ma  perchè  fo  dove  vi  cuoce , entrerò 
io  ftelTo  nella  materia  con  dire,  che  ficco- 
me  per  eflere  femplicementc  Oratore,  cot>- 
viene  imitare  l’efempio  de’ due  grandi  ora- 
tori Attico  , e Romano  ; cosi  per  effere  ora- 
tor  Tofcano,  converrà  imitare  1’ efempio  de’ 
migliori  Tofcani  fcrittori:  o per  parlare  piò 
propriamente  : fe  per  effere  Oratore  fa  di 
meltiere  imitar  la  maniera  degli  antichi  fo- 
lenni  Oratori;  per  effere  orator  Tofcano, 
farà  d’  uopo  vefiire  quella  maniera  all’  ufan- 
za  noflra , cioè  Tofcana  , prendendola  da 
que’  noflri  Scrittori , che  la  ci  polfono  fom- 
minillrare.  Fingete  voi  d’  avere  innanzi  agli 
occhi  un  corpo  umano  perfettamente  forma- 
to, ma  ignudo:  chi  riguarda  coflui,  vede 
che  è un  uomo  ; ma  farà  o Greco  , o Ro- 
mano, o Tofcano,  fe  di  un  abito  Greco, o 
Romano,  o Tofcano  farà  veftito:  così  fup- 
ponete  un  uomo  per  l’ eccellenza  del  pro- 
prio ingegno , e per  lo  fludio  già  fatto  ap- 
pieno informato,  e provveduto  della  manie- 
ra, della  condotta,  dello  fpirito,  della  for- 
za , della  fuflanza , e di  tutto  cìb , che  per 
comporre  una  perfetta  orazione  è richieuo  ; 
quelli  a chi  ’l  conofee  , altro  non  è che  un 
Oratore , ma  farà  oratore  Greco , o Latino, 
o Tofcano , fe  la  fua  orazione  farà  recitata 
con  elocuzione  e lirmua  Greca , o Latina , 
o Tofcana.  Coti  fe  Cicerone  era  orator  La- 
tino , quando  perorava  latinamente  nel  Se- 
nato Romano  , o da’  rollri  ; era  altreti  ora- 
tor Greco , quando  (a)  in  Rodi  alla  ptelèn- 
za  di  Molone  declamava  in  Greca  favella . 
Io  non  credo  di  poter  favellare  con  chia- 
rezza maggiore , Iperando  che  a quella  an- 
derà  anche  congiunta  la  verità.  Ma  fe  ciò  è: 
voi  volete  ch’io  dica  chi  debba  imitar  co- 
lui, che  afpira  alla  Tofcana  eloquenza:  dal 
detto  6n  qui  già  vi  potrebbe  elfernoto;  ma 
perchè  io  fo , che  non  ceffate  d’infillere,  le 
non  mi  vedete  ridotto  all'  individuazione; 
cosi  anche  a quefla.verrb , fupponendo  che 
terrete  a mente  quello,  che  quella  mattina 
fi  dilfe,  che  i Tofcani  infino  ad  ora  non 
hanno  avuto  un  Oratore  eguale  nei  merito 
a Demollene , o a Cicerone  : Se  ciò  è vero, 

4a)'.FVdi  H Mìiìdltton  um.  i,  Ann.  di  Ri 
(c)  Bnam.cap. 
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eccoci  ridotti  alla  necellità  di  ricorrere , ol- 
tre allo  Audio  de’noAri  Tofcani,  all’ imita- 
zione degli  antichi , fe  vogliamo  pareggiarli 
nella  gloria  dell’  Eloquenza  , la  quale  facco- 
me  perfettiAima  fi  trova  in  Tullio  e inDe- 
moltene  , così  queAi  li  dovranno  Audiare  , 
o almen  1’  un  di  queAi , per  confeguirla. 

Guid.  Qui  appunto  è dove  io  vi  voleva 
tirare  ; ma  giacché  fiete  venuto  da  voi , vi 
ringrazio , e dirovvi , che  io  non  fon  così 
foro,  che  ciò  debba  parermi  una  Aravagan- 
za;  ma  altri  potrebbe  dirvi:  Che  ha  che 
fare  Ciceron  Latino  col  noAro  volgare  1 

CoRT.  Dunque  li  cerchi  un  fommo  Ora. 
tor  Tofcano , e queAi  s’ imiti. 

Guio,  Voi  celiate. 

CoRT.  £ voi  dite  da  fennol 

Guid.  lo  vorrei  , che  voi  parlaAe  da 
fenno. 

CoRT.  Così  faremo , giacché  la  materia 
è veramente  aArufa.  Non  vedete  voi,  che 
quelle  Arettezze,  nelle  quali  noifiasno,  fono 
Aate  comuni  anche  a Cicerone , il  quale 
anzi  fi  trovò  in  maggiori  f pure  che  fece 
egli  per  liberarfene  ? non  avendo  del  pro- 
prio , logorò  dello  altrui  : ma  afcoltate  lui 
AelTo , che  non  può  parlare  più  a pro- 
polito: E U del  volere,  che  noi  potejjimo  ri- 
irovar  fra  i Latini  V immagine  ai  epuflo  per- 
fetta  Oratore  , che  fareiie  pure  la  baia  cofa 
C averlo  in  cafa  nofra , /rnja  ire  a cercarlo 
al  di  fuori  1 Ma  to  medefmo , tutto  che  in 
omI  noflro  ragionamento , che  facemmo  nel 
Bruto , molto  abbia  conceduto  a Latini , • 
per  far  coraggio  agli  altri , 0 per  T amore 
verjo  de’  miei  ; pur  mi  ricordo  di  aver  prefe- 
rito di  lunga  mano  a tutti  gli  altri  un  Uo- 
mo fene,  ficcarne  quel  fola,  che  feppe  nell’tlo- 
quen^a  moftrar  quella  forqa,  che  io  concepì- 
Jco  bensì  nella  mente , non  già  eh'  io  abbia 
ravvijata  in  alcuno.  £ fe  Cicerone  qui  cita 
il  fuo  Bruto , io  non  voglio  produrre  le  pa- 
role, che  egli  ne  addita,  ma  alcune  altre, 
che  fono  limili  alle  (c)  riferite , ed  eccole  : 
Perciocché  quanto  all'  orazione  di  Craffo  io 
eoù  penjo".  che  egli  per  avventiti  a avrebbe  po- 
tuto fcrtver  meglio , ma  non  già  , a mio  guo- 
diq^io  , alcun  altro  t e fe  ho  detto  che  la  fua 
orazione  mi  fu  di  maefira , non  dei  già  tu 
penfare  effere  ironico  il  detto  mio.  Imperocché 
febben  pare , che  tu , 0 Attico  , facci  maggio- 
re fiima  della  mia  , qualunque  fiafi,  etoquenga’, 

pure 

m.  674.  di  fic.  18-  (b)  Orator  cap.  7. 


Digitized  by  Google 


184  ' Dialogo 

pare  mentre  eravam  giovanetii,  noi  fra  i La-  di  tfaello.  Coù  il  Salvini  ; 
tini  non  avt^'amo  jofgeito  mieiiore  da  imita- 
Cicerone  adunque  fra*  luoi  Latini 


re,  (cicerone  adunque  tra  tuoi  inaimi  non 
trovava  chi  imitare  con  fui  piena  foddisfa- 
zionet  aveva  CtalTo  , lo  imitava  ancora,  ma 
non  era  contento  ; < però  andò  a cercare  in 
Grecia  quello,  che  non  trovava  nel  Lazio: 
e non  folamente  ii  contentò  d’ imitare  celi 
folo  Demoftene  ; ma  ne  piopofe  (n)  anche 
a^li  altri  la  imitazione , dicendo  : Imitiamo 
adunque  Demoflene:  Dio  'tuonai  e che  altra 
toja  di  grafia  facciamo  noi , 0 che  altro  de- 
ftdiriamoì  Anzi  altrove  (t)  fuppone,  chi 
OMÌ  Oratore  fi  j>loiii  di  tale  imitazione: 
Non  vi  è,  dice,  alcuno  Oratore  , che  fmile 
eJTer  non  voglia  a Demoftene.  A'  fentimenti  di 
Cicerone  fi  conforma  altresì  Quintiliano  (c) 
dicendo  che  in  primo  luogo  egli  (limava 
doverli  leggere , anzi  imparare  Demoftene  ; 
foggiungendo  poi,  che  Tullio  fi  diede  (<() 
non  folo  ad  imitar  Demoftene  , ma  ancora 
gli  altri  valent'  uomini  Greci. 

Gvil>.  Quello  va  tutto  bene,  e in  confi- 
denza qui  Ira  noi  le  potete  dir  quelle  cofe  ; 
ina  non  fo  fe  avrefte  il  coraggio  di  dille 
nltiove. 

CoRT.  E perchè  no? 

Guio.  Perchè  io  non  fo  quanto  alcani , e 
forfè  i Tofeani  farebboao  per  applaudire 
alle  voftre  parole. 

CoRT.  E io  fono  di  una  opinione  mollo 
diverfa  dalla  volita , cioè  che  afcolterebbono 
volentieri  quello , che  dico.  E per  farvi  ve- 
dere, che  non  parlo  in  vano,  udite  come 
cagioni  un  dotiilTimo  Fiorentino  ( e)  qual  è 
Anton  Maria  Salvini:  Del  refto  tjuel  luftro, 
quella  fiamma  , quel  trio  , qael  forte  fcintillar 
de'  concetti , quell  at  mania  delle  parole  , quella 
grande  ieliei^a,  quella  maeftà,  quella  leggia- 
dria, quel  componimento  piano  infieme,  e ma- 
gnifico Je  non  fi  accatta  da'  maeftri  delC  £lo- 
quenqa  Latina  , malagevolmente  potrà  effere 
nello  jerivere , e nel  rationare  Tofeano.  Jl  me- 
fiiero  vivo  del  bel  dire,  e eopiojó,  mentre  fiori 
la  libertà  della  repubblica  , fu  prefio  i Koma- 
ni‘,  te  foro  di  quefto  dire  fta  ne  lor  litri  rac- 
chiiifo , e ftppellito  . In  quefti  dobbiamo  noi 
penetrare,  e cavar  fuori  le  gemme,  t le  rh- 
chet^^e  del  favellare  del  Lafto  per  adornare  il 
ttoftro  dolce  idioma  , vago  erede  , e bel  Juccefibre 

(a)  Brutus  eap.  8f.  Ih)  Deopt.  gen-orator. 


. ma  non  fon  con- 
tento , che  voglio  che  fi  fpieghi  un  po’  me- 
glio; ecco  adunque  come  confermi  (/)  il 
gii  detto  : Quanto  a me  mi  pare  , che  chi 
eforia  a comporre  in  Italiano  , faccia  , non 
volendo , del  danno  ; perchè  gli  uomini , che 
tutti  fono  fuggifatica,  trafeurano  la  leuura 
de'  libri  Latini  per  quefto  medefimo , pereti 
nelle  Accademie  fi  i irurodotto  parlare  in  vol- 
gare •,  e non  avendo  occafione  di  compor  La- 
tino , ni  anche  fi  curano  di  leggere  i libri  del 
ben  dire,  c JeW eloquenza  , che  nelle  rcpubòUcht 
Uieehe,  e Latine  fioriva:  e coti  non  s' empiendo 
di  buone  idee  , non  jrofiòno  ni  anche  trasfón- 
derle nella  Lingua  materna.  £ non  ci  efiindo 
roba  fotio , è vano  lo  firepilo  delle  voci  ; e 
la  roba  la  danno , come  dice  Or  agio , le  carte 
Socratiche , i Greci  , e l Latini  , morali  , cd 

eloquenti  libri OUreehl  non  i dovere, 

che  fi  faccia  quefta  onta,  alf  antichità,  della 
quale  chi  l amante,  mofira  certamente  un  buon 
coftume  ; che  dopo  averci  ella  injegnato  quanto 
uvea  di  tuono  , con  mal  contraccambio  fi  ponga 
da  parte,  e fi  v adia. alla  volta  di  Jeppetlire, 
per  quanto  i in  noi,  il  Greco,  e'I  Latino,  per 
ridurre  ogni  cofa  Italiano,  poco  meno  che  di- 
cendo: Addio  Greci,  addio  Latini;  più  non 
Ubiamo  tijogno  di  voL  La  noftra  Lingua  fola 
iafta  a tutto.  Il  Ciclo , e la  Natura  fono  in 
ene^qo , cd- in  comune  a tutti.  Per  fapere , t 
per  dichiarare  i nofiti  concetti  ferve  C inge- 
gno, il  eomun  fenfa,  V efperltnqa,  Pufó,  la 
ragione.  Che  lingue , che  lingue , che  più  non 
fi  parlano  ? fono  giocheui  dt  parole-  A che  ca- 
ricarci la  memoria  di  tanti  fuonì,  quando  con 
etna  loia  maniera  di  darli  fuori,  ogntmo  rulla 
f ua  lingua , pojfiamo  unicamente  attendere  a 
ftuJiare  il  gran  libro  della  natura,  e quello 
f piegare , e intendere  eolie  fole  poche  cifre  della 
lingua,  che  apprendemmo  dalle  trutrict,  e quel 
tempo,  che  fi  logora  a imparare  parole,  fpeit- 
derto  a imparare  eofe  ; e di  tùuna  cofa  i, 
quanto  del  tempo  , lo  fcialacquamento  più  la- 
grimevole.  Lafeio  giudicare  al  difereto  leggi- 
tore, quanto  cattiva  predica  farebbe  quefta,  e 
dannofa  per  lefuneftt  confeguenqe,  favorevoli, 
per  dir  cosi,  a una  univerjaie  caiigiiu  df  igno- 
rani^a.  Gli  uomini  naturalmente  fuggon  fatica, 
come  t'  i detto  ; e quando  ftudiano,  e fatica- 
no , vogliono  , che  quello  fludie  , * quella 

fatica 
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/iute*  tor«  fratti  e per  tluer^e,  e per  Cam- 
anione.  Veduto  che  folamtnte  la  propria  loro 
Lingua  i in  iflima  tra'  fiuti , tra'  quali  lutile 
r ejjert  in  credito,  trafcurano  mtellecofe,  delle 
^ali  non  fi  fa  ufo , e che  non  fi  poffono  a’  tem- 
pi , t con  laude  mofirare  in  quelle.  Cosi  fa- 
ranno tanti,  come  noi  ftgliam  dire.  Dottori 
volgari,  con  una  /alfa  prefunqione , che,  ri- 
fparmiato  lo  ftudio  delle  Lingue,  poffono  pof- 
Jedere  le  fcienqe.  Difpre^qtranno  con  ingrati- 
tudine la  maejlra  antichità  ; e lafciati  i ricchi^ 
e chiari  fonti , andranno  dietro  a'  poveri  , e 
torbidi  rufcelli  ; e non  avranno  la  mente  di 
quel  perenne  fiume  di  dottrina , e d"  eloquenza 

mondata Noi  poi  Italiani  aitiamo  di 

più  quefio  /opra  F altre  nazioni,  che  la  lin- 
gua Luina , la  Lingua  generale  delle  fcienqe , 
e propria  nofìra  ; in  quefio  nofiro  paefe  nacque , ' 
in  quefio  fiori  infieme  colf  antico  imperio  del 
mondo.  La  lingua  volgare  Italiana  i un  ramo 
di  quella  pianta  , i una  figliuola  di  quella  ma- 
dre. Oh  che  tei  pregio  unire  t una  colT  altra, 
e tanto  in  quella , quanto  in  quefia  fcrivere  I 
E ten  lo  feppero  fare  tanti  glorìofi  Italiani, 
particolarmente  del  fecola  decimo  fefio ,'  che  nelle 
due , per  cosi  dire , Italiche  lingue , antica  e 
novella , Latina  e Tofcana  fi  fegnalarono , e 
F uno  e F altro  fiudio  congiunfero;  eccome  Ci- 
cerone nel  fio  tempo  feraper  cum  Grxcis  La- 
tini coajunxil , e del  fuo  Conjòlato  ( come  che 
tra  uomo  toriofo  anfi  che  no)  volle  fcrivere  in 
Greco  , per  per  le  fue  glorie  più  univerfali  ; 
cosi  quegli  felici  /piriti  ebbero  onorata  ambi- 
zione di  mofirarfi  e nel  volgare,  e nel  Latino 
eccellenti,  bccovi  come  penfi  il  Salvini , del 

Jjuale  fe  molti  fentimenti  ho  riportati,  non 
aiì  fiato  geiuto,  perché  mi  ferviranno  di 
feudo  a quanto  io  farh  forfè  per  dire  nei  pro- 
feguimento  di  quella  materia.  Intanto  ricor- 
divi di  ciò , che  ha  detto  in  ultimo , che  Ci- 
cerone Jemper  cum  Greetis  Latina  conjunxit  ; 
acciocché  impariamo  , che  quanto  fe'  Cice- 
rone , canto  polliam  degnarci  di  fare  anche 
noi , fenra  che  alcuno  abbia  a dire  altro  tC 
fere  la  lingua  Tofcana,  altro  la  lingua  La- 
tina, elTendo  quella  una  ridicoloCi  puerilità, 
lo  credo  , che  quel  divario , che  palTava  tra 
la  Greca  lingua  e la  Latina,  palfi  tra  quella 
c la  noftra  ; onde  pol&amo  noi  bene  legge- 
re , e lludiare  il  Latin  Cicerone , ficcome 
quelli  leflie,  e lludiò  il  Greco  Elemollene. 
Ma  e come  il  lefle , e lludiò  egli  l é colà 
trita , che  Cicerone  fette  , e fecondo  altri 

(a)  Ercol.  qutf.  9.  pag.  j88-  . 
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otto  volte  copialTe  letteralmenfe  le  orazioni 
di  DemoAene.  Bel  vedere  un  Oratore , un 
Confolo  Romano  pieno  fin  fopra  '1  capo  di 
varie  intcreirantiflìme  faccende  Aarfene  al  ta- 
volino a fare  il  meAier  del  copiAa  ! purn 
coAui  più  guadagnò  nel  fare  il  copiAa , fic- 
come fanno  i giovani  de’  notai , che  col  far 
r avvocato  ; in  quanto  che  per  cotal  mod* 
giunfe  non  foto  ad  agguagliare  con  tante  co- 
pie l'originale,  ma  lecoMo  il  parer  di  al- 
cuni • a fuperarlo  ancora  felicemente.  Ag- 
giungo, che  in  vece  di  arroAire,  fi  gloriava 
di  un  tale  efercizio , faccendone  pompa  in 
pubblico,  con  manifeAarlo  anche  a chi  non 
fi  folTe  curato  di  faperlo  ; avvegnaché  alta 
prefenza  di  un  pieno  Senato  nel  ringrazia- 
mento fatto  a Cefare  per  Io  perdono  dato  a 
Marcello , tolfe  quali  di  pefo  l’ orazion  di 
DemoAene  recitata  innanzi  ad  AlelTandro  il 
Macedone  ; non  folo  non  vergognandoli , ma 
forfè  vantandofi  di  andare  cosi  feopertamente 
alla  burchia:  quantunque  io  Aimi,  che  pHi 
gloria  ricevelTe  DemoAene  nel  vedere  le  pa- 
role fue  in  bocca  di  Cicerone,  che  nell' 
ufarle  egli  AelTo , il  quale  gli  é in  gran  parte 
obbligato , perché  non  farebbe  forte  faliro  a 
quell  eminente  grado  di  gloria , in  cui  montò 
già  preAo  i Latini,  c cui  oggi  gode  fra  noi, 
le  non  aveAe  avuto  un  Cicerone  , che  la  de- 
cantalTe  cotanto  , e autemicaflela  col  fuo  gran 
credito.  Ma  torniamo  a noi,  o piùtoAo  vetv^ 
ghiamo  alla  conclufione,  cioè,  che  fe  Cice- 
rone quantunque  fornico  di  un  ingegno  fo- 
prammodo  marayigliofo  volle  Audiare , c 
imitare  DemoAene  Greco,  dovremo  noi  fc- 
guitare  gli  efempi  fuoi,  coll’ imitare  noi,  e 
proporre  ad  altrui  1'  imitazione  dell’  orator 
Romano,  ripetendo  le  Tulliane  parole:  Imi- 
tiamo adunque  Cicerone , Dio  buono  ! « che  al- 
tra cofa  di  grafia  facciamo  noi , 0 che  altro 
defideriamo  1 ■ 

Guid.  Le  voAre  ragioni  fono  sì  chiare, 
e ai  convincemi , che  chi  non  le  ammette  per 
buone,  ha  bilogno  di  medico,  e non  di  pa- 
role. Ma  ditemi , e dove  lalciate  voi  il  Boc- 
caccio , che  tanto  encomiate  ne’  voAri  Cento 
Difeorfi  ì 

CoRT.  Prima  di  parlare  io,  voglio  pre- 
mettere una  rilpoAa  del  Varchi  (u) , il  quale 
fi  fa  fare  quefia  oppofizione:  Qui  hijogna 
andare  adagio,  e fermarfi  fopra  eiafeuna  di 
qutfie  parole  per  ponderarle  , ed  efaminarle  tri- 
tamente tutte  ; e prima  quanto  alia  profa , non 

avete 
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mvtit  voi  Mejffir,  Giovanni  Boecatcio , il 

10  ho  Jtntito  proporre  molte  volte  e a Cicero- 
ne, e a Dtniojiene  MI  V archi  cosi  rifpoade  : 
Cotefloro , fé  non  volevano  ingannare  altri , 
erano  ingannati  efft  o daW  affezione,  o dal 
giudii^io.  Fra  Cieereni , e Demo/lene  fi  puh  ben 
.fare  comparazione,  come  fue  giudiZofomente 

Quintiliano , cosi  guanto  alla  gravita  , e fpefi 
Je[[a  delle  ftntenge  , come  guanto  alla  pulite^ 
ga  , e leggiadria  delle  parole , ma  tra  'I  Boc- 
caccio, e Cicerone  o Demojlcne,  no.  Interrogato 

11  Varchi  della  ragione  loggiunfe  : Se  non  per 
altro , perchi  le  comparaùoni  fi  debbou  fare 
nel  genere  univoco , e il  Boccaccio  fcriffe  No- 
velle, e non  Orazioni',  e in  guefio  non  dubiterei 
d'  agguagliarlo  , e forfè  preporlo  a Luciano,  e 
a gualungue  altro  Scrittore  o Greco , o Latino  ; 
ma  che  egli  tuoni , baleni  , e fulmini , egli  è 
tanto  difcoflo  dal  farlo , guanto  dal  doverlo 
fare , jcrivendo  nel  genere , eh'  egli  jerijfe  le  fue 
opere  più  perfette.  Così  parla  il  V archi , che 
non  ha  birogno  di  conienti;  ora  parlerò  io. 

Ne’ miei  Cento  Difeorfi  ho  lodatOf  ovun- 
ne  l’occafione  mi  fi  prefentò,  il  Boccaccio, 
lebben  con  lode  inferiore  al  Aio  gran  merito  : 
ho  moftrato  , che  in  luì  fi  trovano  varj  tratti 
di  maravigliofa  eloquenaa  ; ho  detto , che 
convien  leggerlo,  ed  imitarlo:  ma  dove  tro- 
vate voi , che  io  dica , che  egli  folo  balli  ì 
che  non  fia  necelTarìa  la  lettura  di  Cicero- 
ne, e cofe limili?  Quello,  che  ho  detto  ivi, 
qui  lo  conftnno  ; ma  fé  là  non  mi  fon  cre- 
duto ih  dovere  di  dir  di  più , perchè  non 
mi  làrà  lecito , Tenta  contraddirmi , dirlo  al 
prefente  ? Sappiate  adunque  che  il  Boccac- 
cio ebbe  bensì  l’ ingegno  da  grande  Oratore, 
ma  nelle  fue  fcritture  non  fu  Oratore  ; e 
quantunque  io  volelH  concedervi  più  del 
Varchi,  cioè,  eh’ e’ tuoni,  baleni,  e fulmi- 
ni ; tuttavia  quelli  llrepiti  di  rado  li  fentono, 
quelli  lampi  poche  volte  fi  veggono,  quelli 
Icopp)  quafi  mai  non  cj  Icuotono  ; perchè  la 
materia  propollali  non  gli  permetteva  di  llor- 
dircì , di  abbagliarci , di  sbigottirci  più  fpef 
fo  ; onde  la  fola  lettura  del  Boccaccio  è trop- 
po digiuna  per  un  Oratore.  Ma  che  più  ? 
Se  e^i  avelTe  Icritto  oraiioni  da  lòmmo 
Oratore;  pur  vi  direi,  che  converrebbe  leg- 
gere per  giunta  e Cicerone  e Demollene, 
perchè  s’ imparerebbe  più  da  tre , che  da  un 
lecito  mi  farebbe , quanto 
PIÙ  ini  farà  permelTo  il  dire , che  le  fole 
novelle  del  Boccaccio  non  ballano , e non 

(a)  fedi  il  Davan^.  Toc.  tom.  a.  pag.  6s4-  * 
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ballano  perchè  fon  Novelle?  Si  legga  adnn- 
que  l’uno,  ma  non  fi  lafci  l’altro;  perchè 
amendue  polTono  contribuire  alTailfimo  al 
nollro  vantaggio , febbene  in  diverfa  manie- 
ra l’uno  dall'altro,  e l’un  più  dell’altro. 
Cicerone  ne  darà  la  carne,  i nervi,  1’ olTa  , 
ed  il  fangue;  il  Boccaccio  ne  darà  la  pelle, 
le  fattene , il  buon  colore , la  grazia  per 
una  orazione:  non  perchè  non  vi  fieno  nel 
Decameront  varj  tratti  di  tale  elocuzione 
e penfare,  che  polTano  tanto  llar  bene  in 
un*  orazione  , quanto  una  gemma  nell’  oro  ; 
ma  perchè  quelli  pezzi  fono  quà  e là  fparfi  , 
nè  , alTolucamente  parlando  , le  fue  fcrittnre 
con  quelle  di  una  orazion  fi  conlanno:  quando 
per  lo  contrario  fe  m Tullio  noi  non  tro- 
viamo nè  la  Tofeana  elocuzion,  nè  la  Lìn- 
gua , vi  abbiamo  però  fenza  interrompimento 
tutto  il  rello , che  fi  cerca  in  un’  orazione. 

E per  dìmoilrarvi,  che  con  tutto  il  mi- 
glior lenno  , eh’  io  m’  abbia  , approvo  per 
ottima  la  lettura  del  Certaldefe , dirò , che 
anche  l’Arpinate  lo  avrebbe  letto,  fe  avuto 

10  avelTe  di  pari  bontà  nel  proprio  idioma  ; 
e forfè  io  credo,  che  lo  aboia  avuto  in  fat- 
ti, e quelli  era  a un  bel  bìfogno  il  comico 
Terenzio,  che  fcrilTe  appunto  Novelle,  non 
in  profa , ma  in  verfo , e così  eleganti , che 

11  buon  Tullio  non  fi  fapeva  fiaccare  dalla 
lettura  di  quelle.  Quanto  qui  dico  di  Tullio, 
meglio  polro  alfermar  di  Demollene,  il  quale 
ebbe  egli  pure  il  fuo  Boccaccio , che  credo 
elfere  fiato  il  gran  Tucidide,  il  quale  fcrilTe 
Novelle,  non  per  la  maggior  parte  caprio- 
ciofe  e liete  , ma  fiorìcne  e gravi , le  quali 
eran  ai  colte.,  sì  giudizìofe , sì  nobili , che 
Demollene  ebbe  r eroica  pazienza  di  traferi- 
verle  otto  volte  materialmente  (a) , e con 
ifiucchevolilfima  fatica  impararle  , io  credo  , 
intere  a memoria , forfè  per  trasformarli  ; 
fenza  la  trafmigrazion  Pitagorica , in  un  altro 
Tucidide:  tanto  ne  era  ghiotto  il  buon  uo- 
mo ; e fe  in  vece  dì  quello  Storico  avelTe 
avuto  un  qualche  Oratore  eccellente  o Greco 
o non  Greco , tengo  per  indobitato , che 
avrebbe  fatto  lo  fielTo , e lòrle  anche  dì 
più.  Ora  quel  profitto,  che  tralTe  da  Teren- 
zio Cicerone,  da  Tucidide  Demollene , dob- 
biamo noi  trarre  altresì  dal  Boccaccio  ; e 
febben  quelli  abbia  icritto  Novelle,  la  con-' 
dotta  e lo  fili  delle  quali  è dìfparato  da 
quello  delle  Orazioni , non  fa  forza  ; perchè 
gicn  erà  Tempre  di  molto  l’ imparare  da  liti 

quel 
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^piel  fuiOt  e!iK]iuol«(  * eentil'modo  di  penfare; 
ic  fne  frali , i Tuoi  moai , i Tuoi  Tocaboli  otti- 
Biameiue  fcrviranoo  alle  orazioni;  e qualunque 
fia  lo  Alle  Tuo,  pure  con  un  pi  udente , e pò- 
ce  «iiflicile  cambiamento  potrà  ridurli  adatta- 
bile ad  una  orazione.  Cosi  fece  Tullio,  che 
ftudiando  le  Tetenziane  coomiedie,  lofpirito, 
le  voci , le  frafi , e non  lo  Alle  riportò  nelle 
fue  orazioni  ; e prima  di  lui  lo  AeAo  fece 
DemoAene  , quando  Audiava  T ucidide , ben- 
ché il  coAui  Alle,  come  ne  inlègna  Cicero- 
ne , alto  non  foAe  all’  eloquenza  ; anzi  ancor 
come  Storico  non  andaAe  efente  da  alcuni 
diletti , che  col  fuo  crìtico  ingegno  altrui  ad- 
ditò Dionigi  d’  AlicamaAb.  Se  poi  voi  ccN 
calle,  fe  Tullio  traeAe  maggiore  utilità  dal- 
lo Audiar  Terenzio,  o pur  l^emoAene  ; di- 
rò , che  fenza  dubbio  da  queA’  ultimo  la  ri- 
cavò, o almeno  pensò  di  ricavarla  il  mede- 
fimo  Cicerone,  che  non  gii  Terenzio,  ma 
LlemoAene  ricopiò  fette  volte.  Similmente  fc 
movcAe  dubbio,  chi  più  imparale,  le  De- 
mo Aene  colla  lettura  di  Tucidide  , o Cice- 
rone colla  lettura  di  DemoAene;  dirò,  che 
piu  queA'  ultimo , perchè  il  primo  col  leg- 
gere uno  Storico  trafle  la  pelle , e ’l  buon 
colore , cioè  le  parole , le  frafi , i purgati 
modi  di  dire;  cofe  tutte,  che  trar  non  po- 
tette il  fecondo,  in  vece  delle  quali  però 
ebbe  il  fannie  , l' oAa  , i nervi , la  carne  , 
cioè  il  malaccio , e la  fuAanza  intrinfeca  di 
un’  orazione.  Ma  fe  ciò  è vero  , che  dovrò 
io  dire  l dirò  con  legittima  illazione , che 
noi  altresì  trarremo  ^1  Boccaccio  quello , 
che  confegoi  DemoAene  da  Tucidide,  e Ci- 
ceron  da  Terenzio;  e confeguiremo  da  Ci- 
cerone ciò,  che  ottenne  Cìccron  da  Demo- 
ilene  ; e ficcome  Ciceione  oltre  Terenzio  leg- 
geva CraQo,  cosi  ^gìungeiò,  che  fe  il  Boc- 
caccio farà,  come  ho  detto,  U noAro  Te- 
xenzio  , c ’i  noAro  Tucidide,  il  Cafa  farà  il 
ooAro  CralTo:  nel  che  pare  la  noAra  condi- 
zione eAere  miglior  di  quella  de’  predetti 
oratori  Greco  e Romano,  perchè  quel  be- 
ne, che  elb  avevan  divifo,  noi  lo  abbiamo 
congiuntamente,  c tanto  il  Boccaccio,  quan- 
to A Cafa  fon  noAri  domeAici:  tanto  più  poi 
ù migliora  la  Ibrte  noAra,  perchè  DemoAe- 
nc  non  aveva  alcun  Cicerone  , Ciceron  non 
aveva  che  un  foto  DemoAene  ; ma  noi  ab- 
biamo e r uno  e 1'  altro  : Gcchè  le  l’ inge- 
gno tolTe  pari  all’  un  de’  due  , certamente  che 
n loto  Aamo  fuperiori  nella  fortuna. 
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Ekn.  O qui, con  licenza  di  Guido,  vorrei 
farvi  una  domanda,  che  molto  mi  preme,* 
che  più  non  poAo  tenere  in  corpo. 

Guid.  Sgravatevi , eh’  io  (on  contento. 

ElUi.  Chi  feguireAc  voi  più  volentieri  » 
DemoAene,  o Cicerone! 

CoRT.  Egualmente  l’ uno  , che  1’  altro , 
cITendo  Aati  anlendue  grandillimi  Oratori. 

Ern.  Per  ora  io  non  vorrei , che  gli  con- 
AderaAe  come  oratori , ma  più  toAo  come 
precettori;  onde  vi  domando  quale  preferi- 
reAe  de  i due? 

CoRT.  CoteAa  mi  pare  una  divifion  men- 
tale; perchè  quantunque  A polTa  concedere, 
che  non  ogni  buon  macAro  di  Rettorica  Aa 
anche  buono  Oratore  ; tuttavia  pare  che 
ogni  buono  Oratore  Aa  anche  buon  maeAro; 
ma  ficcome  de’  precetti  reitorici  di  Demo- 
Acne  , per  quel  eh’  io  fappia , non  abbiamo 
nulla,  ed  al  contrario  ne  abbiamo  molti, 
ed  ottimi  di  Cicerone;  così  io  dirò,  che  co- 
me maeAro  fegiiirò  anzi  qucAo , che  quello. 

Erm.  Elgrcgiamente  : ma  fe  abbiamo  a fe- 
guire  gl’ infe^amenti  di  Cicerone  , imatrìAa 
confeguenza  A cava  contro  la  voAra  dottrina. 

CoRT.  E quale  ? 

Erm.  Che  dobbiamo  fcartare  il  Boccaccio, 
come  fe  non  vi  fotte  Aato  giammai. 

CoRT.  Oimè!  e in  che  modo  ? 

Ern.  Voi  avete  paragonato  il  Boccaccio  a 
Tucidide,  con  dire  cheTucidide  era  il  Boc- 
caccio di  DemoAene;  ma  Cicerone  efpretta- 
menie  dìfapprova  in  un  Oratore  la  lettura 
di  Tucidide;  dunque  noi  dobbiamo  difap- 
provare  in  un  Oratore  la  lettura  del  Boc- 
caccio ; dunque  fe  vogliamo  feguite  i femi,- 
menti  di  Cicerone , la  imitazion  del  Boccac- 
cio non  fa  al  propoAto  per  un  Tofeano  Ora- 
tote  , che  è quello,  che  inAno  ad  ora  voi 
avete  pretefo  di  dimoArare. 

CoRT.  Capperi  ! queAa  volta  ci  fono  «ir 
' cappato  da  vero  io  ... . ma  è facile  il  modo 
di  uAime. 

Ehn.  e come? 

CoRT.  Col  dire , che  non  è veto,  che  3 
Boccaccio  Aa  il  noAro  Tucidide. 

Ern.  e in  qual  guifa  falvare  A vciAco 
onore  con  coteua  dildetta  ? 

CoRT.  Non  potto  io  far  queAo  piccolo 
(àgrìAzìo  al  mio  caro  Boccaccio  , per  l’ amor 
che  gli  porto,  del  cui  onore  debbo  etter  ge- 
lo^ anche  con  ìlcapìto  d’im  poco  delmigij? 

A » i Ern. 
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Ea».  Voi  fchertate  a quel,  che  io  veggo; 
ma  fe  crMefte  di  fvilupparvifdal  nodo  cogli 
fcherzi , t’  ingannate , di’  egli  i piii  Areno 
di  quello , che  vi  credete.  Ragioni  io  vor- 
rei , e non  vivacità  di  parolette. 

CoRT.  Così  pur  fia , e aiutiamoci  alla  me- 

f^lio.  Che  Ciceron  difapprovi  in  un  Oratore 
a imitazioo  dì  Tucidide,  per  ora  io  il  vi 
voglio  coocedere  ; ma  che  difapprovi  la  let- 
tura, io  il  vi  poflfo  negare,  elTendo  altra 
cofa  la  lenora , altra  cola  l’imitazione:  tut- 
tavìa perchè  quella  è indirizzata  a quefta , 
nè  io  voglio  qui  fermarmi  fulle  fottigliezze , 
vi  concederò , che  T ullio  riprova  e la  let- 
tura , e la  imìtazion  di  Tucidide,  ma  non 
in  quel  fenfo , che  voi  vi  penfate. 

£aK.  Nel  fenfo,  che  io  mi  penfo,  e per 
non  perdere  il  tempo  colle  parole  mie , pro- 
durrò quelle  (a)  di  Cicerone  : Imitiamo  Tu- 
cidide:  oltimamtnu,  fi  volate  firivtrt  iftorit , 
non  fi  orazioni  ; imperciocché  Tucidide  fu  un 
/incero , ed  anche  grandiofo  fpofitore  delle  cofi 
avvenute  t ma  non  trattò  tfuejlo  genere  giudi- 
gioie,  e contengiofo  del  foro.  Quanto  poi  alle 
oragioni,  eh’  e'  frappofi  ^e  fino  molte'^  io  fono 
foitto  tenti  a lodarle,  ma  ni  potrei  imitarle, 
volendo  ; nè  vorrei  per  avventura , Mttndo.  £ 
nell’  Oratore  (è)  conferma  il  già  detto,  log- 
giungendo  : Tucidide  narra  i fatti , e le  bat- 
taglie, e le  guerre  gravemente  in  vero , e bene', 
ma  niente  li  può  da  lui  trasferire  alT  ufo  del 
foro  , e del  pubblico  : quelle  jleffe  fut  concioni 
hanno  cosi  fptjfo  fintenge  ofeure,  e recondite, 
che  appena  s' intendono  ; il  che  in  una  ora- 
gione  civile  è un  grandijfimo  mancamento  .... 
£ ehi  mai  de’  Greci  prefi  da  Tucidide  alcuna 
cofaì  Oh  egli  è lodato  da  ognuno',  st,  ma 
quale  efpojitor  delle  cofi,  prudente,  leverò,  e 
grave  ; non  perchè  nf  giudigj  trattajfi  le  cau- 
fe  ; ma  perchè  raccontò  guerre  nelle  Jlorie , e 
perciò  non  fu  intitolato  Orator  giammai.  Dì 
ciò  non  contento , toma  altrove  (c)  a repli- 
care : Ma  verrà  in  campo  Tttcidide  ; perocché 
ben  fi,  che  alcuni  ammirano  la  eloquenga  di 
luL  fin  qui  va  tene , ma  non  al  propofito  di 
queir  Orator,  che  cerchiamo  ; concioffiacchè  al- 
tra cofa  è fpiegar , raccomando  , le  cofi  av- 
venute  ; altra  e argomentando  accujare  alcuno , 
o difeiorre  T aecufa  ; altro  è imerienere  con 
narragion  T uditore,  altro  commttoverlo.  Ma 
e’  parìa  bene',  forfè  meglio  di  Platone  è t pure 
è necejfario  alt  Orator,  che  cerchiamo,  lofpiq. 

(*)  Brulus  cap.  83.  (b)  Orator  cap.  9, 

Ut.  IO.  cap.  I,  pag,  541. 
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gare  le  controverfe  del  foro  con  un  genere  atta 
ad  inftgnare , a dilettare,  a muovere.  Tali 
fono  I (entìmenti  di  Cicerone , i quali  fe  non 
fono  chiari  abbaAanza , io  noti  fo , che  cofa 
fia  chiarezza  : ora  venendo  al  voftro  con- 
fronto di  Tucidide  col  Boccaccio , dico,  che 
anche  il  Boccaccio  è ben , che  s’ imiti , fe 
vogliamo  fcriver  novelle , non  fe  vogliamo 
trattar  caufe , o Aendere  orazioni  ; imper- 
ciocché di  racconti  o fiorici,  o favololi  fu 
egli  graziofo , e nobile  fpofilore  ; ma  non 
trattò  il  genere  giudiziale,  o litigiofo  del 
foro.  Diro,  che  il  Boccaccio  tefle  racconti 
curìofi,  dipigne  i coAumi  delle  perfone  , de- 
fcrive  la  forza  delle  pafGoni  con  vivacità , 
con  naturalezza,  con  energia;  ma  niente  di 
ciò  fi  può  trasferire  di’  ufo  pubblico , e del 
foro  : anzi  quelle  AeAe  fue  orazioni  fono  la- 
vorate in  tal  maniera,  che  in  alcune  cofè 
malagevolmente  intefe  farebbero  dal  volgo, 
il  che  in  una  orazione  civile  è un  grandil^ 
fimo  mancamento.  Dirò  in  fine , che  fe  al- 
cuni ammirano  la  Boccaccefca  eloquenza,  è 
cofa  ben  fatta , ma  non  a propofito  di  quell’ 
Orator,  che  cerchiamo;  perciocché  altro  è 
piegare  con  narrazione  le  cofe  o feguite,  a 
fuppoAe,  altro  è accufare  con  argomenti,  o 
connitare  le  accufe.  Ma , direte  , il  Boccac- 
cio parla  bene  : lo  concedo , ma  non  in  quel 
modo,  che  fi  confaccia  a quell’ Orator , che 
vogliamo  , del  quale  è proprio  il  trattare  le 
fue  quìAioni  in  maniera , che  infegni , che 
diletti,  che  muova.  Ecco  quello,  che  voi 
mi  fate  dir  del  Boccaccio  per  quel  confron- 
to , che  fano  avete  tra  lui , e Tucidide  ; e 
non  dubito  che  Cicerone  direbbe  del  Boc- 
caccio quello,  che  diffe  già  di  Tucidide-, 
quando  foAe  della  voAra  opinione  , cioè 

fualora  il  Cerialdefe  novellatore  fofTe  al 
ofeano  oratore  ciò,  che  fu  l'Attico  Aori-, 
co  al  Greco  oratore.  Ma  per  riArignere  tut- 
te le  linee  in  un  punto  : le  Cicerone  difap- 
prova  in  un  Oratore  la  imitazion  di  Tuci- 
dide, perchè  era  uno  Storico;  noi  dobbiamo 
nello  Audente  della  ToAana  eloquenza  ri- 
provare la  imitazion  del  Boccaccio,  perchè 
fu  Novellatore:  e fe  per  confeffion  di  Tul- 
lio non  v’  ebbe  fra’  Greci  rètorì  alcuno,  che 
alcuna  cofa  pigliafTe'  da  Tucidide  ; perchè 
dovrà  un  orator  Tofeano  alcuna  cofa  pigliar 
dal  Boccaccio!  Potrei  avvalorar  quanto  dico 
colle  parole  di  Quintiliano,  il  quale  (d) 

concede 

( c ) opt,  gttt.  Orat,  ( d ) In/lit,  Ora*, 
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eòncedci  che  Cicerone  non  iftima  Tucidide 
utile  all’Oratore;  ma  le  parole  Tulliane 
fono  chiare  abbaftania , ni  abbifognano  di 
quello  ajuto. 

CoRT.  Non  fo,  le  dalla  voglia  di  con- 
traddire, o dall' avverfione  contra  i Tofea- 
ni , o dalla  volita  interna  ma  l'alfa  perfua- 
Itone,  o almeno  dal  defiderio  di  farmi  par- 
lare derivi  cotella  volita  domanda:  ma  qua- 
lunque ella  ne  fia  la  cagione , io  volentieri 
mi  accingo  a rifpondervi , non  tanto  per  ifeo- 
rirvi  r ingaiuio  , in  che  fiere , fe  por  vi 
ete , quanto  per  moftrare  ad  un  tempo 
ftelTo,  che  cofa  fia  lo  llile  Attico  oratorio, 
e in  che  confila  precifamente  l’Atticità  di 
■n  uomo  eloquente;  della  quale  Atticità  fic- 
come  vi  furono  già  delle  contefe  fra’  Greci 
o Grecheggiami,  e fra  i Latini;  così  non 
mancano  ancora  fra  i Tofeani,  o gl’italiani, 
alcuni  de’  quali  ficcoroe  appunto  Ibno  li- 
mili nel  contendere  agli  anticni,  cod  ancora 
loro  ralTomigliano  nell’  ignoranza , in  quanto 
che  e qu^li  profelTarono , e quelli  profef 
fano  r Atticità , fenza  fapere  che  cofa  ella 
fia,  o quale  elTer  debba.  Cicerone  adunque 
riprova  in  un  Oratore  la  imitazion  di  T uci- 
dide  ; egli  i verillimo , ma  vuolfi  intendere 
ianamente , e non  a quel  modo , che  voi  vi 
credete.  Egli  era  quel  grande  Oratore , che 
noi  lappiamo  , e pecchi  i raggi  della  fua 
Eloquenza  vivilllmi  facevano  dell’  eloquenza 
altrui  ciò  , che  il  Sole  fa  delle  minute  felle; 
cosi  vi  ebbe  delle  nottole , che  non  potendo 
Ibfferire  la  troppa  luce , fi  affaticarono  di 
offufcarla  nel  migliore  , anzi  nel  peggior 
modo  che  feppero  ; ma  con  efito  fomigliante 
a quel  di  Serie,  che  tanto  tempo  tenne  in- 
gombratoci Sole,  quanto  pafsb  dal  lanciar 
delle  frecce  al  ricader  delle  fieffe,  che  ri- 
tornarono fui  capo  di  queir  efercito , che  le 
aveva  Icoccate.  Non  lapendo.  gl’  invidiofi  in 
che  modo  farlo  cadere  da  quell’  alto  credi- 
to , in  che  era  montato , gli  ordirono  una 
chimerica  accufa,  di  un  difetto  cioè,  che 
ai  gli  accufatori  intendevano  che  cofa  folTe , 
■i  Io  potevano  in  conCrguenza  dare  ad  in- 
tendere a’  loro  parziali , che  o per  ignoran- 
za , o per  invidia  erano  con  lor  collegati  : 
in  quella  gnifa  che  io  oggidì  potrei  a voi , 
o Emello  , dare  per  lo  capo  del  Gianfenifla 
prelTo  di  Guido  , il  quale  per  lo  credito , 
m che  mi  tiene , farebbe  per  avrentura  dL 

(a)  C.,.  8z. 
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fpofo  a crederlomi,  quando  avelTe  del  livo- 
re con  voi  ; quantunque  ignoto  folle  ed  a 
lui,  ed  a me  il  figniheato  di  Giapfenifmo. 
Cosi  feciono  i malevoli  di  Cicerone,  che  diC- 
fero,  eh’ e’  non  parlava  atticamente.  , 

Come  Tullio  fi  difendeffe  è necelTario  m-, 
tenderlo  da  lui  ; e benché  Ceno  per  elTere  dif- 
fuC;  affai  le  rifpolle , non  avrete , credo , 
noja  in  udirlo  ; e le  Tavelle , verrà  compen- 
fala  molto  bene , perché  impareremo  cha 
cofa  fia  TAtticifmo  in  un  Oratore:  cosi  egli 
adunque  ragiona  nel  Bruto , il  quale  in  quel 
Dialogo  (d)  a quello  modo  incomincia  a par- 
lare ; Voltva  il  nojlro  Calvo  t£irt  chiamato  At* 
tico  oratore-,  t di  fui  nafeeva  quella fotli^icf 
ra  , o tenuità  , della  male  e'  faceva  profe^one. 
Al  che  rifponde  Tullio:  Coti  egli  diceva , ma 
la  stagliava , e altri  di  pik  traeva  nelT  cr- 
ror  fuo  ; impercioccki  fe  alcuno  penfa  , che  co- 
loro atticamente  favellino  , che  nel  loro  favel- 
lare non  mojlrano  ni  inedia,  ni  fpiacevoìet'^a t 
ni  affettat^ione , tptefli  faviamente  non  approva 
ninno  , dalC  Attico  in  fuori.  Perciocché  aito- 
minando  egli  F injipide^t^a  , t la  novità  come 
certa  pa^^ia  di  orazione,  viene  ad  approvare 
come  verecondia , e religiofa  dilicate^^a  delC 
Oratore  la  fanità,  e F tnnoceni^a:  e tale  ap- 
punto effer  dette  il  fentimento  di  ogni  Orato- 
re. Se  poi  mette  nell’  Attico  genere  certo  modo 
di  favellare  digiuno , fecco  , e povero  ; purchi 
però  vi  fi  vegga  la-  pulite^t^a,  F urbanità  ^ 
F eleganza  ; fin  qui  non  fa  male  ; ma  per- 
eti vi  fono  negli  Attici  delF  altre  cofe  mi- 
gliori-, iodi  tene,  s’ e’ fappia  e i gradi,  e 
le  diJfomigUan^e  , e la  for^a , e la  varietà  de- 
gli Attici,  lo  voglio , die'  egli , imitare  gli 
Attici  : quali  l perciocchi  non  fono  già  tutti 
ad  un  modo  : quanto  non  fono  aijfimiu  tra  loro 
Demoflene,  e Lifia,  e Iperide  ancorai  quanto 
i diverfo  da  tutti  quejli  Efchine  ì quale  adun- 
que vuo'  tu  imitare  l Se  alcuno  , dunque  g(i 
altri  non  favellavano  atticamente  : fe  tutti , 
come  puoi  tu  farlo , ejfendo  eglino  dijferentif 
fimi  fra  loro  ì JVti  che  cereo  queflo  di  piu  : fe 
quel  Demetrio  Falereo  abbia  favellato  attica- 
mente ì quanto  a me  pare , che  da  quelle  ora- 
zioni trajpiri  F odore  della  fieffa  Atene  r ma 
egli  l,  per  dir  coti,  più  fiorito  d’ Iperide,  e 
di  Lifia-,  e la  natura,  o la  volontà  lo  ha 
fatto,  tale  nel  dire.  E in  vero  vi  furono  nel 
tempo  fiejfo  due  damili  fra  loro,  ma  pure 
Attici-,  M quali  Carifio,  amore  di  molte  ora- 

Zioni  , 
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fiotti,  •'tht  componeva  ptr  ttUrì  (a)  voltva  tuona  si,  ma  troppo  vteehia.St  Tucidide  a.o^/t, 
eomparirt  imiiatort  di  Lijia.  Dtmocart  poi  fi-  viffuto  dopo  , fattiti  fiato  pik  maturo,  e più 
gliuolo  di  ,una  fortUa  di  Omoficat  fcrijfc  td  f^/hfo.  Imitiamo  adunfut  Dtmoftcnt  ; 0 buoni 
alcune  orazioni,  e la  fioria  diqueUtcojt,  che  Iddìi  l c che  altra  cofa  di  grafia  facciamo 
accaddero  al  tempo  feto  in  Atene,  non  tanto  noi,  o che  altro  defidcriamoì  ma  noi  raggiun- 
con  un*  maniera  fiorita , guanto  oratoria.  Ma  ghiamo  ; il  raggiungono  bensì  guefii  noftri  At-r 
Bgefta  vuol  e^cr  fimile  a Cari/io-,  ed  egli  in  tici,  che  ottengono  gutllo,  che  vogliono:  feb-, 
lai  ‘modo  fi  tiene  per  Attico , che  crede  guegli  tene  non  fanno  effere  non  Jolo  Jcrttto  nelle  fior- 
a paragon  di  je  ejfer  villani.  Ma  guai  coja  rie,  ma  effere  fiato  ancora  rucejfario,  che  cosi 
pii  darfi  di  guel  fuo  Bile  più  rotta,  più  mi-  fojfe , che  guando  Deatofiene  tra  per  aringari, 
nata , e di  guella  fieja  fua  galanteria , nella  da  tutta  la  Grecia  concorreva  la  gente  ad 
^ualt  però  riefce , più  puerile}  Noi  vogliamo  afcoltarlo',  ma  guando  aringano  cotefii  Attici, 
fffer  fimili  agli  Attici:  beniffimo:  fono  eglino  fi  veggono  abbandonati  non  fola  dagli  uditori 
Attici  guegli  oratori}  chi  può  negarlo}  aoi  {il  che  l pure  una  gran  confufione)  ma  perfino 
imitiamo  guefii-,  ma  in  che  modo,  ft fono  coti  dagli  avvocati.  Il  pcrchi  fé  ella  i proprietù 
dif eremi,  paragonati  tra  fe , e cogli  altri}  degli  Attici  F efiere  firingati  , e magri-,  fiern 
Imitiamo,  dicono,  Tucidide:  ottimamente,  fe  pur  cofioro  Attici,  ma  vengano  tu'  comigj,  fa- 
•oolett  ferivere  ifiorie , non  ft  orafioni  ; imper-  vellino  al  cofpetto  del  giudice.  Eh , che  gu£ 
ciocchi  Tucidide  fu  un  ftncero , ti  anche  gran-  feggi  vogliono  una  voce  maggiore,  e più  piena, 
Jiofo  fpofitort  delle  cofe  avvenute , ma  non  Quello  , che  io  voglio , che  fucceda  neW  Ora- 
le attb'  gite  fio  genere  giudi  fiale,  e conitnfiofo  tare,  è gue fio:  guando  fi  i fparfa  la  voce, 
del  foro.  Quanto  poi  alle  orafioni , eh'  e' frap-  eh’  e'  fia  per  aringare , fieno  t luoghi  4d  ftdtr* 
p^ft  fe  fono  malte)  io  fono  folito  henti  a lo-  occupati,  il  tribunal  ripieno,  i notai  ofeiofi 
darle,  ma  ni  potrei  imitarle  volendo,  ni  vor-  ruW  afftgnart,  rul  cedere  il  luogo  , I udienfu 
ffi  ptr  avventura  potendo  : come  fe  alcuno  fi  numeeoja , il  giudice  attento  : guando  fi  riffa 
dileltaffè  del  via  Falerno , non  volendolo  però  colui , che  de'  ragionare , gli  aftami  diano  il 
ni  coll  nuovo,  che  fojfc  fiato  imbottato  a' tem-  fegno  di  fior  fitto',  che  mentre  parla,  peaueuti 
pi  de' Confali  ulnmamtrue  fenduti,  ni  pur  coti  fi  veggano  glt  atti  di  approvafione,  e dima- 
vecchio,  chi  fia  dei  tempo  de'  Confali  (b)  Opi-  raviglta-,  che  il  dicitore  faccia  o ridere,  o 
mia , 0 Anicio.  Ma  pare  guefic  marche  fon'  ot-  piangere , guando  e'  vuole  , in  gutfa  , che  chi 
lime:  lo  credo i ma  la  troppa  veechiaja  ni  ha  di  lontano  ciò  vede,  guantungat  non  fappia, 
più  guella  fouviii,  che  cerchiamo-,  ni  più  fi  che  cofa  vi  fi  faccia,  conofea  p*rò , che  ivi 
vitale-  a'  nofiri  di  comportare.  Forfè  adungtu  i del  piacere,  e che  Rofeio  i nella  Jeena. 
òhi  i di  gttefio  genio,  s' e'  vorrà  bere,  crederà  Quegli , a cui  gutfit  cofe  avverranno , tien  ptr 
dovtrlofi  fare  fpUtar  dalla  battei  no  ficura-  certo,  che  atticamente  favella,  come  fappiamg 
mente-,  ma  avrà  riguardo  a una  certa  età:  ifftrt  avvenuto  di  Pericle,  S IperiJe,  di  £f- 
coti  airch’  io  a coloro  fuggerirei  dovtrfi  fug-  chine  , t fapra  tutti  di  Demoftent.  Che  ft  pai 
gire  gue  fia  nuova  foggia  di  favellare,  che  pif-  guefii  Attici  approvano  un  genere  di  orartont 
fica,  dirò  coti,  di  mofto , cd  i traua  guafi  acuto,  e prudente,  t infieme  /incero,  foia,  t 
bollente  dal  tino-,  ni  doverfi  ptr  lo  contrario  afciulio , nè  fi  curano  di  ufart  un  più  gravo 
cercare  guella  guafi  Aniciatta  marca  , molto  ornamento  oratorio , i vogliono , che  guella 

prò-  , 

{a)  Altero  alquanto  nella  traduzione  il  fedo , che  non  mi  pare  troppo  coerente  ; ed  eci 
colo  : Duo  fuerunt  per  idem  temptis  difjimilts  inter  fe , fed  Attici  tamen , guoram  Che^ 
rifinì  multarum  orationum,  guas  fcribebat  altis , cum  capere  videretur  imitari  Lyftam, 
fa)  Da  Opimio  a Cicerone  vi  panarono  76.  anni  ; e da  Anicio.  a Cicerone»  cioi  fino  a 
quel  tempo»  in  che  Scriveva  quefte  cofe,  vi  palTarono  94.  anni  almeno.  Da  Opi- 
mio nacque  il  nome  di  Vino  Opimiano  » perchè  fotto  a quello  Confole  tutti  i vini 
riufeìron  buoni.  Quanti  anni  poi  aver  dovelTc  il  vino  Falerno  per  efler  buono  a berli, 
lo  troviamo  reeiftrato  in  Ateneo-,  che  nel  lib.  1.  cap.  14.  delle  Cene  de'  Sapienti 
'COSI  fcrtve:  Faltrnum  ab  annit  dtcem  efi  potiti  aptnm,  Sr  a guindteim  ufgue  ad  vi- 
ginti-,  mtod  aulem  Jpatium_  hoc  pertraafierit ,.  grave  efi  capiti,  & nervo!  accendit:  fp^ 
’ aiet  ipfius  dua  funi,  aufierum  , & dolce,  guod  late  fii , cum  fub  vìndemiam  Noti  fpi- 
rarirtt , gua  ex  cauffa  ntgriui  etiam  fit.  Quod  fic  vittdtmiatur , aufierum  fit , (r  colere 
finvo.  .1.  _ } 
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yrafrio  fia  dtl>li  Àttici , h àpprovana  con  rn- 
fione;  conciofiacM  in  kn'  arte  cosi  grande,  t 
coti  varia  v'  ha  luogo  a ^utfla  cori  minuta 
fólliglie^^a  : e cosi  avverrà , che  non  lutti 
'quelli , che  favellano  atticamente , favellino 
anche  bene ma  tenti' che  tulli  quelli,  che  teu 
favellano  , favellino  infume  atticamente. 

Eccoti  come  parla  Cicerone , Tulle  coi  pa- 
role farb  le  debite  riflelfiont,  quando  evrb 
riportato  quegli  altri  fentimenti  di  lui , che 
il  aggirano  intorno  a quella  ftelTa  materia  : 
afcoltate  adunque  come  altrove  la  ripiglia: 
(a)  Pertanto  mi  par  ben  fatto  C ammonire  co- 
toro  , per  ejfere  il  loro  fciocco  parlare  di  molto 
crefeittto  , i quali  o amano  di  ejfere  chiamati 
Attici,  0 pretendono  di  atticamente  favellare, 
che  ammirino  fpeeialmtnte  Demojlene  , del  quale 
non  credo , che  la  ftejfa  Atene  effer  potejfe  più 
Attica  ; e coti  vengano  ad  imparare  che  co  fa 
fia  r Atticità,  e fi  compiacciano  di  mifurar 
V Eloquenza  colle  forqe  di  qutjF  uomo , e non 
cella  loro  debole^^a  : avvegnaché  oggidì  tanto 
ciafeuno  loda  , quanto  Jpera  di  potere  imita- 
re : credendo  intanto  io  non  ejfere  fuor  del  pro- 
pofito  a quefii  cervelli  occupati  in  un  ottimo 
ftudio , ma  forniti  di  un  giudirio  men  Jòdo 
r infegnare  qual  fia  la  propria  lode  degli  At- 
tici. Il  giudizio , e la  prudenza  degli  uditori 
fu  mai  fempre  la  regolatrice  dell'  eloquenza  de- 
gli oratori  ; perciocché  tutti  quelli , che  vo- 
gliono aver  buono  incontro , ojfervano  la  vo- 
lontà di  coloro  I che  gli  ajcoltano , e conf  or- 
mano fe  fiefii  alla  medejtma , accomodandofi 
al  gemo  toro , e eU  cenno  interamente.  Il  per- 
ché la  Caria , e la  Frigia , e la  Mifia  non 
ejfendo  né  pulite,  ni  eleganti,  fi  elefiono  un 
certo  genere  di  favellare  graffo , per  dir  coti , 
ed  unto,  ma  proporzionato  alle  loro  orecchie, 
il  quale  da’  Rodiotti  lor  vicini , e fola  divifi 
da  un  piccolo  flretio  dì  mare , non  fu  appro- 
vato giammai  ; da'  Greci  poi  mollo  meno  ; ed 
affatto  abborrito  dagli  Ateniefi , il  giudizio 
ai'  quali  ognora  prudente  fu,  e pneero  in  gui- 
fa , che  niente  udir  potevano  , che  incorrotto  > 
ed  elegante  non  fofie.  Alla  religiofa  dilica- 
lezz<t  di  quefii  volendo  C Oratore  uniformarfi, 
non  ardiva  profferir  parola  , che  fójfe  o flra- 
na,  0 odiofa;  e perciò  Demoflene , che  abbi  am 
detto  effere  flato  il  miglior  dt  tutti,  in  quella 
foprammodo  eccellentiffima  orazione  in  difitfa 
di  Tefifonte,  da  principio  fi  mofirò  molto  fon- 
vrejfo  i indi,  quando  difputava  delle  leggi, 
procedette  fueeinto  e 'rifireno  ; di  poi  a poco 

(a)  Orato  r cap,  8. 
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a poco  innoltrandofi , qua  nio  feorfe  i giudici 
già  accefi , camminò  nel  refiante  più  /dolio , 
e più  baldan^fo.  E pure  Efchint  efaminand» 
in  quejta  ftejfa  orazione  efatlamente  il  pefo 
<t  ogni  parola  , riprende  alcune  cofe , e le  pen- 
feguita;  e fcheraendole , le  chiama  dure,  odiar 
fe,  infoffribili:  anzi  perché  Demoflene  avealo 
chiamato  beftia , certa  da  lui  fe  quelle  fieno 
parole , o moflri , in  guifa  che  né  anche  Da- 
moflene  pare  Attico  ad  Efchint.  Ma  ella  t 
cofa  facile  C offervaee  qualche  parola , dirò 
coti , troppo  ardente  ; e quando  già  raffreddato 
é il  bollar  della  collera  , farfene  beffe  ; onde 
feherzando  fi  giufli fica  Demoflene,  dicendo,  che 
la  fortuna  della  Grecia  non  dipendeva  da  queu 
fle  cofe  ; fe  egli  nel  geflire  aveffe  in  quejla  , i 
in  quella  parte  Jlefa  la  mano.  In  qual  maniera 
adunque  fi  farebbe  potuto  afeotiare  in  Atene  un 
Mifio  , 0 un  Frigio  , fe  Demoflene  flejfo  vien  di- 
leggiato come  Jvenevole  ^ Quando  poi  con  un 
tuona  di  voce  ingroffata , t mugghiantt  avrà 
comincialo  ad  urlare  alt  Afiaiica  ufanza , chi'l 
fofferrebbe , o chi  più  lofio  non  f avrebbe  fatto 
portar  via  di  pefoì  Quegli  adunque,  che  fi 
conformano  alle  dilicate,  e fcrupolofe  orecchie 
degli  Attici , quefii  fono  da  giudicarfi , che  fa- 
vellino atticamente  , de'  quali  vi  fono  più  ge- 
neri; cofloro  di  uno  folamente  fofpettaao  qual 
fia  ; perciocché  penfano , che  chi  Jenza  garbo  , 
e rozzamente  favella , purché  ctò  faceta  con 
eleganza  , ed  efattezzu  » ei  fola  favelli  attica- 
mente : ma  t’ ingannano , che  falò  ; che  atiical 
mente,  r indovinano  ; perciocché  a giudizio  di 
cofloro , fe  tal  modo  folamente  é Attico , né 
anchi  Pericle  atticamente  parli , a cui  però 
fenqa  eontefa  fi  dava  il  primo  luogo  ; e del 
quale , t’  e'  fi  foffe  fervilo  di  un  tal  genere  di 
dire , il  poeta  Ariflofane  non  avrebbe  detto 
giammai , eh'  e’  folgorajfe  , tonaffe  , feompi- 
gliajfela  Grecia.  Parli  pur  dunque  atticamente 
quei  graziofiffimo  , e forbitifjimo  Lifia;  echi 
può  negarlo!  purché  però  intendiamo  C Atticità 
dì  Lifia  confifttre  non  neW  effer  follile , e dif 
adorno',  ma  perché  niente  ha  di  firano , 0 
d’inetto;  e il  favellare  ornatamente , e con  gra- 
vità , e con  copia  o fia  proprio  degli  Attici  { 
0 Attico  non  fia  flato  né  Ejckine,  nò  Demo- 
flene.  Ma  ecco  che  alcuni  fi  profejpino  TucidU 
dejchi , una  nuova  e non  mai  piu  inteft 
za  iT  ignoranti  ; perciocché  alla  fine  quelf  i i 
che  ftguono  Lifia , feguono  almeno  un  certo  caa- 
fidico , non  già  veramente  ampio  e grandio- 
fo , fottilt  però . ed  elegante  « r tale , che  ncUt 
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tauft  forenfi  puk  eompafirt  con  molto  onor 
fio.  Ma  Tucidide  i Tucidide  narra  l fatti , e 
dt  iattaglie,  e le  guerre  gravemente  in  vero,  e 
.iene',  ma  niente  fi  puh  da  lui  trasferire  alT 
ufo  del  foro , e del  puthlico  : quelle  fi^e  fae 
parlate  hanno  così  dt  fpejfo  fenten^e  ojcure  e 
recondite,  che  appena  s' intendono’,  il  che  in 
una  orazione  civile  i un  grandijfimo  manca- 
mento. Ma  da  quando  in  qui  tanta  perverfiti 
negli  uomini , che , dopo  ef  aver  ritrovate  le 
tiade,  vogliano  mangiar  delle  ghiande  ì Forfè 
thè  coir  indufiria  degli  Ateniefi  fi  poti  miglio- 
rare il  villo,  e non  il  parlarci  E chi  mai 
ira’  Greci  prefe  da  Tucidide  alcuna  cofa  ? Oh 
agli  i lodato  da  ognuno  : l vero , ma  quale 
tjpofitor  delle  coft  prudente,  fevero,  e trave-, 
non  perchi  ne’  giudi^  j trattajfe  le  cauje , ma 
perchl  raccontò  guerre  nelle  ftorie , e perciò 
non  fu  intitolato  Orator  giammai.  Nè , s’  egli 
non  avejfe  ferie to  florie  , la f cerehie  d"  ejfer  ce- 
lebre il  nome  fio  ; tanto  più  per  effere  fiato 
un  nobile , ed  onorato  uomo,  E pure  di  ejfo 
ninno  imita  nè  delle  parole , ni  delle  fenlen^e 
la  gravità  i ma  quando  hanno  dette  alcune  pa- 
role fmo[qicate  e fcommejfe , cofa , che  pof- 
fono  fare  anche  fen[a  maefiro , penfano  effere 
di  Tucidide  frate  carnali.  Ho  anche  trovato , 
thi  defidera  di  ejfer  fimile  a Senofonte,  il  cui 
parlare  è in  vero  più  dolce  del  mele , ma  al- 
tresì lontanijfimo  dallo  firepiio  del  foro. 

Fin  qui  udito  avete  quanto  diife  Cicerone 
0eir Oratore,  del  quale  pare  che  dovelTe 
cITer  contento;  ma  no,  troppo,  io  credo, 
lo  cuoceva  l' imputacipne , lorfe  perchi  nu- 
juerofi  erano,  ‘e  di  non  piccol  credito  gli 
Bccnfatori,  ' i quali  fe  altrove  ha  per  inci- 
denza ributtati  da  fe , pare  che  più  di  pro- 
posto gli  alTalga  , per  torfegli  una  volta 
d’  attorno , nel  libro  dell'  Ottimo  genere  degli 
Vratòri  (a)  dove  così  viene  con  maggior  Te- 
lia ad  inveftirli.  L’  ottimo  fenica  dubbio  i un 
fola,  t vicino  ad  ejfo  ciò,  che  gli  i più  fo- 
psifliante  ; dal  che  fi  rende  manifeflo  quello 
offerì  pejjimo  , che  dalC  ottimo  i dijjomiglian- 
giffimo.  E pofciachi  T Eloquenza  i compofia 
di  parole  e dt  fenten^e,  dobbiamo  operare  in 
modo  , che  con  purità , e correzione  parlando, 
ecioi  latinamente , cerchiamo  dt  foprappiù  la 
eleganza  delle  parole  e proprie,  e metaforiche. 
Fra  le  parole  proprie  jeerremo  le  più  adatte’, 
nette  metaforiche  , feguendo  la  fimilitudine , 
tuodefiamente  uferemo  Ig  aliene.  1 generi  poi 
delle  ftnten^  tanti  fono  , quanti  dicemmo 

fa)  Cap.  u. 
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effere  quei  delle  laudi:  pereioctkl  fe  infignano 
fono  acute,  fe  dilettano  fono  fpiritofe,  Je  com- 
muovono fono  gravi.  Ma  anche  nelle  parole 
v’  ha  una  certa  firuttura  produttrice  di  due 
cofe , del  numero  dai  , e delia  dolcezza  : le 
fentenze  altresì  hanno  la  lor  eommejfione,  e un 
ordine  acconcio  a render  plaufihite  quanto  fi 
dice.  Ma  di  tutte  quefie  cofe,  come  degli  eai- 
ficj , quafi^  fondamento  è la  memoria , ed  il 
lume  C arione.  Quegli  pertanto  , che  quefie  cofe 
tutte  poffederà  in  fornaio  grado,  farà  valenti f- 
fitmo  Oratore  ; chi  mezzanamente , farà  medio- 
c/r;  chi  in  piccolijfima  parte,  farà  pejfimo: 
c fe  ciò  non  oflante  tutti  fono  intitolati  ora.- 
tori,  non  monta,  perchi  pittori  fi  chiamano 
anche  i cattivi  ; ne  fono  diverfi  tra  loro  per 
genere,  ma  per  abilità.  Non  v'  ha  adunque  Ora- 
tore alcuno , che  non  voglia  effere  fomigliantt 
a Demoflene.  Menandro  però  non  volle  roffo- 
migliare  a Omero,  e favtamente,  perchi  il  ge- 
nere era  diverfo.  Ciò  non  avviene  negli  Orato- 
ri, 0 fe  pure  avviene,  che  uno  feguendo  la  gra- 
vità fugga  la  fottigliezzn  , un  altro  aW  oppa- 
fito  ami  dì  comparire  j>iù  acuto , che  ornato  ; 
quantunque  e’ fi  trovi  in  un  genere  tollerabile, 
certamente  non  i nell  ottimo  ; perciocchl  quello 
i ottima , che  l degno  di  tutte  le  lodi.  Ha  det- 
to quefie  cofe  in  vero  più  fucciaeamente  di  quel- 
lo, che  la  cofa  efigeva  ; pure  riguardando  a 
ciò,  che  facciamo  , non  abbifognavano  più 
parole,  con  ciò  fia  che  effendo  un  falò  il  ge- 
nere, noi  cerchiamo  quale  egli  fia’,  ed  è tede, 
quale  fiorì  in  Aune-,  dacché  l nota  beasi  la 
gloria , ma  ignota  la  vera  forza  degli  Auici 
oratori.  La  prima  in  qu^ì  fu  veduta  da  mol- 
ti, cioè  niente  in  ejfi  effere  di  vi^ofo',  la  fe- 
conda fu  feoperta  da  pochi,  cioè  1 effirvi  mol- 
le cofe  lodevoli.  Avvenga  che  quello  fi  dica  vi- 
Ziofo  nella  fentenza  , quando  alcuna  cofa  fi 
trova  o afforda , 0 non  propria , 0 non  acuta, 

0 mezzo  feipita-,  nelle  parole,  fe  alcuna  voce 

1 lorda , 0 vile  , 0 inetta  , 0 dura  , 0 tratta 
troppo  di  lontano.  Quefie  coft  furono  fchifate 
da  tutti  quelli,  che  0 fono  nel  numero  degli 
Attici  , o che  favellarono  atticamente,  ma 
quanto  loro  permìfero  le  forze.  Si  abbiano  pun 
re  in  conto  di  (ani,  e di  afeitutì-,  ma  in 
guifa  che  lor  fi  conceda  d"  ir  paffeggiando 
aie  ufanza  de'  lottatori  fotta  de’  pprlici  , non 
che  vadiano  ne'  giuochi  Olimpici  a pretendere 
il  palio’,  pofciachi  quefii  benché  fi  veggano 
privi  d’  ogni  magagna  , non  fono^  però  contenti 
della  loro  inura  finità  , ma  ctrtano  e forze  , 

‘ ( 
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■4  traeeia  • t fanpu  migliori , id  in  olire  una  una  pittura  fono  afcoUati  anche  quelli , eht 
certa  vivacità  di  colore,  Cofioro  aibiamo  ad  non  avendo  ujalo  il  pennello  giammai , hanno 
imitare  , fe  pojftamo  ; fe  no  , quelli  più  tojlo , però  gualche  aiilUà  naturale  di  giudicare.  Se 
che  hanno  una  fanità  incorrotta,  che  i proprio  poi  ripongono  la  loro  intelligenza  nella  fvo- 
degli  Attici  : e non  già  quelli , che  fono  vi-  gliate^qa  di  udire , ni  fentono  diletto  di  alai- 
giofi  per  ridondanza  , de'  quali  fu  t Afia  affai  uà  coja  eceelfa,  e magnifica-,  dicano  pure, 
f econda.  Ciò  faccenda , quando  pure  quefto  fi  eh’  e'  vogliono  un  non  Jo  che  di  fattile , e di 
ottenga  , perciocchi  i malagevole  di  molto , pulito  ; e che  non  fanno  conto  del  grave , .e 
imitiamo,  fe  potremo,  Lifia,  e majfimamente  deW  ornato-,  ma  ceffino  una  volta  di  dire,  che 
la  fottigliezza  di  lui  > conciojfiachi  e’  non  la-  foli  atticamente  quelli  favellino , che  favellano 
feia  di  ejfere  in  più  luoghi  grandiofo  : ma  per-  fottilmenle  , cioi  in  certo  modo  feccamente , ,e 
chi  egli  per  lo  più  non  iferiffe  che  molte  cote-  con  purità  ( a ).  Ma  fe  il  favellare  con  am- 
fe  di  poco  rilievo , e di  piccoli  foggeiti , e piezzn , con  ornamento , con  copia , congiun- 
quefie  anche  per  altri  , pare  che  fia  fterile  di  gendovi  la  medefima  purità , i proprio  degli 
molto , e digiuno  ; giacchi  egli  a iella  pofia  Attici  ; chi  vorrà  dubitare , che  noi  defidena- 
volle  addefirarfi  a trattare  generi  di  minute  mo  di  rendere  la  noflra  orazione  non  falò  tol- 
taufe  : onde  chi  faprà  raffqmieliare  a lui  in  lerabile , ma  ancora  ammirabile  ) Perciocchi 
guifa , che  volendo  effere  più  fecondo,  non  gli  alla  fin  de’ fini  noi  non  cerchiamo  già,  chi 
riefea  , fi  confideri  pure  come  Oratore , ma  de’  eofa  fia  il  dire  atticamente , ma  bensì  il  dire 
minori  ; perciocchi  anco  ad  un  grande  Oratore  ottimamente,  Hai  che  fi  comprende , che  fe  trtC 
non  di  rado  accade  il  dover  trattare  cauje  di  Greei  oratori , nobilijpmi  fono  fiati  coloro , 
fimil  fona.  Così  ne  viene,  che  Demofiene , fe  eht  furono  in  Alene,  e di  tutti  quefii  il  maf- 
vuole , può  ferrza  fallo  parlare  fommejfamente,  fimo  facilmente  Demofiene , fe  alcuno  imiterà 
ma  altamente  forfè  non  potrà  Lifia . Ma  fe  quejV  uomo  , egli  favellerà  e atticamente , e 
quefii  Attici  fi  credono,  che  dicevol  eofa  fojfe,  ottimamente-,  in  guifa  che,  giacchi  ne  viete 
erovandofi  r_efercìto  jchierato  nel  foro,  e in  prò  pofia  la  imitazione  degli  Attici,  il  dir  bene 
tutti  i tempii , che  nel  foro  fono  , perorare  a lo  fieffo  fia  , che  tl  dire  atticamente.  Ma  fie- 
difefa  di  Milane  eoi  modo  di  Lifia , come  fe  come  lo  fbaglto  grande  fi  aggira  in  quefio , 
eevefflmo  avuto  a ragionare  di  una  faccenda  cioi  nel  cercar  qual  fia  quefio  genere  di  dire  ; 
privata  alla  prtfenza  di  un  fola  giudice-,  co-  ho  fiimato  bene  d' imprendere  una  fatica,  utile 
fioro  ^mifurano  la  forzo  dell’  Eloquenza  feeon-  bensì  agli  fiudiofi,  quantunque  in  vero  a me 
do  [a  loro  capacità , non  fecondo  la  natura  non  neceffaria  ; cioi  di  tradurre  le  nobilijjime 
di  effa.  Per  la  quii  eofa  giacchi  crefeiute  fo-  orazioni  fra  fe  contrarie  di  due  eloquent^mi 
no  le  ciarle  di  alcuni , che  da  una  parte  di-  Attici , vale  a dire  di  Efchine , e di  Demo- 
€ono  fe  atticamente  favellare  , daW altra  niuno  fiene  ....  Con  tal  mia  fatica  otterrò  quefio, 
di  noi  effere  Attico  -,  de’  pruni  non  dobbiamo  che  i nofiri  Romani  intenderanno , che  eofa 
far  conto  1 perciocchi  il  fatto  dà  loro  per  fe  debbano  efigere  da  coloro  , che  fi  profeffano  At- 
fieffo  la  rtfpofia,  concioffia  che  0 non  fono  tici,  ed  a quale,  dirò  cosi,  forinola  di  fa- 
cercati  a trattar  caule,  0 fe  le  trattano,  fono  veliate  debban  ridurli.  Ma-  verrà  in  campa 
derifi  : che  fe  piaceffero  , farebbe  quefio  un  fe-  Tucidide  -,  perocchi  bea  fo  , che  alcuni  amm  't- 
gno  di  effere  Attici . Ma  quelli , che  dicono  runa  lu  eloqueitzn  di.  lui.  Fin  qui  va  bene  ; 
che  noi  articamente  non  favelliamo , e d’altra  ma  non  al  propalo  di  queir  Orator,  che  cer- 
parte  efii  fi  dichiarano  di  non  effere  Oratori  ; chiamo  ; conciofftachi  altra  eofa  i fpiegar , 
fi  hanno  orecchie  fine,  e un  fino  giudizio,  raccontando,  le  eofe  avvenute-,  altra  b,  argo- 
faranno  afcollaii  j ficcome  a dar  giudizio  di  mentando  , accufare  alcuno,  0 difeiorre  Faccufoi 

altro 

(a)  La  lezion  migliore  i quella t eos  folos  attica  dicere,  ideft  quafi  ficee.  At  integre,  & 
ampie,  & ornate,  & copiofe , cum  eadem  integritate,  Atticorum  cft,  6rc.  Altri 
leggono  •.  ideft  quali  ficee.  & integre,  & ampie,  .&  ornate,  6rc-  Altri  leggono:  ideft 
quali  ficee , & integre  : & ampie  & ornate , fi'e.  Ma  quefie  due  ultime  fon  peggiori 
_ della  prima,  che  altresì  non  corre,  perciocchi  che  ferve  Punire  (^dividendolo  da  ficee) 
integre  con  ampie,  e ornate,  e copiofe,  fe  poi  dopo  fi  ripeterebbe  colle  parole  eadem 
uMgritatc  ? Io  adulte  unifeo  ficee  con  integre , dividendolo  fola  per  virgola  , colla 
giunta  alt  ampie  di  un  fi,  e ferivo  coti:  eos  folo)  attice  dicere,  ideft  quali  ficee,  Si 
mtegre.  At  li  ampie,  & ornate,  & copiofe,  6/c. 
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tltrt  i ìnittumri  con  narrax}ont  C afcolta- 
me,  altro  commuoverlo.  Ma  t’ parla  tene-, 
forfè  me'  di  Platone  ? e pure  ì neceffario  alT 
Orator , che  cerchiamo , lo  [piegare  le  ^ijliont 
del  foro  con  un  genere  atto  ad  infegnare,  a 
dUettare,  a muovere.  Il  perchè  fe  alcun  vi  fa- 
rà, che  profejft  di  volere  u aliar  le  caufe  nel 
foro  col  genere  Tueid'idefco , quefii  ftia  lontano 
perfin  <M  fofpetto  di  quella  caufa,  che  fi  «|- 
gira  intorno  a cofe  civili , e forenfi  ; e ehi 
ha  lodato  Tucidide,  aferiva  (i)  alla  fua  quefia 
nofira  opinione.  Che  più  ? lo  fltffo  Jfocraie  • 
cui  il  divino  autor  Platone  fece,  quafi  fuo 
contemporaneo,  maravigliofamente  lodare  nel 
Fedro  da  Socrate , e che  da  tutti  i dotti  neo- 
nofciuto  viene  come  fommo  Oratore  i pure  non 
è da  me  poflo  nel  numero  degli  oratori-,  per- 
chè non  y aggira  per  entro  alla  mifch  ’ia  • ed 
al  ferro,  ma  dà  quafi  ^'faggio  a' princù- 
'pianti  con  le  fue  orazioni. 

A quanto  ha  detto  infin  qui  Cicerone  m- 
tomo  a tal  qniftione , fi  aggiunga  come  per 
compimento  quello,  che  noi  leggiamo  nelle 
fue  Tufcolane , le  quali  eflendo  fiate  com- 
pofte  due  anni  prima  della  fua  morte,  pof- 
fiamo  credere , che  nient’  altro  fcriveffe  fu 
tale  articolo;  quivi  adunque  {i'i  cod  fi  fp'«- 
ga.  Benché  non  ci  fia  ignoto , che  molti  s in- 
gegneranno di  contraddire , eofa , che  non  fi 
piò  in  conto  alcuno  [chi fare,  fe  non  col  la- 
feiare  affatto  di  fcr'tvere.  Perciocché  fe  alle 
-flejfe  orazioni,  che  noi  amàvamo  di  vedere  ap- 
provate dal  giudino  della  moltitudine  ( awe- 
gna  che  popolar  fia  tal  facoltà,  ed  un  effetto 
deW  eloquenza  /’  approvaqione  degli  afcoltatoiì) 
fu  già  contraddetto,  che  avverrà  (e)  ora  di 
qnefie  cofe?  Mafie  fi  ritrovavano^rdcuni , che 
niente  lodavano , fe  non  quello,  eh'  e'  fi  lufin- 
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gttvano  di  poter  imitare,  e che  e^ndevam 
t ampieq^a  delP  eloquenza  fino  a quel  termine, 
dove  arrivar  poteva  la  loro  fper anq^a-  e veg- 
gendofi  oppre^  dalla  copia  delle  fentenqe , < 
Mie  parole,  dicevano  di  voler  più  tofio  il  di- 
giuno e la  fame , che  la  fertilità  e t ahhondan- 
qa-,  onde  era  fpuntato  fuori  quel  genere  di  Bt- 
tici  ignoto  a que'  medefimi , che  ne  facevano 
profeffione,  i quali  perù  già  fi  tacquero,  veg- 
gendofi  dal  foro  ftefo  quafi  mejfi  in  canqoneì 
che  crediam  noi , che  fia  per  accadere  orefen. 
temente , non  potendo  noi  più  fervirci  aeiraju- 
10  del  popolo,  tome  allora  faeìvamoì  Premef- 
fe  qnefie  iittrine  di  Cicerone , verremo  ora 
a fare  qualche  rifleflione  fopra  le  fiefie  ; e 
fe  il  meno  che  fi  dirà , farà  in  rifpofia  alla 
voftra  obbieiione,  dovrete  fapermene  gra- 
do , perchè  il  reftante  fi  aggirerà  intorno  ad 
un  articolo  rilevantiffimo  alTai  pili  di  quel- 
lo , che  fia  il  vofiro  quefito , ed  in  graaia 
del  quale  ho  filmato  neceffario  di  tifèrire 
quamo  Cicerone  ha  ferino  fopra  il  medefi- 
mo , acciocché  niente  ci  fug^  di  vifia. 

In  primo  luogo  che  vi  rofle  in  Roma  una 
fetta , dirò  cosi , di  falli  Attici , che  taffaf- 
fero  Cicerone  come  mancante  nel  fuo  ftilc 
di  Atticità  • e’  non  v’  ha  dubbio  » chiara- 
mente tnoftrandolo  le  parole  infio  or  recita- 
te : che  poi  egli  riprorafle  I*  imitarione , o 
per  dir  meglio  la  letion  di  Tucidide  in  quel 
fenfo  che  voi  vi  penfate»  ella  è cofa  egùal- 
mtnte  falfiffima.  Voi  dite,  che  egli  riprova 
la  leaìon  di  Tucidide;'  ma  vi  domando»  in 
qual  modo  ? non  in  altro  » fe  non  in  quello* 
in  cui  i fuoi  awerfarj  la  pretendevano . 1 
fuoi  awerfarj  r^ionavano  di  oraiioni , c 
volevano,  che  T Orator  nel  comporle  ufaffc 
lo  ftil  di  Tocidide,  che  non  era  Oratore, 

ma 


fai  H telh  dice:  qui  Thucididem  laiidavit,  adfcrihat  fu*  noftram  fententiam.  BGugliBmo, 
approvato  dal  Gruttro , Corregge  laudabit,  e va  meglio,  e vorrebbe  dtrex  Chi  d ora 
imianzi  loderà  Tucidide,  adotti  per  fua  quella  nofira  opinione.  {b)  TuJcuL 
Quafi  cap.  l.  (c)  Il  teflo  dìeet  Etenim  fi  orationes  , quas  nq$  multitndinis  judi- 
cto  probari  volebamui,  non  comprobentur  (popularis  efi  enim  illa  facultas  , et  et- 
feSus  eloquenti*  efi  audiemium  approbalio)  Sed  fi  reperiebantur  nonnulli,  qui 
nihii  laudatent , 6rc,  Qui  fi  tolga  vìa  la  partmtfi , e fi  vedrà  il  fenfo  "P" 
i Critici  perù  non  chiamano  mancante  il  teflo , ma  fola  imperfetto  per  ifvtfla^  otllo 
fcrittore  batttr-rata  col  nome  di  fifitra  teoli  pur  fia,  ma  non  farà  illecito , che  io  ntUa 
tradutione  fupplifca  colle  parole  fcritte  in  carattere  rotondo.  Altri  potrebbe  falvare  la 
fofpenfione  del  [enfio  con  dire,  cK  e'  rejla  compiuto,  fc  dopo  alla  voce  comprobentur  , 
fi  attaccheranno  le  ultime , quid  futurum  putamns , cnm  adjutore  populo , quo  ute- 
hamur  aiìtea , nunc  minime  no$  uti  pofle  vidcamus.  £*  vero , che  il  rejtA 

compiuto  t mck  convìen  poi  fonare  un*  aUra  ptogo  j che  i la  lunga  tratta  di  tante  par 
fole  frappoflei  onde  per  falvar  TiUiio%  conyUa  dire  che  il  tejlo  fia  vi^tofo* 
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ma  Storie»  ; la  ^al  loro  propoTiiione  equi- 
ralcTt  a queft'  altra  , die  quantunque  lo 
Alle  di  T ucidide  foAe  Alle  di  uoria , pure  fi 
doveva  ufare  in  un’  orazione  ; e cosi  Ara- 
▼ol^endo  incautamente  « e confondendo  le 
vane  fpecie  del  comporre  i venivano  fenz’ 
avvederfi  a pretendere  > che  lo  Aile  Aou-ico 
era  il  proprio  di  un’orazione.  Che  ciò  fia 
vero.  oaAa  por  mente  alle  parole  di  Cice- 
rone, il  quale  biafima  bensì  i fuoi  crìtici, 
chlhmandaìli  una  novella  non  mai  piu  udita 
generation  d' ignoranti;  ma  non  biafima  in 
luogo  alcuno  Tucidide;*  anzi  mai  fempre  il 
loda , ora  dicendo  che  fu  uno  tfpofitor  finct- 
to , ed  ancJit  graadiofo  di  eofe  operato  ; ora 
che  narra  le  guerre  con  gravità , e iene  ; che 
giuftamente  l fiato  lodato  da  tutti  come  efpofi- 
tor  delle  eofe  prudente,  fevero,  e grave;  che 
ptula  con  vaghetra  ; c che  meritamenu  alea- 
ai  ammirano  V di  lui.  Cosi  favella 

in  queAi  luoghi  Tullio;  e fe  volete  udirlo 
altrove  , afcoltate  due  altre  parolette  nel 
firuto  gli  da  noi  citato  : Ma  le  Origini  , die’ 
egli,  di  Catone,  ^ual  fiore,  o fual  lume  eli 
ewfucnrn  non  hanno  1 maneano  Jolo  amatori 
a uomo , ficcome  già  molti  fecali  prima 
mancavano  e a Filifio  Siraeufano,  e allo  flejfo 
Tucidide,  Quanto  Tullio  ammiri  l’eloquenza 
di  Catone,  e quanto  defideri  di  vederlo  e 
letto , e imitato , gii  il  vi  fapete  ; ora  fe 
efiende  a T ucidide  quello  , che  afierma  di 
Catone,  lafcio  a voi  dedurre  la  confeguen- 
za , che  quindi  nafee.  Ma  fe  Cicerone  loda 
Tucidide,  come  pur  vedete , perché  poi  lo 
riprova  1 e fe  lo  riprova , perché  lo  loda  ì 
come  fi  poAono  conciliare  queAe  due  con- 
trarie cole  lode  e biafimo , approvazione  e 
rifiuto  1 certo  non  in  altra  maniera,  fe  non 
Del  confiderare  Tucidide  per  due  diverfi  ri- 
fpetti , r uno  come  Scrittore  Aorice , 1’  al- 
tro come  Scrittore  imitabile  da  un  Uratore: 
nel  primo  afpetto  egli  é degniAìmo  d’  ogni 
lode , nel  fecondo  é degno  a ogni  rifiuto  : e 
perché  ì perché  la  Aorta  non  é orazione. 

Che  per  queAo  folo  rifpetto  foAe  Tuci- 
dide riprovato  da  Cicerone,  il  moArano  le 
parole  di  luì , che  nell'  efcluderlo  non  fi  fer- 
ve d’  altra  ragione  , che  di  queAa , che  T u- 
cidide  non  treuti  il  genere  contentiojo  de’  tri. 
iunali  , e del  foro  ; eh’  egli  racconta  fatti  fe, 
gttiti , guerre  , e battaglie  ; ma  che  queAe  colè 
non  hanno  che  far  nulla  coll’  ulò  del  foto , 
t del  pubblico  : che  altro  é fpiegar  con  xac- 
fonti  le  geAa  altrui,  altro  é argomentando 
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accufare,  o ribatter  le  acenfe:  che  una  cotk 
i trattenere  con  narrazioni  1’  afcoltatore , al- 
tra é commuoverlo:  che  fe  Tucidide  parla 
bene,  anche  Senofonte  parlava  bene,  e ma- 
glio ancora  Platone,  benché  non  foAero or», 
tori  perciò;  perché  l’Oratore  é io  obbligo 
di  (piegare  le  conirovetfie  del  foro  con  un 
genere  di  dire  acconcio  ad  infegnare,  a di. 
Iettare,  ed  a muovere.  Voi  potrete  per  av- 
ventura replicarmi,  che  Tullio  riprova  an- 
che le  orazioni  di  Tucidide,  le  quali  ora- 
zioni non  erano  Aorie:  egli  é verilfimo,  ma 
le  i^rova  non  fenza  ragione  ; e lari , che 
lè  Tucidide  ha  compoAe  orazioni,  queAe 
orazioni  però  non  lo  feciono  metter  giammai 
nel  catalogo  degli  oratori;  perché  fono  tali* 
quali  convengono  ad  una  Aoria , non  ad  ua 
tribimale  , ad  un  loro  ; e però  dice  , eh’  e‘ 
non  le  potrebbe  imitar  fe  voleAe , né  fori* 
le  vorrebbe  imitar  fe  poteAe:  aggiunge  ch« 
in  eAe  orazioni  v’ha  alcune  fentenze  ofeurD 
e nafcole,  che  appena  s’intendono;  e che  f« 
lo  autore  compoAe  le  avcAe  in  tempi  po- 
Aeriori , più  piacevole  farebbe  Aato,  e pilt 
maturo  : febbene  queAa  ofeuriti  o confiAe 
in  fentenze  recondite  per  ifquìfiteiza  di  con- 
cetto , per  fottigliezza  di  pàifieco  ; o rifultn 
dalle  parole  poco  intefe  : la  prima  non  mi 
par  degna  da  cenfura  in  uno  Aorìco , ma 
bensì  in  un  oratore,  fe  l’ imitaAe:  la  Àcon- 
da  poi  é rìprenfibile,  ma  fenza  colpa  di  Tu- 
cidide; perciocché  fe  Storico  appa- 

riva ofeuro  a’ tempi  di  Tullio,  tale  non  farà 
Aato  trecent’  anni  prima  a’  tempi  di  De- 
moAeoe,  A quale  lo  avrà  intefo  m^lìo  di 
Tullio,  e molto  pih  degli  erooli  di  Cicero- 
ne ; onde  fe  qucAi  il  talTaAe  perciò  di  ofeu- 
riti  a’  tempi  tuoi , anderebbe  bene , ma  non 
dovrà  già  taffarlo  per  tale  a’ tempi  di  Do, 
moAene  , e molto  meno  a’  tempi  ni  T ucìdir 
de  Aedo,  che  avendo  Icritto  cent’anni  pr», 
ma , ufata  avrà  come  Icriitore  giudizioufl», 
mo,  non  la  Lingua  de’ tempi  precedenti , ma 
quella  del  fecol  Aio.  Si  debbe  adunque  la 
Storia  di  Tucidide  confiderare  qual  era  a’ 
tempi  di  DemoAene,  anzi  dell' autor  Aio,  a 
non  di  Tullio;  e fe  egli  aveva  fentenze,  o 
anzi  parole  ofeure  e recondite , tali  patute 
faranno  a Cicerone,  .e  a’ crìtici  fuoi,  e noa 
già  a’ contemporanei  di  Tucidide,  o a Da- 
moAene:  e quantunque  io  conceda,  chetale 
Storico  amando  la  (oAenutezza  e la  gravi- 
tà , anche  a’  tempi  fuoi  iofle  alquanto  aAru- 
A> , e dilEcile  ; pure  avrà  lètopre  avuto 
B b z minore 
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minore  ofcuriti,  che  a'tempiTulliini  ; aRefa 
la  natura  delle  Lingue , che  Tempre  fi  ranno 
in  alcune  ^cofe  variando  < e rendendo  perciò 
ofcuro  il  fenfo  di  quelle  voci , che  difuTate 
divenendo,  cedono  il  luogo  a quell’ altre 
nuove , che  in  loro  vece  fi  ToltituiTcono , 
lènza  che  fi  debba  perciò  riprendere  o lo 
fcriRore,  o il  fecolo,  tali  eflTendo  le  vicende 
delle  umane  cofe. 

Ma  ciò  deno  fia  con  di  paflaggio  ; e fac- 
cendo  a noi  ritorno,  dico  che  una  fra  le  al- 
tre ragioni , per  coi  Cicerone  non  voleva 
l'ìmitazion  di  Tucidide,  fia  quefta;  perchè 
Tullio  tratta  non  di  un  Oratore,  qualunque 
egli  fia , ma  di  un  Orator  fommo  e perfet- 
tilCmo  ; ora  non  farebbe  già  fiato  tale , chi 
avefie  nelle  Tue  orazioni  imitato  lo  fiii  di 
Tucidide,  la  cui  leRura  in  que'  tempi.  Te 
non  era  inutile , poteva  forfè  parer  fover- 
chia  ; perciocché  avendo  eli  uomini  di  quel- 
la età  e Demofiene , ed  Efchine , e Pericle, 
e Lifia  , e tanti  altri  folenni  oratori,  non  oc- 
correva far  capo  da  ano  Storico  per  quel 
motivo  , per  cui  fi  lafcian  le  ghiande , quan- 
do fi  può  mangiare  il  pan  di  frumento.  Da 
quella  ragione  ne  nafce  un'  altra  di  niente 
minor  vigore,  cioè  che  Cicerone  in  quelli 
Tuoi  fcritti  vuole  defcrivere , ed  infegnare 
ual  fia  la  vera  Anicirà  oratoria , intendan- 
ola egli  in  un  modo  certamente  diverfo  da 
quello,  che  la  ’ntendevano  i Tuoi  awerfari, 
alcuni  de’  quali  prendevano  per  Atticifmo 
anche  i diletti  ; altri  di  migliore  difcemi- 
mento , intendevano  le  fole  virtù , ma  alcu- 
ne , e non  tune , quando  Cicerone  tutte  le 
voleva  infieme  raccolte  in  un  fommo  Ora- 
tore , quale  non  ellendo  fiato  Tucidide, 
non  è maraviglia , fe  nel  fuo  fiile  non  fi  ve- 
devano. Giufiamente  adunque  Tullio  ripro- 
va l'imitazione  di  tale  Storico,  e fe  con 
un  calore  per  avventura  foverchio  infille  fu 
quella  materia,  io  credo  che  abbia  imitato 
in  ciò  un  giardiniere , che  per  addirizzare 
nna  pianta  curva , la  terre  legandola  a un 
palo  dall’oppolla  parte,  affinchè  perda  piò 
Kevolmente  la  mala  piega , e crelca  diritta. 
Che  tale  fia  il  cofiumc  di  Cicerone , non 
v’  ha  dubbio  alcuno  : leggete  fra  I’  altre  cofe 
l’Orazione  Tua  in  difem  di  L.  Murena,  e 
vedrete  che  cosi  efienua,  alToRiglia,  avvili- 
fce  la  giurifprudenza  in  confronto  del  valor 
militare , che  rende  perfino  ridicolo  Sulpi- 
zio,  che  la  millantava.  Ma  che  dico  Sulpi- 
aio  ? non  ha  egli  altresì  renduto  per  la  Stoi- 
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ca  fena  oggetto  di  tifo , e di  trafiulfo  Io 
fielTo  M.  Catone,  di  cui  non  vedde  Roma 
giammai  l’uomo  più  ferio,  piò  grave,  piò 
leverò  ? Ma  fe  tanto  ha  fatto  in  difefa  di  un 
amico,  che  non  farà  in  difefa  di  fe  medefi- 
mo , punto  in  una  parte  così  dilicata , cioè 
nella  Tua  eloquenza , in  cui  temarane  farlo 
comparire  uno  fciocco , un  balordo , quali 
non  fapelTe  qual  folTe  lo  fiile  oratorio , ed 
avefie  errato  nell’  ufo  ? Sebbene  che  ferve 
cercare  efempj  lontani  1 Fermiamoci  nel  no- 
llro  propofito , e vedremo , che  qui  Cice- 
rone procede,  fe  non  con  troppa,  certo  con 
tuRa  la  piò  rigida  feverirà. 

Avete  fentito  ch'egli  rinnega  perfin  Plato- 
ne i penfate  or  voi  come  doveva  effer  trat- 
tato Tucidide:  «li  mette  fra  '1  novero  de’ 
minuti  oratori  Lifia  , ed  Ifocrate  ; penfate 
ora  che  luogo  doveva  afiegnare  al  povero 
Tucidide.  E pure  di  Platone  come  parla 
altrove  ì voi  il  vi  fapete , che  da  per  tutto 
il  loda  a cielo  , e gli  dà  il  titolo  di  divino. 
£ di  Lifia,  e d’ Ifocrate  come  ragiona  (giti 
nobiliffimamente  , e chiama  ciafchraano  prin- 
cipe nel  fuo  genere  ; ma  udite  lui  ftefio:  Fa 
Iterate  Ioavc  , tijia  faitilt,  Jptridt  attuo, 
Éfchint  [onoro,  vi^orofo  Dtmofitnt:  t ehi  di 
fiiryli  non  fu  egregio}  i pure  a ehi  ognun  di 
ejji  rajfbmtgliò , J'e  non  a fe  flejfo  } Ora  non 
lono  elleno  quelle  aperte  contraddizioni  1 SI 
farebbono,  fe  Cicerone  folamente  in  quelli 
due  luoghi  favellafie  di  quelli  grand’uomini; 
ma  perchè  altrove  ne  parla , e fi  fa  inten- 
dere molto  bene,  perciò  la  contraddizione 
non  è che  apparente,  in  quanto  che  con  la 
virtù  della  clifcrezione  fi  giunge  a capire , 
che  quelli  autori  fecondo  i varj  rilleln  or 
fimo  maffimi  or  fono  minori , ora  divini 
ora  inetti , or  degni  d’ imitazione  or  di  ri^ 
fiuto.  Che  fe  voi  dicefie ,'  che  Cicerone  fmi- 
nuifce  l’autorità,  e il  pregio  di  Tucidide, 
non  quanto  vorrebbe  ma  quanto  può;  vi 
rifponderei , che  quanto  egli  dice , tuRo  è 
diretto  a levar  l’ armi  di  mano  a’  Tuoi  de- 
trartori , per  meglio  opprimergli , e maltrat- 
tarli ; non  perchè  egli  abbia  mal  animo  con- 
tra  Tucidiue:  e fe  pare  che  ei  ne  parli  con 
qualche  fvantaggio,  si  il  fa,  non  per  dir 
male  di  efio  , e degli  altri  grand’  uomini  ; 
ma  per  ofiendere  ■ moi  nemici , che  gli  lo- 
davano fuor  di  propofito , e fi  lèrvivano  del 
credito,  e della  fama  di  elfi,  per  ofcnrare 
la  Tua:  onde  non  biafima  Tullio  i deni  Icrit- 
tori , ma  riprende  le  lodi , che  loro  era^ 
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date  ; non  perchè  ne  foflero  indegni , ma 
perchè  le  meritavano  diverie  da  quelle,  che 
loro  davano  gli  Attìcifti  (a),  le  quali  erano 
fnor  del  propoitto.  In  fatti  che  Tullio  non 
avefle  mal  animo  contro  Tucidide,  fi  vede 
da  quelle  medefime  allegazioni , nelle  quali 
non  folo  bene  fpelTo  il  loda  ; ma  fi  lafcia 
cfcir  di  bocca,  non  dico  quello  che  non 
vorrebbe,  ma  ciò  che  baila  in  noflra  difefat 
oflervate  quelle  parole  : Con  tutto  oii  ninno 
imita  la  gravità  ni  dillt  parole,  ni  delle  fen- 
/rnrr  di  queflo  fcrittore , e vedrete  che  con 
tal  lamento  viene  non  fblo  a giudicar  buone 
e le  parole,  e le  fentenze  di  Tncidide,  ma 
degne  ancora  d’  imitazione  ; altrimenti  che 
fervirebbe  il  lamentarfi  che  non  s’ imiti  quel- 
lo, che  degno  non  fotte  d’ imitazione  ? Onde 
fe  poco  prima  ha  detto:  e ehi  mai  de' ritori 
Greci  prefe  alcuna  cofa  da  Tucidide  ì intender 
fi  dee , che  ninno  Oratore  come  oratore  pre- 
fe  nulla  da  Tucidide  florico  come  ilorico, 
non  come  da  Scrittore  eccellente,  e purga- 
tittìmo , la  cui  gravità  nelle  parole,  e n»le 
fentenze  era,  per  confeffion  di  Tullio,  de- 
gna d’imitazione. 

Cicerone  adunque  più  toflo  che  combat- 
tere in  quelli  luoghi  Tucidide,  combatte 
contra  i propri  avverfari,  i quali  preten- 
dendo che  un  Oratore  ragionatte  con  lo  llil 
di  Tucidide,  venivano  nel  tempo  fletto  a 
formare  quella  propofizione , cioè  che  un 
Oratore  dovette  prendere  lo  flilc  da  uno 
Storico , la  quale  fi  rifolveva  in  quell’ altra, 
che  lo  llile  della  lloria  fotte  quello  di  un’ 
orazione , e in  confeguenza  che  una  floria , 
ed  un’orazione  fottero,  quanto  allo  itile, 
una  cofa  medefima  ; la  quale  è tanto  ilra- 
Tolta,  che  balla  udirla  per  ributtarla.  Fu 
adunque  lecito  rimirar  Tucidide,  non  in 
quella  guifa,  che  volevano  i critici  di  Ci- 
cerone , ma  che  voleva  Cicerone  fletto  ; cioè 
r imitare  la  gravità  delle  parole , e delle 
fentenze,  la  eìuanza,  la  purità,  la  fodezza 
del  penfare , r arte  dell’  efporre  , e come 
dice  Tullio,  prender  da  Ini  rotta,  e ’l  fan- 
gue,  e rune  quell’ altre  virtù , ch’egli  aveva, 
e che  potevano  convenire  ad  un’  orazione  ; 
credendo  perù,  che  fe  in  etto  erano  tona 
le  virtù  ai  uno  Storico , non  v’  erano  già 
tutte  quelle,  che  appartengono  ad  un  Ora- 
tore, che  conveniva  non  da  Tucidide,  che 
non  le  aveva , nè  aver  le  doveva , cercarle; 

(«)  Atticilla  propriamente  vuol  dir  colui , che 
parlava  jittifoì  ma  qui  fi  ufa  in  fenfo 
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ma  altronde , fenza  Icambiare  le  une  per  le 
altre , o confonderle  infieme. 

Enn.  Anch’io  con  voi  voglio  credere, 
che  cosi  appunto  fi  abbia  ad  interpetrar  Ci- 
cerone ; ma  per  verità  fe  vogliamo  badare 
alle  file  parole , l’ interpretazione  non  regge 
troppo. 

CoAT.  Ed  anch’  io  con  voi  crederù,  che 
le  Aie  parole , fe  ^iccìolatamente  e di  per 
fe  fi  vogliono  conliderare,  poco  convengano 
colla  mia  kiterpetrazione  ; ma  fatto  Ha , ch’io 
dubito,  che  quelle  flette  parole  nè  pur  trop- 
po convengano  col  fentimento  fletto  di  Ci- 
cerone ; e credo  che  vi  fia  più  fomiglianza 
e conformità  tra  1’  interpetrazion  mia  e ’l  fen- 
timento  fuo , che  tra  ’i  fentimento  fuo  e le 
fue  parole. 

Ern.  Oh  come  pub  etter  cibi 

CoRT.  Perchè  nel  fentimento  vi  è più  di 
ragione , che  nelle  parole. 

Ern.  Dunque  Cicerone  dice  una  cofa , e 
ne  penfa  un’  altra  l 

CoRT.  lo  non  faprei  che  mi  dire  ; e forfè 
fbfpettar  fi  potrebbe,  che  mettette  il  patto 
alquanto  fuor  del  fcntiero.  Quando  Cicerone 
invefle  un  qualche  nemico,  par  che  fia  fuo 
collume  non  contentarli  del  pelo,  ma  di  vo- 
lere anche  la  pelle;  e fe  abbia  odiati  vera- 
mente di  cuore  quelli  nemici , che  il  tatta- 
vano  come  deviarne  dal  buono  Ihle  dell'- 
Eloquenza , lafcio  a voi  il  penfarlo.  Si  face- 
vano colloro  feudo  di  Tucidide  , ed  egli 
combatte  non  folo  contro  etti,  ma  cooua 
Tucidide:  voi  avete  ottervato  come,  quan-, 
do  fcartar  vuole  la  lezion  di  Tucidide, 
quelle  fono  le  ragicmi , che  apporta  : che 
tale  Storico  non  tratti  il  genere  giudiziale,  t 
contenziojo  del  foro  : che  ninna  cola  di  lui  fi 
può  trasferire  alC  ufo  del  foro  , e del  pubblico: 
che  non  agiti  caufe  ne'  comizi , tu  giudizi  t 
che  altro  l accufare  argomentando , e confinar 
I*  accufa , altro  fpiegar  con  raccolti  ^»fi 
operate-,  altro  commuovere  F uditore,  altro  il 
trattenerlo  : ora  che  colla  voce  foro  , forenfe 
•'intenda  la  piazza,  il  pubblico,  il  popolo,' 
o come  dicevano  i Latini  conclone,  e’  non 
v’  ha  dubbio  ; fimilmente  che  le  voci  genero 
giudiziale , e contenriofo , caufe  ne'  giudizi , 
accujare  argomentando  , Jciorre  F accufa  , e, 
fomiglianti  efpreflioni  lignifichino  appunto 
acculare,  o difendere  un  reo  in  giudìzio, 
come  fanno  gli  avvocali;  mi  pare  altresì 

che  , 

, come  nato  fuor  delF  jittica,  per  folo  fiudio 
di  Settario. 
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che  non  ammetta  alcun  dubbio.  Ma  chel  guire:  e cornei  lo  foggiun^  «eco  d«M  di- 
uno  che  legge  per  imitare,  affine  di  farli  cendo:  £'  Ucito  ptrh  a noi  ntllt  digreffioniil 
Oratore,  dovrà  fole  e leggere,  e imitar  ftrvìrci  talvolta  deW  iSorica  puliu^^a.  Vole- 
quelle  cofe,  che  apparteiuouo  alle  concioni,  te  di  più?  Cicerone  ItefTo  vuole,  che  fi  ab- 
alle  accufe , alle  aifefe  ? Dunque  chi  legge , biano  a leggere  anche  i Poeti  : fe  noi  cre- 
leggerà  folo  affine  di  prender  norma  in  ciò,  dete  a me,  credetelo  a Quintiliano,  che  ne 
che  rifguarda  il  pubblico , le  afTolution , le  rende  (à)  lellimonianu  ; Dico  Teofrafto , cho 
condanne  ? e non  anche  affine  di  apprendere  molto  coatribuifee  alC  Oratort  la  lei^ion  de' 
dallo  fcrittore  il  giudizio  del  penfare , la  Poeti  ; e molti  feguano  il  [uo  giitdicio , e bete 
fona  del  raiiocinio,  la  vivezza  delle  figure,  eoa  ragione -,  pereioecki  da  ^e/ii  t‘  impara  il 
r eleganza  delle  frafi,  la  pr^rietà  della  Lin-  brio  nelle  co/r,  la  Jttblimiia  nelle  parole,  i 

Eua,  o come  più  io  breve  u fpiega  Tullio,  varj  movimenti  negli  affetti,  e il  decoro  tulle 
1 gravità  delle  parole  e delle  fentenze  ? Dun-  perfoae  : e maffmamente  rtfianJo  C ingegna 
que  ad  uo  Romano  farebbe  flato  inutile  il  auaj!  come  logoro  per  le  eotidiane  ag^ioni  del 
leggere  tutte  le  opere  filofofiche  di  Cicero-  ptro,  molto  bea  fi  rifa  con  quefla  lufingkiera 
ne.  e niuno  de'r«ori  Latini  non  avrà  prefa  legione,  nella  quale  perciò  Cicerone  fiima,  che 
alcuna  cofa  giammai  dalle  flefTe,  perchè  non  t' abbia  a prender  ripofo.  Ma  a che  fine  fi 
trattano  di  cofe  litigiofé , e del  foro  ? Che  hanno  a leggere  da  un  Oratore  i Poeti , fis 
aifpoodelà  qui  Cicerone , che  non  Ca  contro  non  per  imitarli  ? Sarà  lecito  adunque  legge- 
di  lui?  Di  più;  forfè  la  materia  per  un  te,  e imitare  i Poeti,  e gli  Storici  no f £ 
fbmmo  Oratore  farà  quella  fblo , che  ri-  chi  è si  flordito , che  voglia  credere  che 
guarda  concioni,  accufe,  difefe?  e non  farà  Cicerone  fofTe  di  un  tal  fentimento?  Dunque 

5iù  foggetto  fpettante  all’ Eloquenza  la  lode  Ce  le  fue  parole  ‘ coatta  Tucidide  paté  che 
elle  laenze,  come  della  Poesia,  e delle  fiionino  diverfamente , e che  altro  dobbiamo 
lettere  umane  con  ti  bel  garbo , e si  nobil  noi  dire , fe  non  che  egli  portalo  dal  proptio 
dottrina  efallate  da  Tullio  nella  Orazion  per  impeto  abbia  alquanto  il  giullo  termine  tta- 
Arcbfa?  la  lode  della  virtù,  come  della  de-  valicato? 

menta  di  Cefare  nel  perdonare  a Marcello?  Ea».  Anch’io  farb  differenza  fra  le  pa- 
o il  biafimo  del  vizio,  come  dell’avarizia  role  voflre,  e ’l  voftro  fentimento,  e dirb 
vituperata  dal  medefimo  nelle  elegantiffime  che  quelle  fono  rifpettofc  verfo  Tullio,  noa 
Verrine,  ferine  a cafa  per  privato  diverti-  cosi  quello. 

mento?  Non  farà  più  vero  quell’ ùifegna-  CoRT.  lo  fono  rifpettofiffimo  verfo  Tul- 
mento  de’  maellri , che  Maieriet  Rketorica  efi  lio  , ficcome  colui , che  avendo  fuperata 
omnii  qumftioì  e dovremo  ridurla,  e rmfei^  l’invidia,  fi  trova  ora  affifo  nel  tempio  del- 
zarla  folo.  fra  i giudid  , e fra  i tribunali  ? la  Fama , venerato  da  tutto  il  mondo , fenza 
E che  farà  della  noftra  povera  Sacra  Do-  che  alcuno  polTa  acèrefeere  colle  lodi , o 
quenza?  non  farà  più  vera  eloquenza,  ma  feemar  co’ biafimi  quell’ alla  gloria,  della 
fpuria  o baflarda  , perchè  febben  tratti  talot  quale  già  è in  poireiTo  per  tanti  fecoli.  Vi 
ra  di  accufe  e difefe,  fono  però  diverfe  dq  nico  bene  prrò,  che  fe  egli  in  que’ tempi, 
quelle,  che  fi  agitano  fra’giudizi,  e fra’ tri-  in  cui  fcrifte  quelle  cofe  , avelTe  avuto  un 
•unali,  delle  quali  parla  qui  Cicerone?  E qualche  fiero  maflino  al  fianco,  lo  avrebbe, 
chi  vorrà .jiccettar  per  buona  quella  dottri-  le  non  offefo  nel  corpo,  ghermito  ne’ vefii- 
na?  o come  può  ella  fuffiller  per  vera?  menti;  prefo,  vo’dire,  non  nel  fentimento, 

Suintiliano  (e)  tanto  buon  lilaeflro , quanto  ma  nelle  parole.  £ perchè  con  tatua  fraa, 
ullio  buono  Oratore , dice  pure  che  la  chezza  die’  egli , che  niuno  de’  Greci  rètori 
Storia  altresì  pub  alimentar  C orarne  con  ut  prefe  da  Tucidide  alcuna  cofa?  £ che  ? De- 
terto  fugo  molle , e giocondo  : febbene  ella  io  moflene  non  era  egli  Greco , non  era  rèto- 
tal  gitifa  e'  abbia  a leggere,  che  avvertiamo  re?  Forfè  che  il  racconto,  che  ne  fanno  pii) 
Varte  virtù  di  effa  doverfi  fehifare  da  unOra^  fiorici,  eh’ e’ trafcrivelTe  fette  volte  le  Ope- 
toreì  Ma  fe  molte  virtù  dello  Storico  fi  han-  re  di  Tucidide  (c)  farà  una  favola?  Io  per 
no  a fchivare , dunque  alcune  s’hanno  a fe-  me  vi  dico,  che  fe  Tullio  negalTe  un  tal 

, _ _ fatto , 

,(a)  Jnfi.Orat.lib.  IO.  eap.i.  pag.ggi.  (b)  Quivi  pag.540.  (c)  Oltre  Dionigi  S Alicarnaffo 

raccontano  quefio  fatto  Luciano  lib.  in  librorum  multiludine  tumentum  ; Agatia  lib.  a, 
HifL  e Snida  in  Statyra.  V(di  le  Op.  Cit,  edig,  Pitteri  Verug.  17}  1.  tom.y. 
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fatto , vorrei  anzi  credere  a tanti  fiorici,  che 
a un  tanto  Oratore:  ma  fe  le  trafcrifTe,  a 
qnal  fine,  fe  non  che  per  imitarle^  E fecih 
è,  fapete  che  mi  nafce  in  capo  di  dirvi } 
Dirò  che  Tullio  fteflo  ha  imitato  anch’egli 
Tucidide;  perciocché  fe  è vero  che  Demo- 
ftene  trafcriveffe  T ucidide , e Cicerone  tra- 
fcrivefTe  Dcmoftene , ne  viene  che  fe  Demo- 
flene  immediatamente  , mediatamente  Ci- 
cerone imitb  Tucidide:  e così  Cicerone  po- 
teva ( quando  un  cafo  contrario  lo  avefie  in- 
dotto) chiamar  fua  l’eloquenza  di  Tucidide, 
la  quale  ora  come  inutile  vorrebbe  vendere. 
Il  dire  adunque  , che  niwto  di'  rèuri  Greci 
prtje  da  Tucidide  alcuna  cofa,  era  una  pro- 
pofizione,  che  poteva  Tallio  fpiegare:  e 
non  avendolo  egli  fatto , non  fata  baldanza 
che  fi  faccia  da  noi , con  dire  che  ninno  de’ 
Greci  oratori,  come  oratore  , prefe  da  Tu- 
cidide fio  rico  , come  fiorico , alcuna  cofa. 

Ern.  a fpremerla  ben  bene  , mi  pare  che 
voi  andiate  d’accordo  con  Cicerone,  perché 
alla  fine  non  dite  niente  di  pih  di  lui. 

CoRT.  In  che  modoi 

Ern.  Voi  dite  che  un  Oratore,  come  ora- 
tore non  dee  prender  niente  da  Tucidide 
fiorico,  qome  fiorico;  ma  Tucidide  é fem- 
re  fiorico  ; dunque  un  Oratore  nulla  affatto 
ee  prender  da  lui,  che  é cib  che  dice  Tul- 
lio altresì. 

CoRT.  Voi  non  l’ avete  fprcmuta  bene  ; 
un’  altra  volta  ufate  pKi  forza  , che  avrete 
più  fugo.  Lo  fiorico , come  avete  intefo  da 
Quintiliano,  ha  molte  leggi,  molte  virtù: 
ucune  di  quelle  fono  particolari,  difiintive, 
e proprie  della  Storia,  e quelle  dall’Ora- 
tore non  fi  hanno  a imitare  ; altre  fono  ge- 
nerali, e comuni,  e convengono  anche  all’ 
Oratore,  il  quale  perciò  di  alcuna  cofa  fpet- 
tante  alla  Storia  fi  pub  fervire.  Ed. ecco  in 
tal  guifa  che  io  fono  in  tutto  conforme  col 
fcntimento  di  Cicerone;  quanto  alle  parole 
però  dico  alcuna  colà  di  più  di  lui:  ma  fe 
tale  dcbb’ elTer  il  foMimemo  di  ai  grand’ no- 
mo intorno  a Tucidide,  voi  vedete  aiKora, 
che  eguale  debb’elTere  il  nofiro  intorno  al 
Boccaccio , in  grazia  del  quale  mi  avete  fot- 
ta fare  sì  lunga  digrellìone.  Noi  da  quelle 
egregio  Scrittore  prenderemo,  oltre  le  altre 
virtù , fpecialmenre  le  vaghifiime  grazie  di 
Lingua,  la  graviti,  e inlMine  la  foggiadrl* 
delu  parole , e delle  fetKcnze , di  cui  feppe 

• 

{a)  InJÌ^  Orar.  Ui,  iq.  cap,  a.  pag,  ^64. 
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egli  fare  un  ufo  maravigliofo;  potendo  noi 
dire , che  per  la  bocca  di  quello  grand'  uo- 
mo , ficcome  gii  per  quelle  di  Senofonte  le 
Greche,  per  quelle  di  Plauto  le  Latine,  fv 
vellaffero  le  Mufe  Tofcane.  E fe  Cicerone 
ha  prefo,  per  tefiimonianza  di  Quintiliano, 
da  Platone  la  copia,  da  Ifocrate  la  gioco»- 
diti,  da  Lifia  la  fottigliezza , fcrittori  per 
altro,  come  a voi  pare,  da  lui  riprovaci; 
molto  più  dovremo  noi  prendere  dal  Boc- 
caccio tutto  quel  buono,  che  io  fe  contiene; 
giacché  fe  abbiamo  grandi  oratori  da  imita- 
re, cercandoli  nella  Grecia,  e nel  Lazio, 
non  gli  abbiamo  però  eguali  cercandoli  nella 
Tofoana,  con  forte  meno  felice  de’ Greci,  e 
de’ Latini,  che  avevano  in  cafa  lorode’pcr- 
fetti  efemplari , in  grazia  de'  quali  diceva 
Quintiliano  (a)  che  nel  fuo  fecolo  doveva 
comparire  quel  cercato  perfettillìmo  Orato- 
re, conciò  fojpe  che  i fuoì  coetanei  aveffer» 
quegli  efempi  numerofi  del  tea  dire,  che  man- 
carono a quegli , che  precedettero , e che  inji- 
no  allora  erano  fommi  aelC Eloquenza.  Da  quan- 
to ho  detto  fin  ora  voi  vedete,  che  ragio- 
nando di  Tucidide  rifpetto  a’ Latini , e dai 
Boccaccio  rifpetto  a Tucidide,  io  non  ho 
mai  fono  motto  della  divetfité  dell’  idioma  ; 
il  che  quando  avefii  voluto  fare,  mi  farei 
in  due  parole  sbrigato  con  dire,  che  le  Tu- 
cidide non  fi  doveva  né  leggere , né  imitar 
da’  Latini , cib  era  perché  fu  Greco  ; ma 
che  il  Boccacio  alTenao  Tofeano,  fi  pub  , c 
fi  dee  da  noi  leggere , ed  imitare  : non  ho  , 
dico , di  eib  fono  motto , peKhé  anche  Ci- 
cerone non  toccò  giammai  quello  pumo,  bea 
veggendo , ficcome  giudiziofifiimo  -eh’  egli 
era , che  quantunque  gl’  idiomi  materiali  fie- 
no diverfi,  tunavia  quando  una  Lingua  ha 
qualche  relazione  con  un’  altra,  come  l’ave- 
va la  Latina,  che  figliuola  era  della  Greca, 
non  fi  debbe  deludere  una  certa  imitazione 
confiftente  non  nelle  parole , ma  nel  rifleffb; 
come  non  l’ abbiamo  ad  efcluder  noi , do- 
vendofi  perciò  leggere  gli  Oratori  latini  per 
avvantaggiare  BelPeloquenza  Tofeana, ellen- 
do  molto  più  e per  la  llmttnra  materiale, 
« per  lo  rnunero  delle  parole  la  Tofeana  fa- 
vella figliuola  della  Latina  di  quello , che 
quella  fofic  già  della  Greca:  con  che  mi  pa- 
re di  avere  a fufficienta  rifpofio  a quanto 
vi  é piaciuto  di  oppormi. 
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Ern.  Io  fon  foddisfitto  pienamente , an- 
corché abbiale  aliata  un  po’  la  creila  con 
Cicerone:  rolla  ora  che  favellUie  dello  llile 
Attico  oratorio  > come  ne  avete  promelTo  ; 
perciocché  quanto  avete  detto  intorno  aTu- 
cidide,  io  lo  tengo,  le  bene  ho  intefe  le 
Tollre  parole , in  conto  di  giunta  ; onde  vi 
rimane  a dirmi  la  derrata,  che  debb’ elTere 
qualche  cofa  di  pili , e di  meglio. 

CoRT.  Hollovi  promelTo , é vero  , ma  non 
credo  già  necclTario  di  attenervi  fubito  la  pa- 
rola , potendofi  Tema  alcuno  fconcio  differire, 
tanto  più  eh’  ella  parer  potrebbe  materia  re- 
mota da’nollri  ragionamenti. 

Eru.  Ami  io  la  credo  congiuntiflima,  per- 
ciocché Ce  noi  trattiamo  d’ imitare , e d’ imi- 
tare non  folamente  oratori , ma  fcrittorl  di 

fjenere  diverfo , egli  é bene  infegnare  come 
o Atticifmo  Tofeano  llorico,  novellillico , 
e Umili  s’ abbia  a convertire  nell’  oratorio  : 
ma  Ce  non  Tappiamo  che  cofa  Ila  precilamen* 
te  1’  Atticifmo  oratorio  , come  potremo  noi 
venire  a tal  converllone , o riduzione. 

CoRT  lo  non  ho  mai  intefo  d' infegnar 
quella  cofa  , che  converrebbe  difeendere  a 
materie  troppo  minute  , lunghe , e lottili  ; e 
fe  noi  fece  Cicerone,  molto  meno  il  voglio 
far  io  ; dirò  bensì  che  ugni  llile  può , e de’ 
avere  11  fuo  Atticifmo,  e che  quello  Atti- 
cifmo quantunque  non  fia  che  un  folo,  con 
tutto  CIO  egli  non  é Tempre  eguale  in  tmaj- 
fivoglia  genere  di  componimento , né  u fa 
da  per  tutto  ad  un  modo  ; ma  avendo  va- 
rie, e diverfe  proprietà,  e virtù,  quando 
le  une  fi  ufano , quando  le  altre , fecondo 
clige  la  natura  di  ciò,  che  li  fcrive.  Perché 
poi  il  fentimento  di  Ckeroae,  quanto  all’ 
Atticifmo,  era  diverfo  da  quello  de’ fuoi  av- 
verfarj  , perciò  di  un  folo  Atticifmo  ne  fa- 
remo due , folo  affine  di  procedere  con  mag- 
gior chiarezza. 

£rn.  Dite  adunque  quel  che  vi  pare, 
purché  alcuna  cola  diciate , che  tanto  mi 
calla. 

CoRT.  Io  credo  , che  l’ avidità  di  udire  le 
parole  di  Cicerone  vi  faccia  cosi  parlare. 

£rn.  Ed  io  fofpetto  , che  il  preveder  voi 
la  materia  difficile,  ed  intralciala  vi  renda 
propenfo  al  tacere.  V'i  fiete  arrollato  non 
poco  prima  di  ufeire  con  vantaggio  quanto 
a Tucidide,  e chi  fa  che  quello  Atticifmo 
non  fia  una  matalTa  più  arruffata  ì 

Gvid.  Siete  troppo  feortefe,  o Emelloi 
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mentre  il  Corticelli  vi  loda,  voi  gli  date 
deli’  intrigato  , per  non  dire  dell’  ignorante 
per  lo  capo:  cotello  li  chiama  ricever  da- 
nari , e render  baffoni. 

Ern,  Quello  non  mai , che  farebbe  non 
ilcortesia,  ma  sfacciataggine;  parlo  cosi  per 
pure  indurlo  in  qualche  modo  a trattare  di 
quello  importantilEmo  articolo , del  quale 
le  ora  non  li  ragiona , chi  fa  fé  torna  mai 
più  r occalioae. 

CoRT.  Penfate  pur  di  me,  come  più  vi 
aggrada  , o Emeffo  ; anzi  per  non  fallare  , 
eltendete  francamente  quel  proverbio  Dana- 
ri, t Janità,  metà  della  metà  anche  alla  mìa 
dottrina , che  cosi  non  potrete  ingannarvi  ; 
come  v’  avvedrete , preparandovi  ad  afcol- 
tare  la  quarta  parte  di  quella  erudizione , e 
facondia,  che  udireffe  da  un  ingegno  vera- 
mente grande  ed  eloquente  ; avvegnaché  io 
altro  Don  farò , che  accozzare  inlieme  con 
buon  ordine  i fentimenti  qua  e là  fparli  di 
Cicerone , che  non  fono  uitralciati  e rab- 
buffati , come  voi  dite,  ma  più  tofto  piani 
e facili  a riordùiarfi  da  qualunque  mezzano 
ingegno.  In  primo  luogo  dirò  che  cofa  fin 
Atticifmo  comune,  o in  genere,  poi  dirò 
che  cofa  fia  1’  Atticifmo  oratorio.  Se  noi  ba- 
diamo alle  parole  di  Cicerone,  r Atticifmo 
prefa.  nel  primo  fentimento  conltlle  in  uno 
llile  acuto , prudente , fincero,  fodo,  afeiut- 
to , che  molili  una  fanità  incorrotta, ed  una, 
non  faprei  dirmi , fe  innocenza  , o purità  , 
come  un  effetto  di  fcrupolofa  dilicatezza  , e 
verecondia  ; perciocché  a differenza  degli 
Aliatici,  fcrupólofe , fine,  e dilicate  aveva- 
no gli  Ateniefi  le  orecchie.  Quegli  in  oltre 
venivano  giudicati , che  favellalTero  attica- 
mente, i quali  quantunque  avelTero  un  dif- 
corfo  fecco , magio  , digiuno , rillretto  , c 
icarfo  , .non  mancavano  però  di  pulizia  , di 
urbanità,  di  eleganza,  credendo  che  un  dire 
fuccinto,  minuto  , ed  elile  non  efcludelTc 
r Atticità  ; come  faceva  Calvo , che  a bello 
Audio  correva  dietro  a tal  fotiiglìexaa , er- 
rando in  ciò  non  come  fcrittore,  ma  come 
oratore.  E non  meno  di  Calvo  era  Egelia 
degno  di  critica,  il  quale  con  tutto  ciò  fu 
filmato , che  favellalTe  atticamente , quan- 
tunque avelTe  uno  llile,  come  dice  Tullio, 
rotto  e minuto,  e come  direi  ip,  fcavezzato  - 
per  la  foverchia  fottigliezza,  e veffito  di  una. 
galanteria,  ed  attillatura  puerile.  Anzi  per 
cITère  creduto  Attico  ballava  per  fino , che 
non  comparilTe  nello  llile  cofa- alcuna  inetta, 
fpiacevole,  aff«ttau,ed  eziandio  che  pizzicaflc 
• ■ deir 
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dell'orrido,  e del  ro«o  ; purché  ciò  fi  fa- 
celTe  con  elegante  nuditi , o con  una  nuda 
eleganza,  che  l’ abbia  a dire.  Aggiunge  Ci- 
cerone , che  alcuno  folamente  per  avere  uno 
ftile  fmozzicato  , mancante  , {concatenato  , (i 
(limava  di  edere  fratello  carnai  di  Tucidide; 
in  guifa  che  per  avere  un  Attico  (lile , non 
era  necelTario  che  vi  folTero  delle  virtii , ma 
badava  che  vi  mancalTero  i viz}. 

Tale  era  la  natura  dell’ Anicifmo  preflTo  i 
Romani  non  folo  defcrìttaci , ma  ancora  con- 
feflata  da  Cicerone,  il  quale  non  volendo  né 
Corre  agli  Scrittori  defunti  quel  credito , in 
cui  vivevano  ; né  a’  dicitori  fuoi  contempo- 
ranei quella  lode , che  ambivano  ; né  pre- 
giudicare a’  diritti  della  verità , e al  bene 
de’ poderi,  che  gli  avrebber  creduto:  dopo 
aver  fatta  una  lunga  difamina,  e un  diligen- 
te fcrutinio , venne  in  certo  modo  a divide- 
re in  due  fpecie  1’  Atticità  , didinguendo  la 
comune  dall’  oratoria  , e a diffinire , che  non 
fempre  chi  parla  atticamente  parli  ottima- 
mente , ma  bensì  che  chi  ottimamente  parla, 
parli  anche  atticamente.  Ha  , dico  , divifa  in 
due  (pecie  1’  Atticità,  non  già  in  modo  che 
■na  (i  ufi , r altra  fi  lafci  ; ma  in  modo  che 
ci  ferviamo  d'  amendue  a tempo  e luogo , e 
iolo  fi  conofca  la  più  dalla  meno  eccellente. 


Dut  fono,  die’ (aVegli , i gentri  de’ tuoni  ora- 
tori , uno  di  quelli , che  con  fottiglie^ra , e 
I fuccintamenie  ; V altra  Hi  quelli , che  }avel~ 


Inno  con  fuilimitì , ed  ampie:^^  ; fettene  ciò 
fa  il  meglio , che  i più  fplendido  , e più  ma- 
gnifico: pure  ne’  tuoni  tutte  le  cote,  che  fom- 
me  fono,  fi  lodano  con  ragione.  Di  tal  difil- 
mina, e fcrutinio  eifer  dobbiamo  a Tullio 
(ènza  modo  tenuti  ; perciocché  in  poche  pa- 
role ne  ha  ìnfegnato  con  chiarezza  un’arte 
difEcilidima  , ed  una  dottrina  fopra  ogni  cre- 
dere rilevantilfima.  Dice  adunque  l’ Atticil^ 
mo  oratorio  confidere  in  un  carattere  di  com- 
porre ornato , grave  , abbondante  , copiofo , 
ampio,  vigorofo,  eccelfo,  pieno,  fonoro , 
magnifico  , maravigliofo  ; e benché  paja  eh’ 
/pieghi  un  tal  carattere  più  diffufameme 
di  quello , che  io  qui  dica , pure  vedrete  , 
che  in  poco  io  rifiringo  il  tutto;  perché  Ci- 
cerone altro  non  fa,  che  ripetere  in  più  tuo- 
ghi  le  fieffe  voci , aggiungendo  di  più  qual- 
che voce  finonima , ^e  poco  o nulla  accre- 
fte  di  maggiore  efpreffione.  T uttavia  per  me- 
glio venire  in  cognizione  di  un  tal  carattere. 
Sa  meglio  con  le  Tulliane  parole  porre  a) 

(a)  Nel  Bruto.  ■ 
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confronto  1’  uno  coll’  altro  , affinché  per  tal 
conirappofto  l’nno  più  fpicchi  pe^  la  vicW 
nanza  dell’  altro. 

Pertr.ctteva  egli  a coloro  , che  fomiti  era- 
no di  mediocri  forze  d’ ingegno , l’ imitazio- 
ne di  Lifia , il  quale , per  aver  trattato  qui- 
flioncelle  private  e di  poco  momento  , com- 
pariva anzi  digiuno  che  no  ; e quantunque 
la  fila  magrezza , e fottiglìezza  non  andaife 
feompagnata  dall’eleganza,  aveva  però  uno 
(lile  mancante  di  ampiezza , e grandiofità. 
Altrove  dice , che  fe  v’ha  alcuno , che  aman- 
do la  gravità  fugga  la  foitigliezza , ovvero 
che  voglia  comparire  acuto  più  rollo  che  or- 
nato , quelli  farà  bensì  tollerabile , ma  non 
ottimo  Oratore  ; mettendo  parimente  nel  no- 
vero de’ minori  oratori  colui,  che  per  effe- 
re  naturalmente  Icarao  e magro , non  é ca- 
pace di  mollrar  maggior  polpa  e groffezza  , 
cioè  di  effere  più  copiolb  ed  eloquente.  Vol- 
gendoli poi  a’ fuoi  cenfori,  dice  loro,  che 

?[uando  e’  ripongano  la  loro  intelligenza , e ’l 
or  valore  nella  fvogliatezza  dell’  alcoltarlo, 
in  quanto  che  non  lentano  diletto  alcuno  m 
udite  cofe  eccelfe  e magnifiche  , debbano  in 
tal  cafo  confeffare,  eh’ rvog/iono  un  non  fo 
che  di  fiottile,  t di  pulito,  fent^a  far  conto 
del  grave , e deW  ornato  ; e che  ceffino  una 
volta  di  dire,  che  atticamente  ragionino  quel 
foli,  che  ragionano  yòrri/nirnre.  Non  v'ha  dub- 
bio che  fieno  affai  chiare  quelle  parole, 
contutto  ciò  offerviamo  dne  comparazioni , 
che  fa  fopra  quello  propofito  Cicerone,  le 
quali  danno  una  luce  incredibilmente  mag- 
giore. 

Raffomiglia  egli  i feguaci  dell’ Atticifmo 
fecco  a que’ lottatori,  ctie  fi  trattengono  a 
giocare  lotto  d*  un  portico,  vale  a dire  in 
un  luogo  rillretto,  coperto  dal  fole,  lontan 
dalla  polvere , e folitario  ; e quegli  , che 
guemiti  fono  di  Atticifmo  oratorio,  a quei 
lottatori,  che  fanno  prova  delle  lor  forze 
ne’  giuochi  Olimpici  , vale  a dire  in  un 
campo  aperto,  polverofo,  battuto  dal  fole, 
e circondato  da  un  numero  imraenfo  di  fpet- 
tatori.  11  paragone  é mirabile,  é bello,  ma 
all’ eloquenza  Tulliana  non  balla,  che  un 
altro  fubito  e’  ne  foggiugne , con  cui  raffo- 
miglia i primi  a coloro,  che  non  contenti 
di  effer  (ani  femplicemente , cercano  e fan- 
gue  e braccia  e forze  maggiori,  ed  in  oltre 
la  grazia  di  un  buon  coTore.  Ecco  quanto 
Ceno  quelle  comparazioni  efprefiive,  delle 

qual» 
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la  prima  oltra  l’ efpreflloae  ha  con- 
giunta 1^.  nobiltà  ; noi  intanto  mettendo 
\ contentatevi  , eh*  io  ufi  un*  eleganza  ignota 
a tutti  gli  Attici  Gteci , e Latini)  a lam- 
bicco tutti  i fcniimenti  fin  qui  erpefii  di  Ci- 
cerone , ne  caveremo  la  quint’  eflenza  confi- 
flente  nel  conchiudere,  che  Tullio  all’Atti- 
cifmo  oratorio  aggiunge  Tei  proprietà  da’ 
fuoi  critici  non  cercate , o non  volute , o 
ignote , o contraddette  , e all’  Atticifmo  co- 
mune non  nccelTarie , le  quali  fono  : gravità, 
€Opia,  ornamento,  numero,  for^a,  e gran- 
detti ; cofe  tutte , che  nafeer  fanno  nello 
afcoltatore  la  maraviglia  ; concioflìachè  da 
uno  ftile  grave , copiofo  , ornato , numerolb, 
forte , e grandiofo  rifiliti  l' orazione  ammi- 
rabile . 

Cicerone , e Quintiliano  attribuifeono  afi 
faiOlmo  all’  ornamento  più,  che  all’  altre 
Cofe  , e fia  bene  afcoltargli  ambedue,  de’ 
quali  il  primo  cosi  (a)  ragiona:  Jn  che  adun- 
que gli  uomini  t'  empiono  di  /lupare  ? verfo 
qu.ll  dicitore  fi/fano  ejlatici  il  guardai  quando 
prorompono  in  ejclamatoni  1 Chi  bimano,  per 
cosi  dire , fra  gli  uomini  un  Dio  ? Colui , che 
eon  ordine , con  ehiaretp , con  copia , con 
ifplenJore  così  eli  fentenre,  che  di  parole  ra- 
giona , e per  entro  deli  orazione  produce  un 
certo  numero  , e verfo , che  è cii , eh'  io  chia- 
mo ornamento.  E di  nuovo:  L'altra  cofa,in 
che  f conoj'ce  quella  virtù , e forila  divina 
deir  Oratore , è quando  le  cofe,  che  s' hanno  a 
dire  , Jt  dicono  con  ornamento , con  copia , 
con  varietà . E finalmente  ( i ) Nient'  altro 
vuoi  che  Jia  proprio  deir  Oratore , fulvo  che 
il  favellare  con  aggiu/latetn,  con  ornamento, 
con  copia,  Paflìamo  a udir  Quintiliano  (c) 
cosi  buon  maefiro , come  quegli  fu  buono 
oratore.  Colla  pulitei^i^  poi , die  egli , e colT 
ornamento  /lima  altresì  acquijla  colui , che  ra- 
giona ; e fe  nell'  altre  coje  cerca  il  confenfo 
dd  dotti , in  quejla  afpira  al  jpopolare  applau- 
fo.  E non  folo  con  arme  forti , ma  fptendide 
ancora  contefe  nella  eaufa  di  Cornelio  Cicero- 
ne, il  quale  con  la  fola  dottrina  non  R fareb- 
be S'^  guadagnato  un  giudice  di  quella  fatta , 
t ne  meno  col  Jemplice  Juo  favellar  con  frutto, 
latinità , e chiarer^  avrebbe  mojfo  il  Popolo 
Romano  a manifejlare  il  proprio  /lupare  non 
folo  colle  giulive  grida , ma  col  battere  ancor 
delle  palme  . La  fublimità  , la  magni/iceai^a , 
la  fpìendideg^^a , f autorità  a forga  fe  feop- 


L O G O 

piar  quel  fragore",  awegnachl  di  un  cisti  in- 
folito  applaujo  non  farebbe  /lato  onorato  il  die  . 
citare,  fe  il  Juo  ragionare  fojfe  flato  ordina-  . 
no,  e /omigliante  agli  altri,  E quanto  a me 

10  credo , che  gli  affanti  nè  fi  accorgejfero  di 
quel  che  facevano , ni  che  volontariamente  , e 
eon  cognizione  applaudijfero  ; ma  bensì  che  co^ 
me  fuori  di  fe,  e dimentichi  del  luogo,  dov' 
erano , proromptjfero  in  quefP  affetto  di  volon- 
tà. Ma  alla  confa  ancora  non  poco  contribui- 
fee  que/lo  medefimo  ornamento  di  orazione; 
perciocché  quando  gli  ajlanti  afcoltano  volen- 
tieri, /latino  più  attenti,  e fi  la/ciano  perfua- 
dere  con  maggiore  facilità  ; per  lo  più  fopraf- 
faiti  fi  fentono  dal  piacere , e talvolta  rapiti 
dallo  ftupore.  Concioffiaehi  La  fpada  apporta 
agli  occhj  un  non  fo  che  di  terrore  ',  e i ful- 
mini medefimi  non  ci  farebbono  tatuo  racca- 
pricciare , fe  folo  la  forra  loro , e non  anche 

11  lampo  et  sbigottiffe.  E con  ragion  Cicerone 

cosi  appunto  ferive  a Bruto  in  una  certa  fitte 
lettera;  imperciocché  io  fcatto  affatto  quell’ 
Eloquenza , che  non  ha  congiunta  la  m*a« 
viglia.  Ari/lotele  aqcora  pen/a  dover/!  quefla 
principalmetue  cercare  : ma  que/lo  ornamenta, 
fia  (mi  giova  il  ripeterlo')  mafekio,  forte, 
incorrotto;  non  ami  una  femminil  leggerezza,, 
ni  un  colore  artificiofamente  vi/lofo  , ma  Jpic- 
chiper  fangue  , e per  proprie  forze.  . . 

Tali  fono  gli  en^etti,  cne  nafeono  dall’ or- 
namento , e da  un’xrrazione  ammirabile  ; a 
chi  vedrà  di  averli,  potrà  credere  di  effere 
da  vero  eloquente  ; perciocché , come  al- 
trove (i)  ferive  lo  fteflb  Quintiliano  ; Mtir- 
co  Antonio  dijfe  if  aver  conofeiuti  molti  dici- 
tori facondi,  ma  ntuno  eloquente;  a' facondi 
penfa  baflare  il  dir  quel , che  abbifogna  , ma 
dell'  eloquente  effer  proprio  il  favellare  con  or- 
namento. La  qual  virtù  fe  infino  al  tempo  fuo 
in  alcuno  non  fi  trovo , ni  pure  nella  fieffa  fina 
perfona , o in  quella  di  L.  Craffo  ; cenò  i in- 
tanto effer  ella  mancata , perché  fu  diffciliffi- 
ma.  Marco  Tullio  poi  /limai'  invenzione,  e la. 
difpofizione  effer  propria  delT  uomo  giudiziofo, 
ma  t eloquenza  aelC  Oratore;  onde  intorno  a’ 
precetti  di  quejla  parte  egli  principalmente  fi 
affaticò.  E eh’  ei  ciò  faceffe  meritamente , dal 
nome  fieffo  della  eofa,  di  che  parliamo , ad 
evidenza  fi  moflra.  Imperciocché  il  parlare  al- 
tro non  i,  che  un  metter  fuori  , e far  giungere 
alle  orecchie  degli  afcoltanti  tutti  i tuoi  inter- 
/enza  di  che  le  cofe  precedenti 


ni  concetti  _ . . 

diven- 

(a)  De  Orai.  Uh.  j,  cap.  14.  (b)  De  Orai.  lib.  i.  eap.  zi.  (c)  Infl.  Orai.  lib.  8.  cap,  j 

pag.  418.  (d)  Quivi  nel  proem.  pag.  408,  ' 
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Sivtngma  inutili,  t fimili  a una  Jpada  ripofla, 
t lajciata  dentro  del  fodero.  Con  ciò  adunque 
htaffimiimente  s'  infetna  ; di  ciò  ninno  può Jarfi 
padrone  fé  non  colf  arte-,  ^ai  s'ha  a impie- 
gare lo  fiadio  ; ciò  mal  t ejerci^io , ciò  V imi- 
tazione'. ^ul  fi  conjnma  tutta  l'età-,  per  quejle 
Un  Oratore  a un  altro  orator  prevale  ; per  que- 
fio  i generi  del  dire  fi  rendono  C un  delC  altro 
migliori.  Imperciocché  gli  rifiatici , e gli  altri 
dicitori  in  qualfivo<;lia  modo  gnafii , non  lo- 
ft iarono  già  di  vejer  le  coje , o di  collocarle  ; ni 
quelli,  che  noi  chiamiamo  aridi  , furono  Jcioc- 
chi,  0 ciechi  nelle  cauje  -,  ma  agli  uni  mancò 
il  giudizio,  e 'I  modo  nel  parlare,  agli  altri 
manearon  le  forze , affinché  conojchiamo  in  ciò 
confifiere  il  vizio  , e la  virtù  del  dire.  La  gra- 
viti adunque,  la  copia,  l’ ornamento,  la 
forza  , r armonia  , la  grandiofità  fono  quelle 
proprietà  , che  convengono  all’  Atticifmo 
orabrrio,  affinché  riefea  l'orazione  maravi- 
gtiofa  ; e fenz.a  di  quelle  non  occorre  lufin- 
garfi  d’avere  eloquenza;  e fé  alcun  Oratore 
volelTe  con  un  qualche  fegno  chiarirfi , ié  è 
6 no , eloqnentc , lo  intenderemo  da  Cice- 
rone: queiti  che  niente  ha  lafciato  d’  intatto 
in  fìmil  materia , in  alcuni  luoghi  ne  ragio- 
na, e dice  che  fari  veramente  Attica  quell’ 
orazione , che  avrà  un  certo  fegnale , che 
febbene  eilrìnfeco  , pure  fu  in  tanta  ilima 
avuto  da  lui , e sì  ghiottamente  difìderato , 
che  avrebbe  , cred’  io  , pib  rollo  permelTo 
di  comparire  in  tutte  quante  le  fue  dottrine 
un  folenne  impoflore , che  vederfi  del  me- 
delìmo  defraudato. 

Quello  legnale  adunque  era  la  gran  folla 
di  coloro  , che  avidamente  traevano  ad  afcol- 
tare  le  fue  orazioni  ; e con  elTo  non  folo 
difende  fe  ftelTo  , ma  per  tal  modo  mortifi- 
ca, ed  avvilifce  i fuoi  avverfarj,  che  non 
ardivano  pure  aprir  bocca.  Die’  egli , che 
quando  doveva  Demollene  perorare , tutta 
la  Grecia  concorreva  a udirlo  ; mettendo  con 
ciò  tacitamente  in  villa  a’  fuoi  nemici , che 
il  medefimo  effetto  fuccedeva  a lui  altresì, 
come  il  latto  palefamente  mollrava,  fenza 
che  avelTe  a fpender  parole  per  raccontarlo: 
foggiunge  poi , che  quando  ragionavano  in 
pubblico  i fuoi  competitori , non  fol  vede- 
vano con  lor  vergola  ^arpagliaill,  e fva- 
liire  l’udienza;  ma  perfino  gli  avvocati  pi- 
gliatfeh  per  un  gherone:  onde  gli  provoca 
a comparir  ne’ comizj  , nel  foro,  ne’ tribu- 
nali ; e lor  volentieri  concede  il  pretefo  ti- 
tolo di  Attici , col  patto  petb  che  abbiano 
per  akuìtatricà  le  panche  ; come  in  fatti  l’ cli- 
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to  poi  dimoftrh , dicendo  egli , che  tal  fortà. 
di  Attici , divenuti  la  favola  del  foro  JteJfo , 
fi  flavano  zini-  il  perchè  poteva  ben  egli  butr 
largii  a man  fulva,  e ironicamente  dir  loro: 
conjeguijcono  cofloro  quello,  che  vogliono,  ma 
non  aibiam  già  la  forte  di  confeguirlo  anche 
noi.  Ed  eccovi  come  Cicerone  difende  egre- 
giamente fe  fteflo  , e quali  fieno  quegli  ef- 
fetti, e que'fegnali , che  ne  faccian  conofee- 
re  di  avere  la  vera  Eloquenza  , e quell’  At- 
ticifmo oratorio  , eh’  e’  ne  ha  infegnato. 

Ern.  Avete  voi  forfè  finito l Se  cosi  è, 
troppe  più  cofe  i<>  credeva , che  folle  per 
dire  fu  quella  materia. 

CoRT.  Più  cofe  certo  dir  fi  potrebbono  , 
fe  fi  voIelTe,  perchè  le  parole  di  Cicerone 
fono  una  preziofa , e feconda  miniera  di  co- 
gnizioni , che  quanto  più  fi  maneggia,  tanto 
più  crefee  ; ma  mi  pare , che  polla  ballare 
il  detto  fin  qui. 

Ern.  Dunque  l’ Oratore  debbe  mai  fem- 
pre  vellito  in  gala , e pieno  di  fronzoli  cam- 
minare con  maellà,  e franchezza  fopra  de* 
trampoli , fenza  metter  giammai  il  piede  in 
terra  per  eguagliarli  cogli  altri  ? 

* CoRT.  Quefio  non  credo  io  gii;  ma  fa- 
tevi intendere  un  po’ megli'’. 

Eric.  Dunque  io  Atticifmo  oratorio  aver 
non  dee,  che  quelle  cinque,  o fei  proprietà 
da  voi  numerate!  / 

CoRT.  Cicerone  non  dice  cotello. 

Ern.  Voi  avete  fnocciolati  i fentimenti  di 
Cicerone  ; dopo  un  tale  fcrutinìo  avete  det- 
to , che  quella  era  la  quint’  effenza , che  I! 
fpremeva  ; dunque  Cicerone  non  ha  detto 
nitjite  dì  più. 

CoRT.  Vorrei  che  voi  e meglio  rillettelle 
'alle  mìe  parole,  e meglio  interpetralle quel- 
le di  Cicerone.  Io  ho  deno , che  egli  all’ 
Atticifmo  oratorio  aggiunge  quelle  fei  proa 
piietà;  fe  ho  dcrto  aggiunge  , dunque  ne  fnp- 
pone  dell’ altre;  e fe  Tullio  le  fuppone, 
quand’anche  non  le  mentovafle,  dovete  far 
grazia  di  fupporle  anche  voi. 

Ern.  Manco  male , che  incomincio  a ve- 
dere uno  fpìraglio  di  luce,  che  mi  rallegra: 
ma  in  grazia,  fe  avete  efpollo  cib,  che  Ci- 
cerone ha  derto  efprelTainente  , molto  più  mi 
pare  che  fiate  tenuto  a dichiarare  quel,  eh’ 
egli  fuppone;  si  perchè  il  volere  ìnteipetra- 
re  precil.imente  ciò,  che  Ciceron  fuppone, 
non  è ìmprefa  nè  facile,  nè  ficura,  nè  pro- 
pria dì  chiunque  ; quanto  perchè  io  non 
veggo  per  qual  motivo  Ciceron  dovelTe  una 
cola  dire,  e un’altra  tacere:  parlate  voi 
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dunque  in  vece  ' di  lui , per  non  lafciarci 
fmoizicato  un  articolo  cosi  bello. 

CoRT.  Pare  a prima  vifta  veramente  che 
Tullio  non  altro  efiga  in  un  Oratore  < che 
quella  ornata  , eloqueme , grave , numerofai 
e robulla  magnificenza , la  quale  era  a lui 
così  cara , che  nulla  più  ; anzi  polliamo  di- 
re , che  quella  Hata  ua  il  dillintivo  Tuo  ca- 
rattere. In  vtriià,  dica  egli  nel  -Bruto  i ai- 
tiamo apportato  un  ^uajent  teni  alla  ^iovtn- 
tù , cioè  un  gtneri  di  dire  pih  magnifico , e 
più  ornato  £ quello  , che  fia  fiato  fin  ora  ; < 
forfè  aitiamo  anche  fatto  qualihe  male,  in 
guanto  che  al  fopragg  'tunger  delle  nofire , le 
antiche  orazioni,  non  già  da  me,  che  alle 
mie  le  preferifeo  > fi  fon  tralafciate  di  legger 
da  molti.  Altrove  infegna  (a)  che  nelle  paro- 
le proprie  confifie  la  lode  dell'  Oratore , che  ì 
eiiligato  a sfuggire  le  vili,  e le  difufate',  e 
a fervirfi  delle  jcelte  , e delle  fplendide , nelle 
quali  compaja  un  non  lo  che  di  pieno , e di 
fonoro.  Quivi  pure  (i)  fi  fpiega,  che  era 
amante  non  delle  galanterìe  , ma  del  fodo  , 
dicendo , che  quantunque  a noi  di  frequente  fi 
dica  bene  e nobilmente  , non  voglio  però  udir 
troppo  fpejfo  leggiadramente,  e gajamente:^ 
quantunque  mi  piaccia  V udir  non  di  rado 
quella  efclamaqione  non  fi  può  meglio;  pur 
mi  piace,  che  quefia  ammiratone , e fomma 
lode  del  mio  dire  abbia  una  qualch'  ombra , e 
ritiro,  affinchè  la  parte  illuminata  meglio  fi 
feopra , e più  /picchi. 

tra  adunque  Tullio  amantilTimo  della  gran- 
diloquenza , e perciò  pare  , che  di  quella 
fola  ragioni  ; ma  convien  por  mente  alle  cir- 
tollanze , che  lo  inducono  a favellare , per 
bene  intenderlo.  I Tuoi  emuli  lo  cenfurava- 
no,  che  bene  fpelTo  nelle  fue  orazioni  avefi  . 
fe  uno  llile  lontano , o diverfo  da  quel  ca- 
rattere di  comporre , che  profeflavano  altri 
oratori  Romani,  e che  loro  pareva  di  feor- 
gere  in  altri  fcrittori  Greci  da  loro  credati 
eccellenti,  e degnillimi  d’imitazione:  onde 
due  cofe  a lui  conveniva  di  fare,  l’una  era 
il  mollrare  qual  folTe  il  merito  di  tali  Scrit- 
tori , r altra  il  difendere  fe  ilelTo  dalla  cen- 
fura:  èfeguifee  la  prima  in  quel  modo,  che 
avete  fentito,  procedendo  fempre  con  tutto 
il  rigore,  e giugnendo  perfino  a rinnegare 
non  dico  Ifocrate,  non  dico  Tucidide,  ma 
il  Tuo  maellro , il  fuo  eloquentilfimo  Plato- 
ne, da  lui  decantato  mai  tempre  col  titolo 
di  divino  : efeguifee  la  feconda  , mollrando 

(a)  De  Orai.  Ut.  3.  cap,  37,  (b)  Cap.  16. 


che  non  foto  non  difdicera , ma  nccclTarhi 
era  in  un  Oratore  la  grandiofiili , l’ ornamen- 
to , la  copia,  il  numero,  la  robullezza,  la 
gravità  : intorno  a quelle  egli  principalmdhte 
s’aggira,  fenza  trattate  di  quelle  cofe,  delle 
quali  non  fi  moveva  contefa.  Mon  fi  move- 
va adunque  contefa,  che  l'Oratore  dovelTe  . 
nel  fuo  favellare  a tempo,  e luogo  mollra- 
re quelle  altre  lodevoli  qualità  di  Anico  Bi- 
le , delle  quali  ho  parlato  ragionando  dell’ 
Atticifmo  comune  ; ma  benché  Cicerone  fof- 
fe  efente  dall’ obbligo  di  parlarne,  pure  ne 
parla , e ne  parla  per  quella  Uretra  congiun- 
zione, che  palTa  fra  tali  cofe,  delle  quali 
r una  non  li  può  maneggiare , fe  l’ altra  an- 
cor non  fi  tocca  ; come  avviene  delle  corde 
di  due  llrumenti,  che  fi  rimirino,  refe  all’ 
unifono , che  toccata  l’ una  , 1’  altra  tifpon- 
de.  Per  rimanere  di  ciò  perfuafo,  ricordivi 
di  quel  luogo,  ove  dice,  che  farà  Oratore 
tollerabile,  ma  non  ottimo  colui,  chefeguen- 
do  la  gravità  fugga  la  fottigliezza  ; ovvero 
comparir  voglia  acuto  anzi  che  ornato:  ri- 
cordivi, dove  racconta  che  Demollene  ia 
una  certa  orazione  favellò  da  principio  con 
uno  llile  aitai  piano;  profeguì  indi  con  fen-> 
timenti  molto  rillretti , e llringati  ; nel  rello 
poi  camminò  baldanzofo,  e franco:  ricordi- 
vi in  fine  di  quell’ altre  parole,  che  chi  in 
tal  modo  favellerà,  che  anche  volendo  non 
pojfa  ejfere  più  copiofo , fi  confideri  pure  co- 
me Oratore , ma  £'  minori  ; perciocché  ad  un 
grande  Oratore  non  di  rado  accade,  che  abbia 
in  tal  genere  di  caufe  a ragionare  a quel  modo. 
Venete  ora  fe  Cicerone  voglia  io  un 
Oratore  io  Bile  abbondante , e grandiofo  , 
e infieme  il  femplice , il  fonile , il  fuccinto . 
Ammene  adunque  Tullio  quell’Anicifmo,  che 
cercavano,  che  lodavano,  che  pretendevano 
i fuoi  avverfarj  ; ma  fe  cede  lor  volentieri 
CIÒ , che  la  ragion  fuggeriva , rinfaccia  peri» 
loro  la  propria  ignoranza,  e cecità:  ora  di- 
ce che  conofeevano  bensì  la  gloria,  ma  non 
il  valore  de’ Greci  oratori  ; aggiungendo  che 
fe  molti  veddero  niente  in  quegli  efiere  di 
viziofo , pochi  però  conobbero  il  pregio  di 
più  cofe  lodevoli  : quali  loro  dicefle , che 
avevano  bensì  gli  occhi  per  vedere  la  puri- 
tà , I’  eleganza,  la  fonigliezza  , e fomiglianti 
pregi  negli  eccellenti  oratori  ; ma  che  la  lor 
corta  villa  non  giungeva  a feoprìre  la  fubli- 
mità , r ornamento  , 1’  energia  , la  gravità  , 

1’  eloquenza , che  erano  i maggiori , e’  pik 

im- 
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Unportami . Ora  frela  loro  1*  inganno , in  che 
erano  I di  credere  cioè  le  forze  loro  corri- 
ipondenti  alla  grandezza  dell’  Eloquenza  ; av- 
vertendoli che  dovevano  mifuratla  colle  for- 
ze de’  fommi  Oratori  , non  colla  propria  de- 
bolezza: ora  gli  eforta  ad  imparare  qual  ha 
ne’  buoni  Scrinori  il  vero  Anicifmo;  a conofce- 
re  che  negli  Attici  ha  fralle  colè  buone  delle 
migliori  i -a  diftmguere  che  io  elfi  vi  fono  e 
gradi,  e dilTomiglianze , e vigore,  e varietà: 
c qui  ferrandogli  fra  1’  ufcio  e ’l  muro , gli 
convince  di  fallo  raziocinio , moftrando  che 
ammettendofi  le  loro  infulfiftenti  dottrine,  o 
rendono  a fé  impolfibile  1’  imitazione  de’  mi- 
gliori Greci  oratori , o allretti  fono  a confef- 
lare,  che  i medefimi  non  abbiano  atticamen- 
te livellato,  conciolfiachè  fiano-  diverlì  fra 
loro  e Demollene  ^ e Lilia , e Iperide , ed 
Efchine,  e Demetrio  Falereo  , tutti  oratori 
di  vaglia.  Ma  perchè  non -fi  poteva  negare, 
che  tutti  colloro  ( quantunque  ciafcuno  avcf- 
fs  un  carattere  differente  dall’  altro  ) avelTo- 
Do  atticamente  ferino;  perciò  fentenziofamen- 
te  dice , che  i malfimi  oratori  polTono  bene 
imitare  i minori , ma  ^n  e converfo  ; e co- 
li Demollene  ufar  potrà  uno  llile  umile  ■ e 
piano,  come  fu  quello  di  Lilia;  ma  non  fa- 
rà Lilia  capace  di  uno  llil  foUevato  e gran- 
diolb , come  fu  quel  di  Demollene  : tacita- 
mente avvilaodoli,  che  fé  elfi  non  poteva- 
no pareggiare  coll’  eloquenza  loro  la  elo- 
quenza di  un  Demollene , o la  Tua  propria; 
ciò  non  era  per  difetto  dell’  Eloquenza , che 
era  indivifibilmente  una  fola  ; ma  per  la  di- 
fuguaglianza  delle  forze  perfonali , che  non 
erano  in  tutti  le  llelTe  . In  line  per  torre  ogni 
tergiverfazione  traduce  loro  due  nobililfime 
orazioni , una  di  Demollene , di  Efchine  l’al- 
tra ; affinchè  mollri  loro  col  fatto  , che  l’At- 
ticifmo  di  que’  due  grand’  uomini  non  con- 
lifleva  folo  in  que’  pregi , che  egli  ammira- 
vano; ma  in  altri  ancora,  che  o ignoti  era- 
no alla  loro  corta  capacità , o cui  la  mali- 
gnità faceva  dilfimulare . 

Ed  eccovi  cosi  efprelTa  la  ragione  del  dop- 
pio Atticifmo  , r uno  comune , 1’  altro  ora- 
torio ; il  primo  confilleva  in  uno  Itile , che 
moltralTe eleganza  , purità,  fottigliezza  , fani- 
tà,  diligenza,  efquilitezza,  galanteria,  fince- 
tità , acutezza,  dolcezza,  prudenza,  maturi- 
tà , fodezza  , . feverità , chiarezza  , pulizìa  , 
bellezza,  argutezza ,dilicatezza , fluidità, va- 
ghezza , grazia  , brevità  : quello  dico , era 
queir  Atticifmo , che  pretendevano  gli  emu- 
li di  Cicerone  , il  quale  loro  come  giuilii^ 
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limo  il  concede  ; ma  vi  aggiunge  di  lòprà 
più  come  necelTarilfimi , e pruicipalilfimi  pre- 
gi , anzi  come  un  dillintivo , e un  carattere 
lullanziale  dell’ A'tticifmo  oratorio,  quegli  al- 
tri fei,  che  fono  gravità  , copia  , ornamen- 
to, forza,  numero,  grandiofità  , per  quelle 
ragioni , che  già  avete  da  lui  intefe . Che 
fe  nelle  lunghe  citazioni  di  fopra  fatte  di  Ci- 
cerone , del  numero  poco  o nulla  fi  parla  , 
non  monta  , perchè  altrove  llefiflimamente  ne 
tratta , mollrandolo  necelTarilfimo  all’Orato- 
re. Similmente  fe  alcune  delle  riferite  pro- 
prietà , come  btllt[[a  , e vaght^^a , pajono 
ripetute  foverchiamente,  in  quanto  che  coin- 
cidane nella  fignificanza , elle  non  fono  a 
ben  confiderarle  talmente  linonime,  che  non 
mollrino  una  fulficiente  diveriità;  e fe  altre 
pajonó  tra  fe  contrarie , come  gulanuria  , e 
gravili,  ciò  non  rileva  punto,  perchè  quan- 
to difdicono.  Ce  polle  fono  fiior  di  tempo  , 
altrettanto  villofe  fono , fe  polle  li  veggono 
in  quel  luogo  , che  loro  la  materia  , e ’l 
giuaizio  preferive  . Oltr’  a quelle  proprietà , 
o come  Tullio  non  di  rado  le  chiama,  ge- 
neri diflili,  alcune  altre  ne  adduce,  che  io 
meglio  efporrò , col  fervirmene  a modo  di 
aggiunti,  dicendo  che  lo  fide  Attico  orato- 
rio debb’  eflere  anche  talora  fecco , incorrot- 
to , tenue  , piano  , rillretto  , florido  , urbano, 
con  metafore  modelle  , con  voci  adatte  , 
purgate,  e quali  direi,  flaeionate  , con  fen- 
teqze  quando  umili,  quando  facili  , amene, 
gioviali , ufitate  , e native , fecondo  che  con- 
fentono,  o efigono  le  circollanze  di  chi  fa- 
vella . Ma  perchè  all’ Oratore  non  di  rado'fì 
concede  di  camminar  nel  piano  , e di  batte- 
re la  via  ordinaria,  cosi  non  gli  li  dee  in- 
terdire , che  follevi  alcuna  volta  da  terra  il 
volo , o rapito  fopra  il  comune  , ma  non 
allrufo  o innarrivabile  penfar  degli  uomi- 
ni , vada  liberamente  fpaziando , dove  il  ca- 
lore dell’  eloquenza  il  trafporta  ; perchè  cò- 
si feco  ancora  rapire  fi  fentiraimo  gU  udito- 
ri, e prefi  rimanendo  dal  diletto,  e fopraf- 
fatti  dallo  ilupore  fi  lafceranno  agevolmente 
volgere , e condurre  dov’  egli  vuole . 

A quello  modo  rielce  all’  Oratore  di  muo- 
vere gli  afcoltanti  alla  ilarità  , al  rifo,  al 
pianto,  alla  compaffione  , alla  fperanza,  all*, 
ira,  alio  fpavento , ed  a tutti  quegli  altri 
affetti,  che  agitar  fogliono,  e piegare  il  cuo- 
re umano:  cosi  nafte  quella  maraviglia,  che 
traendoci  fuor  di  noi  llelfi  fa , che  fi  odii 
quel  che  fi  amava , che  fi  ami  quel  che  lì 
odiava,  che  fi  conelca  1'  inganno  , o la  in- 

M- 
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Aifficienza  noftrìi  • clie  fi  apprezzi  1’  altrai  za,  1’  urbanità,  I*  eleganza  : in  quella  gulfa 
virtù,  che  vigorofa  infieme  e dolce  ne  paja  che  noi  in  un  uomo  dabbene  chiameremo  in* 
la  forza  , cangiandone  quali  in  altri  da  quei  digerenti , e lecite  certe  azioni , che  in  un 
che  fumo  , e rendendone  efiatici  privarci  Eroe  di  Criftiana  virtù  compariranno  o ille- 
del  voler  nofiro  col  Ibllituirvi  quello  dell'  eite , o difettofe,  o produrranno  fé  non  if- 
Oratore . Senza  di  quello  non  l'arebbe  fiato  candalo,  ammirazione  almeno  in  chi  le  ve* 
lecito  a Tullio  di  far  ridere  con  quelle  do-  de.  Con  ragione  poi  1’  Atticifmo  oratorio 
laefiiche  parole  ; Olà  Rujcioiu  dove  fei  1 o di  quanto  fi  accolla  all’  oliremo  della  grandez- 
frizzar  con  quell'  altre  : Il  baiatolo  dormiva  za , e al  Ibmmo  della  virtù , altrettanto  fi  al* 
€ott  la  fortlla  maggiore  ; non  di  muovere  al  lontana  dall’  efiremo  della  balTezza  , e dalla 
pianto  con  quelle:  Tu  hai  potuto,  o Miloat , vicinanza  del  vizio;  perchi  fra  tutti  i com* 
la  patria  richiamarmi  col  attrailo  di  qaejli  ; ed  ponimenri  di  profa  è il  piu  nobile  , il  più 
io  aon  potrò  cogli  fleffi  ia  patria  ritenerti  \ difficile  , il  più  artilìziofo,  il  più  perfetto;  e 
Non  diiùofirarfi  ardito , forte,  e porteotofo  col  perciò  elTer  debbe  ptù  di  altro  qualunque 
rifufeitare  Appio  cieco  ; col  parlare  a’  bof-  rimoto  da  quallìvoglia  ombra  d'  impertezio- 
chi , e a’  fepolcri  Albani;  col  chiamar  1’ av-  ne:  potendo  noi  dire  dell’ Atticifmo  oratorio 
rerfario  or  befiia,  che  fuggel  lacci  del  giu-  quello,  che  di  fua  moglie  già  dille  Celare, 
dizio , ot  più  vorace  di  una  Cariddi . Simil-  il  quale  interrogato-  perchè  ripudialTe  fiom* 
mente  fenza  tal  libertà  non  avrebbe  potqto  pea  accufata  si , ma  innocente , diede  (a)  la 
nè  Pericle  tonar  , folgorare  , mettere  a foq-  ragione  del  ripudio  , con  dire  , che  ad  una  con- 

3uadro  la  Grecia  tutta;  nè  Demofiene  bai-  forte  di  Cefare,  conveniva  non  foto  non  ^ero 
anzofo , e ardente  or  far  più  piena  , e più  impudica , ma  lontana  da  ^alun^ue  fof^tto 
grolTa  la  voce,  ora  abbafiandola  all' Afiati-  d’tm/iaiierWit.  Difiinguafi  adunque  l’Atticilmo' 
ca  ufanza  urlare  contra  di  Efchine  . Quelli  comune  dall’  oratorio  ; fi  abbia  quello  per  buo* 
fono  i voli  , che  fa  un  Oratore  rilcaldato,-  no,  ma  quello  per  mi||liore  , anzi  per  ottimo: 
e commoflb  dall’  eftro  fuo;  qnefti  fono  gli  difiinguali  l’Oratore  dall’Eloquenza,  quegli  ta- 
•IFetti  , che  fa  una  libera  , e maravigliofa  loraè  buono, talor  mediocre,  talor  cattivo; 
Eloquenza,  la  quale  fe  impafiojata  foife,  o maquefianonè  cheottima;  quegli  ètale, quale 
polla  in  que’  ceppi,  o almeno  rifiretta  fra  e l’ingegno  e lo  fiudio  comport.m  che  fu;  que*' 
qne’  limiti,  che  le  preferivono  gli  Atticifii,  fiaè  tale,  quale  è formata  dalla  ragione,  vale 
larebbbe  bella  sì,  e gtaziofa;  ma  non  roba*  a dirperfettilfima:  onde  o non  vi  tu  per  ialino 
ila,  grandiofa,  e fignora  dell’nman  cuore,  ad  ora  Eloquenza  compiuta  nel  mondo,  o fe  pur 
• E comecché  paja , che  1’  Atticifmo  ora-  fu  , trovoln  ella  in  Demofiene , ein  Cicerone  , i 
torio  più  ampio  fia  del  comune  , tuttavia  quali  spunto  come  efemplari  di  una  vera , e 
noh  è così , anzi  tutto  il  contrario  ; percioc*  viva  Eloquenza  elTer  debbono  da  noi  imitati, 
chè  quel  rifitignerlo , che  facevano  gli  At-  Ma  fe  Tullio  in  fin  ora  ne  infegnb  qual 
ticifii , non  era  già  per  prefervarlo  da’  vizj,  fia  quello  Atticifmo  oratorio  come  fommo 
ma  per  privarlo  di  varie  virtù  , delle  quali  Oratore  , ragion  vuole,  che  fi  alcolti  an* 
con  fomma  ampiezza  debb’  effer  fornito  , e’  cora  il  giudizio  di  Quintiliano  come  fom- 
in  confeguenza  trovarli  cinto  da  leggi  pMj  mo  Maefito , affinchè  veggendoli  noi  confort 
firette,  concioffiachè  da  fe  rigetti  quanto  pub  mi  ne’ fentimenti,  intendiamo  la  dottrina  dell’ 
avere  apparenza  di  difetto  ; cofa  cnedeH’At-  uno  elTere  coll’autorità  dell’  altro  conferma* 
ticifmo  comune  non  addiviene  , concedendo  ta  fcambievolmente  ; e nel  tempo  fielTo  udì- 
Tullio  < che  atticamente  fiivelli  chi  ufa  uno  remo  in  certo  modo  la  Storia  di  tal  contef» 
fide  foverchiaraente  minuto,  lottile,  magro,  efprelTa  (b)  con  quelle  parole:  Ma  in  M.  lui- 
digiuno,  fcarfo,  povero,  rotto  , cùicifchiato.  Ho  noi  non  abbiamo  già  ijiielC  Eafranore  illuftrt 
ftitico , fnervato  , fierile  , fmozzicaio  , feon-  per  la  cognizione  dt  più  forte  di  ani  ; ma  un 
catenato , fcommelTo  ; anzi  talora  incolto , e uomo  in  tutte  quelle  eofe  , che  in  eiajchedano 
tòzzo,  che  tutto  fi  tollera,  purché  niente  vi  dijHnie  fi  lodano  , eeeellentiffimo  .Ciò  non  oflam- 
fia  d’  inetto , di  odiofo , di  affienato , ma  in  te  penò  gli  uomini  del  tempo  fuo  ebbono  ardi- 
ogni  cofa  compaja  la  pulitezza,  la  chiarez-  re  di  eenfurarlo  < (c)  come  troppo  gonfio,  * 

ydfiano 

(o)  Svet.  in  Caef.  cap.  74.  (i)  Lib.  1.  cap.  io.  pag.  681.  (e)  l chimerici  difètti  di  Cicerone 

fi  letjvono  a-te.'t:  nel  Oial  tra  della  perduta  Eloquenza  pag.  604.)  dove  Apro  interlocutore 
patta  coti:  Satis  coofiat  n«c  Ciceroni  quidem  obtreèlatores  defuilTe,  quibus  mllatua 

tu  ti>- 


Quarto.  107 

Afiano  t t ridanddntt  f'  c ntUt  riptii^ioni  jo-  dante  \ ma  la  nazione  AJiatìca  fìccome  pìk 
vtreh^  , e tu’  moni  talvolta  freddo  , e nella  gonfia  , e piu  millantatrice  fi  empiì  altreti  di 
tompofi[ione  rotto , ardito , e quafi  ( che  non  una  gloria  più  vana  di  dire  . Gli  autori  di 
fiamai')  più  di  quel,  che  ad  uomo  convenga,  quefie  divifioni  aggiunfero  alle  due  fopraddet^ 
efeminato . Ma  da  poi  che  rovinato  fu  dalla  te  anche  la  ter^a  , chiamandola  genere  Rodio, 
irionviral profcriqione,  tratto  tratto  coloro,  che  che  fanno  quafi  nc^^ano,  e mifto  di  amendue-, 
mojji  erano  0 daWodio , o dati  invidia,  0 dalC  non  effendo  i Rodiotti  ni  riflretti  come  gli  Ao- 
emulai^ione , ed  anche  dak  defiderio  di  adulare  tici , ni  abbondanti  come  gli  Afiani , tn  gui- 
i Principi  ti  edlora , lo  ajfaltarono , Scuri  che  fa  che  pare  che  traggano  alcuna  eofa  dalla 
non  avrebbe  rifpofto . Ma  colui  , che  da  al-  nazione,  e dal  maefiro  alcun' altra.  Impercioc- 
cuni  i fiimato  e digiuno  ed  arido . non  per  ehi  Efchine , che  aveva  eletto  per  Juo  efilio 
altra  coja  potette  da'  fuoi  JleJji  nimici  ejfert  in-  queflo  luogo,  quà  introduffe  ancora  gli  fiudj  di 
laccato,  che  pe’  trytpi  fiori  , e per  i uiertà  Atene,  i quali,  a guifa  delle  fementi  per  la 
del  fuo  ingegno..  Falfa  i cosi  i una,  che  i clima  e pel  terreno  degeneranti,  rendettero  queli 
altra  accufa  , ma  quella  diede  maggiore  inceri-  Attico  fapoee  mefcoiato  col  forefiiert  . Sono 
tfvo  all'  inganno  . Quegli  però  gli  dierono  più  adunque  t Rodiotti  lenti,  e fiacchi,  non  però 
veffa^ione,  che  bramavano  di  comparire  tmi-  fenqa  ptfo',  non  alle  limpide  fontane,  non  a* 
tutori  degli  Attici . Quefta  fetta  quafi  eonfecra-  torrenti  torbidi  fomiglianti , ma  a quiete  acquo 
ta  con  mifieriofi  riti , filmandolo  /oggetto  alle  /lagnanti . Pofio  ciò  ninno  dubiterà  che  fia  di 
loro  leggi  , perftguitavalo  come  uno  firaniero  , gran  lunga  migliore  il  genere  degli  Attici , nel 
e come  un  uomo  fuper/Utfiofo  . Il  perchi  anc'  quale  ficcome  v’  ha  alcuna  cofa  fra  e/fi  comu-^ 
oggidì  come  aridi  , fen^a  fugo  , e fenra  ne , come  farebbe  un  giudirio  penetrante  e ter* 
/angue  ( avvegnachi  eofipr  fien  quelli  , che  fo , cosi  degP  ingegni  le  forme  fono  diieerfe, 
coprono  la  lor  dtbole^^a  col  titolo  di  finità . Jl  perchi  pormi  che  in  di  gro/fo  la  sbaglino, 
che  le  i affatto  contraria  ) appiattati  fianuo  quelli , che  credono  Attici  quei  foli  , che  fono 
folto  C ombra  di  si  gran  nome,  per  non  potè-'  tenui,  Ufcj  , efpre/fivi-,  tria  contenti  di  uno 
re,  come  nottole  al  Sole,  reggere  al  vigorofo  certa  frugalità  di  eloquenm  ,e  che  fempre  ungon 
fptendore  delC  eloquente  ; a’  quali  dacchi  dee-  la  mano  folto  il  mantello  . Imperciocchi  chi 
ront  più  cofe , e in  più  luoghi  rifpofe , farà  farà  que/f  Attico  ì Sia  Lifia  , giacchi  la  cofiui 
per  me  in  ciò  tanto  più  ficura  la  brevità.  E maniera  abbracciano  gli  amatori  di  quefio  no* 
ia  vero  antica  i quella  divifione  tra  gli  Attici,  me . Non  faremo  or  dunque  noi  rimandati  in 
e.  gli  Afiani  ^ effendo  fiati  quelli  confiderati  co-  fino  a Cocco , e ad  AnJocide  ì Vorrei  però  io- 
me  fuccinti  e interi  , e quefii  per  lo  contrario  terrogare , fe  Ifocrate  abbia  parlato  attieamen- 
gonfi  e voli  ; che  a quelli  niente  foprabbondaf-  te , giacchi  non  v’  ha  genere  di  dire  più  dif- 
fe  , t a quefii  il  giudizio  ma/fimamente , e il  ferente  da  quello  di  Lifia  . Diranno  di  noi 
modo  mancaffe . Del  che  alcuni  , tra’  quali  i Ma  come  , fe  dalla  fcuola  di  lui  ufeiro* 
Sanira , quefia  penfano  effere  fiata  la  cagione , no  h principi  degli  oratori  ì Cerchiamo  ab- 
che  a poco  a poco  fiendendofi  il  Greco  idioma  cuna  cofa  di  più  fomigliante  . Iperide  fu  At- 
per  le  città  confinanti  delC  Afia , fieno  fiati  lice  ? Manco  male  : e pure  fu  troppo  amico 
vogliofi  di  comparire  eloquenti,  mentre  erano  della  dolce^qa . TreUafc'to  molt'  altri,  Licurgo, 
per  anco  poco  pratici  della  Lìngtui  ; ed  effere  Arifiogitone  , e prima  di  quefii  Ifeo,  Aniìfonte,. 
da  ciò  avvenuto,  che  cominciaffero  eoi  giro  di  i quali  fe  gli  rawiferai,  come  uomini  > tra  fe 
più  parole  a profferir  quelle  eo/e,  che  più  in  fimili  per  genere,  pi  dirai  differenti  di  fpecic. 
breve,  e più  propriamente  potevano  contraffe-  E che  farà  di  Efehine  poc’  anp  da  me  nomi- 
gnarfi-,  e che  poi  in  tal  vipo  perfeveraffero . notai  Non  i egli  più  ampio,  più  coraggiofir 
Jo  però  fon  di  parere,  che  la  differenza  del  co-  più  foUevato  di  quefii  i E che  alla  fine  Demo* 
fior  parlare  na/ctffe  dalla  natura  de’ dicitori  , fieni  ì non  fi  lafciò  egli  colla  [uà  forqa 
e degli  uditori',  perchi  gli  Attici  ficcome  terfi,  colla  fublimuà,  coll’  empito  , cola  ornamento 
t forbiti  niente  /offerivano  di  voto,  di  ridon-  con  la  compofizione  addietro  tutti  quei  tenui, 

>.  e cir-  •*> 

& tumens , nec  fatis  prefius,  fupra  nodum  cxultans  , & fuperfluens  , & partim  At> 
ticus  videretur . Leeilli  utique&  Calvi,  & Bruti  adCiceronem  miflasepiftolas,  ex  quibus  ^ 
facile  eftdeprehenderc  Calvum  quidem  Ciceroni  vifam  exfanguem',  & attritum,  Brti-- ^ 
tum  autem  otiofum  , atque  disjunfhim . Rurfumque  Ciceronem  a Calvo  quidem  male  i 
audirilTe.  tamquam  folimnn  8i  togfrcmr  tt  Èwo  tuttnii  ut  ipfvua  retbit  nttr«  . 
--  laffiquam  fiaBntn  atque  eluinbeffl. 
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* eircofpeuiì  non  infortì  egli  co’  luoghi  retto- 
riei  ì non  fi  Milita  dtllt  figuri  ì non  ifpicca 
per  li  meiaforeì  non  rende  col  fuo  Mfcorfo  le 
tofe  inanimale  parlanti  ì non  mofira  tpuì  giit- 
ramento  per  quei  Mfenfori  della  Repuiilica  in 
Maratona  , e in  Salamina  trucidali  avere 
avuto  manifeftamente  Platon  per  maeflro  ? Co- 
fitti  , dico  , per  lo  più  fomigliante  a’  vati  da 
divino  fpirito  animati  , dovrà  forfè  Afiano 
da  noi  chiamarfiì  E Pericle  da’  comici, 
mentre  il  diteggiano , a’  fulmini  e al  tuono 
paragonalo , farà  egli  creduto  da  noi  fomiglian- 
te  alla  Lifiaca  gracilità  } Perché  adunque  pen- 
far  dovremo , che  C Attico  fapore  fi  trovi  fola 
in  coloro  , che  con  legger  venula  fearrono  frol- 
la ghiajaì  0 fi  avrò  a dire,  che  da  quejli  fo- 
li trafpiri  la  fragranza  del  limo  ? Io  per  me 
credo , che  fe  eoftoro  in  que' contorni  trovajfero 
un  terreno  per  copiofa  tiada  di  molto  ubertofo, 
negherebhono  perfino  C efiflenqa  delC  Attica , 
pecchi  più  rende  di  quel , che  fi  Jemini  •,  dac- 
chi  Malandrò  fi  iurta  di  quelli , che  hanno  in 
tal  credito  tpttl  paefe , Per  la  qual  cofa  fe  at- 
te virtù  di  Demofiene  fi  vorranno  aggiungere 
anche  quelle,  onde  tal  fommo  Oratore,  o per 
fua  natura , o pa  U leggi  della  Città , fu  man- 
cante, cioè  che  muova  gli  a felli  con  maggior 
gagtiardia , avrà  io  a udire , Demofiene  non 
fece  quefio  l o fe  qualche  periodo  ufcirà  con  più 
numero  , non  fora  fiato  capace  M farlo  ì o fe 
pur  fatto  lo  avrà , non  farà  Attico  ? Deh  fi 
faccia  migliore  flima  di  un  si  gran  nome,  e 
fi  creda  pure  tl  dire  atticamente  altro  non  ef- 
fere,  che  dire  ottimamente  , La  facondia  La- 
tina ficcarne  neW  imitaqione  , nella  difpofiqion, 
nel  giudizio , e in  tutte  le  altre  arti  di  quefio 
genere,  mi  femira  fimile  Mia  Greca  , e fua  fe- 
del  feguace  ; coti  intorno  M modo  del  ben  Mre 
pormi  che  le  fia  affai  malagevole  lo  imiiarla. 
dmperciocchi  ella  Tubilo  trova  in  fe  un  fuono 
iql/ai  duro , per  effere  noi  mancanti  di  due  let- 
tere delle  più  gioconde  tra  i Greci , unavocMe, 
confonante  F Mira,  delle  quali  niuna  fra  effi 
■*’  ha,  che  fpiri  maggior  dolcena  , e cui  fia- 
neo  noi  folitl  M prendere  in  preflanqa  , ogni 

rivolta  ci  ferviamo  de'  nomi  loro Per 

che  chi  da'  Latini  preiendejfe  la  grufa 
deir  Attica  lingua , ne  dia  la  medefima  foa- 
*iià,  epuri  riecheggia.  Che  fe  di  ne  vien  dif- 
deito,  noi  conformeremo  i noflri  fentimenti  a 
voci,  che  abbiamo  ; ni  mefcoleremo  la 
Joverehia  tenuità  delle  cofe,  fe  non  con  paro- 
^ più  piene , certa  con  più  vigorofe  ; affiochì 
^ una  e l’  altra  virtù  non  abbia  per  tal  con- 
fufione  a perire,  Perc'iotchi  qutuu»  meno  ci 


ajuta  la  lingua,  tanto  più  compariremo  guer* 
niti  della  invengion  delle  cofe . Si  trarranno 
fuori  fentimenti  varj , e fublimi-,  fi  defleranno 
tutti  gli  affetti , e fi  avrà  a illuminar  Corario- 
ne  collo  fplendorc  delle  iratlagioni.  Non  pojfia- 
mo  effere  così  gracili}  faremo  più  forti.  Siam 
vinti  per  fottighegga  ? prevarremo  col  pefo.  Que- 
gli hanno  parole  piìi  proprie  ? noi  le  avrem  più 
copiofe . GFingegni  dt  Greci  anche  meMocri  han- 
no il  lor  porto  ì noi  per  lo  più  navigheremo  con 
legai  maggiori,  e un  vento  più  fine  gonfierà-leno- 
fire  vele . Non  ifiaremo  però  fempre  in  allo , ma 
tal  ora  fi  avrà  anche  a radere  il  lido.  A quegli  l 
facile  C accoftaifi  per  ogni  guado , e io  trove- 
rà. un  qualche  fondo  di  tanto  maggiore , quan- 
to bafia  ptrchl  non  incagli  la  mia  barchetta  . 
Imperciocchl  fe  i Greci  in  quefio  fola  ne  vin- 
cono , perché  pojfono  più  facilmente  di  noi 
trattare  le  materie  più  tenui  , e più  rifirette , 
e perciò  con  loro  nelle  Commedie  non  venghia- 
mo  incontefa',  non  per-quefio  trafandar  fi  dee 
quefia  parte  di  oragione  ; ma  bensì  attendervi 
tl  meglio , che  per  noi  fi  può  ; e potendo  effere 
eguali  nel  modo,  e nel  gùidigio  delle  cofe , fe, 
maneggiandole  , tMì  non  fiamo  nella  gragia 
delle  parole,  quefio  difetto  con  efirinftco  ajuto 
compenferemo.  Forfè  nelle  private  cofe  non  fu 
egli  acuto , fenga  ombra  M afpregga,  e di  confa- 
/ione,  foprammodo  follevato  M.  TMlio  ì 
Non  l ella  infigne  in  M.  Callidio  quefia  virtù  f 
Scipione , Lelio,  Catone  non  furono  nel  dire  gli  At- 
tici de’ Romani  ì E chi  1 colui , che  non  fi  contenta 
M quello , di  cui  meglio  non  può  trovare  ì 
Eccovi  qual  fia  iìl  l'ciitimento  di  Quintilia- 
no I le  cui  parole  ho  voluto  prolungare  non 
tanto  perchè  pienillime  di  ottimi  ammaeftra- 
menti , quanto  perchè  tocca  un  punto  , che 
da  Tullio  fu  lafciato  intatto,  fenia  che  mai 
ne  iàcelTe  un  menomo  motto  . Quello  batte 
filila  diverfitè  delle  Lingue  Greca  e Latina , 
delia  quale  comecché  dica  Fabio  alcuna  co- . 
fa,  pure  ad  alcuno  di  noi  pub  parere,  che 
molto  più  avrebbe  dir  potuto;  ma  non  aven- 
dolo fatto,  convien  fupporre,  eh*  e*  fapefle 
il  perchè:  e fe  egli  dice  poco,  Tullio  dice 
niente  ; e pure  proccuranim  quelli  di  abbatte- 
re per  ogni  verfo  i fuoì  nemici , pare  che 
dovuto  avrebbe  di  quell'  arme  fervirfi  ; per- 
ciocché elTendo  il  carattere  della  lingua  Gre- 
ca la  grazia  , e della  Latina  la  fodezza  , non 
farebbe  fiato  fuor  di  propofito  il  dire  : A 
che  fine  volete , che  io  imiti  nello  fcrìvere  > 
Greci,  fe  I’  indole  della  Lingua  nnfira  è di- 
verfa  dall*  indole  delia  Greca  ì Quella  è co- 
piofai  efptcf&ra,  dolce,  graziofa;  la  nollra 
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èfcarfa,  imperfetta', 'ruvidi'}  fSfttnura  ; onde 
non  dobbiamo  dalla  noftra  pretendete  quello, 
che  dalla  loro  avevano  i Greci  : permettete 
«dunque  che  un  Romano  oratore  faccia  pom- 
pa di  graviti  , copia,  ornamento,  vigore', 
grandioiiti,  caratteri,  che  aflai  più  fi  con- 
fanno  al  noftro  impertofo  idioma  , che  al 
Greco  leggiadro;  e che  più  $’  imiti  1*  Atti- 
cifmo  nelle  cofe  , che  nelle  parole  . 

Ern.  Fermatevi  alquanto  1 Tullio  non 
•vtebbe  detto  giammai , che  la  fua  Lingua 
fofle  fcarfz,  e tuvida  . 

CoRT.  Avete  ragione  ; perché  comunque 
«veiTe  per  avventura  dovuto  dirlo,  purenon 
lo  ha  detto , ed  io  ho  fcambiato  mettendo 
in  bocca  di  Tullio  le  parole  di  Fabio  : fc 
Cicerone  fi  affatica , come  prima  d’  ora  ve- 
duto abbiamo , di  provare  che  la  fua  Lingua 
foffe  più  della  Greca  copiofa,in  neffun  luo- 

f;o  perù  voi  troverete  , eh’  e’  dica,  che-  la 
ingua  Latina  foffe  dolce  come  la  Greca ,' ma 
ft  la  paffa  via  chiotro  chiotto,  come  non  fof- 
fe Tuo  fatto , accorgendofi  che  nel  terren  Ro- 
mano non  farebbe  allignata  quella  carota  . 

£•>(.  Eh  io  intendo  qualche  poco  la  lin- 
gua^ Latina , e non  veggo  quella  ruvidezza . 

CoRT.  La  intendeva  meglio  di  voi  Quin- 
tiliano, e perciò  la  vedeva:  voi  non  la  ve- 
dete , perchè  la  pronunziate  all’  ufanza  no* 
lira  Italiana  ; ma  fe  la  udille  profferire  coll’ 
aatiu  pronunzia  de’  Latini , v’  accorgerelle 
affai  bene  della  ruvidezza , e della  drverfità . 
Ma  permettetemi,  che  io  troncando  'quella 
digrellìoncella  , tomi  a bomba  , e dica  che  Tul- 
lio ntm  ricorre  giammai  alla  diverfiià  degl’ 
idiomi  Greco  , e Latino  per  ifchermirfi  da’ 
luoi  avverfarj  ; e perchè  f perchè  veggendo 
la  fua  Lingna  capace  ad  effere  maneggiata 
da  un  Oratore,  lenza  alcun  dubbio  creava,' 
che  lo  ftile  dell’eloquenza  foffe  utrfolo,che 
ferrine  egualmente, e lenza  varieté  di  leggi  per 
ambe  le  Lingue , in  modo  però  che  elTo  Hi* 
le  all  indole  della  propria  Lingua  fi  confor- 
roaffe  ..  Pollo,  ciò  voi  vedete  , che  quelle 
ueirilume  leggi , e che  1’  Atticifino  oratorio 
Mfctitto  fin  ora  , trovato  gìè  da  Cicerone  me’ 
Greci , e prefcritto  a’  Romani  debbo  medefir- 
mamente  fervile  anche  alla  Lingua  Tolcana, 

£a^chè  quefia  niente  meno  della  Greca,  e 
itina  è adattabile  airEloiuenia:  anzi  fe  il 
carattere  della  lingua  Greca  era  la  dolcez- 
^ y ® la.  grazia , le  quello  della  Latina  era 
la  foUenuteiza , e la  miellà  ; offendo,  la  To* 
'he  la  Romana 
tolta  , alla  Greca,  lingua  fomigliante  , ne  vìe, 
me  la  confegùenza , che  tutte  quelle  grazie , 
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bellezze  , pregi , ornamenti , e per  dirlo  in 
una  parola , tutto  quell’ Auicifmo  oratorio , che 
il  perfpicace  intelletto  di  Cicerone  penetrò  , e 
fcoprì  negli  aurei  Greci  fcrittori,  lia  più  fa- 
cile a traslèrirfi  nella  noftra  Lingua,  perchè 
quella  , attefa -la'  fomiglianza  delf  indole  , fii- 
rà  meglio  della  Latina  capace  a riceverlo  , e 
a ricopiarlo  in  fe  lleffa . Da  ciò  voi  vedete , 
che  l’efferci  noi  trattenuti  fin'ora  tra’ Greci, 
e Latini  è (lato  lo  fteffo  , che  parlar  co’ 
Tofcani,  perchè  quanto  Cicerone  mfegnò  di 
quello  Atticifmo  a’  fnoi'  Romani , lo  iniègne- 
rebbe  fenza  variaziOn  dt  leggi  a noi , fe  tra 
noi  oggi  viveffe. 

§.  rv. 

Erh.  Tutto  bene,  ed  io  da  cotefio  vollro 
dilcorfo  udito  Con  mcredibil  piacere  (limo  d’ 
avere  guadagnfto  moltiflìmo  ; ma  vorrei  pur 
fapere,  fe  oggidì  tra  gli  fcrittori  vi  fieno 
quegli  Atticilli  riprovati , e melS  in  novellè 
da  Cicerone . 

Cort.  Io  non  fo  il  critico  di  neffuno  , la?- 
fciando  ad  altri  cervelli  il  prenderfi  quelV 
impacci  del  Rollb  : dico  bene  che  da  quanto 
fi  è detto  potete  prender  norma  , onde  fod* 
disfare  la  vollra  curiofiié  , e vedere  fe  vi 
fieno , o no  quelli  Atticifti  ; Quando  leggen- 
do un  libro , o afcohando  un'  orazione  ve- 
dete , che  la  naturi  'fi  alconde  , . e l’ arte  fi 
affaccia,  avrete bn  ragionerei  Ibfpctto  di  cre- 
dere, che  abbiate  per  le  mani  un  qualche 
Atticilla  ; fimilmente  quando  in  un’  elocuzio- 
ne forbita  si ‘ed.  elegante  , ma  dentata  e ri- 
cercata vi  accade  di  veder  non  di  rado  un 
nome , o un  verbo  noh  podo  in  quel  luogo,, 
che  vi  afpettavi  ; ovvero  un  periodo  termi- 
nato'ad' una'-foggia,'  quando  .vi  credevi  in 
un’  altra  ; pofete -rinnovare  fo  deffo  fofpèttos 
perchè  ficcome  la-  natura  ne’  famigliln,  ed 
improvvifi  ragionamenfi  infegna  agli  uomini 
a -parlare  qbafi  tutti  ad  un  modo  , così  a prefi 
fo  a pocos  fenza  ricevere  impedimento  dall' 
eleganza  e dalla  purité  del  dire , infegna  ■« 
farlo  deffo  anche  nello  fcrivere  ; e in  le  ciò 
uno  è' notabilmente  diverfo  da  un  altro , ecoo 
che  più  opera  l’ arte  < che  la  natura , Que- 
fia dee. apparire  podi  in  libertà', 'dee  mo- 
firarfi- dilrnvolta,  e padrona;  ed  aver. l’arte 
bensì,  non  allato  come  compagna  , ma-  die- 
tro alle  fpalle  come  fervente  , in.  modo  che 
redi  copetza,  e quali  nafeofa  ; e neo  «liraitieU- 
te . Cosi  quando  avete  folto  gli  occhi  una 
licrittuTa,  che  vi  paja  .laaguioa,  e nojofa, 
lecca,  ridretta,  fenza  facondia,  fenza  gra- 
D d vìtà. 
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▼iti , fenza  ornamento  i Tenta  robufleiza , 
fenza  numero  , fenza  mamificenza  ( pofio 
che  la  mareria  confenta  a averle  ) ma  non 
fenza  alTettatione,  ancorché  fia nel  tempo  ftef- 
fo  corretta  > purgata  . elegante  ; credetela  pu- 
re di  un  qualche  Atticifia . Ciò  maflimamen- 
ee  addiviene  negli  imitatori  , che  impiegan- 
do tutta  la  loro  capaciti  nel  ricopiare  il 
modello  propollofi,  attendono  folo  a pren- 
der r altrui  , fenza  metrervi  niente  del  pro- 
prio , o ’l  men  che  polTono  ; e coti  fono  cor- 
pi» che  voglion  vivere  coll’  anima  altrui, 
ovvero  viaiìdanti , che  mettono , non  fo  con 
qual  garbo  a vedergli , i piedi  full'  altrui  ot;- 
me  ■ navvi  per  ragion  d’  efempio  taluno , 
che  è innamorato  del  PaiTavanti , del  Caval- 
ca, e di  altri  fomiglianti  Scrittori , netti , fa- 
poriti,  purgati,  ptoprj , eipreflivi,  eleganti: 
tota  che  r quelli  Scrittori  -ufarono  una  Lingua 
ancor  giovanetta,  per  non  dir  fanciulla,  la 
qual  tuttavia  è bella  e villofa,  perché  ha 
1*  anima  propria , che  la  vivifica  ; ma  agli  imi- 
tatori manca  quell’  anima , e in  confeguenza 
la  bellezza  piò  malllccia , e piò  impoitante; 
onde  fenza  di  quella  pajono  Aitici , poveri , 
digiuni , magri , languidi , e freddi  : fc  poi 
a quella  giovanetta  Lingua  unifcono  ( che 
non  è forle  pollibile  il  lare  altrimenti  ) qual- 
che efprdfione , frafe , o maniera  della  pre- 
fente  Lingua,  che  é divenuta  già  matrona  ; la- 
Icio  peniate  a voi , che  figura  lia  per  fare 
un  lìmil  compoflo  : non  già  che  Aa  per  fe 
ftelTa  cenfurabìle  tale  unione , ma  perchè  il 
ben  lavorarla  è di  pochilAmi  ■ Non  ripren- 
do mica  per  quello  l’ imitazione:  s’ imiti  pu- 
re ; ma , tomo  a dire  , più  la  natura , che 
i’  arte  compaja  ; e A abbiano  prefenti  alla  me- 
moria le  parole  di  Quintiliano  , che  I’  Atti- 
cifmo  è una  gran  virtù,  ma  non  debbono 
credere  gli  uommi , che  quei  foli  fieno  At- 
tici , che  fono  minuti , forbiti  , efprelfivi  , 
che  fi  contentano  d’efler  frugali , e che  non 
ardifcono  metter  * mano  fuor  del  mantello  ; 
no  , non  fono  Attici  quelli  Ioli , Attici  fimo 
anche  quelli  , e molto  migliori  , e più  gio- 
dixiofi , che  a tempo  e luogo  fanno  lafiiar 
le  galanterie , che  fanno  ufcire  dalie  llrcucx- 
te,  che  ambifcono  non  il  ieilt  ftfiivc,  ma 
il  btnt  €f  prmcUrt,the  vogliono  rubondan- 
sa , che  mollcao  vigore,  che  cercano  gli  or- 
oamenti, che  amano  la  grandiofità,  e infie- 
me  una  giuila  libertà , che  gli  dìmollra  pa- 
droni dell’  eloquenza  . E per  chiudere  con 
qualche  efempio  le  mie  parole,  vi  propor- 
rò uno  Scrittot  nodeino,  che  è Attico  ncu- 
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rameme,  e queftiè  il  Redi:  non  ha  egli  po- 
lizia, eleganza,  urbanità,  purità  di  lingua, 
■«  tutte  queir  altre  parti,  che  convengono  al 
vero  Anicifmo  ì e pure  quanto  non  è egli 
diverfo  dal  PalTavanti , dal  Cavalca , e da- 
gli altri  Attici  antichi  fcrittoril  quanto  non  è 
egli  ad  un  tratto  franco,  libero,  fciolto , efi 
teflivo  , purgato,  copiofo,  ornato,  e quao- 
o la  materia  il  confente , infieme  robufto , 
grave , c fuhiime  1 Così  avefi’  egli  compolle 
orazioni,  che  tal  farebbe  quale  lo  abbiamo 
in  tutte  r altre  fue  Opere  . Ma  tanto  vi  ba- 
lli fu  quefi’-articolo  , del  quale  penfo  che 
Guido  larà  rifiucco  . 

Goto.  Anzi  con  fommo  piacere  lo  udirei 
prolungato;  ma  o molto  o poco  che  detto 
abbiate , grande  certo  è fiato  il  mio  guada- 
gno ; perciocché  io  fapeva  bensì , che  vi  era 
nello  Atticifmo,  ma  io  lo  vedeva  più  to- 
9 cc^li  occhi  degli  Atticilli , che  con  quel- 
li di  Cicerone:  non  fo  poi  fe  per  grinlègna- 
menti  avuti  da  giovanetto  nelle  fcuole,feper 
la  lezione  de’libri  moderni , fe  pe’  ragionamenti 
avuti  co’  letterati,  o fe  per  trafcuraggine  mìa  , 
che  farà  più  probabile . Ma  che  vuol  dire  , 
che  avendone  Cicerone  trattato  con  ranco  im- 
pegno, pure  fen’efce  dalle  fiuole  quafi  digiuni  1 
CoBT.  1 precetti  rettorìci  , che  li  danno 
oggidì  nelle  fiuole  fono  ordinariamente  rillret- 
ti , i quali  vengono  fuppliti  coll’  cfortazione, 
che  fi  fa  di  leggerli  dìfieli  negli  antichi  fi>- 
leoni  maefiri , giacché  qiiantd  infegnano  i La- 
tini , tutto  é adattato  alla  lingua  Tofetna 
per  la  fratellanza  , che  palla  ira  quelle  tre 
Lingue . 

/ 

Euf.  Dovunque  il  deliro  ve  ne  venga, 
voi  non  perdere  giammai  di  villa  cotefia  tra- 
tellanza  tra  le  Dngue , la  quale  poi  trarfe- 
zite  anche  ad  altre  cofe:  ma  quali  quali  farei 
per  dire  ciò,  che  io  non  fo,  fe  fia  meglio 
tacere» 

CoRT,  Ditelo,  e quando  fia  cofa  da  ta- 
cerfi  , appena  trata  la  foUocheremo  . 

Erk.  Con  cotefia  contìnua  comparazione 
tra  Greci,  Latini,  e Tofeani;  o fia  col  vo- 
ler che  i Tofeani  faccia»  quell’  ulb  della  lìn- 
gua Latina , che  i Latini  facevano  della  Gre- 
ca , voi  vi  fiariificate  d’  ogn’  intorno , c vi 
trincerate  con  tanta  licurczza  , che  vi  rende- 
te ìnefpngnabile , e ditelo  da  ogni  colpo: 
ma  polbbile  che  non  s’  abbia  a trovar  qual- 
che gretola,  onde,  penetrar  di  nafeofo  , e<l 
aHalcadovi  alle  fpalle  torvi  di  pugno  qvll  ' 
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Tthoria elle  cen  tanfo  coraggio  vantate . 

CoRT.  Se  voi  la  trovate , entratevi  , che 
io  non  ifcoprendola , non  faprò  andarvi  al 
riparo. 

£rn.  Voi  vi  fate  ficuro , ma  fu  che  ? fur 
una  fuppolizione , la  quale  fe  come  falfa  vi 
venilTe  moftrata , addio  fave  ; farefte  difeito< 
C disfatto. 

CoRT.  E qual  è quefta  fuppoGzione  1 

Ern.  Voi  fupponete,  che  la  Eloquenza  d’ 
oggidì  fia  la  medefima  che  la  Latina  , e la 
Greca  ; ma  fe  ciò  folTe  falfo  > come  andrebb’ 
ella  la  bifognal 

CoRT.  Peflìm amente,  e aperta  farebbe  non 
una  gretola , ma  un’  ampia  breccia  da  en- 
trarvi e fanti , e cavalli , ed  anche  fomieri , 
non  che  i galoppi , e le  vivandiere  : ma  co- 
me lo  moffrererte  voi? 

Ern.  Io  non  intendo  mollrarlo,  dirb  bene 
che  fe  noi  dicendo  imxiirna  Eloaiun^a,  inten- 
diamo di  quella  , che  oggi  fi  elercita  ne’  tri- 
bunali , non  v’ha  dubbio  che  quella  fiadella 
ftelTa  natura,  che  T antica  era  ; petciocchh 
prelTo  noi  le  caufe  che  fi  agitano  , fi  aggirano 
intorno  alle  accufe  di  rei  , alle  difete  degli 
innocenti , o intorno  ad  altre  cofe  fpettanti 
al  ben  del  pubblico  d’  innanzi  a’  giudici , a’ 
tribunali  , a'  fenati , alle  reggenze , come  già 
fi  praticava  dagli  antichi  ; con  quella  divei- 
fith , che  allora  P Eloqiiefiza  era  libera , ed 
ora  inceppata  m guifa  dalle  leggi , dalle  for- 
malith  , ed  altre  ellrinfeche  circollanze , che 
quand’  anche  vi  foire,  non  pub  comparire 
per  quella  , che  farebbe  , lórella  , ma  per 
nntelca,  o per  raafchera  dell’antica.  Ma  fe 
noi  dicendo  moderna  Eloquen^,  intendiamo 
della  facra  , quella  parer  potrebbe  diverfa 
dall’  antica  : onde  fe  e vero  che  gli  avvoca- 
ti  d’  oggidì  debbono  far  quel  conto  dell’elo- 
quenza Latina  , che  Cicerone  faceva  della 
Greca;  non  facà-vero,  che-allo  ftefib  tenu- 
ti fieno  anche  i predicatori , i quali  percib  po- 
tranno comporre  le  loro  orazioni  fenza  tan- 
to curati!  dello  Audio  di  Cicerone  . 

CoRT.  Voi  avete  Ibfpettato,  che  pofla  et 
fcr  falfa  la  mia  fuppofizione,  ed  io  fon  pron- 
to a provai  la  per  vera  ; fiere  voi  pronto  a 
fare  altrettanto  della  vollra? 

Ern.  Io  no  , anzi  concorro  nella  vollra  opi- 
nione ; ma  vado  fantallicando  quello,  ette 
adtri  potrebbe  opporvi . 

CoRT.  Afpetteremo  adunque  le  oppofizio- 
ni,  e poi  allora  rifpooderemo  : e intanto  rà- 

{«)  Puf.Poef.  lit.-».  fop.  17. 
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cordatevi  t che  quefia  mattina  ho  feartato 
quello  titolo  di  moderna , perché  appunto  ri- 
guardava si  fatta  oppofizione . Ma  per  noti 
lafciarvi  in  tutto  digiuno  , feniite  quello  i 
che  vi  rifponde  il  Muratori  ( a ) che  parla 
appunto  de’  predicatori:  Eijogna,  dice, per 
fine  difingannarfi  , e credere  che  la  vera  elo- 
quen^a  è una  fola,  tenchi  abbia  molte  dijfo- 
reati  vedute . Óiufta  fu  dagli  amichi , e maf 
fimameme  da  Cicerone,  e ^ Demoflene  colpi- 
ta, e dal  primo  ancora  maravigliofamente  in- 
fegnata  ne'  Ebri  della  Rettorica . Chi  vuol  neU' 
vigare  per  altri  mari , che  per  gli  feoperti , a 
praticati  fin  ora , i afptttato  da  tmalche  ter- 
ribile feoglio  gii  feoperto  , e mofirata  a dita 
anche  dagli  ftefii  antichi . E tamo  bafii  di  que- 
fta  materia,  potendo  i prudenti  lettori  ampia- 
mente berne  i buoni  precotti  da  que'  molti  let- 
terati, che  r hanno  prima  eT  ora  ex  profeta 
trattata,  e che  e non  fon  conojcìmi  , 0 pure 
fono  fpreq^ati  da  qualche . moderno  cervello  i 
lo  per  chiudere  dirb  , che  forfè  é più  fi- 
mile  all’  antica  1*  eloquenza  de’ Predicatori , 
che  degli  Avvocati  ; perchè  quelli  di  tre  ge- 
neri di  caufe  ne  trattano  principalmente  uiz 
folo,  che  è il  giudiziale,  e quelli  ne  tratta- 
no due,  che  fono  1'  Efomativo , e ’l  Delìr 
berativo  ; come  anche  perchè  i fecondi  quali 
da  per  tutto  aringauo  alla  prefenza  de’  giu- 
dici, o ad  un  fenato  , e di  poche  perfone{ 
quando! primi  hanno  un  intero  popolo,  chft 
gli  afcolta,e  fe  l’Eloquetrza  richiegga  il  po« 
polo  , imerrogatene  Cicerone  . • 

EIrn.  Mi  balla  quello  . Guido , io  ho  fi- 
nito, feguhate  pur  voi. 

§VL 

Gvid.  Io  non  voglio  entrare  a parte  delle 
fantasie  di  Ernello , credendo  che  queAo  t». 
tolo  di  Sacra  akro  non  fia  che  una  circo- 
danza  , per  cui  la  Eloquenza  tratta  più  tollo 
una  materia  f che  un’  altra , in  un  modo , 
che  in  un  altro  : dirb  bene  , che  con  quel  met- 
terne continuamenre  in  fiiccia  quello  Audio  •, 
e quella  Aiuta , che  Cicerone  lece  della  Gre- 
ca eloquenza  , coArignete  noi , almeno  per 
riputazione,  ad  avere  e Audio,  e Aima  deli' 
eloquenza  Latina;  fe  non  vogliamo  dare  del 
balordo , o del  pedante  a Cicerone , i cnì 
fuggerimenti , ed  efemp)  non  fieno  degni  di 
effe  re  nè  afcoltati , nè  imitati.  Quanto  a me 
ficco  me  accetto  quello , che  egli  colle  paroir, 

e co’ 
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• co’ fatti  ne  infegnò  , per  reto  e ficuro 
indirizzo  all’  Elotjuenza , così  non  fo  fe  pron- 
tezza eguale  alla  mia  avranno  cenuni,  che 
quanto  all’  Eloquenza  formandofi  un  parti- 
(olar  fiftema , uccome  fcrupolofi , fi  faranno 
cokienta  di  fegnire  un  autor  Gentile,  qual 
e Cicerone;  e Aimeranno  miglior  partito  il 
lecondare  la  direzione  della  foro  pietà,  che 
lor  rapprefenta  come  un  difetto  I’  ornare  il 
Dumo  della  dottrina  col  bello  dell*  artihzio . 

C^*T. • Pur  troppo  è vero,  che  v’ha  di 
fconfigliari  cervelli  ; e perchè  conofco 
efler  tenmo  perduto , che  io  impieghi  le  mie 
parole  affine  di  fcaponitli  ; cosi  per  convin- 
cergli  in  modo,  che  abbian  rollore  di  pur 
natare  in  contrario , addurrò  lor  la  dottrina 
fi*’**'  Santo  » ^***1  ^ Agoftino  « da  cui 
cotifeflcranno  di  efler  Tinti  non  meno  per 
delicatezza  di  cofeienza  ^ che  per  grandezza 
di  c^niziooi.  Saranno  « è vero-  > alquanto 
diffufe  le  fue  parole»  ma  fo  che  le  alcohe- 
genio  9 con  che  udirefte  quel- 
le di  Tullio , o di  Quintiliano.  Egli  adun- 
que parlando  (d)  de*  tre  generi  del  compor- 
re  ìnfimo»  mezzano»  e fublime»  ecco  come 
fi  (piega:  Air  alcuno  penfi  tjptr  contro  U re- 
gole il  mcfcolar  (ouejh  generi)  ìnfiemc\  an^i 
per  quanto  la  convenienza  il  permette  ^ colC 
ufo  de  medefimi  variar  fi  dee  V eìocuiiont\  ,//n- 
^ercioccke  fe  ella  i in  un  pnere  foverehiamen- 
¥ meno  trattien  f uditore.  Ma  quan- 

do fi  fa  da  uno  in  un  altro  il  pnjfaggio , an- 
corché ^ molto  fi  fienda  , /*  orazione  cammina 
Cbn  più  decenza  : quantiptque  tutù  i generi  ah- 
htano  nel  fermane  degli  eloquenti  le  ìof  varie- 
tà, mercè  le  quali  non  fi  permette,  che  i fenfi 
di  coloro  che  afcoltanb,  r intiepidijeano  o fi 
rajfreddino.  Tuttavia  il  fola  infimo  genere  è 
più  facile  che  a lungo  fi  foffru  ^ thè  H foto 
juhliint  : petciocchi  quanto  piu  rijvepliar  fi 
dtt  la  commo{ion  dell'  animo , afnehi  l' afeol- 
tutori  a noi  fi  arrtnJa-,  tanto  meno  in  ejjd 
dobbiam  trattentrlo  ^ quando  ella,  a /ufflcitnqa 
fi  l rijvegliata,  £ perciò  fi  ha  a badare,  che, 
tentando  noi  di  folltvar  pia  in  alto  ciò,  che 
già  i innali^ato,  non  Cada  gite  da  qetel  luogo, 
dove  col  nofiro  fpingere  fu  condotto.  Quando 
poi  frappofit  fi  fon  quelle  coje , che  a dir  fi 
aveano  tn  bajfo  flile , acconciamente  allora  a 
queir  altre  fi  fa  ritorno , che  efpor  fi  debbono 
erandiofamente,  acciocchì  P impeto  del  favel- 
lare alternando  imiti  il  fle^o  e ’/  rifiuto  dtl 
mare.  Da  piò  najee,  che  la  grandilogutnqa , 

(a)  E)c  Dodr.  Chtiftiana  Uh.  q,  cap,  iz.  num 
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quando  lunga  l P-ora^iont , non  dchh'  effir  fo. 
la  ; ma  giova  il  variarla  colla  frappofi^ionc 
degli  altri  generi,  jebbeat  il  dijcorjo  a quel 
genere  fi  attribuifea , che  come  più  eopiofo 
prevale,  > 

Perciocché  badar  conviene  qual  genere  t' in- 
ftrifea  in  un  altro  , e in  quai  determinati  luo, 
ghi  neceffario  fia  P ufarlo  ; awe^na  che  anche 
nello  fili  fuhlime  femprt  o quajt  fempre  effier 
debbono  moderati  i principj.  £ remane  in  ar- 
bitrio delP  eloquente  il  dire  in  modo  piano  al- 
cune cofe , che . in  modo  jutlime  dir  fi  potreb- 
bono  ; acciocchì  quelle  cofe , che  fi  dicono  gran- 
diofamente  , compaiano  ancor  più  grandi  pel 
paragone  coli'  altre,  che  a guifa  di  ombre  le 
rendano  più  Ittminofe.  In  qtulfivogUa  genere 
poi  occorra  di  avere  a feiogliere  alcuna  in- 
tralciata quefiione , fa  di  mefiieri  dtlP  luuicq- 
qa  , la  quale  fiima  come  fuo  P infimo  fiiie . £ 
perciò  dello  fili  mtdefimq  fi  de'  far  ufo  anche 
negli  altri  due , quando  alcun  nodo  t’  incon- 
tra da  feiorrt  : ficeomc  quando  alcuna  eofa  lo- 
dar fi  dee  p biafimarc  ( dove  però  ni  la  con- 
danna, ni  P,  ajfoluqione  di  alcuno,  ni  a qua- 
lunque rifalurion  che  fi  faccia  , P altrui  affen- 
fo  fi  alpetta}  in  qualunque  altro  genere  ciò 
avvenga , ufar  fi  dee  ed  intrecciare  lo  fili  tem- 
perato. Pfel  genere  adunque  fublime  hanno  il 
luogo  loro  gli  aliti  due,  e Jimilmente  nelP  in- 
fimo, Il  genere  poi  meqqano  , non  già  fempre , 
ma  bensì  talvolta  abbtfogna  delP  infimo , fe  , 
tome  ho  dello,  occorra  il  nod»  di  alcuna  qui- 
fiione  da  .fviluppart  ; ovvero  quando  alcune 
cofe,  che, ornar  fi  potrebbono,  fi laj'ciano  difa- 
dorne,  e fi  tfpongono  con  fempliettà,  accioc- 
chì fervano  come  di  baft,  onde  le  altre  fi  reg- 
gano, e compajanit  più  Jubtimi.  Lo  flit  meq- 
qano  però  non  vuole  il  grandiofo,  perciocchi 
quello  t'  imprende  non  per  muovere  gli  animi, 
ma  per  dilettargli. 

Sebbtn  poi  con  frtquenqa , e fonoramtntt  fi 
applaudita , non_  perciò  creder  fi  dee  , che 
P Oratpr  favelli  grandiofamenet  ; perciocchi 
quello  effetto  vien  prodotto  e dalle  aeuteqqe 
delP  infimo  genere  , e dagli  ornamenti  del  tem- 
perato. Il,  gènere  grandiofo  col  fuo  pefo  fop- 
prime  le  voci , e f preme  le  lagrime.  OniP  io 
quando  in  Cefarea  di  Mauritania  imprefi  a 
riirar  quii  popolo  da  una  pugna  civile , o anqi 
più  che  civile,  chiamata  QìXctva  f perciocchi 
non  fola  i cittadini , ma  ancora  i congiunti, 
j fratelli , in  fine  gli  flejfi  padri  c figliuoli  in 
due  faqioni  tra  lor  divifi,  per  alcuni  continuati 

giorni, 

. qt,  tom,  3.  fidit,  Maur,  Parif.  i6Ìo.  ' ' 
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gicrni  , in  Jtttrmimalo  Umpo  dtlV  anno,  t 
in  forma  foltnnc  comiantvano  colle  {affate , 
tucìdtndoji  tra  loro  fttamh'uvoUntau')  ragionai 
oliera,  per  quanto  potetti,  con  grandiloqucnra, 
affine  di  [veliere  col . mio  dire  , e fttrminare  da’ 
eoffiuni  e dal.  cuor,  di  coloro  un  m,ale.  cosi  cru- 
dele ed  invecchialo'.  fctt\a  peri  che  io  credejji 
di  [puntar  qualche  coja  , quqndo  rimlomiar. 
facevano  le  acclatnaqioni  ma  folo  allora  che 
io  gli  vidi  piangenti  : perciocehi  il  plaufo 
tra  indizio  della  toro  .docilità  t compiacenza, 
ma  le  lagrime  erano  un  fegno  della  m,ia  vit- 
toria: onde  allorcfii  le  yeddi  , anche  fenra 
af penar  dopo  C effetto,  credei  dijlrutta  quella 
tefliale  ujanza,  che  da’  padri , dagli  avoli,  e 
da  gran  tempo  derivata  da'  Itt  maggiori ,.  ofliL- 
mente  affediava , o pik  tallo  occupava  il  petto 
loro-  Tofla  eh’  eibt  fine  ilfermono,  e ’l  cuore 
e le  parole  rivolfi  a renderne  graffe  ttl^  Signo- 
re : Ed  ecco  che  fono  oggimai  otto  e più  anni, 
che,  laddio  merci,  pna  {al  pratica  i ita  in 
difufo.  lo  ho  parecchie  altre  fperienze  , dalle 
quali  ho  imparato  qual  effetto  faccia  la  fiiìli- 
mità  di  una  fapiente  elocuzione  ne'  cuori  uma- 
ni , dimojirato  dal  gemilo  on^i  che  dolt  ap^ 
plaufo , talvolta  ancora  dal  piantp , e in  fine 
colla  mutation  de’  coflumi. 

Molti  fi  fono  cambiati  anche  per  le  cole 
dette  con  infimo  ftile,  colf  imparar  cioi  quello 
che  non  [aprano , o col  creder  ciò  che  lor  pa- 
reva incredibile',  ofm  perchè  s’induceffiro 
a far  quello  eh*  conofeevano , ma  far  non  vo- 
levano'- perciocché  a ptegar  quejla  durezza, 
rueeffaria  è la  grandiloquenza-  Perché  le  lodi, 
e i biafimi  quando  con  eloquenza  fi  trattano, 
effindo  eglino  di  un  genere  temperato,  fanno 
tale  ìmpreffioru  in  alcuni , che  non  folo  dilet- 
tar fi  fentono  per  C eloftenza  moftrata  ' nella 
laude  0 nel  vuuperìo',  ma  ed  efji  portati  fi 
fentono  a.  bramar  le^  cofe  lodevoli , e ad  abbor- 
jire  faviamente  vivendo  le  biafimevoli.  fila 
forfè  che  tulli  coloro,  che  diletto' fentono , an- 
che fi  càmbiqno  ; Jtccome  nella  grandiloquenza 
agifeono  fatti  qìu  che'Jt  piegano:  ed  'aliresi 
nell’  infimo  gerure  tùttt  coloro  imparano  che 
ammaefiralì  fono’',  o credono  corni  vero  quello 
jche,  non  Jajrcyanol  ^ . 

D,a  cip  fi  raccoglie  {ùoVro  a colorò  che'fa- 
yellar  vogliono  con  fapienza  ed  eloquenza  , ot- 
/retnodo  nccejfari'o  fia  T effetto,  a che  afptratib 
Jalt  due  generi.  (fuel}o.  poi’,  che  fi  tratta  cefi 
genire  mezzuhifoioi  chèfia'élóquenzp  medefi- 
sna  produca  diléltof  ' non  fi  dee^  in  grazia  di 
effo  cercare,  ma~accioc'ch'e  alle  cofe,  òhe  idil- 
mente  'e  òniefldmente  fi  dicono  {fé  pori  ub'bifr 


R T'  O»  * 1 J 

gaono  di  una  locitzion  efio-ìnfegni  -o  che  aiuom 
va}  dacchi  ha  gli  uditori  già  informati  .e  fa- 
vorevoli ) con  qualche  maggior  prontezza  rè- 
fultante  dal  diletto  della . meaefima  elocuzione  , 
fi  aggiunga  m anzi  fi  congiuaga  con  più  te- 
aaciià  il  confenfo.  imperctoccnl  offenda  età  doa 
in  qualfivoglia  di 
quefli  tre  generi  il  favellare  odattamenu  agiBU 
di  perfuadeeei,  e non  pltro  effendo  il  fine , fai. 
vo  càe  in  ragionando  perfuadere  quel  che  tà 
vuoi-,  in  ciajcheduno  di  quefli  tre  generi parlm 
hesisi  r eloquente  acconciamente  alfa  perjua^ 
ne  i ma  fe  egli  non  perfuade , non  giunge  a 
conjeguire  .il  fine  delf  eloquenza.  Perfuade  poi 
aelT  infimo  flile,  vere  ejfert  quelle  eoje  ea  ei 
dice;  perfuade  qel  fubltme,  perchi  quelle  caft- 
fi  facciano  , che  già  fi  fa  doverfi  fare,  ma  non 
fi  fanno;  perfuade,  nel  mezzano  ^eioi  eh'  ei  fa-, 
velli  con  bellezza  e con  ornamento  : ma  di. quer 
fio  fine  che  bijogno  abbi  am  noi  ? Quegli  {o  bra- 
mino , che  fi  gloriftno  di  ejfir  filologi,  t fi  van- 
no paoneggiando  ne’ .panegirtei  ,1.4  .in  queliti 
recite , dove  I a/coltatorc  qffer  dee  mi,  ammae. 
firato , ni  a fare  alcuna  cofa  comqioffo , met 
unicamente  col  piacttf  folleticoto.  Noi  però  um 
tal  fine  dirizzeremo  ad  un  altro  fine,  cioi.afpi. 
reremo  collo  fili  mezzano  a quello , che  intep, 
'diamo  di  conjeguire  colla  grandiloquenza  i vùlq 
a dire  che  fi  amino  i buoni  coflumi , c fi  ab- 
borrifeano  i malvagi:  fe  peri  dalcii  fare  nom 
fono  si  riirofi  gli  uomini , che  tnefiicr  f accia 
‘òlla  fublimità  del  parlare;  a fe 
il  bene  già  fanno,  che  il  facciano  con  più 
premura,!  ‘ V-^perfivcrino  .con  più  eoftanza. 
Da  ciò  nafte , , (he  /anche,  degli  ornamenti  del 
genere  mezznno  noi  ci  ferviamo ^non.  con  giat- 
lonza,  ma  con  prudenza;  , non  paghi  di  quel 
fi"*  •>  confi fit.  nel  dilettar  P.  uditore, 

‘"’V  la  mira  a far  ti,  che  colC 

ajulo  di  effo  ji  gulM  a quel  bene,  che  vogÙof 
mq  perfuàdergìi.  ^ ^ 

“ Quelle  tre  cofe^  adunque , da'  noi  già  preme/, 
fe , qualora  non'  fol  con  fapienza  dir  fi  va, 
di. piu  con  eloa/tffiza  che  obbliga 
a dirle  ih  modo  , che ^ afemtati  fiamo  tntelligi- 
bpinente',  gradevolmente,  arrendevolmente;  non 
in  'iàl  guifa  prènder' fi' debhqno , come  fe  ciaf, 
cheduna'cosi  qbbta  ad  'effeze  applicata  a*  tre 
ffiheri.  fiet ^ dirjz  , che  àW  infimo  .appartenga 
: t'ntelti'gìbiluà  ,'al  mezz^O 

'con  piacere , al  Jitblime  'con  arrcndcvol(zz<t  i 
ma  più  lofio  che  a quefle  ^tre  cófe  ci  femprt 
djptri , c le  jfitguifcf._per  quanto  può , anche 
mando  in  ciaJehe  Jun  de’  medefimi  fi  trattiene  » 
(he  fiukc/ievol  riefep 
“ * àiUhc 
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mtke  ciò  eh*  diciamo  fommtffamtnt*  , ma  alt- 
ri im  modo  eh*  non  fole  intmigiiilmcntt , ma 
di  pik  gradevolmente  fi  afeoUi.  È che  altro  pre- 
tcndiam  noi,  filando  alUthiamo  nelT  in/egnart 
U divine  teflimonianft , Jalvoch*  0*ffire  arren- 
devolmente afeoitati  , eioì  che  fi  creda  atte 
Medefime  eolC  ajiae  di  foMo  , di  cui  fu  detto: 
Teftimonia  tua  credibilia  fada  funt  nimù  ? 
E che  altro  trama  colui , che  fetten  con  piana 
Ueofione  alcuna  cofa  racconta  agli  afeollan- 
d,  je  non  C effer  creduto  ? ,«  chi  udir  lo  vor- 
retbe,  fe  P uditore  da  alcuna  joavità  tratte- 
nuto non  foffe  f Pereioceki  Je  egli  intejo  non  i, 
chi  non  fa  non  effer  pojjittl*  che  udito  ti  fia 
ni  volentieri , nè  arrendevolmente  f Per  lo  piò 
però  la  fiejfa  toeui^^ione  piana , mentre  feioglit 
alcuni  dijficilijfime  ftuflioni , con  impenjata 
chiarefj(a  [piegandole  ; mentre  da  certe  non  fo 
Mali  grotte , a onde  niun  fel  credeva , tragge 
fuori  e moftra  fentenge  acutijjimf,  mentre  con- 
vince C errore  dtlC  awerfario , faceendogli  toc- 
iar  con  mano  fuello  effir  fallo , che  a lui  pa- 
reva di  effire  invitto'’,  fpecialmenti  quando  al- 
le parole  fi  aggiunge  un  ceno  garbo  naturale 
ani^i  che  aPetiato , ed  in  oltre  una  gualche 
armoniofa  definenga  non  daiggeregga,  ma  dal- 
la necejfità  prodotta,  e originata  (^dirò  coti) 
dalle  cofe  medefime  ; rifeuote  acclamagioni  si 
grandi,  che  appena  P intende  ch’ella  fia  pia- 
na. Imperocché  fe  non  cammina  adorna,  nè 
armata  , ma  tome  ignuda  fi  aggufa , non  In- 
fila perciò  colte  nervofi  [ut  braccia  di  offende- 
re rawtrfario  , c di  abbattere  colle  fue  robuftif- 
fimc  memora  , quafi  le  radici  fealgandont , la 
refifitnga  della  veriti,  E S onde  nafte , che  ti 
fpeffo  e ti  fine  fi  applauda  a ehi  in  tal  gui- 
fa  favella , fi  non  dal  diletto  originato  dal 
vtitrt  la  vtriti  coti  dimofltata  , coti  diftfa  , 
tosi  invitta  è Anche  adunque  in  ipufio  genere 
dimeffo  dee  il  noflro  dottare  t dicitore  in  tal 
modo  panar  fi , eh’  ti  venga  afiollalo  non  filo 
intelligibilmente,  ma  ancora  gradevolmente,  e 
arrendevolmente. 

Anche  la  eloquanga  del  genere  temperato  pref- 
fi  C eloquente  ecctefiaftico  lafeiar  non  fi  dee 
nè  difadarna , nè  ornata  con  iadeeenga:  nè  fo- 
to ella  certa  di  dilettare  {cofa  che  prcjfi  al- 
tri oratori  ella  unicamtnee  profeffd)  ma  an- 
cora in  quelle  cofe,  che  ella  ò loda  o vitupera, 
•ffnehè  le  prime  fi  bramino  e fi  mantengano 
fiò  laidamente , le  feconde  fi  fchifino  e fi  ri- 
putino, vuole  fenra  dubbio  ejfere  arrendevot- 
mate  ofeoltata.  Che  fi  intelligìbilmente  non  fi 
' n gi’ndevolmente  potrò  efptre 

•tealia.  Il  perchè  quefie  tre  cofe,  ^ gli  ddi- 
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lori  intendano  , gradifeaitt , fi  arrendano  , deb- 
bono aver  luogo  anche  in  gueflo  genere , dove 
il  diletto  tiene  il  principato. 

Quando  poi  fi  mtflieri  di  muovere  i di  pio- 
gare  col  genere  fublime  C afcoltatore  ( il  che  Jfi 
efige  allora,  eh*  egli  da  una  parte  confejffa 
bensì  , che  fi  ragiona  con  verità  t con  fiavi- 
tà , ma  dair  altra  non  vuol  far  gucl  che  ode  ) 
finga  dubbio  che  parlar  fi  da  con  grandilo- 
quenga.  Ma  chi  fi  commuove,  fi  non  intenda 
quel  che  fi  dice  è o ehi  trattener  fi  finte  ad  udi- 
re , fe  diletteer  non  fi  finte  ì Secchi  anche  in  ' 
queflo  genere  , in  cui  la  dnregra  del  cuore  vin- 
cere e piegar  fi  dee  colla  jublimilò  della  ilo- 
eugione , fe  colmi  che  ragiona  non  è ituefi , 
non  è gradito  ; nè  pur  farò  con  arrendevo/eg- 
ga  afcoltato.  Fin  qui  Agoftino , dottiflimo , 
come  voi  vedete , anche  Belle  leggi  deH'Ela» 
quenta  ; fono  Hate  molte , è vero , le  (u« 
parole;  ma  poche  divengono  t fo  co’ fonti» 
menti  • ond’  elle  fon  piene , (i  paragonano. 
Ma  non  baiia  • eh’  egli  abbia  voluto  regi- 
Ararli  nelle  fue  opere . aAinchè  foAero  alla 
poAeritì  tramandati  : fi  richiede  in  oltre  che 
I poAeri  gli  leggano,  e qilegli  mafiimamen- 
te , che  il  granrfe  ufficio  di  facro  Oratorq 
intendono  di  profefiare.  Se  queAi  far  vor» 
ranno  un  diligente  efame  falle  parole  del 
fanto  Dottore  ; non  folo  vedranno  ( qualora 
lor  piaccia  di  leggere  il  tcAo  latino)  quanto 
egli  nell’  elegania  della  {avelU  in  quatto  luo» 
eo  fi  atcoAi  alla  perfetione  della  Tulliana 
latinità  ; ma  vedrà  ancora  quanto  i fuoi  pre- 
cetti conformi  fieno  nel  femimento  a quelli  ^ 
che  noi  leggiamo  in  Cicerone,  e in  Quinti- 
liano, in  guifa  che  fi  pub  dire,  che  quatti 
tre  grand"Uomini  non  fieno  che  un  fel» 
Maettro.  Ma  fe  combinano  tra  loro , dunquo 
non  faranno  contrarie  alla  fantità  dellanoHra' 
Religione,  e all’ufficio  del  noftro  facto  Ora- 
tore quelle  leggi , che  ci  vengono  propoli* 
da  precettori  Cernili;  perché  nel  proporla 
hanno  feguito  non  già  la  fuperAition  Centi- 
lelca,  ma  i fuggerimenti  delia  fana  ragione. 
Sono  adunque  , fecondo  AgoAido  , neceAar} 
nel  facro  Oratore  i tre  generi  del  dire  ; e 
indifpenfabile  è altresì  1’  obbligo  nel  medefi- 
mo  d’ ihicgnare , di  dilettare , e di  muovere; 
il  che  fenia  purgaterta  di  lingua,  fenzael^ 
ganza  di  elocucione,  fenza  aittfiiio  rettorico 
non  fi  pob  confeguire;  e chi  motto  da  qual- 
che fcrupolo  idiota  vorià  tralcurar  qucAi 
ajuti , potià  ettere  un  uomo  pieno  di  bont^ 
bensì,  ma  accompagnata  da  una  buona  dofic 
di  dabbeoaggiae. 
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Gino.  Io  tì  rtfKlo  fomint  grazie  de’b«l- 
liffimi  fentimeati  da  voi  recitati  di  un  Sao- 
lo«  che  di  tutto  fapeva;  febbeoc  io  non  fa- 
peflì , che  con  tanta  precisone  arefle  tratta- 
te quefte  materie.  Non  ifth  qui  a lodarlo , 
elTendo  inutile  illuminare  il  Sole  con  una  lu- 
cerna ; onde  in  rece  procederi  avanti , e 
cercherà  da  voi  qual  ullema  abbia  a tenere 
Colui,  che  oggi  tra  noi  afpirar  rolelTe  a quella 
benedetta  eloquenza  Tofeana;  ni  v’ increfea 
il  difeendere  anche  a cofe  piccole  o minute, 
perchè  non  vorrei . che  talvolta  quelle  , ap- 
punto come  piccole  fì  tralcuraffero . e li  vol- 
gelTe  il  penfìero  ad  altre,  che  o pareflfero . 
o folTero  grandi  ; ma  però  tali . che  facelTe- 
ro  Iciupare  il  tempo . perchè  ufate  fuor  di 
propolìto . o fenza  la  debita  preparazione , 
cautela,  'e  fondamento. 

CoRT.  Troppo  più.  Guido,  mi  chiedete 
di  ouello.  che  convenga  o a que^  tempo. 

0 alla  mia  capaciti . o al  vollro  bifognoc 
nondimeno  fé  non  in  tntto . in  parte  almeno 
feconderò  il  deliderio  vollro . pregandovi  a 
non  alpettarvi  da  me  cofe  allrufe  o fonili, 
le  quali  elìgono  non  chiacchiere  da  veglia . 
ma  e libri  e fpecolozioni.  lo  adunque  fon 
di  parere . che  il  giovane  ftudiofo  dell'Elo- 
quenza. prima  di  prendere  alcuno  Setittor 
per  le  mani  con  intenzion  d' imitarlo  . debba 
(quando  ancor  non  le  fappia ) imparare  per- 
Kttamente  le  regole  della  Tofeana  gramati- 
ca . le  quali  per  elTere  o trafeurate . o non 
iftudiate  fufiicientememe  da  molti . che  ita- 
lianamenle  fcrivono . fanno  sì.  che  trafenra- 
li  fieno  i parti  del  loro  ingegno . i quali  per 
altro  attefa  la  nobile  e giuoiziofa  materia, 
onde  fon  pieni,  fzrebbono  non  folo  quanto 
alia  foUanza . ma  ancora  quanto  alla  puritè 
del  dire,  o dello  fcrivere  eccellenti.  Quelle 
regole  adunque  li  debbono  lludiare . e fa- 
pere  per  lo  lénno  a mente . elTando  elleno  il 
tondameato  di  tutti  gli  altri  Ihidj  ; percioc- 
ché fe  non  li  fanno  le  leggi  della  propria 
Lingua , nè  li  può  in  iferivendo  o par- 
lando oflervarle.  nè  coaofcere  quando  liidc- 
yii  da  eie.  e come  lì  pecchi.  Per  faperl* 

01  non  mancaoo  valenti  maellri.  che  le 
anno  dottamente  infegnate . e fra  gii  altri 

Lionardo  Sai  viari,  il  Buommatlei.  il  Cino- 
nio.  e,  fe  mi  è lecito  il  dirlo . anche  quelle 
Qffirva^uiti  t che  io  diedi  pochi  anni  fono, 
alla  luce  t il  prime  è giiidizioliflimo  ne’  fuoi 
^vtnimtati  i il  lécoiido  fpeiùftne  nell» 
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fpiegare  la  natura  de’  netti! . c de’  verbi  ; 11 
terzo  diligentidimo  nel  moPrar  la  forza  . il 
valore . le  leggi  delle  particelle  ; ed  io  efat- 
to  nello  llenOMre  i precetti  della  coUruzione 
Tofeana.  La  lettura  di  quelli  libri,  quando 
Ita  diligentemente  impreua  nella  memoria . è 
ballante  a dame  tutte  quelle  cognizioni  gru- 
maticali . che  polliamo  deliderare  in  iferiven- 
do tofeanameme.  si  perchè  Ibno  (trattone  il 
mio  ) i più  eccellenti  di  tutti . ti  perchè  van- 
no fomiti  di  quella  autorità,  che  balla  per 
elTere  con  licurezza  feguiti'.  tre  elTendo  Ac- 
cademici della  Crufea.  e l’altro,  cioè  il 
Cinonio  . bene  fpefTo  citato  nel  Vocabolario 
dell’  Accademia  medelima.  Quelli  maellri 
adunque  ballano  per  imparare  le  regole  gran 
maticali  ; ma  perchè  altro  è Gramatica  . al- 
erò è Lingua . coù  non  farebbe  che  una  colà 
fenza  £ne  vaotaggiofil&ma . fpecialmtnte  a 
chi  Tofeano  non  è.  il  fare  un  non  leggiera 
Audio  fui  Vocabolario  della  Crulca  ancora; 
perchè  contenendo  quello  tutta  la  Lingua . 
polTono  nel  medefimo  olTervare  i vocaboli  . 
1 modi  di  dire  . le  frafi . i proverbi . i pre- 
gi in  lòmma  tutti  della  favella  . i quali  qua^ 
to  più  faranno  da  una  felice  memoria  ap- 
preli.  e fatti,  dirò  cosi,  manelchi . tanto 
più  renderanno  agevole  > goflofo . e purgato 
il  noftro  comporre. 

Goto.  Se  voi  avelie  avuto  a parlare  io 
pubblico,  vale  a dire  in  alcuna  dì  quello 
lame  Accademie,  che  fparfe  fono  per  le  cit- 
tà d’Italia  (da  quelle  di  Tofeana  in  fuori) 
avreAe  voi  inbnualo  ccm  egnal  premura  lo 
Audio  delle  gramatiche  Tofeane . e fpecial- 
mente  l’inriluhire  lopra  il  Vocabolario  f 

CoRT.  AdeAo  io  uiAorro  qui  con  voi.  o 
perchè  ho  voi  per  aAoltatore,  dico  quello 
che  mi  pare  di  poter  dire.  E fe  avelli  a ra- 
gionare d’ innanzi  a quelle  Accademie,  che 
voi  divìfite . f^rci  loric  quello  che  dovrei 
dire,  ma  non  lo  quel  che  direi:  e quando 
queAe  AelTe  cofe  avclB  detto,  la  prudenza 
mi  avrebbe  infeanato  di  premettere  almeno, 
dirò  cosi . un  efordio  . come  ì rètori  chia- 
mano. per  ìnliauaiionc  ; perchè  quantunque 
io  fappia.  che  in  sì  fatte  Accademie  vi  fono 
degli  uomini  doetiflimi . e dì  fano  giudìzio  ; 
pure  non  ho  dubbio  (colpa  della  moltitudi- 
ne ) che  vi  fieno  ancora  delle  teAe  piene  di 
pregiudiz;,  e letterate  alla  moda,  le  quali 
mi  awebbono  fatte  la  rifate,  c forfè  le  £- 
fchiate  in  faccia  ; che  poco  vogliono  fapenie 
dì  Gramatica , e meno  di  Crulca , la  quale 
«gualcano  cesie  ua  foprifot  *ht  iat  vogliaoa 
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i Fiorentini  agli  aitri  Italiani  , che  fi  (li- 
mano liberi , e da  nelTuna  legge  coftretti  ad 
airoggettatfi  a quel  giogo  , com’  elfi  dicono» 
che  Toro  indolfo  troglion  porre  i Tofcani. 
Ma  penfi  ognuno  a modo  luo;  io  dirò  che 
lo  (ludio  della  Grammarica  è elTeniiale e 
che  lenza  di  quefio  è àmpolfibile  a l'ar  cofa, 
che  fia  perfetta;,  di rb  che  alcuni  anche  la 
(Indiano  » ma  in  ama  maniera  fnpcrficialc  co^ 
«l'che  (e  dieci  cofe  fanno»  altrettante  ntfn 
(anno;  il  pecchi  nelle  loro  feritture  fi  tro- 
vano e vizj  » e Virtù  inficine  conghimi  ; dirò 
che  altri  in  vede  delle  Gramatiche  (Indiano, 
.«  leggono  buoni  Scrittori , e fra  quefii  loolfi 
Tolcani»  da' quali  apprendendo  ora  un  mo- 
do , ora  una  frafe  » or  una  Auidiì  'di  Lin- 
gua , o come  il  Davanzali  la  chiama  » Fio- 
j-entinità  , penfano  di  edere  e Tofcani , » Fio- 
eentini  i non  accorgendofi  che  tali  faranno 
Forfè  per  metà  » perchè  1'  altra  parte  compa> 
rirà  o Regnicola,  o Romanefea,  o Lomlùr- 
ala , per  altri  modi,  frali,  e parole,  dirb 
così , provinciali , che  , ■ non  dillinguendole  , 
o non  arvedendofi,  inferifeono  allato  alle 
Fiorentinità,  non  per  fare  fopra  un.bel  drap- 
po un  nobil  ricamo,  ma  -uno  (Iravaganre 

frottefeo.  Quanto  .poi  allo  ftodio  (del  Voca- 
olario  io  non  lo  (limo,  cosi  importante  co- 
me quello  della  Gramatica , ma  egli  è oppor- 
tnnilhmo.;  peKhè  quella -se  infegna  v parla- 
re fenza  errori , e quello,  con  proprietà':  ore 
Fe  un  Oratore  fia  obbligato  a.  cparlare  con 
Fr^rietà  , lafcio  a voi  il  deciderlo.  > ' 
Gvid.  L'Oratore  non  v'ha  dubbio < che 
obbligato  fia  a patiate  con  proprietà,  ma 
per  ottener  quello , non  veggo  ‘.come  fia  ne- 
cefiario  leggere  il  Vocabolmo  della  Cmfea, 
parendomi  che  badi,  e forfè  meglio  fia  leg- 
gere gli  ottimi  Scrittori , con  la  jLingua  de'' 
quali  fu. compilata  quella. grand' Opera.  ; 

CoRT.  Quello  vuol  dire  Confiderare  fu« 
perlicialmente  le  colè , e non.  penetrarvi  ad- 
dentro, per  ragionare  con  maggior  fonda- 
mento. Égli  è vero,  che  i.Vouimi  del  Vo- 
cabolario tipieni  fono  di  vqci  tratte  da  fcelti. 
-Scrittori , ma  non  pero  io  modo>  ^le  niune- 
ie  ne  debbano  eccettuare  r conciodiachè  non 
poche  ve  ne  abbia  , che  danno  fenz'  efem- 
«iq  di  autore , «rchè  (late  non  fono  da'-li- 
’ ““  ^*11’  ulo  della  Lingua  viva  cavate; 
onde  quelle  ne'  buoni  Scrit^ri  indarno  pub 
^rt  fterar  di  trovare;. ma  cib  non  monta 
Kle  il*"*  ’ difende  come  pìaufi-, 

cnW  f“Kerunmto  è,  che  tadilfimi 

, che  abbiano  tema  .copia .di 
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libri  llampati,  quinti  nè  conte  il  Vocabola- 
rio ; e niuno  v'  ha  che  abbia , o aver  poda 
«mi  gli  Scrittori,  che  (ì  citano  nella  Tavola 
dclU  Akhmiùturt  del  medefimo  ; perchè  ah 
legandofi  attivi  bene  fpede  de'  manolcritti  s 
chiara'cole  è|  che  quelli  non  fono  comuni 
agli  alivi  ; di  qui  ne  viene , che  tutti  que* 
vocaboli , "che  tolti  Fono'da'tali  codici,  non 
fi  pedbiM  all' ■•ccefione  avere  in  contanti  da 
chi  fi  contenta  'di  leggere  (e- fole  (lampe: 
tacerò,  che  molte  di  quelle  edendb  feorret* 
te , non  lòno  tutte  di  egual  pregio  ; 'ficcome 
ancora  di  pregio  diverfo  fono  gli  autori  ftefi- 
fi  dal  Vocabolario  citati;  conciolfiacchè 'fe 
alcuni  fono  ecccllemi ,‘  altri  faranno  d' infe- 
riore bontà  t e da  qnelli  ultimi  i Compila- 
tori non  hanno  già  tratti  indiderentemente 
tutti  i vocaboli.  Te 'frafi,  • i "modi  di  dire{ 
ma  qvclli  Folo , eh' eglino  hanno  giudicati 
terfi  , purgati,  prqprjs  e vernmente  Tofca- 
ni: ora  chi  non  edendo  Tolcano,  nè  forni- 
to .di  quella  pratica,  « di  quel  giudizio, 
cl^  aver  fi  dovrebbe,  come  potrà  m si  fat- 
ti autori  difeemere  il  buono  dal  men  bno- 
lio  , o dal  reo  1 Aggiungo  che  gli  ftelfi  Scrit- 
tori eccellenti,  ed  intitolati  Padri  di  Lingua, 
non  vanno  dènti  da '^qualche  neo-,  avendo 
elfi  ancora  alcune  voci  rancide , difufate , 
licenziofc',  oicure,  I' olb  delle  quali  non  fi 
debbe , nè  fi  pub  oggidì  fttrza  rifo , o fio- 
maco  comportare  : ora  qnni  contrafTegno  por- 
tano elle. in  frónte,  che  il  ■ leggitore  , nrveg-- 
gendole,  debba  favvilarle  per  quelle  ; che 
K»o,  ed  aftenerfene  è ceitO' che  niuno'.  Non 
così  asrvetià  a chi  fi  compiace  > di  fquadei<- 
nate  il  Vocabolario  della  Crufca,* che 'trafi 
curando  di  mettere  a.'ruolo  fratte  altre qneh 
la  voci,  che  purgate'  non  (bno,  cootralTé- 
gnaiaocora  le. difufate,  c licsnziofe  , che  re- 
gillra,  perchè  altri  non  redi  ' ingannaló>  dal' 
vederle  ufate  da  foleimi  Scrìttorii  Un^'altr» 
cofa  mi.  viene  n mente  rilevaatilfima , <cd  è,' 
che  chi  o Tofeano  non  è,  ovvero  non  ha 
perizia  di  Lingnzi'non'di  rade  in  leggendo' 
fcrittori  mallìmamente 'Tofcani  1'  fea^ia  he 
lance  con  le  matMaje , in  quanto  che  inten- 
derà luna  voce,'  una  frafe  in  fenfo  tanto  leir- 
tano  da  quella , ch'-ell''  ha  propriamente , 
quanto  è oillante  la  lana  dalle  ranocchie  ; o 
interpetrerà  un  qualche  proverbio  , o modo 
di  dire  in  maniera  nlTanoi  o 'difpaTata,.o 
contraria  a quel  che  fignifica  ; de' quali  lira.: 
falcioni  non  avveggendofiinederiva,  che  por 
oi  fcrivendo , e parlando  s’intieccia  nelidìf-: 
o.uU*  Ottura  quel  vocabolo,  quell» 
fiale. 
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ftafe  « quel  ribobolo  i che  ha  tanta  fomi- 
glianza  > o proporzione  eoi  concetto  della 
propria  mente  , quanta  ne  hanno  le  feitimane 
co’ campanili;  e così  fi  armeggiai  non  come 
intendeva  il  Cafielvetro  , ma  come  intendo- 
no i Tofcani  ; dandofi  motivo  di  ridere  ad 
altrui  per  quelle  (Iravaganze  di  parlate,  nel- 
le quali  non  s' incapperebbe , fe  fi  legeelTe , 
oltra  gli  Scrittori,  anche  il  Vocabolario, 
com'  io  diceva.  Da  cib  voi  vedete , che  il 
leggerlo  femplicemente  non  balla,  ma  che 
in  oltre  conviene,  per  tenerle  a memoria, 
fcrivere  molte  cofe , cioè  traferivere  o paro- 
le, o frafi  , o proverbi,  fieno  o belle, 
o efprelfive , o eleganti  , o a noi  ignote 
quanto  alla  fona,  o al  lignificato,  per  fa- 
peme  poi  a fuo'  tempo  far  ufo  , e inferirle 
acconciamente  ne’  nofiri  difeorfi. 

Guid.  Il  fuggerimento  è bonilfimo , ma 
quanto  faranno  mai  pochi  coloro,  che  vor- 
ranno efeguklo  i tanto  più  fe  fi  parla  degl' 
ingegni  grandi  e fvcgliati,  che  nimici  fono 
delle  cole  minute,  e infofferenti  di  quelle 
materiali  fatiche. 

CoRT.  La  fatica  qualunque  fia  , fari  fem- 
pre  minore  di  quella,  che  impiegarono  già 
e Demollene  nel  tralcrivere  ed  imparare  a 
memoria  Tucidide,  e Cicerone  nel  tralcri- 
ver  Demollene  ; e fe  quelli  due  non  erano 
ingegni  ottufi  e gonzi,  ma  grandi  e fveglia- 
ti , potranno  anche  gli  altri  degnarfi  di  Iccn- 
dere  a quelle  materiali  fatiche,  e minuzie, 
come  voi  le  chiamate;  minuzie  perù  tali, 
che  ufandofi , fanno  nell’  orazione  quell’  ef- 
fetto, che  producono  in  un  quadro,  o in 
un  rame  certe  llrifce  o punti  legnati  col  pen- 
nello , o bulino  cosi  minuti , che  appena  fi 
fitorgono;  e pure  fon  quelli,  che  danno  a 
quella  bocca,  a quell'occhio,  a quellafigu- 
za  quella  perfezione,  che  folo  è propria  de’ 
gran  maelcri  : ficchè  non  ferve  chiamar  quelle 
cofe  minuzie,  e quand’anche  folTero  tali, 
unite  infieme  fanno  come  i quattrini , i quali 
ammalTati  in  gran  quantità  formano  poi 
fiamme  di  molta  importiuiza.  E fe  la  fati- 
ca è grande  , maggiore  fari  il  frutto , e 
affai  più  giocondo  di  quel , che  folfe  già 
qucUa  ftucchevole  ; perchà  la  fatica  non 
il  efercita , che  in  quel  folo  tempo , che 
filmili  cofe  s’  ìm(>^rano  i quando  1’  ufo  del- 
le cofe  imparate  fi  fa  continuo,  e fi  ellen- 
de  a tutto  il  tempo  di  noAra  vita  , ed  an- 
che alla  Immortalità , le  da  noi  fi  daranno 

(a)  Injl.  OlM,  lii.  8,  ftotm.  p»g.  411, 
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in  luce  Opere , che  degne  fieno  di  fama , 
Udite  quanto  bene  parli  (u)  a mio  propoli- 
to  Quintiliano;  Imptreiocchè  tgli  i mijcraài- 
/*,  »,  per  coti  dire,  povero  auell’  Oratore, 
che  di  htton  animo  non  pub  fojfiir  la  perdita 
di  alcuna  parola.  Ma  ni  anche  la  perderà, 
chi  da  principio  avrà  conosciuta  la  ragion 
del  parlare , ed  in  oltre  fi  Jarà  procacciata 
con  acconcia , e lunga  lettura  una  copiofa 
fuppelletùle  di  parole , » fappia  anche  V art* 
di  collocarle:  tutte  tfuefie  coje  poi  aiiia  rinvi- 
gorite mediante  un  continuato  eferci^io  in  gai- 
ja , che  fieno  femore  in  vifia , * manejche . 
Perciocché  chi  cosi  farà,  gli  fi  afacceranno 
le  coje  co'  nomi  loro.  Ma  egli  é necejfario  lo 
fiudio  precedente,  il  Capital  confeguito,e  tjua- 
fi  mejjo  in  ferho:  imperocché  quefta  premura 
di  cercare , di  esaminar , di  raccogltere  aver 
fi  dee  quando  r’  impara  , non  tjuando  fi  parla. 
Diverjamente , ficcarne  quegli  che  non  fi  pro- 
cacciarono il  patrimonio,  vanno  poi  aecat- 
tdndo  ; cosi  coloro  che  prima  di  com  por  C ora- 
zione , non  fi  affaticarono  a fuffeienza.  Se  il 
capitai  del  dire  farà  pronto , le  parole  faran- 
no uhhi dienti , in  guifa  che  parranno,  non  ri- 
jpondere  fe  ricercate,  ma  ftar  fempre  unii* 
con  noi , e Jeguitarci  come  C ombra  il  corpo . 

Così  Eabio , le  cui  parole  mi  pajono 
affai  chiare,  tuttavìa  degne  fono  di  alquanta' 
rifleflione  quelle  chi  da  principio  avrà  cono- 
feiuta  la  ragion  del  parlare , ed  in  oltre  fi 
farà  procacciata  con  acconcia  , e lunga  lettu, 
ra  una  copiofa  fuppellettile  di  parole  : imper- 
ciocché che  vuol  dire  queAo  da  principio 
eonofeere  la  ragion  del  parlare  ì fe  non  che 
fi  debba  in  primo  luogo  intendere  la  forza  , 
r efpreAìone  , l’ indole  , il  genio  , il  pr^io  , 
il  carattere,  e ’l  vero  e proprio  fignificato 
delle  parole  ? Ora  queAe  proprietà  11  cono- 
feeranno  bensì  dal  leggere  il  Vocabolario 
della  Crufea  , ove  ogni  parola , ogni  frali , 
ogni  modo  vien  con  chiarezza  fpiegato  ; ma 
non  già  nel  leggere  le  Aelfe  cole  in  un  au- 
tore , nel  quale  s’ intenderà  bensì  la  qualità 
di  molle  voci , ma  non  di  tutte , avendole 
lo  Scrittore  poAe  per  lignificare  i concetti 
della  propria  mente,  non  per  ifpiegarle;  on- 
de non  avrà  colpa  alcuna  I’  autore , fe  non 
farà  in  ogni  fila  parte  intelb  , fpecialmente 
da  chi  non  è Tofeano,  nè  Fiorentino,  a* 
quali  la  natura  fenza  lor  fatica  infegna  in- 
fenfibilmente  cib  , che  a’  foreAieri  dilagiofa- 
mente  pub  dare  un  lungo  Audio  ; onde  ben 
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di(Te  colui,  che  racconta  i grandi  Scrittori, 
che  oggidì  fanno  fello  di  Lingua,  benchi 
non  Fiorentini , aver  foggiomato  un  pezzo 
in  Firenze , ptr  conofctrc  la  ragion  dtl  par- 
lart , o lia  per  confeguir  collo  ftudio , e 
con  r arte  quello , che  loro  negò  la  natura . 
Sarebbe  adunque  un  grandilTimo  ajuto  anche 
quello , foggiomare  ^r  qualche  tempo  in 
Firenze , per  quivi  acquillare  la  importa»* 
tilTimaUrbaniià,  per  apprendere  infieme  col- 
la buona  pronunzia  le  belle  parole , per  co* 
nofcerne  il  prraio,  e l' intrinfeco  valore,  e 
poi  fame  ufo  fecondo  il  bìfogno.  Quefto  è 
ciò,  ch’io  credo,  che  intender  voglia  Quin- 
tiliano con  quel  conofcert  la  ragion  del  par- 
lart.  Allora  io  penfo,  che  non  vi  folTono 
ni  vocabolari  , nè  ledici , onde  imendere 
quella  ragione-,  ficchè  apprendere  fi  doveva 
necelTariamente  dalla' Lingua  viva  de' cittadi- 
ni , i quali  dalla  varia  maniera  di  profferir 
tante  volte  i loro  vocaboli  infegnavano  agli 
uomini  forellìeri,  ma  colti,  e giudiziofi  Ta 
forza  , e '1  lignificato  di  edi . Oh , direte  , 
cotelle  fon  troppe  cofe,  e troppo  difficili! 
c io  vi  rifponderb , che  anzi  lono  e facili , 
e poche.  Anticamente  fi  diceva , che  non 
era  da  tutti  I’  andare  a Corinto  ; e io  vi  di- 
tb  che  non  è da  tutti  andar  a trovare  la 
bellidima,  e onellidìma  Minerva,  cioè  l’Elo- 
quenza , per  farla  fua  : Ed  a chi  afpira  tant’ 
alto,  debbono  le  cofe  dette  fembrare  pih 
pìccole,  e più  facili  dì  quel  che  fono. 

Ma  non  perdiam  Fabio  di  villa  : quedi 
dopo  d*  aver  detto , che  convien  conofeere 
in  primo  luogo  la  ragion  del  parlare , fog- 
giunge,  che  dopo  fi  dee  con  una  lunga,  e 
adatra  lettura  provvederli  di  una  fuppellettìle 
copiofa  di  parole  : gii  fapete  che  egli  par- 
lava a’  Romani , o a que’  foredieri , che  la 
Romana  lingua  dudiavano  , i quali , come 
ho  detto,  non  avevano  Vocabolari,  onde 
efeguire  il  primo  configlio  ; ficchè  fupponen- 
do,  che  avelTerq  èonofeiuta  la  ragion  del 
parlare  dal  popolo , vuole  che  dopo  di  cib 
fi  delTero  ad  una  lunga,  ed  acconcia  lettu- 
ra, per  trarre  da  queda  una  doviziofa  fup- 
pellettile  di  vocaboli  ; c poteva  ben  egli 
animare  i giovani  Romani  bramofi  dell’elo- 
queuza  a cib,  perch*  e'  fapeva , che  aveva- 
no gli  ferini  di  Craflb , dì  Ortenfio , di  Ci- 
cerone, e di  tant’ altri  valenti  Oratori;  ma 
noi,  che  non  abbiamo  fimili  ajuti , almeno 
eguali  di  eccellenza , potremo  agevolmente 
fupplire  collo  dudio  del  Vocabolario  Fio- 
rentino , e dopo  d’ avervi  fopra  ufata  uaa 
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fufficiente  diligenza  palTeremo  alla  lunga  , 
ed  acconcia  lezione  degli  Scrittori , per  ar- 
ricchirci in  tal  guifa  di  quell’abbondante  fup- 
pellettìle, che  na  necelTaria  al  bifogno:  fat- 
ta queda , foggiunge  immediatamente  il  cita- 
to Maedro,  che  converrà  ufar  1’  arte  di  col- 
locarla ; ficchè  due  cofe  egli  vuole,  che 
s’imparino  dagli  Scrittori,  cioè  le  voci,  e 
la  collocazìon  delle  deffe  ; vale  a dire  da 
poi  che  uno  fi  farà  provveduto  della  mate- 
ria , dorrà  provvederfi  ancor  della  forma , 
quale  parmi,  che  chiamar  fi  poffa  l’elocu- 
zione; queda  fenza  fallo  principalmente  ap- 
prender fi  pub  con  la  lettura  ; onde  farà 
mediere  in  primo  luogo  fare  fcelta  de’  mi- 
gliori Scrittori  a ognuno  noti , e da  quedi 
conofeere  qual  ufo  far  fi  debba  delle 'voci 
delle  frafi , e dell’ altre  proprietà  della  Lin- 
gua , che  efli  ne  fomminidrano  ; olTervando 
in  qual  fotta  di  componimento  da  noi  fi 
leggano , quale  fia  la  giacitura  delle  paro- 
le , la  trafpofizìon , la  fintaffi , i periodi  ; 
perciocché  lo  deffo  autore  non  ufera  già  lo 
delTo  dile  in  più  componimenti , che  fieno 
di  fpecie  diverfa:  queda  lettura  poi  debb’ 
elTere  attenta  , affinchè  rimanga  ìmpredb  nel- 
la memoria  quel , che  leggiamo  ; e quando 
ci  mettiamo  a comporre , ì modi , che  ap- 
prefi  abbiamo  dal  ietto  autore,  ci  fieno  con 
tal  naturalezza  fuggeriti  dalla  mente , che 
pajano  non  inferiti  ma  nati , non  cerchi  ma 
trovati , non  idrani  ma  nodrì  , in  guifa  che 
pa)a  noi  non  dar  fuori  1’  altrui  roba , ma  la 
domedica.  Sopra  tutto  perb , qualor  com- 
ponghiamo,  debbefi  diligentemente  avvertire 
di  quale  fpecie  fia  il  componimento  , che 
abbiam  per  le  mani  ; affincliè  in  una  fotta 
di  fcrittura  noi  non  adottiamo  dall’  imitato 
autore  quelle  forme  dì  dire , che  egli  ha 
ufate  in  un’  altra.  Potrei  io  qui  più  a lungo 
dendermi  per  ifpiegare- queda  materia;  ma 
fono  poco  meno  che  inutili  le  parole,  dove 
il  buon  giudizio  di  chi  compone  è quello  » 
che  fpecialmente  in  cib  è richiedo  ; folo  di- 
rb  che  la  cofa  b affai  dìiicata , e che  fa  me- 
diere procedere  con  fomma  attenzione , ac- 
ciocché a ciafeheduna  materia  fi  adattino 
le  proprie  forme.  E per  ifehiarire  con  un 
paragone  quel  che  dico  : tanto  è finedra 
quella  del  pian  terreno , quanto  quella  de* 
piani  fuperiori  ; anzi  talora  avranno  e l’una, 
e r altre  una  apertura  di  luce  eguale  in 
grandezza  ; pure  errerebbe  all’  ingroffo  co- 
lui , che  ponelfe  nelle  fìnedre  del  fuperiore 
quegli  oroamenti,  che  il  favio  architetto  ha 

difegnatì 


Dig  ; ze-a  by  Coo^le 


diregnati  per  quel  te  del  pian  terreno:  coti 
preffo  il  Boccaccio  è Norella  tanto  quella 
di  Bruno  e Buffalmacco , quanto  quella  di 
Tancredi  ; e pure  non  fi  de'  gii  afare  lo 
flil  della  prima  da  chi  ftcnder  voleffe  una 
Novella  fcriofa  ; nè  lo  Itile  della  feconda 
da  chi  ne  fcriveffe  una  faceta.  Ed  ecco  in 
poche  parole  propolto  cib,  che  io  per  ora 
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lima  moralmente.  Quanto  poi  alle  orazioni 
del  Cafa , voi  medefimo  avete  detto  elTere , 
e tali  le  confiderò  anch’io,  nobiliflime ; ma 
non  confaccenti  gran  fatto  allo  Itile  di  una 
predica;  Cechi  ni  l’uno,  ni  l’ altre  faranno 
molto  al  propofito. 

CoRT.  Niente  di  meglio  mi  afpettava,  ni 
lo  fe  abbiate  mai  intefo  quel  proverbio  : 


fento  doveifi  tare  nello  Itudio  della  Imita-  S’ intende  acqua , e non  tempefta.  Io  prt^ 
aione  : ma  fe  i precetti  fon  brevi , lunghilli-  pongo  a’giovani  la  lettura  di  un  Dccamero- 
ma  i r efecuzione , dovendofi  impiegar  gran  ne  corretto,  e non  ifeoAumato:  quanto  poi 

tempo  nel  leggere,  nell’ olTervare , nell’ap-  n.  !• ; — : r. r 

prendere  le  torme  dell’ efemplare , per  non 
dir  nulla  del  traferivere,  che  parri  ad  al- 


cuni una  Ciocca  briga , benchi  tal  non  pa- 
reffe  al  Greco,  e al  Romano  oratore,  il 
quale  per  bocca  di  Antonio  (o)  dice  : Hate 
igitur  fimilituJintm  , fui  imiiaiiont  ajjtqm  vi^ 
ìtt,  lum  txercitationibut  creiris , aique  ma^ 
gnis  , lum  fcriitnJo  maxìmi  peijtquaiur. 

GuiD.  Quando  io  credeva , che  voi  folte 
in  fui  cominciare,  trovo  che  già  avete  finito. 
Ma  e dove  lafciate  .voi  tante  altre  e regole 


al  Cafa  ; fe  l’ orazioni  fue  non  faranno  gran 
fatto  imitabili  in  una  predica;  e che:  un 
Oratore  non  ha  da  comporre  altro  che  pre- 
diche ? ovvero  nelle  orazioni  del  Cafa  nien- 
te vi  farà  di  proporzionato  al  popolo , di 
adattabile  alle  prediche  i 

Ern  La  feconda  parte  va  bene , ma  la 
prima  patifee  qualche  eccezione.  Se  io  piglio 
m mano  un  Decamerone  corretto,  pollo  di- 
re, che  ficcome  negli  uomini  caArati  non  li 
trova  più  niente  di  virile  ; cosi  tal  libro  ri- 
mane privo  del  fuo  buono , del  fuo  vigore. 


legni  prcl'critte  all’  Imitazione , che  rifeuar-  della  fua  mafehia  fuAanza  : onde  col  fueee- 
l'.n M /r...  I , n.  1.  1..; - r. -i....; on- 


dano la  l'uftanza  e ’l  mal1ki.io  , non  già  la  fu- 
perficte  e la  pelle,  quali  fono  le  cole,  che 
mfin  qui  detto  avete  ! 

Cort.  io  ragionando  con  voi  di  cole  di 
Lingua , anche  nel  trattar  dell’  Imitazione  mi 
rilliingo  a quello,  che  appartiene  alla  Lin- 
gua. Cercate  voi  il  refto  ne’ buoni  Maeftri, 
che  lùppliranno  al  mio  filenzio. 

. Guid.  Se  è cosi,  ho  finito  anch’io,  che 
non  faprei  qual  altra  cofa  cercare.' 

Ern.  Cerchcrolla  adunque  io , e doman- 
derò. d i voi , Padre  Corticelli , quali  fieno 
quelli  Autori  , che  voi  fuppoiiete  noti , che 
Il  hanno  a leggere  per  imitarli. 

Cort.  Non  vorrei , che  da  quella  fover- 
chìa  domanda  fofle  poi  per  palTare  a un 
qualche  punto  di  metafifica:  pure  vi  dirò, 
Che  già  varie  volte  ho  nominato  il  Boccac- 
cio , e ’l  Cafa , e quelli  vi  replico , cioè 
^ecialmente  il  Decamerone  dell'  uno , e le 
Orazioni  dell'  altro. 

Ern.  Quanto  al  primo  forfè  vi  quadre- 
rebbe queir  ironica  (i)  rifpoAa  di  Cicerone: 
Magnum,  audaxqut  confilium  Grecia  jufeepit, 
quod  Cupidinem  , (f  Amorum  fmulacra  in 
gymnajiti  conjtcravit.  Proporre  ad  un  giova- 
ne la  lettura  del  Decamerone,*  mi  pare  ap- 
punto lo  AelTo , che  volergli  infinuare  una 
lettura  quanto  fificamente  ottima , tanto  pef. 


(a)  De  Orat,  Hi,  1.  eap.  43. 


rime  la  lezione , fi  prefenta  altrui  una  cofa 
languida , e fenza  virtù. 

Cort.  Il  foperchio  rompe  H coperchio , 
dice  un  altro  proverbio  ; e voi  con  coteft» 
parlar  sì  franco  vi  mettete  della  mazza  trop- 
po più  di  quello,  che  fi  convenga.  Che  il 
Decamerone  corretto  non  abbia  quella  bon- 
tà , che  ha  r intero , egli  è verillimo  ; ma 
che  poi  tanta  ve  ne  perda  , quanta  pare  che 
vogliate  altrui  dare  ad  intendere,  non  è ve- 
ro per  nullà  : pure  per  procedere  con  altret- 
tanta cautela)  con  quanta  franchezza*  venite 
voi , dirò  che  noi  dobbiamo  confiderare  chi 
fia  colui,  che  imita.  O queffo  imitatore  leg- 
gendo il  Decamerone  vuole  compor  novel- 
le, o no:  s’ e’ vuole  compor  novelle,  e’ fi 
può  concedere  , che  col  fuggerire  un  tal  li- 
bro corretto  , gli  fi  prefenti  in  parte  una  co- 
fa  languida,  e con  tarpata  virtù;  ma  fe  vuo- 
le comporre  orazioni , od  altra  cofa  in  lin- 
gua Tofeana,  gli  fi  prefenta  in  tal  cafo  un 
libro , che  quaniunque  emendato , pure  ha 
perduto  pochilfimo  di  fua  eccellenza  : e la' 
ragione  mi  par  chiarifiima,  perchè  chi  leg- 
ge con  fine  di  compor  novelle , cerca  in  efi 
lo  principalmente  r ordine  , gli  argomenti  y 
la  condotta,  la  teffitura  della  favola  o dei- 
racconto,  il  malficcio  in  fomma  delle  Boc- 
caccefche  narrazioni  ; e però  collui  avendo 

prò- 

(b)  in  fragm,  ex  Hi.  1.  dt  Leg. 
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p/erenie  un  Decameron  purgato  «non  trove- 
rà alcune  volte  quello  , eh’  ei  va  cercando  : 
ma  chi  legge  tal  libro  folo  affine  d’ impa- 
rarne le  parole  , le  ftafì , le  figure , la  chia- 
rezza , r elocuzione;  quelli  ancorché  abbia 
innanzi  qtiello,  che  emendarono  i Deputati, 
0 che  purgò  Lionardo  Salviati,  ottiene  ciò 
non  ollante  ' il  Tuo  intento  ; perché  le  cofe 
mutate  tolgono  bensì  talvolta  il  nervo , o 
l’energia,  o la  grazia,  o altra  dote  interna 
della  ftortea,  o favolofa  narrazione  , ma  non 

{;ià  r eArisiTcca  bontà  della  locuzione , e dal- 
a Lingua  ; tanto  più  perché  coloro , che  vi 
foAituirono  alcuna  cola  del  proprio , furopo 
in  elTa  Lìngua  folenni  macAri.  Vedete  aduit- 
que  , che  le  io  infinuo  la  lezione  di  un  De- 
camerone  purgato,  non  prefento  ad  altrui 
quel  libro , che  voi  prefentavi  a voi  AeAo. 

£lW-  Voi  la  volete  Tempre  vedere  quan- 
to la  canna,  uTando  diAinzioni , e cabale, 
come  meglio  vi  toma  ; ma  a coteAo  mono 
ogni  libro , per  non  dir  librìcciattolo,  potrà 
fervire  per  l’Eloquenza. 

Costi  Potrà  fervir  benilEmo,  purché  Tia 
libro  di  buona  Lingua,  e fervirà  anche  la 
Aoria  di  Barlaamo,  e di  GiofaTatte,  che  è 
appunto  un  librìcciattolo , ma  Tcrhto  tofea- 
qamente. 

§,  Vili. 

Ern.  Pure  vorrei , che  in  iTpezieltà  mi 
dJccAe  quali  fono  queAi  buoni  libri  Tolca- 
ni  da  leggerA  da  cni  alpira  all’Eloquenza, 
oltra  il  Boccaccio,  e ’l  Cafa. 

CoRT.  Oltra  il  Boccaccio , e ’l  Cafa  fon 
begli  e.  buoni  il  PaAavanti,  i Villani,  il 
Crefeenzi , il  Cavalca,  il  Varchi,  il  Bem- 
bo, il  Segneri,  il  Salviati,  il  Redi,  il  Sai- 
vini,  ed  altri  di  Ttmil  grido , e bontà;  quan- 
tunque non  tutti  fieno  di  un  egual  caratte- 
re ; perciocché  ne’  primi  quattro , ed  altri  di 
fimil  fotta  antichi  noi  impareremo  una  Lin- 

fua  pura,  femplice,  e fchietta;  una  Lingua 
ella  si,  ma  fenz’arte;  graziola,  ma  fenz’ 
«ttifizj  ; ornata,  ma  con  quegli  ornamenti, 
onde  la  forni  la  natura;  e fi  può  dire  in  or- 
dine alla  Lingua  di  tali  Scrittori  ciò,  che  difie 
già  Tacito  (a)  dell’eloquenza  di  alcuni  an- 
tichi oratori  : Per  quanto  appartiene  a Ser. 
Calta,  e a G,  Lelio , e ad  alcuni  altri  deeli  an- 
tichi , a’  quali  non  cejfa  Apro  di  dar  la  cac~ 
eia , non  occorre  dijeja , concedendo  io  che 
alla  loro  eloquenza  , ficcome  ancor  nafeente , t 

(a)  Ditti,  dt  Cfuf,,  Cqrr,  Eloq.  pag.  ClO,  ( 


non  adulta  attaflan^a  alcune  cofe  mancarona» 
Negli  altri  poi  avremo  una  Lingua  più  li- 
bera, più  difinvolta,  più  ampia,  più  artìfi- 
ciofa , c più*  confaccente  al  genio  del  tempo 
noAro  ; e ficcome  tutti  furono  uomini  dot- 
tillimi , coti  feoprìremo  bene  fpelTo  quell’ac^ 
te  , che  può  abbifi^ame  per  lo  mafficcìo 
dell’  eloquenza.  £ le  debbo  metterli  tutli  in 
un  mazzo  , e parlare  di  effi  generalmen- 
te, dirò  che  nella  lettura  di  queltì  Autori  li 
imparerà  un  fano  modo  di  penfare,  una 
giudiziofa  condotta,  una  invenzion  regolata  ; 
fi  apprenderanno  motti  arguti , e graziofi  , 
Tali  gentili  e acuti , fentenze  gravi  ed  efprel^ 
live , forme  ottime  di  dire , vocaboli  pur- 
gati, ed  una  elocuzione  tersa  ed  ìlIuAre:  e 
le  in  alcuni  di  queAi  fi  trova  anche  1’  arte 
dell'  Eloquenza,  non  pertanto  perché  ella  fi 
trova  per  iArabalzo,  o non  fi  trova  (dal  Se- 
gneri in  fuori  ) queir  arte  , che  andiamo  cer- 
cando; perciò  confermo  ora  quello  , che 
queAa  mattina  ho  già  detto , cioè  che  ne* 
no  Ari  fcrittori  Tofeani . dobbiamo  cercare 
l’elocuzione,  e la  lingua,  e ne’ Latini  1’ ar- 
te, e la  fuAa.iza  dell’Eloquenza. 

Ern.  Voi  parlate  con  tanta  Aima  de' La- 
tini , che  non  pofio  a meno  di  non  ricono- 
Icere  con  voi  il  pregio,  e’I  valore  di  que- 
gli Iccjttori  Tofeani,  che  avete  propoAi  per 
elTer  letti,  ed  imitati;  ma  non  lo  come  voi 
polliate  fuggerire  altrui  un  così  fatto  confi- 
glio, concioAiaché  e’ mi  paja,  che  i maeAri 
logliano  proporre  pochi , ma  eccellenti  au- 
tori da  leggerli , e non  molti , come  voi  fa- 
te; perché^fe  molti  fono  , anzi  che  aiutare, 
confondono  la  mente  di  chi  gli  legge , colla 
varietà  dal  loro  comporre. 

CoRT.  Se  voi  fapete,  che  i maeAri  fan- 
no tale  oppofizione,  fapreie  ancora  lo  feio- 
glimcnio,  che  danno,  del  quale  dovreAei 
efler  contento  : nondimeno  vi  dirò , che  ia 
fiippongo  in  colui,  che  afpira  alla  fomroa 
Eloquenza , fe  non  quando  comincia  a leg- 
gere gli  autori,  almeno  nel  profeguìmento 
di  eAa  lettura  quel  giudizio , e quella  difere- 
zione,  che necelTaria  è,  per  faper  diAinguc- 
re  il  buono  dal  reo , e il  meglio  dal  buono  i 
e fe  perìcolofa  cofa  é l’ applicai^  alla  let- 
tura di  molti , fvantaggiofa  altresì  farà  I’  at- 
tendere a quella  dì  un  lolo , de’  quali  inco- 
modi il  primo  mi  par  minore  : poAo  ciò 
afcoltate  Quintiliano  {i)  che  v’  ùilegnerà  an- 
che quello , che  non  cercate  : Anche  qutflo  di 
male  fuole  a coloro  fuccedere  , che  a un  qualche 
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a)  Jnjl,  Orai,  Ut,  za.  tap,  i.  pag,  j6a. 
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gtntrc  paftieclart  fi  fono  tf pittati  : cht  ft 
m qutjli  pìacqut  C a/prt^qa  ai  alctutOy,  non 
fi  Jpoglino  itila  mtitfima  anche  in  ttn  gtntrt 
^ tnitt  e rimtjfa  di  tanfe:  ft  piaeque  U tenuità, 
0 la  ftmplteità,  non  eorrifpondano  poi  a do- 
Oftrt  al  pefo  delle  eoft  ntUt  eaaft  ajpre  t gra» 
vi  i forfè  non  aeeorgendofi  thè  la  tondiqion 
delle  caufe  non  foto  i diva  fa  tra  loro,  ma 
thè  aneora  in  tiafcuna  tonfa  fon  diverfe  le 
. farti  ; t che  altre  cofe  fi  hanno  a'  dir  eoa  dol- 
eeqqa  , altre  con  afprer^a  , altre  con  vttmen- 
qa , altre  ton  pace , altre  per  infegnare , altre 
per  muovere  ; delle  quali  eoft  tutte-  ì tra  ft. 
deferente , e diffmilt  la  ragione.  Per  la  qual 
cofa  non  mi  arrifchio  a Juggerire , che  uno 
precifamente  fi  dedichi  a qualeht  autore  con 
animo  di  ftguirlo  in  tutto.  Certo  che  Demofle- 
ne  i di  tuttt  quanti  i Greci  il  più  perfato  ; 
ma  pure  ire  alcuna  cofa  altri  parlarono  me, 
glio.  Moltijfme  cofe  vi  trovo  ; ma  non  per 
quejlo  chi  principalmente  fi  ha  a imitare , an- 
che unicamente  fi  dovrà  imitare.  £ che  dun- 
que ì ffon  iafla  egli  forfè  il  dire  ogni  cofa  a 
quel  modo , che  d'^e  Tullio  ì io  per  me  farei 
contento,  fe  potefii  in  tutto  pareggiarlo.  Ma 
cht  nuoce  prendere  in  alcune  occafioni  da  Ce- 
fare  F energia,  da  Celio  C afpreqqa,  da  PoU 
lione  r efatteqqa  , da  Calvo  il  giudizio  ? Im- 
percioechl , altra  che  i prudenza  il  fare  t per 
quanto  i poffihilt , fuo  proprto  do  che  veg- 
giamo  dt  ottimo  in  altrui , dobbiam  badare 
ancora , che  ft  noi  in  una  coti  difeiie  im- 
prefa  fijferemo  gli  ocehj  in  un  foto,  appena 
una  qualeht  porzione  guadagneremo  ; onde  fe 
il  ricopiar  tutto  non  é permeo,  mettiamoci 
i/inanqi  gli  occhi  l beni  di  molti,  affinchè  dove 
W*  una  cofa , dove  £ un’  altra  cogliendone  il 
più  bel  fiore,  fapptamo  poi  eiajcheduna  col- 
locare a fuo  luogo.  Da  quefte  parole  voi  ve- 
dete, che  Quintiliano  preferifee  la  lettura 
di  molti  a quella  di  pochi,  con  quella  dif- 
ferenza perh,  che  ì molti  autori  fi  dovran- 
no faper  diftinguere,  • quegli  leggere  pHi 
fpelTo  , e con  piò  attenzione , che  hanno 
maggiori  virtù  : io  quella  guifa  che  noi  alla 
menfa  mangiamo  varie  forte  dì  cibi , i quali 
benché  tutti  lien  bnonì,  non /fono  però  tutti 
‘buoni  ad  un  modo,  e perchè  tali,,  non  ne 
mangiamo  d’ognuno  egual  quantità,  e coni 
eguale  frequenza;  ma  in  maggior  porzione 
e piò  dì  ^elTo  quelli,  che  lo^  piò  faoi, 
piò  guftoò,  piò  fuftanzìoli.  Così  abbiamo  a 
fare  del  pafcolo  intellettuale , che  traiamo 

(a)  De  Orai,  lib,  i.  eap, 
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dagli  autori , fra*  quali  le  Quintiliano  prefé- 
rilce  Demollene,  e Tullio,  riferendo  ciò 
che  fcrilTe  una  volta  Livio  al  fuo  figliuolo: 
doverfi  leggere  Demojlene ,.  e Cicerone , e poi 
chiunque  a Demoftene , e a Cicerone  più  fi  af 
fomiglia , io  niferìrò  di  dover  dire , che  per 
la  flelTa  ragione  fi  ha  a leggere  il  Boccac- 
cio, e‘l  Cafa  ; e poi  di  mano  in  mano  co- 
loro, che  faranno  al  Boccaccio,  e al  Cala 
piò  fomiglìantì;  e con  ciò  eccomi  rkonuM 
iiil  noftro  propofito. 

8-  IX. 

a 

Ern.  Io  nòli  crederò  di  nlcire  del  noftro 
propoltto  , le  vi  iàrò  un’  altra  domanda , 
cioi  fe  fia  bene  prendete  un  libro  Tofea- 
no  eccellente,  e tradurlo  con  altre  equiva- 
lenti parole  Tofeane';  ovvero  fe  meglio  fia 
prendere  un  libro  Latino,  e tradurlo  in  To- 
rcano, e viceverfa  ; perocché  lo  efliervi  ftato 
chi  fece  e I’  uno , e 1’  altro. 

CoRT.  Egli  é vero  , abbiamo  efemp)  t 
dell’  una , e dell’  altra  cofa  ; c quanto  alla 
prima,  per  non  parlar  degli  antichi,  ebbevi 
nel  cinquecento  qualche  oltramontano , che 
tradulTe  in  Latino  alcuna  orazione  dì  Cice- 
rone ; ma  coftui  moftrò  in  ciò  quel  giudi- 
zio, che  ebbe  nelle  cofe  di  Religione:  io 
per  non  perder  tempo,  vi  dirò  quello,  che 
intorno  a quelli  due  aferciz)  dice  CralTo  per 
bocca  di  Cicerone , il  cui  giudizio  (a)  è piò 
fienro  di  quello  di  un  Tedefeo;  Io  poi  da 
giovanetto  era  folito  ne'  miei  eotidiani  jludj  di 
applitarmi  a queir  ejerciqio  maffimamente , al 
quale  io  fapeva  ejftrt  fiato  folito  di  attenderò 
quel  noftro  nimico  di  G.  Carbone  ; cioè  che 
Jeegliendo  alcuni  verfi  de'  più  Jollevati  che  io 
poteffi  , ovvero  leggendo  di  alcuna  oraqione 
tanto , quanto  mi  riejcijffit  tenere  a mente  ; 
profferiva  poi  le  eoft  Ittu  con  altre  parole, 
ma  te  più  feelte  cht  mi  fqffe  pofftbile.  Ma  do- 
po avvidi  queflo  effire  in  ciò  di  male , che 
quelle  parole  che  erano  della  cofa  te  più  pro- 
prie, e infieme  le  più  belle,  e te  più  buone, 
già  erano  fiate  ufate  V da  Ennio , ft  ne’  fini 
verfi  io  mi  tjereineva  ; o da  Gracco , fe  per 
forte  la  fua  orazione  io  aveva  tra  le  mani:  e 
cosi  corto  ferva,  che  t ufar  le  fieffe  parali  non 
mi  dava  alcun  frutto , C ufarne  dell'  altre  drt- 
che  del  danno  , veggendomi  afiretto  a fervirmi 
di  meno  proprie.  Uopo  mi  piacque  (e  coti  feci 
da  giovane)  lo  fpiegare  le  Greche  oraqtoni 
. at’  , 
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Jt' piu  grandi  oratori',  e dal  leggerle 
traeva  quejlo  di  tene , che  traducetido  in  La- 
tina ciò  t che  io  aveva  letto  in  Greco , non 
fola  io  mi  ferviva  di  ottime  parole,  e infiemt 
ttjilate  ; ma  di  piu  io  formava  , colV  imitare 
il  Greco , alcune  parole , che  nuove  compari- 
vano a' nopri , ma  però  adatte.  Da  quefti 
fentimenii  voi  capile  ilimarC  più  vantaggio- 
fa  t e migliore  U fccooida  fatica , venendo 
la  prima  creduta  come  inutile  > per  non  di- 
re-fcioccai  della  quale  vorrei  che  olTerva- 
ilc,  che  ficcome  qui  CralTo  i quegli,  che 
parla,  così  è quegli,  che  da  giovanetto  la 
{limò  buona  ; ma  f cr  breve  tempo  durò 
r ihganno  , dicendo  altresì  che  da  giovane  la 
riprovò-  Ciò  vi  dovrebbe  ballare,  tuttavia 
l^r  farvi  vedere , che  tale  feconda  opinione 
fu  anche  approvata  da  altri  uomini  di  fenno 
ne’  fufleguenti  tempi , udite  come  Plinio  il 
giovane  rifponda  (a)  al  fuo  amico  Fufco, 
che  lo  interrogò  qual  condotta  -aveva  a te- 
ner negli  ftud)  : Tu  cerchi,  io  guai  maniera  in 
toteflo  ritiro , in  che  a lungo  già  li  trattieni , 
io.  Itimi  che  tu  abiia  a fludiare  : molli  come 
eo/a  affai  utile  preferivano  di  tradurre  o dal 
dreco  in  Latino , o dal  Latino  in  Greco  ; col 
quale  efercigio  s’  impara  la  proprietà,  e lo 
Jplendore  delle  parole,  la 'Copia  delle  figure , 
ù virtù  dello  (piegar fi,  e di  più  coiP  imita- 
zione degli  ottimi  Scrittori  fi  acguijla  la  fa- 
cilità i inventare  cofe  eonfimili . Afcoltiamo 
ancora  quattro  parole  ( i ) di  Marc’  Anto- 
nio Majoraggio  , che  conforraandofi  al  giu- 
dizio de'  predetti , mollra  con  maggior  chia- 
rezza quale  eller  debba  un  tale  efercizio: 
ProJeft  eiiam  mirifice  Ciceronis  orationes  , aut 
epifiolat  in  vernaculum  fermonem  transferre  •, 
deinde  iterum  amato  Cicerone  in  Latinum  con- 
vertere  ; pofiea  vero  eonferre  cum  ipfo  Cicerone  ’ 
converfionem  nofiram  : quam  quidem  exercita- 
lianem  noi  re  ipfa  mulium  proJeffe  experti  fu- 
mus.  Eccovi  adunque  coir  autorità  provalo 
elfer  ben  fatto  tradurre  di  Latino  in  volgare,, 
nella  qual  cofa  noi  fiamo  degli  antichi  più 
fortunati;  perchè  quando  ne  piaccia  cotale 
efercizio,  maggior  numero  abbiamo  di  ec- 
cellenti autori,  che  quaglino  avclTero  ; ed 
aggiungerò  elTer- meglio  per  noi  l’avere  un 
Demoìiene  Greco , un-Tullio  Latino;  per- 
chè fe  quelli  folTer  Tofeani,  farebbe  chiufa 
a noi  quella  via  d’imitazione;  Tenta  lafciar 
di  dire  ancora,  che  la  Lingua  nollra  è più 
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io  ru  felice  nel  tradurre  dal  Greco  e dal  Latino, 
di  quel  che  folTe  la  Latina  nel  tradurre  dal 
Greco.  Perchè  poi  quella  via  è una  delle 
più  fpedixe  per  farne  giungere  al  fommo  dell’ 
Eloquenza  ; cosi  ci  debbo  indur  volentieri  ad 
imprenderla,  faccendo  quello,  che  non  fol» 
fe’  Cralfo  , ma  ancor  Cicerone  , il  quale  ol- 
tre r efempio  , che  ne  ha  dato  , c’  infogna 
di  più  il  modo,  che  abbiamo  a tenere  nella 
fatica  di  tali  traduzioni,  il  quale  farà  quello 
llelTo,  che  egli  tenne,  e che  a noi  delcrive 
con  quelle  parole  ; (e)  Ho  tradotte  dagli  At- 
tici le  orazioni  notilifiime  di  due  eloquentijjimi 
uomini,  Èfchine,  e Oemofiene-,  ni  le  ho  tra- 
dotte come  interpetre , m<>  come  oratore , fer- 
iando  intatto  il  Jintimento  e e le  forme  come 
figure  del  medefimo'.  fervendomi  di  vocaboli 
proprii  della  nofira  Lingua  , ne'  quali  non 
ifiimai  nectffario  tradurre  parola  per  parola , 
lan  èrmi  di  eonfervare  il  genere  e la  forza  di 
ciafeheduna',  perciocchi  non  credetti  dt  doverle 
contare , per  dir  cosi , ad  una  ad  una  al  leg- 
gitore, ma  in  ctrto  modo  di  pefargliele , Indi 
ripigliando  verfo  il  fine  lo  IlelTo  difeorfo , 
foggiugne:  Le  orazioni  de’  quali  Je,  come  f pe- 
ro , avrò  in  guifa  tradotte,  che  io  abbia  fatto 
ufo  di  tutte  te  loro  virtù,  cioè  de’  finti  menti  , 
e delle  figure  di  effi , e delt  ordine  delle  cofe  , 
fiondo  attaccato  alle  parole  falò  allora  , che 
quefie  non  dijcordano  dal  noflro  cofiume  (ir 
quali  fe  dal  Greco,  non  faranno  tutte  tradotte, 
mi  fono  però  ingegnato  che  fieno  del  medefimo 
genere  ) ; fervirà  di  norma , fecondo  la  quale 
poffano  lavorare  le  loro  orazioni  quegli,  che 
favellar  vogliono  atticamente.  Quella  maniera 
di  traduzione  viene  anche  'confermata  colla 
celebre  autorità  di  Orazio , che  dice  (d) 
ì/et  verbum  verbo  curabis  reddere  fidus 
Jnterpres:  ' 

Ed  è quella  appunto , della  quale  debbe  lèr- 
virfi  chi  traduce  con  fine  di  ricopiare  in  fe 
L’  Eloquenza  amica , a differenza  di  coloro , 
che  traducono  gli  autori  Latini,  o Greci  per 
donargli  in  qualche  modo  ;al  fecol  nollto  ; 
perchè  quelli  avendo  per  principal  fine , che 
ogni  parola  dell’autore,  come  per  fedele 
interpetre,  recata  fia  nei  oollro  idioma,  an- 
dranno per  avventura  efenti  da  colpa,  fe  ' 
nelle  traduzioni  loro  non  li  attengono  agli 
infegnamenti  di  Cicerone , e d’ Orazio  : ma 
fe  CIÒ  è vero  , farà  vero  ancora  , che  il  leg- 
gere cotali  traduzioni  con  animo  di  agevolare 


a 

(a)  pedi  Prefaz-  al  tom.  1.  Prof.  Fior.  (b)  Comm,  in  lib.  i.  de  Orai.  {c)  De  Opt. 
Cen.  Orai.  Jd)  In  Art,  verf,  133.  . . 
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a le  r acquifto  dell’  eloquenza  < non  fari  ¥i  potrebbe,  che  l’ orfo  fogna  pere  ; ma  ta- 
uri mezzo  gran  fatto  ni  Ccuro  , ni  vantag-  munque  lia  di  ciò , e’  mi  pare , che  cotella 
giofoi  perchi  le  traduzioni  non  fon  fatte  a Imitazione  da  vqi  pretefa  ua  bella  e buona, 
quel  modo , che  Cicerone  pretende , e nel  ma  .troverete  pochi , che  imprender  le  vo- 
quale  polla  con  egual  feliciti  comparire  la  gliano,  e fors'  anc'  alcuni,  ette  non  concor- 
liberti  nel  comporre,  o quell’ Atticifmo  ora-  reranno  nel  voUro  parere, 
torio,  che  Tullio  vuole  in  tal  traduzione,  e Cokt.  Io  penfo  a modo  mio,  e mi  ba> 
che  voler  dee  chiunque  traduce  non  col  fine  fta , eh’  io  non  faccia  male  , fe  eforto  altri 
d’intendere  precifamente  l’altrui  fentimento  , a far  ciò,  che  fecero  uomini  fommi:  quanto 
ma  di  farfi  eloquente.  Quello  adunque,  che  pOi  all’ Imitazione , fe  volete  che  io  parli 
Tullio  fece,  può  farfi  anche  da  noi:  poflia-  anche  più  precifamente,  dirò  che  io  dillin- 
mo  recare  le  fue  orazioni  nel  noftro  voigar  guo  gl'ingegni  mezzani  dagli  eccellenti  : a 
Tofeano;  ufar  polliamo  nella  traduzione  non  quelli  proporrò,  che  imitino  il  meglio  che 
Iblo  frali,  e parole  pure,  belle,  nfitate , fanno,  e il  più  che  polTono  gli  autori  cha 
ma  ancora  coniarne  a Un  bel  bifogno  delle  leggono;  a quellii  proporrò,  che  l'appiano  a 
nuove , confentendolo  bene  la  natura  della  menadito  quello  che  leggono  , perchi  poi 
Lingua  viva,  purchi  la  forma  lia  fatta  con  fapranno  fe  debbono  imitarlo.  Cicerone  fui 
quel  purgato  giudizio , che  li  richiede  , e principio  degli  lludj  fuoi  lelTe  Demollenc  a 
che  i proprio  di  pochi.  In  tal  guifa  liccome  fine  di  imitarlo;  quando  però  il  feppe  tut- 
Tullio  nello  lludio,  ed  imitazion  di  Demo-  to,  conobbe  che  qualche  cofa  gli  mancava, 
fiene  creò  una  nuova,  ed  ottima  eloquenza  e che  egli  era  capace  di  alcuna  cofa  di  più: 
Latina,  che  era  fua  propria;  cosi  il  nollro  Dtmojìcnt,  dire,  quantunque  fia  l'unico,  eh* 
candidato  collo  lludio , ed  imitazione  di  Ci-  vinca  tulli  gli  altri  in  ogni  genere  di  dire , 
cerone  produrrà  una  nuova , ed  ottima  elo-  pure  non  fempre  empie  le  orecchie  mie  ; coll 
quenza  Tofeana , che  farà  fua  proptia.  Que-  Jono  elleno  grandi  , e capaci , e dejiderofe  mat 
no  è ciò,  che  far  fi  dovrebbe  per  giungere  jempre  X un  non  fo  che  X immenjo  , e d’ infi- 
con  ficurezza  al  fommo  dell’Eloquenza;  ma  uiio.  E però  ben  dice  Quintiliano,  che  a 
iè  è facile  a dirfi , quanto  i difficile  a con-  quello  niente  fi  poteva  detrarre  , a quello 
lèguirfi  I quanto  è dilficile  trovare  un  Uomo,  niente  aggiungere.  In  cgual  guifa  un  ingegna 
che  abbia  rune  quelle  feienze,  ed  arti  llu-  fublime,  e nato  per  l’Eloquenza  fi  mena 
diate,  che  prima  d’  ora  abbiam  dimollrato  da  principio  a leggere,  con  intenzion  d’ imi- 
elTcre  neceUarie  ad  un  Oratore  1 Che  abbia  tare  ,i  fommi  perteni  fcrirtori  Greci,  Latini, 
un  fingolar  genio  all’Eloquenza;  che  fappia  e Tolcani;  e fe  egli  avrà  una  mente  eguale 

fierfctiamente  la  Lmgua  ; che  amante  fia  del-  nella  fublimità  al  propofto  efemplare,  non 
a fatica  anche  in  cofe  tediofe,  e minute;  dubiti,  che  lo  lludio,  l’arte,  e la  natura 
che  non  gli  manchino  le  doti  del  corpo;  e fielTa  fcollandolo  dal  medefimo  il  difporrà 
Ibpra  tuno  che  fia  fornito  d’ un  ingegno  no-  a formare  uno  Itile  oratorio  eccellente  jì , 
hililCmo,  e quafi  divino!  Quello  loto  far  ma  proprio  filo,  come  già  dilpofe  Cicerone 
rebbe  capace  di  creare  un  nuovo  Itile  orato-  tamo  lludiofo  dell’  imitazion  di  Demollene . 
rio,  che  quantunque  formata  colla  lettura  Cosi  io  penfo,  e le  vi  piace,  che  più  in 
ed  imitazione  cosi  del  Boccaccio  e del  Cafa,  breve  mi  fpieghi , dirò , che  quantunque  io 
come  di  Demollenc  e di  Cicerone,  non  farà  voglia  la  lenura,  non  vorrei  la  fomiglianza; 
ni  degli  uni,  nè  degli  altri;  ma  migliore  e Icimo  gli  ottimi  fra  tutti  elTere  coloro  Aa-, 
de’  primi , e niente  inferiore  a’  fecondi  ; que-  ti , che  non  hanno  ricopiato  l’ autore  propo^ 
Ai  farà  nafeer  tra  noi  la  Tofeana  eloquenza;  Aofi  per  efemplare. 

que  Ai  potrà  con  gloria  federe  infieme  col  Ern.  Oh  coteAo  poi  mi  par  pure  il  gran 
Greco , e col  Romano  Oratore , e fare  che  paradoAo  ! 

La  noAra  Lingua  non  abbia  punto  in  qucAa  Guid.  E a me  quafi  pare  un  contraddirli, 
parte  ad  invidiare  alle  antiche.  • Cort.  E a me  pare  una  gran  verità.  L’Imr> 

, ..  razione , a ben  confiderarla  , è un  efercizio 
§.  X.  proprio  più  toAo  degl’ ingegni  mediocri , cho 

de’lìngolari  ; perchè  quegli  elTendofi  prefi  Al 
Ern.  'Voi  fitte  de’ bei  voli  colla  roAra  una  meta,  a cui  arrivare,  o non  la  rag-, 
fantasia,  o per  dir  meglio,  ve  gli  fa  fare  giungono  mai;  o fe  loro  veniAe  pur  fatto 
coteAo  voAro  Ipeculativo  Eroe  ; ma  altri  dir  di  raggiungerla,  fvogliati  c Aanchi  pel  lungo 
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corto  fi  fermtno  • p»ghi  e contenti  fenr»  de- 
celerare più  avanti  ; laddove  quelli  fomiti 
veggendoli  di  vaile  forte  • e di  una  gran 
lena , e (limolati  dal  punto'  t non  folo  ten- 
tano di  raggiungerla , ma  ancora  di  forpaf’ 
farla  ; fperando  che  fé  altri  giunfero  £ik>  a 
quel  fegito , in  che  ^i  veggono  t non  (ari 
loro  imponibile  di  ufciarlegli  addietro  al- 
meno d'un  pafld  , af&nchi  fieno  degni  di 

tioria  maggiore:  desio  veramente  proprio 
el  grande  animo  umano , il  quale  eiTendo 
f apace  dell’  infinito , (lima  tutto  ciò , che  è 
fiato  fatto  dagli  altri , limitato  e circoferitto, 
f che  perciò  non  efcludf  pofTtbilid  in  altrui 
9 fare  alcuna  cofa  di  più.  In  fatti  fe  della 
(bla  imitation  di  Tucidide,  o fors’ anche  di 
un  qualche  oratore  o fuo  contemporaneo , 
Q più  antico  fi  folTe  contentato  Demoilene , e 
dopo  di  averlo  ricopiato  felicemente , de- 

n''o  avelie  il  penfieto  di  aggiungere  a le 
a qualche  maggior  perfezione  : fe  Cice- 
rone avelie  pretelo  nicnt  altro  di  più,  falvo 
che  il  pareggiare  Crallo,  e dopo  di  averlo 
raggiunto , non  fi  folle  curato  di  avanzarli 
più  oltre  ; aè  1’  uno , nè  1'  altro  di  quelli 
due  grand*  Uomùii  giunti  farebbono  a tanta 
fama  di  eloquenza  m edere , non  che  prefe- 
riti a tutti,  ma  nominati  fo|i.  Oh  vedete  ora 
s’  ella  è data  una  verità  I’  aver  detto , che 
fono  coloro  dati  gli  ottimi , che  non  hanno 
ricopiato  1*  autore  propodofi  per  efemplare . 
Già  avete  intefo  quel  che  io  pretenda  con 
qilede  parole  ; fentite  ora  cib  , che  Quinti- 
liano dice  (a)  fu  quedo  propofiio:  Primie- 
ramtntt  adunque  V imitazione  da  fe  [ola  non 
iajla,  fe  non  per  etilro,  almeno  perchè  è in- 
dirlo di  pigro  ingegno , ejfer  contento  di  quelle 
cofi , che  fiate  fono  dagli  altri  trovate.  Imper- 
ciocché che  doveva  avvenire  in  que'  lempit  thè 
furono  ftnza  efemplare,  fe  gli  uomini  aveffero 
/limato  di  fare , o penjare  niente  di  piu  di 
quello , che  già  conofeevano  ? Ecco  che  niente 
fi  farebbe  inventato.  Perchè  adunque  farà  in- 
terdetto che  fi  trovi  alcuna  co/a  da  noi , che 
prima  non  cfiftejfcì  Forfè  que’  primi  uomini 
rozzi  furono  dalla  fola-  natura  del  loro  inge- 
j;no  guidati  alla  produzione  di  tante  coft;  e 
noi  ad  ulteriori  ricerche  non  ftntircmo  lo  fti- 
jnolo  appunto  per  qiicfla,  perchè  fappiamo  di 
certo  quegli  aver  trovate  le  co/e,  perchè  U cer- 
carono ì E /(  quelli,  che  in  ogni  cofa  manca- 
rono di  maeflro , tante  coft  hanno  a pojleri 
Uamandatf,  a noi  F u/o  delT  altre  co/e  non 

(a)  In/l.  Orat.  lib,  io.  eap.n.  png. 
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fervìrà  a fnrnt  feiprir  delie  nutot  ; ma  quanta 
abbiamo , tutto  fia  di  altrui  beneficio  ì come 
fanno  alcuni  pittori  applicati  folo  a procac- 
ciar fi  r abilità  di  copiar  conftfic,  e con  lince  gli 
altrui  lavori  ì £'  vergognofa  cofa  ancora  cuen 
contento  di  raggiunger  quello,  che  tu  intuii 
perciocché  io  dirò  : che  at  farebbe  avvenuto  , 
fe  ninno  avejfc  fatto  un  puffo  piu  oltre  di  co-  • 
lui , che  feguiva  ì Tra  i poeti  niente  avremmo 
altra  Livio  Andronico , t tra  gli  fiorici  nien- 
te di  più  degli  Annali  de'  Pontefici.  Le  cortec- 
cie,  o le  zatte  farebbono  anch’ oggi  U noflre 
barche-,  ni  altra  pittura  vi  fora,  /e  non  quel- 
la , che  fnpeffe  de'  corpi  deliaeare  il  contorno 
delf  ombre,  che  il  Sole  faceffe  in  fui  muro.  E 
fe  pel  rcflante  [correr  vorrai , non  v’  ha  alcun’ 
arte,  che  fiefi  mantenuta  qual  fu.  trovata  ,•  e 
quale  era  nel  fuo  principio  ; ea/o  che  noi  non 
vogliamo  per  avventura  condannare  i aojlri 
tempi  fpectalmente  di  quefla  infelicità  , che 
oggi  più  niente  crefea:  perciocché  ninna  cofa 
crefee  per  fola  imitazione.  Che  fe  non  è lecita 
aggiungere  alle  coft  precedenti , e come  pojfiam 
noi  [paure  quel  perfetto  Oreuore  ; fe  tra  quelli,- 
che  énfio,  qui  conofeiamo  pa  muffimi,  niuno  fi 
trova,  in  cui  niente  manchi,  a fi  biajimti 
Ma  anche  quelli,  che  non  ambifeono  il  primo 
pofio , gareggiar  più  tofio  debbono , che  fegui- 
tarf,  perche  chi  cammina  per  effer  primo, 
pub  efferc  che  , fe  non  F oltrep.T.ffa,  F tgua-- 
glierà-,  ma  non  potrà  già  alcuno  flart  allato 
a colui,  le  cui  pedate  ha  fiffato  di  feguttarc-, 
effendo  giuoco  forz<t  che  fempre  indietro  fila 
ehifegue.  Aggiungi  che  per  lo  più  è meno 
dimctie  il  far  di  più , che  lo  fkffo  ; awegna 
che  tanta  malagevolezza  porta  feco  la  fornì- 
glianza,  che  ni  pur  la  Natura  ha  avuto  tan- 
ta forza  di  fare,  che  te  eofe,  che  paiono  fo- 
miglianttfftme,  non  fi  diflinguaao  per  qualche 
diverfità.  Aggiungi , cbt  tutto  ciò , chi  è fimile 
ad  altra  cofa , è neeeffario  che  fia  inferiore  a 
quella,  a cui  fomiglia  , ficcarne  F ombra  al 
corpo  , il  ritratto  alF  originale , t ’t  comico 
atteggiare  a’ veri  a fitti:  cofa  che  anche  nelle 
orazioni  fuccede;  imperciocché  in  quelle  cofe , 
che  prendiamo  per  efemplare,  fi  trova  la  na- 
tura , e una  vera  virtù  ; per  lo  contrario  ogni 
imitazione  è finta , e fi  conforma  al  piacere 
altrui.  Dal  che  ne  aafee  , che  mena  di  fangut, 
e di  forza  abbiano  delle  orazioni  le  declama- 
zioni , perchè  in  queiU  la  materia  è vera  , ia 
quefle  è fiata.  Aggiungi , che  quelle  cofe , che 
fono  ntlF  oratori  principaliffime  , non  fono 
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imitatili , cioè  r ingegno , t iaven^iont,  la  for- 
ra,  la  facilità,  t tutto  dà  che  non  t'  a^uifla 
daWartc.  Quanto  citai  yaria inficine , ebella 
la  dottrina  di  Quintiliano , altrettanto , per 
efiere  piena  di  lufianza  , merita  di  efiere  ben 
pefata  da  noi  ; il  che  io  farò  con  olTervar 
quelle  cofe , che  degne  fono  di  maggior  ri* 
nelfione.  Interroga,  che  cofa  farebbe  avve- 
nuto in  que’  tempi , che  furono  fenza  efem- 
^are,  fe  gli  uomini  non  avelTero  fatto  niente 
di  più  di  quello,  che  gii  conofcevano:  e ri  fi 
ponde , che  niente  fi  farebbe  inventato . E io 
dirò  : dove  farebbe  il  poema  di  Omero  , fe  efi 
fo  fenza  I’  altrui  efempio  non  avefie  imprelò 
a comporlo  1 Che  fe  altri  dicefle  aver  lui  da 
una  certa  Elena  prefo  I’  innanzi:  dunque  da 
chi  imparò  quella  Poelelfa  l' epico  fuo  la- 
voro , fe  fu  la  prima  ì E per  tacer  degli  an- 
tichi : quali  autori  ebbero  per  efemplari  un 
Dante,  un  Petrarca,  un  Boccaccio!  ceno 
che  ninno,  perchè  furono  inventori  in  Lin- 
gua nuova  di  cofe  nuove.  Talora  adunque 
e vana  I*  Imitazione,  quando  cioè,  per  man- 
canza di  efemplari , il  bifogno  , o il  genio , 
o il  tempo , col  fomminillrarcì  nuovi  mez- 
zi o firumenti , {limola  il  nollro  ingegno  al- 
la gloria  di  qualche  invenzione.  Ma  noi  di 
quella  non  favelliamo  , come  nè  anche  d’ imi- 
tar quelle  cofe,  che  o per  elTere  di  frefco 


nate  , o perchè  confervate  ne*  loro  rozzi  prin- 
cipii  fi  veggono  tutt’  ora  imperfètte:  foto  di 
quella  Imitazione  parliamo , la  quale  fi  ag- 
pt2  intorno  a tali  lavori , che  per  la  cul- 
tura di  fublimi  ingegni  divenuti  eccellenti  de- 
ftano  negli  altrui  cuori  1’  ammirazione  , l' in- 
vidia , e a defiderio  di  raggiugnere , e le  non 
balla,  di  forpalfar  coloro,  che  vi  riufciro- 
no  felicemente.  Or  tali  appunto  fono  le  Ora- 
zioni di  quegli  uomini  eloquenti,  che  fioriro- 
no prima  di  noi , le  quali  a chiunque  afpira 
all’Eloquenza  fono  foggetti  degnilfimi  d' emu- 
lazione . Ma  perchè  non  tutti  gli  uomini  han- 
no avuto  dalia  natura  un  eguale  intelletto , 
cosi  non  in  tutti  debb’  elTere  eguale  l’ Imita- 
zione . Quella  coltivino  gl’  ingegni  mediocri, 
afpinuido  il  più  che  polfono  alla  Ibmiglian- 
za  dell' efemplare  i perchè  avendo  fortito  una 
natura  poco  felice , acquilleranno  forfè  più 
coir  arte,  cioè  collo  Audio  dell’  Imitazione 
di  quello , che  fperar  polfono  dalla  propria 
abiliti:  ma  chi  guemito  fi  vede  di  un  inge- 
gno eccellente,  lublime,  nato  in  una  paro- 
la per  l’Eloquenza , Audii  pure  1’  Opere  de- 
gli eloquenti , ma  fino  a quei  fegno  , che  la- 
ici libera  la  mente  di  andar  coli , dove  è 
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guidata  dall’ ottima,  giudiziofa,  e ben  dilci- 
plinata  natura  ; perciocché  fe  il  lavoro , eh’ 
egli  ammira , fu  parto  di  un  ingegno , che' 
nell’  eminenza  ( come  fi  fuppone  ) non  vin- 
ce il  fuo;  non  è dovere  eh’  ei  rimanga  ad- 
dietro , fari  giuAa  brama  fe  vuol  raggiun- 
gerlo , e bella  gara  fe  tenta  con  ogni  sforzo 
di  forpalfarlo  . I^arri  forfè  queAo  un  fogno 
della  noAra  vaniti;  mi  fvaniri  il  fofpetto  , . 
fe  profeguiremo  a confiderare  con  animo  più 
quieto  le  parole  di  Quintiliano:  dice  eAere 
per  lo  più  meno  difficile  il  far  di  più  che 
fare  la  llelfa  cola  ; e che  la  medefima  Natu- 
ra non  può  far  cofe  tanto  fomiglianti , che 
per  qualche  differenza  non  fi  diAiimuano. 
Ma  fe  la  Natura  nelle  cofe  fomigliantilfime  in- 
duce dilfomiglianza  , inducelavi  o perchè  non 
polfa , o perchè  non  vogiia  fate  altramente  : 
fe  ella  non  vuole , forfè  faii  perchè  la  cre- 
de imperfezione , o almeno  perchè  fari  me- 
glio il  non  farla  ; del  che  noi  forfè  polliamo 
inveAigar  la  ragione , cioè  che  il  ripetere  fen- 
za motivo  una  cofa  Aelfa  AcAìIfima , fia  in- 
utile operazione  : onde  per  venire  al  noAro 
propofito,  fe  le  orazioni  Tulliane  in  due 
parti  divife  riconofeeAero  una  un  autore, 
r altra  un  altro , che  piacere  avremmo  noi 
nel  leggerle  maggiore  di  quello , che  abbia- 
mo ! io  credo  che  niuno  ; e quando  alcun  ve 
ne  folfe,  confiAetebbe  nell’  ammirare  come 
mai  nel  mondo  vi  fieno  fiati  due  ingegni  co- 
sì fomiglianti , che  1’  uno  non  fi  polla  in  ve- 
run  modo  difiinguer  dall'  altro  ; ma  queAo 
piacere  rifulterebbe  non  dalle  AeAe  orazioni , 
ma  dallo  fcherzo , o fia  dall’  opera  della  na- 
tura ; e farebbe  perciò  efirinfeco  , e in  con- 
feguenza  inutile  al  prefente  difeorfo  : per  lo, 
contrario  fe  avelfirao  altrettante  orazioni  » 
quante  fon  le  Tulliane,  eguali  bensì  nell’ec- 
cellenza, ma  di  una  eccellenza  in  più  colè 
dìverfa  ; qual  diletto , quanto  maggiore  del 
precedente , e come  intrinfico , e rìfultante 
dalle  orazioni  Aelfe  proveremmo  noi  nel  leg- 
gerle , nello  Aodiarle  ! e quanto  bene  ùi  ol- 
tre , e utilità  trarre  non  fi  potrebbe  dalle 
medefime  l Se  poi  la  Natura  non  può  fare 
fenza  qualche  dilfomiglianza,  che  le  difiin- 
gua , cofe  fomigliantimme,  che  ne  rimane  a 
dire  ì forfè  quello , che  la  Natura  Acifa  non 
giunge  a fare , vorremo  noi  credere  , che  l’arte 
vi  giunga!  Ma  comunque  fia  che  la  Natura  o 
non  polfa,  o non  voglia  tra  due  cofe  tra  fe 
lomiglianti  fenza  contraAegnarle  con  qualche 
diverfità , fatto  Ila  che  tali  operazioni  nor 
non  veggiamo  ; voggiamo  beasi  non  di  rado 
F f cofe  ' 
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cofe  in  parte  fitnili,  e in  parte  di verfe  ; ma 
pelò  fomite  di  tanta  eccellenza  quanta  per 
avventura  lecito  è trovare  in  quelli  oggetti 
caduchi , e tale  che  noi  non  polEamo  forfè 
immaginar  maggiore . Avremo  innanzi  agli 
occh)  le  facce  ai  più  perfone»  che  tutte  fa- 
ranno compiutamente  belle;  e pure  una  bel- 
lezza farli  dall’  altra  diverfa  , fenza  che  però 
dir  fi  polfa  : quello  volto  i men  bello  dì 
quello:  avrì  una  faccia  nero  il  crine , efatta- 
mcnte  proffilato  il  nafo  > Vivacità  di  color 
fulle  guance , e certa  rotondità  delle  ftelTe 
per  una  moderata  graflezza , che  la  ren- 
de compiuta  ; mollrerà  l' altra  una  bionda  ca- 
pellatura , un  nafo  leggermente  per  graziola 
concavità  ripiegato  , un  color  più  dilicato , 
e due  guance  più  gentili , perchè  men  -pie- 
ne ; in  guifa  però  cne  quelle  varietà  di  par- 
ti tanto  mirabilmente  fi  confanno  coll’ altre, 
che  tutte  tendono  a formare  una  mirabile 
venullà:  or  chi  dirà  che  un  vifo  fia  men 
^llo  dell’  altro  l anzi  all’  uno  mancherà  fon’ 
anche  alcuna  bella  qualità*  che  nell’  altro  fi 
trova,  e cosi  viceverfa:  con  tutto  ciò  per- 
chè non  farà  lor  confaccente  lo  averla,  non 
darà  1’  uno  all’  altro  luogo  di  precedenza  ; 
ma  ciafcheduno  farà  nel  fuo  genere  bello 
compiutamente . 

§■  XI. 

Ora  quello  che  noi  ravvifiamo  nell’  ope- 
re della  natura,  pofliamo  vederlo  ancora  nell’ 
Eloquenza,  nella  quale  non  v’è  ripugnanza  il 
vedere  var)  componimenti  delia  ftella  fpecie, 
e fe  non  balla , anche  fullo  fielTo  foretto , 
e lavorati  per  le  medefime  circollanze , elTe- 
re  eccellenti  benché  diverfi  ; onde  eoo  ragio- 
ne diceva  (^a)  Tacito,  non  tjffirt  un  foto' 
r afpttio  deir  eloquen^ , ma  trovarfent  di  pih 
maniere  anche  in  quelli  , che  voi  chiamate  an- 
tichi ; fenqa  che  s'  abbia  [ubilo  a dir  peggio- 
re quel , eV  è d'iverfo  . Del  medefimo  fen- 
timento  è Cicerone  ancora,  che  dilfufamen- 
te  così  ragiona  (bì  e cui  udirete  più  volen- 
tieri ; Non  vi  ha  alcun  genere  di  cofe , in  che 
la  natura  non  abbia  voluto  mettere  varie  fra 
fe  dijfimili  proprietà , degne  però  tutte  di  lode 
eonflmilei  imperciocché  per  t orecchie  noi  ri- 
ceviamo più  cofe,  le  quali  quantunque  ci  di- 
lettino colle  VOCI , pure  fono  elle  ti  varie  , che 
ciò  che  viene  in  apprejfo  a fronte  di  quel  che 
precede , giocondo  ne  pare  ognor  più . Gli  oc- 

(a)  De  Cauff'.  corr,  Eloq.  pag.  604.  (b) 
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chi  ancora  capaci  fono  iT  innumbrahìll  piace- 
ri , i quali  coti  fi  gufian  da  noi , che  con  un 
genere  dijfimile  dilettano  quefto  fenfo  ; mentre 
che  gli  altri  fenfi  dilettar  fi  fentono  da  piace- 
ri dtverfi  in  modo , che  b malagevole  il  giudi- 
care quale  di  qtiefie  foav  'ità  fia  la  più  guflo- 
fa  , Ma  qu^o  Jlejfo , che  troviamo  rulli  nrC- 
ture  delle  cofe,  fi  può  anche  tratferire  alle  ar- 
ti . Vna  fola  è C arte  della  f cultura , in  cui 
eccellenti  furono  Mirone , Poltcleto , Lifippo , i 
quali  tutti  furono  dijfimili  fra  loro , ma  in 
guifa  che  ti  fpiacerebbe , fe  alcuno  fojfe  d'iffi- 
mile  da  fi . Una  b C arte  e la  legge  della  pittu- 
rai e ciò  tnn  oflante  differeniiffimi  furono  tra 
loro,  Zeufi,  Aglaofone,  Apeìle-,  nb  v’ b alcu- 
no fra  quejli , a cui  paja  che  qualche  cofa 
manchi  nelT  arte  fua , E fe  ciò  riefee  ammira- 
bile, e infieme  vero  in  quefle  quafi  mutole  fa- 
coltà, quanto  più  maravigliofo  comparirà  rul 
difeorfo  , e nella  favella  l la  quale  aggirando- 
fi  intorno  alle  medefime  feruenqe  e parole,  ha 
però  grandijfime  dijfomiglianqe  ; non  in  guifa 
ehe  alcuni  t'  abbiano  a biafimare , ma  che  co- 
loro , che  noi  conofeiamo  degni  di  lode , a lo- 
dar t'  abbiano  nel  gerure  loro  diverfo  . E ciò 
primamente  fi  vede  ne"  poeti , co’  quali  hanno 
firetta  congiunqione  gli  oratori,  quanto  fieno 
dijfim  'tli  fra  fe  Ennio  , Accio  , Pacuvio  prejfo 
di  noi,  e prejfo  i Greci  Efchilo , Sofocle,  Eu- 
ripide ; quantunque  a tutti  nella  differente  loro 
maniera  de  ferivere  una  lode  quafi  eguale  fi 
dia.  Mirate  ora  coloro,  della  cui  profejfione 
parliamo , e ojfeivate  qual  differenza  v'  abbia 
fra  gli  pud),  e i caratteri  degli  oratori  , Soa- 
ve b Jfoerate,  Lifia  fiottile,  tperide  acuto,  fo- 
nerò Efchine,  vigorofo  Demojlene:  e chi  fra 
quefii  non  e egregio  ì e pare  ehi  b ad  alcuno 
falvo  che  a fe  foto  famigliante  l Qfl  nofiro  Af- 
fricano  fu  propria  la  graviti  , di  Lelio  la  dol- 
eezzn , di  Galba  F af prezza , la  fluidezza  e 
C armonia  di  Carbone  ; e chi  di  quefii  non  fu 
fovrano  al  tempo  fuo  ì ma  pure  ciafcheduno  i 
fovrano  nd  fuo  genere . Ma  che  vo  io  cercan- 
do i vecch'i , potendomi  ferver  de’  preferui  e vi- 
vi efempli  ì Qual  cofa  udirono  mai  II  nofire 
orecchie  più  gufiofa  delF  orazione  di  quefio  Ca- 
lalo l che  è pura  coti  eh’  ei  folo  fembra  che  par- 
li Latino  ; così  grave  poi  che  eilla  fua  /ingoiar 
dignità  fa  accoppiare  ogni  giovialità  , ogni 
garbo  . Che  più  ì Quando  io  lo  afcolto  , giudi- 
co fra  me  fleffo , che  qualunque  cofa  altri  ag. 
giugneffe , cambiaffe , togl  'tejfe  , diverrebbe  lo- 
fio più  viziofa,  e peggiore.  Che  diremo  di 

quefio 
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flufio  noflro  Ctfartì  Non  mift  egli  in  vìfla 
wm  ctrin  nuova  foggia  di  oraùonc , e un  ge- 
ntrt  guaji  fingolart  ai  dirti  Chi  fi  non  tgli, 
traiiò  mai  U co  fi  tragiche  guafi  comicamente , 
le  dolorofi  con  indolenza  , le  fevtrt  con  giovia- 
lità , le  fortnfi  con  un  certo  trio  e venuflò  tea- 
trale , in  modo  però  che  ni  la  dignità  delle  co- 
fi  dia  il  tondo  allo  fiher^o  t ni  la  gravità  ci 
perda  del  fuo  per  le  facente  i Ecco  qui  preferì- 
li  due  qua/i  eguali,  Sulptcio  , e Cotta',  qual  co- 
fa  tanto  fra  fi  differente  ì qual  cofa  nel  Juo  ge- 
nere tanto  eccellente  f l/no  terfo  e fittile  /piega 
il  fatto  fuo  con  proprie , ed  acconce  parole  ; 
non  perde  mai  la  confa  di  vi/la  , ( tojìo  che 
/copre  colla  fua  acutei^r^a  in  che  t' abbia  a con- 
vincere il  giudice,  lafiiate  dà  banda  tutte 
V altre-  ragioni , in  ciò  ferma  il  penjiero , t ’l 
di/cor/o . Sulpicio  poi  con  un  certo  empito  di 
animo  vigoro/ifftmo , con  piena  e altiffima  vo- 
te , con  e/iremo  sforqo  e dignità  di  ge/lire , 
con  gravità  e affuen^a  di  parole  l tale,  eh’  et 
folo  jembra  di  tutti  tl  più  preparato  alt  arin- 
ga , Ora  ritorneremo  a noi  fie/fi  ( perciocchi 
la  gente  col  fuo  parlare  ci  ha  fimpre  parago- 
nati in  gtti/a,  che  col  metterne  in  gara  vuo- 
le in  certo  modo  prendere  il  faggio  dd  fat- 
ti nofiri  ) ; qual  cofa  più  diyerfa  di  me,  e di 
.Antonia  ì e benehi  egli  fia  quel  Oratore , di  cui 
niuno  può  effer  pila  nobile  ; pure  io,  quantun- 
que di  me  /teffo  m’  inerefie , con  lui  principal- 
mente mi  trovo  meffo  in  competenza . Non  ve- 
dete voi  qual  /ia  quefio  genere  di  Antonio  ? for- 
te , veemente , agnato , guernito  , da  ogni  par- 
te della  caufa  trincerato  , accorto  , acuto  , 
efitto  , a tutto  attento  , con  onor  cedendo , con 
ardore  incalzando  , or  minaeciofi  • or  fuppliche- 
vole,  con  una  fomma  varietà  di  orazione,  che 
non  mai  fizia  le  no/lre  orecchie  ì Noi  poi , chi 
che  ci  fama  nel  dire  ( giacchi  vi  piace  di 
metter  nel  ruolo  anche  noi  ) egli  i certo , che 
dal  genere  di  Antonio  fumo  lontani  di  mollai 
ma  qual  fia  il  mio,  a me  non  iftà  il  dillo, 
perchè  niuno  a /uffeienza  eonofee  fi  Jleffo  , e dif- 
ficilijfimamente  può  di  fi  far  giudizio  ■ ma  pu- 
re fi  può  la  differenza  conofiere  t dalla  medio- 
crità del  gefio  mio  ; e perchè  nel  perorare  fe- 
guo  per  lo  più  quelle  tracce,  che  battei  lui 
principio  dell’orazione',  t perchè  io  nella /ciU 
la  delle  parole , t delle  fintenze  travaglio  e fi- 
do un  po’  più  di  lai , temendo  che  fi'l  mio 
dire  fofft  un  po’  feiatto , non  farebbe  degno 
dtlC  altrui  afpettativa , e filenzio.  Che  fi  in 
noi  I che  fiam  qui , fi  trovano  tante  dtjfomi- 
glianzi , tante  particolarità  di  ciafeuno  ; e in 
tal  varietà  il  miglior  dal  peggiore  per  lo  più  fi 


R T O»  ' ti7 

di/lingue  non  per  profeffton , ma  per  genere  ; e 
tutto  quello  fi  loda , che  nel  fuo  genere  perfetto 
è : che  credete  voi  che  awerrebie , fi  parlar 
volefflmo  di  tutti  gli  oratori , che  fino  , o fu- 
rono al  Mondo  ì Avremmo  noi  forfè  a conchiu- 
dere , che  quanti  fino  gli  oratori , altrettanti 
quafi  fieno  i generi  del  dire  ? Eccovi  com« 
penfa  Cicerone  intorno  alla  varietà  dell’  Elo- 
quenza, che  pur  i una  fola;  che  fé  troppe 
parole  ho  recitate , oltre  il  diletto  maggiore, 
che  avrete  provato  in  udir  Tullio  più  tolto, 
che  altro  qualunque  a parlare,  vi  larà  ancora 
r utilità,  in  quanto  che  avendoci  egli  del'critto 
t var)  caratteri , e inlieme  buoni  di  Catulo , 
di  Cefareidi  Cotta,  di  Sulpicio,  di  Antonio, 
di  CralTo,  impareremo  come  l’Eloquenza  , fen- 
za  perder  mai  la  Tua  bellezza , capace  fia  di 
trattare  in  varie  forme  uno  ilelTo  argomento  , 
e ricevere , quafi  direi , tante  difieienti  fem- 
bianze , quante  fono  le  menti , che  la  colti- 
vano. 

. §.  XII. 

Toniiam’ora  a Quintiliano,  che  fin  qui  ha 
detto  poco  rifpetto  a quello , che  poi  fog- 
giunge , e che  bene  efaminato  da  noi  ne  met- 
terà m fofpetto , che  qualche  magagna  fi  af-. 
conda  fono  il  manto  ai  quella  bella  virtù  . 
Dice,  che  niuna  cofa  crefee  per  fola  Imita- 
zione: dunque  coHei  raffrena,  e rinchiude 
fra  certi  limiti  l’animo  umano,  che  fe  capa- 
ce non  i di  feorrere  vie  infinite  , non  con- 
fente  perb , che  alcuno  preferiva  alfa  fua  abi- 
lità ne  mifuta,  nè  termine,  eh’  ei  non  polTa 
travalicare  , qualora  il  vegga  da  altri  rag- 
giunto. Dice  , che  tuno  cib,  che  è limile  ad 
altra  cofa , è necelfario  che  Ira  inferiore  a 
quella  , a cui  fomiglia  ; liccome  I'  ombra  al 
corpo  , il  ritratto  all’  originale , il  comico  at- 
teggiare a’  veri  alleni  : dunque  fe  mollra 
maggior  vinù  chi  meglio  dì  un  altro  fa  per- 
fezionare un  lavoro;  farà  cagion  dì  un  di- 
fetto r Imitazione  , che  non  folo  ìmpedifee 
all’ Imitante  il  vincere  , o 1’ quagliare,  (ma 
lo  coftrigne  a Ilare  indietro»  E forfè  che  non 
è vera  quella  Dottrina?  Se  chi  corre  dietro 
ad  alcuno  , finché  lo  feguita  non  pub  raggiun- 
gerlo ; c come  è poflibile  che  chi  iiniu,  va- 
da al  pari  dell’  imitato  ? Non  voglio  io  qui 
fervirmi  delle  due  prime  comparazioni , per» 
chè  direi  troppo  : mi  contenterb  della  terza, 
che  è piena  di  fogo , cioè  che  il  comico  at* 
teggìare  fia  inferiore  a’  veri  affienì  ; con  che 
viene  la  Imitazione  ralfomigliata  alla  comme- 
F f a dia. 


Digiii^..d  by  GoogL 


aiS  Dialogo 

dia,  in  cui  «(Tendo  le  altrui  azioni  rapprefen-  fta  Tubentri  1’ alFettazione  : • fa  chi  ìMita, 
tate,  ricevono  bensi  T eOrinfeca  apparenza  procura  coll’ acquiftar  ciò  che  non  ha , com- 
di  quelle;  ma  come  una  mafchera,  tono  vo-  patir  quel  che  non  è;  fari  lecito  1'  inferire, 
te  del  vero  volto;. anzi  come  un  cadavere  che  quanto  egli  produce,  opera  fiadiUudioe 
rimangon  prive  de’ veri  affetti,  che  fono  d'arte,  la  quale  ha  coH'affettazione  non  pic- 
I’ anima,  e la  vivaciti  delle  azioni.  Ebbevi  cola  fratellanza , conciofiachè  quello , che  per 
gii,  come  ben  fapete , un  comico , che  aven-  artifizio  fi  fa,efcluda  naturalezza:  o quan- 
do a rapprefentare  in  teatro  1’  afflizione  di  do  pur  anco  vi  comparilTe , fari  fempre  men 
pn  Padre  per  la  morta  figliuola  ; e conofcen-  gradito , e men  bello  il  primo  della  feconda  , 
do  che  coll’  arte  di  un  affetto  non  farebbe  la  quale  ha  feco  un  vigore , un’  energìa  fua 
giunto  giammai  a pareggiare  un  vero  dolo-  propria,  non  pollìccia,  ni  ricercata.  In  fatti 
re,  fece  in  Alila  fcena  recare  il  cadavere  della  a cui  non  è noto  T eminenti  (fimo  ingegno 
ffeffa  fua  figliuola  di  frefeo  morta,  cui  con  del  Bembo?  e pure  elTendofi  dedicato  tutto 
vere  lagrime  piangendo,  commolTe  gli  ani-  all’  imitazion  del  Boccaccio,  ed  effendovi 
mi  degli  fpettatou  molto  più  fenfibilmente  di  più  felicemente  riufeito  di  altro  qualunque; 
quello  , che  confeguito  avrebbe , (e  avelie  per  ciò  che  a me  ne  pare , quando  confron- 
con  la  finzione  contraffatto  il  dolore . Ma  fe  tar  fi  voglia  l’ imitante  con  l’ imitato  ; fi  ve- 
lale circoftanza  gli  foffe  mancata  , e folle  de  nell’uno  qualche  fegno  (it)  di  affetta- 
Aato  coffretto  a comperar  T affanno  dall’ ar-  zione,  che  fenza  fallo  non  fi  feorge  nell’ al- 
tifizio  ; farebbe  egli  forfè , ficcome  fu  , ri-  tro  ; la  quale  non  chiamerò  io  gU  vizio  dell’ 
mafo  eftinto  fui  pafeo  , fcoppìaio  di  pura  uomo,  perciocché  rari  fono  gr  ingegni  nello 
doglia?  Or  perché  effetti  cosi  forprendenti  ? Audio,  nella  dottrma,  nell’  arte,  nell'eleva- 
perché  grandilfima  diverfità  pafla  fra  1’  al-  rezza  fimili  a quello  del  Bembo  ; ma  dirol- 
fruì  ed  il  proprio  , fra  la  finzione  e la  ve-  la  vizio  dell'  Imitazione  Aeffa  , che  celTereb- 
riti , fra  1’  atte  e la  natura  . Chi  folo  preti-  be  effer  wle  , fe  non  1’  avelie  . Che  fe  la 
de  la  mira  ad  acquiflare  per  via  d’ imitazio-  Imitazione  fottilmente  confiderata  inchiude 
ne  quel  buono,  che  feorge  io  altrui;  o pre-  per  fua  natura  alcun  difetto,  e come  fi  po- 
férilce  l’altrui  al  proprio,  o vorrebbe  quan-  tié  a piena  bocca  lodare  , e proporla  feve- 
to  é de  fe  privarli  del  proprio,  per  procac-  ramente  ad  altri  , fenza  proporre  nel  tempo 
ciarfi  Io  altrui;  ma  ficcome  non  mai  otterrà,  fleffo  una  cofa  imperfetta? 
che  il  proprio  fi  faccia  d’altrui,  cosi  né  me- 
no che  lo  altrui  al  proprio  fi  (oAituilca:  XIII. 

guadagnerà , egli  é vero  , alcuna  parte  di 

buono , che  conmarirà  come  fua  propria  ; £rn.  Se  ella  è tale  , percljé  adunque  i 
ma  nell’  altra  fi  (coprirà  la  finzione , che  non  maeAri  dì  Rcitorica  la  raccomandano  , anzi 
mai  può  prender  aria  di  verità;  perché,  co-  la  comandano  con  tanto  calore  agli  (colari? 
me  feguita  a dir  Quintiliano,  nel  imitato  CoRT.  La  comandano , perché  nelTuno  feo- 
fi  trova  la  natura,  e una  vera  virtù,  e nell’  lare , in  finché  é fcolare  , per  grande  ingegno 
imitante  la  finzione , e 1’  artifizio  . Stimo  eh’  egli  abbia  , può  averlo  maturo  per  l’elo- 
loverchio  prender  da  queffe  parole  moti-  quenza , avvegnaché  a maturarlo  fi  richieg- 
vo  di  più  lungo  difeorfo , da  che  fono  per  ga  fra  le  altre  cofe  l’ Imitazione . La  rac- 
fe  AelTe  eloquenti  anche  troppo!  onde  prò-  comandaremo  pertanto  anche  noi, .ma  con 
cedendo  avanti  dirò,  che  fe  fin  qui  veduto  diferezione,  cioè  a quelli  maffimamente , che 
abbiamo , che  la  Imitazione  impedifce  in  cer-  dalla  natura  non  poITono  fperar  ciò  , che 
to  -modo  r efercizio  libero  alla  virtù  ; poi-  più  facilmente  dalla  Imitazione  confeguiran- 
fiamo  ora  vedere  fe  di  più  porti  feco  un  no . Ma  io  non  voglio  sì  preAo  dividermi 
qualche  difetto  . Imperciocché,  fe  dove  fi  da  Quintiliano;  onde  foffrite  che  ancor  per 
trova  la  Imitazione,  convien  che  manchi  la  un  poco  mi  trattenga  con  lui  . Egli  dice, 
namra  ; agevol  cofa  è , che  ùi  vece  di  que-  che  non  fono  imitabili  quelle  cofe , che  nell’ 

orato- 

( a ) Cht  ft  altri  dictjft  V affata^tont  provenln  dalV  avtr  valuto  il  Btmio  imitart  U Optra 
del  Boccaccio  affettate  ; in  tal  cafo  converrà  ricoaofcere  in  effo  mancan^  <f  intelligen- 
za 0 di  giudizio,  nel  non  aver  /apulo  dijlinguere  le  Opere  perfette  dall’  imperfette , o 
avendo  quefle  eonojciute  , d’ aver  voluto  imitarle  : il  cht  non  fo  ft  fia  fpedicntt  creder 
del  Bembo  . 
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oratore  fono  prìncipalifGme,  cioè  l’ ingegno, 

r inventione , U forza,  la  tacilìlà,  e lutto  § XIV. 

cib  , che  non  fi  acguifta  dall’  arte  ; dunque 

tutta  la  imitazione  fi  ridurti  all’  acquifio  di  Ern.  Io  mi  accorgo  bene  dorè  la  colava 
cofe  accedorie  , variabili,  accidentali.  Ogn-  a battere  con  tanto  apparato  di  parole;  ma 
un  di  noi  fa,  che  fe  la  Natura  diede  a ditelo  in  buon’  ora  lenza  tanti  l'crupoli  , e 
ciafcun  uomo  ( » ) una  fembianza  dille,  tanta  fugeezione  ? 
rente  da  quella  di  un  altro,  molto  più  dif.  CoRT.  E che? 

ferente  diede  l’indole  e il  genio,  fecondo  il  Ern.  Voi  vi  andate  difponendo  a cacciar  vi« 
quale  noi  operando , ne  rifulta  quella  dille-  dalla  fcuola  della  Rettorica  quella  Imitazio- 
renza  ficcome  di  penfare  , di  agire , co«i  di  ne . Fatelo  adunque , che  ben  potete  falvar- 
parlare , che  noi  veggiamo  ; in  guifa  che  un  vi  coll’  auloriti  di  Cicerone . 
uomo  quanto  è Umile  all’  altro  nella  fullan-  CoRT.  Voi  vi  ingannate  di  molto;  e dac* 
za , altrettanto  per  lo  più  è dillimile  negli  chè  nominate  Cicerone , egli  è il  vero , che 
accidenti:  in  quanto  che  fe  ciafcuno  uomo  ha  afferma  elTervi  flati  degli  Oratori  , che  fen- 
il  pelo  , il  moto , il  tifo  , la  ragione , il  pen-  za  l’ imitazione  di  alcuno  feguirono  la  pr»; 
lare,  e tutto  ciò  che  alla  fua  ellenza  appar-  pria  natura , e fecero  fpicco  nell’Eloquenza; 
tiene  ; fono  però  fra  loro  gli  uomùii  diffe-  ma  prima  di  dirvi  il  fatto  mio  voglio  pre* 
renti  nella  flruttura  delle  membra  ,nel  colo-  mettere  le  fue  parole:  Vigliamo,  dice,  tjptr 
re,  nell’ afpetto  , nel  vigore,  nelle  idee,  ne’  molti,  che  non  imitano  alcuno',  e per  lor  natura, 
concetti , e in  altre  si  fatte  cofe  , che  poffono  fen^a  cercare  di  ajfomigitarfi  a ptrjona , ottenm 
chiamarli  accidenti,  nonperchi  polla  avergli  gotto  ^uel  che  vogliono;  il  che  ojfervar  fi  puh 
o non  averli , conciofia  ciré  neceffario  Ila  che  in  voi  due , Ce/dre , e Cotta  ; de’  quali  C uno 
abbia  un  qualche  colore,  un  qualche  afpetto,  confegul  un  certo  garbo,  un  certo  [ale  infoilo 
e cosi  del  rello  ; ma  perche  può  averne  uno  certamente  a'  nofirt  oratori  ; F altro  poi  un  ge- 
più  tollo  che  un  altro.  Non  ferve  di  quella  nere  di  dire  acutijjimo , e fottilifiimo:  e fim't^ 
dottrina  fare  1’  applicazione , che  viene  da  mente  Curione  nofiro  coetaneo  , figliuol  di  un 
J'e:  dirò  in  cambio  due  altre  cofe;  la  prima  padre,  a parer  mio,  il  pili  eloquente  de’  tempi 
i,  che  fe  gli  accidenti  fogliono  per  lo  pKi  fuoi,  non  mi  pare  che  fi  affatichi  troppo  nelF 
elier  conformi  con  la  fultanza  , e fe  dalla  ihtita^ione  di  qualcheduno;  e pure  con  la  grò- 
vifibile  fifonpmia  fi  fcotge  l'animo  occulto;  vità,  eoW  eleganza,  colC  ajfiuen^a  delle  pa- 
come  potrì  il  forbitifumo  Lifia  imitare  il  rote  formò  in  certa  guifa  un  carattere,  e un 
vigoTolo  e leverò  Demollene  ? come  il  co-  afpetto  di  dire  fuo  proprio^.  A quelli  tre  li 
mieo  Celare  1’  afprezza  di  Galba  ì come  un  può  aggiungere  Antonio  ancora  , che  era  pò- 
qualche  fcrupololo , o llitico  cervello  de’  no-  co  amico  della  fatica , maflime  dello  ftrive- 
Hri  giorni  un  qualche  o moderno  r o antico  re , che  affettava  di  difprezzare  i Greci , e 
Oratore  fciolto  ed  eloquente,  fe  palla  tan-  che  è colui,  che  ha  profferite  quelle  paro- 
la differenza  fra  i due  naturali,  i quali  non  le.  Ma  in  primo  luogo  io  fofpetto,  che  Ci- 
fi  polTono  o mutare,  o nafeonderer  La  fe-  cerone  faccia  cosi  pacare  altrui  indifefadel- 
conda  cofa  è,  che  da  ciò  polfiamo  capire  il  la  propria  caula,  ed  ancora  per  cirimonia; 
perché  abbia  detto  Quùitiliano  , che  Demo-  perciocché  fe  non  é polfibile , che  un  bravo 
alene  , e Tullio  fono  fimili  nell'  Invenzione,  Pittore  non  fra  curìofo  di  vedere  le  ope- 
e diverfi  nell’ Elocuzione  ; fono  limili  nella'  re  di  un  altro  pittore  più  bravo  di  fe,  e all* 
prima  , perché  l’ Invenzione  é la  fullanza , e occafione  imitar  quel  buono , che  vi  olTer- 
i’ anima  di  uni  orazione;  fono  diverfi  nella  va;  cosi  non  é credibile,  che  un  Oratore 
feconda  , perché  1’  Elocuzione , cioè  1’  elTer  d’ùigegno  felice  non  ami  di  udire , o di  legge- 
denfo  o copiofo , llretto  od  ampio , acuto  o re  un  altro  oratore  di  fe  più  dotto  , e all’ 
pelato,  piano  o artificiofo,  ordinario  o fqui-  occafione  non  voglia  far  ufo  di  quel  buono, 
lito,  feriolb  o ficeto,  afpro  o dolce,  llenta-  che  ha  feoperto , e che  imprelTo  gli  é rima- 
to o fluido,  duro  o armooioloé  un  acciden-  fo  nella  memoria  ; quand’anche  fi  folTe 
te  della  medefima.  moffo  (cofa  affatto  improbabile  ) a udirlo, 

o a leggerlo , lenza  volontà  d'  imitarlo  : in 
fecondo  luogo  convien  riflettere,  che  Anto- 
nio , 

(a)  iVee  pauciortt  animorutn  pene  quam  corporum  format . Quint.  InlL  or.  lib.  i.  cap.  8. 
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eio,  o pii  torto  Cicerone  chiama  coftoro 
bensì  buoni  oratori  « ma  non  perfetti  ^ ® 
Togliamo  che  fenia  l’ imitaiione  ninno  Ora- 
tóre poffa  elTer  perfetto  ; perché  quantunque 
fornito  fia  di  un  ingegno  fublimiffiiM , e 
Jbvmmano  ^ pure  non  avrà  in  ic  lolo  rac^ 
colte  tutte  quelle  v’irth , che  foatfe  fi  trova- 
no in  un  Demoftene , in  un  Tullio , e negli 
»liri  Oratori  folenni i e non  avendole,  dee 


leggergli  attentamente,  per  impararle , e tras- 
ferirle in  fe  ftelTo.  L’Imitazione  adunque  è 
necertaria  a tutti,  con  quella  differenza,  co- 
inè pili  volte  ahbiam  detto , che  gl  ingegni 
àraordinar'i  hanno  a coltivarla  con  la  cer- 
tezza di  approflùtare  in  molte  cofe , fperari- 
do  che  quel  di  più  , cui  non  poffono  ‘dall’ 
Imitazion  confeguire,  l’otterranno  dalla  lot 
felice  natura  : gf  ingemi  ordinarli  poi  debbo- 
no coltivarla  con  bilogno  maggiore , perche 
col  mezzo  ili  quella  confeguiranno  quello, 
che  fperar  non  poffono  dalle  fearfe  lor  forze  t 
fppra  tutto  però  moftrin  coftoto  giudizio  nel- 
fcelta , perchè  debbono  prendere  ad  imitar 
colui , la  cui  natura  conofeeranno  confor- 
me alla  propria  ; conciofia  che  farebbe  una 
brutta  fvifta  che  un  naturai  flemmatico  fee- 
gfieffe , pognamo  cafo , per  efemplare  un 
Oratore  di  un  naturale  fervido  e pronto  ; 
perchè  fe  corre  difparità  di  natura  tra  1’  imi- 
tate e l’imitato,  non  fi  vede  quii  efito  fe- 
lice fi  poffa  afpzttare  . Perfine  chi  imita, 
fappia  che  la  Imitazione  effer  dehbe  non 
fervile  e materiale,  ma  libera  ed  ingegnofa; 
perciocché  non  faretti , dice  il  Caro  ( n ) al 
Caftelvetro , pn[^o  uno  f che  volendo  imparai- 
Tt  di  camminare  da  un  altro  , gli  andajfe  fem- 
pre  dietro,  mettendo  i piedi  appunto  £ onde 
colui  gli  lievaì  la  midejtma  paglia  i guella, 
thè  dite  voi,  a voler  che  fi  facciano  ì mtdefi- 
mi  pajfi , e non  il  mtdtfimo  andare  del  Petrar- 
ta'i  imitar  lui  vuol  dire,  che  fi  lUve  portarla 
per  fona  , e le  gambe , come  egli  fece,  e non 
porre  i piedi  nelle  fue  fitjfe  pedate  • Ed  ecco, 
Emefto,  effere  flato  vano  il  voftro  fofpwo , 
che  io  volefli  cacciar  via  dalla  fcuola  della 
Rettorica  l’ Imitazione . 

§.  XV. 

Guid.  lo  prima  d’  ora  vi  avrei  pregato 
a foddisfare  ad  una  mia  curiofità  i ma  ho 
•acciuto  per  non  diflurbarvi . 

CoRT.  E che  vorrefte? 

(a)  Nel  Predella  pag.  i6.  retro. 


O G P 

Guid.  Siccome  quando  poco  fa  recitafle 
quel  lungo  tcfto  di  Cicerone , ci  avete  fatti 
udire  varii  caratteri  , e contrappotti  di  Ora? 
fori  infigni  ; cosi  io  mi  afpetiava  di  vedere 
efpreffo  anche  quello  di  Cicerone  medefimoi 
pa  mi  rimango  delufo . 

CoRT.  Le  parole , che  intefo  avete  non 
fono  di  Cicerone , ma  fono  di  Craffo , che 
parla  per  bocca  di  lui  ; onde  vedete  , che 
precedendo  Craffo  nell'  età  Cicerone , non  vi 
aveva  luogo  un  tal  carattere , o contrappo- 
fto,  che  per  altro  troviamo  efpreffo  mara- 
vigliolàmente  da  Quintiliano , che  spunto 
fa  il  confronto  tra  Demoflene,  e Tullio 
formando  al  tempo  fleffo  , meglio  di  qua- . 
lunque  pittore,  con  un  modo  che  forprende  , 
di  amendue  un  vivo  ritratto . 

Guid.  Recate  adunque  le  parole  di  Quin- 
tiliano , per  dar  compimento  al  voftro , di- 
rh  cosi , interrotto  dikorfo  . 

CoRT.  Voi  volete  che  io  faccia  come 
quella  buona  fenunina,  che  volendo  andar 
mafeherata  ad  una  fefta  di  ballo  , nè  avendo 
abiti,  onde  veftirfi,  in  preflo  gli  chiefe  da 
varie  fue  vicine , che  foddifacendola  dell’  in- 
chiefta  cortefemente , e di  poi  intendendo 
che  loro  gli  avrebbe  truffati  ; collegatefi  infie- 
roe  andarono  tofto  al  feftino,  dove  trovata- 
la, chi  le  titolfe  la  cuffia,  chi  i ciondoli,  chi. 
il  buffo,  chi  la  gonnella,  chi  le  calze  cosi, 
che  la  mefehina  ebbe  a rimanere  non  ifma- 
fcherata , non  in  farfetto , ma  (calza  iil  ca- 
micia in  mezzo  del  ballo,  che  fi  cambiò  in 
una  commedia  . Quefta  comparfa  preveggo  , 
che  farò  anch’  io , perchè  fe  ciafeuno  vorrò 
ripigliarmvil  fuo  , io  mi  rimarrò  brullo  brul- 
lo; ma  giacché  pur  così  vi  piace,  ecco- 
vi il  nobilillimo  paralello,  che  (a  Quinti- 
liano ( b ) tra  i due  gran  Principi  dell’  elo- 
quenza ! £ r uno , e c altro  io  flimo  in  mol- 
te virtù  eguali , come  nel  giudizio  , nelT  or- 
dine del  dividere  e del  difporre  , nella  manie- 
ra di  provare,  in  lutto  do  in  fomma , che  é 
proprio  deW  invenzione-,  ma  nella  elocuzione 
V*  ha  alcuna  diverfith  . Demoflene  i più  den- 
fo , Ciceran  più  copiofo  ; quegli  ti  cinge  più 
firetio,  auefli  ti  circonda  più  largo",  guei  fem- 
pre  combatte  coll’  acutezza , guefli  jretfuentemen- 
te  anche  col  pefo  ; a quello  nienic  fi  può  le- 
vare, niente  aggiungere  a queflo-,  in  quello  vi 
è più  di  fatica,  in  queflo  più  di  natura  . 
Quanto  a i foli,  e alla  compajfione  ( due  af- 
fetti di  grandijfima  forza  ) fenz»  dubbio  fiam 

vinci- 

(b)  Jnjlif.  Orai,  Hi.  io.  cap.  I.  pag.  554. 
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Qua 

vitieitari , E far  fi  at  prima  dai  eafiiiiru  dilla 
Città  faranna  flati  imptditi  fli  tpilafhi  ; ma 
a nai  altrui , per  Findalt  divtrfa  di  iiaflra  /<t- 
vella  , fan  difficilmente  permejfi  quelle  Cbjeichl 
gli  Attici  efaltano . A't-'/e  lettere  poi  i fiUeilt  fi 
confervano  di  ambedue  , non  v’  ha  contraflo  . 
In  quefio  però  dobbiàm  cedere,  che  quegli  fu 
il  primo  e rendette  in  gran  pàrte  Cicerone 
quel  grande  Oratore,  che  fu.  Qui  fetmar  mi 
dovrei,,  ma  giacché  fono  in  corfo  , non  fò 
tratrenermi  dal  proceder  pih  oirre  , anche  per 
non  difguftar  Cicerone  , che  lo  avrebbe  a 
male , (e  mi  vedeffe  tacere  il  meglio . /*- 
pereiocchi , feguita  Alir  Quintiliano,  mi  pa- 
re, che  ejfendofi  M.  Tullio  interamente  appli 
cala  alla  imitazione  dd  Greci,  eJibia  trasferi- 
ta in  fi  fiejfo  il  vigor  da  Demofiene , da  Eia- 
tane  la  copia,  da  Ifacrate  la  giocondità.  W 
già  dobbiam  credere  , chefol  con  lo  fludia  et  con- 
jeguijfe  lutto  ciò,  che  fa  di  attimo  in  cialche- 
duao',  ma  molte,  a pih  toflo  ttate  le  virtù  vi- 
de egli  germogliare  in  fi  fleffia  per  la  feliciffi- 
ma  fecondità  di  quel  fuo  divino  ingegno  : im- 
perocchl  non  già  rqccoglie  ( come  dice  Pindaro  ) 
le  acque  piovane,  ma  trabocca  con  la  pia  peren- 
ne pienezza , generato  dalla  provvidenza  come 
un  dono,  per  cui  C Eloquenza  potejfe  far  prava 
di  tutte  le  forze  fue  . Pereiocchi  ihi  può  infigna- 
rt  con  maggior  diligenza, muovere  con  maggior 
veemenza  ? Chi  ebbe  mal  un  eguale  giocondità  ì in 
guifa  che  ciò  che  prende  per  fòrzà , par  che  C ot- 
tenga colle  'preghiere  ; e quando  col  fuo  braccio 
trotta  via  il  giudice  di  pefo  , fimbra  che  que- 
fli  non  già  fi  flrafcint,  ma  che  lo  feguiti. 
In  tutte  te  cofipoi,che  dice,  ha  tanta  autori- 
tà, che  il  non  arrenderfi  i vergogna',  e mofira 
non  già  la  premura  di  un  avvocato , ma  il 
credito  di  un  leflimonio , di  Un  giudice , Quan- 
do intanto  tutte  quefle  cofe , ciafcuna  delle 
quali  altri  appena  potrebbe  acquiflare  con  in- 
tenfijfimo  fludio , fcorrono  naturali  così , che  la 
fua  orazione , di  cui  cofa  più  bella  udir  non 
fi  può , porta  fico  una  ftliciMma  facilità  . Il 
pecchi  non  finza  ragione  dagli  uomini  del  tem- 
po fuo  fu  detto  , eli  ei  regnava  ni  giudiy  ; e 
prejfo  i pofleri  ha  ciò  eonfeguito , che  Cicero- 
ne non  fia  più  nome  di  un  uomo , ma  deW 
Eloquenza  . ^covi , oltre  il  confronto  con 
Demoftene , anche  efprelTo  al  vivo  il  ritratto 
e ’l  carattere  di  Cicerone  . Ma  fe  accader  do- 
velTe  , eh*  io  folli  per  vedermi  fpogliato  dell’ 
altrui  roba  , voglio  almen  compenure  la  ver- 
gogna di  allora  Colla  dilettevole  vanità  pre- 
lente di  veftirmi  cogli  altrui  ornamenti;  co- 
mecché fui  doflb  mio  fieno  per  fare  compar- 


R T d.  , 

fa  twgg'Of  di  Meli»,  òhe  già  fteiono 
abiti  altrui  in  dolTo  a quella  buona  fémmi- 
na, dì  cui  vi  diceva.  Mntite  adunque.....' 

§.  XVI. 

> 

GuiD.  Sofpendete  in  grada  le  vofire  pa- 
rolè , che  qui  un’  altra  cofa  vorrei  intender 
da  voi , ed  é chi  di  quelli  due  fommi  Ora-' 
tori  fia  il  maggiore. 

CoRT.  Se  tutti  e due  fon  fommi,  faranno  - 
ahche  eguali . 

Gvio.  Voi  mi  volete  pigliare  in  parole, 
e fe  ho  detto  male  , ora  mrò  peggio . Ni 
Tullio,  né  Oemollene  fono  lòmmi , fecondo' 
Quintiliano , che  ne  defidérava  un  più  per- 
fetto i fono  folo  grandi , éd  eccellenti  ; ora 
tra  elTi  chi  é il  più  nobile,  chi  prevale  nel 
merito  1 

CoM . Emello  vi  dirà , ché  Ciceróne . 

Guid.  Io  non  interrogo  Ernello , ìnterroro 
voi,  e della  vollra  rifpolla  mi  appagherò. 

CoRT.  Sentite , quella  é una  dectfione 
troppo  ardua , che  allora  farebbe  initaltera- 
bile,  quando  chi  la  delle,  fapelTé  quanto 
feppe  Tullio,  e Demollene  , e alcuna  cofa 
di  pih  ancora  ; ond’  io  , che  fo  alcuna  co- 
fa  dì  meno  , non  fono  abile  a Ibddisfarvi . 
Pure  per  non  lafciarvi  a bocca  afeiutta,  do- 
mando a voi , fe  del  ginditio  di  Quintiliano 
vi  fidate. 

Guid.  Io  mi  fido. 

CoRf . E voi , Emeflo , vi  fidate  l 

Ern.  Poco  . 

CoRT.  Se  é così , accordatevi  prima  trai 
voi  due,  e poi  io  parlerò. 

Guid.  Quella  rifpolla  é lorella  di  quella,’ 
che  già  diede  Giove  a coloro  , che  cercava- 
no il  tempo  a lor  genio  . Uno  voleva  il  fe- 
rèno , l’altro  la  pioggia,  quelli  il  nuvolo, 
quegli  il  vento , cosi  che  entrati  in  fonore 
contefe , fua  Gìovìal  Maellà , per  iflracciar- 
la , e mandargli  via  tutti  contenti  a un  mo- 
do , dilTe;  Accordatevi  prima  tra  voi,  e poi 
tornate,  che  avrete  la  grazia:  e’ non  fi  ac- 
cordarono mai , e la  grazia  ancora  fi  afpet- 
ta . Ma  voi , Emello  , perché  vi  fidate  poco 
di  Quintiliano , che  ha  dette  sì  belle  cole 
del  vofiro  Tullio  l 

Ern.  Perché  quello  Spagnuolo  é piò  Gre- 
co che  Latino  . ' 

CoRT.  Poveretto  ! fi  Vede , che  parlate 
erché  avete  la  lingua;  ma  fe  lafcialle  i vo- 
ti pregiudizi  da  parte,  accarezzerefte  Fa- 
bio niente  meno  di  Tullio  . 

Ern. 
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Ern  Stiamo  a redere , che  in  grazia  di  yidiato  t perchj  pih  felice . Qawto  al  ^ilet- 
Fabbio  quella  volta  ho  uccellato  a fave;  il  tare  gli  uditori  co*  motti  co  fall,  e *»- 

pegpio  è,  che  comunque  io  rifponda,  temo  traenre  loro  il  cuore,  Tullio  affolutamente 

Si  Ur  Qualche  favata.  Or  via  in  buon’ora:  Ila  al  di  foprl . Che  fe  alcuno  fculaffe  De- 
li mi  fido  di  Quintiliano . Ed  eccoci  cosi  moftene  con  dire , che  Atene  non  permette- 
d’ accordo,  e voi  non  mettetela  più  fulliuto . va  agli  oratori  laperoraziOTe,_noi  in  ul  ca- 

CoBT  Che  voi  due  vi  fidate  del  giudizio  fo  rifponderemo , che  anche  a Latini  n^ca 

di  Quintiliano,  io  non  voglio  dubitarne , fie-  quella  grazu  di  Lingua , che  avevano  i Ore- 
no  o ferie,  o giocofe  le  vollre  parole;  coù  ci.  Nelle  lettere  altresì  TuUio  è fuperiore . 
follerò  del  vollro  parere  certi  altri  letterati.  Fin  qui  adunque  chi  vince  , è Cicerone , ma 
da’  Quali  non  faprei,  che  cofa  potermi  afpet-  nella  coda  Ha  il  veleno  , perciocché  conchiu- 
ure^  Io  ho  detto,  che  per  decidere  quello  de  dicendo,  che  Demoftene  « magna  parti 
puntò,  converrebbe  fapere  quanto  feppero  Cictrontm,  quarUus  tfl  ftcu . Oti  come  inien- 
oiie’  due  oratori,  e forli  alcuna  cofa  di  più  deremo  noi  quelle p«he#arole ? A me  par, 
incora;  ma  fe  Quintiliano  non  feppe  tanto,  che  dir  voglia,  che  Cicer^e  non  farebbe 
feppe  però  qumto  balla,  per  meritare  tutta  (lato  tanto  grande , quanto  è,  fe  Demollcne 
la^nollra  credenza:  e fe  ho  a dire  il  parer  piu  di  tutti  tale  non  lo  avelie  renduto  . Se 
mio  Qualor  fi  confrontino  gli  ferirti  rettori-  non  vi  quadra  quello  mio  fentimento.  co^ 
ci  tra  ?oro  di  quelli  grand’ uomini , dirò  che  verrebbe  qui  ri^ofcere  qualche  forta  di 
fe  Quintiliano  è vinto  da  Tullio  per  vivaciti  efaegerazione , afechè  Quintiliano  non  co^ 
ed  eminenza  d’ingegno,  è forfè  però  vinci-  traddica  a fe  Hello  per  quelle  parole,  che 
tore  per  fodezza  , e maturiti  di  giudizio  , con  poco  dopo  foggiuuge  : 

cui  cammina  à franco , e » guemito  di  ra-  qui  ontimum  juit  fludto  confteutus  tfi  tantum, 
Rioni,  che  quanto  più  fi  efamina , più  ci  for-  Jtd  plunmas , vW  patius  omnes  tx  fttpfo  vir- 
Irende  Premeffa  quefta  giullilfima  lode , of-  tuits  txtulu  im^rtaUs  ingtiai  ttattffima  «lirr- 
FeTJ^TamoTuTl  lia  ,Tecondo  le  fue  parole  , de  tati  : perciocché  le  da  fe  Hello  '^be  mo^tit 
due  Eroi  • chd  celi  ha  medi  in  contronto , il  fune  , o anii  tutte  le  Timi , Mche  fmia 
p“ù  illuHre,  U p?ù  grande.  Nell’invenzione  moHene  avrebbe  faputo  ufarle  da  fe  ; e fe 
Su  fi  egulli , nell’  flocuzione  gli  fa  divelli  DemoHene , che  fo  il  primo , rendè  in  gran 
fi  carattere  bensi,  ma  tali , che  par  che  non  parte  Cicerone  q^uel 

li  fannia  a cui  dare  la  preminenza  , Dice  che  non  lappiamo  pero  quanto  minore  Hato  fareb- 
r,  ^more  coll’  acutezza , be , le  DemoHene  lolle  mancato , Ma  co- 

e TulUrcon  queHa  altresì , ma  non  di  rado  munque  fia  , fe  Tullio  é grande  in  grazia  di 
9 rol  dunaue  il  fecondo  gode  il  DemoHene,  ciò  la  bensì  cheacoHui  ù rico^ 

yrnuvefotònS  ^Ke  al  nofea  obbligato  ; ma  non  fa  gii , che  egli  celli 

rMtag^  u-are  al  Latino  nicn-  di  effere  aliolutamente  grande  : onde  fe  è ta- 

Greco  niente  li  può  ,e.  e fe  dall’ altro  canto  fecondo  il  giudizio 

te  ^lung  C j ^ jhe  più  di  Quintiliano,  in  niuna  cofa  é inferiore  , in 

ce  chenirGreco  fi  vede  più  di  fatica,  nel  guir  ne  lovrebbe , che  a Tullio  £ debba  la 
Latino  più  di  natura  ; e però  quegli  lia  piu  precedenza . 

lodato,  perché  più  Hudiofo,  queHi  piu  in- 

/ \ Ji.ir„^4rn  Paliti  Orar.  z.  prtftrifct  Cictront  a Dtmofttnt  /wr  irt  ragioni  : la  priina 
^ Jtrchl  qutni  da  Efchint  fu  criticato , « riprtfo  ; la  jtconda  , ptrehi  Tull^  dijfc  dt  lui 
^cht  non  feraper  implet  aures  meai  ec.  ; fa  terqa  ptrehi  Cicerone  f“ , P‘f.  ‘ 
•'  j ttn  (^(t  ulnmA  mi  patì  una  raiiou  molto  foda^  < cht  non  e dtfciU  a mo^ 
Tur  ptrehi  ft  DtmoJUnt  a.tft  Itilo  It  Optrt  d. 

rullio , avrthht  forft  trovato  in  cht  renderli  la  pariglia  ; la  prima  i vana  , 

Chine  parlò  da^ fiero  t appajfionato  nimico -,  t ft  Tullio  apporla 
. VCrh'tnt  non  Dtreiò  lo  approva^  ma  lo  condanna.  Qtu  intanto  non  varrei,  che  fi  la- 
ìlialTedl  ofTervare  la  fomma  prudenza  ^ e foprajgìna  avvedutela  dt  Quintiliano  y 
Ìen£ prtftfirt  Cicerone  aDeLjUne,nonnrdl}ct  di  farlo  alla  Ccoptrta, 

•diofo^,  td  irriiart  gli  attimi  aUrui}  ptremehe  effenJo  ancor  frejea  la  memoria  dt  Cutrt. 
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Ekn.  Io  foa  contento  > ri  ringraiio  « e vi  (bmmi  • concorrere  in  nn  folo  {èntimeoto  ( 
dico  davvero»  che  Quintiliano  è un  uomo  cioè  che  dar  fi  polla  un’ottima  Eloquenza, 
di  vaglia . ancorché  in  diverfe  fogge  vellita  ; e che  ne> 

Guio.  Dovete  ringraziare  anche  me  , che  gl’  ingegni  grandi  l’ Imitazione  non  induce  per 
fui  cagione  di  quello  vollro  piacere.  U lleu'a  la  Ibmiglianza,  e conformitè  dello 

Ern.  Si  I e meco  vi  dovrà  anche  ringraziar  fcrivere  , c del  penfare  , come  par  che  efiga. 
Quintiliano,  che  per  mezzo  vollro  è entrato  a prima  villa. 

in  grazia  mia.  Ma  lafciamo  al  Padre  Corti-  Guio.  Gran  cofe  avete  detto  quell’oggi, 
celli  feguitare  il  hlo  del  tuo  difcorfo . ' Padre  Corticelli , ma  tali , che  aver  con- 

CoRT.  Io  dava  per  foggiungere  quello , viene  mente  per  capirle , memoria  per  con- 
che de' medefimi  due  grandi  oratori  Icrive  fervarle,  giudizio  per  efeguirle. 

(li  ) Longino;  Uno,  mce  , i grande  nelP  tf-  Ern.  Confermo  anch’  io  il  detto  di  Gui- 
fir  rijlretio  t concijo , V altro  i grande  nelCef-  do  ; ma  aggiungo  che  cotedo  vodro  ragio- 
fer  diffujo  ed  effe Jo.  Quegli  fintile  ad  una  lempe-  nare  mi  par  che  pizzichi  di  tragedia. 
fta  , nella  quale  il  fulmine  devafia  , t rapifee  il  CoRT.  Dunque  poco  vi  farà  piaciuto  , 
tutto  ; quefii  a gufa  di  un  grande  incendio,  giacché  mi  pare,  che  voi  pizzichiate  del 

quanto  incontra  , divora  e confuma  con  un  fitto-  comico.  Ma  in  che  modo  ho  fatto  io  una 

co,  che  non  fi  fpegne,  da  lui  fparfo  diverfa-  tragedia! 

merue  nelle  fue  Opere,  e che  a mifura  del  fuo  Ern.  Voi  fapete  che  le  tragedie  hanno 

avanqarft  prende  fernpre  forqe  novelle.  Dopo  un  line  per  lo  più  divcrfidimo  dal  princi- 
Longino  fi  afcolti  'Tacito  nel  citato  fuo  Dia-  pio:  s’introduce  verbieiazia  un  Principe 
logo  , che  (é)  tratta  lo  dello  confronto  : Ma  tiranno,  che  compare  lull’ aprir  della  feena 
ficcome  tra  gli  Attici  oratori  fi  di  a Detnofle-  lieto  , felice  , e fuperbo  ; ma  il  pover’  no- 
ne il  primo  pofio  , e figgono  dopo  di  lui  Efi  mo  trovandoli  con  teda  debole  in  luogo  si 
chine,  e tperide  , e Lifia  , e Licurgo',  e per  co-  alto,  patifee  vertigini  cosi  dravaginti,  che 
mune  confenfo  quefla  fu  degli  Oratori  l’età  mi-  con  un  foletuie  capitombolo  nell’  ultimo  at- 
gliort:  coti  apprejfio  di  not  Cicerone  fen^a  dui-  to  poi  fi  rompe  il  collo.  Cosi  avete  fatto 
Ho  trapajiò  tutti  gli  eloquenti  del  tempo  fuo’,  voi.  avete  fui  palco  introdotta  la  Principelia 
Calvo  poi,  e Afinio , e Cefo  re , e Celio,  e Imitatone,  che  ben  fi  può  chiamar  tiranni. 
Bruto  per  loro  diritto  fon  preferiti  agli  altri,  perché  pone  a chi  la  lérve,  un  giogo  più 
che  e prima  , t dopo  fiorirono  i e non  monta  che  gravofo  di  quello,  che  mettelTe  Giunone 
fieno  diverfi  di  fpecie , dacché  confentono  nel  fui  collo  ad  Ercole:  la  fate  comparire  co.z 
genere,  E ienchì  fia  Calvo  pile  firetto  , piu  nu-  tanto  apparato,  che  non  li  può  vivere 'nel 
merofo  Afinio,  Cefiare  più  fplendido.  Celio  più  regno  uegli  Oratori,  fe  non  fi  riconofee  co- 

amaro,  Bruto  ptù  grave,  più  veemente  più  dei  per  Signora;  e poi  fui  fine  la  cacciate 

pieno  più  poderofo  Cicerone',  turi  però  hanno  giù  dal  trono  come  inetta,  fvantaggiofa,~e 
una  eloquenza  egualmente  fona  in  guija , che  viziofa. 

fie  tu  prendt  in  mano  i libri  di  ciafcheduno,  CoRT.  Quanto  voi  dite,  purché  fanamen- 
vedrat  che  in  que’  diverfi  ingegni  fi  trova  una  te  s’ intenda , é vero  ; ma  credo  ancora  di 
certa  fomigliant^a  di  gtudii^io , e congiuntone  edermi  a fudìcienza  fpiegato  , fenza  che  io 
di  volontà.  Vedete  ora  voi  qui  le  opinio-  qui  abbia  a ripetere  le  ragioni  di  quel,  che 
ni  di  un  Oratore,  di  un  Maedro,  di  un  Re-  ho  fatto. 

tote,  di  uno  Storico^  tutti  e quattro  uomini  Ern. 

ne , non  aveva  guadagnata  per  anco  quelC  autorità , e quella  venerazione , Ai  cui  era 
degna,  e che  fi  acquijìa  col  tempo',  dalP  altra  parte  vivendo  a’  tempi  fuoi  degli  oratori 

di  credilo  , ben  vedeva  Quiniitiano , che  quefli  avrebbero  fiofferto  bensì  di  vederfi  di  lun- 

ga mano  inferiori  a un  Oemojlene  antica  e jìraniero , non  a un  Tullio  recente  e con- 
cittadino ; e perciò  prima  delle  allegate  parole  dice  : Nec  ignoro  quantam  mihi  conci- 
tem  pugnam,  cum  przfertim  id  non  fit'  propoliti,  ut  eum  Demodheni  comparem 
hoc  tempore  . Ma  quello  , che  Quintiliano  alla  feoperta  non  fia  , efieguifee  coperta- 
mente  con  fiamme  artificio  , con  Jua  fieurezz/i , e con  mirabile  felicità  , come  abbiamo 
per  le  cafe  dette  veduto . 

(a)  Tratt:  Del  fublime  fecondo  la  Traduzione,  che  fi  legge  nelT Eloquenza  del  P,  Gijbert. 

(•’)  609. 
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• Eas.  Io  non  dico  «che  ciò,  che  fallo 
avete , fia  mal  fatto  , che  nè  pur  da  comi- 
co, o fu  da  buffone  dite  il  potrei;  ma  di- 
co fcinplicemertc' quello , che  fatto  avete: 
anzi  avrei  credulo  , che  dovette  rimpro- 
verare gl’  imitatori  con  que’  veifi  di  Óra- 
zio  (a). 

O imitatorts,  (crvum  puus , ut  mihi  fapt 

BiUm  , fvpe  jjcum  vejlii  movere  tumuhus. 

CoRT.  Quefto  io  non  ho  detto,’ nè  dir  lo 
doveva,  perchè  l' imitazione,  di  cui  parìa 
Orazio  , e diverfi  da  quella , di  cui  abbia- 
mo parlato  noi  : avrei  lu  cambio  più  cotto 
potuto  dire  quegli  altri,  che  feguono: 

Lìbera  per  vacuar»  p.^fui  vejllgia  priaceps, 

• Bìoa  aliena  meo  prejji  pede. 

perchè  veramente  è gloriola  imprefa  T cttere 
uiventore  di  un  qualche  nuovo  genere  di 
comporre  ; e quegli  eminenti  ingegni , che  a 
ciò  il  accinfcro  , e che  felicemente  vi  riu- 
feirono  , debbono  fapeme  grado  non  alla 
Imitazione  ; ma  alla  lor  felice  natura. 

Gvid.  Io  da  principio  ho  avuto  piacere 
della  compagnia  dj  Emetto  in  quetti  ragio- 
namenti ; ma  fe  la  cola  continua  cosi , du- 
bito mollo , che  il  piacere  fu  per  cambiarfi 
in  pentimento , il  quale  Tento  in  me  vicino 
al  cominciare. 

£r.v.  £ quella  farà  un’altra  tragedia. 

CoRT.  £ per  qual  motivo  temete  voi  di 
avervi  a pentire? 

Guid.  Io  fon  qui  per  fentirvi  trattare  di 
colè  di  lingua  Tofeana;  ma  intanto  fi  è im- 
piegata tutta  quella  giornata  fempre,  fi  può 
dire  , intorno  alla  lingua  Latina  , che  è 1’  ido- 
lo di  Emetto.  Chi  la , che  coftui  con  artifi- 
zi, con  pretetti,  con  malizia  non  cerchi  di 
raggirarci , c trattenerci  in  cofe  di  fuo  ge- 
nio , e non  di  nottro  ? il  peggio  è , che  io , 
fenz’ avvedermi,  cosi  da  bergolo,  I’ ho  fe- 
condato molto  bene  , e per  modo , che  ac- 
cufato  potrebbe  dite , che  io  co’  miei  quefiii 
ne  fono  ttato  il  motivo. 

CoRT.  Sentite , io  non  fono  punto  lontano 
dal  credere , che  Emetto  fia  capace  di  tira- 
re il  fatto , e nafeonder  la  mano  , perchè  fo 
che  chi  il  comperatte  per  lepre , troverebbe 
in  lui  almeno  tre  quatti  di  volpe;  aggiun- 
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gote,  che  ettehdo  io  bonario  anzi  che  nò, 
può  benittimo  lèrvirfi  del  mio  amore,  e> 
della  ttima , che  ho  per  la  lingua  Latina , 
per  fare  il  fuo  intcreffe  ; ma  ho  piacere, 
che  mi  abbiate  fatto  accorto  del  volito  lo- 
fpetto , perchè  cosi  non  fi  dormirà  in  av- 
venire. 

Ern.  Broda,  e ceci  lutt’  in  un  tempo  fo- 
*pra  di  me;  e debbo  folfrirlumi , perchè  qui 
non  ho  nè  avvocato,  nè  giudice,  che  difen- 
da la  mia  innocenza.  J.)eÌ  retto  non  avrei 
creduto,  che  dovette  pentirvi  d’aver  detto 
ciò , che  pur  detto  avete , ben  conofccndo 
voi  qu.mto  fotte  e nccettario , e aftrufu , e 
utile , c dilettevole. 

CoRT.  Io  non  fono  pentito  altiimenti  ; ma 
a coletta  vottra  infolita  Icrietà  rifponderò , 
che  non  vorrei  profeguire  innanzi  fui  piede 
d’oggi.  Iliache  più  volentieri  afcolteiò  quei 
quefiti , che  ci  tratterranno  più  di  propofito 
a favellare  fu  la  lingua  Tolcana,  per  com- 

fiiacere  a Guido , al  genio  del  quale  io  fon 
icuro  che  non  v’  opporrete  , quand’  anche 
vi  cottalTe  la  mortificazione  del  proprio. 

Ern.  Ut  via  lattiamo  e l’ amenità  delle 
baje , e l’ alTcìfata  ferieià.  Se  con  mio  fingo- 
lar  piacere  v’  ho  quell’  oggi  udito  , Padre 
Corticelli , a ragionare  di  cole  Latine  , tutte 
però  relative,  e adattabilittìme  alla  Tofeana 
lingua , v’  accerto  che  con  diletto  niente  mi- 
nore vi  afcolterò  a parlare  di  cofe  pura- 
mente .Tofcanc  , delle  quali  , quand’  anco 
Guido  mancatte,  mi  vedrete  follecito  pro- 
motore : e ficcome  ho  ad  evidenza  com- 
prefo  r alta  , e giiittittima  ttima  , che  voi 
avete  della  favella  Latina;  cosi  io  mi  Tento 
e difpotto,  e pronto  ad  avere  per  la  Tu* 
fcana  quella  ttetta  ttima  , che  conofeerò  aver 
voi;  ficuro,  che  fidandomi  io  della  vo- 
ttra ingenuità,  vottro  carattere  proprittimo, 
del  fano  giudìzio  , e della  perfetta  cognizio- 
ne , che  avete  della  medcfima  , non  po- 
trò ingannarmi,  fe  mi  metterò  dal  vottro 
partito. 

CoRT.  Voi  date  fempre  negli  eftremi; 
pottibilc,  che  non  vogliate  una  volta  fer- 
marvi nel  mezzo?  Se  continuate  cosi,  ricor- 
datevi di  quella  pianta , di  cui  ho  parlato 
quell’  oggi  ; perchè  io  ctedo  , che  la  fola 
memoria  fia  medicinale. 

Ern.  Di  quella  forfè,  che  avea  bifogno 
di  un  palo  per  ittar  diritta  .* 

Gvio. 


(a)  Epift.  lib.  1.  ep.  19.  verf.  ij. 
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Guid.  Appunto;  ma  quella  età  tenera  e 
giovane,  ma  Emefto  è un  pezzo  che  ha  fal- 
lato Il  granata. 

Ebn.  Dunque  fari  buono  per  voi , che 
fìete  di  me  notabilmente  più  giovane. 

Coù  dicendo  col  rilb  in  bocca  fi  diri>- 
zarono  in  piè,  e perchè  l’ora,  in  cui  pofe- 
ro  fine  a’  ragionamenti  , era  difcreta  , in 
quanto  che  fi  vedeva  per  anche  il  Sole, 
cne  vicino  era  ai  tramontare,  perciò  in  ve- 
ce di  avviarli  per  la  più  corta  al  Cafino , 
prendendo  un’oppolla  via,  difcefero  giù  del 
colle  per  un  vialetto  leggermente  declive. 
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ed  erbofo  ; e giunti  ad  una  fontana , che  il 
padre  di  Guido  ^eva  fatto  alla  grottefea 
guemire  con  lavori,  che  parevano  opera -di 
natura,  e non  d’ artifizio  , vollero  dentro  dì 
alcune  chiocciole  marine  ivi  a bello  Audio 
ùi  luogo  ripoAo  lafciate , bere  alquanto  di 
uella  pura,  limpida,  c frefe’ acqua  ; dopo 
i che  in  piacevoli  difeorfi  contìnu.irono  il 
loro  palTeggio , che  fu  per  avventura  poco 
men  lungo  di  due  miglia , cosi  che  ad  un 
quarto  di  notte  pervennero  alla  porta  del 
viale , che  per  diritto  palTo  conauceva  al 
Calitio. 


Fine  del  quarto  Di  aloco. 

G g a 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  QUINTO. 

olorofa  materia  « e di  amara  rimembranza  darà  principio  al 
prefente  Dialogo,  ai  quale  per  altra  via  introdurrei  volen- 
tieri il  Leggitore , fé  la  gratitudine  non  mi  didornafTe , e fé 
confentUTe  la  vivezza  del  dolore , che  io  per  ora  potelli  in 
altra  parte  rivolgere  i miei  penfieri.  In  fui  chiudete  del 
Dialogo  precedente  mi  giunfe  il  fiero  annunzio  delia  morte 
del  Ch.  Rodo  Antonio  Martini , che  quanto  all’  improvvifo 
m’  alTalì , altrettanto  con  acerbo  colpo  mi  penetrò,  per  vedermi  privo  ad  un 
tratto  d'uno  de’  più  cari  oggetti  della  mia  dima,  e dell’ amor  mio:  e comec- 
ché quede  due  cofe  fodero  da  fe  fufficienti  a farmi  fentire  il  pefo , e la 
grandezza  di  mia  fventura , ella  fi  fc’  maggior  dal  riflettere  edermi  infieme 
quello  mancato , dal  quale  e feorta , e lume , ed  ajuto  io  doveva  afpettarmi 
ne’  miei  letterari  lavori.  Confedb  che  nello  dendere  quedi  miei  Dialoghi  age- 
volmente mi  riufeiva  trovate  nelle  fatiche  follievo,  fe  daccando  per  un  poco 
dalla  fida  applicazione  la  mente , rivolta  1’  avelli  al  Mattini , che  aggradendo 
cortefemente  il  genio  mio  vetfo  la  lingua  Tofeana  , ed  animato  avendomi  a 
coltivarla , era  altresì  per  leggere  ed  emendare  quede  mie  dede  fatiche  ; onde 
all’  udire  che  egli  ha  il  fuo  corfo  fornito  , e che  giunto  è a quel  fine , al 
qual  ciafeun  corre , fui  quali  fui  punto  di  troncare  a mezza  via  il  filo  del 
prefente  lavoro,  fe  l’amore,  le  cui  forze  fono  troppo  più  di  quello,  che  altri 
fi  creda , grandi  e podenti  verfo  i proprj  parti , non  mi  avefle  rattenuto  , e 
didolto.  £'  il  vero  però , che  fe  non  ebbe  vigore  d’ indurmi  a tanto , non 
mi  contefe  già  d' interrompere  quanto  io  dava  fcrivendo , che  per  alquanto 
tempo  rimafo  in  abbandono  , mi  trovò  fvogliato  nel  ripigliarlo.  Che  fe  io  mi 
fenti’  per  sì  fatto  modo  prefo  dall’  afllizione , quanto  più  acerbamente  avrà 
la  forza  della  defla  fentita  Monfigoor  Intercunzio  Filippo  Mattini,  cui  non 
foto  la  fratellanza  , ma  1’  amore  , e 1’  eguaglianza  delle  virtù  rendeva  quali  una 
cofa  fola  con  lui  ? quanto  più  di  me  folFerta  avranno  cotal  mancanza  quegli , 
che  da  vicino  miravano  i pregi  fingolari  dell’animo  fuo,  e che  dretti  con  lui 
fi  fentivano  coll’amabil  vincolo  dell’amicizia?  quanto  non  hanno  meco  perdu- 
to coloro , che  in  vederlofi  rapito , hanno  ctlfato  di  godere  i frutti  prove- 
gnenti  dal  fublime  fuo  intelletto,  intefo  mai  fempre  ad  accrefeere  la  gloria  di 
uell’  Accademia  , della  quale  era  nobilidìma  parte , a dendere  i già  vadi  con- 
ni della  fua  natia  favella,  e a beneficare  cogli  dudj  fuoi  non  folo  i letterati 
ptefenti , ma  tutta  ancora  la  poderità  ? Una  cofa  loia  può  in  tutti  mitigare 

alquanto 
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alquanto  il  dolora , ed  è «.  che  fra  tanti  fventnrati  felice  fi  trova  il  Tuta  HofTo 
Antonio  Martini.  Egli  comecché  nel  reflantefimoTefto  anno  abbia  cefiato  di  vU 
ver  tra  noi , vale  a dire  in  una  età . in  cui  fi  fperava , che  comodamente  po* 
tefie  prolungare  il  corfo  do*  giorni  Tuoi  ; con  tutto  ciò  fi  può  affermare , che 
vivete  abbaflanza  alla  gloria  , la  quale  tanto  più  da  vicino  lo  accompagna , 
quanto  più  s'ingegnava  di  flarle  lontano}  perciocché  fi  occupò  in  ìllullri  fati- 
che, vantaggiolìQime  alla  Repubblica  letteraria , delle  quali  per  non  eflforfi  egli 
curato  di  comparirne  1'  autore , non  fapremmo  a cui  chiamarci  obbligati , fe 
altri  non  ne  fcoprifie  lui  eterne  tato  1'  autore.  Fu  egli  un  di  coloro , che  fi 
atailcarono  a compilare  il  celebre  Vocabolario  della  Crufca  dell'  ultima  edizio- 
ne , nella  quale  imprefa  Gccome  moltifilmo  contribuì  colla  vata  fu'a  erudizione 
Tofcana  , congiunta  a una  fquifita  e indefeta  dihgenza  i cosi  con  tutta  ragio- 
ne é riconofciuto  uno  de* principali  compilatori:  ma  perché  l'Incredibile  amore 
verfo  cosi  bell'  Opera  il  teneva  del  continovo  fullecUo , perciò  mai  Tempre  in- 
tefo  alla  maggior  perfezion  della  teta , anche  dopo  tale  edizione  s*  impiegò 
mai  Tempre  ad  arricchirla  con  varie  giunte,  e a migliorarla  con  otervazioni 
e potille,  le  quali  la  nobilitatero  maggiormente  , qualora  roccafion  venite 
di  rinnovar  l'edizione,  per  cui  JaTciò  un*  utililfima , anzi  necetaria  Itruzione.  > 
Queto  teto  amore  verTo  la  Lingua  fu  quello , che  lo  indute  non  Tulo  a dare 
in  luce  nuovi  volumi  delie  Proft  Fiorentint , ma  ancora  ad  illuAtarle  con  le 
fue  erudiiillìine  Prefazioni  j ficcome  altresì  opera  della  fua  mente  é la  Prefa- 
zione premeta  all'  ultima  edizione  della  tofcana  Gramatica  del  Buommattei. 
Medcfimamente.  etetto  deli*  amor  Tuo  verfo  il  ben  delle  lettere  fu  il  proccurac 
1*  edizione  di  varie  utili , e confiderabili  Opere  mete  in  luce  da*  torebj  della 
Granducale  Sumpeiia,  Topra  cui  aveva  la  prefidenza.  Tutte  quete  Tue  frtiche, 
ed  azioni  fanno  chiaro  conoTcere  quanto  gli  tete  a cuore  il  comparire  buon 
Cittadino,  giacché  con  tanta  premura  attefe  ad  efeguitne  $1  compiutamente  i 
doveri.  Bensì  ciò  potette  egli  fate  meglio  per  avventura  dì  molti  altri  ; per- 
ciocché e della  Tpecchlata  nobiltà  , d' onde  trate  i natali , e de*  beni  di  fortu- 
na , ond*  era  ben  corredato  , fi  volle  Tervire  per  maggiormente  avvantaggiare 
1*  onore  della  Tua  Patria , la  cjuale  fenza  dubbio  farebbe  fortunata  di  molto , 
ie  numerofi  foflero  i Cittadini , che  imitaflero  ti  belio  efemplare.  Quete  fono 
le  Tcarfe  notìzie , eh*  io  ho  di  un  Uomo  si  degno , credendo  che  fia  fòrib 
meglio  per  me  il  non  motratmi  follecito  di  altre  maggiori  ; perché  quete  col 
pormi  più  vivamente  innanzi  gli  occhi  il  valore , il  merito , e le  virtù  di  Roflb 
Antonio  Martini , fervirebbono  ad  accrefeermi  il  dolore , che  foffro  nel  veder- 
lomi  venuto  meno.  Ma  fé  egli  è mancato , e Te  con  la  fua  mancanza  non  ho 
perduto  tutto  quel  bene,  che  da  lui  mi  afpettava  , e da  chi  pofs*io  meglio 
iperarlomì , che  da  Monlignor  Martini  Tuo  Fratello  } Per  opera  di  queto  unito 
nel  volere  col  chiarlQùno  Monfignot  Giovanni  Bottari , io  ho  già  confeguita 
nel  Mondo  quella  gloria,  cui  io  poteva  defiderar  maggiore,  confitente  nell* 
etere  tato  aggregato  alla  nobtliffiina  , n rinomatiilìma  Accademia  della  Crufca, 

'della  quale  egli  è degnìllifflo  Arciconfolo  ; e tale  etendo  viene  ad  etere  in- 
fieme  e arbitro , e giudice  di  queti  miei  Dialoghi.  Egli  é ufiìzio  dell*  Accade- 
mia 1*  efaminate  le  altxuì  volgati  Scrittine  ( fé  le  vengono  cteite  ) per  dac 
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giudizio  fopra  le  fteflfe,  per  adottarle  graziofamente  ; qualora  fìeno  corrette  e 
purgate,  per  cetoeie  il  buono  dal  reo,  quando  l'uno  fìa  niido  coll’ altro ^ o 
per  rigettarle,  fé  contravvengono  alle  giudillime  leggi,  che  un  tal  Tiibunale 
prcfcrive  a chi  vuole  fcrivere  tofcanainente  : ora  elTendo  il  Martini  il  Capo  di 
elTa  Accadeaiia  , c quegli  che  ne  ha  il  primo  diritto  ; ed  aggirandoli  quelli 
miei  Dialoghi  intorno  alla  Lingua  , e a cofe  Tofcane , ne  viene  per  confe* 
guente,  che  debbano  di  quel  Corpo,  a cui  egli  prefiede , rifpettare  1* autorità. 
Ma,  fe  tutti  i miei  Dialoghi  Tono  indiritti  ad  un  folo  oggetto , che  è il  tratta* 
se  con  varie  maniere  della  Tofcana  lingua  ; il  prefente  però  non  11  debbo 
mettere  in  mazzo  cogli  altri , ma  in  certo  modo  prender  da  patte , (Iccome 
quello,  che  pub  rilvegliare  per  avventura  l’attenzione  de’ Signori  Tofcani:  non 
già  perchè  egli  contenga  una  materia  nobile  o fquìllta,  che  farebbe  una  de- 
bolezza r immaginailomi , e fciocca  vanità  il  proporlo  ; ma  perchè  li  aggira 
fopra  uno  articolo  dilicato  e gelofo  di  molto , e che  mi  tenne  gran  tempo 
fofpefo , fe  avelli  a imprenderlo , o a lafciarlo , per  timore  di  non  camtxinare 
a ritrolb , di  procacciarmi  cioè  il  disfavor  de’  Tofcani  con  quegli  llellì  mezzi , 
ond’io  m’ ingegno  di  acquillarmi  la  grazia.  Egli  raifembra  a prima  villa,  che 
io  qui  voglia  riprovate  un’opinione  d’uno  de’ pili  famoll  Tofcani,  che  è ftato 
gloria  e Splendore  del  fecol  nodro , non  che  della  Tofcana  nazione , cioè 
Antoomaria  Salvia!  ; ma  la  coniefa  è più  d'  apparenza  , che  di  fudaoza  , in 
quanto  che  io  credo  di  oppormi  alle  fole  parole , e non  allo  fpirito  di  si 
grand’  Uomo , non  patendomi  a patto  alcuno  credibile , che  egli  in  quella 

Suifa  fentifle,  che  modta  1’ elletior  corteccia  del  fuo  parlare.  Ma  comunque 
a di  'quello  , altro  hne  io  non  ho  in  cosi  fare , che  quello  di  confervar  1’  ono- 
,re  , e propagar  maggiormente  la  gloria  della  vegliante  Fiorentina  lingua,  della 
cui  bellezza  mi  feuto  ptelb  per  modo,,  che  per  torle  que’nei,  onde  il  fuo 
bel  vifo  legnato  viene  , non  ricufo  di  permettete , che  altri  fofpetti  che  io 
voglia  in  alcuna  contefa  entrare  col  valorofo  Salvinì  , liccome  quello , dal  cui 
fcrivere  fembrar  può , che  tali  macchie  appotle  le  fieno  : ma  farà , replico , 
la  milchia  di  pura  mollra  , perciocché  , non  che  i più  valenti  Tofcani , ma  il 
Salvini  delTo  verrà  in  mio  foccotfo  s e fe  ciò  non  odante  il  litigio  talvolta 
prenderà  faccia  di  ferietà , niuno  io  credo , dovrà  a buona  equità  ripigliarmi  j 
parendomi  imprufa  giuda , e plaufibiie  il  cimentarmi  con  un  privato  per  difen- 
dere la  pubblica  caufa,  e difenderla  in  favor  del  vero,  o almen  di  quello, 
che  in  fembìanza  di  vero  al  mio  intelletto  fi  rappiefenta,  acciocché  in  cafo 
di  perdita  io  non  liceva  fcoino , ficcome  non  mi  li  debba  gloria  alcuna  nella 
vittoria.  Benché  chi  fa , che  dalla  defla  perdita  io  non  abbia  a ricavar  del 
profitto  ì Se  avelli  a far  con  altri , che  co’  Signori  Tofcani , potrei  aver  ragion 
di  temenza  ; ma  avendo  a far  con  animi  umani  e gentili  , debbo  fpcrate  di 
veder  con  amorevolezza  accolte  anche  le  mie  mancanze.  Si  leggeranno  quedi 
‘Dialoghi  non  folo  da' Fiorentini , ma  ancora  da  que’ molti  Italiani,  che  con  elfi 
. non  hanno  troppo  buon  fangue  : or  fe  coftoto  in  ifeortendo  qued’  Opera  ve- 
dutlcio , che  io  dal  prracipio  al  fine  fisguo  i loro  giudizi , e mi  fo  fchiavo 
d'egni  loro  opinione;  chi  ttar  potrebbe  dal  capo  degli  Italiani  uno  apparen- 
temente fondato  fofpetto  d’adulazione  l e quando  quello  alligni  loio  nel  cuore» 
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come  potrtflDO  intelletti  pregiudicati  ricevere  quelle  verità , che  in  gran 
numero  Tpaife  fono  per  entro  dell*  Opera } Per  lo  contrario  fe  alcuna  volta 
vedranno , che  io  per  feguire  le  mie  private  opinioni , lìberamente  a quelle 
dc'Tofcani  mi  oppongo;  quanto  non  roderanno  piu  agevolmente  petfuafi , e 
piìt  pronti  ad  acconfentìre  a quelle  altre  verità , alle  quali  prima  non  a’  arren- 
devano? e quanto  altresì  non  anderò  io  più  facilmente  efente  dalla  taccia 
d' adulatore,  della  quale  , ficcome  di  cofa  vergognolillìma , in  ogni  mia  azio- 
ne a qualfivoglia  collo  mi  profelTo  nimico  ? Quello  è quanto  io  dclidero  di 
confeguire  da  quegli  Italiani,  che  poco  ubbidifcono  alle  leggi  da'Tofcanì  pre- 
fcritte , e che  poco  dìmano  i loro  giudìzj  : da’  Tofcani  poi  il  benefizio  che 
chieggo , e che  afpetto , egli  è , chp  in  leggendo  le  cofe  mie  non  vogliano 
perdere  di  villa  giammai  quel  buono  animo  e lineerò,  ch’io  nutro  per  loro, 
per  la  lor  Lìngua , per  le  loro  cofe  ; e che  lor  piaccia  di  compenfare  il  mala 
col  bene , qualor  vi  lìa.  Altre  ragioni  non  mancherebbono  per  vìe  meglio  di- 
fendere la  mia  condotta , ma  non  richiedendole  la  loro  umanità , mi  tacerò , 
per  volgermi  a quello  > che  fono  per  dire  i nodrì  Interlocutori  in  queda  mattina. 
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Nel  quale  fi  ragiona  del  merito  della  vegliante  lingua  Fiorentina, 
Si  confuta,  il  nuovo  Sifiema  promojfo  dal  Muratori  y e fi  [piegano 
varj  f entimemi  del  Salvini , le  cui  parole  par  ^ che  neghino 
la  bontà  dell'  odierna  Lingua^  la  quale  fi  contrappone 
a quella  del  1300.  cercandofi  qual  delle  due 
fila  migliore  i e qual  [ìa  il  Secolo  d'  Oro 
della  lingua  Tofcana. 


iti  del  precedente  giorno  fu 
queftt  mattina  Emefto  fol- 
lecito  a lerarfi  con  ammi- 
razione di  Guido  I che  (I 
trovò  prevenuto  , ancorchi 
egli  fi  alzarte  per  tempo  per 
accudire  ad  alcune  domeni- 
che faccende,  che  efigevano  la  prefenza  del- 
la fila  perfona.  Vedde  egli  le  fineftre  di  Er- 
nefio  aperte,  ed  entrato  nella  camera  di  lui, 
noi  vi  trovò:  curiofo  di  fapere  , fe  fi  fofie 
di  poco  levato,  t*  accoda  al  letto  , e tocca- 
tolo , frefeo  Io  trova , come  fe  ninno  vi 
avefle  dormito  ; pafia  nello  lìanzin  dello 
Audio,  e vede  quivi  Emefio  occupato  nella 
lettura  d*  un  libro  con  tanta  applicazione , 
che  o non  fentì , o di  non  fentire  s’ infinfe 
la  fila  venuta  ; gli  fi  avvicina , e Emello  al- 
lora volgendo  a Guido  il  vifo,  fi  pofero 
ficcome  a guardarfi,  cosi  a forrìdere  Team- 
bievoi  mente.  Chiufe  però  Emefio  immanti- 
nente il  libro , e da  ciò  Guido  accorgendoli, 
che  gl*  increfeefle  feoprire  che  libro  lòlTc , 
non  ifiimò  convenevoi  cofa  l’ interrogarlo , 
uantunque  bene  il  conofeefie,  perchè  era 
ella  fua  piccola  libreria , e oflervò  il  luogo 
della  feansia  , d’  onde  era  tolto;  in  vece 
adunque  l'interroga,  che  dir  volcfle  quella 
fua  cosi  follecita  alzata , al  che  Emefio  ri- 
fpofe , fenza  però  foddislare  con  ifchiette,  e 
piane  parole  alla  domanda.  Il  fatto  era  che 
Emefio  ( come  poi  confefsò  filila  fine  del 
giorno  feguente)  pentendofi  di  avere,  a filo 
eiudizio , troppo  conceduto  al  Corticelli  nel 
Dialogo  del  di  precedente , e d’  avergli  la- 
biato quafi  libero  1’  acquifio  della  vittoria , 
la  quale  ora  pareva  a lui  di  aver  potuto 
allora  contendere  ; quafi  di  molto  avefie 
perduto  dell’  onor  tuo  , s*  ingegnava  adelTo 
di  ricattaifi , coll'andare  preparato,  median- 
te la  trefea  lezione , al  prollùno  combatti- 


mento , lufingandofi  di  rimanere  tanto  oggi 
al  di  fopra,  quanto  )eri  rimafe  al  di  lotto. 
Ma  ruttociò  deliramente  dillimulando , com- 
iuta  che  ebbe  la  lettura  d’  alquante  pagine 
ella  Ptr[cut  Poesia  del  Muratori  colle  Note 
del  Salvmi  corretta , ufei  fuori  di  Audio , e 
andò  a trovare  Guido  (che  dopo  i compli- 
menti loto  lo  avea  lalciato  ) il  quale  era 
difpofio  di  domandarlo , perchè  venilTe  a 
bere  in  compagnia  del  Padre  Conicelli  il 
cioccolatte,  ficcome  fecero.  Da  poi  che  eb- 
bono  rifioralo  coll’  Americana  bevanda  lo 
fiomaco,  in  mezzo  a lieti  difeorfi,  e a qual- 
che non  ben  intefo  motto  di  Emefio , giac- 
ché altra  cofa  loro  non  rimaneva  a lare , 
benché  l' ora  fofie  alquanto  più  del  foliio 
anticipata , di  comun  confenfo , non  al  con- 
fiieto-  luogo  fe  n'  andarono  , ma  verfo  un’al- 
tra parte  di  villa , dove  con  artificiofa  for- 
ma cofitutto  forgeva  un  labirinto;  e quivi, 
giunti , dappoi  che  ebbono  il  bizzarro , e 
comodo  leggio  fattovi  da  Guido  apprefiare, 
lodato  a cieìo , così  diedero  a’  loro  ragiona- 
menti principio. 

Ernesto.  Se  i nofiri  difeorfi  faranno  cor- 
rifpondenti  al  luogo , dove  Guido  ci  ha  con- 
dotti , i'  non  fo  quale  efito  faranno  per  avere. 

Corticelli.  £’  m'  increfeerebbe , perchè 
in  tal  cafo  altro  che  impicci,  e raggiri  non 
avremmo  ad  afpettarci. 

Guido.  Ballerà , che  tenghiate  il  filo  per 
mano , che  farete  ficuri. 

CoRT.  Toccheri  il  provvederne  d’ un  go- 
mitolo a voi , che  ne  fiete  il  padrone. 

Guid.  lo  fono  il  padrone  di  quello  labe- 
rinto  materiale,  e per  tale  pofl'o  provve- 
dervi di  gomitolo;  ma  de’  labirinti  del  vo- 
firo  cervulo , no , perchè  ne  fiete  i padroni 
voi. 

CoRT.  Toccherà  adunque  tenere  il  filo  a 
colui,  che  falli  1’ autor  de’ queliti , perthè 

quelli 
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neffi  farà  in  certo  modo  il  padrone  de’ no- 
nri difcorfi  ; ora  qual  farà  di  voi  due  f 
Guid.  Io  debbo  effer  contento  d’ elTere 
3 padrone  del  laberinto  materiale. 

kRN.  Adunque  toccherà  a me  quella  for- 
tuna, e io  terrò  il  filo;  ma  chi  mi  obbliga 
a provvederlo  anche  per  voi  ! non  mi  la- 
rebbe  egli  lecito  , almeno  per  bizzarria  te- 
nerlo io  Iblot  e lalciare  che  voi  intanto 
v’  andalle  aggirando , fenza  faper  dove  , per 
ridere  alquanto  l 

CoRT.  Balleiebbe  aver  forze  in  gamba , 
che  feguendovi  non  farebbe  sì  facile  Io  fmar- 
Titfi  : ma  fate  pur*  i raggiri , che  voi  vo- 
lete, io  vi  chieggo  tma  grazia  fola,  cioè 
che  vogliate  aggirarvi  non  intorno  a cole , 
che  hanno  più  collo  affinità , che  parentela 
Colla  lingua  Tofeana;  ma  intorno  a quelle, 
che  , diro  cosà , immediatamente  la  toccano , 
e le  Hanno  congiunte;  elTcndo  quello  il  line, 
che  ebbe  Guido  nel  qui  unirci,  e che  vi 
nroponelle  anche  voi,  s’ e'  ben  vi  ricorda, 
liil  principio  de'  noHri  ragionamenti, 
t.  £rr.  Per  quanto  a me  pare,  non  credo 
di  eflcre  ufeito  giAnmai  fuori  del  fuggetto 
propoHo  ; bensì  elfendo  egli  ampio , ci  Ham 
aivagaci  per  varie  parti , ma  fenza  porre  i 
piedi  fuor  de’  connni  : tuttavia  lè  voi  mi 
vorrete  rillrignere,  e inceppar  m^giormente 
coir  indurmi  a Har  di  propolìto  fulla  lingua 
Tofeana,  vi  dirò,  che  mi  parrà  di  ellere 
non  in  nn  laberinto,  ma  ferrato  entro  una 
jgabbia,  fenza  poter  muovete  un  palio, 
Cdrt.  £ perche  1 

S-I. 

Ern.  Voi  volete,  che  io  llia  faldo  fui 
propolito  della  Lingua:  fe  voi  con  ciò  incen- 
dete , che  fi  abbia  quella  Lingua  a lodare , 
vi  dirò  che  ella  è veramente  degna  di  lode; 
ma  già  dette  fi  fono  tante  cofe  a favor  di 
cITa , e talmente  fmidollate  avete,  e ampli- 
ficale le  belle  qualità,  eh' elf  ha;  che  un 
tale  argomento  or  fi  può  dire  , che  divenuto 
fia  Ilei  ile,  ed  infecondo. 

CoRT.  Ed  io  llimo  quell’  argomento  una 
miniera  cosi  copiol'a  ed  inefauHa,  che  per 
quanro  fi  feopra  , e 11  cavi  di  preziofo , fem- 
pre  rimangono  tci'ori  maggiori  in  guifa , che 

(a)  S’  a^ifiungt , cht  qutPa  nohlifima  LinsfUM. 
Fioriatiaa  , e dalC  ufo  vcglianit  di  tffa 
pile.  Cento.  Intred.  pag.  13. 


farà  più  facile , che  altri  fi  fianchi  di  pretti 
derc , che  ella  di  dare  : onde  ancorché  noi 
più  cofe  abbiam  dette  in  commendazione  di 
clTa , ancorchi  delle  nobili  fue  qualità  11  fie- 
no tenuti  non  brevi  ragionamenti  ; pure  cofe 
molto  maggiori  rimangono  a dirli , e nuove 
bellezze  a feoprirfi;  confiderate  che  ella  à 
Lingua  viva,  cioè  parlata  oggidì  dal  popola 
in  Firenze,  come  già  fi  parila  a' tempi  di 
Cicerone  m Roma  la  Latina;  confiderate  che 
ella  ognora  più  11  raggcntilifce,  fi  raffina  (e), 
s’ ampìilica , c in  una  parola  vigorofa  lio- 
rifee  ; e però  fomminiHra  fempre  argomenti 
di  lodi  novelle . 

£rn.  Oh  oh  che  Ipaccate  da  tagliacantoni. 
e da  lanciacampanili  1 perdonatemi , Padre 
Corticelli , s’ io  vel  dico  : fe  mai  ho  avuto 
fofpetto  , che  voi  volelle  con  efagerazione 
parlare  di  quella  Lingua  , in  quello  momen- 
to il  depongo  affatto  ; perchè  il  fofpetto  vie- 
ne diHrutto  , annichilato  dall’  evidenza.  Che 
ampolle,  che  parolone,  che  iperboli  fon 
cotelle  l che  raggentilire , raffinare  , amplifi- 
care, fiorire  mi  dite  voi  ? che  paragone 
tra  ’l  fecolo  Ciceroniano  e ’l  noHro  , tra  Ro- 
ma e Firenze  andate  voi  fognando  l non  farà 
poco , fe  io  vi  concederò , che  ella  viva  ; 
ma  vive  però  in  quel  modo , che  vivono 
gl'  infermi , e que^’  infermi , che  fono  più 
vicini  al  corrompimento  e alla  dillruzione , 
che  ai  racquiHare  il  vigore  C l’ interezza 
della  perduta  fanità. 

CoRT.  Son  fuor  di  me;  già  jer  fera  vi 
dilli  che  date  negli  ellremi , nè  mi  pento 
d’  averlo  detto  : e da  che  nafee  quello  cara- 
collo del  voHro  penfare  l e'  mi  par  propia 
quello  un  effetto  di  qualche  malia  , che 
v’  abbia  guaito , per  non  dite  llravolto  il 
cervello. 

£rn.  Appunto  così  pare  anche  a me,  ma 
non  di  me  ; e per  darvi  qualche  vantàggio 
dirò,  che  la  cola  relativamente  a’nollri  cer- 
velli fu  quell’  articolo  vada  come  tra  ’l  rot, 
to , e lo  {tracciato;  ma  per  non  perdere  il 
tempo  in  parole , fentite  ; infinchè  voi  mi 
vogliate  lodare  quella  lingua  Tofeana,  che 
Il  ufa  nelle  fcritture,  io  vi  concederò,  eh’ 
ella  fia  nobile,  beila,  gentile,  e fiorita;  ma 
fe  poi  volete  palfare  dalla  Lùigua  delle  fcrit- 
turc  alla  Lingua  viva,  a quella  cioè , che  fi 

parla 

vive,  e fiori fee  vlU  rogguardevolijfima  naùont 
rictvt  tuttodì  lujlro,  t ripulimento.  Cosi  il  Coi.f. 
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mtU  colle  boccile  del  popolo  Tofcano , o 
Fiorentino;  ri  dirb  che  non  conviene  con- 
fondere un»  cofa  coll'altra,  ma  ufare  quella 
diftinaione,  che  vuol  la  ragione:  quella  fe- 
conda Lingua  i,  come  v'ho  detto,  inferma, 
e inferma  talmente,  che  pub  venire  dentro 
del  fuo  letto  (per  dimeziare  la  parola  di 
cataletto  ) a giacerft  appunto  in  quello  labi- 
rinto , dove  pe'  tanti  andirivieni , che  vi  fo- 
no, niuno  giungerà  a trovarla  tale,  quale 
voi  vorrelle  che  folTe. 

CoBT.  Se  avelie  maggior  memoria,  per 
riputazione  almeno  avrelle  diUimulato  un 
tal  fentimento  : già  prima  d'  ora  io  ho  fa- 
vellato di  quella  Lingua  e come  ufata  dagli 
Scrittori , e come  parlata  dalle  bocche  del 
popolo  ; e pure  o avete  taciuto , o fe  alcu- 
na cofa  pur  detto , non  avete  riclamato  con- 
tra  con  tanto  fcalpore. 

Ern.  Che  voi  ubiate  già  favellato  di  cib , 

10  mi  llarb  al  detto  voAro;  ma  non  avete 
ilcuramente  favellato  con  tanta  precifione,  e 
chiarezza , come  al  prcfente  ; ed  ecco  il  mo- 
tivo del  mio  aperto  richiamo. 

CoRT.  Si  potrebb'  egli  fapere  il  fonda- 
mento di  cotefto  voftro  a me  cosi  nuovo , 
ed  impenfato  opinare  1 ditelo  io  grazia , ma 
ditelo  con  quella  pace , e tranquillità , che 
già  mi  avete  promelTa  in  fui  principio,  e 
che  avete  inhn'ota  lealmente , anzi  con  brio, 
e giovialità  mantenuta. 

tRN.  Avrete  e 1’  uno , e 1’  altro  ben  vo- 
lemieri , eh’  io  fon  pronto  a foddisfarvi  in 
tutto.  Il  mio  opinare dacché  piace  a voi 
r intitolarlo  coti,  è fondato  fui  fentimento 
di  due  Tofeani,  che  fono  per  avventura  de’ 
più  illullri,  e nel  fatto  di  Lingua,  fpenilH- 
mi  uomini , che  abbia  veduto  Firenze  ; cioè 

11  Cav.  Salviati,  e l' Abate  Salvini. 

CoRT.  Manco  male , comincio  a pefear 

qualche  cofa. 

Gvio.  Portatelo  in  pace,  o Ernefto,  fe 
io  vel  dico  : queAo  foto  forrifo  del  Corti- 
celli  ha  diflìpato  in  un  attimo  quella  poca, 
non  dirb  di  paura,  ma  d’ apprenfione,  che 
dava  all’  animo  mio  la  voftra  Catoniana  in- 
folita  ferietà. 

CoRT.  Anche  quefta.  Guido  mio,  farà 
un’iperbole,  come  EraeAo  chiama  le  mie, 
ed  io  le  fue  ; e a queAo  modo  faremo  tre 
iperboicggianti , che  faremo  a chi  le  Aianta 
pm  groAe:  ma  di  grazia  lafciateci  feguilare. 
U Salviati,  e ’l  Salvini  fono  due  uomini 


veramente  grandi  ; ma  non  fo  dove  trattinov 
egli  la  Lingua  viva  in  quel  modo,  che  fate 
voi;  fe  non  foAe  in  qualche  manoferitto  a 
me  ignoto,  e privo  ancora  della  pubblic*. 
luce. 

Ern.  No  no , in  un  libro  Aampato  , . che 
ognuno  pub  vedere;  e maAimamente  il  Sai* 
vmi , i cui  fentimenti  io  ifpezieltà  addurrb  * 
per  avere  egli  fpiegato , e interpetrato , dirla, 
così , il  Salviati. 

CoRT.  Quel  benedett’ uomo  del  Salvini  fic 
tin  portento  in  genere  di  Lingue,  e diAie 
bene  di  lui  il  Redi  : Il  mio  Salvia , ckt  ha- 
etnia  lingue  in  toccai  io  credo  che  le  fa- 
peAe  tutte  e antiche,  e moderne;  e fpecial* 
mente  della  Tofeana,  Latina,  Greca,  Fran* 
zefe,  era  perfetto  conofeitore:  onde  chi  fa» 
che  non  abbia  ferino  qualche  cofa  in  lingua. 
Inglcfo , Araba , o Ebraica , che  io  non  in- 
tendo 1 > 

Ern.  PoflTar  il  mondo,  una  gran  franchetv 
za  è la  voAra  nel  voler  dìAimular  queUo  • 
che  pur  fapete;  o più  toAo  nel  moArare 
con  tale  diihmulazione , che  non  vi  dia  noia 
U giudizio  d’ uomini  di  queAa  fana  ! Ma 
prima  di  procedere  innanzi , defidero  faper 
da  voi  in  che  concetto  tenghiate  il  Salviati  » 
e ’l  Salvini  ;,  ma  con  candore , perché  altri- 
menti vi  converrà  nel  decorfo  oe’  voAri  ra- 
g'ionamentt  manifeAarlo.  < 

CoRT.  E tanto  viva  la  luce , che  qneAi 
due  grand'  Uomini  tramandano,  che  convie- 
ne eAer  cieco  per  non  vederla  ; onde  l’ in- 
terrogarmi che  concetta  io  faccia  di  loro, 
é lo  AeAb  che  dubitare,  che  io  lette  non 
abbia  le  loro  Opere  immortali;  perché  foto 
a chi  non  le  ha  lette  làrà  ignoto  il  merito 
de’  loro  autori.  Per  quanto  appartiene  al 
fatto  della  lingua  Tofeana , non  faprei  a chi 
dare  la  precedenza,  perché  ambedue  furono 
in  eAa  fpertiAlmi,  quantunque  fi  poAa  dire, 
che  in  queAa  parte  foAe  più  gloriofo  il  Sai- 
viati  per  le  letterarie  contefo,  che  ebbe, 
nelle  quali  riufei  con  felicità,  ed  onore;  ma 
uanto  alla  vaAità  della  dottrina  , della  ern- 
izione,  della  perizia  di  varie  Lingue  io 
darei  la  mano  al  Salvini , il  quale  ebbe  un 
credito  univerfale , e fpecialmente  in  cofe  di 
lingua  Greca  fu  confultato  dal  celebre  Ca- 
laubono , e da’  primi  letterali  del  mondo  : • 
fe  voi  fiete , come  avete  detto , per  oppoi- 
mi  i fentimenti  di  queAo , certamente  io  to; 
UMrti , fo  dubitaAi  di  averle  coturarie.  , 
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S-  n. 

Eah.  Avete  voi  lena  la  Ptrfuta  P«uia 
del  Muratori? 

CoRT.  ^ . r ho  letta.  • 

£&n.  Avete  voi  lette  le  Annotazioni  t che 
ha  fatte  alla  medefima  1’  Abate  Salvini  ? 

CoRT.  Si,  le  ho  lene. 

Krn.  Ma  Ce  lette  le  avete,  come  potete 
voi  dire,  che  la  lingua  viva  Tofcana  par- 
lata dal  popolo  d’ oggidì  li  raggentilifca , A 
rallini,  s' amplifichi,  e fiorifca  , lenta  con» 
traudire  al  Salvini  ? 

CoRT.  Si , qticAo  ho  deno , e queAo  ri- 
peto , fperando  di  poterlo  dire , e ripetere 
lenta  contraddire  al  Salvini.  Ma  il  SaJvini 
che  dice? 

Ern.  Egli  filTando  il  fecolo  d’ Oro  della 
lingua  Tofcana  nel  milletrecento,  dice  che 
folo  quelli  del  lecolo  quattordicellmo  ave- 
vano le  conjugationi  certe  e filfe , e parla- 
vano bene  lenza  folecil'mi  propri  di  tutti  i 
fecoli  fulTeguenti:  dice  che  quel  fecolo  del 
trecento  neno  e efente  da  ogni  macchia  non 
fi  è mai  più  veduto  in  vifo  : dice , che  non 
avevano  bifogno  i Romani  di  Audiare  le 
conjugationi  della  lor  Lingua  , come  abbiam 
noi  ; e cagioo  n’  è la  caduta  , eh’  ella  fece 
nel  millequattroceiito,  dalla  qual  caduta  non 
l’i  mai  rilevata,  nè  fi  può  rilevare  fenza  la 
gramatica;  dice  che  dopo  quel  tècolo  del 

1300.  (checché  cagione  ne  folle) 

s’  ingombrò , e ogni  cola  fu  pieno  di  barba- 
rifmi  ; e lo  ftello  altrove  tratto  tratto  ripe- 
te; ora  paivi  egli  che  quefte  efprellìoni  lie- 
Do  Anonime  delle  volita? 

CoRT.  Quefte  efpreftioni  cosi*-  come  fuo- 
nano , fono  a prima  villa  contrarie  alle  mie; 
ma  fe  io  confiderò  lo  fpirito  col  quale , e ’l 
motivo  per  lo  quale  le  dilTe  il  Salvini,  nè 
egli  fari  contrario  a me , nè  io  a lui. 

Ern.  Oh  cotefta  è bene  una  nuova  ma- 
niera d'  interpetrare  ? le  parole  Tuonano  una 
cofa , ma  lofpitito,  e *1  motivo,  onde  l’Au- 
tore le  dillè,  ne  Tuonano  un’altra:  a quello 
modo  Tara  lecito  rovefeiar  capo  piè  i lenti- 
menti  d’  ogni  Scrittore. 

CoRT.  Non  è tal  maniera  d’ interpetrare 
tanto  nuova  , quanto  voi  vi  credete , o più 
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tolto  v’  infignete  di  credere.  Se  v*  ha  alcuna 
Tcrittura  rilpettabilillima , ella  è Tenta  dub- 
bio quella  della  Tacra  Bibbia;  e pur  voi  Ta- 
pete,  che  molte  vohe  i teologi  la  ’nterpetre- 
rebbono  con  errare , e con  talTiiè  , le  vo- 
leflbno  Hate  attaccati  alla  lettera , che  uccide, 
e non  allo  Tpirito,  che  vivifica  : ora  Te  ciò 
è lecito,  anzi  non  dirado  è necelTario  nella 
divina  Scrittura , e perchè  non  farà  nelle 
Icritture  non  Tacre  ? 

g.ilIL.  . 

Ern.  Anche  quello  confronto  mi  par  un 
po’ troppo;  laTciamolo  adunque  da  parte,  t 
per  andare  alla  radice,  fi  può  egli  Tapere 
quale  Tia  flato  quello  fpirito , e quel  moti- 
vo , che  ebbe  il  Salvitii  di  Tcrivere  quello , 
che  ha  ferino , noto  a voi , e non  a me  ? 

CoRT.  Volentieri.  Vi  ricorderete  d’aver 
letto  nelle  Tuddette  Annotazioni  fatte  da  lui 
alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori  quefte  p^re- 
ciTe  parole;  Il  nuovo  fijìema  è di  fpojfejfart 
tptel  vecchio  fecola  del!  onore  della  miifliore,  e 
più  f celta  Lingua,  e di  metterne  in  pojfejfo  i 
due  projpmi  paffuti,  ergendo  in  fignore  tjuejlo 
chiamato  da  loro  comune  dialetto  Italiano, 
che  per  dir  vero , l una  fantafima  di  dialetto, 
non  vero  e proprio  ( a ) dialetto  , Le  parole 
fon  poche,  ma  fono  piene,  TugoTe , efpref- 
five  di  molte,  e grandi  coTe;  onde  farà  ben 
tano  ftenderle  con  qualche  maggiore  am- 
piezza, per  meglio  feoprirne  la  forza,  e ’l 
valore.  Dice  il  nuovo  Siflema:  veramente 
non  è tanto  nuovo  , elTendo  già  qualche 
tempo , che  la  mala  Temenza  fpiga , e gra- 
nifee  ; pnie  di  chi  è quello  nuovo  fiftema  ? 
egli  è di  alcuni  letterati  Italiani , i quali  fi 
vorrebbono  ribellare  dalle  giufte  leggi,  che 
danno  i ToTcani  nelle  coTe  di  Lìngua.  £ in 
che  modo  ? col  tentar  di  IpoftclTare  quel  vec- 
chio fecolo  quattordicefimo  della  migliore  , 
e più  fcelta  Lingua.  Quegli , che  oggiui  proc- 
curano  di  fenver  bene  , e purgatamei'.te  il 
più  che  Tanno,  imitano  que’ pochi,  che  fcrif- 
Tono  bene  nel  fecolo diciairettefimo  ; que’ po- 
chi , che  fcrilTero  bene  net  detto  fecolo, 
imitavano  que’  molti , che  Tcrìllono  bene  nel 
fecolo  fedicefimo  ; e que’  molti , che  Tcriflero 

bene 


(a)  Lii.  cap.  8.  pag.  81.  Edi^.  Nap.  preffo  Tommafo  Alfano  1756.  IP  ora  innanzi  quan- 
do fi  addurranno  le  parole  del  Salvini , o del  Muratori , fenza  farvi  in  pii  di  pagina 
la  citazione,  fi  fappia  tutte  effer  tolte  dal  tefio , o dalle  note  fatte  allo  fiejfo  cap.  IL 
del  tu.  ).  deila  medefima  Fcrietta  foeaia  del  Muratori. 
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bene  in  tal  (ecolo , chi  imitarono  ? faltando 
di  netto  il  fecolo  qumdkefimo , in  evi  poco 
ft  attefe  allaLineua,  imitarono  gli  eccellenti 
Scrittori  del  fecolo  quartodecimo.  Dante,  il 
Petrarca,  il  Boccaccio;  imperciocché  il  Bem- 
bo colla  lìaiflima  vifta  del  fuo  intelletio  mi- 
rando la  bellezza , e col  purgato  fuo  giudi- 
zio feoprendo  il  pregio  di  que’ grand' Uomi- 
ni, (lelé  le  regole  della  gramatica  Tofeana 
fecondo  gli  efempi  trovati  in  tali  Scrittori; 
le  quali  talmente  piacquero , e invaghirono 
gli  animi  altrui , che  molli  illuBrl  ingegni 
cosi  Tofeani,  come  Italiani  le  accettarono, 
e le  fcgniiono  anche  col  fatto,  mettendoli  a 
fcrivere  in  Lingua  volgare  con  quella  glo- 
ria , che  a noi  è nota.  Ora  cerco  io , qvegli 
Scrittori  del  fecolo  quattordicefimo  chi  imi- 
tarono ? certo  che  niuno , perciocché  a piena 
bocca  fi  chiamano  da  ognuno  i piimi  Padii 
della  Tolcana  lingua;  e come  tali,  in  vece 
di  ellere  imitatori , fono  fvggetti  d’ imitazio- 
ne: e co<i  fe  abbiamo  a riiomare  indietro 
per  quella  medeftma  Brada , onde  Barn’  iti 
avanti , diremo  che  que’  primi  Padri  infe- 
gnatono  a fcrivere  in  Lingua  volgare  a quei 
del  cinquecento,  queAi  a quelli  del  feccmo, 
e que'  del  fcccnto  a noi  ; onde  a parlar 
chiaro  noi  fcrivendo  in  Lingua  volgare  , 
fcriviamo  tutti  in  un  modo , cioè  con  quella 
Lingua , che  i Fondatori  di  eAa  ne  hanno 
lafciato:  ma  fe  quelli  fono  i Fondatori  della 
Lingua , dunque  fono  Aati  i primi  Padroni, 
e come  di  cofa  propria  ne  tono  entrati  al 
poAelTo  ; ed  eAendo  i padroni  veri , e i 
poAeAori  legittimi  ; da  chi  dobbiam  noi  ri- 
conofeere  il  dono  della  prefente  Lingua , fe 
non  da  loro  ì e a chi , fuorché  ad  eAi  é 
dovuto  l'onore  di  quella  Lingua,  nella  qua- 
le fcriviamo } E pure  non  olfante  che  queAa 
padronanza  , queAo  poAeAo  , queA’  onore 
fia  loto  per  giuAizia  dovuto,  dice  il  Salvi- 
ni, che  lì  tenta  da  un  nuovo  fiAema  difpof- 
feAare  quel  vecchio  lècolo  di  un  tale  onore: 
e come  r coll'  introdurre  una  maniera  di  fcri- 
vere libera , e diverfa  dalla  maniera  infe- 
gnataci  da  que' primi  Padri:  e perché!  per 
due  motivi  io  credo , e uno  farà  l' ignoran- 
za, l’invidia  l’altro.  Poco  fa  ho  detto, 
che  tutti  fcrivendo  io  volgare  fcriviamo  in 
un  modo  foto,  cioè  con  una  AeAa  Lingua; 
ma  ciò  non  baAa , perché  dovremmo  fcri- 
vere tutti  ad  un  modo,  il  che  non  avviene 
per  cagion  d'  ignoranza;  perciocché  chiun- 
que fcrive,  fcrive  il  meglio  che  fa:  tutti  quel- 
li, che  fanno  la  lingua  Tofcaoa,  e tutte  le 
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regole  gramaticali  Tofcaiie  (quando  la  natura 
non  gli  abbia  da  matrigna  nell*  ingegno  Tra- 
diti ) fcrivono  egregiamente , e con  purga- 
tezza ; tutti  quelli , che  fanno  mediocremen- 
te la  lingua  Tofeana,  e mediocrememe  le 
regole  gramaticali , fcrivono  anche  con  una 
mediocre  proprietà  ; tutti  quelli , che  hanno 
una  leggiere  tintura  e di  quella  e di  queAe, 
Icrivono  malamente  e con  biafimo  : il  nu- 
mero de’  primi  é fcaifilfimo  , de’  fecondi  me- 
diocre , oegli  ultimi  immenfo  : queAi  per 
l’ecceAo  della  loro  imperizia  Aanno  zitti  per 
vergogna  ; quegli , che  alzan  la  teAa  , fono 

1 fecondi,  i quali  per  la  mezzana  notizia 
delle  cofe  dì  Lingua  fcrivendo  in  parte  con 
lode  e io  parte  no  , foggiacere  non  voglio- 
no a quella  gìuAa  Centura,  di  cui  fon  de- 
gni , pretendendo  una  lode  non  dimezzata , 
ma  intera.  Per  confeguirla  converrebbe , eh’ 
egli  in  genere  di . Lingua  AudiaAero  quel , 
che  non  fanno  ; ma  trattenuti  da  non  lo  qual 
negligenza  , o dalla  no)a  di  tale  occupazio- 
ne , credono,  o foffocando  il  lume  della  ve- 
rità, A danno  a credere  di  effere  nella  Lin- 
gua volgare  dotti  abbaAanza  : e ficcome 

uegli,  che  fomiti  fi  veggono  d’ ingegno , 

'erudizione,  e di  dottrina;  cosi  vogliono 
far  ulb  di  queAe  forze  , fe  non  fórmidabili, 
certamente  rìfpettabili , per  difénderfi  dalle 
rìprenfionì  di  que’  , che  conofeono  i difetti 
delle  loro  fcritture:  e che  cofa  fanno!  vanno 
alla  radice,  negando  di  volere  fcrivere  fe- 
condo le  norme  , e gli  efempli  degli  antichi 
Tofeani:  e ficcome  queAo  é vero,  ed  ap- 
punto perché  é vero , é ancora  un  vizio  ; 
così  per  non  effere  chiamati  viziofi , negano 
a quegli  antichi  l’ autorità , e la  neceilìtà 
tP  imitarli,  dicendo  che  la  buona  lingua  Ita- 
liana é quella  che  ufarono  i letterati  del  fe- 
colo fedicefimo  , e diciaAettefimo  , e quella 
che  ufano  ne’  tempi  prefenti  ; non  quella  po; 
rò , che  eAendo  purgata  e corretta  é propria 
di  pochiAìmi , ma  quella  che  eAendo  libera, 
capricciofa , e fregolata  a moltiAìmi  è co- 
mune: e in  tal  guifa  vengono,  come  dice 
il  Salvinl , con  queAo  nuovo  fiAema  a fpof- 
feAare  il  fecolo  quartodecimo  dell’  onore 
della  migliore,  e piò  fcelta  Lingua,  per 
trasferirne  il  poAeAo  fu’ due  fecoli  proAimi 
paAati , e fui  prefente  ; il  che  Accome  pur 
troppo  é vero , che  fanno , e il  fanno  per 
ignoranza;  cod  quel  che  gli  muove  a di- 
fender per  buona  la  loro  condotta , A può 
dire,  che  fia  l’invidia,  perché  veggendo  in 
ciò  più  felici  i Tofeani , elù  che  niente  A 
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coAorcono  'a  qutfti  inferiori  in  nobiltà  d’ in- 
gegno , e in  ricchezza  di  dottrina , ftiinano 
cofa  per  (e  vergognofa  il  pareggiarli  da  un 
latoi  ed  elTere  interiori  in  un  altro.  Ma  per* 
chè  la  natura  del  falfo  i tale  , che  pub  bemi 
pigliare  apparenza,  ma  non  mai  fuftanza  di 
verità  ; percib  ne  nafce  che  il  loro  penfare 
non  è che  vano , che  un  arzigogolo  fondalo 
in  aria,  incapace  a ricevere  luiliftenza: per- 
ciocché non  è potlibile  , che  la  Lìngua  clegli 
Scrittori  debba  elTer  quella,  che  ufano  i 
vari  letterati  Italiani,  fe  una  tal  Lingua  non  i 
dialetto  ; e fe  é imponibile  che  una  tal  Lin- 
gua Ca  dialetto,  è anche  impoflibile , che 
abbia  a regolare  le  nodre  volgari  fcritture: 
onde  faviamente  conchiude  Q Salvini  col 
dire  , che  vanno  trgtndo  in  lignori  gue/h 
chiamato  da  loro  comuni  dialtuo  Italiano, 
cht  ptr  dir  vtro  i una  fantafima  di  dialetto  , 
e non  vero  , e proprio  dialetto.  Ora  voi , che 
adducete  in  vodra  dìfefa  il  Salvini , efami- 
nate  fc  io  abbia  bene,  o male  interpetrate 
le  fu  e parole. 

Ern.  Io  vi  podb  per  ora  concedere,  che 
la  interpretazione  fu  buona;  ma  mi  pare, 
che  voi  v’  afcondiate  dentro  le  nuvole  per 
non  eder  vido,  ni  cercato;  tanto  mi  pa|on 
lontani  i vodri  detti  dal  nodro  propomo. 

Girlo.  Chi  fa  che  queda  nuvola  non  da 
fimile  a quella , che  Annibaie  olTervando 
girare  per  un  pezzo  fopra  l’ altare  , didìe 
che  in  dne  farebbe  fcoppiata , e avrebbelo 
bagnato  ben  bene? 

CoRT.  Cosi  credo  anch’  io;  ma  il  mio 
parlare  non  i tanto  lontano  dal  propofito, 
come  voi  lo  fate,  o Ernedo,  anzi  è vici- 
nidìmo:  voi  interrogato  mi  avete  del  moti- 
vo, per  cui  il  Salvini  ha  fbritto  quanto  voi 
avete  recitato,  ed  io  hollovi  io  parte  mo- 
li rato  colla  mia  rifpoda. 

Ern.  Ma  come  poteva  quedo  nuovo  fi- 
dema  obbligare  il  Salvini  ad  innalzare  al 
terzo  cielo  la  Lingua  del  (ecolo  quattordi- 
cefimo  , e a vituperar  quella  di  tutti  i fc- 
colì  feguenti  ? 

CoRT.  Che  il  dovede  obbligare  io  nonio 
fo,  fo  bene  ch'egli  ha  creduto  fpediente  di 
cosi  fare  per  troncare  il  male  dalla  radice. 
11  nuovo  fidema  tende  a troncare  dalle  ra- 
dici la  ragion  de'Tolcani,  e un  Tolcano 
taglia  dalle  radici  l’opinione  degl’italiani: 
quello  fi  lerve  di  chimere,  e di  lalfità  ; que- 
ui  di  ragioni , ma  forfè  un  po’ troppo  efag- 
gerate  ; imperciocché  dicendo , e con  prove 
confermanao,  che  ficcome  gli  Scrittori,  cosi 
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la  Lingua  vìva  del  milletrecento  fia  data  la 
più  purgata,  la  migliore,  la  più  perfetta; 
e che  quella  de’  fecoli  fnccedivi  Cefi  guada, 
infetta,  e corrotta;  codringe  i letterati  Ita- 
liani o a confedare  che  fcrivono  , e debbo- 
no fcrivere  fecondo  la  Lingua,  e le  Scrit- 
ture del  trecento  ; ovvero  le  profetano  di 
fcrivere  fecondo  la  Lingua,  e le  Scritture- 
de’  fecoli  fufleguenti , che  fcrivono  in  una 
Lingua  infetta,  guada,  e corrotta;  nel  che 
per  avventura  vi  é qualche  efagge razione 
confidente  nello  cfaltar  di  foverchio  la  Lin- 
gua del  trecento , e di  foverchio  deprimere 
quella  de’ fecoli  fuccéduti;  ma  di  tale  efag- 
gerazione  cagion  ne  fono  gli  avverfarj , per- 
ché- lécondo  le  difpofizioni , che  trova  ùi 
codoro , egli  fi  regola  per  convincergli:  e 
ficaome  fra  quedi  riconofee  anche  il  Mura- 
tori ; così  in  quel  modo,  che  voi  fapete, 
attende  a confutarlo;  modo,  che  certamente 
non  terrebbe  né  con  me , né  con  altri , che 
condannino  l’ infudìdenza  di  tal  nuovo  fide- 
ma  : e percib  v’  ho  detto  , che  le  parole 
del  Salvini  hanno  a confiderarfi  non  rigoro- 
famente  fecondo  la  lettera,  ma  fecondo  lo 
fpirito. 

§.  IV. 

Ern.  Ma  come  potete  voi  dire,  che  il 
Muratoti  fi  opponga  al  Salvùii , fe  loda  al- 
tamente il  Boccaccio  , il  Petrarca,  I’  Acca- 
demia della  Crufea , e ’l  fuo  Vocabolario? 

CoRT.  E’  vero  , ma  lafcìa  per  quedo  di 
edere  promotore,  e mantenitore  del  nuovo 
fidema  ? Io  credo , che  quedo  voi  non  po- 
trete negare,  perché  farebbe  un  negar  l’evi- 
denza; ma  quantunque  abbiate  lette  le  con- 
futazioni dei  Salvùii , permettetemi  che  io 
aggiunga  alcuna  cofa  di  più.  Dice  il  Mura- 
tori, cne  un  (olo  i il  vero,  ed  eccellente  lin- 
guaggio if  Italia , che  l proprio  ancora  di 
tutu  gt  Italiani.  Queda  propofizione  m boc- 
ca del  Muratori , anelo  il  fine  con  cui  la 
dice  , é faifa  ; coll’  epiteto  di  eccellente  in- 
tende egli  il  lùiguaggio  delle  fcritture.,  per- 
ché nel  linguaggio  di  un  popolo  non  fi  trova 
mai  r eccellenza  in  nino  ; ma  fe  intende  il 
linguaggio  delle  fcrinure,  ficcome  lo  fa  pro- 
prio (h  tutti  gl’  Italiani , così  quede  parole  . 
fcritture,  e linguaggio  fanno  a pugni;  perché 
in  chi  non  é Tolcano , la  fcrittura  é dudio, 
e non  linguaggio , e il  Imguaggio  é natura , 

C non  idudio. 

Soggiunge  il  Muratori  : Ora  gueflo  eemun 

par- 
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parltrt  ItalÌMO  pub  chiamarfi  gramaticalc, 
td  i un  foto  ptr  tutta.  C Italia  ; ptrcbi  in  tanti 
diverfi  luoghi  tT  baita  ì ftmprt  una  fola , t 
coftanle  tonformiii  di  parfart  , t fcrivtrt  ptr 
cagiona  della  gramatica.  Facciamo  anche  qui 
con  brerità  ii  comeato.  Qa</io  coman  parlari 
Italiano non  è comunt,  perchè  è proprio 
di  pochi,  cioè  de' dotti  ; aati  non  è par  lari, 
ma  feti  vere  , quando  fiomo  fnor  di  Toicna; 
pud  chiamarfi  gramaticalc  ; le  è gramaticnle, 
danque  è non  natura,  ma  ftudia:  è un  foto 
per  tutta  C Italia  , con  quel  che  iégue.  lo 
dico  che  lo  fcrivcrt  A trorerè  per  avventura 
beasi,  percliè  chi  fcrive,  lo  fa  pofatamentc, 
con  riflellione,  con  iliudio  ; ma  il  parlare 
fuor  di  Tofeana  non  fi  troverà  , le  non '01 

riochilfimi , e quali  in  niuno  , perchè  ^l’ Ira- 
iani  parleranno  un  Tofeano  nùfio  di  voci 
barbare, che  non  avranno  di  Tofeano  altroché 
reftremità,  e la  coda,  voglio  dire  i' ufeita 
delle  parole  : dice  che  quello  parlare  pub 
chiamarli  gramaticalc:  e chef  balla  forfè  la 
gramatica  a parlare  con  eccclltnia  ì signor  no, 
non  bada  , ancorché  s'  abbiano  in  corpo  con 
elTa  anche  tutti  i s'olnmi  della  Crulca;  ma 
è necefiaria  la  notizia  della  lingua  Tolcana 
viva,  e del  popolo:  io  ho  bifogno,  pogna- 
mo  cafo  , per  ifpicgare  i miei  concetti  con 
ecctllen^a  celle  voci  cinigia,  fcrpajo,  lentag- 
gine i c dove  pofs'  io  trovare  quelle  voci 
nelle  Gramatiohe,  e nella  Crufea,  fe  non 
vi  Ibno  ? Avrolle  io  forfè  a prendere  da 
ualche  dialetto  particolare  d' Italia  ufato 
a’ letterati  f avrolle  a prendere  dalla  lingua 
Latina,  Greca,  Franzele,  Spagnuola,  Tede-, 
fca?  Ma  o le  hanno  quelle  voci,  o non 
1’  hanno  : fe  non  le  hanno  , adunque  che  fer- 
ve cercarle!  fe  poi  le  hanno,  non  farann'el- 
leno  di  lega  peggiore  delle  Tolcane  ? e 
quand’  anche  1’  apparenza  non  folTe  cattiva  , 
il  conio  non  folte  llrano , come  in  lignifi- 
cato di  cinigia  farebbe  brunice  , o bernice , 
«fate  in  Lombardia,  avrolle  io  a credere 
di  eaual  bontà  che  le  Tofeane?  o che,  fen- 
za  intaccare  la  virth  della  purità  , llicao 
egualmente  bene  in  una  claufula,  dove  le 
voci  precedenti,  e feguenti  fono  Tofeane? 
Ma  fe  altrove  non  le  trovo,  o trovandole 
non  ho  a ufarle , dove  cercherolle  io , fe 
non  in  bocca  del  volgo  Fiorentino , che  le 
parla  con  grazia , e le  fomminillra  ad  uno 
fcritTore  ? 

Continua  il  Muratori:  Per  bene fcrivece , o 
favellare  in  ejfo  ad  ogni  perfona  fa  di  mefliert 
la  flttdio , à^ncbi  il  dialetto  proprio  della  fua 
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Provincia  , e citili  fi  pùrghl  ; nel  che  pii  fra- 
fica  per  P ordinario  st  dura  da  chi  più  l na- 
to lungi  dal  cuor  dell  Italia , cioè  dalla  To- 
feana , Provincia  , che  più  di  ogn’  altra  t'  av- 
vicina a ^uefio  comune,  ed  Italian  linguag- 
gio . Continuiamo  il  nollto  comento:  vuole 
che  l’Italiano  lludii,  alfinchè  il  dialetto  pro- 
prio della  jua  Provincia , e citeà  fi  purghi  : e 
m che  modo  fi  pub  egli  puigare  una  cofa 
gualla , fradicia  , a corrotta  r Come  potrà 
un  Bergamafeo , un  Genovefe  purgare  il  foz* 
zume  del  proprio  dialetto,  fe  non  colla  to- 
tal dillruzione  ; come  fece  Ercole  , quando 
nettò,  col  farvi  palTare  il  fiume  Alleo,  la 
Balla  d’  Augia , che  per  trent’  anni  non  era 
Hata  fpazzata  , dalle  lordure  di  tre  mila 
buoi?  Dice  che  in  ciò  fi  durerà  fatica-,  io 
credo  che  niuna  fatica  fi  durerà  , perchè  il 
calò  è difperato:  dice  che  maggiore  la  foder- 
raimo  coloro , che  nati  fono  pili  lungi  dalla 
Tolcana  : e noi-  Bolognefi  , che  le  fiamo  tanto 
vicini , e parliamo  si  male  ? E i Komani , 
che  fono  così  lontani , e parlano  tanto  me- 
glio di  noi  ? 

Aggiunge  che  la  Tofeana  è quella  Provin- 
cia , che  piu  d"  ogn'  altra  s’  avvicina  a quefio  co- 
mune , td  Italiano  linguaggio  : qui  rilponde  il 
Salvini  : Tute' al  contrario  1'  ifloria  converti , per 
parlare  coll  Arioflo  : Tofeana  , a cui  più , che 
a ntffun  altro  volgare  di  Italia  t'  avvicina  que- 
fio comune , ed  Italiano  linguaggio , ft  cosi 
s’ ha  a dire  : fa  bene  il  Salvini  ad  aggiunge-, 
re  que Ac  voci  : fe  cosi  s'  ha  a dire , perchè 
a parlar  bene,  quello  comune,  ed  Italian 
linguaggio  elTendo  chimerico , e fantafiico, 
non  pub  nè  avvicintrfi , nè  allontanarfi  dal 
linguaggio  della  Tofcaoa:  e qui  convien  ba- 
dare , che  il  Muratori  troppo  fpeflb  ci  feanw 
bia  i termini  in  mano:  egli  alla  comune  fua 
lingua  Italiana  , e alla  lingua  Tofeana  dà  i 
medefimi  titoli  di  Linguaggio , di  Dialetto  ; 
il  che  nè  fi  pub , nè  fi  dee  fare , perchè 
( come  già  abbiam  detto , e torneremo  a di- 
re ) quello,  che  è linguaggio,  o dialetto, 
o natura  nelle  bocche  Tolcane  , diventa  Au- 
dio , atte , o fcrittura  nelle  bocche  Italia- 
ne: e fe  si  dirà  che  moltilfimi  italiani  parla- 
no ttffèanamente , in  prima  il  polfo  negare , 
dicendo  che  parlano  un  Tofeano  guafto,  e 

fiieno  di  parole  barbare , e Araniere  mefeo- 
ate  colle  Tofeane,  le  quali  in  gran  parie 
non  hanno  di  Tofeano,  che  una  ridicola  de- 
fìnenza  ; perchè  appunto  fon  fatte  a foggia 
dell'  abito  d’  Arlecchino , compoAo  tutto  di 
toppe  ( o per  parlare  lécoado  l' ufo  d’  al- 
cuni. 
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coni  • che  trarférifcoBO  alla  velie  ciò  che  è grazia  io  direi , che  quello  parlare  i ed  equi., 
proprio  delle  Icarpe)  di  tacconi  divarii  co*  voco,  e falfo:  i equivoco  > perchi  non  trovan*. 
lori , che  nient’  altro  hanno . che  una  deli-  dofi  un  voigar  Luiguaggio  foto  in  ogni  cirt^ 
nenia,  cioè  un  taglio  conforme  in  modo.  d’Italia,  avrebbe  più  propriamente  parlato, 
che  l’uno  contrallando  coll’altro,  muovono  fe  detto  avelie;  tuitachc  i volgari  linguaggi^ 
il  tifo  : come  avviene  quando  un  qualche  Ita-  rt  ogni  città  tC  Italia  nominar  fi  pojfaao  no-' 
liatto  tofeanamente  . come  fa,  favellando  s’ab-  liaai , che  cosi  la  fentenza  farebbe  chiarilGma: 
bocca  con  un  qualche  Tofeano.  o Fiorenti-  che  poi  per  linguaggio  Italiano  propriamente 
no.  che  l’uno  non  intende  l’altro  (tanto  fo-  t'intenda  tl  gramaticale  ufato  da’ letterati,  iSit- 
no  conformi  nella  Lingua!  ) e ciò  non  me-  to  li  nega;  perchè  quanto  è vero  che  tutti  i vol- 
no  in  grazia  della  pronunzia,  che  delle  pa-  gari  linguaggi  d’Italia  ancorché  cattivi , e feor- 
role  . >e  poi  concedelli  che  un  qualche  lette-  retti  fono  propriamente  veri  linguaggi  Italiani, 
rato  Italiano  favelli  per  eccellent^a  Tofeano.  altrettanto  è talfo  , che  lìa  propiiamente  lin- 
non  per  quello  fari  in  lìt  i Dialetto , cioè  lin-  guaggio  il  linguaggio  gramaticale  de’ letterati 
gua  naturale  , ma  collo  lludio  acquillata , in  Italiani.  Un  linguaggio  peichè  fia  propria- 

quella  guifa  che ‘uno  talvolta  parla  Latino  mente  tale,  aver  debbe  un  intero  popola. 

alTai  bene,  nè  per  quello  l’ idioma  Latino  è che  lo  parli  ; ma  il  linguaggio  gramaticale 
Dialetto , o fia  naturala  a chi  ’l  parla.  de’  letterati  Italiani  eHendo  ulato  folo  da  al- 

£ in  propolito  della  lingua  Latina  feguita  cuni  uomini  dotti  fparfi  per  l’Italia , non  ha  un 
a_  dire  il  Muratori , che  il  vero  linguaggio  La^  intero  popolo  che  naturalmente  lo  parli  , e 
tino  era  quello  . che  fi  apprendeva  non  dalle,  in  confeguenza  non  è propriamente  vero  lin- 
balie,  ma  fi  ufava  dalle  perfine  letterate,  la-  guaggio:  il  Muratori  per  linguaggio  intcndq 
Jciandofi  al  volgo  quell’  altro  , che  abbondava  Dialetto  ; ma  la  favella  Tofeana  ufata  da’  let- 
di  barbarifmi,  e Jolecijmi.  Quello  difeorfo  telati  Italiani  non  è in  elll  dialetto  , o fia  non 
non  mi  pare  troppo  coerente;  più  piano  e è lingua  naturale,  ma  acquiftata  collo  Audio; 

più  giullo  farebbe  fiato  , fe  detto  avelie  ed  è foto  dialetto  prefio  i letterati  Tofeani. 

che  il  vero  linguaggio  Latino  tra,  non  quello  ■ quali  lo  hanno  apprefo  dalle. balie,  e dal 
eie  fi  apprendeva  dalle  balie , ma  quello  che  popolo , quantunque  poi  lo  correggano  in 
fi  ujava  dalle  perfotte  letterate  ec.  così,  dico,  parte  collo  Audio  della  grammatica:  e feb* 
poteva  dire,  perchè  epietW apprendeva  vien  bene  in  quella  poca  parte  . in  cui  è correttn 
tenuto  fofpefo  maria  dal  feguente  verbo  ufa-  da’ Tofeani,  non  li  avelie  a tutto  rigore  n4 
va.  Ma  comunque  fia  di  ciò,  feguitiamo  a anco  in  loro  a chiamar  dialetto  ; tuttavia  aver 
conliderare  le  lue  parole  : egli  dice  che  il  non  dee , che  un  nome  folo , sì  perchè  per  la 
vero  linguaggio  Latino  era  non  quello  , che  più  la  parola  corretta  in  qualche  fua  porzione 
fi  apprendeva  dalle  balie,  ma  quello  che  fi  è Tofeana,  cniae  Andette , Andammo,  Andet- 
ulàva  dalle  perfone  letterate:  quello  è falfo,  tono,  Andiedero  per  Andò,  Andammo,  An- 
perchè  il  vero  linguaggio  Latino  era  quello  darono  ; si  perchè  ella  parola  corretta  fu  gii 
appunto,  che  fi  apprendeva  per  la  malTIma  in  qualche  tempo  viva  nel  volgo  llofcano  ; 
patte  dalle  balie , e che  fi  ufava  anche  dalle  quanto  perchè  dalla  malllma  patte  delle  pa- 
petfone  letterate,  le  quali  in  qualche  piccola  tote  naturali  viene  afibrbita . e nafeofa  U 
porzione  lo  correggevano  collo  Audio  della  minima  delle  fiudiate.  , 

gramatica  ; lalciancm  che  il  volgo  Romano  Dà  poi  il  Muratori  una  ifiruiione  . dicen- 
lo  parlafle  come  appunto  lo  aveva  dalle  ba-  do  che  chiama  pellegrine  tutte  quelle  parole  . 
lie  apprefo,  il  quale  non  abbondava,  ma  era  che  dal  eonfentimetua  de' letterati  più  rigttar^ 
in  qualche  parte  contaminato  di  barbarifmi  e devoli  non  fono  approvate,  operaie  coti,  coi- 
ài lolecifmi:  altrimenti  le  il  parlar  delie  ba-  noni^i^ate.  L’ifiruzioneè  buona,  fe  fi  hanna 
Ile  non  era  vero  vetiAimo  linguaggio  Lati-  a intendere  i letterati  Tofeani;  ma  perchè  il 
no,  che  linguaggio  era.  Turco  , o turchino  1 Muratori  mefcola  co*  Tofeani  i letterati  Ita- 
Fa  del  g:à  Jetto  il  Muratori  1'  applicazio-  liani , perciò  l’ ifiruzione  è foggetta  a grave 
ne,  foggiungendo  : Lcella  flejfa  maniera  tutto  eccezione.  Siccome  la  Tofeana  fola  poAa  pi 
ehi  il  voigar  Linguaggio  d"  ogni  città  d' Italia  confronto  dì  tutte  l’ altre  Province  d’Italia  uni- 
nominar  fi  pojfa  Italiano  ; pure  propriamente  te  ìnfieme  diventa  una  parte  afiai  piccola  ; cod 
per  linguaggio  Italiano  t’intende  quel  Grama-  ne  debbe  avvenire,  che  i letterati  Tofcaiji 
ticale  , chi  da  i letterati  fi  adopra , ed  i co-  contrappoAì  agli  altri  letterati  Italiani  forme- 
ftune  a tttui  gC  Ifalittni  fiudiofi , Con  buona  ranno  un  nutneto  incomparabilmente  mmoirji 
. . e fie-  ■ 
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é (iccome  in  tutti  (!  Aippone  eguale  autori- 
tà > così  dipendendo  la  decifion  della  lite  dal 
saaggior  numero  delle  fave,  nè  avverrà  che 
i poveri  Tofcani  1’  avran  nelle  reni:  ed  ecco 
r autorità  nelle  cofe  di  Lingua  palTata  ne’let- 
tèrati  Italiani;  ecco  altresì  dato  bel  bello,  e 
fena’ avvederci , il  poflèlTo , la  vittoria,  il 
trionfo  al  nuovo  fiftema.  Oh  che  ((rana  me- 
tamorfofi  è qOcftal  Voi  Signori  Tofcani  be- 
te infino  ad  ora  fiati  per  diritto  datovi  dal- 
la natura,  rìconofcìuto  già  legittimo  dal con- 
fentìmento  di  tutta  l’Italia,  confiderai  per 
tnaefiri,  arbitri,  e giudici  della  rofira  To- 
scana lingua;  ma,  portatelo  in  pace , il  nuo- 
vo fifiema  vi  degrada , e vi  fa  fmontar  giù 
di  cattedra  ; perchè  falgano  in  erta  a prefert- 
Tcr  leggi,  e precetti  i letterati  Italiani;  e 
così  chi  era  maeftro  è divenuto  fcolare,  e 
lo  fcolare  fi  è fatto  maefiro.  E fi  pub  egli 
dare  un  fogno  più  firavagante  di  quefio  i 

Ma  piano,  direte,  il  Muratori  non  parla 
di  qualunque  letterato  , ma  de’  letterati  più  ri- 
guardevoli:  bene,  ma  vi  dich’io,  chi  faran- 
no quelli  letterati  più  riguardcvoli  ? io  credo 
feni’ altro,  che  il  Muratori  avrà  in  conto  di 
tali  un  Cafielvetto , un  Taflbni  fuoi  Moda- 
nefi  ; ma  quelli  non  hanno  egli  prefo  de’ 
granchi  in  cofe  di  Lingua?  Ma  e che?  forfè 
fl  Muratori  non  avrà  le  ftelTo  per  un  lette- 
«■ato  de’ più  riguardevoli?  Si  avrà  certo,  e 
ie  per  modellia  non  s’ avelie,  il  mondo  fen- 
iza  fallo  giullamente  il  riconofee  per  tale  ; e 
pure  quello  cosi  riguardevole  letterato  (per 
non  ufeir  fuori  di  quell’ Opera,  e quali  di- 
jei  del  Cap.  Vili,  del  lib.  III.  della  fua  l’cr- 
fetta  Poesia  ) dice  che  Coflo  ha  il  primo  o 
firctto , qu,indo  lo  ha  aperto  ; e condanna 
per  cattiva  la  voce  VedJi,  volendo  (oWiii, 
quando  è bonillima,  per  tacere  di  .altri  sba- 
gli , che  fi  troverebbono  anche  fenra  cercar- 
gli col  fufcellino.  Ora  fe  uno  de’  primi  let- 
terati di  Europa,  onore  e gloria  del  nofiro 
fecolo  , cade  in  errori*  in  cofe  di  Lingua , e 
In  cofe  di  Lingua  non  è letterato  ; e di  chi 
■potremo  fidarci  ? 

Pare,  che  il  Muratori  confermi  il  Tuo  det- 
to con  quell’  altre  parole  : Non  per  tjiujìo  fi 
'attrìkuifie  t^uelC  Accademia  (della  Crafen)  una 
piena  , e fjvrana  Signoria  Jopra  la  lingua  Ita- 
liana. Il  Salvini  rilponoe,  che  l’Ufo  del 
popolo,  che  la  parla,  è il  Soa'rano  padro- 
ne; quelle  parole  fono  poche,  ma  piene , e 
*cpme  di  Oracolo;  ed  io  forfè  ne  mollrerb 
la  forra  collo  fpiegare  più  ampiamente  qiieU 
It  del  Muratori.  0 per  lingua  Italiana  a’in- 
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tende -quella  de’varj  dialetti  d'Italia,  o s’in.> 
tende  il  comune  linguaggio  de’  letterati  Ita- 
liani, o fi  intende  il  dialetto  Tofeano  : fe  a’in- 
tendono  i v-arj  dialetti  d’Italia,  di  quelli 
ne  fono  padroni  i varii  popoli,  che  lì  par- 
lano; nè  l'Accademia  della  Crufea  fi  attri- ■. 
buifee  una  minima  fignoria  fopra  di  efiì , la- 
fcìando  che  qne’  di  Piemonte , o dì  Abbrui- 
zi  parlino  con  piena  libertà,  come  vogliono; 
fe  s’ intende  il  linguaggio  comune  de’letteratt 
Italiani , quefio  non  li  diede  giammai , nè  fi 
darà  in  rerum  natura  ; nè  l’Accademia  fi  at- 
tribuifee  giurifdizione  falle  chimere  : fé  poi 

Per  lingua  Italiana  s’  intende  la  Tofeana , 
Accademia  della  Crufea  cpllegata  coll’  au- 
torità del  fuo  popolo  pub,  dee,  e vuole 
attribuiifi  una  lovrana  fignoria  fopra  tal  Lin- 
gua; perchè  la  lingua  1 ofeana  è roba  fua , 
dì  CUI  come  padrona  ne  ha  tutto  il  diritto, 
fenza  doverlo  comunicare  cogli  firanìeri , e 
fenz’  obbligo  di  ricevere  alcun  compagno  . 
E.  che  ? avrebbe  forfè  pcrmelTo  Cicerone , 
Cefare,  Orazio,  e fimìli,  che  un  qualche 
Piacentino  andalTe  in  Roma  ad  infegnare  la 
Lingua  a’ Romani?  Era  ben  lecito  a Tinca 
il  dir  bufibnerie  in  Roma , ma  a preferiver 
leggi  di  lingua  non  già;  e fe  tal  cola  farebbe 
fiala  un’arditezza  in  que’ tempi,  e come  fi' 
avrà  ad  avere  in  conto  di  giuda  nel  nofiro 
fecolo  prelTo  i Tofcani?  Ed  ecco  mollrato 
come  il  Muratori  fia  partigiano',  e promo- 
tore di  quello  nuovo  fifiema , e veduto  in- 
fieme  quanto  tal  fifiema  fia  ìnfullillente,  fal- 
fo,  e firavagante. 

Ern.  Sentite , voi  avete  aderite  delle  gran 
propofizioni,  alle  quali  fe  io  volelli  tener 
dietro  , fi  attaccherebbe  qui  una  briga  da  non 
finirla  cosi  prefio;  ma  io  mi  contenterb  per 
ora  di  confervarle  fide  in  mente  , per  rimet- 
terle a tempo  e luogo  in  campo , premen- 
domi ora  dì  non  perdere  il  filo  di  quelle  co- 
fe , che  più  importano.  Rifovvengavi  adun- 
que di  aver  detto , che  le  parole  del  Salvi- 
ni fono  contrarie  alle  vofire,  ma  che  nello 
Ipirito  andate  d’  accordo  : fe  fono  contrarie 
le  dovrete  , io  credo  , condannare  ; e fe  lo 
fpìrito  è conforme  al  vollro,  il  dovrete  con 
qualche  fegno  mofirare. 

CoRT.  Non  ho  detto  che  le  parole  del 
Salvìni  fieno , ma  che  pajono  a prima  villa 
contrarie  alle  mie;  onae  fe  io  verrb  a ri- 
provarle , voi  vedete  che  in  fofianza  non 
verrb  che  a riprovar  la  corteccia , 1’  efierna 
fembìanza  delle  medefime , fenza  dover  con- 
dannare lo  fpìrito  del  Salvini , che  io  proc- 

curero 
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curerò  rnodrarvi  conforme  al  mio . Per  al- 
tro certo  i,  che  in  tutte'le  cofe convien  con- 
fiderare  lo  fpirito  onde  fi  dicono  > e non 
<}uel  iènfo  folo  • che’  primo  fi  affaccia  : e tut- 
te quante  le  propofitioni  del  Muratori , che 
ho  oilicate  pur  ora , fi  pofTono  a prima  -eifiat 
e facilmente  interpetrar  come  buone  e vere; 
ma  non  fono  più  tali , confiderato  lo  fpirito 
onde  fon  dette . Vi  confeflb  bene  perù , che 
mi  mettete  in  un  grande  imbaraazó , per  non 
dire  tra  I*  ancudine , e *1  martello  : fé  io  ap- 
rovo quanto  par  che  fuonino  le  parole  del 
alvini.,  io*  cedo  a voi  la  vittoria,  la  quale 
ficuramente  non  vi  compete,  ni  darvi  deb- 
bo per  le  attive  confeguenze , che  quindi  in 
danno  della  Linguacavar  potete:  fé  poi  mi  op- 
pongo al  Salvini , parer  potrebbe  che  un  omi- 
ciattolo par  mio  volefie  alzar  la  creda  con- 
tro di  un  valente , e fommo  Tofc.ino;  tutta- 
via perchi  preveggo  che  il  tutto  ha  a riu- 
fcire  in  bene,  mi  efibìfco  pronto  ad  accet- 
tare il  fecondo  partito,  a confiderare  il  Sal- 
vini come  avverfario , eflendo  per  me  glo- 
riofo  il  cedere  a lui , ficcome  ignobile  il 
cedere  a voi  : e voi  intanto  da  quello  co- 
nofeerete,  che  , io  nem  fono  partigiano  più  di 
uno,  che  di  un  altro;  e che  ficcome  ho  con- 
traddetto al  Muratori  Modanefe  , com  contrad- 
dirò al  Salvini  Fiorentino , per  farvi  toccar 
con  mano,  che  non  è l’ adulazione , che  mi 
muova  a parlare , ma  la  ragione . 

Ern.  Oh  belle  parole  da  fcolpirfi  a carat- 
teri d’  oro  I ma  fe  avelie  a parlare  in  prefen- 
za  di  chifi>io,  toccherefle  un  altro  regiflro  • 

CoRT.  Emeflo,  v’intendo,  ma  v*  inganna- 
te: io  fono  fchiavo  a’Tofcani  in  quelle  co- 
fe, nelle  quali  veggo  , o parmi  di  vedere  la 
ragione  dal  canto  loro , e non  altrimenti  : del 
retto  febben  fiate  maliziofo  la  vodra  parte  , 
pure  non  giugnete  a immaginarvi  il  modo  , 
ohe  io  farò  per  tenere  in  quella  contefa  . 
£ pare  a voi,  che  io  fia  si  foro,  che  io 
voglia  colle  forze  mie  ingaggiar  battaglia 
conte’  al  Salvini  ? Se  io  farò  fronte  a lui , 
non  crediate  mica,  ch’io  voglia- farla  guer- 
nito  dell’  armi  mie  , no  : condurrò,  in  cam- 
po i Tofeani  centra  un  Tofeano,  e forfè  il 
Salvini  contro  il  Salvini  ; e fe  il  Salvini  com- 
battete per  me , ecco  la  guerra  non  più  ve- 
ra, ma  finta,  cambiata  ùi  un  giuoco,  in 
uno  fpettacolo  di  pura  moflra;  e fe  alcuno 
dovrà  andarne  col  capo  rotto  , non  faranno 
già  nà  i Tofeani,  nè  il  Salvini,  nè  io,  ma 
voi  farete , o Ernello  > voi  dico , che  volete 
combattere . 


1 


N T O . X49 

Ern.  Io  non  mi  fpavento  perciò;  ma  ci- 
mentatevi in  tanto  col  Saivùu,  come  avete 
promeflo . 

CoRT.  Datemi  voi  la  materia,  ch’io  non 
faprei  da  che  parte  pigliailo.  - • 

Guid.  Oh  quella  è giaziofa  ! 

Ern.  Si  può  egli , Guido , fapere  la  cagio- 
ne di  entello  veltro  rifo  coù  laporito  l 

Guid.  Egli  v’ ha  detto,  che  chi  andeiàcot 
capo  rotto  farete  voi:  ordinandovi  poi  ora, 
che  voi  gli  fuinminillriate  la  maceria,  a cui 
contraddire , mi  pare  che  abbiate  a portar  le 
bacchette  per  elTere  frullato . 

Ern.  Voi  mi  parete  un  di  quel  Pompeia- 
ni , che  prima  del  darC  la  battaglia  a Gela- 
re , litigaron  tra  loro  nel  campo  Ibpra  chi 
avelTe  a godere  i frutti  della  vittoria. 

Guid.  Anzi  più  Collo  quel  Romano,  che 
comperò  da  un  altro  quel  campo,  dove  Ila-’ 
va  Annibaie  coll’ cforcito  fotto  Roma. 

§-  V.  : 

Ern.  In  grazia  lafciatemi  in  pace;  e voi 
Padre  Corticelli , fe  infin  ora  avete  procedu- 
to innanzi  da  voi,  potete  ben  continuare  nel- 
la llelTa  maniera;  fenza  che  già  ho  rifluite 
e le  parole , e i fentimenti  del  Salvini  in  mo- 
do , che  vi  pocrebbon  ballare , 

CoRT.  No,  voi  avete  a propormi  la  ma- 
teria precifa  del  contrailo  ; a quello  che  ave- 
te già  detto , io  già  v’  ho  rifpollo  ; e fe  nient* 
altro  voi  foggiugnete , anch'  io  ho  finito  di 
parlare  : oltre  di  che  ciò  vi  dovrebbe  elTer 
caro , perchè  voi  armato  colle  parole  del 
Salvini,  o il  Salvini  colle  vollre  mi  farete 
più  formidabile. 

Ern.  Sentite , è cosi  accefa  la  enriofità  in 
me,  che  foffocando  la  vivezza  di  ogni  altra 
palfione  fa , che  volentieri  mi  arrendo  a 
quanto  pretendete,  e forfè  vi  darò  quello, 
che  non  andate  cercando . Quelle  adunque 
fono  le  parole  del  Salvùii:  JVe/  ijoo-  quan- 
do non  falò  gli  autori , ma  tutti  quei  del  vol- 
go parlavan  puro,  e corretto,  come  fi  pud  ve-, 
dere  da  ehi  che  fia  tu'  Mff,  del  i^oo. ..  ,.  So- 
lo quelli  del  iqoo,  avevano  le  coniugazioni  cer-, 
te,  e fifie , e parlavan  tene  fen^a  folecijmi  prò- 
pr]  di  tutti  i jecolì  jujfegutnu Qtufio  fe- 

cola del  300.  netto  edejtnte  da  ogni  matchia' 
di  foleeifmi  non  l' i mai  pili  veduto  in  vi- 
fo Lingua  come  Lingua  non  è torna- 

la mai  a parlarf  con  quella  univerfaie  emen- 
daie^qa,  e .nrr/r^^ii , e candore  , con  cui  fi  par- 
tavi nel  1300,  , • -riutori  Tofeani  , (he  ■ 
1 i feri- 
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fcrifstro  in  ifutl  timfo-  unito,  tht  la  Lingua 
fi  parlata  dal  coautn  popolo, t da'  dalli  anco- 
ra corretta Ntl  ficaio  purijjìmo  del  ijoo. 

in  cui  come  dalle  noflri  Fiof emine,  domejli- 
the , t eoinitni  fcritturt  di  ^ue’ tempi  appare, 
tmti  parlavano  corretiameme  a una  fleffa  gui- 

fa Si  pub  dire , attefo  majfmamente 

il  vamaggio  della  nafeita,  e del  fecola  in  cui 
tutti  anche  gC  idioti  parlavan  eorreuo , eke  non 
fola  eoUivafitro , ma  ptrfejfionaffero  ancora  la 
Lingua . Quelle  fono  le  parole , queAi  i mo- 
di , co’  quali  parla  il  Salviai , i quali  fé  vo- 
lete ridurre  pKi  compendiofi  di  quel>  che 
fono , vi  faranno  rifultare , che  la  Lingua 
del  trecento  era  pura  e corretta,  avea  cjo- 
iugaiioni  certe  e hìTe,  andava  efente  daTo- 
lecifmi  e barbarifmi , aveva  una  univerfak 
correiione , bellezza , e candore  ; ed  era  tale 
non  folo  ne’ dotti,  ma  ancora  ne«li  idioti, 
e nel  comun  popolo,  talmente  c/ie  la  Lin- 
gua in  quel  fecolo  non  folO  A coltivò , Ria 
ancora  u perfezionò . Riflettete  ora  come  be- 
ne queAe  Salviniane  cfprefucni  fi  coifaccia- 
no  colle  vollre,  che  la  Linfy.a  vegliarne  dei 
popolo  Fiorentino  d’  uggidi  fi  fia  raegcntili- 
ta,  raffinata,  amplificata,  e che  k uua  pa- 
roìa^orifea;  quando  <1  Saivini  parlando  di 
tutti  i fecoli  fuireguenti , c in  confeguenza 
anche  del  noflro  dice,  che  abtiamo  perduto 
quella  efattezza , nettezza , candore  , purità , 
correzione  antica  ; e in  una  parola  , che  fia* 
mo  pieni  di  barbarifini,  e di  foiecifiui. 

CoRT.  E’  verifiimo  che  così  parla  il  Sal- 
armi ; ma  per  accrefeervi  , o più'tofto  libe- 
rarvi affatto  dall'  apprenfioae  , fentite  anche 
quella:  La  Lingua  Tofeana  ^1  fecolo  quai- 
tordicefimo  i raìglioredella  UnguaTulcana  pre- 
fente  ; e la  lingua  Tofeana  prefente  k miglior 
di  quclladel  fecolo  quattordicefuno  : polle  que- 
lle due  propofizioni  vi  domando  , fe  fieno 
più  contrarie  tra  fe  quelle  due  propofizioni, 
ovvero  i fentimenti  del  Saivini  a’ mici  g'iàef- 
prefli  poc’  anzi . 

Erk.  Sono  più  contrarie  le  due.  prepo- 
liiioni . 

CoRT.  Se  fono  più  contrarie , io  vi  dico , 
che  fono  pronto  a provar  vera  e l'una  e 
r altra,  confiderate  fecondo  var)  debiti,  e 
giudi  rifpetti  ; e perciò  modrarvi  che  non 
fono  , come  pajono,  contrarie. 

Ehn.  e feciò  facede,  direi  che  quedo  fa- 
rebbe , non  un  fare  ufo,  ma  abufo  della  lo- 
gica, e deli' intelletto. 

(a)  Speech.  Penit.  eap.  pag.  aap.  £di{.  i 


CoRT.  Anzi  un  ufo  giudiffiino  ; e per  fotL 
disfarvi,  rìfovvengavi  quel  che  ho  detto, 
che  il  Salvini  ha  fcritto  il  vero , ma  forfè  eoa 
mano  un  po’ caricata,  cosi  parendo  a lui, 
che  efigede  la  caufa  fua . Egli  dice , che  nei 
fecola  del  trecento  non  folo  i dotti,  ma  an- 
cora il  comun  popolo , ancora  gl’  idioti  par- 
lavano tutti  correttamente  ad  un  modo  lènza 
folecifmi , e barbarifmi . Queda  propofizione 
è efagerata , e prendendola  come  fuonano  le 
parole  in  fenfo  tiretto  e rigorofb , i falfilll- 
ma  : fiipete  perchè  ì perchè  dice  il  comua 
denato , ricevuto  , e riconofeiutd  per  vero 
da  tutti,  che  nella  moltitudine  non  v’  è per- 
feziona ; onde  è impoffibile , chg  una  Lin- 
ga  parlata  fia  da  tuni  quanti  e dotti , e idio- 
ti ad  un  modo  folo,  e in  ogni  fua  parte  cor- 
rettamente ; nè  veggo  alcun  motivo,  per  cui 
la  lingua  Fiorentina  nel  milletrecento  effer 
dovelle  privilegiata , anzi  miracoiofa  . Que- 
da è una  ragione  , a cui  non  fi  può  contra- 
daie,  e che  fola  baderebbe:  tuttavia  per- 
chè le  autoritì  danno  in  quede  cofe  grandifi- 
fimo  pefo,  vi  voglio  addurre  quella  del  Paf- 
favanti , il  quale  di  quindici  anni  era  più 
vecchio  del  Boccaccio , ed  era  uomo  capace 
di  conolcero  la  qualità  della  fua  Lingua  . Mo- 
drando  egli  eifer  cofa  pericolofa  tradurre  la 
facra  Scrittura  in  volgare , fcrive  ( <s  ) cosi  : 
Ed  è troppi  grande  pericolo,  che  agtvolemen- 
te  fi  potrebbe  cadere  in  errore  : fan^a  eh’  egli 
avvili feono  la  fcriitura,  la  quale  con  alte  Jen- 
len^ic,  ed  ifjuifiti  e proprj  Latini,  eon  begli 
talari  rettorichi , e di  leggiadro  ftilo , adorna  , 
qual  col  parlare  la  tronca,  come  i Fran- 

tefehi, e’ Provengali  •,  quale  collo  feuro  linguag- 
gio r offufta , come  i Tedefehi , ungari , et  In- 
ghilefi:  quali  eoi  volgare  ba^qefeo  e croio  la  ’ncru- 
difeono  , come  fono  i Lombardi  : quali  con  voca- 
boli ambigui  e dubbioji  dimti^rando  la  dividono 
come  Napoletani  e Regnicoli  : quali  colT  ac- 
cento afpro  e ruvido  P arruginifeono , come  fono 
i Romani:  alquanti  altri  con  favella  marem- 
mana, ruflicana,  alpigiana  t arro^qifeono: 
et  alquanti  mea  male  che  gli  altri , come  fono 
i Tojeani , malmenandola  , troppo^  la  ’nfuci- 
dano  , e eùbrunifeono  . Tra’  quali  i Fiorentine 
co’  vocaboli  ifquarciatì , e fmanioji , e col  toro 
parlare  Fiorentinefeo  iflendendola , e facendola, 
rincrefcevolt  , la  ’ntorbidano  , e rimefeolano 
con  occi  t pofeia , aguale , vitvocata , pur- 
dianzi  , mal  pur  ti , btnreggiate  , cavrtie  dtllt 
boati , fe  non  uù  ramognatt  : t coti  ogni  uomo 
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ft  tu  fa  ifffinitort.  Conclo/taeofachi  a volerla  cfTere  eTercitato  Bella  gramatlca , cioè  di  far 
tene  volgori^^t  , eonverrette  ehi  C Autori  bnoii.  ufo  del  liio  rolgare , correggendone  i 
fojfi  atollo  fojieieiue,  ehi  non  pur  franatiea,  difetti  mediante  lo  Audio,  il  difcemimer.to  a 
ma  egli  eonverrtih  fapere  ben  teologia  , e dtUc  U diligenza.  Ed  ecco  cominciare  a verifica* 
ferittun  fanti  avere  efperta  notizia , et  efftri  re  che  il  Salvini  ufi  qualche  elàeccaziuoe 
rettorico , et  efereitato  mi  parlar  volgari,  et  nelle  file  paiole.  Ma  fi  pottebb’egTi  fapere 
averi  femiminto  di  Dio  , i fptrito  ai  fatua  per  qual  motivo  particoiarmente  la  lingua 
devozione;  altriaunti  molli  difetti  vi  fi  eom-  Tofeana  decadefle  dopo  il  milletrecento 2 
mtttono,  ! fono  eommejfi  già.  Goal  il  Pafla-  £rn.  Eccovi  le  parole  del  Sai  vini  > che 
vanti!  cM'a  parvi  egli  che  il  parlare  di  que-  'lo  dimoftrano:  V Italica  favella  non  eemin- 
ilo  Autore  concoroi  con  quel  del  Salvini,  o ciò  a decadere  dopo  il  14TO.  per  C inirodu- 
anzi  col  mio  l £ che  vuol  dire  quel  voca-  ^ione  Jolamenli  dt  vocaboli  nuovi , 1 trifii  ì 
bolo  Fiorintinifeo  l Qual  differenza  pafla  tra  ma  principalmente  per  ifmarrire  le  coniuga^ 
Fioreatinefeo . e Fiorentino^  quella  appunto  trioni,  e fare  folecifmi’,  che  ^utfia  i t impor- 
che corre  tra  Romanefeo  . e Romano  : an-  tan^a  ; quali  jolieifmi  fi  fono  tolti  via  nell* 
date  in.  Traflevere  , leggem  ilfre  Patacca,  e jentture  per  via  delle  Gramatiche  fatte Jidl’ au- 
troverete  il  parlare  Romanefeo  goffo,  vile,  unità  di  quei  del  vtoo.  che  erano  netti  da  que- 
feorretto.  ; andate  nelle  corti  Pontificia.  Car-  fii  noflre  odiirne  /concordane  r e fc  volete 
dinalizie.  Principefehe.  Prelarizié.  e trove-  fapere  fe  fieno  molte  o poche  quelle  nollre 
rete  il  parlar  Romano  proprio,  civile,  e odierne  (concordanze,  ecco  per  corollario 
buono:  con  in  Firvnre,  ficcome  oggidì,  an-  quel  che  (bggiunge  altrove:  Il  fallo  i,  che 
che  attempi  del  FafTavanti  v’era  la  fua  Ca-  dopo  quel  fecola  1300.  {ciucchi  cagioni  ne 
maldoli.  il  fuo  parlare  fiorentinefeo;.  e v'era  fajpt)  come  altrove  fi  i detto,  t' ingombrò  , ( 
nelle  cafe  nobili,  ne' magiftrati . nelle  per-  fu  pieno  ogni  eofa  di  folecifmi,  1 di  barba- 
tone colte  il  parlar  Fiorentino,  cioi  una  il-  rifmi.  Sicebi  l’odierna  Lingua  fecondo  voi 
lullre . bella,  e purgare  Lingua.  Ma  fe  il  raggentilita,  zaffinata.  florida,  non  folo  i 
Paflavanti  dice  , che  v'  era  il  parlare  Fio-  tocca  od  infetta . ma  k appellata , e piena 
renrinefeo.  dunque  v’ etano  i fuoi  barba-  di  barbarifmi , e di  folecifmi.  Avete  voi 
rifmi,  i fuoi  folecifmi,  le  fue  fconcordaoze.  qualche  altro  Paflavanti.  che  moftri  il  con- 
ia parole  fiiatte,  vili,  impure,  e tutto  cìb  erario l 

■el  popolo,  nel  volgo,  nell’ idiota  moltitu-  Cobt.  Io  no.  non  ho  alcun  Paflavanti;  e 
dine;  quando  dir  non  vogliate,  che  Fioren- . te  la  cofa  è in  quell’ afpetto  . in  cui  la  ci 
linefeo  e Fiorentina  fieno  voci  finonime:  dipigne  il  Salvini . abbiamo  un  peflimopar- 
ficchè  vi  ripeto:  parvi  egli  che ’hparlare  del  tiro  alle  mani,  e liamo  traditi.  £ vi  par 
Paflavaitti  concordi  con  quel  del  Alvini  ? <^i.  che  la  Tofeana  lingua  veglianu  fia 

, Ern.  Concorda , come  quel  del  Salvini  tale . quale  la  moftrano  le  addotte  parole  l 
concorda  col  vollro:  ma  le  io  loffi  voi.  no.  non  i tale  ficutamente,  ed  anche  qui 
troverei  ben  io  il  modo  d*  interpetrarlo.  io  trovo  non  piccola  efagerazione . della 
C0R.T.  Trorerelle  ancora  chi  vi  faprebbe  quale  il  Salvini  avrebbe  fatto  a meno,  f« 
rifpondere.  e rendere  tre  pan  per  coppia,  avnto  avefle  altra  canfa,  ed  altri  awerfar]. 
Ma  per  illar  fui  piopofito.  la  Lingua  del  La  verità  i che  l’ odierna  Lingua  e poco, 
trecento  era  bella  e buona,  era  gentile,  pu-  o niente  à diverfa  in  bontà  da  quella  del 
ra,  corietta,  emendata,  efpreffìva  con  tutto  (ècolo  quattordicefimo ; e li:  non  credete  a 
quello,  che  vuole  il  Salvini;  ma  come  av  me,  credetelo  a chi  ha  tanta  autorità,  me- 
viene  dell’olio  pili  puro,  e de’ vini  anche  rito,  e perizia,  quanta  balla  per  eflere  crc- 
pili nobili,  aveva  la  fua  feccia,  la  fua  mor*  duio.  (Quelli  i il  celebie  lofarinato,  • fia 
chia,  che  li  deponeva  nel  vii  popolaccio.  Lionaido  Salviali,  che  (e)  parla  cosi:  Tra 
che  con  pronunzia  fquarcitta , e fmaniofa  la  il  moderno  tempo , e quel  del  Soceaeeio  non  l 
fiiracchiava,  e rendeva  increfcevole  ; e con  ni  differenza,  ni  diverfità  nella  Fiorentina fa^ 
parole  Fiorentinefche  , cioi  groflolane  e llor-  villa-,  ma  folamente  una  menoma  alterazione 

Siate,  e iniieme  con  barbarifmi  la  ’ntorbi-  intorno  a menarne  cofe  in  quei , che  parlano 
ava,  e rimeicolava  , in  guilà  che  chi  vo-  alV  improvvifo-,  peroechi  nell’  opera  dello  fcri- 
leva  metteifi  a fcrivcre.  aveva  bifogno  di  vere,  t Opere  di  Monfignor  della  Cafa,  fe  non 

(*)  Hifpojla  dello  ’Nfarinatq  all'Apologià  del  Taffò  lom.  pag.  513.  Fior.  1714. 
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ft  ne  fojfe  [apulo  il  vero , farebbono  [late  cre- 
dute amiche,  e traile  antiche  delle  migliori',  e 
a quejla  perfezione  affai  vicine  quelle  di  pa- 
recchi altri  di  quejla  patria  , che  giornalmente 
fi  faranno  vedere  in  pubblico.  Cosi  Io  ’Nfa* 
rinato,  e fé  egli  parla  della  Lingua  del  Aio 
fecoloi  non  perde  con  tutto  ciò  la  rifpofla 
alcun  vigore , perchè  ih  Salvini  biaAma  il 
(ècolo  HraiceAmo  egualmente  che  il  noAro . 
Ora  chi  fa  , che  il  Salvini  avrebbe  parlato 
tome  lo  ’Nfarinato,  e l’ Infarinato  come  il 
SaJvini , fe  l’ uno  fi  fofle.  trovato  nelle  cir- 
coAanze  dell’  altro  I 

Ern.  Che  Arana  foggia  di  penfare  è co- 
teAa?  fe  la  cofa  va  a qucAomodo,  dunque 
io  dirò , che  il  Salvini  parla  pianamente , e 
con  efageraiione  I’  Infarinato  ; dacché  non 
v’  ha  ragione,  che  obblighi  a penfare  diver- 
fàmenie. 

CoRT.  La  ragione  v’  è tutta , ed  è chi»- 
rilfima  ; dacché  non  ripuj^a  punto  , che  fie- 
no a un  di  preflo  eguali  in  iràntà  le  Lingue 
di  due  o tre  fecoli  ; per  lo  contrario  ripu- 
gna, che  una  Lingua  fi  parli  correttamente 
anche  da  tutto  il  piò  infimo  popolo:  ag- 

finngete  che  1*  Infarinato  parla  della  Lingua 
el  Aio  tempo,  di  cui  era  teAimonio  di  udi- 
to, e il  Salvini  parla  di  una  Lingua,  eh'  e' 
non  poteva  conoicere , che  dalle  fole  fcrit- 
ture;  che  il  Salvini  ha  la  teAimonianza  di 
ano  Autore  del  fecolo  quartodecimo  in  con- 
trario , e r Infarinato  non  ne  ha  neAuna  ; e 
in  fine  che  la  propofizionc  del  primo  é ca- 
pace , come  vedrete , di  una  facile  interpre- 
tazione, non  così  del  fecondo. 

E qui  vorrei , che  offervaAe , che  in 
tutti  i luoghi,  che  fono  (io  credo)  venti- 
cinque, ove  il  Salvini  nelle  citate  Annota-. 
Zioni  dice , anzi  ripete  ciò , che  avete  voi 
riferito , o blamente  loda  la  Lingua  del  tre- 
cento , tacendo  della  fuAeguente  ; o fe  avvi- 
lifce  la  fuAegucnIe,  fempre  il  fa  contrappo- 
nendola a quella  del  trecento;  e non  mai , 
s’  e’  ben  mi  ricorda  , biafima  la  (avella  de’ 
fecoli  fucceAivi , parlando  di  eAa  folamente. 
£ (•così  nella  lode,  come  nel  biafimo  fi  tro, 
va  della  efagerazione , non  per  queAo  fi 
efclude  la  verità  ; perché  é vero  che  la  Lin- 
gua del  trecento  é degniffima  di  lode  ; é 
vero  che  queAa  Lingua  fecondo  qualche  ri- 
fpctto  é miglior  di  quella  de’  fecoli  AicceAì- 
vi  : ma  non  avrebbe  con  tutto  ciò  potuto 
con  veiità , parlando  aAolutamente  e fenza 

(a)  Btcc.  Sor.  13.  14.  (b)  Nov.  85.  ai. 
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relazione  ad  altra,  biafimare  la  favella  fuA 
feguente  ; perché  queAa  in  fe  AcITa  é buo- 
na, e ciò  che  buono  è,  non  merita  biafimo: 
e fe  qui  farete  pronto  a dirmi,  che  fe  il 
buono  non  merita  biafimo,  il  meritano  però 
i difetti  , che  fono  congiunti  con  queAo 
buono  ; -vi  concedo  la  Lingua  vegliarne  av«r 
de’  difetti  ,■  e che  i difetti  Ibno  biafimevoli  ; 
ma  fe  per  queAi  fi  debbe  la  Lingua  noAra 
biafimare,  u biafimerà  anche  quella  del  tre- 
cento, perché  anch’ eAa  ha  difetti;  e faremo 
come  colui  , che  chiamava  brutta  la  Aia 
belli  Alma  moglie  per  le  immondizie,  che 
di  corpo  le  ufeivano . Se  poi  - repliche- 
rete i difetti  noAri  eAer  peggiori  drali  anti- 
chi, anche  queAo  colla  debita  dilcrezione 
concedendovi,  dirò  i noAri  difetti  peggiori 
venir  compenfatì  da  altri  beni  maggiori 
che  all’antica  Lingua  mancavano.  1 

§.  VL  : : 

* ' t 

E per  non  ìAar  filile  generali , e fèrmar- 
mi  piò  del  bifogno  in  difeorfi  aAratti , ve- 
gnamo  al  reale , vale  a dire  a efaminare 
qual  fia  il  carattere  della  lingua  Tolcana 
del  fecolo  quattordicefimo , e quale  quelloà 
della  veglìante.  Io  in  tre  maniere  confiderà 
r antica  Lingua  ; e come  la  deferive  il  Sal- 
vini; e come  era  realmente  in-fe  AeAa;  e 
come  é fecondo  le  leggi  Aie  : nel  primo 
afpetto  r antica  Lingua  é in  rutto  bella  > 
corretta , pura  , perfetta  ; nel  fecondo  afpet- 
to ha  congiunti  i difetti  de’  barbarifmi , e 
de’ (blecifini  ; nel  terzo  afpetto  non  ha  altro 
difetto,  che  quello  de’ barbarifmi.  Che  tale 
fia  il  primo , baAa  leggere  il  Salvini  ; del 
fecondo  non  mi  pare  che  vi  fia  luogo  a du- 
bitare , perché  quanto  a’  barbarifmi , il  Sal- 
vìni  AeAo  gli  confeAa  ; e quanto  a’  foleci- 
fini , anche  queAi  fono  innegabili , ma  ven- 
gono falvati  dalle  leggi  gramaticali  nel  terzo 
afpetto,  il  quale  é piò  vero,  piò  gìuAo, 
piu  ficuro  degli  altri  due.  E fe  volete  che 
de’  folecifmì  io  ne  adduca  alcuno  , ecco  : Tu 
(a)  vedi  che  ogni  cofa  i pieno.  Corfe  (b)  eoW 
unghie  nel  vifo  a Calandrino...  e tutto  glielt 
graffiò.  Egli  (c)  incominciò  a giacerfi  con  effo 
lei;  in  vece  di  dire  ogni  cofa  piena,  glielo 
graffiò,  con  effa  lei.  Vi  fono  adunque  nell’ 
antica  Lingua  i folecifmi,  i quali  però  non 
folo  non  condanniamo,  ma  avendo  noi  il 
dovuto  riguardo  all’  ufo  , al  merito , all* 

autorità 

. (c)  Nov,  78.  4.  , . 
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autorità  degli  antichi,  gii  dichiaiiamo  anzi  rifleiTivo , e qualora  non  vi  fien  falfità.lan- 
proprietà , e vezzi  di  Lingua.  E fe  ciò  è , to  ne  dee  ballare  : ora  fe  ho  a fecondare  la 
i'apete  voi  quel  che  ne  viene?  ne  viene,  che  voftra  domanda,  non  polTo  a meno  anche 
fe  la  Lingua  vegliarne  folTe  Hata  ufata,  e qui  di  non  procedere  con  riflclTione.  Con* 
fcritta  dagli  antichi,  e l’antica  da  noi;  i fo-  frontando  il  Salvtnì  colla  noftra  1’ antica  Lin> 
lecifmi , e le  feorrezioni  prefenii  farebbono  gua,  chiama  quefta  più  bella,  più  emenda* 
autorizzate  per  buone,  e viceverfa  le  anti-  ta,  più  pura,  più  perfetta:  egli  dice  il  ve* 
che  fuppofte  moderne  farebbono  riprovate;  ro,  ma  conviene  intenderlo  pel  verfo  fuo. 
onde  il  dire  , che  oggidì  non  fì  parli  tanto  Prefa  una  eguale , e medefima  porzione  dà 
correttamente,  come  - fi  parlava  dagli  anti-  linguaggio , Te  quella  fi  mette  nel  fecola 
chK  fi  debbe  ammetter  per  vero  (a)  fecon-  quattordicefimo  , farà  meglio,  più  puramen* 
do  le  leggi  prel'enti  della  Lingua , ma  non  te  parlata , e . ufata  nelle  fcrinure  da’  tee- 
lècondo  le  leggi  della  grammatica;  conciollìa  centilli  di  quello  , che  Ila  per  elTere  e 
che  quelle  leggi  diverlc  fieno,  dovendoli  parlata,  e fcritta  da  noi;  e cosi  la  Lin- 
talora  fcriver  male , fe  alla  ragion  fi  guarda,  gua  antica  viene  ad  eflere  miglior  della  ne- 
per ifcriver  bene  fecondo  le  leggi  della  Lin-  lira  ; ma  fe  pigliamo  tutt’  intera  la  malfa 

?;ua  , che  prevalgono  a quelle  o^la  ragione:  dell’ odierna  Lingua,  quella  troviamo  mi* 
icchè  l’anermare,  che  gli  antichi  parlalfero,  gliore  di  quella:  pollo  ciò  palferò  a dire, 
e fcrìvelfero  più  correttamente  di  noi , è che  1’  antica  favella  era  più  corretta , ma 
cofa  gtullilfima  relativamente  alle  circollan-  più  povera  ; la  vegliarne  è più  Icorretta , 
ze  nelle  quali  ci  ritroviamo;  ma  fe  fi  potefle  ma  più  ricca;  e cosi  una  cofa  fi  compenfa 
prefeinder  da  quelle,  fi  dovrebbe  più  tollo  con  l’altra  in  maniera  però,  che  noi  godia- 
dire , che  Icorretti  lono  ( febben  chi  più , mo  fopra  quella  il  vantaggio  ; imperciucchò 
chi  meno  ) e i primi,  e gli  ultimi;  con  pofia  una  Lingua  pura  si  ma  Icarfa , ed  un* 

uello  divario , che  le  feorrezioni  antiche  altra  men  pura  sì  ma  più  ricca  ; polla  la  li- 

ali’  autorevole  confentimento , ed  approva-  bertà  della  fcelta , certo  i che  quella  clcg- 
zione  de’  fuccelTori  paQate  fono  all’  elfer  di  ger  fi  debbe  a preferenza  di  quella  ; perchè 
buone , non  già  le  moderne.  Chiuderò  que-  ne  dà  il  modo  colla  fua  ricchezza  di  fpio- 
fto  dilcorlo,  che  troppo  amplificar  fi  po-  gare  i nollri  concetti,  i quali  ficuramente  è 
trebbe , col  riferire  ciò , che  in  ordine  a’  meglio  in  alcun  modo  manifellar , che  ta- 
folecifmi  dice  il  Salvini,  il  quale  in  parte  cere.  Aggiungete  ora,  che  febben  noi  abbia- 

conferma  le  mie  parole  fcrivendo;  Prima  i mp  una  i.ingua  meno  corretta,  da  quella 

r ufo  dii  parlari  , pofeia  C ufo  dillo  fcrivin,  male,  purché  fi  voglia,  non  ne  rifulta  al- 
« finalmintt  m vimi  la  Gramatica , la  i/uali  cun  danno , perchè  polTiamo  manifcllare  i 
iM/j  fa  ngoli  pir  ajfoggtaarvi  i pajfati , t nollri  concetti  correttamente  e con  tutta  fa- 
prilinti  t i i futuri  ; ma  trae  rtgolt  dagli  an~  cilità  col  mezzo  dello  lludio  della  Gramati- 
tichi  , trovando  ragioni  pir  falvaii  , i Jpiigart  ca  , che  ce  la  fomminillra  pura  ed  emenda- 
i loro- apparimi  foltcifmi  , chi  manitn  ac-  ta  ; lafciandofi  la  feorrezione  alle  bocche  del 
perdati  dall'  ufo,  i pirò  pajfati  in  leggi.  volgo,  nel  quale  propriamente  fi  può  dire, 

che  rimanga  tutto  il  danno  della  Lingua  pte- 
§.  VII.  fente , da  cui  può  fottrarfi  chi  vuole. 

Ma  per  non  cedervi  niente  di  più  di  quello, 

Ern.  Sentite,  già  più  prove  ho  avuto  del  che  per  ragion  vi  competa , fappiate  che  fe  ho  * 
vollro  fottìi  peniate,. e qualunque  volta  uno  detto,  che  l’antica  Lingua  è più  corretta  della 
vi  Arigpe,  voi  v’ alTottigìiate,  e v’impicco-  moderna,  il  nollro  male  fi  riduce  a cofa  di 
lite  per  modo , che  guizzate  fuor  delle  ma-  alfai  pkcol  momento  , per  cui  certo  l’ antico 
ni  ; le  trattaffimo  di  metafilìche  cofe , fareb-  fecolo  non  può  fenzg  leggerezza  invanirli  , 
bono  anche  di  loverchìo  le  voAre  acutezze  e infuperbirfi  fopra  di  noi  : richiamate  alla 
u&te  nello  interpretare  a voftro  modo  il  mente  le  parole  dell'  Infarinato , eh’  i’  non 
Salvini;  ma  ùi  fin  ora  avete  detto  nulla  in  voglio  che  le  perdiate  di  viAa:  Tra  il  mo- 
prova  del  raffinamento  della  volita  fiorita  derno  tempo,  dice,  e ijuel  del  Boccaccio  non 
' v’  i ni  differenza , nè  diverftà  nella  Fiorenti- 

, ma  na  favella  , ma  jolamtme  una  menoma  altera- 
zione , 

{ a ) Aon  per  quefto  fi  nega  che  C amica  lingua  foffe  affolulamente  più  corretta  della  moderna. 
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riont  intorno  « mtncmt  tofc  in  futi , che  par- 
lano alt  improvvifo.  Notate  il  vocabolo  aUc- 
ra^iont , che  importa  tu>n  mutaaione , noe 
cambiamento , non  varietà , ma  qualche  di- 
ftinzione  tra  una  cola , c un’  altra , in  ^uifa 
che  la  dilTomigliaiixa  rifulta  da  cole  accideiv- 
tali,  noe  fullanaiali,  che  lafcian  la  Lingua 
nella  fua  natura  di  prima  i Cccome  il  vmo 
per  alquatue  gocciole  di  acqua  > che  fi  ver- 
bn  nella  tazza  di  più.  non  fi*  cangia , nè 
perde  quella  natura,  che  aveva  quando  era 
pretto  ; onde  ^viamente  l’ Infarinato  ha  ds- 
taito  tra  il  fuo  fitcolo , e quel  del  Boccac- 
cio non  elTere  nè  differenza,  nè  diverfitè 
nella  Lingua,  benché  ammetta  l’ alterazione, 
la  quale  però  chiama  menoma , e intorno  a 
nunome  cofe-,  e quali  fono  quelle  menoma 
tofeì  11  Su  vini  altre  non  ne  adduce  mai, 
che  le  feoncordanze , che  noi  abbiamo  nelle 
conjugaztoni  de’  verbi  : dunque  per  una  me- 
noma alterazione,  per  cofe  menome  dovrà 
ài  Salvirù  menar  tanto  romore,  e dire  che  i 
(écoli  fucceduti  al  trecento  fieno  ii^ombri , 

• pieni  di  barbarifmi , e di  Iblecilmi  ; che 
gualli  fieno  dalla  mala  gramigna  delle  fcoii- 
cordanze  ; che  allora  fi  parlalle  bene  ed  oggi 
•naie  ; e che  la  Lingua  dopo  quel  fecolo  Ira 
caduta , e caduta  in  modo , che  non  s’  è ri- 
levata mai  più  1 £ come  fi  polTono  leggere 
quelle  efprellioni  fenza  riconolcervi  1’  elage- 
zazion  manifeila  ? e fé  ella  v’  è , perchè  vo- 
lete voi  prender  per  piane  e naturali  le  pa- 
role cfageraie  ì 

%.  Viu. 

Ma  vediamo  fe  il  Salvini  conofea  quello, 
che  voi  non  volete  vedere:  Ogni  Lingua, 
dice , ha  le  voci  tajje , triviali , del  minuto 
popolo,,  vili , jordede , t le  maniere  di  dire 
ojcure,  e pUbee’,  e daW  altra  banda  le  voci 
nobili  t belle,  grandi,  illujlri  ....  e poco 
dopo  : la  mede/ima  Lingua  parlata  meglio, 

a peggio  ; ma  non  muta  majfa  , e JuJìan^a  ; e 
altrove:  Ogni  Lingua,  che  fi  parla,  ancorché 
nel  tutto  fi  confetvt , pure  nelle  parti  ^atifee 
fempre  qualche  alterazione  ; < conta  irn*  onda 
taccia  t altra , coti  i giorni  , e le  pareli  fi 
tacciano.  Oà  quelle  lentenziofe  parole  del 
Salvini  più  vctiià  A polTono  ricavare:,  colle 
prime  , che  U mùiuto  popolo  abbia-  voci 
calTe  , triviali,  vili,  fordide,  e maniere  di 
dire  ofeure , e plebee  vedrete  confermato 
quello  , eh’  io  ho  detto  poc’  anzi , eHere  cioè 
imponibile  , che  una  Luigua  fia  parlata  da 
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tutti  quanti  e dotti , c idioti  in  ogni  Tua  par- 
te correttam^te , ma  bend  da  Cui  meglio , 
da  chi  peggio  : colle  feconde  voi  vedrete  ve- 
rificato il  fentimento  dell’  Infarinato , cioè 
che  febbene  una  Lingua  fia  parlata  meglio 
*.  « t*®®  muta  malfa  c fullenza  per- 

ci6  : colle  terze  fi  Aabilifce  ad  un  tempo 
ftelfo  e la  mia  propofieione , e quella  del- 
lo’Nfarinalo , ma  in  una  maniera  ancor  piit 
bella,  più  vivace,  e più  efprelTiva  ; perchè 
ficcome  fe  un’  onda  non  caccialfe  f altra  • e 
un  giorno  1’  altro , fi  diftruggerebbe  la  na- 
tura e dell’  onda  e del  giorno  ; coti  fe  non 
fi  volelfe  , che  col  proceder  de’  tempi  una 
Lingua  ancorché  nel  fuo  tutto  conlervata 
non  patilTe  nelle  parti  qualche  alterazione , 
firrebbe  un  voler  dillrnggere  la  natura  della 
Lingua  ftelfa:  onde  le  quando  il  Salvini 
dice , che  la  Lmgua  del  trecento  era  in  ogni 
fua  parte , anche  dal  comun  popolo  e dagli 
idioti  parlata  correttamente , e la  Lingua  Se’ 
lecoli  fuccelllvi  cambiata , e diveru;  fic- 
come quello  cambiamento  e diverfità  altro 
non  debbe,  nel  fenfo  del  Salvini,  necelTa- 
riamente  importare,  che  una  pura  altera- 
zione; fe  al  Salvini  quella  alterazion  rincre- 
fcelTe,  e volelfe  che  la  Lingua  de’  fecoli  fuc- 
celEvi  fempre  folfe  ilau  egualmente  corret- 
ta , ed  invariabile  ; voi  venite  a prctendern 
che  il  Salvini  dillrugga  la  Lingua  llelfa , ve- 
rificandoli con  ciò  quel  proverbio  : chi  il 
tutto  vuole,  niente  ha. 

£d  ecco  con  quello  poco  già  in  parte 
attenuta  U parola  datavi , di  roollrarvi  cioè 
il  Salvini  in  mio  favore  ; ora  mi  piace  di 
mantenervi  ancor  più  la  promeffa.  Sugge- 
rendo egli  la  lezione  degli  antichi  libri,  dice: 
Se  noi  per  troppa  lebifiltà  , t Jovachim  tUlitm- 
lezzn  di  ftomaco  nauftiamo , ptr  coti  dire  « 
f antiche  voci  , < per  quejlo  ci  ributtiamo  dal- 
la lettura  degli  antichi , che  della  Lingua  fu- 
rono i Padri  ; male  e rovina  auguro  io  alla 
Lingua,  per  mantenere  la  quale  ed  accrejeero 
tanti  fudori  fpar/ero  , p tante  vigilie  impie- 
garono a beneficio  d’ Italia , e del  Mapdo  que’ 
gloriofi  di  nofira  Patria  , che  il  locabolaria 
delia  Crujca , cioi  Teforo  della  nofira  Lingua 
dottamente  compilarono..  OlFcrvate  qui  quelle 
parole  per  mantenere  la  quale  ed  accrejeere, 
che  cola  fignifichino  : fe  i Compilatori  àel 
Vocabolario  li  affaticarono  per  mantenere  la 
Lingua  nofira,  dunque  fuflille  ancora  -nella 
Lingua  prefente  l’antica  bontà;  perocché  co- 
me mantener  fi  potrebbe  quello,  che  •'  è 
perduto!  Che  m quello  fenfo  naturale,  c 
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plano  s’abbia  a interpetrare  il  verbo  mante- 
nert  il  moftra  il  feniente  verbo  acerefctre-, 
coocioflìa  che  fé  la  vegliante  Lingua  non 
aveflTe  l’ antica  bontà  conMrvata  e mantenu- 
ta • nu  1’  aveflir  peggiorata  fieramente  e 
finarrita»  come  fi  poteva  quell’ antica  bontà 
accrefcere  ? non  venete  voi  con  quanta  im- 
proprietà t e incoerenia  avrebbe  parlato  il 
Salvini  ì avrebb’  egli  in  cambio  dovuto  dite: 
la  quale  ptreki  non  fi  fmarriji,  e tracollajffì 
iti  tutu  tanti  fudort  fparftro  i Compilatori 
iti  Vocabolario  ; perciocché  quando  alcuna 
cofa  fi  à fieramente  guadata)  e quali  per- 
duta, convien  prima  cercare  di  rifanarla, 
dirò  co»  ) e di  riaverla;  convien  proccurare 
di  rimetterla  nel  primiero  buono  dato  , e 
rimella  che  è,  allora  mantenerla , ed  accre- 
fcerla , e non  altrimenti.  ' 

Voglio  qui  riportare  un  altro  fentimento 
del  Salvini)  per  poi  ridurlo  con  piccola,  ma 
ragionevole  varici  al  nodro  propolito;  egli 
fcrive  cosi:  Ptr  alcune  voci,  e maniere  ai- 
mtffe,  eie  chi  le  ufaffi  finia  eiuJiqio , e a 
autranct , farebbe  riiieolo , t affettalo , ne  tro- 
verà infinite  , che  anfhe  in  oggi  ufate  farieno 
un  eiuoco  mirabile:  t ii  quelle,  che  caftan 
tutr  ora  ialla  bocca  iel  nofiro  popolo,  e fon 
gioie,  che  per  C abbondanqa  trafeuriamo,  t 
calpefiiamo  ; t ielle  quali  avvertiti  ci  fanno 
i buoni  antichi , che  tu’  loro  feruti  ne  han 
fatta  conferva  ; cosi  aeeorianiiofi  col  vecchio 
tempo  il  novello,  e t uno  feuenio  alV  altro 
ttfimonianqa , e prenitnio  ia  loro  feambievol 
Iute,  Se  il  Salvini  parla  cosi , farà  lecito  a 
noi  il  parlare  in  qued*  altra  gnifa:  Per  al- 
cune maniere  di  coniugare  fregolate  e dra- 
ne,  che  chi  le  ufalTe,  fi  modrerebbe  impe- 
rito delle  gìude  regole  del  coniugar  antico , 
troviamo  in  compenfo  una  infinità  di  frali , 
di  modi,  di  voci  nuove,  e ignote  a’ primi 
Padri , che  in  oggi  ufate  fanno  un  giuoco 
mirabile  ; fra  le  quali  trovandofi  mefcolate 
quelle  ^ che  fi  fervirono  i buoni  antichi , 
ne  fanno  avvertiti , che  fi  accorda  col  vec- 
chio tempo  il  novello,  l’uno  facendo  all'al- 
tro tedimonianza , e prendendo  da  loro  feam- 
bievol  luce . Ecco  qual  fia  la  varietà  tra 
quedi  due  fentimenti  ; ma  fe  quel  del  Sal- 
vini in  ogni  fila  parte  é vero' e buono,  forfè 
che  il  mio  è fallo  e cattivo?  io  noi  credo 
$ià;  tuttavia  riflettete  che  nella  claufula  pih 
importante  non  fi  è fatta  mutazione  alcuna, 

(a)  Dife,  Me,  tom.  a.  Dife.  3 J.  * y?  He*  tolto  iC  altronde  f perchè  fuori  itlF  Optra  fin  or 
titata. 
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e queda  l , che  r’  aeeoria  col  vecchio  tempo 
il  novello  , t'  uno  facendo  all’  altro  tejUmo- 
nian^a , e prendendo  da  loro  feambievol  luce. 
Ora  fe  il  tempo  novello  s’accorda  col  vec- 
chio, fe  r uno  fa  tedimonianza  all’  altro,  fe 
r uno  dall’  alno  fcambievolmente  s' illumina; 
e come  potrebbe  quedo  fuflidere,  fe  l’odier- 
na Lingua  contrappoda  all’  antica  fi  fofle 
imbadardita  , guada , perduta , come  efa- 
gerendo  pare , che  altrove  dica  il  Salvini  ì 
Un  fentimento  confimile  all’  ultimo  delle 
riferite  parole  ripete  altrove  il  Salvini , ag- 
giungenao  alcuna  cofa  di  più  in  mio  favore  ; 
Gli  antichi  Tofeani , dice , oltre  al  merito  di 
una  buona  eloquenza  fecondo  que'  tempi,  hanno 
il  fingolar  pregio  di  una  Lingua  pura , e rut- 
ta , che  non  tra  tanto  pregio  loro , quanto  delP 
età  , in  cui  vifftro.  I moderni  hanno  il  merito 
il  aggiugnere  quel,  che  mancò  agli  antichi, 
e maggior  vaftità  ii  dottrina , e di  trudiqiont, 
e altri  ornamenti , e lumi  ii  nerboruta  elo- 
quenza accrefeiuta  dalla  lettura  e de'  Latini  , 
e de'  Greci',  di  arricchire  coW  òceafione  di  trat- 
tare varie  materie  ii  nuovi  vocaboli , e ma- 
niere la  Lingua.  Ma  queW  aurea  jchiettezqa, 
e quel  gufio  di  favella  non  di  fuori  portato, 
ma  nato  in  cafa  ii  quel  beato,  e ricco  fecola 
per  la  Lingua  del  igoo.  più  non  torna.  £ fe- 
lice colui , che  più  vi  ftudia , e fuo  profitto 
ne  trae , e fa  un  ttrqo  che  tra  ’l  parlar  de'  mo- 
derni , e ’l  fermon  prifeo  d"  aggradevole  com- 
pofitura , e mefcolanza.  Ma  qui  non  polTo  a 
meno  di  riferire  un  altro  palTo  (a)  dello 
delTo  Salvini , comecché  prendet  lo  debba 
d’  altronde  ; perché  con  quedo  ha  tutta  la 
fratellanza,  e parla  così;  Che  fi  nel  Latino 
fono  vergognofe  ( le  difiordanze  ) ; nel  nofiro 
idioma , cui  ptr  ragion  naturale  fiam  tenuti  a 
fapere  , non  faranno  vergognofijfime  ì e di 
quelli  , cioè  degli  Scrittori  maefi-t , col  trarre 
tontinuamente  profitto  dal  leggerli  , e rileggerli, 
e rifiegliendo  quelle  frafi  , che  anche  col  nofiro 
tempo  t’  accordano,  ed  alla  Lingua  ^ ora  non 
fi  aifdicono , o tra  quelle  , che  fino  in  voga  , 
come  gioje,  e felle,  innefianio  a tempo,  e eoa 
difeernimento  alcuna  del  gufo  antico  , forme- 
remo una  maniera.  Tra  lo  dii  de’ moderni, 
e ’l  fermon  prifeo , robufia , gentile  : forte , 
fiave:  maefiofa,  leggiadra:  numero  fa,  varia  t 
copiofa,  ed  adorna:  grave,  dilettevole:  cor- 
rente, dolce:  pura,  fublime  , capace  di  trat- 
tare ogni  argomento;  e come  cera  e pafla. 
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siilt  a farmarfi  in  tutte  le  guife.  Di  quelli 
due  palu  fe  conTtderiamo  il  primo»  voi  ve- 
dete che  in  fui  principio  A conferma  quello, 
che  ho  detto  altrove  , che  la  Lingua  degli 
antichi  è più  corretta , ma  più  povera  della 
moderna  y e che  la  moderna  è meno  corret- 
ta, nva  più  ricca  dell’antica. 

. . Se  confideriamo  il  fecondo , vedhte  che 
non  folo  riconofee  per  buona  la  Lìngua  ve- 
gliante  , ma  in  certo  modo  la  preferifce  all’ 
antica  ; in  quanto  che  volendo  che  noi  fee- 
gliamo  dagli  Scrittori  maeArì  quelle  frafi, 
che  anche  col  tempo  noftro  s’ accordano , e al- 
la Lingua  tf  ora  non  p difjicono,  con  quel 
che  fegue , non  credo  d’ ingannarmi , fe  dirò, 
che  il  Salvini  fuppone  la  Lingua  vegliante 
come  la  principale.  Dice  ancora , che  da 
quello  inneAo  A formcti  una  Lingua  rotupa, 
gentile  : forte , foave:  maepofa  , leggiadra:  nu- 
merofa , varia  : copiofa , ed  adorna  : grave  , 
dilettevole:  corrente,  dolce:  pura,  fuilime . 
Ora  io  cerco  dal  Salvmi^  non  gU  fe  tanti 
epiteti  dati  a quefta  Lingua , fervano  i fe- 
condi alla  vecchia , e i primi  alla  nuova , o 
viceverfa  i ma  bensi  fe  oggi  fi  polTa  fcrivere 
cosi  colla  fola  moderna,  o fe  A poteva  fcri- 
•vere  cosi  colla  fola  vecchia  : fe  cosi  fcrivere 
A poteva  colla  fola  vecchia  , adunque  la 
moderna  non  ferve  a nulla , ed  ò vano  il 
fuggerimento  di  tale  innefto  ; e vano  egual- 
mente farà  tale  fuggerimento,  e a nulla  fer- 
virà  la  vecchia  Lingua,  fe  cosi  A può  fcri- 
vere colla  fola  moderna  : ma  nè  l’ innello  è 
Vano,  nè  inutili  fono  le  due  Lingue  i adun- 
que vero  farà  , che  Itando  tali  Lingue  divi- 
le, faranno  imperfette,  e formeranno  perfe- 
zione, fe  Aen  congiunte:  ficcome  poi  il  no- 
Aro  fcrivere,  o parlare  ottimo  farà  folo  al- 
lora , che  degno  fia  di  tutti  gli  epiteti  rife- 
riti -,  cosi  fe  per  meritarli  conviene  inneAate 
colla  moderna  la  vecchia  Lingua , fegno  è 
che  buone  fono  sì  l’ una  che  r altra.  • 

Ora  che  abbiamo  confiderati  divifamente 
queAi  due  p?lE , conAderiamogli  infieme,  e 
vedremo  che  il  Salvìni  delklera,  che  A fac- 
cia un  ter^o  che -tra  'I  parlar  de' moderni , e’I 
fermon  prijco:  e che  dobbiamo  noi  intendere 
per  queAo  ter^o  che , fe  non  un  parlar  mi- 
_ gliore  del  vecchio,  e del  nuovo?  E come 
mai  dalla  mefcolania  d’  un  parlar  netto  , pu- 
ro, emendato  con  un  parlar  guaAo,  fcot' 
’ '”8ombro  tutto  , e pieno  di  barba- 
narllrif  può  rifultare  un  terzo 
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mai.  Ma  pure  il  Salvìni  vuol  che  rifulti , e 
il  vuol  giuAamente  ; dunque  non  in  altro 
modo  ciò  confeeuìr  A potrà,  fe  non  collo 
fceverare  dal  buono  dell’  antica  , e della 
moderna  Lìngua  quel  cattivo , che  vi  A tro- 
va : e cosi  le  moderne  fcritture  purgate  del- 
la mondiglia  vecchia , e nuova  conterranno 
quel  terzo  parlare , che  Aa  migliore  d’  am- 
bedue. Ma  direte  : non  par  neceAario  , che. 
A trovi  del  cattivo  in  amendue  le  partì,  ba- 
Aa  che  A trovi  in  una  fola:  falfo;  è neceA 
fario  che  il  cattivo  A trovi  cosi  in  una  par- 
te, come  nell’ altra;  perchè  altrimenti  queAo 
moderno  parlare  non  farebbe  più  un  terzo 
che , non  farebbe  più  una  Lingua  miglior 
dell'antica,  ma  eguale  all’ antica,  e folo  mi- 
gliore della  moderna;  onde  acciocché  Aa  mi- 
gliore di  tutt’  e due  , conviene  che  e queAa 
e quella  abbiano  del  cattivo,  o almeno  dell’ 
imperfetto. 

Èhm.  Dunque  nella  Lingua  del  fecolo  quat< 
tordicefimo  v’  è del  cattivo  ? 

CoRT.  Mai  meAere  si , che  v’  è del  cat- 
tivo. 

Ern.  £ quale  ? 

CoRT.  Il  barbarifmo.  Sì , de’  barbarìfmì  A 
trovano  nella  Lingua  di  quel  puro  .fecolo, 
e il  Salvini  AeAo  gli  confeAa  ; imperocché 
dicendo  il  Muratori , che  A trovano  in  quei 
del  milletrecento  delle  parole  barbare  , il 
Salvùiì  rifponde  così  : Oh  in  guanto  a parole 
barbare , chi  le  vuol  cercare  col  fujcellino , 
l’ incontrano  per  tutto  : Acchè  non  è talmente 
netto,  che  non  vi  Aa  qualche  polvere  dator 
vja,  non  colla  granata,  ma  con  lafpatzola: 
Am  cofe  piccole,  e minute  sì;  ma  pur  vi 
fono  , dalle  quali  poAiamo  , e dobbiamo 
nelle  noAre  fcritture  guardarci.  Aggiungete 
che  la  Lingua  f qualità  inevitabile  a tutte  le 
cofe  vecchie)  dal  trecento  in  quà  è peggio- 
rata; perchè  quelle  cofe,  che  oggi  conuan- 
nate  fono  per  rancidumi,  in  quel  leccio  non 
eran  tali , ma  comparivano  con  egual  grazia 
che  r altre:  Acchè  unendo  ìnfieme  i batba- 
rifmi  cogli  arcaifmi  , troviam  del  cattivo  , 
che  colto  via  dalle  noAre  fcrìttute  darà  luo- 
go a formare  quel  ter^o  che  Tra  'I  parlar 
ae'  moderni  , e ’l  fermon  prifeo  , che  vuole  il 
Salvini.  E tutto  ciò  detto  Aa  neo  per  ifee- 
mar  punto  il  pregio  della  Lingua  del  tre- 
cento ; ma  perchè  il  merito  dell’  antica  non 
pregiudichi  al  merito  della  moderna. 

Ma  ditemi,  la  Lingua  contenuta  nel  Vo- 
cabolario della  Crufea  è ella  buona  ? manco 
male:  e fe  ò buona,  di  quali  paiole  A fer- 
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rirofto  gli  Accademici  nel  compilarlo  ì cer- 
tamente delle  antiche,  e delle  moderne;  dun- 
que così  la  Lingua  dell’  antico , come  del 
moderno  popolo  Tofcano  i buona.  E fe  vi 
pare , che  abbia  poca  forza  il  mio  concet- 
to , Tentitelo  dal  Salvini,  che  lo  vi  efpofrà 
con  pili  vieote.  Avendo  detto  il  Muratori , 
che  r Accademia  rlella  Crufca  non  fi  attrt- 
builce  una  piena , e fovrana  iignoria  fopra 
la  Lingua  Italiana , il  Salvini  rifponde  cosi: 
L' Ufo  dtl  popolo,  cht  la  parta,  < il  fovrano 
padroru.  L dotti , c gli  Jetlti  poffono  btnsì 
manttticrla  , pulirla , ed  acerefcerla.  Ma  fe  il 
opolo  è il  Sovrano  padrone,  come  mai 
avrebbe  luogo  alcuno  di  dire  ) ne  efibite 
voi , signori  Accademici , una  Lingua  par- 
lata da  un  popolo  contamhuto,  guado,  e 
corrotto , e tanto  diveifo  da  quello  del  mil- 
letrecemo  1 

Io  vorrei  che  il  Salvine  nella  difélà  prela 
del  Salvlati  contro  il  Muratori  non  avefle 
aggravato  cib,  che  ha  detto  il  Salviatì  della 
Lingua  del  lècolo  quartordicefimo  : di  queda 
parlando  il  Salviati  lafcib  fcritto , che  in  Fi- 
rtnze  fi  parla  oggi  manco  bene,  che  non  fi 
parlava  in  tempo  del  Boccaccio:  ed  il  Salvini 
Auega  : O chi  afiapora  i libri  ferirti  a penna 
ai  ^uetr  aureo  fecolo  , lo  fentirà  fenr^  altro. 
Scaduto  adunque  quel  dialetto  Tofcano  ec.  Co- 
mecché agevolmente  li  polTa  conciliare  col 
fedo  la  chiofa , pure  a prima  vida  l’una 
pare  dell’  altro  diveifa  , ed  aggravante  : per- 
ché  oggi  in  Firenze  li  parla  manco  bene« 
dunque  il  dialetto  Tofcano  é fcaduto,  e, 
come  dice  altrove,  perduto?  no,  nonécosW 
c il  Salvini  dedò  lo  ha  modrato  a chi  vuole 
didingucre  negli  dritti  fnoi  le  formole  efa- 
geranti  dalle  piane  , e naturali  : fe  in  Firenze 
oggi  li  parla  manco  bene , fi  parla  però  non 
male , ma  bene  ancora  ; e percib  il  dialetto 
non  è né  fcaduto,  né  perduto  ; ma  folo  non 
é più  tanto  bello , quanto  era  una  volta  ; 
febbene  non  lafci  perciò  Firenze  di  eder  tut- 
tora eccellente  maedra  della  Tua  leggiadra 
Lingua  ; e le  a me  non  credete , credetelo  al 
medefimo  Salvini , che  dice  cosi:  La  lingua 
Fiorentina,  che  è P jliiica  delta  Tofeana  ri- 
putata, p puh  a buona  equità  domandare  efem- 
pio  d"  ogni  favella  tP  Italia  ; e Fiorenza  la 
produttrice,  e P inirodutirice  dì  quefia  Lingua', 
t ficcarne  Atene  fu  detta  la  Grecia  della  Gre- 
eta  ; con  a titolo  della  Lingua  potrebbe  ( Fi- 
fernet  ) non  ingiufiamente  appellarfi  P balia 

^a)  Prof.  Tofci  tom.  a.  Lei.  j.  pag.  tja. 
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detP  Italia , ejfendo  la  faa  lingua  il  fiore  , e 
P efempio  detP  altre.  Porte  quelle  parole  ió 
brevemente  vi  dirò , che  fe  Atene  non  per 
altro  fi  diceva  la  Grecia  della  Gtecta  che  per 
la  Aia  bella  , pura  , e corretta  Lingua) 
dovrò  il  Salvini  difdirfi  fe  la  vegtiime  Fio- 
rentina Lingua  non  é più  Attica  , o da 
fe  ò infetta  ; guada , e perduta  : fate  voi  al- 
tri comenti , perché  fe  U lo  io  troppo  lunghi 
là  ranno. 

Intanto  odervate,  che  in  queda  briga» 
nella  quale  voi  medo  mi  avete,  io  non  ho 
inlin  ora  voluto  (da  una  volta  lòia  in  fuori) 
addurre  altre  tedimonianie  in  mio  favore  » 
falvo  quelle , che  fi  rra^ono  dalle  fole  An- 
aoia/ioni  fatte  alta  Poesia  dei  Muratori  ; per- 
ché fe  avedi  voluto  trarle  d’  altronde , fa- 
rebbemo  Hate  bensì  pHi  chiare,  e più  favo- 
revoli, ma  forfè  non  più  autorevoli , fe  noiì 
per  altro , almeno  perché  ficcome  in  tali 
Annotaiioni  spiando  dice  bene  della  Ltngud 
del  trecento,  dice  tutto  il  bene  che  può  ; e 
quando  dice  male  della  Lingua  poderiote 
m trecento,  dice  tutto  il  male  che  può,  a 
ciò  obbligandolo  la  caufa  Aia  : così  fe  alcu- 
na volta  dice  alcun  poco  di  male  della  Lin- 
gua precedente , ed  alcun  poco  di  bene  del- 
la Lingua  fudeguente  , dicendolo  come  tirato 
a forza  dal  vero,  creder  dobbiamo  che  que- 
llo poco  di  bene,  o di  male,  ch‘ei  dice, 
lia  tutto  vero,  ma  fcarfo;  ficcome  il  molto 
bene , o il  molto  male  fia  talora  dubbiofo  , 
o con  elàgcraiione  ingrandito  , e in  confe- 
enza  snrritevole  che  gli  fi  faccia  un  po* 
tara. 

Ern.  Può  edere  , che  la  cofa  fia  corno 
voi  dite  ; ma  potrebb’  anch’  edere , che  voi 
parlartc  con  artifizio , affinché  deponendo  io 
il  penfiero  rii  pigliarvi  per  altro  verfo  , an- 
dane efente  da  ulterior  vedazione.  Mio  giu- 
dizio é che  il  Salvini  fia  collante,  e parli 
Tempre  ad  un  modo  : e quantunque  io  non 
abbia  prefemi  alla  memoria  tutti  que’luoghi, 
ove  or  parla  bene  della  Lingua  del  trecento, 
or  male  della  pofteriore;  pure  ricordandomi 
di  alcuni , che  mi  pajono  e chiari , ed  ef- 
predivi,  non  voglio  qui  trafandarli,  fe  noti 
per  altro,  almeno  per  vedere  fe  voi  avete 
altrettanto  da  recare  in  contrario.  Dice  adun- 
que in  un  luogo  (a)  così:  Quanto  alle  pa- 
role delle  fcritture,  io  non  trafeuro  diligenia 
alcuna,  perchè  elle  fieno  emendate,  e fcnia 
quelle  difcordanie,  cht  comuaemtntt  fi  fanno 
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ui  volgare.  Altrove  («)  foggingne;  Gloria  eterna 
fi  dia  a t)ue' primi  tre  lumi  del  Tojco  dire, 
thè  si  fuHimato  hanno  la  nofira  patria  Reale, 
thè  ella  per  quegli , e per  qut’  tanti  gloriofi , 
thè  di  mano  in  mano  dietro  alla  fate  da  qtu' 
primi  attefa  n'  andarono  , infegna  {/letti  per 
dire,  t pertht  noi  dico})  infegna  il  fuo  fleffo 
parlare  alC  Italia  . Quel  fecoJo  del  ijoo.  in 
ttti  torrtttamente  da  thiechejfia  fen^a  le  odier- 
ne feontordant^e  parlavafi  , fu  la  bafe,  e 'I 
fondamento  di  nofira  Lingua , thè  fiorentina 
innanzi  alle  celebri  controverfie  di  nome  fu 
quefio  affare  diceva/!,  ficcom'  eli  era.  Toma  a 
lodare  gli  antichi , dicendo  : Fortommi  il  de- 
sio a quegli  buoni  antichi , che  fopra  quello 
comunemente  chiamato  buon  fecola  fiorirono , 
per  rimontare  alla  forgente,  e rintracciarne  i 
rudimenti,  per  dir  coti,  e le  prime  fila  di 
quella  Lingua , che  poi  venne  tosi  copio  fa  , e 
cosi  leggiadra , quale  ne'  tre  lumi  di  e/fa  , e 
celebri  per  tutto  il  mondo  maefiri,  con  im- 
' menfa  gloria  nofira  ammiriamo.  In  altro  Ino* 
go  {b)  Il  lamenu  non  folo  delle  imperfe* 
zìoni  della  Lingua  del  Tuo , ma  anco- 

ra della  trafeuraggìne  de'  Torcani  nel  colti- 
varla , sfogandoli  con  quelle  parole  ; Pure 
reggendo  io  con  mio  rammarico,  troppo  dalla 
quotidiana  /perienra  ammaefirato  , come  lo 
fiudio  di  si  dolce  idioma  , e di  così  leggiadra 
favella  vadia  per  una  detefabilt  negligente 
nofira  in  difu/o  , gli  autori  nofiri  piu  nobili 
in  dimenticanza  , e ogni  giorno  fentendomi  fe- 
rire le  orecchie  da  barbarifmi , e da  di/cor- 
danze,  non  ho  potuto  lungamente  ritenere  il 
mio  z‘io  > * io  dtvoz>on  mia  verfo  quefia  Lin- 
gua capace  quanto  ogni  altra,  di  gravità,  e 
tf  ornamento  , la  quale  dove  fi  dovrebbe  più 
coltivare , più  fi  trafeura.  Se  cib  non  vi  ba- 
lla f eccovi  ancor  quella  giunta  (c)  che  più 
varrà  della  derrata;  O fecolo  veramente  Aureo 
tutto  , e pien  dell’  opre  antiche , nel  quale  la 
femplicità  de'  cofiumi  a quella  delle  efpre/fioni, 
e delle  maniere  del  /avellare  contribuiva  ; che 
fatto  gli  occhj  pone  le  cofe , e quanto  meno 
etrtifiziofa  , più  tocca , imitando  quella  prifea 
facilità  , fchiettezzn  » candore  , proprietà , evi- 
denza , energia , che  fi  feorge  in  quei  gloriofi 
deir  antichità,  i cui  ferini  femprc  viveranno 
immortali  per  quefio  gran  fegreto  lor  proprio 
di  unire  il  Grande  col  Semplice,  col  Forte  il 
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Leggiadro , il  Chiaro  col  Nobile.  E poco  do- 
po : Per  adombrarvi  in  parte  F aria  tutta , e 
il  carattere,  la  forma  , e C idea  , che  per  tut- 
to ne'  nofiri  Scrittori  anche  infimi,  anche  anti- 
chiffimi  fi  rawifa,  di  naturalezza,  di  purità, 
e di  forra , t per  infmuart  a noi  a perfua- 
derci  dolcemente  ciò , che  l verità , e a fer- 
marci al  gufo  di  queir  antico,  e di  quel  /em- 
plice,  nativo,  e /chietto , che  ogni  arte,  ogni 
affettazione  , ogni  ammanieratura  formonta 
Eccovi  ora  fé  il  Salvini  parli  Tempre  ad  un 
modo  collantemente. 

CoRT,  Molto  bene , e giacché  l' ultimo 
palTo  da  voi  addotto  é il  più  vigorofo , cosi, 
le  qui  fofle  tra  noi  , vorrei  interrogare  il 
Salvini,  perché  mai,  elTendo  gli  antichi  cosi 
maraviglioll  nel  dire , egli  nel  fuo  modo  di 
fcrivere  li  mollri  tanto  diverfo?  perché  fta 
cosi  facondo,  così  eloquente,  così  facile  a 
unir  le  parole , e le  frafi  moderne  colle  an- 
tiche } perché  abbondi  di  tanti  epìteti , e cer- 
chi tanti  ornamenti , o , come  i rétori  dico- 
no , efpolizioni  l Forfè  che  quello  fuo  mo- 
do di  fcrivere  é fomigliante  a quel  del  Ca- 
valca, de’ Villani,  del  Paflavanti,  e di  altri 
antichi , falvo  fempre  i tre  gran  Padri  di 
Lingua  ì Che  rilponderebb’  egli  f Forfè  ch’egli 
a paragon  degli  antichi  fcrive  male?  ma  fe 
cib  dicelTe  per  modellia , altri  il  difende- 
rebbe allegando  in  fua  lode  quello , che  li 
legge  in  un’ Orazione  Tana  da  un  valenf Uo- 
mo nel  funerale  di  lui , cioè  , che  ficcome 
le  Mule , fe  avelTero  avuto  a parlar  Greco, 
non  altra  Lingua  avrebbono  ufata  che  quella 
di  Senofonte;  fe  in  Latino,  non  altra  che 
quella  di  Plauto;  cosi  fe  in  Tofeano,  non 
altra , che  quella  del  Salvini . Scrive  adun- 
que bene  il  Salvini,  perché  aiutandoli  coll’ 
aite  rettorica  agli  antichi  poco  nota , e in- 
nellando  con  giudizio  la  Lingua  vecchia  nel- 
la nuova,  fa  lormare  una  tetza  maniera  Tra 
lo  fiil  de'  moderni , e ’/  fermon  prifeo  , che  4 
migliore,  che  fe  fciivclTc  nella  femplice  an- 
tica, o nella  femplice  moderna.  Parlavano 
adunque  e ferivevano  bene  gli  antichi , ma 
parliamo  e fcriviamo  bene  anche  noi  ; e le 
cITi  avevano  una  Lingua  buona  perché  pur- 
gata , noi  non  1’  abbiamo  percib  cattiva  , 
benché  alquanto  feorretta:  e quello  é quel 
mallìmo  punto , che  io  intendo  che  mi  fia 

conce- 


da) Quivi  Lez.  ir.  pag.  199.  (b)  Difc.  Acc.  tom.  z.  Difc.  yy.  pag.  413.  (c)  Quivi 

Lez-  ny.  pag.  iji,  Quefii  fono  in  tutte  le  Opere  del  Salvini  i Luoghi  principati , dove 
con  più  forra  parla  0 in  lode  della  Lingua  del  1300.  0 in  biafimo  della  juffeguente\ 
gli  altri , che  di  tanto  in  tanto  t' incontrano  , qui  fi  trala/ciano  , perchè  di  meno  vigore. 
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conceduto  da  voi,  e che  a vira  fona  ot- 
terrò, quando  non  vi  piaccia  darlomi  per 
amore.  Si , era  buona  la  Lingoa  antica , ma 
i buona  ancor  .la  moderna  ; e ne’  varii  tetti 
del  Salrini  da  voi  prodotti , badate  che  da 
per  tutto  Tempre  loda  anche  la  Lingua  Tua 
veeliante,  e maflimamente  nel  quarto,  dove 
fi  leggono  quette  parole  : Che  fe  la  rtoflra 
Città  tra  tutte  V Italiche  iellijfima  i riputata 
per  la  magnificenza  e tellezz*  de//e  fahiriche, 
t deile  firade,  che  l per  tutto  diffufa;  non 
meno  di  gloria  a lei  ne  viene , di  fplendore , 
e di  grazia  da  quella  Lingua,  che  in  lei  fio- 
rifee , e vive , e veglia  , c nella  fuale  fcrifiero 
i tre  celehratijfimi  noflri  Maeflrt.  Or  come 
mai  r odierna  Lingua  in  Firenze  lìorilce , e 
vive , e veglia  ; come  mai  in  quella  Lingua 
avrebbero  potuto  fcrivere  quei  tre  Maelfri, 
fe  quella  Lingua  non  fotte  la  medefima  che 
l’antica  l e fe  l’antica  folo  fotte  (lata  aurea, 
pura  , perfetta  , e la  noflra  fangofa  , imba- 
ttardita , degenerata  ì Oh  noi  abbiamo  feor- 
rezioni , e difeordanze  non  comuni  agli  an- 
tichi: va  bene,  ma  non  per  quetto  lafcia  la 
nottra  Lingua  di  ettere  ettenzialmente  la  ttel^ 
fa  ; come  le  voi  avelie  un  bicchier  pieno  di 
pretto  Chianti , ed  io  un  altro , non  latte- 
rebbe il  mio  di  ettere  ettenzialmente  lo  ttef 
fo  vino,  che  ’l  vottro,  ancorché  v’  infon- 
dellì  dieci  gocciole  d’  acqua.  Né  Crediate  voi 
gii , che  il  Salvini  o penfi , o parli  diverfa- 
mcnte  : e fe  voi  colle  parole  di  lui  lodata 
avete  la  Lingua  antica , io  colle  parole  di 
lui  (n)  loderò  la  moderna.  Dice  in  un  luo- 
go (i),  che  il  Marchefe  Vincenzio  Capponi 
oen  japeva  rifeerre  dalle  puardarohe , lajcia- 
temi  dir  coti , dell’  antichità  Tofeana  , e dal 
vivo  tefaro  delF  ufo  corrente  quelli  forme  di 
dire  proprie  , evidenti , noUli , chiare , che 
trasformano  le  parole  nell  ejfer  medefimo  delle 
eo/e.  E per  vero  dire,  che  cofa  non  puoi  tu, 
o nofira  materna  Lingua , quando  da  perito 
artefice , e mtelligente  di  tua  ricchezza  fei  ma- 
neggiata ! Tu  nelle  coje  futiimi  fubltme  , nelle 
iajfe  tenue,  nelle  mezzane  mezzana,  tutti  i 
Joggetti,  e d’ ogni  fona  materie  doviziofamen- 
te  forni  fei.  Altrove  ( c ) parlando  fui  fodo 
agli  Accademici  della  Crutta,  dice  loro  coti: 
Signori  miei,  i tanto  bella,  tanto  vaga,  tati- 
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to  fonerà , qrmoniofa , eepiofa  la  nofira  Lin- 
gua , che  non  vi  ha  fidare , vigilia  , fatica  , 
che  per  accrefeimento , e benefizio  di  tèi  non 
fia  ottimamente  impiegata.  Guardate  quanto 
onore  ci  ha  fatto  il  k ocatolario , quanto  le 
dotte  compofizioni  con  ifplendorc  di  parole , « 
con  magnificenza  di  fentimenti  dettate.  Or  que- 
fio  noftro  te  foro,  quefla  ricca  vena,  che  fa  net 
nofiro,  non  fi  dee  per  niun  conto  traf andare, 
e mettere  a non  calere.  A voi  oratorie  par- 
ranno e amplificate , e a me  piane  e vere 
pajono  quette  (d)  altre  parole:  Mi  farò  a 
dijeorrere  irevifiimamente  de'  miei,  per  così  di- 
re, amori  verjo  la  nofira  finora,  dolce,  gra- 
ve, leggiadra,  armonìofa  , abbondantiffima , e 
forbitijfima  , e per  ogni  parte  adorna  Tofeana 
favella , del  coltivamento  della  quale  T Acca- 
demia nofira  per  tutto  ’l  Mondo  rinomata , fa 
ghriofa , e infaticabile  fingolar  projejfijne , 
Dal  parlar  proprio  pattiamo  a udire  come 
con  non  minor  chiarezza  fi  fpieghì  (r)  col 
metaforico.  EJfendo  adunque  la  più  pura  ma- 
terna Lingua  uno  de'  piu  bei  pregi,  ed  orna- 
menti di  ejfa,  quale  appunto  ha  finito  dal 
Cielo , e dal  terreno  ejfer  la  nofira  per  comune 
canfentimento  e dì  Europa , e dì  Italia  , l uno 
de’  doveri  di  buon  cittadino , e della  patria 
amante  quefio  teforo,  che  quanto  più  fe  ne  trae, 
più  s'  accrefee  , cufiodire  , e quefia  ricca  a 
inefaufta  miniera,  che  nel  noftro  felice  paefi 
germoglia,  non  lafeiare  infruttuofa.  Mettete 
voi  ora  tutti  iniieme  quelli  fentimenti  del 
Salvini , e vedrete  s’  egli  loda  la  Lingua  ve  • 
gliante  più  di  quello,  che  l’abbia  lodatalo, 
quando  per  aver  detto , eh’  ella  ognora  pile 
fi  raggeniilifce  , fi  raffina , s’  amplifica , e in 
una  parola  vigorofa  fiorifee,  voi  prendelle 
si  grave  fcandolo.  Ma  fe  il  Salvini  ha  par- 
lato infin  ora  della  matta,  dirò  così,  di  tut- 
ta la  Lin^a;  veggiamo  adetto  come  parli 
della  medefima  relativamente  a’ nei,  che  feco 
porta , e che  a voi  tanto  pajono  mollruoll . 
Dice  adunque  (/)  ettervero,  che  dopo  quelli 
aureo  Jecolo  di  nofira  Lingua,  cioi  del  mille- 
trecento , in  cui  pofio  giù  T antica  , 

rifplendeva  ella  in  lega  finiffima  , fi  mejcola- 
rono,  checché  fe  ne  fife  la  cagione,  certe 
maniere  poco  pure , e contrarie  al  buon  ufi  , 
e a quella  candida  limpidezza , nella  quale 

gli 

(a)  Molti  fono  i tefii , che  qui  riferir  fi  potrebbono , tratti  da  tutte  le  Opere  del  Salvini  ; » 
principali  fino  xxv.  a un  di  prego , tra’  quali  mi  contento  di  addurne  fei  folamenle , 
come  più  ejprejjivi.  (b)  Prof.  Tofe.  lom.  i.  Oraz-  y pag.  (c)  Quivi  Lez-  z. 

Quivi  Lez.  44-  png.  483-  («)  Q«'vi  Lez.  53.  pag.  qq6. 
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gli  Serutorl  dtlF  anucedviu  Jecelo  i'  trono 
manitnui-,  ma  che  ptr  togUtrt  qucfii  abufi 
di  parlari,  t feorrc^ioni  del,  nojlre  volgo,  e 
rimetitrt  il  nofiro  favcllart  ntl  primiero  lufira 
t fpUndore,  i affaticarono  nel  ìuffeguentt  tem- 
po critici , e gramatici  nobiliffmi , per  C in- 
dufiria  de’  quali  alt  antica  buona  forata  la 
Lingua  nofira  refiiiuita  fi  trovò,  nobilitata 
fempre  di  nuovi  onori , non  Jolo  t altre  vol- 
gari coraggiofamenie  sfidare , ma  colie  antiche 
ancora , e più  celebrate  ardire  d' andare  a 
paro . Poco  dopo  ripete  quaTi  lo  AelTo  di- 
cendo : Ben  è il  vero  > .che  a noi  nati  fatto  a 
qutjlo  Cielo,  Reggia  delle  Grazie  Tofeane,  vi 
Ila  alcun  vantaggio , e poca  fatica  vi  vuole 
ad  ifckifau  alcune  poche  macchie , che  la 
iella  faccia  del  nofro  Linguaggio  non  poco 
ofeurano , e di  leggiadro , eh’  egli  i , il  ren- 
aono  malgrazio/o,  e fgariato.  Eccovi  ora  co- 
me parla  il  Salvini  > e confrontando  quefti 
fpoi  fentimenti  con  quelli  che  fi  ledono 
nelle  Annotazioni  fatte  alla  Poesia  delAlu- 
ratorì  , oflervate  quanto  bene  vadano  tra 
loro  d’ accordo  ; olTervate  fe  il  dire , che 
per  efieifi  melcolate  nella  limpidezza  dell* 
antica  candida  Lingua  certe  maniere  poco  pu- 
re, e contrarie  al  buon- ufo;  fe  per  eflcre  la 
bella  faccia  del  nofiro  Linguaggio  ofeurata 
per  alcune  poche  macchie , faccia  tirare  quell’ 
altra  confeguenza,  che  dopo  il  milletrecento 
ogni  cola  fia  piena  di  barbarifmi , e di  fi>- 
lecifmi,  e fe  la  Lingua  fia  percib  peggiorata, 
fmarrita,  fcaduta.  Ma  pcrchi  il  Salvini  par- 
la ora  ad  un  modo,  ora  ad  un  altro  1 per- 
chè non  aveva  fempre  per  le  mani  la  fiefla 
caufa.  Ma  e che,  dunque  il  Salvini  fi  con- 
traddice! Mai  no.  E come  concilieremo  noi 
i fuoi  detti  ? con  tutta  faciliti , dicendo  che 
la  Lingua  antica,  e moderna  non  fono  che 
una  fola , fiefiifiima , leggiadra , e perfetta 
Lingua;  ma  che  una  piccola  parte  di  quella 
Lingua  è fmarrita , degenerata,  fcaduta:  ov- 
vero che  fmarrite  , degenerate,  fcadute  fieno 
quelle  parole  feorrette,  quelle  maniere  poco 
pure,  e contrarie  al  buon  ufo,  che  neU’odier- 
na  Lingua  fi  trovano  ; fenza  però  che  quefle 
macchie  abbiano  la'io  fmarrire  , degenerare  , 
e fcadere  la  Lingua,  perchè  eflendo  poche 
non  polTono  aver  Ibrza  di  produrre  un  ef- 
fetto cori  fatale.  Se  qui  folle  il  Salvini  pre- 
fente  , «erto  fono  che  mi  concederebbe  quan- 
to qui  ttigo  da  voi  ; o fe  pure , penlando 
al  modo  voftro , avclTe  ragioni  sì  vigorofe 
in  contrario , che  mi  cofirignclTe  a cedere  ; 
farebbe  quella  per  lui  una  detefiabii  vitto- 


O G p 

ria,  che  il  farebbe  pentire  d*  averla  avuu^ 
per  le  fuoeflilfime  conlégpenze,  che  quindi 


rifultetebbonp. 


§.  IX. 


Ern.  Io  non  veggo  quali  fieno  quelle 
confeguenze  , colla  ^ppofizion  delle  quali 
voi  procedete  si  franco,  e vi  credete  di  com- 
parir formidabile  ; veggo  bensì  che  il  Salvi- 
ni fegue  a provar  quanto  dke  con  forti  ra- 
gioni. 

CoRT.  E quali  fono  quelle  forti  ragioni! 

Ern.  Le  regole  gramaticali  nate  dopo  il 
trecento. 

CoRT.  Spiegatevi  un  po' meglio. 

Ern.  Le  tegole  gramaticali  fi  fono  tratte 
dagli  Autori  del  lecolo  qoartodecimo  ; ma 
tali  regole  non  fi  traggono  che  da  Lingua 
perfetta  ; adunque  la  Lingua  d’ allora  era 
perfetta. 

CoRT.  Io  voglie*  elTer  conefe  col  conce- 
dervi tutto;  ma  e che  volete  dir  per  quello! 

Ern.  Voglio  dire  che  la  Lingua  pofierio- 
re  al  trecento  era  fcaduta. 

CoRT.  E quello  v>  fi  nega. 

Ern.  e pure  quello  è quello , che  dice 
il  Salvini:  ecco  le  fue  parole:  Soli  quelli 
del  1300.  avevano  le  Gramatiche  {^naturali) 
e parlavano  bene , e fenica  foUcifmi , pfOpH 
di  tutti  i fecoli  fuffeguentl , fen\a  che  vi  jojft 
alcuna  Gramatica  , la  quale  folamenxe  allora, 
campar ifee,  quando  la  ùngua  i fcaduta,  e ci 
è bt fogno  di  rimetterla  fu.  Conferma  lo  ftel- 
fo  altrove , dicendo , che  a tempo  di  Dante 
non  vi  erano  regole  gramaticali  formate  per 
la  Lingua  volgare.  Parlavafi  così  naturalmente 
bene.  Quando  fi  cominciò  a parlar  male,  ci 
fu  bijogno  della  Gramatica . V a ripetendo 
poco  dopo  il  medefimo , col  dire  che  non 
avevano  bifogno  i Romani  di  Jludiare  le  con- 
jugaftoni  della  lor  Lingua  , come  abbtamo 
noi  ; e cagion  n’  i la  caduta , eh’  ella  fece 
nel  1400.  dalla  qual  caduta  non  s’ ì mai  ri- 
levata, nè  fi  può  rilevare  Jen^a  la  Gramatica. 
E quafi  tutto  cib  non  baftalTe  , replica  la 
llelia  dottrina  fcrivendo:  1 Gramanci , che^ 
hanno  date  le  regole,  e difiefe  le  eonjugazioni 
della  Lingua  volgare , fono  flati  dopo , che  la 
Lingua  era  fcaduta',  e che  fi  parlava  colle 
fconcordange , e co’ jolecifmi  durati,  e vegliami 
dal  1 400.  in  qua  , per  isbarbar  la  mala  gra- 
migna de’  quali  i bifognato  lo  fludio  Iella 
Gramatica.  E per  conchiuderla , 1 gramatici, 
fecondo  il  Salvini , fono  i fegni  di  una  cattiva 
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perchè  dorè  coAor  vi  fono,  quella  ad  illudrarla,  a farla  migliore.;  perchè  giuo» 
eflere  non  vi  pub:  fentitelo,  che  parla  chia-;  ga  un  giorno  a conseguire  quella  perfezione, 
ro:  quando  fi  fanno  U regalt  ( di  una  di  cui  è capace.  Tanio  e non  piìi  mi  par 

fingua  ) eattiyo  fegno  : è figno  , ch$  la  Lingua  che  importino  le  gramatiche  per  fe  (lene  . 
non  è piu  ntlla  fua  naturai  perft^ione  ; ijca-  Quindi  che  le  regole  fi  traggano  da  autori 
dula  dal  primo  Juo  fiort,  t lufiro',  ha  iijogno 
di  ejftrt  puntellala , perchè  non  finifca  di  ro- 
vinare. Volete  voi  efprelfioni  piii  lampanti 
di  quelle  1 In  fatti  i Latini  nel  Secolo  di  Teren* 

CoRT.  Quanto  a'folecifmi,  al  parlar  be-  zio,  che  era  il  fello  di  Roma,  feciono  oC- 
ite  o male  , alla  caduta  della  Lingua  già  v'ho  lérvazioni  gramaticali  Sulle  Opere  di  Andro* 
tifpollo  abballanza,  e occorrendo  anche  di  nico , Pacuvio , Ennio  , e d'altri  antichi,  che 
nuovo  fe  ne  tratterà:  ora  il  vollro  difcorfo  erano  autori  buoni:  nel  Secolo  di  Cicerone, 
batte  Sulle  gramatiche , e di  quelle  ragione-  che  era  l' ottavo  di  Roma , le  feciono  Sopra 
remo . Se  avelie  avuto  più  malizia,  avrelle  gli  Scritti  di  Terenzio , e di  Plauto  autori 
cominciata  appunto  da  quelle,  forfè  con  migliori;  nel  Secolo  di  Quintiliano,  decimo  di 
onor  vollro  , e danno  mio  ; perchè  veggendo-  Roma  , le  fecero  Sopra  gli  Scritti  di  Cicerone  , 
mi  io,ficcomeuno  del  gregge  de’Gramatici,  CeSare , Virgilio,  Qrazio  , e Somiglianti  au* 
maltrattato  dal  Salvini,  intimatagli  avrei  guer-  tori  ottimi;  e noi  le  facciamo  Sopra  gli  Scrit- 
ta mortale  con  vollro  gullo,  perchè  chi  ureb-  ti  di  Quintiliano,  di  Tacito,  di  Svetonio, 
berimafoper  le  pelle , Sarei  fiato  io. Oh  vi  e di  tutti . Lo  fielTo  fi  pub  dire  della  lingua 
par  egli,  che  i Gramatici  fieno  i funefii  Se-  ToScana:  nel  Secolo  Sedicefimo  fi  trafibno  le 
sni  della  caduta  di  una  Lingua  I Se  ciò  fofi  regole  gramaticali  da  Dante  dal  Petrarca  dal 
fe,  direi,  che  il  Salvinì  Sa  quella  povera  Boccaccio,  e da  altri  autori  del  Secolo  quat- 
entedi  unacondizion  troppo  odioSa.  Quan-  eordicelimo;  noi  le  traiamo  dalle  Scritture  cosà 
o i gufi  Saltellano  Sulla  finefira , o Sul  tetto  dell'  un  Secolo  come  dell’  altro  ; e quelli  che 
della  camera  di  un  qualche  malato,  danno  verranno  dopo  drnoi,  le  trarranno  da’nofiri 
uidizio,  che  la  morte  Sia  vicina;  ma  al  ve-  predecefibri , c da  noi:  onde  abbiamo  in  tutta 
dere  i Gramatici  Sono  de’ gufi  più  fatali,  dac*  olTervato  il  metodo  de’ Latini  ; riducendotì 
thè  quand'  elfi  compaiono , è Segno  che  le  tutta  la  diverfità  a quello , che  gli  Autori  la* 
cuoia  fi  Sono  di  già  tirate . lo  per  altro  non  tini  pofieriori  Superarono  gradatamente  gii 
ho  ti  trifto  concetto  de’  fatti  miei  ; e So  la  anteriori  nell’  eccellenza  ; e preflb  di  noi  va 
mia  protella  contro  ’l  Salvini,  dichiarando  incerto  modo  la  faccenda  al  contrario,  ia 
lólennemente , che  quando  compilai  la  mia  quanto  che  i primi  Padri  della  Lingua  prece* 
gramatica  ToScana,  io  teneva  la  Lingua  per  dono  gli  altri  Scrittoli  come  nel  tempo,  cosi 
viva,  per  Sana  , e vigorosa  . Fuor  di  celia,  che  nell’eccellenza,  che  infin  ora  non  è fiata  rag* 
talvolta  polTa  elTer  vero,  che  al  comparire  giunta  da  alcuno:  Sebbene  cib  nen  abbia  ne- 
delfe  regole  gramaticali  Smarrita  Siefì  una  lin-  celTaria  relazione  còlle  gramatiche , le  quali 
gna,  io  il  vi  concederò  Senza  contrailo  ; poi-  Si  Sarebbono  compilate  egualmente,  quand’ an* 
chè  non  ripugna , che  mentre  fioriSce , e vi-  che  gli  autori  del  trecento  folTono  vivati 
ve  una  Lingua  nobile , niuno  fi  prenda  la  nel  cinquecento , e vicevcrSa  ; perchè  alla  fin 
briga  di  compilar  gramatiche , e li  aSpetti  a de’  fini  la  materia  delle  gramatiche  non  è ri- 
farle dopo,  eh’ ella  è morta  : dico  bene,  che  goroSamente  l’altrui  Scrittura,  ma  la  Lingua 
regolarmente  parlando  la biSogna  non  va  co-  buona  e regolata;  conciolfiachè  Senza  quella 
zi.  E Se  mi  è lecito  il  dir  quel  che  penSo  naturale  bontà , e regolamento  di  Lingua  non 
intorno  alle  gramatiche,  così  mi  Spiegherò,  potrebbono  gli  Scrittori,  Sebben  forniti  di  un 
Quando  per  le  Opere  degli  Scrittori  fi  ve-  ingegno  maraviglioSo  , clTeTe  terfì , puri , eie* 
de,  che  una  Lingua  è capace  di  regole,  di  ganti,  ed  illuftri  maneggiando  una  materia 
nobiltà , e di  pert'eziooe , allora  alcuni , che  ofirura  , Sordida , Sciatta  , e vile  : e Siccome  la 
di  lontano  con  occhio  perfpicace  la  Scoprono , Lingua  Somminifira  il  modo  di  Scrivere  no* 
Sì  accingono  a far  le  g[amatiche  ; aflinchè  bilmente  agli  uomini,  a quelli  Somminifira 
gli  altri  nel  leggerle  ofiervando  quella,  che  altresì  materia  per  le  gramatiche,  le  quali 
elfi  già  hanno  villo,  fi  muovano  a filmarla,  oggidì  fi  potrebbono  compilare,  quando  ben 
l’ invoglino  a cultivarla , e colla  oflervan-  non  avcflilno  Scrittore  alcuno  ; benché  làreb- 
aa  degli  fieli  precetti  a preservarla  da’ difet-  be  vero,  che  gli  eSempli  tolti  dalla  Lingua 
ti  del  Sempre  crraiue  volgo,  ad  ingrandirla,  vira,  farebboDO  egualmente  buoni  e bc|ij 

- bensì 


eccellenti , ovvero  da  mezzanameme  buoni , 
mi  pare  una  coSa  libera  affatto  , potendo  ciò 
farfi  cosi  ueH’un  caSo,  come  nell' altro  . 


x6i  Dialogo 

bensì , ma  meno  illudri  > e meno  autorevoli  quegli  che  fono  pih  venerabili  per  T eti  , che 
di  quel  che  fono  i quando  (i  traggono  dagli  vanno  efentì  dall’  invidia  , e che  dal  con- 
Scrittori,  da’ quali  percib  fi  dice,  che  pren-  fenfo  de’fuccelTori  fono  renduti  più  autorevoli; 
dan  le  Lingue  nobiltà  , e fplendorc  . Per  con-  qualità  tutte  , che  ordinariamente  non  foglio- 
chiuderla  dirb  , che  il  primo  reqoiCto  delle  no  competere  agli  fcrittori  non  vecchi,  e niol- 
gramatiche  i la  Lingua , il  fecondo  gli  Au-  to  meno  a’  frclchi  e moderni  ; quindi  que’ 
lori;  che  per  fe  non  è necoffario  , che  le  Latini,  che  vilTero  poco  dopo  la  morte  di  Te- 
gramatiche  trovino  autori  eccellenti , ma  ben-  renaio,  e di  Plauto , in  vece  di  citare  gli  efem- 
jì  una  Lingua  capace  di  eccellenza  ; e che  pi  di  quelli  ultimi , citati  avranno  più  volen- 
anche  pollo  tutto  quello  le  granutiche  non  ticri , e meglio  que’  di  Pacuvio  , cT  Ennio  , e 
fono  fempre  delia  bontà  degli  Scrittori,  o d’ Andronico  ; e que’ Latini , che  viflero  po- 
della  Lingua  fegno  infallibile,  perchè  altri-  co  dopo  la  morte  di  Cicerone,  in  ifeamoio 
menti  converrebbe  aver  per  buona  anche  la  delle  coftui  fcritture , faranno  ricorfi  alle  più 
Lingua  bazzefea  e croja,  some  il  PalTavan-  antiche  di  Andronico  e Pacuvio,  di  Tcren- 
ti  la  chiama,  de’ Milanefi , liccome  quella,  zio  e Plauto  per  formare  le  regole  gr'aifiatl- 
che  oltre  gli  Autori,  che  hanno  ferino  oni-  cali  . Da  ciò  vedete,  che  quegli  Autori, 
inamente  male  con  elTa,  mollra  anche  (a)  che  un  giorno  erano  moderni,  divennero  an- 
ella  i fuoi  Varroni , e’ Prifeiani  . tichi , e come  tali  furono  degni  di  queir 

Ern.  Voi  dite  di  molte  cole,  ma  forfè  onore,  che  loro  venne  negato  conlìderati  net 
poco  al  propolito  di  quel  che  cerco;  e fe  primo  cafo:  e una  tal  forte  fu  anche  comu- 
pure  in  alcuna  parte  mi  foddisfate , peccate  di  ne  a Cicerone,  ad  Orazio,  a Properzio  ec. 
troppa  liberalità,  volendo  che  da  tutti  gli  au-  i quali  melE  come  in  depolito  nel  fecol  lo- 
tori  , perchè  fien  buoni,  s’abbiano  a trarre  le  ro,  furono  poi  onorati  in  quello  di  Quinti- 
tegole  gramaticali:  più  giudizìofo  tifai  di  voi  liano,  e ne’ fulfeguenti . In  tal  fenfo  mi  Da- 
mi pare  il  Salviniy  perchè  più  rillretto:  egli  • re,  che  a fpiegar  s’  abbia  1’  autorità  del  òal- 
dice,  che  le  gramatiche  fon  fempre  e hanno  da  vini;  perchè  le  intender  lì  dovelfe  qual  ella 
fempre  pofieriori  al  temperdi  quegli  antichi , a prima  villa  compare , e come  potrebbe 
che  tome  Maeflri  di  Lingua  fono  alati  nelle  gra-  furfillere  ? Forfè  che.  direbbe  alcuno  , la  ri- 
matiche:  e poco  prima  avea  detto:  Prima  tuta  putazion  di  Cicerone,  di  Virgilio,  d’  Ora- 
Lingua  fiorijce  , e la  fan  fiorirteli  autori,  chela  zio  ec,  dipende  dalla  volontà  de’ gramatici  è 
mojfrano , e fcuopronla  , e poi  fe  ne  formano  le  Forfè  non  fono  quegli  uommi  g-andi , e in- 
fero le  . Altrove  poi  al  Muratori,  che  aiferifee  compar-ibili,  che  pur  fono,  fe  i ped.inti  non 
negli  ferini  di  Cicerone,  Orazio,  Virgilio,  fi  degnano  d’  onorarli  colle  lor  citazioni l 
Lucrezio,  Catullo,  Tibullo , Properzio,  Ce-  o forte  miglior  di  loro  farà  Pacuvio,  An- 
fare , Sallullio,  Cornelio  Nipote,  Livio  non  dronico , il  letame  di  Ennio  col  redo  dell’ 

«Ifere  quei  difetti,  che  fi  trovano  nel  Boc-  anticaglia?  Nè  crediate  che  diverfa  condotta 
caccio,  rifponde  a quello  modo:  Cicerone,  abbian  tenuto  1 Tofeani:  hanno  tenuto  la 

Orario,  Properzio  ec,  non  fon  degnati  da’ Gra-  medeftina  appunta,  perchè  la  ragione,  non 
malici  : volendo  con  quello  dire , come  in  1’  arbitrio  degli  uomini  è quella  che  regola 
fatti  dice  in  altro  luogo,  che  da  Pacuvio  , sì  fatte  cofe . U Bembo,  il  Salviati,  e gli 
Andronico,  Ennio,  e fimili  traevano  i Lati-  altri  Scrittori  del  fecolo  fedicelìmo  hanno  ci- 
ni  le  regole  gramaticali , perchè  come  ami-  tati  gli  elèmpli  di  quei  del  trecento;  c noi 
chi  erano  i Padri  della  Lingua.  citiamo  non  folo  quelli  del  trecento,  ma  an- 

CoRT.  Quanto  alle  prime  due  citazioni  cora il Cafa  , 1’ Alamanni , 1’ Ariollo , il  Bor- 
del  Salvia! , che  giudiziofillime  tono,  no.-t  ho  ghini,  il  Varchi,  il  Davanzati  , il  Buunarro- 
che  replicare,  peichè  cosi  regolarmente  fo-  ti,  il  Galilei , cd  altri  moltillìmi , e fra  que- 
gl lono  andar  le  cofe;  l’ultima  poi,  cornee-  Ai  il  Bembo  llellb,  e ’l  Salviati  del  fecolo 
chè  vera  fia,  e giuda  anch’ elFa  , pure  anv  fedicedino  : citiamo  il  Dati,  il  Filicaja,  il 
mette  qualche  fpicgazione.  Cicerone,  Ora-  Redi  del  fecolo  dicialfettefimo  ; e chimi  po- 
Zio.,  Properzio  ec.  non  fon  degnati  da’  gra-  crebbe  impedire  di  citale  U Saivmi , morto 
mitici  , perchè  quelli  aver  debbono  per  maf-  m quello  fecolo  ? , 

lima  principale  di  citare  gli  antichi,  ficcome  Di  quanto  vi  dko,polToio  farvi  una  pie- 

na 

(a)  nn  htricciuolo  cosi  intitolalo:  Varon  Milanes  de  la  Lengua  de’ Milan  ; e Pridìan 

de  Milan  d«  la  Parnunzia  Milanefa . In  Milano  per  Gioì  Jacom»  Como  liirar»  i6od.  , 

* da  Giufeppe  Morelli  nel  1759. 
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aa  tcftimoniànza  con  un  fatto  fucceduto  a 
tne  medefimo . Io  diedi  alla  luce  nel  1741. 
la  mia  Gramatica:  fi  fono  compiaciuti  i Si* 
mori  Accademici  della  Crufca  di  accoglier* 
la  cortefemente , di  correggerla,  di  miglio* 
rarla  ; e animandomi  a riliamparla  mi  ordi- 
narono, che  citaffi  anche  gli  efempi  de’ mo- 
derni ('fra’  quali  vedrete  quelli  ael  Redi, 
e del  Salvini  ) pqr  mofirare  fiima  di  quelli 
ancora  ; giacché  nella,  prima  edizione  pareva 
che  mi  folli  prefifib  di  citare  folamente  gli 
antichi  , Perché  adunque  fi  hanno  a citare 
anche  gli  Scrittori  recenti  1 perché  1’ obbligo 
precifo  de’ gramatici  non  édi  guardare  l’an* 
tichité  degli  autori,  ma  la  bonté;  quando 
adunque  un  Autore  é buono,  cioè  quando 
quello,  eh’ e’ dice  , é ben  detto,  ha  quanto 
bada  per  elTer  degno  di  eflcr  citato;  quindi 
é che  ficcome  i gramatici  Latini  prefenti  ci- 
tano tutti  quanti  gli  autori  Latini , fieno  più 
o men'  vecchi , purché  fien  buoni  ; cosi  i no* 
Uri  fiiccefibri , fenza  farfi  fcrupolo  de’  tem- 
pi , citeranno  tutti  quanti  i buoni  fcrittori 
Tofeanf.  . 

E forfè  che  il  Salvini  fi  oppone  a quella 
dottrinai  fentitelo,  come  ei  parla;  £ quan- 
tunaue  il  citare  alcuni  pochi  viventi  , tra’  qua- 
li il  Segaeri , non  fia  mancato  chi  abbia  detto 
ejfere  contea  le  regole , < f efempio  degli  anti- 
chi, che  non  fola  niuno  vivente,  ma  per  font 
remote  dalla  preferite  loro  età  citarono,  pure, 
fe  fpaffionatamente  fi  riguarda , quando  ciò  di 
nobili , e famofi  fcrittori  fi  faceta , non  torna 
male  . Perciocché  le  citazioni , che  da  i viven- 
ti fi  traggono,  fono  tante  tefiimonian^e  delCufo 
torrente , e rapprefentano  lo  fiato  ultimo  della 
Lingua,  e jremno  dar  lume,  come  fi  faccia 
buon  ufo  di  efid , e degli  antichi . Io  non  fo  , 
fe  fiate  appagalo  ; ma  le  vi  parefle , che  in 
vece  di  riftrignermi , io  crefea  nella  liberan- 
ti; e perciò  più  giudiziofo  fia  il  Salvini , per- 
ché più  rillretto  ; ad  efempio  di  elfo  mi  ri- 
llrìngerò  anch’  io,  ma  non  in  altro  modo, 
che  col  difeendere  a cofe  più  minute , e più 
particolari 

Diamo  adunque  di  nuovo  un’occhiata  a 
quanto  ha  detto  il  Salvini . Egli  afferma , che 
quei  del  trecento  avendo  le  gramatiche  na- 
turali , non  avevan  bifogno  d"impararle  da’ 
libri:  fari  vero  in  que’,che  parlavano  Fio- 
rentino, non  in  chi  parlava  Fiorentinefeo; 
né  avrei  fcrupolo  a dire,  che  anche  i primi 
he  avelTer  biibgno , e fe  crediamo  al  Pafla- 

{ a ) Dal  lib.  t.  delle  Sai, 


R T O.  16} 

vanti , anche  a tempo  filo  era  necelTario  fa- 
per  la  gramatica,  eoelTere  eferciiato  nel  pat- 
tar volgare;  perché  una  Lingna,  per  pura 
che  fia , non  é corretta  sì  fattamente , che 
quanto  fi  dice , altrettanto  ad  occh)  chiufi 
u polTa  fcrivere , ma  é necelTaria  la  guida 
delle  regole , che  ne  diriga  per  non  devia- 
re . Aggiunge , che  non  avevano  bifogno  i 
Romani  di  fiudiare  le  conjugazioni  della  lor 
Lingua  , come  abbiam  noi  : fe  i Romani 
avellerò  le  con)ugazioni  gramalicali  fiefe  ne’ 
libri , io  non  lo  lo  ; fo  bene , che  avevano 
gramatiche  ; fo  che  le  conjugazioni  fono  una 
paue  principalìllima  dì  effe  ; fo  che  il  con- 
jugar  de’  verbi , e il  decimar  de’  nomi  ne’ 
primi  fcrittori  Latini  é in  varie  cofe  differen- 
te da  quello  degli  Scrittori  polleriori;  onde 
é credibile,  che  anco  del  conjugare  avelfero 
gramatica,  la  quale  dal  Sai  vini  medefimo 
non  yien  negata  ; perciocché  dicendo  altrove 
come  voi,  Emefio,  avete  poco  fa  riferito, 
che  Cicerone,  Orazio,  Properzio  non  fona 
degnati  da’  Grammatici  , di  quali  Grammati- 
ci parla  egli  1 forfè  de’  gramatici  Latini  mo- 
derni ? ma  da  quelli  Cicerone,  Orazio,  Pro- 
perzio fon  degnali  tanto , che  pare  che  non 
d’  altri  effempi.,  eh»  di  quelli  Scrittori  fac- 
ciano capitale:  dunque  pacieri  de’  gramatici 
Latini  antichi  ; dunque  anche  gli  antichi  Ro- 
mani avevano  la  loro  gramatica,  e avran- 
no probabilmente  avuta  quella  parte  di  gra- 
matica, che  tratta  della  conjugazìone  de’ver- 
bi , la  quale  lappiamo  in  alcune  voci  elTere 
fiata  in  divctfi  tempi  diverfa:  perciocché 
dove  troviam  noi  in  Virgilio , e in  tutti  gli 
altri  Poeti  del  fecol  d’ Oro  e potijfet  e noltit , 
e tanti  altri  modi , che  fi  leggono  ( n ) in 
Lucilio  contemporaneo  di  Pacuvio , invece 
di  p.'tuiffet , e non  vultit  ? Anché  in-que’  tem- 
pi vi  farà  fiata  in  Roma  la  lìngua  e Roma- 
na, e Romanefea,  la  Lingua  c rancida,  e 
nuova  ; anche  allora  v’  erano  il  volgo  , e gl’ 
idioti  ; v’  era  la  moltitudine , e con  la  mol- 
titudine Timpecfézione  fua  indivifibil  compa- 
gna ; e dove  quella  fi  trova , li  trova  anche 
li  bifogno  della  gramatica . 

Le  gramatiche  adunque  in  qualunque  Lin- 
gua, o viva  o morta  che  fia,  fono  fempre 
necelfarie;  benché  però  la  grariatica  di  una 
Lingua  morta  debba  elfer  diverfa  dalla  gra- 
matica di  Lingua  viva.  La  pi  ima  é di  una 
condizione  affai  più  infelice , perciocché  le 
regole , che  quella  ptelcrive  li  pofibno  raP 
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fomieliare,  p«f  nfar  1*  »ctoBcia  metafora  fa) 
del  Caro,  alle  pretelle,  e al  conio:  nelle 
prime  fi  getta  il  metallo  , il  geffo  i o confi- 
mile  materia  ftruna  o fonduta,  e n’efcono 
ie  forme,  i getti  tutti  egoali , e ira  laro  fo- 
teigliantiflimi , fema  che  vi  fi  poffa  ammet- 
tere varietà:  dal  fecondo  nafce  1’  impronto* 
thè  febbene  impreflb  in  varietà  di  metalli  i 
Tempre  lo  ftelTo,  fenza  che  dallo  fteflb  tor- 
fello,  o puntone  poiTa  produrli  minima  di- 
verfità  nella  moneta;  e fe  avviene  che  tali 
pretelle , o conii  fi  fpenino  ; non  occorre 
fperare  di  formarne  altre , che  poflfano  dirli 
Jè  ftelTe:  tosi  ancora  i gramatici  di  Lingue 
inorte  coniano , e formano  le  loro  regole 
con  un  folo  determinato  impronto,  ed  una 
hon  variabile  figura , la  quale  fe  fi  fpeizaf- 
fit , toglie  a noi  r abilità,  e la  facoltà  di 
finnovarla , perchò  non  elTendo  più  Amile 
all’  antica,  nOn  è più  buona:  voglio  dire  noi 
troviamo  nella  fpenta  lingua  Latina  quelle 
|>arole  , quelle  maniere,  q^uella  linta/li,  che 
aveva  un  giorno;  onde  volendo  noi  fcrivere 
in  tal  favella,  ufar  debbiamo  quella  fteifif- 
fima  maniera,  che  fi.ulàva  ab  antico,  fenza 
poterla  alterar  d’  un  punto , perchè  ajtra- 
mente  fcriveremmo  non  piu  a modo  de’  La- 
tini, ma  rrollro:  e tutto  cib  non  per  altra 
ragione,  le  non  perchè  non  ellendo  lalmgua 
Latina  roba  noftra , noi  non  polfiamo  farla 
da  padroni , e da  difpotici  ; ovvero  perchè 
effendo  tal  Lingua  morta,  non  è più  capace 
di  variazione  nè  ùi  meglio,  nè  in  peggio; 
ma  tal  fi  conferva , quale  eli*  lépolt*  ne’li- 
bri  è a noi  rimaù. 

Ma  in  una  Lingua  viva  non  va  così  : que- 
fia  non  è rinchiufa  in  un  fepolcro , ma  li- 
bera va  fpaziando  in  un  ampio  luogo,  co- 
me le  piace;  e quantunque  i gramatici  paja 
che  in  certo  modo  la  vadano  rinferrando , 
elTa  non  fi  lafcia  rinchiuder  per  ciò , perchè 
non  elTa  riceve  da’  gramatici  i confini , ma 
d loro  gli  dà , in  quanto  che  i gramatici 
olTetvando  c come,  e dove  ella  cammina, 
dicono  fin  qni  è giimta:  o fe  vogliamo  con- 
tinuare nella  metafora  del  Caro,  le  regole 
gramaticali  fono  conti  bensì,  ma  tali,  che  fi 
polTono  talvolta  fpezzare , e variare , fe  cosi 
piace  alla  Lingua , che  derogando  agli  eti- 
chi pub  formarne  de’ nuovi,  qualor  Te  piac- 
cia , perchè  elTendo  viva  e padrona  di  fe 
medenma , lémpre  è capace  di  nuove  opera- 
zioni , e non  riceve  legge  da  ninno.  Ora  et 

(a)  N<1  Predella, 


fendo  la  lingua  Tofeana  tutt'  or  vivente, 
chiaro  è,  che  chi  di  elTa  compila  gramati- 
che , dee  riguardarla  come  libera  ancora , 
come  atta  a produr  nuove  forme , ad  alte^ 
rare  , a variare  in  alcune  cole  le  regole  già 
fiabìlìte  : Quindi  fe  il  Salvìni  dice,  che  da- 
gli ferini  del  milletrecemo  fi  fono  trane  le 
regole  gramaticali,  non  dobbiamo  già  cre- 
dere , che  fieno  compiute  e perfètte  in  gui- 
fà , che  altre  regole  dalla  Lìngua  de’  fecoli 
fiiccednti  trar  non  fi  pofTano. 

E fe  a voi  parelTe  ciò  forano,  per  farvi 
capace,  varierò  la  figura  del  mio  parlare: 
o è lecito  trarre  regole  gramaticali  dagli 
Scrittori  del  cinquecento , e fecento  ; o non 
è lecito , dovendo  quelle  ballare  , che  da 
ne’  del  trecento  fi  tralTono:  fe  è lecito, 
unque  in  quefoi  fecoli  la  Lingua  era  buo- 
na, e viva,  non  ifmarrira,  infetta,  perduta; 
fe  poi  non  è lecito , adunqne  t Signori  Ac- 
cademici della  Crufea  debbono  condannare 
non  folo  la  Gramatica  del  Cinonio  , e U 
mia,  ma  ancora  il  loro  medefimo  Vocabo- 
lario ( elTendo  quello  il  maeforo  de’  Grama- 
tici) perchè  tralTono  gli  efempli  non  folo 
dagli  Autori  del  trecento,  ma  ancora  da  quelli 
de’  focoli  fuccelTivi  : ma  cib  non  mi  pare  che 
gli  Accademici  faranno  mai;  adunque  fe'è 
buona  la  Lingua  del  trecento,  perchè  da  elTa 
fi  tralTono  le  regole  gramaticali , buona  an- 
cora elTer  dee  la  Lingua  de’  fecoli  fuccefolvi, 
perchè  anche  da  qiufoa  altre  regole  tratte  fi 
fono.  Dunque  il  dire  che  la  Lìngua  de’  fe- 
coli  pofoeriori  al  trecento  è infetta , fmarri- 
ta,  Icaduta,  è un  parlare  efagerato  ; do- 
vendoli dire,  che  alcune  piccole  patti  della 
Lingua  fi  fono  infette  » nnacrite , feadute , 
che  cosi  farà  meglio. 

Ma  procediamo  avanti . Ditemi  : oggi  è 
poflìbile  , o no , fcrivere  tofeanamente  con 
tutta  eccellenza  ? it>  credo  che  si  : ovvero 
ditemi:  fe  oggi  vi  folTero  ingegni  in  tutto  e 
er  tutto  egualilfimì  a que" ai  Dante,  del 
etrarca  , e del  Boccaccio  , farebbe  loro 
poflìbile  lo  fcrivere  con  quella  eccellenza, 
con  cui  IcrilTero  Dante , il  Petrarca , e ’l 
Boccaccio  1 certo  che  sì:  ditemi  ancora:  e fe 
vi  fofobno  ùigegni  fomigliamiflimi  a quelli  dì 
Cicerone,  di  Virgilio,  e di  Orazio,  farebbe 
a quelli  poflìbile  lo  fcrivere  in  Latino  egual- 
mente bene,  come  Cicerone,  Virgilio,  ed 
Orazio  f io  credo  che  no:  ma  e perchè  un 


Cìceron  moderno  non  potrebbe  fcrivere  come 

l’ai». 

etntra  il  Cafttlvetro  pag.  16.  rara. 


Quinto* 

r antico  I an  Boccaccio  moderno  potrebbe  ^ falò  afpeito 
perchè  ^ perchè  U lingua  Latina  è morta,  e 
la  Tofcana  è viva  ; ma  non  baderebbe  1’  ef- 
fer  viva , fe  non  lode  altresi  Tana , cioè  buo- 
na , bella,  eccellente,  non  già  infetta  , fmar- 
rita , fcaduta  : e pure  le  gramatiche  Latine 
fon  più  perfette  delle  Tofcane,  perchè  quel- 
le raccolgono  il  tutto , cola  che  a quelle  fe- 
conde è imponibile , attefe  le  nuove  produ- 
zioni , che  di  mano  in  mano  li  vanno  rac- 
cendo : ma  appumo  perchè  le  gramatiche 
Latine  fono,  o puflono  edere  compiute  e 
perfette , non  può  edere  uno  Scrittore  eccel- 
lente e fommo , perchè  ad  uno  Scrittore , 
per  eder  tale,  non  bada  faper  lagramatica, 
ma  aver  debbe  la  Lingua  dentro  fe  dedb  ; 
onde  fe  uno  fcrittor  Latino  non  può  più  ef- 
fer  fommo , e può  eder  fommo  un  volgare, 
fegno  è che  ha  la  Lingua  in  fe  dedb,  e (c 
r ha , è viva , e non  folo  viva , ma  fana  . 

Ora  fe  cogli  efempli  tratti  da  quei  del  tre- 
cento fi  compilaron  gramatiche , nodra  for- 
tuna è , che  quelle  date  non  fieno  fudicienti, 
e che  fia  convenuto  compilarle  anche  cogli 
efempj  della  Lingua  de’  fecoli  poderiori , e 
che  si  quelle  che  quede  non  fieno  compiu- 
te, ma  fempre  nuove  regole  aggiunger  fi 
pedano;  perchè  cosi  è fegno  che  la  Lingua 
e ancor  viva , e produce  tutt’  ora  frutti  ot- 
timi e fani,  non  infetti  e cattivi,  come  a 
voi  pare  che  dica  il  Salvini , il  quale  fe  vo- 
lede , che  le  prime  gramatiche  badadero , 
verrebbe  a condannare  tutte  le  altre  grama- 
tiche poderiori  col  Vocabolario  dedo,  e in 
confeguenza  a dire  che  la  Lingua  dopo  il 
trecento  farebbe  non  folo  fcaduta,  ma  anche 
morta. 

Da  tutto  ciò  voi  potete  oggimai  inferire, 
che  non  dobbiamo  per  conto  alcuno  dafide- 
rare  la  perfezione  delle  gramatiche,  sì  per^ 
chè  non  fi  può  quedo  defiderio  avere , fen- 
la  defiderare  infteme  la  edinzion  della  Lin- 
gua ; sì  perchè  quando  Camo  obbligati  a 
fcriver  folo  fecondo  le  regole,  e’  precetti 
dall'  arte  preferitti , non  è mai  podibile  ren- 
dere le  nodre  fcritture  eccellenti.  Scriva  il 
Gravina  (a)  che  la  Poetica  d’  Aridotile  ha 
iato  motivo  a'  ftrvili  inttrprai  di  ridurrt  U 
TÌfltjJioni  S quel  pan  filofofo  in  precetti , # 
cangiare  in  obbligo  i prudenti  configli d'onde 
poi  fi  è tejfuta  di  precetti  pedantefehi , e pue- 
rili una  rete  tefa  dalla  Jota  autorità  alla  fa- 
coltà deir  umano  ingegno  prima  guidato  dal 


del  vero,  e della  natu{a.  Onde 
ficcomc  ....  tutte  le  facoltà  ridotte  ad  arte 
fierilijcoHO , perchè  l'  arte  le  circoferive  ; cosi 
per  Carte  poetica  è inaridita  la  Poesia.  Que- 
do è in  parte  vero,  non  per  neceduà,  ma 
per  volontà  degli  uomini  , che  fpontanca- 
mente  fi  mettono  dentro  que’ lacci,  da’ quali 
potrebbono  datfi  lontani  ; perciocché  la  Poe- 
sia , la  Pittura , la  Scoltura , e sì  fatte  fa- 
coltà dovendo  tìconofccre  per  prima  raaedra 
la  Natura , che  mai  riguardo  ad  ede  non 
muore , non  occorre  preferirle  1’  Arte , che 
non  è che  mir.idra.  Ma  nella  facoltà  dello 
Icrivere  non  va  così:  quando  una  Lìngua  è 
morta  , è morta  ancora  la  natura  di  eda  ; 
onde  per  efercitarvifi , non  fi  trova  altro 
mezzo,  che  quello  dell’arte  gramaticale , la 
quale  pqco  per  fe  deda  potendo , fa  che  in  ' 
una  favella  edinta  non  fi  poda  mai  fcrivere 
con  tutta  eccellenza  ; il  che  nella  Toicana 
lingua  non  avvenendo,  dobbiam  confedare, 
ch^ellà  tutt’ ora  e viva,  e fana,  e bella  fio- 
rifee.  Io  conofeo  d’ aver  cicalato  più  dì  quel- 
lo , che  necedario  fia , In  queua  materia , 
ma  da  uno  che  pizzica  dì  dottore  in  Gr>- 
maiica  , altro  voi  non  dovevi  afpettarvì  ; p 
fc  vi  pare  che  contro  ’l  Salvini  io  fia  dato 
un  po'  ardìtello,  mi  feuferò  col  dire  d’avar 
voluto  difendere  la  caula  mìa. 

§.  X. 


_(a)  Trote.  Trag.  cap.  *(o. 


Erm.  Io  firn  pago  di  quanto  voi  dite  ; ma 
le  ciò  è,  e come  mai  doveva  il  Sai  vini  per- 
fidere  nell’opinione,  che  fi  abbia  a far  con- 
to fol  degli  antichi  negli  efempi  di  Lingua, 
che  fi  regidrano  nelle  gramatiche? 

CoRT.  Per  due  motivi;  il  primo,  perchè 
gli  efempi  tratti  da  Scrittori  che  villcro  in 
un  fecolo  dì  Lìngua  pura  e carretta  ( qual 
era  quello  del  izoo.  ),  fono  migliori  degli 
efempi  tratti  da  frittoti  vivuti  in  un  fecolo 
meno  puro  , e corretto  : il  fecondo , perchè 
la  qualità  della  fua  caufa  efigeva  così . Il 
nuovo  fidcma  , cui  egli  combatte , ha  lami- 
ca d’ ìnnaliare  al  governo  della  Lingua  vol- 
gare fopra  la  rovina  de’Tofcani  il  merito 
de’  moderni  letterati  Italiani  in  quella  guifa, 
che  già  ho  detta:  il  Salvini,  per  atterrare 
la  macchina  ghirìbizzofa , va  ad  abbattere  le 
fondamenta  di  un  tal  fidema , modrando  che 
queda  lingua  Italiana  comune  , e propria 
a tutti  s letterati  d’ Italia  non  elide  in  alcun 
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conto;  t provAndO  che  la  I-ingua  volgare 
comune  a’ letterati  d'Italia  è laTolcana,  ne 
nafee  che  abbia  a riconofeere  per  maeftri 
i Tofeani  ; e riccotne  fra  quelli  i migliori, 
i più  nobili  fono  i primi  Padri,  cosi  da  que- 
lli , e non  da  altri , come  da  Padri  appunto 
debbe  la  figliuola  apprender  le  regole  e gli 
elempli  : dico  non  in  nitri , non  pecchi  gli 
altri  fi  abbiano  ad  efcludere,  ma  perchè  lo 
inchiuderli  nella  lite  prefiente  farebbe  cagio- 
ne di  qualche  Iconcerto  ; conciofliecolachè  fé 
fi  citano,  pognamo  cafo,  il  Varchi  , il  Da- 
vanaati , il  Clafa,  il  Salviati,  che  fono  To- 
feani, dovremo  citare  anche  il  Bembo  , l'Ario- 
flo  , il  Tafib,  il  Calliglioni , il  Chiabrera, 
che  non  fono  Tofeani  ; fe  quelli  ancorché 
non  Toftani,  pure  fanno  nella  Tufeana  lin- 
* gua  autorità,  e perchè  non  la  potranno  fare 
anche  altri  riguardevoli  letterati  Italiani , che 
in  ingegno , in  erudizione  , in  dottrine  non 
faranno  punto  inferiori  I E fe  ciò  fi  concede, 
ecco  otrenuto  l’ intento  da’  Promotori  del  nuo- 
vo fillema:  per  prevenire  adunque  1*  abufo, 
che  far  fi  poteva  da  una  lecita  concellione, 
ha  llimato  il  Salvini  partito  più  ficuro  il  ne- 

Sarlo , lafciando  agli  uomini  di  fana  mente 
capire  quel , ch°egli  non  dice.  £ perchè 
credete  voi  , che  il  Salvini  fi  fia  mollo  a 
fare  le  jtnnotn^ioni  alla  Pafutn  Poefin  del 
Muratori  ? Porle  per  dateli  un  fegno , un 
«ttcllato  del  fuo  rifpetto  ì Io  noi  credo  già  ; 
ma  bensì  per  riparare  a quel  danno , che  ri- 
fulrar  poteva  alla  lingua  Tofeana  dallo  fcri- 
vere  del  Muratori.  Vedeva  il  Salvtni  quell’ 
Uomo  guadagnarfi  per  la  vallità  della  fua 
erudizione  1’ applaufo , la  (lima,  e l’ammi- 
razione di  tutti  ; onde  affinchè  il  fuo  credito 
non  prcgiudicalTe  a’  diritti  del  veto  , pppofe 
Il  Salvini  la  propria  autorità  ( la  quale  cer- 
tamente nelle  cofe  di  Lingua  e tanto  rifpet- 
tabile  e grande  , quanto  è quella  del  Mu- 
ratori nelle  cofe  d’erudizione)  inditela  del- 
la fua  minacciata  naturai  Lingua  , acciocché 
chi  era  per  leggere  le  dottrine  del  Murato- 
ri,  leggelTe  n^  tempo  ilelTo  l’efame,  e la 
critica  ; e coloro , che  pratichi  foflero  delia 
materie  di  Lìngua  quanto  il  Muratori  , o 
meno  di  elTo , trovaUero  al  titale , che  con- 
trae potevano  , pronto  , ed  efficace  il  rime- 
dio. Che  quella , e non  altra  fiata  fia  l’ idea 
del  Salvini , me  lo  fa  conofeere  il  Capo  ot- 
tavo del  Libro  terzo  della  citata  Opera  del 
Muratori;  il  qual  Capo  è cosi  pieno  di  nu- 
merofe  , c proliiTe  annotazioni , che  tutte 
l’ altre , che  rade , e brevi  fono  fparfe  per 


entro  di  tutta  l’Opera,  divengono  unr.Dtla; 
e mi  fanno  capire , che  ninna  annotazione 
fatta  le  avrebbe , fe  il  Capo  ottavo  non  fofi 
fe  in  elTa  fiato  inferito:  dico,  inferito,  per- 
chè quel  Libro  terzo  non  farebbe  punto  im- 
perfetto, fe  tal  Capo  mancalTe. 

Guio.  Se  avete  finito  , dirò  io , con  li- 
cenza dì  Ernefio,  una  parola,  cioè  v’intet^ 
rogherò , fe  liete  voi  intimamente  perfualò , 
che  la  cofa  fia,  come  la  dite? 

CoRT.  Io  fono  perfuafo  ficuramente,  e 
non  faprei  come  penfare  in  un  modo , e 
parlare  in  un  altro. 

Guid.  lo  credo  che  quello  fi  potrebbe 
far  fenza  taccia , fe  non  per  altro , almeno 
per  bizzarria , con  intenzìon  però  di  difin- 
gannare  chi  fi  folTe  tenuto  per  qualche  tem- 
po fofpefo:  e a confeflarvi  il  vero,  io  cre- 
deva , quando  cominciafie  a’  ngolfarvi  ne’ 
dìfeorfi  fatti  fin  ora,  che  voi  o per  far  pom- 
pa d'  ingegno  , o per  gitilo  di  contraddire 
ad  Emello  parlalle  diverfamente  da  qnel 
che  fentìvi  ; ma  vedendo  che  il  tutto  li  i 
cominciato,  profeguito,  e chiufo  con  ferie- 
tà,  io  ho  depollo  il  mìo  fofpetto. 

CoRT.  E che?  non  credete  voi  forfè,  che 
la  (ofa  llia,  come  l'ho  detta? 

Guid.  Io  la  credo,  perciocché  fe  Ernefio 
llefio  non  replica,  penfiue  fe  avrò  che  re- 
plicare io,  che  ne  fo  meno  di  lui,  e che 
godo  di  vederlo  perdente  con  voi  ; vi  dico 
bene  però,  che  con  ìllento  mi  fono  arrefo, 
parendomi  che  Ernefio  avelie  tutta  la  ragio- 
ne dal  canto  fuo;  tanto  erano  chiare,  forti, 
numerofe  le  oppofizionì , eh’  e’  vi  faceva 
colle  parole  del  Salvini. 

CoRT.  Quello  vuol  dire  confiderare  la 
fuperfici#  delle  cofe,  fenza  volervi  penetra- 
re addentro  più  che  tanto:  fi  legge  una  colà, 
e qual  fi  legge  , tal  fi  crede  : P efempio  di 
quella  mattina  ferve  di  una  evidentiffima 
prova.  Uno  che  prenda  in  mano  le  citate 
Annotazion  del  Salvinì , vedendo  che  , tutto- 
ché Fiorentino,  e gelofifiimo  dell’onore  di 
fua  favella,  tante  volte  dice  male  dì  tutti 
i fi^li  fucceduti  al  trecento  , crederebbe  efi 
fere  in  fatti  tali,  anzi  peggiori  di  quello, 
che  pare,  che  egli  ce  gli  dipinga:  e quan- 
tunque non  di  rado  dica  cofe  favorevoli  alla 
Lìngua  de’  fecoli  pofteriorì , pure  non  ci  fi 
bada  ; perchè  le  prime  efpieflioni  fono  am- 
plificate e chiare  , le  feconde  ofeurette  , c 
lafcìatevi  cader  di  palTaggio  : e perchè  ciò  ? 
perchè  confideriam  la  buccia  , e non  il  mi- 
dollo; ma  fe  nel  tempo  fielTo,  che  fi>le:;ge 
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il  Sahrlntf  il  cafo  portafTa  di  vedere  quelle 
fole  poche  parole  dell'  Infarinato , che  di* 
lebbe  il  lettore  1 refterebbe  forprelb , e con- 
futo 1 e in  vece  di  penfare  al  modo  di  con- 
ciliarli , e conofcerli  tuli’  e due  veridici , 
direbbe  che  fanno  a pugni  c ’l  rimedio 
lorl'e  farebbe  di  non  credere  nè  all*  un  , nè 
ali’ altro  t e così  li  crefeerebbe  nell’ignoran- 
za. Quanto  avviene  nel  leggere,  tanro  acca- 
de nello  afcoltare:  fi  udirà  un  qualche  ri- 
guardevole letterato  Italiano  a dire:  che  To- 
icani  ? che  Crufea  ? Da  quando  in  quà  tutti 
quanti  i letterati  d’ Italia  hanno  a prenHer 
legge  da’  Fiorentini?  Forfè  che  noi  non  fap- 
piamo  parlare  la  nollra  Lingua,  fe  non  an- 
diamo a Icuola  da  quelli  maellri  ? Non  var- 
ranno nulla  le  noltre  fcritture , fe  non  fi 
veggono  feminati  per  entro  e quinci,  e quin- 
di, e fanqa,  e chtntt,  ed  altre  fciocchezze , 
che  fi  leggono  nel  loro  adorato  Boccaccio  ? 
Cosi,  dico,  e peggio  ancora  fi  udirà  alcuno 
a parlare  ; e chi  mcolta , avendo  poco  (In- 
dio di  Lingua , ed  eflendo  molto  meno  in- 
formato delle  ragioni,  e del  merito  della 

J|ui(lione  , che  verte  tra  gl’italiani,  e’To- 
cani i venerando  dall’altra  parte  l’autorità 
di  chi  parla,  penfa  che  la  cofa  lliaxome  fi 
alcolta,  e intanto  fi  tira  avanti  nel  proprio 
inganno.  Convien  pur  dirlo  : perchè  altri  pol^ 
fa  difeorrere  con  fondamento  di  una  qual- 
che afte , o feienza  , o controverfia , con- 
vien , che  s’  abbia  un’  intera  cognizione  della 
medefiina  ; ma  quando  fi  tratta  di  cofe  di 
Lìngua , anche  fenza  Audio,  cìafcun  fi  crede 
d’  cllcr  maeftro. 

Gvid.  Io  vi  ringrazio  di  quell’  epifodio  : 
c voi , Emello , continuate , che  io  in  que- 
llo articolo  ho  più  piacer  di  udire , che  di 
parlare. 

Ern.  Continuerb  volentieri  , che  molto 
ancora  mi  rella  dì  Brada,  per  le  cofe  im- 
itanti , che  rimangono  a dire , e che  il 
Ivìni  mi  fommìnillrat 
CoRT.  Ditele,  che  le  alcolterb  come  le 
altre. 

§.  XI. 

• 

. Ern.  II  Salvìni  chiama  la  Lingua  del  fe- 
colo  quartodecimo  non  folo  pura , emend.i- 
>a , perfetta  , ma  ancora  Aurea , perciocché 
a-  bocca  piena  dice  II  trecento  elTere  fiato 
dvlla  Lingua  il  fecolo  d’ Oro. 

CoRT.  Il  Salvìni  dice  bene  ; il  dicono  gli 
-altri,  il  dico  io,  e tutti  abbiamo  giufiìfi^na 
ragion  di  dirlo. 
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Ern.  Se  dice  bene  il  Salvini , dunque  di- 
te male  voi,  o contraddite  a voi  Hello, che 
volete  la  Lingua  vegliente  raggentilita,  raf- 
finata , florida , amplificata, 

CoRT.  11  Salvini  dice  bene , ed  io  non 
dico  male;  egli  aveva  ragione  di  dir  cosi, 
ed  io  così. 

Ern.  Nulla  via  nulla  fa  nulla.  Dite  alcu- 
na cofa  di  più. 

CoRT.  E voi  ditemi  in  qual  modo  le 
chiami  aurea. 

Ern.  La  chiama  aurea  colla  penna , che 
fa  le  veci  della  Lingua,  ficcomc  la  lingua  fa 
le  veci  del  cuore  ; io  non  faprei  rifpondervi 
altro;  egli  la  dice  aurea,  e dicendo  cosà  di- 
ce il  come , il  che , il  tutto. 

CoRT.  Se  nollo  dite  voi , lo  dirb  io  : Il 
Salvini  chiama  il  trecento  il  fecolo  d’ Oro 
della  lihgua  Tofeana,  è verìlTimo  ; ma  in 
alcuni  luoghi  fi  fpiega  come  da  quell’ Oro: 
ecco  le  fue  parole  : Or  quejio  fecolo  per  la 
fua  fchlelte^ì[a  del  kel  gentil  parlare , e per 
r aurea  femplicità , e bontà  della  favella  è 
chiamato  cT  oro.  Che  C età  delC  oro  non  fu  mi- 
ca per  gli  ornamenti , e per  gli  tuffi  così  chia- 
mata , ma  per  quella  femplice  ingenuità  , ehi 
fu  feppellita  con  effo  lei , e più  non  compari 
al  monda,  E altrove  : Cosi  era  appunto  il  fe- 
colo del  milletrecetao  aureo  tutto , e nella  jua 
femplicità  ricchtffimo , Sentite  quell' altre; 
Quindi  è che,  contuttochi  uomini  grandijimi , 
dottijflmi,  eloqucntijfimi  in  gran  copia  di  tut- 
ta Italia  abbiano  conferito  co' loro  ferirti  di- 
vini, ed  immortali  al  bene,  ed  accrefeimenta 
della  lingua  Italiana,  pure  quell’  aurea  , in- 
corrotta, faporitijjima  , delicatiffima  purità 
non  agguagliano  ; quel  candore  natio , e fchiet- 
to  di  voci  nate,  e non  fatte',  quella  nudità 
adorna  fot  di  fe  flejfa  , quella  naturale  bril- 
lantijflma  leggiadria , quella  efficace , anima- 
ta, chiara,  Jugofa  brevitojuen^a , quel  colora 
ancora  di  antico , che  i pittori  chiamano  pa- 
tina, e gli  Attici  negli  fcritti  rlnr,  che  i, 
mi  fia  lecito  il  dire  , un  vago  Jùcido  , e un» 
fquallore  venerabile.  Quanto  ejfi  dunque  rico- 
tto feer  anno  quejla  dote  di  favella  in  que'  buoni 
antichi  i e oltre  al  regolare  fu  quelli  il  pro- 
prio parlare , fceglier  fapranno  U pure , e 
nette  voci , delle  quali  ejfl  ne’  loro  componi- 
menti han  fauo  conferva  , e teforo  , lento  piò 
fi  potranno  eternità  di  nome  promettere.  Ac- 
compagniamole con  quell'  altre  poche  ; io 
per  me  flimo  tutte  le  fcritture  di  quel  fecolo 
( l^oo.ì  ancorché  rojjjc  , ancorché  ìne-ilse , 
percioccnl  tutte  menano  oro.  Eccovi  come  fi 
. LI  a fpieghi  ' 
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frie’hi  il  Salvini,  e' di  che  qualità  fiaquell’ 
Oro,  che  fi  ritrova  nelle  fcrittiire  del  miU’ 
letreccnto.  Egli  per  esprimere  il  fuo  con- 
cetto, A ferve  di  mctaiore,  di  fimilitudini , 
dì  paragoni , da’  quali  fe  io  voglio  rilevare 
il  piectfo  feniimeuto  delle  parole  fuc , tanto 
è lontano  che  mi  fieno  contrarie , che  anzi 
mi  danno  più  di  quello , che  cerco. 

Egli  -chiamando  aurea  la  Lingua , parla 
metaforicamente,  fervendoA  della  fimilitudt- 
ne  dell’Oro;  perciocché  fapete  che  la  me- 
tafora è una  fiinilitudine  raccorciata  , e com- 
prefa  in  una  fola  parola.  Ora  fe  mi  per- 
mettete dì  farvi  fopea  le  mie  confuete  ri- 
ficflloni , dirò  che  queA*  Oro  A può  conA- 
derare  in  due  maniere  t o s’ intende  quell' 
Oro , che  A cava  nelle  miniere , o quello 
che  A trova  in  mafl'a  già  rathnato,  c pur- 
gato nel  crogiuolo  col  fuoco:  di  quale  pare 
a voi  che  parli  il  Salvini,  del  fecondo,  o 
del  primo?  egli  deferìvendo  la  Lingua,  cui 
ralTomiglia  all'Oro,  la  chiama  fchietta,  fem- 
plice  , incorrotta  , naturale , rozza , ed  in- 
colta ; ora  tutti  queAi  aggiunti  a quale  Oro 
fono  più  adattabili  al  fecondo , o al  primo  ? 
certo  che  al  primo , perciocché  al  fecondo 
quel  rotila,  ed  incolta  Acutamente  non  pof- 
fono  convenire.  Sicché  fe  1'  Oro  ha  da  raA 
fomigliatA  alla  Lingua,  parlerà  di  qnell'Oro, 
che  A cava  dalle  miniere.  Ma  feai  voi  foAe 
data  la  libertà  di  pigliare  o un  pezzo  d'Oro 
in  miniera  , o un  altro  pezzo  già  ridotto  in 
maAa , o fia  in  verga , io  mi  credo , che 
preferire Ae,  poAa  anche  l’eguaglianza  del 
valore,  il  fecondo  al  primo,  fe  non  per  al- 
tro, almeno  perché  non  avreAe  la  briga  di 
farlo  raAìnare , c purgare.  £ fe  mi  accon- 
feniiAe  eh’  io  faccAi  un  paAò  molto  più 
avanzato,  dirci,  che  '1  Salvinì  fcrìve , che 
latte  le  ferittare  ilei  milletrecento  menano  oro: 
qneAa  frafe  di  menare  oro  è tolta  da’  Aumi , 
che  portano  nel  leno  loro  queAo  preziofo 
metallo;  ma  per  quanto  copiofo  Aa  l'Oro, 
Uanlo  maggiore  e il  corpo  della  rena,  e 
ella  terraT 

Fate  voi  ora  l'applicazione,  che  io  pro- 
feguendo  il  cammino  dirò , che  il  Salvinì  fa, 
non  fapreì  tome  fpìegarmi , di  due  Amìlitu- 
dinì  una  fola,  raÀomiglìando  il  focolo  del 
trecento  al  fecolo  di  .Saturno , ralTomigliato 
all’  Oro  per  I’  innocenza . Era  veramente 

auel  fecolo , Accomc  privo  di  ornamenti  c 
i luAo,  così  pieno  di  una  ingenua  fempli- 

(.a)  Alet.  Ut,  I.  verf.  loi. 
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cità  ; perciocché  1’  innocenza  Igombra  da. 
ogni  vìzio  regolava  con  pace  le  azioni  de- 
gli uomini , e la  natura  fenza  alcuno  artìA- 
zio  fomminiArava  quello,  che  or  A procac- 
cia colla  fatica:  ma  che?  A beeva  1' acqua,' 
e A mangiavan  le  ghiande , come  ne  rac- 
conta (a)  Ovidio , le  cui  parole  riferirò  fe- 
condo la  già  citata  traduzione: 

JVon  fi fendea  il  terrea  con  vanga  , o gappa^ 
Che  da  fe  dava  il  latte  di  gallina  ; 

/ dii  fi  cuocean  folto  la  cappa 
Del  Sol,  non  dei  eammin  della  cueiaan 
CU  nomini  aliar  mangiavan  quellor 
pappa  , 

Che  cogliean  in  pianura , od  in  coU 
lina  ; 

Alare , ve'  dir , corniole , fraghe  , e 
ghiande, 

E da' fonti  tratan  te  lor  bevande. 

Cosi  allor  A viveva,  e in  modo,  eh' i’ non 
fo , fe  oggidì  con  tutte  le  miferie  , che  ne 
circondano,  A vorrebbe  cambiare  con  quel- 
lo il  modo  del  viver  prefente:  al  che  rì- 
Aettendo  Cicerone , forfè  perché  gli  Attici- 
Ai  non  ravvifando  negli  Icritti  fuoi  qucAa 
naturale  femplicità,  A fervivano  di  un  Ami- 
le argomento  contra  di  luì,  dice  non  fenza, 
rifentimento  quello , che  già  avete  in  altro 
propofito  da  me  fentìto  : Qiue  efi  autem  in. 
hominiiut  tanta  perverfitat , tu , inventi!  fri*- 
gibus , glande  vejcaniurì  ■ Ed  anche  qui  fe  vi 
piace , eh’  io  m‘  ìnnoltri  un  paAo  di  più , io 
lo  farò  , lafciandomi  il  Salvinì  libere  il 
campo  col  dire,  che  quella  femplice  inge- 
nuità fu  feppellita  con  quell"  aurea  età , e più 
non  compari  al  mondo:  onde  fe  quel  che 
compete  al  fecolo  di  Saturno,  ha  da  com- 
petere al  fecolo  della  Lìngua,  giacché  l’uno 
all’  altro  A raAomiglia  ; dirò  che  oggidì  in 
vano  A fpera  di  fcrivere  con  gentilezza , con 
purgatezza , con  bontà  di  favella  ; perché 
quella  è morta  affarti^  anzi  non  folo  mor- 
ta , ma  feppellita  intimdo,  che  né  anco  pili 
A vede  il  cadavere.  V atti  ora  a riporre  , o 
Infarinato,  con  quella  tua  menoma  alterazio- 
ne intorno  a menarne  cofe.  Ecco  quali  confe- 
guenze  A trarrebbono  da  chi  voleffe  Aare 
attaccato  alle  parole  del  Salvini , fenza  con- 
fiderare  lo  fpirito,  onde  fon  dette:  fortuna 
che  non  Aamo  nel  fecolo  d’Oro,  perché  la 
noAra  innocenza,  e femplicità  incapace  a 
feoprir  gli  artìAzj  ne  farebbe  pigliar  de’ 
granchi  groAi  come  balene. 

• 1 : -•  Contìnua  ' 
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Continaa  1’  Autore  a moftrare  qual  Aa  del  milletrecento  eflere  quali  fono  le  pitture, 
queA’  Oro  dell'  antica'  Lingua  , paragonan*  le  Aatue,  gl’  idoletti , e altre  anticaglie  ; ma 
oola  a quelle  pitture,  ftatue , idoletti,  e A>  noi  intanto  (per  epilogare  quanto  lii  qucAi 
utili  preaiofe  cofe,  che  formate  già  negli  paragoni  abbiam  detto  ir>An’  ora)  che  cofa 
anticht  tempi  Ano  a’noQri  A fon  confervate.  penleicmoè  Diremo  forfè  che  l'antica  Lin- 
Quel  fegnale,  per  cui  cotali  opere  A diftin>  gua  fia  conte  l’Oro'  delle  miniere  talvolta 
giiono  dalle  moderne,  e ta  che  una  tolta  miAo  con  tant’ arena,  polvere,  c terrai  di- 
non Aa  in  ifcambio  d’  un’  altra  , è quel  co-  remo  che  maggiori  in  numero  foffero  le  caN 
lore  d’  antico,  che  da’pittori  è detto  patinai  tire  delle  puri,  e nate  vocìi  diremo  che 
ora  queAa  patina  che  cofa  iì  è forfè  pre-  queAa  Lingua  Aa  come  il  fecole  di  Saturno, 

aio  fa  f no,  ma  è indiaio  di  prezioAtà;  anzi  in  cui  dall’innocenza  efclufo  era  ogni  artili- 

non  di  preziofità , ma  di  antichità,  percioc-  zio,  ogni  ornamento;  A beeva  l’acqua,  e A 
chè  fe  foAe  propriamente  indizio  di  prezzo , mangiavan  le  ghiande  ì diremo  che  1*  antica 
la  patina  non  A vedrebbe  fe  non  nelle  ma-  Lingua  abbia  dello  Iquallore  , della  fotdi- 
terie  preziafe,  cioà  nelle  pitture  cccclIcnA  dezza,  del  fuccidume , ficcome  hanno  quel- 
folo,  e non  nelle  vili;  ne’ marmi  Ani,  e non  le  anticaglie,  che  A confervano  ne’miifci, 
negli  ordinar);  nell’oro,  e non  nel  rame:  delle  quali  altre  fono  pteziofe  altre  ordina- 

•dunque  la  patina  non  è prcziofa,  ma  i fe-  rie,  altre  moArano  un  eccellente  altre  un 
gno  di  cofa  vecchia , ed  in  fe  AeAa  altro  goAo  lavoro , ed  aitiAzio  i Sarebbe  queAa 
realmente  non  è,  che  uno  fquallore , una  una  interpetrazion* , quanto  falfa,  altrettanta 
fordidezza  , un  fudiciume,  o torfe  un  efcre>  foAAica,  e maligna;  perchè  non  A fpieghe- 
niento , quando  Aa  vero,  che  la  patina  A rebbono,  ma  A Aotpierebbono  le  Amilirudi* 
formi  non  dall’  aria , o da  alrra  materia  eAe-  ni , e i paragoni.  No  , tale  non  era  I’  amici 

riore,  che  tocchi  sì  fatte  cofe,  ma  con  quel  Lingua,  ma  era,  come  dice  il  Salvini ,' fem- 

naturale  umore,  che  per  la  via  de’  pori  plice , innocente  , pura,  fchietta , gentile, 
ufeendo  da  i colori,  da’ marmi , e da’ me-  leggiadra,  ed  aurea;  e que’ piccoli  difetti, 
talli  A fermi  nella  fuperAcie  di  elA  corpi,  che  potta  feco , altro  non  fono  che  un  in- 
veAendoli  di  quel  colore , che  nè  diede , nè  dizio  d’  antichità  si  , ma  di  una  antichità 
potcKe , nè  volle  dare  l’arteAcei  e fe  ciS  preziofa,  perciocché  una  Lingua  non  po- 
àbAe , dir  A potrebbe , che  la  panna  Aa  co-  irebb’  eAer  nobile , fe  oltre  I’  clTer  pteziofs 
me  una  muAa  proporzionata  a tali  corpi , non  foAe  antica.  Quello  adunque , che  io 
la  qual  muffa  da  alcuni  femplici  antichi  fu  pretendo  aver  dal  Salvini , tutto  A riduce  a 
Aimata,  affai  piii  che  la  patina  da  noi,  pre-  queAo  punto,  cioè  che  egli  non  neghi  a me 
r.iofa,  perchè  come  un  Nume  adorata.  Che  quello,  che  io  volentieri  concedo  a lui;  e 
tale  riconofea  il  Salvinì  effer  la  panna,  lo  le  io  confento  che  aurea  foffe  in  un  fenA)  la 
dimoArano  le  Aie  parole , le  quali  vie  me-  Lingua  del  fecolo  quattordicefimo , permetti 
glia  conferma  coq  quelle,  che  vengono  do-  che  tale  Aa,  e A chiami  in  un  altro  fenfo 
po,  cioè  fetglier  fapranno  le  pure,  e netto  anclie  la  noAra  ; perciocché  una  menoma  al- 
voci,  le  quali  a fceglier  non  A avrebbono,  urarione  di  favella  intorno  a menarne  eoji  nofU 
fe  mefcolate  non  follerò  colte  cattive,  e in  ne  «ebbe  privare  di  un  tal  bencAzio,  d’uni 
minor  numero  delle  cattive,  come  il  verbo  tal  gloria. 

fcegUere  par  che  per  fe  importi.  Ecco  adun-  £ comecché  con  varie  prove  io  vi  abbia 
que  da  queAo  paragon  rifuitare , che  lo  di  già  moArato,  ch’egli  mi  dona  quel,  eh’ 
iquallore,  la  fordidezza,  il  fudiciume,  o,  io  gli  chieggo,  voglio  tuttavia  profeguire  a 
con  una  parola,  l’imperfezione  debbe  colle  moitrarlovi  meglio.  Riflettete  di  grazia  al 
antiche  cofe  andare  ncceffariamente  con-  modo  del  Aio  parlare,  e fpecialmente  agli 
giunta.  epiteti  , eh’  ei  dà  alla  Lingua:  la  chiama 

Coiilìderata  per  queAo  verAr  la  nobil  To-  gentile,  fempliee,  ingenua,  incorrotta,  japo- 
Aana  lingua  del  primo  (u)  fecolo,  qualun-  rìta,  dilicata,  pura,  ror^a,  incolta-,  offer- 
que  nimico  del  Salvini  conccdeià  la  Lingua  vate  qucAi  altri  modi  : fecolo  ricchijfimo  nella 

fua 

(a)  Quefla  efprtjjtone  per  avventura  è nuo^a  , ma  i anche  vera-,  perchi  fe  una  Lingua  non  è 
’ nobile , je  non  ha  Uluflri  Scrittori , avendogli  la  Tofeana  lingua  avuti  nel  milletre- 
eento  , fi  puh  dire  .con  verità , che  gutjh  fecola  foffe  il  ^rimo  di  ejfa  Lingua  eonfiderata 
! ' tonte  notiU,  i , 
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fua  /cm/iliettà  ; taadoré  natia , t fehittto  di 
vati  nate , < non  fatte  ; nudità  adarna  fot  di 
fe  fitffa',  naturale  irillantifima  leggiadria-,  fa- 
gofa breviloquenza,  e fomleKanti:  olTervalei 
che  pofiiivamente  o efcluaei  o non  fa  cafo 
tlegli  ornamenti,  e dci'luJK-,  e infine  notate 
quefi’ altro  fentimento  : Non  fi  nera  , che  in 
tutti  i tempi  i buoni  , e fenjati  jerittori  non 
parlino  con  energia , con  vivc^zn  t con  fubli- 
mità  ancora , e con  ifplendon  ; ma  il  cando- 
re , la  purità , il  garbo , e certa  naturale  fem- 
plicilà,  e fchiettezzn  di  una  Lingua,  che  fono 
dati , e prerogative  attaccate  in  tutti  gV  tdio- 
mi  a certi  determinati  luoghi,  e tempi,  non 
fi  rincontrano  in  ogni  fecola. 

Or  che  vi  pare  di  quelle  cfpreflìoni?  Se 
io  ho  a dir  quel,  che  Tento,  vi  diib,  che, 
confiderata  1’  edrinfeca  apparenza  di  quelle 
parole , il  Salvini  mi  pare  un  vivo  ritratto 
di  quegli  Atticilli  , che  contraftavano  con 
Cicerone  , de’  quali  abbiamo  di  già  parlato  . 
Non  facevano  quegli  altro,  che  millantare  , 
c mettere  in  faccia  a Cicerone  la  fempliciià, 
la  naturalezza,  la  lìncerità,  la  purità,  l’ in- 
nocenza, l’acutezza,  la  fanità,  la  dilicatez- 
za,  il  candore,  l'integrità,  la  verecondia, 
la  pulizia  , l’eleganza  dell'Attica  lingua: 
ma  forfè  che,  diceva  Cicerone,  la  bontà  di 
una  Lingua  ha  da  confillere  foto  in  quelle 
cofel  Forfè  una  Lingua  non  dovrà  elTere 
ancora  abbondante  , grave , ricca  , ampia  , 
vigorofa,  piena,  robulla,  arlifiziofa,  orna- 
ta , energica , fubliroe,  magnifica  l O con- 
verrà confelTare  che  una  Lingua  non  lia  ca- 
pace di  quelli  caratteri  ; o pure  fe , rice- 
vendoli , non  ne  accrefeono  il  pregio , do- 
vremo dire , che  o inutili  Iòno , o indiffe- 
renti; ovvero  che  la  ricchezza,  e la  copia 
farà  di  confufione,  che  la  gravità  produrrà 
alterigia,  la  pienezza  fervirà  di  gonfiezza, 
dalla  robullezza  nafeerà  l’ardimento,  dall’ 
artifizio  r affettazione  , dall’  ornamento  la 
leggerezza,  dalla  magnificenza  la  vanità.  Ma 
fe  ciò  non  può  elTere,  dunque  converrà  di- 
re , che  fe  que’  primi  caratteri  fono  buoni , 
buoni  fono  ancora  i fecondi  ; e che  non 
dagli  uni  feompagnati  dagli  altri , ma  da 
amendue  congiunti  inlieme  riceve  una  Lin- 
gua il  compimento. 

Nel  Decameron  del  Boccaccio,  abbiamo  in 
vero  i faggi  d’ ogni  virtù  ; in  Dante  vi  lì 
trova  energia  , vigore  , fublùnità  , ma  non 
di  rado  accompagnata  da  certa  rozzezza , e 
libertà  d’  incolte  parole  ; nel  Petrarca  ab- 
biam  da  per  tutto  uiu  iqarrlvabilc  i mwa- 
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vigliofa  dilicateua , ed  eleganza,  così  che 
quelli  infigni  Scrittorùhanno  fatto  vedere  a 
uale  alto  fegno  di  peifezione  folle,  me- 
lante la  coltura  , capace  di  giugnere  la 
Lingua  loro:  ma  nel  Cavalca,  ne’ Villani , 
nel  PalTa vanti , nel  Ciefcenzi  che  altro  tro- 
viam  noi  che  quella  femplicità,  naturalezza, 
correzion,  nudità  cotanto  decantata  dal  Sal- 
vini ? £ crediam  noi,  che  una  tal  Lingua, 
ficcome  innocente  proporzionala  appunto  ad 
uno  fiato  d’ innocenza , capace  farebbe  og- 
gidì nella  bocca  di  un  Oratore  a tonare , 
a fulminare  , a fcompigliar  I’  Italia  ; capace 
farebbe  a commuovere  , a fcuotere,  a fpaven- 
tare , ad  abbattere  il  vizio  del  fitcol  nofiro 
per  inferirvi  la  beila  virtù  , fe  non  foffe  in- 
fieme  ricca,  piena,  grave,  robulla,  arrifi- 
ziofa,  ornata,  fublimel  Se  io  folli  un  va- 
lente Oratore  , e fielTe  in  mia  balia  la  fcel- 
ta  di  quelle  due  Lingue , feerreì  fenza  dub- 
bio la  Lìngua  , che  abbiamo  oggidì , e non 
quella  del  milletrecento.  Ma  non  voglio  la- 
Iciarmi  irafportar  dove , fe  non  felicemente  , 
certo  fenza  timore  la  fantasia  mi  condurreb- 
be, e più  lofio  ritornerò  colà,  dove  fono 
foliro  ritirarmi , con  dire  che  il  Salvini  fa- 
viamente , e per  ragion  della  fua  caufa  ha 
innalzato  infino  al  Cielo  la  Lingua  del  fe- 
colo  quattordicefimo , fenza  voler  però,  che 
in  apparenza  , impiccolire  il  merito  della, 
moderna. 

Eun.  Voi  dite  delle  fotti , e grandi  cofe ,. 
e non  fo  fe,  qual  novello  Fabio  MalfimOH 
fiate  più  felice  nell' impedire  gli  altrui,  o 
nel  promuovere  i vollri  vantaggi;  con  tutto 
ciò  per  quanto  vi  aggiriate  colle  vofire  in- 
terpetrazioni  a medicare  le  efprelTioni  del 
Salvini , vi  dirò  con  vollri  pace , che  con- 
chiudete poco;  perché  il  Salvini  parla  trop- 
po chiaro , e fiere  entrato  non  in  una  difl^ 
renza , ma  in  una  lite,  che  amichevolmente 
aggiullar  non  fi  può,  ma  folo  oftilmente. 

CloRT.  Sentite , fe  io  credelC  dover  con- 
tendere col  Salvìni  ofiilmente , gli  cederei 
fubiio  con  poco  toffore  il  campo,  perché 
fo  il  gran  divario,  che  paffa  tra  le  forzo 
mie , e le  fue  : datemi  voi  Fiorenza  per  nn- 
feita,  datemi  la  dottrina  di  lui,  datemi  l’au- 
torità , e la  fama  d’  un  uomo  si  grande , e 
poi  mi  cimenterò  con  luì.  Siebbene  quand* 
anche  io  folli  guemito  di  quelle  cofe , e 
come  potrei  io  ofiilmente  procederli  controé 
Le  lodi , eh'  egli  dà  alla  Lingua , ed  agli 
Scrittori  del  trecento,  benché  alquanto  am- 
plificate , firn  troppo  gìuile , e tali  elTendo» 

come 
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come  potrei)  o dorrei  io  oppormi  i Che  fe 
poi  par  che  pregiudichi  al  merito  della  Lin- 
gua noftra , quello  nafce  dalle  premefle  t e fi 
puh  amichevolmente  conciliare. 

£kn.  £ quello  è quel,  ch’io  nego,  pei^ 
chi  cosi  pueremenie  parla  dell’  antica  Lin- 
gua , e della  noilra , che  quanto  dice  e in 
lode  di  quella , e in  biafimo  di  quella , coci- 
rien  chiamarlo  o vero  o fallo , e non  co- 
me efagerato  o amplificato , interpretabi- 
le o coociliabile. 

CoKT.  11  Salvini,  lenza  intitolare  nè  ar- 
gentea, nè  bronzina,  nè  ferrea,  nè  fangola 
la  Lingua  noilra,  ha  chiamata  l’antica  au- 
rea, onde  non  fa  che  cofa  ei  polTa  dir  di 
più  ; dall’  altra  parte  io  già  v’  ho  fpiegato 
come  egli  la  chihmi  aurea , onde  non  mi 
pare  , che  akro  vi  dobbiate  afpettare. 

EIrn.  Che  voi  mi  abbiate  mollrato  qual 
fra  quell'  Oro , è vero  , ma  in  modo  che 
forfè  non  balla  'per  rellar  foddisfatto  com- 
piutamente, e convinto  del  tutto;  che  poi 
il  Salvini  non  polla  dir  di  più , è falfo; 
perchè  in  fatti  dice  di  più  , e dice  quello , 
che  voi  potete  beiui  dilSmulare,  ma  non 
segare. 

Cout.  Io  polTo  non  ricordarmi , ed  ecco 
vano  il  dillimulare,  e 'I  negare:  ma  comun- 
que fia  di  ciò , piacciavi  di  fuggerirlomi. 

§.  XIL  ' 


Erk.  Il  Salvini  chiama  la  Lingua  del  tre- 
cento Lmgua  perfetta  ; ed  ecco  che  con  una 
lòia  parola  dice  molto  di  più. 

CoRT.  E non  avete  akro^ 

Ern.  Altro  1 e vr  par  poco  ? Subito  che 
una  cofa  è perfètta , dunque  è ottima , ec- 
cellente , nobilillima  : e che , voletp  voi  for- 
fè perfezionar  le  cofe  perfette  è 

CoRT.  La  natura  del  cane  è perfètta,  la 
natura  dell'  uomo  è perfetta  ; dunque  quelle 
due  perfezioni  faranno  eguali , e non  vi  farà 
una  perfezione  maggior  dell’  altra  ì 
Ern.  Adagio  .V  ma’  palli  : la  natura  delle 
, belile  è diverfa  da  quella  dell’ uomo;  onde 
non  è maraviglia,  le  ciafuina  elTendo  per- 
fetta in  le  Aella  confideiata,  divenga  1' una 
meno  , o più  perfetta  dell’  altra  confideraia 
con  relazione.  .Ma  qui  fi  tratta  di  una  Lin- 
gua, vale  a dire  della  natura  di  una  fola 
cofa,  di  un  individuo,  che  fe  è perfetto,  è 
perfetto  , e -non  riceve  niente  di  più , le  non 
folTe  un  qualche  accidente. 

Cu*.T.  La  piioia  patte  delia  voAra  rifpo- 
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Aa  calza  a pennello,  ed  io  ho  parlato  per- 
chè ho  la  bocca;  la  feconda  è più  toAo  in 
mio  favore;  perchè  fe  la  natura  di  una  co- 
là , quando  è perfetta , non  riceve  niente  di 
più , ecco  che  aik:he  la  noAra  Lingua  è au- 
rea e perfetta , giacché  è lo  AelTo  indivi- 
duo dell’  antica  , quando  queAo  individuo 
non  fi  provaAe  pofitivamente  sfiguralo  e 
corrotto. 

Ern.  Tomiam  da  capo  ; e non  vedete 
voi , che  il  Salrini  tante  volte  lo  ha  detto , 
che  la  Lingua  noAra  è sfigurata,  e coirotia^ 
e peggio  ancora  i 

CoRT.  Orsù  io  veggo  dove  voi  mf  tira- 
te, e v’accerto,  che  vi  datò  più  di  quello  » 
che  andate  cercando  ; e ff  fu  lecito  al  Sal- 
vini, per  ragion  della  caufafua,  il  dir  qual- 
che cofa  di  là  dal  giuAo , farà  lecito  a ma 
per  la  mia  dir  non  di  più , ma  quanto  il 
giuAo  efattamente  richiede.  Voi  dite,  che 
parliamo  di  un  individuo  ; va  bene  : dite , 
che  quello  individuo , quando  è perfetto , 
non  riceve  nieme  di  più  ; e queAo  è ciò , 
che  A dee  fpiegare:  che  poi  la  Lingua  noArs 
fi  fia  sfigurata , e corrotta , già  v'  ho  pro- 
vato di  no , anzi  per  qualche  verlb  r ha 
moArata  migliore:  quel,  che  ho  detto , noa 
voglio  ripetere  ; ma  in  vece  attenderò  a con- 
fermarlo , per  moArarvi  veramente , che  ella 
fia  buona , e perfetta  tanto  quanto  1’  antica  , 
fenza  ritoglier  nulla  di  quel,  che  ho  data 
al  Salvini.  E giacché  parlato  abbiamo  e dell' 
individuo  , c dell'  uomo,  fermiamoci  appunta 
nell’individuo  d’un  uomo:  dovrei  foriedita 
Ipecie , ma  ciò  non  monta  nel  noAro  propo- 
uto  ; perchè  ficcome  l’animale  è genere, 
r uomo  è fpecie  , Pietro  è tndividuo  ; coti 
lingua  Italiana  è genere  , Tofeana  è Ipecie  . 
Fiorentina  è individuo  ; e ficcome  quando  di- 
co Tofeana,  intenda  mallìiDamente  la  Fio- 
rentina , così  nel  difeorfo  prefente  debbo  dir 
più  toAo  individuo , che  Ipecie. 

Venendo  adunque  al  paragone  di«o,  che 
I*  uomo  fi  può  fono  vari!  alpeiti  confiderà- 
re  ; o il  confideriamo  come  coAituiio  nella 
puerizia,  o nella  gioventù , o-nella  virilità  , a 
nella  vecchiaia  : in  tutte  queAe  diAerenze  egli 
è fempre  uomo , ma  non  Tempre  in  eguale  fla- 
to ; perciocché  non  è egualmente  nè  grande  , 
nè  pieno , nè  vigorofo  m tutte  le  Aefie , eC- 
fendo  migliore , e più  perfetto  in  una , che 
in  un'  altra  ; e pure  è altresì  vero , che  con- 
Aderato  nella  puerizia,  è ùi  queAa  come  fan- 
ciullo perfetto;  è perfetto  altiesì  nella  gio- 
ventù, c cosi  nell’ altrt  età,  conciolSacbè 
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ogni  diSeraixa  abbia  quelli  perfexione«  che 
le  compete»  in  modo  che  quella  conlìderata 
in  fé  fteAa  non  ì nè  maggior , nè  minore  ; 
ma  diviene  maggiore , o minore  relativamente 
ad  un’  altra.  Quanto  dico  dell'  uomo  > A può 
comodilTimamente  trasferire  alla  Lingua , per- 
ciocché ogni  Lingua»  non  meno  che  1’ uomo  » 
nafee  » crelce  » Aorifee  » A jterfoaiona  » s' in- 
vecchia» e muore.  Se  noi  cerchiamo  quando 
Aa  nata  la  lingua  Tofeana»  voi  fapete»  che 
nel  lungo  difeorfo  tenuto  tra  noi  nel  primo 
giorno»  niente  abbiamo  raccapeazato  di  cer- 
to » e al  più  come  probabile  abbiam  rileva- 
to» che  o nafcclTe»  o fofle  appena  nata  nel 
ìecolo  dodiceftmo.  Pollo»  anzi  luppolo  quefto 

fiolTiamo  dire,  che  il  fecolo  Tegnente  fofle 
a puerizia  » nel  quattordicefimo  1’  adolefcen- 
ta , o anzi  la  gioventù  ; indi  llando  come  nc> 
ghittofa , ed  intrillita  nel  quindiccAmo  » tra- 
palfalTe  alia  virilità  nel  decimofello  » nella 
quale  coll’  invigoritA  ognora  più  A conferva 
in  Ano  al  prefente. 

Premeflo  quello  vegnamo  all’applicazione. 
La  lingua  Tofeana  confiderata  nella  Aia  pue- 
tizia  era  perfetta  »*o  Aa  aveva  quella  per- 
fezione » che  compete  alla  fanciullezza  ; nella 
gioventù  aveva  quella  perfezione  » che  com- 

Eetc  alla  gioventù  i e nella  virilità  ha  quel- 
1 perfezione,  che  compete  alla  virilità»  in 
guifa  che  in  ognuno  di  quelli  llan  alfolnta- 
mente  confiderata  è perfetta;  ma  conAderata 
relativamente  ha  pertézione  o maggiore  » o 
minore.  Quando  adunque  dice  U Salvini» 
che  la  Lingua  del  fecolo  del  trecento  era  au- 
rea» era  perfetta»  dice  il  vero»  perchè  aveva 
queir  oro  , quella  perfeaione  » che  conveniva 
a quella  età  di  gioventù  aflblutamente  in  lie 
flelTa  coufiderata  » e non  altrimenti  : ed  ec- 
covi con  quello  paragone  in  breve  fpiegato» 
che  il  Salvini  fa  bene  a chiamare  la  Lingua 
di  quel  fecolo  ed  aurea»  e perfetta. 

Ern.  Voi  vi  ajutate  il  meglio  che  potete, 
ma  non  vi  fchermite  tanto»  che  balli.  Sa- 
pete , che  il  Salvint  dice  » che  la  Lingua  ^ 
pena  naia  fu  grande  » e perjeua  ; e la  raflo- 
miglia  alia  Dea  Maefli  » che  per  tefiimonianza 
di  Ovidio  ne'  Falli  » lo  fiejfo  giorno  » cè’  ella 
nacque,  fu  grande^ 

CoRT.  Quella  efpreflione  in  bocca  di  un 
Oratore»  di  un  Poeta  è bella»  e fpiritofa; 
in  bocca  di  un  critico»  di  uno  llorico  non 
regge  punto:  ponghiamo  però»  che  ella  A 
appropri  agli  Scrittori,  ma  alla  Lingua  come 

(a)  iVcl  Bruto  cap,  iS. 
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può  convenire  l Chi  di  efla  A fenrifle»  direi» 
che  A attacca  a’  ralòi  » alle  funi  del  cielo  » 
per  non  avere  altro  fcampo  : A bilanci  quanto 
pefi»  e quanto  vaglia  quelli  ragione»  e A 
vedrà  » che  la  Dea  Maellà  è una  favola  » 
onde  non  fo  fe  Aa  favolola  ancora  una  tal 
nafeita  di  quella  Lingua  ; e quando  la  Dea 
Maellà  non  folTe  favolofa»  farebbe  una  cofa 
divina»  e le  colè  divine  non  polTono nafeere 
che  perfette;  per  Io  contrario  la  lingua  To- 
feana  è colà  umana»  e come  tale  per  qual 
privilegio  dovette  ella  » a differenza  della 
Greca  e Latina»  non  elTer  foggetta  agl’ in- 
comodi dell’infanzia»  e da  quella»  con  illra- 
00  » ed  infolito  sbalzo  trapalTando  1’  adole- 
feenza»  e la  gioventù»  giungere  all’ elTere  di 
matura»  e virile»  e perfetta!  Fu  forfè  ella 
portata  dal  cielo  in  terra»  come  l’Ebraica? 
ovvero  venne  non  d’ oltremare  » come  la  pen- 
na dell’  Agnolo  Gabriello , ma  d’ oltremondo  ? 
La  Anirò  con  quelle  fentenziofe  parole  del 
voftro  Tullio:  (a)  Niiiil  ed  fimul  ir  inveo- 
tum,  A*  perfeSum.  E ciò  detto  Aa  non  con- 
tro il  Salvini  » ma  contro  voi , che  vi  fer» 
vite  male  a propoAto  delle  bizzarre  » e fpi- 
ritofe  altrui  efprcflioni  per  Ulabilite  le  col* 
vollre.  Del  reilo  riflettete  » che  dicendo  qui 
il  Salvini»  che  la  Lingua  appena  nata  fu 
grande , viene  a confermare  quello  » che  io 
poc’  anii  diceva  » che  giovane  era  allora  la 
Lmgua. 

§.  xni. 

Erh.  Dunque  fecondo  voi  » la  Lingua  a’tenv- 
pi  del  Boccaccio  era  folo  nella  gioventù  ? 

CoRT.  Appunto.  * 

Ern.  Voi  fuggite  1’  acqua  fono  le  gron- 
daie. 

CoRT.  E perchè? 

Ern.  Perchè  quello  a patto  alcuno  non 
può  fulEllere.  E pare  a voi»  che  le  fcriv 
ture  di  Dante»  del  Petrarca,  e del  Boccac- 
cio mollrmo  Iblo  una  Lingua  giovane  » e 
non  anzi  virile  ? 

CoRT.  Adagio , non  confondiamo  le  colè: 
altro  è Lingua  » altro  è Scrittura  ; in  quella 
v’ha  luogo  la  natura»  in  quella  la  natura, 
e r arte.  ^ le  fcrittnre  folTero  femore  come 
la  Lingua»  o la  Lmgua  come  le  fcritture» 
anderebbe  bene  ; ma  la  cofa  non  è cosi:  e 
voi  potete  agevoliflimamente  conofcerlo  » dac- 
ché in  quel  mtdelàpu)  fecolo»  in  cui  fcrit 

fono 
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fono  qne’tre  primi  Padri,  fcrKTono  ancora 
il  Cavalca , il  PaiTavanti , Matteo , e Gio- 
vanni Villani,  Franco  Sacchetti,  e alcuni 
altri  ; e pure  quanta  diverfith  paflfa  tra 
gli  fcritti  di  coftoro , e quei  del  Boccaccio  ? 
anzi  fenza  partirci  da  quelli  tre  , quanto,  con- 
fiderata  la  Lingua  materiale , non  i diverfo 
Dante  dal  pulito  Boccaccio , e dall’  illibato 
Petrarca  f e perché  cotal  differenza  nell'  uno 
dagli  altri,  e in  quelli  tre  da  que’ cinque  l 
perché  altro  é fcrivere,  altro  é parlare:  e 
fe  llrana  vi  pare  una  tal  dillinzione , Tap- 
piate, che  prima  d’ora  fu  meffa  in  campo; 
ed  afcoltate  come  fi  fpicghino  fu  quello  pro- 
pofito  gli  Accademici  della  crufca  (a).  Quan- 
do dal  Salviati , e da  altri  fi  dici , cht  la 
Lingua  antica  l pik  pura  dilla  moderna , non 
dello  fcrivere,  ma  del  parlare  fi  ragiona  da  loro, 
thè  ien  fapevano  eglino  , che  uno  che  male  parti 
può  fcriver  meglio  che  uno,  che  parli  tene 

L intendendo  ora  il  parlar  iene , parlar  rego- 
t amente)  come  oggi  molti  Lomiardi  fi  tro- 
vano , che  meglio  Jcrìvono  degli  fieffi  Tofcani, 
Concile  adunque  la  nollra  Jifputa  folla  Lin- 
gua , e in  quella  mi  fermo,  e dico,  che  nel 
^colo  del  milletrecento  era  giovane  , e niente 
di  più, 

Érn.  Corsilo  dillinguere  la  Lingua  dalle 
Icritture  mi  pare  una  precilion  mentale;  al- 
la quale  per  altro  do  paflata  in  grazia  della 
riferita  autoriié,  benché  a dir  vero  io  non 
ne  abbia  bifogno:  voi  dite  adunque,  che  la 
Lingua  allora  era  giovane,  e ’l  Salvini  di- 
ce , che  era  grande , e perfetta. 

CoBT.  La  Lingua  era  grande  , e perfetta , 
cioè  aveva  quella  grandezza , e perfezione , 
che  compete  alla  gioventù , e nient’  altro. 

Ern.  11  Salvini  dice , che  aveva  più  fe- 
coli  addolTo;  dunque  non  era  cosi  giovane, 
come  la  fate. 

CoRT.  Quond’  anche  folte  vero , che  la 
Lingua  avelTe  avuti  più  fecoli  addolTo,  non 
per  quello  s’ inferifce , che  nel  trecento  aver 
dovelTe  di  gii  travalicati  i confini  della  gio- 
ventù ; che  non  crediate  mica , che  l’-etù 
delle  Lingue  procedano  con  quell’  ordine , e 
pioporcione,  con  cui  procede  i’eié  dell’ 
nomo.  Chi  fa  quanti  fecoli  é durato  il  fuo 
concepimento  ? lenza  che  fono  già  tre  fecoli , 
che  fi  trova  nella  fua  virilità , nella  quale 
é ancor  per  durare  ; e non  v’  é ripugnanza 
alcuna , che  altrettanti , e più  ne  abbia  avuti 
d’ infanzia  ; nella  quale  fe  la  natura  non 
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avefle  foccorfo , fe  i cittadini  non  l’ avelfero 
coltivata  , fe  gli  fcrittori  non  1*  avelfero  mi- 
gliorata , ancor  durerebbe , e dorerebbe  in 
modo  , che  potrebbe  anche  dall’  infanzia  paf- 
fete alla  morte.  Ma  quanti  fono  quelli  fe- 
coli , che  conta  il  Salvini  1 egli  in  quella  cofa 
cammina  forfè  a tentone  come  gli  altri:  dice 
in  un  luogo , che  la  Lmgua  di  quel  tempo 
aveva  più  d'un  lecolo  acMolTo  ; e poco  dopo 
più  francamente  alferifce , che  aveva  più  l'e> 
coli  con  un  bel  corredo  di  parole  , cne  fo- 
no quelle  : fi  parlò  un  peggo  la  nojlra  Lingua 
prima  che  dìveniffe  tale  da  potere  ejfere  con- 
fiderata  degna  di  fcrivere  in  efia.  Poi  comin- 
ciarono i Poeti  tratti  da  tei  furore , per  fare 
intendere  le  loro  fiamme  alle  loro  amate,  e i 
Romanci  a narràre  cavatlerefche,  e gentili  im- 
prefe  per  ammaefiramento , e diletto  de’  volga- 
ri , e degli  idioti.  Che  non  era  mica  infante 
la  Lingua , guando  far  fero  qui'  tre  lumi  della 
Tofcana  favella.  Aveva  durato  a formarfi,  e 
a ragionarfi  più  fecoli , e volato  avta  più 
tempo  per  le  bocche  eiegli  uomini , finehi  da 
quei  gran  letterati  di  queir  ciò  vi  fi  cominciò 
a fcrivere , e quefio  comiac'iamento  fu  la  fua 
gloria,  e la  fua  petfegione-,  fu  una  tefiimo- 
nian^a  pubblica , e folenne  del  bel  parlare  tutto, 
e gentile  di  quello  roggo , e fchietto  , ed  emer-- 
dato,  e perciò  aureo  fecolo  ....  Coti  prima 
furono  i Poeti,  poi  la  Pouica,  prima  la  Na- 
tura , poi  r Arte  tratta  da  quella , la  quale  > 
Arte  non  difirugge  la  Natura , ma  la  offerva  , 
e la  fegue , e offirvandola , e ftguendola  l'  ac- 
crefce,  e la  migliora.  Cosi  il  Salvini,  alle 
CUI  parole  mi  piace  fare  alcune  olfervazioni: 
dice,  che  il  cominciamento  dello  fcrivere 
fatto  da  que’  gran  letterati  fu  la  fua  gloria  • 
e la  fua  perfezione:  fu  veramente  la  gloria 
della  Lin^a,  e anche  la  gloria  nollra , milla 
di  confulione  , perché  intan  ora  non  v’  é Rato 
nelTuno,  anche  col -vantaggio  di  una  Lingua 
più  ricca,  e più  ornata,  che  abbia  potuto 
pareggiarli  nell'  eccellenza  : fu  altresì  la  fua 
perfezione , cioè  la  perfezione  della  Lingua 
d’ allora , o della  quale  la  Lmgua  d’  allora 
era  capace  ; e intanto  quel  cominciamento  fa 
la  fua -gloria,  e la  fua  perfezione,  perchè 
lo  ebbe  da  quei  tre  gran  letterati , 1 quali 
affai  più  colle  forze  dell’ ingegno,  che  colle 
forze  della  Lingua  dierono  acT  effa  Lingua  e 

Sloria,  e perfezione;  concioffia  cofa  che  que- 
e forze  della  Lingua  furono  comuni  anche 
al  Cavalca,  al  FalTavaiiti , a’ Villani,  al 

Sac- 


(a)  Parole  riferite  dal  Cavalcanti  neW  atuicrufta  Pad.  1614.  jag.  rgy. 
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Sacchetti , al  Pecoroni , ma  perchi  non  ave-  almeno  al  pari  di  quella  ? PremeiTe  quelle 
vano  r ingegno  di  que'  gran  letterati , per-  oflfervaaioni  vegnamo  ora  al  nollro  prope- 
ciò  non  le  poteron  dare  gloria,  e perfeiione  (ito.  Dice  il  Salvini,  che  Jl  parlò  un  pc^r» 
eguale  ; e le  noi  di  quel  fecolo  non  avelEmo  la  noflra  Lingua  , prima  eht  JivcniJJi  talt  da 
altro , che  quelli  Tei  Scrittori  , o per  dir  poter  ejfere  confiderata  degna  di  ferivtrt  in  ejfa  ; 
meglio,  fe  a quel  fecolo  mancalTero  le Ope-  ciò  va  benillimo,  perché  liccome  un  infante 
re  di  quei  tre  gran  letterati , certamente  non  non  è ancor  capace  a fpiegarfi , perché  bal- 
fi  darebbe  alla  Xingua  di  elTo  quella  lode  , betta  ; e non  é atto  a fare  quali  nelTuna  ope- 
che  pur  le  diamo:  e fe  ciò  é vero,  ecco  razione  da  fe,.per  non  avere  gli  organi  cor- 
che  in  certo  modo  fi  confondono  lecofe,  in  potei  vigoroli , e difpolli  alt’ azione  : con 
quanto  che  noi  efaltiaroo  la  Lingua  col  me-  quando  era  infame,  o fanciulla  la  Lingua, 
Tito  altrui.  PalTa  il  Salvini  a chiamare  rozzo  nccome  ancor  tenera  , non  era  difpolla  all* 
quel  fecolo , e il  parlar  di  elTo  netto , e azione , o fe  vi  piace  più  , alla  pallione  di 
gentile;  quello  ro[^  pare,  che  fi  opponga  elTere  ferina.  Soggiunge  poi,  che  non  era  mica 
a gentile , ma  li  può  facilmente  conciliare  , infante  la  Lingua  quando  forfero  que'  tre  gran 
interpetrando  ret^f  (*  appunto  debb’ in-  luuiii  e che  aveva  durato  a formar/i,  e a ra- 
tendere  il  Sai  vini)  per  rufpot  che  é quell*  tionarS  più  fecolix  quanto  al  non  eflere  al-  ' 
aggiunto  , che  fi  dé  alli  zecchini , ed  all*  al-  torà  Itata  infame  la  Lingua , va  bene  ; ma 
tre  monete , che  per  elTere  di  frelco  coniate , che  aveflie  durato  a formarfi , e a ragionarli 
limo  ruvidette  al  tatto , ma  nel  tenmo  llelTo  più  fecoli  , ciò  abbifogna  di  qualche  dillin- 
nette;  e gentili;  e che  quella  metafora  qua-  zione;  fe  per  formarfi  intende,  dirò  così,  il 
dri  egregiamente,  il  moilra  1*  epiteto  aureo,  conc^imento , o la  creazione,  o l’abbozzo 
che  viene  dopo.  Conchinde  il  Salvioi  con  di  ella , volentieri  concedo , che  tra  *1  foi^ 
ama  dottrina,  che  é veriflima;  perché  1*  atte  marfi,  e’I  ragionarli  vi  palTzirero  più  feco- 
in  teti  è colei , che  non  folo  oUerva , e fe-  li  ; ma  fe  formarfi  é quali  finooimo  di  ragia- 
gue,  na  ancora  accrefee,  e migliora  la  na-  narfi,  dirò  che  quello  più  écosifearfo,  che 
tura:  ma  fe  fu  lecito  agli  Scrittori  del  tre-  poco  manca,  che  il  Salvini  non  faccia  ta- 
cento  non  coll’arte  ferina  nelle  pagine  de*  vola;  perciocché  non  avendo  noi  alcun  mo- 
libri , ma  imprefla  nelle  memi  loro  accre-  nnmemo  di  Lingua  più  amico  di  quello  del 
Icere,  e migliorare  la  natura  della  Lingua;  Cav.  Ubaldino  degli  Ubaldini,  che  il  conv- 
i e perché  quella  natura  non  fi  farà  accrefciuta,  pofe  , come  già  vedemmo,  fui  line  del  fe- 
e migliorata  di  più  dagli  Scrittori  venuti  dopo,  colo  dodicelimo,  appena  appena  li  toccano 
c da  noi  ancora , che  abbiamo  la  llelTa  Lio-  i due  fecoli , onde  a malo  llemo  fi  trova  un 
gua,  e la  llels’artel  Se  la  lingua  Tofeana  numero  da  coprir  1*  unità.  Quello  io  dico, 
loflc  morta,  come  é la  Latina,  Tane  altro  non  perché  fermamente  io  il  creda,  o abbia 
non  ne  potrebbe  concedere,  che  di  olTerva-  genio,  che  lia  cosi;  ma  per  illimolare  i To- 
re, e lèguir  la  natura  di  cita  Lingua,  impe-  Icani  a rovillare,  e fpolverare  gli  archivj , 
dendoci  di  poterla  accrefeere , e migliorare  ; per  indi  trarre  uA  monumento  più  vecchio 
perciocché  il  voler  coniar  nuove  parole , di  quella  Lmgua. 

nuove  frali , nuovi  modi , nuovi  proverbi  uu(.  Sempre  attento  fecondo  il  folito  ; ma 
Latini  é fubito  un  delitto  contro  la  purità;  quello  non  prora  più  che  tanto,  che  allora 
potendofi  un  corpo  morto  cuHodire  bensì , e la  Lingua  folle  nella  fua  gioventù  folamente. 
confervare,  ma  non  già  nutrire,  accrefeere,  CoRT.  Sentite,  né’l  SaVvini , né  voi,  ned 
migliorare:  ora  elTendo  la  Lingua  nollra,  io  fiam  vilTuti  in  quel  fecolo,  onde  conver- 
grazic  al  cielo,  ancor  viva,  e vegeta;  e rà  Ilare  a detta  d’altrui;  e io  credo  che 
perché  non  farà  lecito  a noi  1*  accrelcerla , Dance  avrà  un*  autorità  fulliciente  per  eflere 
c *1  migliorarla  l E con  qual  legge  avranno  da  voi  creduto  : ora  egli  nella  Vita  nuova  (a) 
avuto  gli  antichi  il  )us  privativo  m far  quello  fcrive  cosi  : £ non  è molto  numero  d*  anni 
ellì  foli  ì ma  fe  ciò  non  fulTille , e fe  dall*  paffuto  , che  apparirono  quefli  Poeti  volgari 
altro  canto  ella  é viva , e fana  ; per  qual  ( che  dire  per  rima  in  voltare , tanto  l,  quanto 
ragione,  fe  quella  era,  come  giovane,  per-  dire  per  verfi  in  Latino)  fecondo  alcuna  pro- 
ietti, non  potrà  la  nollra  dopo  quattro  fe-  porzione  l fegno , cùffia  piccai  tempo-,  e fe 
coli  di  più,  eflere,  come  virile,  perfetta  volemo  guardare  in  Lingua  d' oca  (b)  e in 

Lin- 

(a)  Pag.  43.  ediq.  Vtn.  Zatta  1760.  (b)  Gol  nella  Prtvtn^ale, 
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itffua  di  li,  nei  aan  troriamo  eoje  dtue an^i  diamo  al  Petrarca  anche  pili  di  quello  ch’ei 
U prtfcnt!  ttmpo  eentoein^uant’  anni.  Aicoltate  dice. 

anche  quell’ altre  parole,  che  fi  leggono  (a)  Ekk.  Gii  io  me  lo  afpetiaTa;  ma  il  Sal> 
nel  Tuo  convito  : Concih  fia  cofa  ekoto  Latina  vini  fi  sbriga  con  dire  , che  la  Lingua  è detta 
molte  cofe  mantfefia  concepttte  nella  mente,  di  frelco  trovata,  e recente  per  rapporto  alla 
eh’  el  volgare  fare  non  puh  , ficcarne  fanno  lingua  Latina , e non  per  rapporto  a fe  ftefia. 
quelli,  che  hanno  C uno,  t Coltro  fermane,  CoRT.  Quella  rifpolla  i ve'rgognofa,  ciò 
più  è la  verta  Jua,  che  quella  del  volgare.  E mi  motlrerò  più  rirpettofo  verfo  il  Salvini  col 
nel  medefimo  capo  preferifee  al  volgare  il  femplicememe  chiamarla  vana  , che  col  mo-  * 
Latino , chiamando  quello  l'ovrano  per  no*  llrarla  per  tale  : leggete  voi  intanto , e con* 
biltà , per  virtù,  per  belleiza.  £ poi  diffu*  fiderate  il  tello  bennene  per  capire  quel  , 
famente  fi  fcul'a , le  non  ha  ferino  il  comento  che  io  non  dico.  Ma  che  vuol  dire , che  dil^ 
alle  fue  Canzoni  in  latino  : e perchè  tante  fimula  quell’  altre  parole  : magni  fe  vel  or- 
feufe  i perchè  allora  la  Lingua  pareva  inca-  namenti  capacem  oflenderet , vel  augmenti  ì forfè 
pace  di  manifeftare  i conceni  della  mente  , che  quelle  non  fignifican  nulla  l forfè  che  il 
e di  elTere  ufata  nelle  fcritture.  Ma  l’ odierna  Petrarca  non  aveva  lena  la  Commedia  di 
Lingua  è ella  incapace  ? Che  ? forfè  mancano  Dante  ì forfè  non  aveva  gii  egli  dato  il  com* 
alla  nofira  Lingua  forme  di  dire , frafi , ef  pimento  a quafi  rune  quante  le  fue  Rime , 
prefponi,  voeaioii  da  potere  ^talfifia  grande,  che  chiama  già  fparfe , e fané  del  volgo? 
e Juilime  materia,  e varia  ancora,  e di  ogni  forfè  non  aveva  veduto  il  Decameron  del 
genere  maneggiare i le  piccole  cofe  ingrandire.  Boccaccio  amicifiìmo  fuo , e che  morì  un 
pareggiare  le  grandi , e colla  maefià  della  La-  anno  folo  dopo  di  lui  1 Ma  fe  tutte  quelle  cofa 
tipa,  e colla  leggiadria  delia  Greca,  con  fe-  làpeva,  e ciò  non  ollante  chiama  la  propria 
lice  audacia , e con  franco , e dolce  rifpetto  Lingua  capace  di  ornamento  grande , e ac> 
gloriofamenu  contendere  ì Ma  fon  forfè  io , che  crelcimento  ; e perchè  vorremo  ad  un  tempo 
parlo  così  ì ovvero  è il  Salvini , che  parla  (è)  ftelTo  e contraddire  alle  parole  di  lui , e cen- 
per  bocca  mia  ? Or  vi  par  egli , che  le  Sai*  care  a noi  una  vergogna  non  necelTaria , con 
viniane  elprelfioni  fieno  fiuonime  delle  Dan-  dire  che  la  Lingua  in  quel  fecolo  giunfe  alla 
lefchel  Ma  fe  la  Lin  gua  del  fecol  nollro  è fisa  total  perfezione  ? A quella  tellimonianza 
capace,  e quella  del  Dantelco  (r)era  mea*  del  Petrarca  ne  aggiungerò  un’altra  di  pefo 
pace , da  che  nafeeva  quella  iiKapacità  l non  poco  minore  ; eoe  quella  di  Lorenzo  de’ 
da  altro,  le  non  dall’  eflere  fiata  in  tal  le-  Medici,  uomo  grande  ficcome  per  nafeita . 
colo  giovinetta  la  Lii^ua,  in  cui  non  litro*  cosi  per  ingegno,  e per  lettere , e fcrittora 
vavano  cofe  dette  anf  tal  tempo  centocinquanC  del  lecolo  qumdicefimo,  cioè  dopo  quel  del 
anni.  Dopo  Dante  afcoltiamo  il  Petrarca,  Boccaccio:  egli  parla  cosi:  Forfè  faranno  an- 
che altresi  farà  prelTo  di  voi  uomo  autore-  cor  fcritte  in  qitefla  Lingua  cofe  fattili , ed  im- 
vole , e giudicato  capace  di  dar  giudizio  portanti , e degne  di  effer  lette  ; mafime  per- 
della  fila  Lingua  : egli  in  una  delle  fue  chi  infino  ad  ora  fi  ^ub  dire  C adolefrenga  di 
pillole  fenili  parla  cosi:  Mihi  aliquando  ment  quefla  Lingua-,  perche  ognora  fi  fa  più  elegante , 
fuerat  totum  naie  volgari  fiudio  tempus  dare  , e gentile  , e potrethe  facilmente  nella  gioventù  , 
quod  ffylut  altior  Latinus  eo  ufque  prifc'ts  in-  e adulta  età  fua  venire  ancora  in  maggior  per- 
geniit  cultut  ejfet , ut  pene Jam  nthil  nofira  festone.  Che  fe  Lorenzo  de’  Medici  pratico , 
ope , vel  cujutlthet  addi  pojfet.  At  hie  modo  e conofeitore , quant’  altri  mai , del  merito 
inventus  , adkuc  recens  , vafiatoriius  crebrit , della  fua  Lingua  ; non  ollante  che  avelie  fotta 
ac  raro  squallidus  colono  magni  fe  vel  orna-  gli  occhi  non  folo  le  Opere  de’  tre  gran  pri* 
menti  capacem  ofienderet'  vel  augmenti.  Ecco  mi  Padri,  ma  aiKora  di  tutti  gli  altri Scrit- 
adunque  che  il  Petrarca  chiama  la  Lingua  tori  del  fecola  precedente;  pure  chiama  ado- 
del  lecol  fno  poco  fa  trovata  , ancor  recente , lefcente  il  linguaggio  del  fecol  fuo,  e capace 
fpelTo  guallata  da  molti,  e coltivata  da  po-  di  venire  ncHa  gioventù,  e adulta  età  fua 
chi  ; thwque  fe  noi  la  facciamo  giovane , ancora  in  maggior  perfezione  ; e perchè  vor- 
remo 

(a)  Ediq.  eitat.  pag.y.  (b)  Prof.  Tofe.  tom.  i.  Leq.  rfi.  pag.  ^z8.  (c)  Non  ho  dubbio  , 

che  quefio  fecolo  fia  il  tredicefimo,  ejfeado  certo  che  prima  del  Ijeo.  egli  fcrivejfe  la 
Vita  Nuova’,  ma  ejfendo  anche  certo  che  Dante  nacque  nel  n6q.  fi  pub  dire,  che  verfo 
la  fine  del  tredicefimo  fcrivejfe  quejle  cofe,  (d)  Lib.  </>.  j. 
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remo  noi  chiamare  quel  dei  fecolo  prece- 
dente adulto I virile,  e perfetto  1 

Ern.  Anche  qui  fapete , che  il  Salvini  ri- 
fponde,  che  Lorenzo  forfc  non  tra  ptr  anco 
venuto  a ehiarirfi  come  la  cofa  flava  . , , , o 
che  forfè  tra  un  poco  guafto  dalle  adulazioni 
di  chi  gli  flava  intorno , fecondo  il  fato  de’ 
gran  Signori. 

CoRT.  Mi  perdoni  il  merito  del  gran  Sai- 
vini  , fe  io  dico  quel  che  io  Tento.  In  tutto 
il  corfo  delle  fiie  annotazioni  fatte  alla  Fer- 
faia  Poefia  del  Muratori , quelle  rifpollc  date 
al  Petrarca  , c a Lorenzo  de’  Medici , fono 
le  due  uniche  cofe , che  mi  difpiacciono , e 
che  di  tant'  Uomo  degne  non  fono  ; palTa  la 
prima  con  difinvoltura,  e con  fuperficiali  pa- 
role; forma  la  feconda  con  un  forfè,  che 
nulla  vale  ; perchè  fe  Lorenzo  in  fatti  era 
chiarito  , le  non  era  guado , dunque  diceva 
il  vero  s per  non  aggiungere  che  un  tal  forfè 
è ingiuriofo  alla  intelligenza  innegabile  di 
quel  dotto  Principe.  Il  rifpetto  fa  clTer  fuc- 
cinto  anche  me,  permettendo  che  la  forza 
delle  teftimonianze  operi  da  fe  fola. 

Ern.  Fatto  da , che  quede  tedimonianze 
non  lòno  folamente  contrarie  al  Salvmi , ma 
acche  a voi  ; perciocché  edi  chiamano  in  fu- 
llanza  Fanciulla,  e voi  intitolate  Giovane  la 
Lingua  del  trecento. 

CoRT.  Avete  in  certo  modo  ragione  ; e 
Tappiate  che  fe  noi  di  quel  fecolo  altro  non 
Rvedimo  che  le  Opere  del  Cavalca,  del  Paf 
Lavanti,  de' Villani,  del  Pecoroni,  del  Cre- 
fcenzi , dt  Franco  Sacchetti , e di  alcuni  al- 
tri , io  la  chiamerei  Fanciulla  infieme  con 
loro  ; ma  lo  sfolgorante  Iplendore  delle  Opere 
di  quei  tre  gran  Lumi  la , che  io  la  'otìtoli 
' Giovane  r e qui  vedete  , che  anch'  io  non  vo- 
lendo confondo  colle  Scritture  la  Lingua; 
pure  volentieri  dono  qualche  cofa  di  pih , 
amando  meglio  di  comparire  anzi  liberale , 
che  giudo,  e permettendo  che  altri , fe  meco 
la  ravvifano  giovinetta  in  Dante , giovane 
nel  Bjxcaccio , giovane  adulta  nel  Petrarca, 
la  ravvifino  niente  più  che  Fanciulla  in  tutti 
gK  altri  Scrittori , i quali  con  la  loro  fem- 
plicitì  la  modrano  tale , quale  era  nelle  boc- 
che degli  uomini  di  quel  tempo.  Per  altro 
non  credede  mica  , che  il  Saivini  dedb  in 
qualche  modo  non  confedi , che  tale  era  la 
Lingua  di  quel  fecolo  ; perciocché  dicendo 
che  appena  nata  fu  grande,  viene  a conce- 


dere che  allor  prùicipiafle , o per  parlare  <e- 
condo  l' imprefa  metafora , che  folle  o bam- 
bina , o fanciulla.  Ma  comunque  fia  di  ciò , 
io  voglio  procedere  avanti , perché  febbene 
le  addotte  autorità  di  Dante , del  Petrarca , 
e di  Lorenzo  de'  Medici  fieno  di  gravidimo 
pefo,  pure  mi  piace  di  confermarie  con  al- 
tre di  merito  molto  didimo;  e cominciando 
dal  Bembo,  cosi  egli  drive  nelle  fueProfe: 
Quefh  medtfimo  della  noflra  volgare  Aleffer  Ci- 
ao, t Dante  , e il  Petrarca  , e ’l  Boccaccio  , 
e degli  altri  di  lontano  prevedendo , e con  effa 
molte  cofe  e nella  profa , t nel  verfo  compo- 
nendo , le  hanno  tanta  autoriii  acquiflata  , t 
dignità  , quanta  ad  efjì  i baflato  per  divenire 
famofi,  ed  illaflri , non  quanta  per  avventura 
fi  può  in  fommo  a lei  dare  , ed  accrefeere  fcri- 
vtndo.  Cosi  egli  parla  nel  primo  delle  fue 
Profe  , veggiamo  ora  qualche  cofa  di  meglio 
nel  fecondo  delle  medefime:  Da  quel  fecolo, 
che  fopra  Dante  infino  ad  tffo  fu , comincian- 
do , molti  rimatori  incontanente  Jurfero , non 
folamente  della  voflra  Città , e di  tutta  Tofea- 
na , ma  eziandio  altronde , fiecome  furono  Mef- 
fer  Pietro  delle  Vigne  ec.  qui  numera  varii 
Scrittori,  modranoo  brevemente  di  qual  me- 
rito fieno,  e poi  fegue  : Ma  ciafcun  di  loro 
vinto  , e fuperato  fa  dal  Boccaccio  , e quefli 
medefimo  da  fe  fleffo,  concioffia  cofa  che  tra 
molte  compofizioni  fue  tatuo  ciafcuna  fu  mi- 
gliore , quanto  ella  nacque  dalla  faneiullezzn  (a) 
di  lui  più  lontana.  Il  qual  Boccaccio  comecki 
in  verjo  altresì  molte  qofe  eomponeffe  ; nondi- 
meno affai  apertamente  fi  conofce , che  egli  fo- 
lamente nacque  alle  profe.  Sono  dopo  quefli  flati 
nelC  una  facoltà  e nell  altra  molti  ferittori  ; 
vedefi  tuttavolta  che  il  grande  crtfcere  della 
làngua  a quefli  due , al  Petrarca , ed  al  Boc- 
caccio folamente  pervenne',  da  indi  innanzi  non 
che  paffar  più  oltre  ; ma  pure  a quefli  termi- 
ni giungere  ancora  ninno  s' i veduto.  Il  che 
ftttza  dubbio  a vergogna  del  noflro  fecolo  ft 
trarrà,  nel  quale  effendofi  la  Latina  intanto 
purgala  dalla  ruggine  degl  indotti  fecoli  per  a^ 
dietro  flati,  che  ella  osgimai  P antico  fuo  fpleq- 
dort , e vaghezza  ha  riprefa  , non  pare  che 
ragionevolmente  quefla  Lingua,  la  quale  a com- 
parazione di  quella  di  poco  nata  dire  fi  può  , 
cosi  lofio  fi  debba  ejfere  fermata  per  non  ir  pip 

innanzi. 

Ern.  Io  avrei  creduto , che  voi  nella  pre- 
fente  quedione  dovcde  allegare  tutf  altri , 

che 

(a)  Queflo  non  regge  in  tutto,  perché  vtrbigrazia  il  Filocolo  fu  compoflo  dopo  il  Decamc- 
rone , é pure  i affai  men  buono. 
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che  U Bembo  i daccki  bea  fapcte  com’  e'  pen- 
fi,  e parli  della  Lingua,  e degli  5kiinori 
del  trecento. 

CoET.  Io  fo  molto  bene , che  le  mallìme 
fue  e le  mie  non  tono  Tempre , e in  tutto 
conformi  ; fo  eh’  egli  volendo  indurre  gl’  in- 
gegni del  tempo  fuo  a coltivare  la  Tofeana 
lingua,  (limò  fuo  u^cio  il  commendarla  al- 
tamente ; e fo  che  tali  encomj  diede  così  al- 
la Lingua , che  al  Petrarca  e al  Boccaccio  ; 
che  quelle  fue  par  die  da  me  recitate  non 
troppo  a un  bel  bifogno  convengono  con 
altri  fuoi  fentimenti  : ma  fe  altri  Tuoi  fenri- 
menti  fon  diverfi  da’  miei , e quelle  fue  pa- 
role fon  diverfe  da  altri  fentimenti  di  lui  ; 

S renderemo  le  ftefle,  non  come  dette  dal 
embo,  ma  dalla  ragione,  che  colla  fua  oc- 
culta fotta  fa , che  1’  uomo  dica  talvolta 
quel  vero,  che  non  vorrebbe.  Ma  comunque 
Ita  di  quello,  elle  nel  Bembo  fi  leggono, 
ed  io  farò,  feguendo  il  mioftile,  alcuna of- 
fervazione  Tulle  medefime.  Dice  il  Bembo , 
che  il  grandi  crejeiri  della  Lingua  al  Petrat- 
ta, t al  Boccaccio  ( deludendo  Dante  ) fola- 
mente  pervenne l or  ben  vedete,  che  il  ero- 
iter  molto  è proprio  dell’ adolefcenza,  e della 
gioventù , e non  delie  altre  feguenti  etì  ; di- 
ce che  con  vergogna  del  fuo  fecolo  non  i 
palTata  più  oltre,  e che  non  è cofa  ragio- 
nevole il  credere,  che  fi  fia  fermata  per  non 
ir  più  innanzi  ; ficchè  fe  ella  fi  era  fermata , 
cib  non  avvetme , perchè  la  Lingua  come  gii 
perfetta  fi  dovelTe  fermare  (altrimenti  vana 
farebbe  fiata  l’ ammirazione , e ingiufio  il 
lamento)  ma  perchè  mancava  chi  la  colti- 
valTe  colle  fcritture  , come  poi  moltiflìmi  for- 
fero  a fare  fiimolati  appunto  e da  quelli  rim- 
proveri, e dall’efempio  del  Bembo:  e di 
qui  nafee  un’  altra  vetitè  , cioè  che  fe  la  Lin- 
gua era  nel  fecolo  fedicefiroo  capace  , me- 
diami le  fcritture , di  crefeere , come  crebbe 
nel  quartodecimo  ; intanto  era  capace , per- 
chè nelle  bocche  del  volgo  era  buona  nel 
fecol  del  Bembo  , ficcome  era  buona  in  quel 
del  Boccaccio;  altramente,  fe  in  diverfo  modo 
folTe  ita  la  bifogna , potevano  i Fiorentini  ri- 
Ipofldere  al  Bembo  : Che  volete  voi , che' 
crefea  colle  nofire  fetitture  la  Lingua , fe 
quella  dopo  il  fecolo  del  Boccaccio  s*è  guafta 
e corrotta! 

Nè  vorrei  che  qui  alcuno  fiando  filila  ma- 
terial iti  della  comparazione  volefle  tergivet^ 
fare , perchè  le  rilpofie  fon  pronte , e fem- 

(a)  Dial.  Ling. 
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pre  in  mio  vantaggio,  che  io,  contento  di 
cib  accennare  , tralafcio , per  non  mofirarmi 
in  quelle  cofe  troppo  minuto  : ma  intant» 
non  perdiamo  di  villa  si  pretto  le  citate  pa- 
role , ed  efaminiamole  per  altro  verfo  ; il 
grande  crefeere  della  Lingua  al  Petrarca , ed 
ai  Boccaccio  folamenie  pervenne  ; da  indi  in- 
nan^  non  che  paffar  pih  oltre , ma  pure  a 
tfuefit  termini  giungere  ancora  nittno  t'  i ve- 
duto. Chi  fece  crefeere  grandemente  la  Lin- 
gua furono  il  Petrarca , e ’l  Boccaccio  ; dun- 
que ella  non  crebbe  per  virtù  fua,  ma  per 
l’ingegno  di  quelli  due  grand’Uomini;  onde 
fe  in  quelli  due  Scrittori  la  Lingua  è si  gran- 
de , non  è perchè  tale  folTe  in  Te  fiefla  ; ma 
perchè  tale  fu  da  quelli  due  renduta  ; altri- 
menti anche  negli  altri  Scrittori  farebbe  fiata 
la  medefima  : il  perchè  non  conviene  attri- 
buire alla  Lingua  quello  , che  è proprio  dell' 
uomo , che  la  ufa  ; e ben  dice  il  Bembo  che 
a falli  termini  giungere  ancora  ninno  fi  è ve- 
duto , perchè  fe  quello  crefeimento  proprio 
folTe  (iella  Lùigua  , non  avrebbe  ufata  la  voce 
ninno  relativa  a uomo , ma  alcun’  altra  voce 
relativa  alla  Lingua  : e da  tutto  cib  noi  im- 
pareremo, che  altro  è Lingua,  altro  è Scrit- 
tura : e che  fimilmente  in  uno  Scrittore  con- 
vien  difiinguere  lo  fiudio  dalla  Lingua,  la 
quale  or  più,  or  men  bella  e perfetta  com- 

Sare , fecondo  che  maggiore , o minore  è lo 
udio,  e l’ingegno  di  chi  la  ufa. 

Dopo  di  avere  udito  come  parli  il  Bembo 
per  bocca  propria,  afcolteremo  come  parli 
per  bocca  altrui , cioè  per  bocca  dello  Spe- 
roni , il  (piale  (a)  cosi  lo  induce  a dire  : Fi 
dico  fttfia  Lingua  moderna,  tutto  che  fia  an[i 
attempatetta  che  no  , ejfere  però  ancora  affai 
piccola  , e fattile  verga,  la  quale  non  ha  ap- 
pieno fiorito , non  che  i frutti  prodotti , eh' 
ella  più  fare,  e poco  dopo:  Oh  la  Latina  è 
migliore  d"  affai  i oh  quanto  farebbe  meglio  dir 
Fu  , ( non  D : ma  fia  fiata  per  lo  pajfaio  , t 
fia  ancor  tuttavia  ti  gentil  cofa , tempo  forfè 
verrà , che  d'  altrettanta  eccellenga  fia  la  vol- 
gare dotala,  e di  nuovo:  Foi  mi  direte',  trop- 
po indugia  oggimai  la  perfidiane  della  Lingua 
materna  ; ed  10  vi  dico  che  così  l , come  dite  ; 
IRIS  tale  indugio  non  dee  far  credere  altrui  ejfer 
cofa  impojfibile,  eh’ ella  divenga  perfetta augi 
vt  può  far  certo  lei  dover  fi  lungo  tempo  go- 
dere la  fua  perfedione,  qualora  egli  avverrà, 
eh’  ella  fe  C abbia  acquifiata.  Che  cosi  vuol  la 
natura,  la  quale  ha  deliberato,  che  qual  arbor 
1 rollo 


Digitized  by  Google 


I 


178  Dialogo 

itjh  nafct,  t fa  frana,  tale  lojlo  invecchi,  e ehi  fuivt  è nata,  fwvt  crifciuta,  ftivi  afi- 
f muoja  ; ed  in  contrario  , che  ijuello  duri  per  nata , e quivi  molto  più  leggiadramente  , e con 
•molti  anni,  il  quale  per  lunga  jlagiont  hard  miglior  grado  che  altrove,  di  giorno  in  giorno 
penato  a far  frondi  (<}.  Co»  lo  Speroni,  il  fi  vede  non  pur  fiorire,  ma  eziandio  copiofif- 
•□ale  fe  vi  pare  che  non  abbia  autorità  più  fimi,  e foavifftmi  frutti  produrre  al  mondo:  e 
che  tanta,  fuppliremo  col  Varchi,  che  ben  poco  fono  mettenaoU  in  confronto  colla  Gre- 
fapete  qual  uomo  fia , e quanto  intendente  ca , e con  la  Latina  dice , che  quella  favella 
di  fua  riorentina  lingua:  ora  egli  nel  fao  Er-  non  pur  vive,  e [pira  juttavia  nelle  meati, 
colano  (k)  parla  a quello  modo:  Quello  che  nei  Jenfi,  e nelle  lingue 'd"  ognuno  i ma  uovafi 
importa  i , ehe  la  Ltngua  Fiorentina  l non  fa-  ancora  rulla  più  iella  , pik  verde , e più  fio~ 
tamerue  viva  , ma  nella  fua  prima  giovaae^qa,  cita  età,  che  mai  foffe:  indi  conchiuoe  coti: 
« forfè  non  ha  me£o  ancora  i lattajuoli , onde  fe  diriuamerue  fi  dee  pik  lofio  adorare  il  fole 
puh  ognidì  crejcere  , e acqui  fiore , faccendofi  orierue  , che  F octidenu  , pormi  jenqa  duiiio , 
tuttavia  più  ricca,  e più  iella',  dove  la  Grò-  che  noi  dottiamo  onorare,  favorire , ed  ufare 

*a,  e la  Latina  fono  non  folamenu  vecchie , quefia  iella , e geruilijfima  Lingua , che  vive, 

ma  fptnte  rulla  loro  parte  migliore  , e più  ita-  fiorifee , ed  aumentafi  maggiormente.  V olete 
portante.  voi  tellimonanze  piu  efpreinve  , e più  chiare 

Dopo  il  Varchi  alcolteremo  un  fuo  ami*  di  qucTtel  Sono  elleno  anche  di  troppo , con- 
cilTmio,  qual  fu  il  Commendatore  Annibai  doma  cofa  che  Geno  non  men  contrarie  al 
Caro , che  oltre  l’ amicizia  , anche  per  la  fua  Salvini , che  a me;  perchè  il  Lollio , il  V ar- 
perizia  in  genere  di  Lingua  è degnillimo  di  chi,  il  Tofeano  chiamano  la  Lingua  bambi- 
«ITere  udito;  ed  ecco  come  parli  al  Callel*  na,  e fanciulla;  non  gii  perfetta,  e grande» 
vetro  (c)  Se  uno  Serittor  non  fi  vale , o non  come  la  vuole  il  Salvini  ; non  giovane , co- 
gli accade  di  valerfi  di  alcune  voci,  per  quefle  me  la'ntitolo  io,  il  quale  mi  polTo  difender* 

dà  la  fentenqa , che  non  fiotto  iuone  t determù-  col  fentimento  di  un  moderno , cui  mi  piace 
na  ehe  non  fe  ne  fareiie  fervito  mai  ì toglie  allegare , uomo  autorevole  per  età , per  di- 
ehe  non  fe  ne  fervano  gli  altri  ì ^ndo  lati-  gnita,  per  la  incredibile  fua  erudizione,  e 
etnia  di  fervtrfene  i univerfale  f quando  la  molto  più  per  la  compiuta  perizia  , che  ha 
Lingua  vivei  quando  ere/eeì  quando  fiorifee  ì della  fua  naturai  Lingua;  e quelli  è Monfi- 
Se  il  Callelvetro  aveGè  letto , e interpetrato  gnor  Giovanni  Bonari  Fiorentino , ed  Acca- 
il  Salvini  a modo  vollro , quanto  acconcia*  demico  della  Crufea  tutt'  or  vivente  , e de* 
mente  potuto  avrebbe  rifpondere  al  Caro  , uno  di  lunghillima  vita,  che  cori  lcrive(e): 
eh’  egli  ingannato  filmava  florida  una  Liti-  il  Boccaccio  fteffo  . non  entra  rul  numero 
gua  mfetra  , e corrotta  I Dopo  del  Ciro  fog*  degli  Scrittori  antichijllmi,  avendo  fcritto  quan- 
giungeremo  il  fentimento  di  Gio.  M.  Tofea*  do  la  Lingua  era  adulta  ornai,  e grande.  Che 
■o,  che  (d)  con  parla  di  Dante:  vogliono  elle  dire  quelle  parole  era  adulta 

lUe  liti prifeo  eloquio , grandique  tothurno  ornai,  e grande i fe  non  che  quali  era  adul- 
t£quandut , fed  non  jeSet  imptetate , Lo-  ta,  e grandel  ovvero  che  fi  avvicinava  olla 
creti.  fua  giulla  grandezza,  il  che  è primrio  ap- 

Prima  renafeenti  lux  ille  ajfulfit  honori  punto  de  i giovani , che  crefeono  lemprc  in 
Aujoniee,  princept  patria  CUSASULA  illatura,  innnchè  vivono  negli  anni  della  gio* 
lingua  ventù , li  quali  quando  hanno  travalicati  , c 

Provexit,  BALBOSque  fònot  difiinxu,  dato  hanno  il  cominciamento  a quelli  della 
6r  ora  virilità , lafciando  allora  di  crefeere  nella  lla- 

Pofitritat , tua  compofito  fermont  refolvit.  tura,  li  faimo  nel  vigore,  nelle  forze,  nel^ 
Dopo  quello  verrà  Alberto  Lollio , che  fiabilità  maggmri , e ricevono  il  compimento 
•cir  Orazione  ài  lode  della  làigua  Tofeana  di  quelle  parti,  che  proprie  fimo  d*  un  cor- 
così  perorb:  Siedi,  pofciachì  quefia  Lingua  po  perfetto? 

(coni/  confejfa  ciafeuno)  i Tofeana,  perciot- 

Ma 

(a)  Coti  il  Bemio  per  tocca  altrui  ; quantunque  poi  in  quefio  fieffo  difeorfo  faccia  lo  Speroni 
dire  aleuut  eofe  al  Bemio , che  o il  aemio  dette  non  avreite , o avendole  , contrarie 
fareiiouo  alia  verità.  (b)  Qutf.  9.  pag.  40Z.  (c)  nel  Predella  par.  19.  retro. 

(d)  In  peplo  bai.  Hi.  num.  1,  (e)  AWr  Note  a fra  Guiltone  Sol.  Vili.  tap.  1. 

V.  IO, 
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Quinto.  179  , 

Ma  fe  allora  la  Lingaa  non  era  ancora  che  <ia  Roflb  Antonio  Martini  • che  rirponde 
adulta , nè  grande , e quando  trapalsb  ella  in  queAi  fenii  all'  obbiezione  fatta  da  alcuni , 
ad  eflcr  tale,  fe  non  ne' fecoli , che  fon  ve-  che  il  vegliente  idioma  Tofeano  fiefi  altera- 
nnti  dopo  al  trecento!  Ma  e come  poteva  to,  ifieurato , e per  lo  meno  dal  primiere 
ella  a quefta  Tua  giuAa  grandezza  pervenire,  elTer  luo,  cioè  del  lécolo  quartodccimo , 
fe  r innondazione  de’  ba^arifmi , e de’  fole-  quali  in  gran  parte  cangiato,  tèi  negar  patri 
cifmi  r avclTero  guafta,  sfigurata,  intri  Aita,  con  ragiont,  eie  la  varietà,  e r aiianjan^a 
e fatta  tralignare , come  a primo  afpetto  par  ielle  parole  , e delle  meueìere  di  favellare  non 
che  dica  il  Salvini  ì No , giammai  non  fu  fa  ineomparaiilmeiue  maggiore  oggidì , eie  non 
tale  la  Lingua , e comecché  m ogni  tempo , fu  in  que'  tempi  ? V Ufo , e gli  Scrittori  due 
quando  pth  quando  meno , abbia  avuto  lem-  principati  firgtntt  dello  ingrandimento , e della 
prc  accompagnati  alcuni  difetti  ( qualità  in-  ricche^qa  de'  linguaggi  , pane  col  ritrovamento 
evitabile  a tutte  quante  le  umane  cofe^  pure  di  nuove  arti,  e fcienqe , parte  colla  introdu- 
non  fi  è scontraffatta  giammai , ma  è tempre  gione  di  nuove  fogge , e di  nuovi  cofiimi , 
Aata  la  Lingua  AeAa,  fempre  buona,  fem-  parte  colla  prodigiofa  quantità  delle  opere,  e 
pre  leggiadra , fempre  gloriofa  ; e fe  non  è de'  libri , che  continuamente  efeono  alta  luce , 
per  avventura  oggi  forte  bella  cotanto , eie-  in  ti  fatta  guifa  moltiplicate  C hanno , e tun' 
gante,  netta,  e viAofa,  quanto  era  nella  fua  ora  le  vanno  moltiplicando,  che  luogo  non  refa 
giovinetta  età,  avvenne  a lei  cib,  chenatu-  ogjgimai  agli  uomini  ajfennati  da  duiitaine. 
Talmente  avviene  alla  macchina  dell’  uman  £ quefio  uno  de’  fngolari  privilegi  delle  Lin~ 
corpo , il  quale  certamente  è pib  vago , eie-  gue  viventi  ....  Ma  tornando  al  fatto  della 
game,  pulirò,  e viAofo  nella  fua  adolefcen-  Lingua  nofra,  ognun  vede  quanto  daldecinto- 
za,  e gioventii  di  quello,  che  fia  nella  vi-  quarto  fecolo  in  quà  feno  ingrandite,  ed  ac- 
riliti;  ma  tutto  che  egli  alcuna  cofa  fcapiti  crefeiute  le  nobili  di fcipline,  moltiplicati  i buoni 
nell’  avvenenza , altrettanto , e molto  più  gua-  fcrittorì , fatto  maggiore  il  numero  delle  Ope- 
dagna  , e fa  compenfare  la  leggier  perdita  coll’  re , e de’  libri , e in  confegucnqa  rinnovata  , 
acquiAo  di  quelle  mafehie  novelle  forze  , n ed  accrefeima  tutta  quella  copia , e tutto  quell’ 
qualità,  che  il  rendono  maturo,  e perfetto,  apparato  di  parole,  che  per  ben  trattar  coti 

fatte  cofe  nel  noflro  lingnaggio  f ricercava.  La 
XIV.  Geometria  , per  cagion  d"  ejempio , e la  Filo- 

fofia  a quanto  maggior  grado  d"  allegra  da 
Che  tale  fiefi  a vero  dire  confiderata  la  quel  tempo  in  qnà  Js  fon  vedette  Jalirel  Si  con- 
Lingua  de’  fecoli  fucceduti  al  trecento , lo  fiderino  le  Opere  famoffime  del  Galileo  , del 
moA'a  il  fatto,  perciocché  i Padroni  dieAa  Guidatei,  dei  Torricelli,  del  Magalotti,  del 
fempre  fe  ne  fono  egualmente  in  ogni  tetti-  Rueellai  , del  Viviani,  e del  Redi,  e fi  ve- 
po  lerviti  ; il  che  fare  avrebbono  nè  potuto  , dranno  le  pià  fablimi  matematiche  fpecula- 
nè  ilovulo , fe  r aveAbno  avuta  in  conto  di  gioni , e le  pik  nobili , ed  intricate  quefiioni 
guaAa,  o peggiorata  notabilmente  ; nèebbevi  chiariffimathente , ed  in  modo  agli  antichi  no- 
giammai  alcun  Fiorentino  , che  avvertile  i ftri  prejfo  che  del  tutto  feonofeiuto  trattate , e 
Tofeani,  e gl’ Italiani  deila  imperfezione  della  maneggiate  in  tutta  quella  maggior  copia,  ed 
fua  Lingua:  fi  è ognora  fapnto  bensì,  eh*  affluenga  di  acconce,  e ben  formate  parole,  e 
eli’ aveva  de’ barbarìfmi  e de’ folecìfmi , ma  maniere  di  favellare,  che  a ti  fatte  materie  fi 
cìb  non  pregiudicb  unquemai  al  credito  di  ricercano  ....  Ma  le  voci  Tofane,  che  oggi 
eAa  ; perchè  fi  fono  fempre  quelli  difetti  con-  fono  in  ufo , in  quanto  maggior  numero  fono 
fideraii  come  leggieri , e come  comuni  a tut-  non  folo  ielle  Latine , ma  ancor  di  quelle , 
te  le  Lingue,  i quali  ognun  fa  che  fi  hanno  che  ne'  buon  tempi  fiorirono',  quelle  voci  fpe- 
a corregger  coir  arte,  che  è quella,  che  gialmente , eie  per  la  loro  fpiegantijfima  ener- 
feopre , ed  emenda  le  imperfezioni  della  na-  già  in  altre  Lingue,  fe  non  fe  eirconfcrìven- 
tura.  Troveremo  bensì  de’ Fiorentini , che  iole,  ed  anche  a gran  pena,  intender  non  fi 
r hanno  altameme  lodata,  per  invogliare  gli  pojfono  giammai}  ....  1 modi  poi  di  iella. 
Scrittori  ad  ufarla,  de’ quali  comecché  un  ed  efpre^va  fignificangq  o proverbiali,  o al- 
gran  numero  addur  ne  potelfi , mi  piace  re-  lufivt  a mille  particolari  cofumange  del  noflro 
citarvi  quello  folamente  , che  dice  l’ Autore  paefe,  proprio  delle  quali  fi  i F aequiftar  jem- 
tlcll’  ultima  Prefazione  inferita  nel  quarto  vo-  pre  maggior  varietà  , dilatagione  , e cangia- 
lume  delle  Profe  Fiorentine , il  quale  credo  mento  , fono  coti  moifiplicati , ed  acercjciuii 

dal 


Digitized  by  Google 
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Ual  ijoo.  I*  fjà,  chi  non  fi  troverì  vtruna  avtffero  fcrltto  in  fufia  Fiorentina,  tome  fai 
cosi  ampia  raccolta,  (he  ni  pur  la  maggior  tre,  tu'  quali , ni  né  Greci , e Latini  non  fi 
parte  di  ejfi  comprenda.  Molti  ne  /piegò  Bene-  vede  tanta  paura  della  haffe^ra'.  che  non  i ai- 
detto Varchi  nel  fuo  giudi^iofo  dialogo  incito-  tro  che  un  poco  di  /lumia  che  genera  la  pro- 
lato r Ercolano  ; moUi/fimi  il  Monofini  nel  prietà , che  quando  i Jpirito/a  , quafi  vino  ge- 
fuo  litro , che  ha  per  titolo  Flos  Itilics  lìn-  nero/o  la  rode  ,,,,  lo  adunque  per  qelo  della 
£ux  , molti  ancora  Egidio  Meaagio  nelle  fue  niia  lingua , vedendo  quanta  riccheqt^ , e glo- 
trigini  della  lingua  Italiana  ; molti  ancor  più  ria  noi  le  accre/ciremmo  , fe  fcrivefiimo  molte 
gli  Accademici  della  Cru/ca  nella  grand"  Opera  proprietadi  che  noi  favelliamo , e perdiamole 
del  loro  -Vocabolario  ; ma  non  si , che  non  refi  per  non  le  fcrivere  : e molte  leggiadrie  antiche 
pur  anco  largo  campo  a chicche/fiu  di  farne  ricovera/fimo',  ho  ardito  non  contra/lare  alP 
una  maggiore  , e vie  più  ampia  , ed  accurata  ufo , Signor  delle  lingue , ma  proporgli  in  que/li 
raccolta,  che  da  tanti  elegantijfinii  componi-  iibri,  che  ne  voglia  ricevere  alcune , come  Ora- 
menti  (a)  de"  più  moderni  regolati  fcrittori  co-  gio  dice  eh"  ei  /noie, 

var  fi  putte.  Cosi  parla  il  Martini , e parla  Arcoltiamolo  altrove  , cioi  alla  Poftilla  lé- 
contia  coloro,  che  chiamano  peggiorata  la  ila  del  libro  quinto,  dove  riferendo  quedo 
Lingua  nodra  poda  in  confronto  di  quella  modo  Latino:  Exterritee  funt  aeri  magis , quam 
del  milletrecento.  diuturno  timore , tradotto  con  quedo  modo 

Ma  pecchi  alcuno  erede  delle  maldme  del  Tofeano  ebbero  batti/òjfia,  parla  cosi:  Tutto 
/ Muzio  accettando  per  buona  queda  dottrina  , qu^o  dice  quefla  popolar  voce  perfettamente'. 

Don  volede  ridrignerla  col  dire , che  la  Fio-  e Franco  Sacchette  nella  Novella  48.  P ufa. 
reatina  lingua  è degna  di  edere  ufata  beasi.  Che  noi  la  deviamo  fch'^are,  pecchi  la  lingua 
purchi  però  fi  efcludino  dalle  nodre  fetit-  comune  d"  Italia  non  P ufa , pecchi  non  i in 
ture  le  voci,  e le  maniere,  che  proprie  fono  Dante,  ni  nel  Petrarca,  ni  nel  Boccaccio  ; a 
del  popolazro , ecco  quanto  ne  dice  il  Da-  me  non  pare  . ni  credo  che  una  Lingua  che 
vanzati  (i)  Scrittore  del  Martini  più  autore-  vive , fin  nello  fcrivere  obbligata  a raccogliere 
Tole,  perchè  più  antico:  La  fiorentinità  non  folamente  le  parole  di  pochi,  e morii  Scritto- 
ho  voluto  la/ciare-,  per  fari  que/F  altra  pruova  ri,  quafi  gocciole  dalle  grondaje -,  ma  debba  at- 
fe  allo  feriveri,  che  i penfato  parlare,  fi  può  tignere  dal  perenne  fonte  della  Città  le  più  ef- 
i dovuti  artifiqj  aggiugnere , Jent^a  tagliare  i ficaci , e vive  proprietà  naturali , che  con  im- 
aerbi  alla" Lingua , che  fono  le  proprietà , co-  peto  fcoceano  e fiedono  P animo  per  diritta  via  , 
me  a me  pare,  che  noi  facciamo  fcrivendo  non  e brevifima,  E molte  volte  figni/icano  più  che 
in  lingua  no/ira  propria  e viva , ma  in  quella  non  dicono , come  i colpi  fieri , e gli  feorei  nella 
comune  Italiana , che  non  fi  favella , ma  s’im-  pittura.  Conciojjiaehè  noi  favelliamo  per  ejfere 
para  come  le  lingue  morte  in  tre  fcrittori  Fio-  wtefi,  e muovere.  E quanto  più  proprio,  e 
reatini,  che  non  hanno  potuto  due  ognicofa-,  breve  il  parlare  l,  più  prefio  , e meglio  è in- 
■ e ciocché  in  quelli  non  e,  0 difufato  é,  ri/ia-  tefo , e muove.  E credo,  che  dalP  empio  e’idi- 

tandofi , ella  fi  rimane  molto  povera , e mena  fonefio  e ’l  fordido  infuori , quanto  i nobili  (c) 
efficace , e pronta  di  qu^a  , che  volgarmente  dicono  , fi  po/fa  anche  fcrivere  nobilmente  a fuo 
• fi  favella  in 'Firenze,  ÉP  vero  che  in  quella  luogo  e tempo  da  per  fona  giudiciofa , mei^^a- 
Italiana  molti  grandi  hanno  ferino  mirabil-  riamente  erudita,  ed  accurata  Eccovi  come  la 
mente-,  ma  e/fi  avrebber  fuperato  fe  fiejfi,  fe  fente il  Davanzati , dopo  di  cui  potremo  udire 

un 

(a)  Se  alcuni  anni  più  tardi  fo/fe  /lata  compilata  quefia  P re f afone , fi  farebbe  potuto  dire 
ancora , che  molti/fime  voci  fpettanti  maMmamente  alle  nobili  arti  della  Pittura , Scol- 
tura, e Architettura  fi  trarranno  dalle  Vite  de"  Pittori  compilate  già  dal  Vafari,  e in 
qutfii  ultimi  tempi  corrette,  ed  accrefeiute  di  copiofijfime,  ed  erudtte  Note  da  Monfignor 
• Giovanni  Bonari.  (b)  Lettera  a M,  Baccio  Valori  pag.  6^4.  (c)  Se  io  prima 

di  riferire  quefio  tefio , e'I  precedente,  ho  nominato  il  popolaccio,  non  /accia  fpecie, 
fe  ora  s'  incontra  quefia  voce  nobili  ; perché  qui  per  nobili , intende  il  Davanqati  per- 
ibne  colte;  fenqa  che  s"  abbia  a creder  perciò,  che  egli  efcluda  la  lingua  del  popolac- 
cio , in  cui  fi  condannano  folo  le  parole  improprie , e /corrette , che  non  fogliano  effer 
. comuni  alle  perfone  colte , ficcome  comuni  fono  tutte  le  altre.  Del  refio  quando  fi  dice 

plebe , popolo  , popolaccio , s'  intendono  gC  idioti  ; e qualunque  perfona  ancorché  no- 
bile, fe  ì idtua,  (tura  ori  ma^qp  del  volgo:  eie  nilk  cofe  fcitntifieht  (hi  difiingu» 
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Quinto; 

«I  Tolmne  erkico , qtfal  fii  Udeno  Nifieli , forti  ragioni.  Io  » te  pdteffi , fcolpini  in  et* 
il  quale  (a)  di  quello  giudizio  della  Lingua  ratteri  d'  oro  tuKe  quelle  parole,  tanto  fona 
ilei  tempo  fno  : Bifogna  diaufiu  por  fatai  nc-  fode , giudiciofe  , e vere  , e fole  poflbno  ba- 
etjfiti  proporj!  tuta  Città  fola , ovr  fi  fiatiti-  ftare  a decidere  colla  loro  chiarezza  tutta 
/ca  r ufo  atttcntko  delta  favella  ancor  viva , quanta  la  prefente  quillione  ; ed  a chi  lo 
e ottimamente  proniat^iata  ; la  ^uale  farà  juel-  avelTe  in  conto  di  parziali  , francamente  ri- 
fa , che  pia  r avvicina  alC  antica  de'  tuoni  fponderei  efler  quello  un  fegno  evidente , 
iuaorif  da  i quali  fi  origina  la  Grammatica',  eh*  e’ non  fa  qual  Ila  la  Lh^a  delle  fcrit- 
e quefia  fia  per  certo  la  Fiorentina,  che  non  ture,  e la  Lingua  viva  de’  ^orentioi. 
foto  i conforme , ma  i la  fieffa , che  parlò 

Dante,  il  Petrarca  , il  Boccaccio,  e gli  altri  §.  XV. 

di  quel  buon  Jecolo.  E poco  prima  aveva  detto 

quafi  lo  Hello:  Quefia  lingua,  dico  la  Fio-  Ma  profeguiamo  avanti  neH'imprefa  ctf- 
rentina  moderna , i la  medefima  _ antica  di  riera , e dopo  tante  tellimonianze  accoftia- 
Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e di  al-  moci  al  fupremo  Tribunale,  che  non  am- 
tri  fimili  a loro,  e per  fe  fieffa  tanto  foprat-  mette  alcuna  appellazione,  cioè  agli  Acca- 
hondante  di  voci,  e di  frafi,  che  non  cede  an-  demici  della  Crufea , e afcoltiamo  che  cofa 
che  alT  idioma  Greco  , non  che  debbia  tener  oh-  ne  dicano  i Compilatori  del  rinomatilGmo 
Uigo  alt  Arioflo , che  imiarbarefehi , e infoi-  Vocabolario,  i quali  nel  princìpio  della  Pre- 
vatichifea  la  purità , e la  proprietà  fua.  fazione  ne  parlano  a queuo  modo  ; Non  coti 

Aggiungiamo  qui  una  Nota  fatta,  non  lo  va  la  bifogna  nel  fatto  de’ Pocabotari  di  quelle 
fe  dal  Bonari,  o da  chi  altro,  ad  alcune  pa-  Lingue,  che  tuttavia  fono  vive,  e che  danna 
fole  del  Varchi  poco  d^o  il  princìpio  del  intera  nazione  fi  parlano',  imperciocehi  quefii 
Quefito  ottavo  del  fuo  brcolano  , che  li  ri-  fi  poffono  vie  meglio  affontigliare  all'Oceano,. 
ferifee  non  foto  alla  Lingua  del  fecolo  del  di  cui  fi  vanno  tuttora  da’ fugaci  nocchieri 
Varchi,  ma  ancora  dei  nollro  : IlMu^io,  di-  colle  loro  navigazioni  nuovt , e fino  a’ loro 
ce , critica  quefio  luogo  nette  fue  Battaglie  al  giorni  feonofeiuti  termini  difeoprendo  : indi  con 
cap.  19.  della  Parchina,  dicendo  non  vi  effer  quell’ altre  parole  comiiKiano  il  primo  pa- 
caja,  ni  vicinanza,  ni  luogo  veruno,  dove  fi  ragrafo  della  medefima:  Siamo  pertanto  neU 
parli  correttamente , ni  pure  in  Firenze , e cita  la  f celta  delle  voci , che  in  quefii  vo- 
li Parchi  fieffo  , che  qui  appreffo  a c.aq'^.aon  lumi  fi  Jono  collocate,  andati  dietro  alC  auto- 
nega  che  in  Firenze  non  fi  ufiino  nel  favellare  rità , e all'  ufo , due  fignori  delle  favelle  vi- 
alcuni  barbarifmi , che  egli  quivi  riferifee , e venti:  e per  f autorità  ci  fiamo  valuti  di  que’ 
che  tuttora  fi  veggono  nelle  fcritture  del  1500.  purijfimi  Scrittori,  che  nel  decimo  quarto  fe- 
Ma  tuttavia  fi  può  rifpondere , che  nelle  con-  colo  fiorirono , 0 in  quel  torno , e in  mancanza 
trade  di  Firenze  fi  parli  più  correttamente  af-  di  ejfi , iT  altri  autori  , che  le  loro  fcritturt 
fai,  che  in  qualfivoglia  altro  luogo}  anzi  fi  hanno  difiefe  in  quello  fiile,  che  a’ buoni  tempi 
può  anche  affermare  col  Parchi,  ^e  vi  fi  parli  fioriva,  da’  quali  gli  ejfempli  fi  fono  tratti  in 
affolutamente  con  tutta  correzione  nella  maniera  confermazione  de’  vocaboli  piu  moderni,  e in- 
delle  frafi,  e nella  giacitura,  e collocazione  tradotti  nelT  ufo , Alcuni  pochi  però  ni  pur 
delle  parole , e nella  feeliezzu  , < proprietà  de’  colt  ejempio  de’  moderni  fi  fono  potuti  confer- 
fignificati  delle  medefime  } nel  che  propriamente  mare,  per  non  c’  effer  venuto  fatto  iT  incontrarli 
confifle  il  forte  delie  Lingue  ; e quei  pochi  bar-  in  alcuno  degli  autori  approvati  ; ma  perchi 
barijmi , che  vi  fi  ufano , fono  per  lo  più  nelle  Jono  comunijfimi,  e in  bocca  lutto  dì  a quelle 
eonjugazioni  de’  verbi  in  alcun  tempo  partito-  genti,  che  pulitamente  favellano,  e in  talfor- 
lare}  cofe  faciliffime  a fehifarfi}  oltrechi  molti  ma  fi  trovano  collocati  ne’  primi  nojlri  Poca- 
' che  Jono  reputati  barbarifmi  dalla  mejchinità  bolarj,  non  gli  abbiamo  ni  pur  noi  lafciati 
de’  grammatici , fi  potrebbero  a buona  equità  eUdietro.  Da  cib  voi  potete  raccogliere , che 
Jòfienere  con  ejempj  d^  antichi  fcrittori,  e con  la  lingua  Tofeana  è viva  tuttora,  e niente 

diver- 

t ordine  degli  uomini  non  i il  corpo  e la  nafeila,  ma  la  meiue'e  lo  Jludio:  quindi 
avvien  non  di  rado,  che  uno  Jlaffìere  parlerà  meglio  che  il  Juo  illuflriffimo  padrone,  il 
quale  quanto  Jarà  per  nafeita  più  nobile  del  fuo  fervo  , altrettanto  quefii  farà  per  meott 
più  nobile  del  fuo  Signore,  > 

(a)  Voi.  5.  Prog.  31. 
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diverfa  dall'  antica  ; conciblCachè  fe  cmella 
p«r  meaio  degli  Scrittori  ha  lomminiilrato 
al  Vocabolario  le  lue  voci  > quella  le  l'om* 
minillra  e cogli  Scrittori,  e coll’  Ufo  vivo, 
e vegliarne  di  fe  medefima,  il  che  far  non 
potrebbe,  fe  buona  e purgata  non  folTe. 

Ern.  li  fecondo  fentiinento  de’ Compilatori 
del  Vocabolario  io  non  fo  quanto  vi  giovi, 

Eerciocchi  ancor  olii  chiamano  purilTima  la 
ingua  del  trecento  aggiungendo  che  fe 
hanno  tolti  efcmpj  da  alta  fcrittori , gli  han- 
no tolti  da  quelli,  che  imitarono  la  maniera 
di  chi  a’ buoni  tempi  boriva. 

CoRT.  Voi  fiere  come  l’orfo,  goffo  edc“ 
Uro:  o non  olfervate,  o non  volete  olTervare 
le  parole  de’  Compilatori  : elb  dicono , che 
fi  fono  valuti  di  que’  purijjìmi  Scrittori',  e 
dopo  che  hanno  tolti  gli  elempli  ■ da  quegli 
autori , che  le  loro  fcrttture  hanno  diflefe  in 
euelto  pile , che  a’  tuoni  tempi  poriva  : ora 
lotto  i vocaboli  di  fcrittori,  di J'critture,  di 
pile  che  volete  voi  intendere , le  non  lo  fcri- 
vere  l e io  non  ragiono  dello  fcrivere , ma 
del  parlare  articolato  e materiale,  che  s’ode 
fulle  lingue,  e dalle  bocche  vive;  preten- 
dendo che  quella  Lingua  nollra  fia  cosi  buona 
come  r antica  : quantunque  io  ho  fempre  con- 
ceduto , che  le  fcritture  del  trecento , e fpe- 
cialmente  de’  tre  primi  Padri  fieno  purillime , 
e tali , che  niuno  infin  ora  ha  potuto  rag- 
giugnetle;  ficcome  del  pari  concederò,  che 
anche  la  Lingua  materiale  in  que’  tuoni  tempi 
folTe  più  bella  , e più  corretta  della  nollra  ; 
ma  non  concedo  perciò  la  nollra  elTer  men 
buona  ; perchè  fe  1’  antica  aveva  maggior  pur- 
gatezr.a , la  nollra  ha  tante  altre  perfezioni 
di  più , onde  compenfare  il  difetto  delle  fcor- 
reztonì  prefenti , le  quali  confillendo  nelle 
conjuga^ioni  de'  verti  in  alcun  tempo  partico- 
lare , non  toccano  però  il  forte  della  Lingua 
confillente  in  altre  cole  più  importanti , come 
dalla  Nota  fatta  al  Varchi  avete  intelo. 

Ora  ritornando  a me  , dico  che  due  dicono  i 
Compilatori  elTere  Hate  le  miniere , ond’ han- 
no compollo,  ed  arricchito  il  loro  Vocabo- 
lario; una  è l’Autorità,  l’altra  l’Ufo,  due 
fimori  delle  favelle  viventi:  per  l’Autorità 
a’intendono  le  fcritture;  per  l’Ufo  s’intende 
la  Lingua  materiale,  e viva  del  popolo:  di 
uella  Lìngua  fi  fervirono  già  i Compilatori 
el  fecolo  prolGmo  palfato , la  quale  era 
buona,  ancorché  in  elfo  le  fcritture  ( falvo 
olcune)  folfero  sfigurate , Icorrette , imba- 
llarditc,  le  quali  pofcro  in  non  cale , nè  fe 
Oè  valfpro  ; t della  vegliarne  Lingua  b foop 


. O G () 

ferviti  i Compilatori  del  feeolo  prelènte , 1» 
quale  è buona  altresì,  ficcome  buon«vanco- 
ra  , e corrette  fono  , laddio  mercè  , per  lo, 
più  le  fcritture.'  Qui  però  non  lafciate  di 
fare  un’  attenta  confidcrazione  fopra  quel  vo- 
cabolo Signori  : 1’  Autorità  , e 1’  Ufo , dico- 
no , fono  ì due  fignori  delle  favelle  viventi  : 
ordinariamente  uno  dà  la  mano  all’  altro , e 
camminano  di  concordia  da  buoni  amici  ; pu- 
re fe  venilTe  tra  loro  qualche  contefa  , chi 
crederelle  voi  che  l’avelTe  a vincerei  L’Ufo, 
fenza  fallo,  perchè  quello  è il  primo  Pa-, 
drone  ; fi  ubbidifce  alP  Autorità  fpecialmentn, 
per  quel  rifpetto , e venerazione,  che  deelt. 
avere  vcrfo  gli  antichi  Scrittori,  fi  ubbidifce 
però  con  patto  che  I*  Autorità  dall’  Ufo  non 
difcordi  ; ma  il  padron  principale  è 1’  Ufo  , 
il  quale  è indipendente,  ed  è foperiore  all* 
AelVa  ragione;  e fe  egli  fi  opponelTe  collan- 
temente , e per  lungo  tempo  all’  Autorità  « 
quella  debbe  cedere,  e darli  vinta. 

Valete  voi  qualche  prova  1 eccola;  il  pro- 
nome compolla  gliele  appo  gli  antichi  collan- 
temente fi  trova  indeclinabile  ; ma  perchè 
r Ufo  da  molto  tempo  in  quà  lo  declina,  è 
lecito  comro  l’ Autorità  di  declinarlo  ; e iti 
fatti  i Maellri  fupremi  delia  Lingua,  vogli» 
dire  i Compilatori  del  Vocabolario  Io  decli- 
nano alle  voci  Caricare  , e In  mo'  d' archetti,. 
e altrove:  il  dire  egli  deve,  egli  teve , e li- 
mili è conjugazione  ignota  all'antichità,  che 
dilTe  de',  dee,  o dette-,  tee,  teono  cc.  ciò  non 
ollante  oggi  fi  può  ufare  fenza  colpa  ; e di 
ciò  ne  fono  tellimonio  io  llelTo , che  avendo 
riprovate  quelle  maniere  nella  prima  llampa 
della  mia  Gramatica,  per  ùifinuazione  degli 
Accademici  della  Crulca  miei  colleghi , gl* 
inferi’  come  buone  nella  feconda  edizion  del- 
la ftefla.  Rimuginate  tutte  le  fcritture  del 
milletrecento  , e non  vedrete  mai  voi  dove- 
vi , vei  fentivi  in  cambio  di  dovevate , jenti- 
vite-,  e pure  nelle  lettere  familiari,  e in  si 
fatti  umili  componimenti  fono  quelle  difeot- 
danze  permeffe  per  buone;  e le  pure  1’ oc- 
cafion  porta,  che  dovevate,  fentivate  ec.  *'ab- 
biano  a leggere , o pronunziare  da’  Fiorenti- 
ni, abbreviano  fempre  la  penultima  vocale, 
cosi  che  fi  può  dire  che  l’ amica  vera  voce 
oggi  fia  fpenta.  In  tutta  quanta  1’  antichità 
non  troverete  giammai  io  amavo,  io  leggevo, 
ma  folo  io  amava,  io  leggeva  ; e pure  fufar 
tal  modo  di  conjugare  nello  llile  infimo , e 
familiare,  viene  oggidì  per  alcuni  riputato 
afiettazione  : e farei  alTettato  anch'  io,  che 
vf«  ia  quello  nollro  faraiJiiir.  dUcotlu»  u°ii 
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che  nello 'fcrivete, 'ferapre  lafecoeda  manie-  fcana  linguai  i tanto  buona  quanto  l' antica; 

■ta  ; farei , dico  t affettato  aneli’  io . i'e  io  e altresi  co’  tefliinonj  di  Dante , del  Petrar* 
fo^  Tofeano,  perchi  comparirebbe  nel  mio  ca,  di  Lorenao  de’ Medici,  del  Bembo  , del* 
naturai. dialetto  lo  (hidio , «cin  confeguenza  lo  Speroni,  del  Varchi,  del  Caro,  delTo* 

J’ affettazione  i laddove  eflendo  foreftiere,  c fcano,  e del  Lollio  v’ho  fatto  vedere  che 
.non  potendo  tofeanamente  parlare  fe  non  con  ,la  Lingua  del  fecolo  quattordiccGmo  è o gio- 
• iffiidio,  mi  fi  dee  comportare,  conciò  fia  che  vane,  o giovanctta  : le  quelli  teffimonj  non 
•non  vi  fia  ragione,  che  io  debba  in  alcune  ballano,  credo  che  niun  altro  balleri,  e vi 
.parole  far  ulo  della  natura,  che  mi  manca , potrò  dite  con  le  parole  (^)  di  Cicerone  : 
e non  dello  lludio , che  ho.  ,SeJ  me  dits  deficiel,  & ut  A,  Farius,  ^ui  efl 

Ma  volete  ancora  alcuna  cofa  di  piùl  Se  habitus  judex  durior,  dictrt  confejpsti  foltbat, 

^li  antichi  IcggelTono  nelle  oollre  fcritture  tuta  datis  ttftibus  olii  tamen  cìtarenlur:  aut 
■vegghino  , Jalghtrut , diehina,  e fomiglianti  in  hoc  tefiium  Jaiis  efi  , aut  utjeio  quid  fatis  fit, 
vece  di  veggano,  fdlgano,  dicano,  lo  avreb-  Sic  a me  jatis  datum  efi  tefiium. 

.bono  in  conto,  quafi  direi,  di  peccato  mor-  Ekn.  Ma  è polGbile , che  il  Salvini  non 
.tajo  da  punir  col  pellello  ; e pure  dal  cin-  fapelTe  tutte  quelle  cofe  ? 
quecento  in  qui  s’i  introdotto  quell’ Ulb,  CoRT.  Le  iapeva  fenza  dubbio,  e perchà 
xhe  dura  tuttavia  collante  : s'  egli  s’  abbia  a appunto  le  fapeva  , convien  penfare , che 
4ollerare  nelle  umili  fcritture,  io  noi  lo;  fo  quanto  egli  dice  in  quelle  Annotazioni  alci- 
bene,  che  elTendofi  llaiiipata  in  Siamiul  deW  tato  capo  ottavo  fia  non  in  foAanza,  ma  in 
£gira  iiz.  prtffo  Ibraim  Achmtt  fiampaiore  apparenza  contrario  a quella  dottrina  ; oche 
Ael  Divano  con  approvazione , e privilegio  piu  toilo  fieno  un  po’  caricati  i fuoi  fenti- 
della  formidabile  Forta  Oiiomanna  la  Seconda  menti,  ì‘ quali  per  mtro  li  dovevano  efporre 
dena  di  Anton  Francefeo  Grazzini  detto  il  da  lui  in  quel  modo,  per  fetvire  alla  caufa, 
Lafca,  colla  correzione  di  fimili  barbarifmi , come  gii  tante  volte  v’ho  detto;  e feciòi, 

«Ila  indi  a qualche  tempo  fu  rillampata  in  voi  vedete,  che  mi  avete  meflb  in  una  chi- 
J.ondra,  cioè  nell’anno  17^6.  apprejfa,  G.  merica  contefa , e che  in  conclufione  mi  avete 
Hourft , fenza  alcuna  di  » fatte  correzioni , fatto  gittar  il  fiato. 

ma  tal  quale  l'Autore  la  fcrilTe:  voi  mi  di-  Ente.  Non  l’avete  gettato  altrimenti,  e 
rete,  che  t Fiorentini  non  hanno  veruna  giu-  dell’altio  ve  ne  sella  a.ncora  a mandar  fuo- 
risdizione  ni  in  Collantinopoli , ni  in  Lon-  ri,  che  non  credelle,  che  io  abbia  finito  si 
dra  : fia  pur  coà  ; ma  intanto  vi  dirò  , che  prello. 

fe  quello  Ufo  continua  ad  elTer  capone,  maf-  CoRT.  Io  mi  credo  benillìmo,  che  la  cofa 
fime  fe  alcuni  fcrinori  di  credito  gli  facelTero  non  finifea  qui,  e m’immagino  ciò,  che  fiete 
fpalla,  la  potrebbe  fpuntare  a difpetto  dell’  per  dite;  e le  fi  trattalTe  di  andare  a feconda  , 
Autoriti;  e cosi  i barbarifmi  di  Lingua  di-  mi  lafccrei  volentieri  portare  dalla  correntq; 
verrebbono  proprietà  (u).  ma  prevedendo  d’ avete  a ire  a ritrofo  , i’  non 

Ecco  quale , e quanta  fia  la  forza  dell’  voglio  far  nulla , fe  altri  non  mi  ci  tira. 

Ufo:  orafe  i Compilatori  fi  dichiarano,  che  Ern.  Quando  difeorròvamo  del  fecolo 
fono  iti  dietro  a’due  Signori  delle  Lingue  , Au-  d’Oro,  io  vi  ho  veduto  in  qualche  agita- 
torità  e Ufo,  e fe  quello  a quella  prevale,  rione,  e credevami  chela  dilliculti  della  qui* 
voi  vedete,  che  hanno  confiderata  la  Lingua  llione  folle  quella,  che  melTo  vi  avelTe Italie 
viva  come  buona  non  men  dell’ antica  , e non  nr^ullie,  dalle  quali  non  vedelle  il  modo  di 
.già  come  piena  di  barbarifmi  e di  folecifmi,  ufeire  ; ora  ho  fofpetto  , che  ciò  nato  fia  dal 
non  come  sfigurata,  infetta,  perduta.  Sicché  rifpetto  forfè  fbvcrchio , che  voi  portate  al 
, conchiudendo  vedrete  ancora,  che  col  fatto.  Salvini,  quafi  v’ increfecffe  di  difendervi  me- 
e colle  tellimonianze  del  Martini,  del  Davan-  glio:  fe  ciò  folTe  , crefee  in  me  il  coraggio 
zati , del  Nifieii  , e de’  Compilatori  della  d' interrogarvi , tanto  più  , che  io  non  fono 
Crufea  v’ho  mollrato,  chela  moderna To-  troppo  capacitato  di  quanto  avete  detto  io* 

torno  ^ 

(a)  Per  non  commettere  uno  anaeronifmo  apparente,  lafcio  di  aggiungere , che  avendo  io  nel 
• mio  Rimario  Tofeano  ri/>rov,irj  si  fatte  voci  falghino,  dichino  ec,  Monjìgnor  Bonari , 

. che  correggeva  il  Alanujcritto  , voleva  che  le  regiflrafii  come  tollerabili , alla  quale  unica 

. cofa  io  non  mi  fono  arrejo  , contentandomi  di  rimediate  a ciò  con  que’  Jentiinenli  ',  che 
ejfongo  nella  Prejaz-  al  §.  FU.  (b)  De  Fin.  lib.  z.  cap,  ij, 
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torno  all’  aorta  Lingoa  1 Itcondo  il  Salrini , 
del  fecolo  quanordicefimo. 

Coar.  Al  vedere , voi  cercate  miglior 
pan,  che  di  grano»  pure  che  vorreAe  voi 
dire  ? 

£rn.  Vorrei  dire  che  non  liete  un  grillo» 
che  li  polTa  col  fufcellino  cavar  facifmeiite 
fuor  della  buca»  ma  fiele  un  formicon  da 
forbo  , tanto  Hate  faldo  al  macchione.  E’  pof- 
libile  che  fiate  così  provano,  o infingitore, 
e che  non  troviate  nulla  nel  Salvia!  difalfo» 
o almen  di  Arano  in  queAa  Tua  opinione  f 

CoRT.  Io  non  vi  trovo  nulla. 

§.  XVI. 

Ern.  Anche  quéAa  fcena  vi  mancava;  in- 
fino ad  ora  ho  proccurato  di  foAenerc  il  par- 
tito del  Salvini  ; ma  ora  mi  conversi  di  vol- 
tarmeli contro. 

CoRT.  £ cosi  farete  una  banderuola  da  cam- 
panile; o fe  con  cib  vi  pare,  che  la  voAra 
riputazione  vada  al  di  fiotto , la  falverb  col 
dire,  che  liete  cofiante»  ma  cofiante  fiolo  nel 
contraddire  : purché  contraddiciate  a qualche- 
duno, liete  pronto  a fare  ogni  figura. 

Ern.  Dalla  padella  nelle  brace;  mailde- 
fiderio  di  fiapere  il  vero  mi  fialveri  e da  que- 
Ae , e dal  tifo,  che  tutti  e due  late  de'  fatti 
miei.  Ditemi  in  grazia,  e non  vi  par  egli 
Arano , che  il  Salvini  parlando  dei  fecolo 
d’ Oro  della  lingua  Latina , chiami  tale  quel 
barbogio  fecolo  di  Pacuvio,  e d’ Andronico, 
e non  quello  di  Cicerone? 

CoRT.  Manco  male , che  1’  nccellaccio  ha 
dato  nella  ragna.  Non  mi  pare  Arano  punto , 
Arano  bensì  mi  parrebbe,  fe  aveflie  detto  il 
contrario. 

Ern.  Oh  coteAa  é la  più  Arana  di  tutte  le 
Aranezze  I £ come  poteva  egli  dir  queAo  , fe 
tutti  gli  vociferaa  contro  ? 

CoRT.  Poteva  , e doveva  dirlo.  Ma  fen- 
tire , voi  avete  fofpettato,  che  il  rifpetto  che 
io  porto  al  Salvini , m’  abbia  meAo  in  ci- 
tazione, e in  iArettezze:  vi  dico  cib  elTer 
fai  fio  ; ma  quando  bene  folTe  vero  , non  me- 
riterei altro  che  lode.  Prima  di  pigliarmela 
contro  ad  un  uomo  grande,  ad  un  Salvini, 
convien  ben  bene  (a). 

.....  Vtrfart  Ma  , ^uid  ftrrt  rtcafent , 
Quid  valtant  humtrt. 

Rfiinché  dopo  non  fi  abbia  il  danno , e le  belTe. 

Ern.  Oh  che  modcAia  1 £ non  avete  voi 

(a)  Har.  in  art.  v.  39, 


LOCO 

calato  giù  buffa  centra  SI  Muratori , che  t uS 
uomo  grande  quanto  il  Salvini,  e alcuna  cola 
di  piùr 

CoRT.  Sono  nomini  grandi  e l' uno , e l’ aU 
tro  ; ma  chi  è grande  in  una  cofa , non  i fu- 
bito  grande  in  tutte.  Il  Muratori  fu  gran- 
dìllimo  nella  erudizione,  il  Salvini  fingolato 
nella  filologia  ; ma  non  per  queAo  il  primo 
farà  altresi  un  valente  afcetico , un  fommo 
teologo,  fe  tratterà  delle  materie  afcetìche, 
e teologiche  ; né  il  fecondo  un  eccellente  geo- 
metra, o medico,  fe  parlerà  di  geometria, 
o medicina.  LaqniAione,  che  abbiamo  avuta 
per  le  mani,  à una  materia,  in  cui  fommo 
era  il  Salvinì , rifpetto  al  quale  piccolo  certo 
era  il  Muratori  ; onde  in  queAa  parte  fe  ho 
avuto  coraggio  di  dire  contro  di  lui  il  parer 
mio , non  mi  fon  moffb  coatra  un  grand'  no- 
mo , come  mi  muoverei , fe  parlaiu  contro 
il  Salvinì. 

Ern.  Veramente  non  dite  male:  ma  fiondo 
fui  noAro  propofito , non  era  egli  il  Mura- 
tori Accademico  della  Crufca? 

CoRT.  Era  , ma  non  fapete  le  diverfità  de* 
pareri , che  v’  ebbe , quando  fi  propofe  di 
accettarlo , non  per  riguardo  al  merito  fuo 
grandiflimo  ravvifato  da  ognuno , ma  per  lo 
fuo  modo  di  fcrivere,  e di  fentìre  in  colè 
di  Lingua  ; e perché  appunto  era  Accademi- 
co , così  a fine  che  queAo  carattere  non  deflè 
autorità  a' femimenti  fuoi  in  cofe  dìLiimua, 
il  Salvini  fece  le  Annotazioni  alla  Poe/ia  di 
lui.  Ma  lafciamo  queAe  cofe  da  patte , e 
continuate  nell’  imprefa  carriera. 

Ern.  Avete  detto  che  il  Salvini  intorno  al 
fecolo  d’Oro  della  lingua  Latina  poteva,  c 
doveva  dire  quel  che  na  detto:  u potrebb’ 
egli  fiapere  il  perché  ? 

CoRT.  Si,  poteva,  e doveva  dirlo.  Pote- 
va , perché  il  formare  queAo  fecolo  d' Oro 
dipendendo  dalla  noAra  maniera  d’ immagi- 
narlo , poffiamo  e comporlo , e fiffarlo  dove 
più  ci  piace  : doveva  altresì , perché  fiffando 
li  fecolo  d' Oro  della  noAra  Lingua  nel  fe- 
colo quattordicefimo , era  obbligato  di  col- 
locare anche  il  Latino  nel  fecolo  fcAo  di 
Roma,  nel  quale  fiorirono  Livio  Androni- 
co  , Lucilio , Ennio , Pacuvio , ed  alcun  al- 
tro; perché  confiderando  il  Salvinì  la  fem- 
plicità  , la  naturalezza , l’innocenza , la  roz- 
zezza , l’ìntegriià  delle  Lingue , e non  la  rio- 
chezza,  il  vigore,  la  gravità,  l’ornamento, 
c fimili  vittù  • cgm*  requifiti  d’  un  aurea 
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Lingaa , doTCra  Affare  tal  leccio  in  quel 
tempo,  e non  in  quello  di  Cicerone , perchè 
colali  qualità  forfè  più  nel  primo  manifefta* 
mente  , che  nel  fecondo  fi  kuoprono. 

Ern.  Ma  a roi  pine*  ella  quell’  opinione  ì 
CoRT.  Subito  eh’  io  la  vejuo  fana  con 
qualche  fondamento  , e ridewone,  perchè 
rolete  che  non  mi  piaccia  f 

Ern.  E’ ci  vuole  gli  argani.  Vodio  dire, 
ù prefeindendo  dalla  privata  contela  del  Sai- 
vini,  voi  credete,  che  il  fecole  aureo  La- 
tino folTe  quello  di  Andronico , o di  Cice- 
rone, o per  dir  meglio  di  Auguftof 

CoRT.  Prefeindemu}  da  tal  contelà , io  me 
ne  vo  colia  piena. 

Ern.  E’  ci  vuol  pur  la  gran  flemma  : e 
quella  piena  che  menai 

CoRT.  Mena , cred’  io,  anche  voi  cogli  altri. 
Ern.  Avanci  come  i gamberi  , e quando 
verremo  a capo  una  volta  l Io  veggo  che 
voi  o non  volete  parlare,  o volete  che  io 
fia  il  primo  a dire  il  mio  fentimento  : le  pre- 
tendete il  fecondo,  giacché  mi  avete  meflb 
in  corpo  lo  fpirit»  ai  contraddiiione , dirb, 
che  veramente  io  credo,  che  l’ aureo  Latino 
fccolo  iofle  quello  di  Augnilo;  ma  perchè 
per  falvare  il  mio  carattere , conviene  che 
IO  vi  contraddica , così  dirb  che  tal  fitcolo 
ara  quello  di  Andronico. 

CoRT.  E*  gran  tempo  che  io  hoconofeiu- 
to , che  voi  avevi  la  mira  a quello  ponto  ; 
ena  giacché  con  quefto  benedetto  fccolo  d’Oro 
v’  è piaciuto  di  mettermi  in  qualche  agita- 
zione con  ferictè,  coù  è piaciuto  a me  il 
rendervi  ]a  pariglia  celiando.  V ho  detto 
adunque,  che  io  vado  con  la  piena,  vale  a 
dire  che  credo , che  il  fecolo  d’ Oro  della 
lingua  Latina  fia  unicamente  quello  diAu- 
ipiuo,  parendomi  che  con  abbiano  creduto 
e eli  inticbi,  e i moderai  concordemente. 

Ern.  Coti  credo  fermamente  anch’ io  ; non 
pertanto  vi  prego  a mollrarmt  per  grazia 
quètie  ragioni , ed  autorità , che  lo  provano. 

CoRT.  La  materia  è aliena,  onde  lari  mi- 
glior partito  il  difpenfarmene. 

Ern.  Noo  farà  tanto  aliena,  quanto  vi 
credete , perchè  dalle  illazioni , che  li  faran- 
no , fi  formerà  uno  llretto  intreccio  colla 
lingua  Tolcana.  Ma  qualunque  ella  fia  quella 
materia,  io  vi  prego  a volerla  trattare. 

CoRT.  Non  farà  l’ intreccio  quai.  lo  cre- 
dete; tuttavia  mi  arrendo,  e dico  che  quando 
fi  dice  Oro , s’ intende  una  cofa  la  più  pura , 
la  più  perfetta , ed  altresì  la  più  preaiofa , 
che  «Ut  fi  pullR , così  che  nelu  lut*  cofa  a 


confronto  di  un'altra,  quella  meriti  o pro- 
priamente , o metaforicamente  il  tìtolo  d'au- 
rea , che  avrà  ma^ior  purità , perfezione , 
e prezzo  I pollo  ciò  la  lingua  Laiina  del  fé- 
colo  fello  non  dee  chiamaifi  aurea  , perchè  ' 
ha  de’  rancidumi , e in  confeguenza  non  è ni 
tutto  fana  , e pura  ; perchè  è povera , e in 
confeguenza  ha  minor  prezzo;  perchè  è fenza 
ornamenti , e in  confeguenza  non  è perfetta  ; 
come  appunto  era  quella  di  Cicerone,  di  ' 
Cefare,  di  Virgilio,  d’ Orazio  , di  Livio; 
di  Cornelio  Nipote , di  Catullo , di  Tibal- 
lo,  di  Properzio,  dì  Fedro,  di  Ovidio,  e 
d’ alcun  altro  del  medefimo  fecolo. 

Ern.  Io  credo  che  mi  fu  venuta  la  palla 
al  balzo.  , 

CoRT.  Rimandatela. 

Ern.  Voi  mi  avete  alcuna  volta  riprefoi  ^ 
che  io  confondeva  la  fcritmra  colla  Lingua 
materiale  ; altrettanto  poflb  ora  dire,  a voi , 
che  non  parlate  della  Lingua  viva  de’ Ro- 
mani , ma  della  Scrittura. 

CopT.  Spero  che  quello  rimando  farà  un 
fallo.  Primamente  io  non  fo  confUfion  tufi 
funa , perchè  paragono  fcritture  con  ilcriitu- 
re  , e non  ifcrittnra  con  Lingua  viva  ; in  le-  ^ 
condo  luogo  io  non  poflb,  col  prefeindera 
dalle  fcritture,  parlare  della  lingua  riva  La- 
tina , perchè  per  favellarne  con  fondamento  , 
tellimoaìo  di  udito  eflere  converrebbe , la 
qual  cofa  eflendo  impoffibile , la  à che  io 
fu  obbligato  a ragionare  delle  fcrittarc , per 
inferire  poi , e conghiemirare  da  quelle  qual 
fofle  la  vira  voce  : ed  ecco  che  parlo  ora 
come  io  poflb , per  dir  poi  quel  che  vornb. 

Ern.  Voi  mi  appagate  ; ma  ditemi , pre- 
Icindendo  dalla  povertà,  che  è innegabile, 
non  era  ella  la  lingua  Latina  del  fecolo  fello 
buona  quanto  quella  del  fccolo  ottavo  ì per- 
ciocché i rancidumi  alla  fin  fine  fon  diletti 
relativi , e non  aflbiuti  , in  quanto  che  le 
tali  erano  nel  fecolo  di  Augulco,  nel  fecolo 
ero  di  Livio  Andronico , làrano  fiati  sreci 
uone  quanto  le  altre. 

CoRT.  Io  vi  ho  nominati  i rancidumi , per 
ifpecìflcare  un  difetto  noto  ad  ognuno , noa 
perchè  egli  Ibfle  l’unico,  che  altri  ve  oc 
erano;  tuttavia  per  illare  in  quello  folo,  vi 
dirb , che  qualunque  e’  foflWo  nel  fecolo  di 
Andronico , divennero  veti  e fulGlleoli  difetti 
per  l’ autorità  della  Lingua  viva  feguentc , e 
dì  que’ nobililfimi  Scrittori,  che  coma  tali 
gli  condannarono  ; onde  noi  non  polliamo  in 
conto  alcuno  falvarli , fe  non  condamiiam* 
e la  Lingua  ; « il  giudizip  degli  Scrùtorì  fe- 
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fuenti,  il  che  far  non  fi  pub:  pofto  ciò  la 
lingua  del  fecolo  fedo  di  Roma  aveva  varj 
difetti  I la  Lingua  del  fecolo  ottavo  non  ne 
.ebbe  nefiuno  ; dunque  quale  fu  di  efie  più 

fiura , piò  preziofa , più  perfetta  ì certo  che 
a feconda  ; adunque  quella  era  1’  aurea . 
Che  la  feconda  non  avelTe  difetti  , facil- 
mente il  vi  pofib  dimodrare  > conciolllecofa- 
chè  fe  alcuno  nel  fecola  decimo  > o undeci- 
mo,  in  cui  la  lìngua  Romana  era  gii  peg- 
giorata , avede  in  perorando  « o poetando 
^luto  ufare  qualunque  vocabolo  di  Cice- 
rone, di  Virgilio,  di  Orazio,  e ftmili , lo 
avrebbe  potuto  fare  lenza  alcuna  mìnima  ri- 
prenfione,  anzi  con  lode,  perchè  in  cotal 
tempo  fi  Rimava  la  Lingua  del  fecolo  otta- 
vo come  la  migliore  fra  tutte  l’ altre;  quan- 
,do  per  lo  contrario  chi  nel  fecolo  ottavo 
.avede  fatto  ufo  di  alcuni  vocaboli  del  fe- 
colo lèdo,  farebbe  dato  derifo,  perchè  la 
JLingua  di  quedo  fecolo  riputata  era  in  al- 
cuna cola  viziofa. 

Ern.  Due  cofe  vi  potrebbe  qui  rifpondere 
il  Salvini;  una  che  Andronico,  Ennio,  Pa- 
euvio  , e non  giù  Cicerone,  Virgilio,  Ora- 
zìo  ec.  fono  degnati  da  i grammatici  ; 1’  al- 
,lra  che  nc  ancht  tulle  le  parole  di  Cicerone 
hanno  Jeguito  ì JecoU  fucctienti  a ifiuUo , 
Plinio,  Qainiiliano , t^ellejo  in  vece  di  pra- 
, ilantìfiimua,  dicono  eminentilfimuf , in  vece 
di  interea  amano  di  dire  interim;  perciocché 
mi  credo  , dice  il  Salvtni , che  fojjero  più  in 
ufo  i/uefie  voci,  che  quelle, 

I . CoRT.  Quanto  a’  gramatici  già  v’  ho  ri- 
fpodo  prima  d'  ora  , e quello  vi  potrebbe 
-badare:  pure  aggiungerò,  che  fc  lodevol- 
mente nel  fecolo  ottavo  non  fi  citavano  da’ 
grammatici  che  gli  efcmpli  de’fecoli  prece- 
denti ; a’  tempi  di  Quintiliano  fi  farà  cinto 
anche  Cicerone , e'  luoi  contemporanei , fic- 
come  fi  citano  anche  oggidì:  ora  vi  domatv 
do  io . facevan  male  quelli  del  fecolo  deci- 
mo a citare  gli  elèmpi  degli  Scrittori  dell’ 
ottavo  ? ovvero  facciam  male  noi  a citare 
gli  autori  del  fecolo  dì  Augudo?  Se  è cosi, 
Alvaro,  Porretti.  Portorealc , Branda  rifor- 
mate le  vodre  gramatìche;  e voi  Calepino, 
Roberto  Stefano-  Facciolati , Badia  rifor- 
mate ì vodri  vocabolari , perchè  avete  fallato 
all’iiigroiTo.  Che  poi  Plinio,  Quintiliano, 
Vellejo  in  vece  di  prajhintìfimas  dicelTero 
eminemiflimut , e interim  in  vece  di  inicrea 
diro  Ire  fe  Tullio  non  dille  emineniilfiinus , 
• polcv.1  dirlo,  quando  le  leggi  della  propria, 
« tropica  locuziooe  fieno  fiate  le  defie  a’ 
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tempi  di  CiceroM,  come  a quelli  di  Quìti» 
tiliano:  fenza  che  dovete  riflettere,  che  non 
tutte  le  voci  di  una  Lingua  fi  debbono  tro- 
var regidrate  negli  Scrittori  ; e che  una 
Lingua  infinchè  è viva  può  fempre  coniare 
lecitamente  le  voci  verbali  , accrefeitive , 
diminutive,  peggiorative,  fuperlativc,  vei- 
zeggiative , e fomiglianti,  ficcoine  facciamo 
oggidì  nella  lingua  Tofeana.  Quanto  all"  in- 
terim, io  veggo  che  Qcerone  lo  ha  ufato 
in  alcun  luogo,  e tanto  dovrebbe  badare; 
tuttavia  vi  dirò,  che  a' tempi  dì  Quintiliano 
fi  poteva  ufare  fenza  biafimo  una  qualche 
voce  adatto  nuova , ed  ignota  a’  buoni  an- 
tichi, perchè  la  Lingua  era  peggiorata  bensì, 
ma  ancor  vivente  : ma  e che  l ìorfe  per  que- 
do  avrebbe  fatto  male  un  Oratore  a non 
ufare  altri  vocaboli,  fe  non  quelli  di,TuI- 
lio , e de'  fuoi  contemporanei  i Quintiliano 
non  idimò  cosi;  leggetelo,  che  le  ragioni 
di  lui  avranno  tanta  autorità,  quanta  bada 
per  farvi  capace. 

Ern.  Io  v'  ho  fatto  deviare  dal  cammino, 
ed  io  ricondurrovìci , pregandovi  a modrar- 
mi  in  qualche  modo  qual  fofle  la  lingua 
Latina  nel  fecolo  quinto  , o fedo  di  Roma  . 

CoRT.  Ella  fi  può  vedere  dal  leggere  i 
frammenti  a noi  timafi  di  Lucilio , e di  po- 
chi altri , i quali  podi  al  confronto  colle 
fcritture  del  fecolo  ottavo  modrano  la  gran 
differenza , che  palla  tra  una  Lingua  e 1'  al- 
tra : fe  poi  volete  precifamente  qualche  mo- 
numento , eccone  uno  fcavato  già  alla  Porta 
Capena , e compodo  appunto  verlb  il  fine 
del  fecolo  quinto  per  Lucio  Scipione,  che 
elTendo  dato  Confolo  nell’  anno  di  Roma 
494-  è probabililfimo.,  che  giugnefie  col  vi- 
ver filo  qualche  anno  più  oltre  , ed  è 
quedo : 

Honc.  o'ino.  ploirume.  eonfentlani.  r. 
Duonoro.  optumo.  fuife.  viro 
Locium.  Scipione,  fiiios.  Barbati 
Confai,  cenjort  aidilit.  hic.  fatta 
Htc.  cepit.  Corfica.  Alerìaque.  urbe 
Dedit,  tempeflatibut,  aide.  mertto. 

Cioè 

Hunc  unam  plurimi  confentiant  Ronut 
Sonoram  optimum  fuijft  virum 
Lucium  Scipionem.  Filias  Barbati 
Confai,  Cenftr , Mdilis  hic  juit 
Hic  capii  Corficam  , Aleriamipie  urbemi 
Dedit  Tempeflatibut  eedem  mento. 

Tale  era  in  quel  tempo  la  Lingua:  afcol- 
tate  ora  una  delle  leggi  delle  Xll.  Tavole, 
■ (he  futooo  fatte  Bell'aoao  di  Roma  Z04. 
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V»le  * dire  dae  fecoli  prima  : SE  IN.  lOVS. 
VOCAT.  ATQVE.  EAT.  NEIT.  ENDO- 
CAPITO.  ANTE  STARIER.  SI.  CALVI- 
TOR.  PEDEMVE.  STRVIT.  MANVM. 
ENIX)lAClTO.  cioè:  Si  in  jus  ali^ttis  vo- 
c<u,  flati m vocattis  eoi.  M ir»  ìncipiat  va- 
cans  lefles  appellare.  Si  fruflratur,  ptdemve 
fugitndo  reftrt,  manum  illi  injieiio.  Confron- 
tate ora  quefta  Ifcrizion  colla  prima , e ve- 
dr«e  comparire  forfè  più  ftrana , e più  rol- 
la quella  di  quefta,  ancorché  tra  1’ una , e 
1'  altra  vi  fi  trapponeflero  cennovant’  anni  ; 
e potrete  dire  nella  lingua  Latina  eflere  a 
un  di  preflb  avvenuto  ciò,  che  accadde  al- 
la Tolcana,  la  quale  clTendo  fiata  buona  e 
purgata  nel  fecolo  quartodecimo , men  bella 
fu  nel  quindicefimo.  Confrontate  altreti  il 
primo  monumento  colla  lingua  di  Lucilio , 
e vedrete  una  diverfiti  maggiore  ancora  di 
quella , che  pafla  tra  un  monumento  , e l’al- 
tro. E perchè  mai  gli  fcritti  di  Lucilio , e 
di  altri  poeti  contemporanei  fono  di  tanto 
migliori  t perchè  non  parlavano,  ma  fetive- 
vano,  e fcrivendo  ulavano  ingegno,  ftudio, 
e correzione  ; tal  che  mi  fento  moflfo  a di- 
rt,  che  le  parole,  onde  è compofta  la  pri- 
ma ilcrizione , foflero  appunto  tali , quali 
le  pronunziavano  le  bocche  del  volgo , e 
che  perciò  in  efla  abbiamo  un  vero  efem- 
plarc  della  Lingua  materiale , e viva  del 
quinto  fecolo;  e che  nelle  fcritture  di  Lu- 
cilio abbiamp  un  efemplare  della  Lingua 
ufata  da’ dotti,  quando  fcrivevano.  Tutta- 
volta  perchè  la  lingua  di  Plauto , che  mori 
nell’anno  ULXX.  di  Roma,  è di  molto  più 
bella  di  quella  di  Lucilio , e dall*  altra  par- 
te è credibile , che  fomigliantiflrma  fofte, 

3uanto  fi  potelTe  il  più , alla  material  lingua 
el  volgo  ; convien  dire , che  quanto  efta 
entro  un  medefimo  fecolo  con  iftuporc  rag- 
gentilì nelle  fcritture  , altrettanto  migliorane 
celle  bocche  del  popolo:  il  che  è diiiicile 
ai,  ma  non  impolfibile  ad  accadere;  perchè 
quando  i dotti  cominciano  a diftinguerfi  col 
parlar  corretto  e purgato  una  Lùigua , met- 
tono al  punto  d’ imitarli,  il  me’  cne  fanno, 
anche  le  perfone  colte  e civili , le  quali  efi 
fendo  in  una  città  fempre  nnmerofe , muo- 
vono col  loro  efempio  a far  lo  fteflo  anche 
1 volgari,  che  elfi  pure  s’ingegnano  di  par- 
lar meglio,  per  non  fervire  altrui  di  favola, 
e di  ludibrio  : ed  in  tal  guifa  lo  ^udio  ne’ 
dotti,  il  puntiglio  ne’  civili,  il  timor  ne’ 

(a)  Satyr.  iii.  i.  4.  v.  39. 
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volgari  fono  la  caufa , che  'pofta  anche  in, 
breve  tempo  raftùiarfi  , e migliorare  una 
Lii^ua. 

Ern.  Veramente  quefto  sì  notabile  , e ti*  . 
4>refto  miglioramento  non  raflembra  più  che 
tanto  credibile  ; ma  per  non  perder  tempo 
in  un  epifodio , ditemi  qual  vi  pare  che 
fofte  la  Lingua  materiale  a’ tempi  di  Cice-, 
rone . 

CoRT.  Quefto  precifamente  non  fi  pub 
fapere,  niente  di  meno  è probabililfimo  che, 
folfe  tale  , quale  noi  la  veggiamo  nelle 
lettere  cosi  di  lui,  come  de’  fuoi  amici;, 
perciocché  quantunque  gli  fcrittori  delle 
medefime  non  foftero  che  pecione  dotte  e 
colle,  non  però  dotte  e colte  fempre  erano 
le  perfone , alle  quali  fcrivevano  ; ben  fa- 
pendo  noi , che  anche  alle  femmine , a’  fi- 
gliuoli , a’  libelli , e ad  altre  sì  fatte  genti 
mandavano  le  loro  lettere:  fenza  che  talora 
fcrivono  di  cofe  baftìlCme , dozzinali  , do-* 
meftiche,  giocofev  la  grazia  e la  bontà  delle 
quali  pare  che  affai  più  dipenda  dall’  uiba- 
nità  , che  dall’  ingegno  : in  oltre  comecché 
r idea , il  giudizio , la  condotta  fia  diverla 
fecondo  la  diverfità  deile  menti  di  chi  le' 
fcriveva;  pure  la  Lingua  par  tutta  d’ un  fo- 
lo:  aggiungete  che  ogni  fcrittura  di  quel  fe- 
lice fecolo  fi  conofee  buona  , e regolata  ; 
onde  non  è credibile,  che  tale  altresì  nota 
foffe  la  Lingua  : ceètamcnte  Orazio  con  quella 
fue  parole  (a) 

Primum  rgo  me  illorum , dtderim  quiiut 
efle  Poetai, 

Excerpam  numero:  neque  enim  concludere 
verjum  , • 

Dixerit  effe  fatit:  neque  fi  quii  fcriial , 
uti  noi 

Sermoni  propiora  , piiiei  hunc  effe  Poétam: 
pare  che  ne  dia  a conofeere , che  egli  fcri- 
veffe  a un  di  prelTo  come  fi  parlava  ; onde 
fe  la  Lingua  delle  fue  Satire  è ottima , ns 
avviene  che  fimile  nella  bontà  effer  doveffa 
la  Lingua  del  popolo. 

Dunque  fe  la  Lingua  era  regolata, 
farà  fiata  anche  corretta  in  tutti. 

CoRT.  In  tutti  noi  credo  io  già , perchè 
il  popolo  è fempre  popolo  , è fempre  mol- 
titudine incapace  di  perfezione  ; ma  il  punta 
batte  dal  poco  al  molto:  io  per  me  credo, 
che  in  poche  cofe  folle  feorretto  ; è ben  ve- 
ro , che  fe  efaminiamo  ciò  che  dice  Cica- 
zone,  non  fi  fa  precifamente  che  cofa  rac- 

capez- 
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capnzar*.  Egli  pn  bocct  di  Attico  nel 
Brino  («)  parla  cosi:  Tu  vtdi,  ekt  il  fuùlo , 

€ ’l  fondamento  deW  orazione  i la  locuzione 
tmendaia , e Latina , nella  tpeaU  fe  altuni  in- 
fin  ora  furon  degni  di  lode,  non  dee  eiò  at-  ■ 
ttibuirfi  al  loro  giudizio  t ni  loro  jludio,  ma 
fili  lofio  alfa  tuona  ufanza.  Leccio  da  parte 
G,  Lelio,  P.  Scipione  ; rpitfia  fu  una  lode  di 
tempo,  come  d^  innocenza,  così  di  par- 
lare lattrtamente , non  però  di  tatti  ; ìmper- 
gioeehè  fappiamo , che  Cccilio,  e Pacuvìoloro 
contemporanei  hanno  partalo  male.  Ma  allora 
^afi  tatti  quelli,  che  nè  vijfero  fuori  di  quejla 
città , nè  furono  da  alcuna  tariarie  domeftiea 
Contaminati,  parlavan  lene.  Ma  e Roma , e 
la  Grecia  peggiorarono  in  quefio  genere  ne'  tempi 
pajfati  ; perciocché  da  diverfe  parti  andarono 
già  in  Atene , e vennero  in  quella  città  in  gran 
numero  genti,  che  parlavano  Jconeiamente t il 
perchè  Seefi , come  t orO  col  fuoco  , la  Lingua 
fiparoare  colT ufo  di  noflra  ragione,  chel  ins- 
ìuttutaiile  ; nè  aitiamo  a fervirci  della  pMma 
regola  deW  ufanza.  £ poco  dopo  Cefare 
poi  faccenda  ufo  della  ragione  corregge  la  con- 
fiutudine  viziofa  e corrotta  , con  un’  altra  eoei- 
fiutudine  pura  e incorrotta:  del  qual  Cefare 
aveva  ni  prima  piti  dilTufamente  parlalo  per 
bocca  di  Attico  a quello  modo  : Ma  pero  di 
Cefare  io  coti  ptnfo,  e di  lui  come  di  un  fi- 
atjfimo  giudice  in  quella  materia  odo  fpeffijfi- 
me  volte  dite,  che  efio  quafi  fra  tutti  quanti 
gli  oratori  elegantijfmamenie  latino  favella  ^ 
0 che  cd)  fa  non  foto  per  domefiica  ufanza  , 
come  poco  fa  aitiamo  iniefo  delli  famiglie  Le- 
lia, e Muda,  jebbene  io  lo  credo  anche  per 

tuejlo  ; ma  ancora  perchè  colf  ajuto  di  una 
•ueratura.  recondita  e fquifila , e di  uno  fiudio 
profondo  e diligente  aequifià.la  lode  di  parlare 
perfettamente. 

Così  Cicerone,  le  cui  parede  fono  degne 
di  edere  ponderate  : egli  dice  che  fe  alcuni 
hanno  avuta  la  lode  di  correttamente  par- 
lare , non  derivi  quefta  dalla  ragione , o 
dalla  fcieiiaa,  ma  dalla  buona  ufanii:  dun- 
que la  lingna  Romana  non  era  corretta  dal- 
lo Audio,  e dalla  diligenra,  ma  era  buona 
per  fe  {lelTa  , perchè  naturalmente  Ir  parlava 
bene  dal  popolo.  Conferma  quello  con  di- 
re, che  le  G.  Lelio,  e P,  Scipione  parld'- 
van  lene,  non  era  cii  lode  loro,  ma  dell’ 
eli , nella  quale  ficcome  regnava  1’  innocen- 
za, cosi  .aiiebe  il  tetto  parlare  : diArugge  ora 
quel  che  ha  detto  con  foggiungere  CM  noi) 

(a)  Cap.  74.  (b)  Cap.  7f. 
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tutti  parlavan  bene , perthè  Cecilto , e Pl-i 
CDvio  febbene  contemporanei  di  Lelio , e 
Scipione  avean  parlato  male.  Ma  fe  Ceci- 
lio , e Pacuvio  avean  parlato  male  , come 
mai  in  quel  fccolo  tutn  parlavan  bene  l Che' 
in  una  Lingua  parlata  feorrettamente  dal  po- 
polo vi  fieno  alcuni  pochi  che  la  parlino 
bene,  io  la  capifeo,  perchè  è facile  correg- 
gere collo  Audio  gli  errori  altrui  ; ma  non 
capifeo  come  in  una  Lingua  parlata  univer- 
fafmente  bene  dal  popolo  v'  abbiano  ad  et 
fere  alcuni , che  la  parlin  male , e queAi  al- 
cuni eflfer  debbano  fcrìttorì  , e poeti , cioè 
uomini  dotti  e colti. 

Tuttavia  pare  che  Cicerone  11  fpieghi  di- 
cendo , che  in  una  cittì  fi  parla  male  , o 
perchè  i cittadini  coll’  elTere  dimorati  fra 
genti  barbare  , moAravano , tornati  nella  pa- 
tria, una  Lirma  imbaAardita  ; o perchè  gli 
Atanieri  eAendo  venuti  in  gran  numero  ad 
abitare  nella  cìnì,  hanno  colla  loro  conta- 
minata la  putiti  della  favella  cittadinefea  r 
ficchè  converrà  dire  che  Cecìlio,  e Pacuvio 
o fieno  iti  fuori  a cercarlo , o fra  loro  Aato 
portato  in  cafa  il  contagio.  Comunque  fra 
di  cib.  Cicerone  dice  che  il  fatto  era,  che. 
molti  Aranieri  venali  in  Roma  oAulcarono 
col  loro  fconcio  parlate  b Romana  lingua  , 
la  quale  doveva  efiere  purgata  dalla  ragio- 
ne, che  è immutabile,  e che  non  fi  aveva 
a feguire  la  cattivillima  regola  dell’  ufanza. 
Se  queAo  fatto  fulHAe  , ^nque  la  Lingua 
del  Tuo  tempo  era  depravata  ; ma  come  de- 
pravata, fe  dice  che  Cefare  favellava  ele- 
Bantìllimamente , e cib  per  lo  fiudio  , e pet 
la  buona  c^neAica  confuetudine  1 Come  al- 
tresì non  era  depravata , fe  dello  Aefib  Ce- 
fere  difie  poco  prima,  che  egli  correggeva 
colla  confuetudine  incorrotta  , e pura  la  coa- 
fuetudinc  corrotta,  e viziofa?  Come  adu» 
que  concilieremo  noi  queAi  contrari  fenti- 
mentf  di  Cicerone  ì Non  mi  pare  difficile  il 
farlo  ragionando  cosi:  Roma,  che  a’ tempi 
di  Cicerone  era  quafi  giunta  al  termine  del- 
la fua  grandezza , ricoverava  nel  fuo  feno 
una  numcrofi  firma  quantità  di  foie  Aieri , i 
quali  ivi  dovevano  abitare,  per  attendere 
alla  varietà  de' loro  intereffi  si  pubblici,  che 
privati  : quindi  ficcome  in  elTa  fi  vedevano 
raccolte  surre  le  fogge,  tutti  i coAumi,  tut- 
te le  vcAimenta,- cM  fpatfe  erano  nelle  va- 
rie nazioni  deirUniveifo , cosi  ancora  rac- 
colti Y>  erano  tutti  i linguaggi  in  modo , che 

po- 
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Qui 

potette  uno  Scrittore  M enfaticamente  dire, 
che  o Roma  un  picco)  mondo  domandar  A 
poteva,  o elle  il  mondo  altro  non  era  che 
una  gran  Roma:  fe  in  tal  cittì  raccolti  era* 
no  tutti  i linguaggi , ecco  che  necelTaria- 
menle  collo  Icambievole  continuo  trattare 
de’  foreftieri  co'  cittadini , fi  doveva  la  Lin- 
gua di  quelli  contaminare  ; e ficcome  il  vi- 
zio più  facilmente  alligna  dove  trova  meno 
virtù,  così  di  quella  andando  più  sfornito  il 
volgo , il  volgo  altresì  più  degli  altri  dove- 
va ricevere  l'infezione  della  lua  favella,  la 
quale  ’nfezione  non  poteva  con  eguale  faci- 
liti comunicarfi  colle  perfone  colte  e civili, 
perchi  quelle  elTendo  di  più  dithcile  accef- 
fo , e vivendo  più  ritirate , fono  diflFerenti 
dal  popolaccio,  la  cui  proprietl  1 di  con- 
verlare  ognora  colla  feccia  comune,  anelo 
il  commercio  , il  bifogno  , 1*  ozio  , la  liber- 
ti, che  l’induce,  o gli  permette  di  viver 
così . 

Dicendo  adunque  Cicerone,  che  non  A 
aveva  a feguire  la  cattivillima  regola  dell’ 
ufanza,  convien  penfare  che  egli  appropr) 
q^fta  regola  al  popolaccio  ; e dicendo  che 
Cefate  parlava  bene  cosi  per  ìAudio  , che 
per  domenica  ufanza,  convien  dire  che  egli 
appropr)  quella  alle  famiglie  civili,  ed  il- 
lullri;  onde  ne  rHuita  che  in  Roma  vi  fol- 
fero  in  certo  modo  due  linguaggi , uno  cor- 
retto ufato  dalle  pei fone  dotte,  colte,  e ci- 
vili, l’altro  feorretto  proprio  della  plebe, 
e del  volgo:  o per  parlare  più  propriamen- 
te, che  VI  folle  nn  folo  linguaggio  da  al- 
cuni parlato  correttamente  , c fconeilamente 
da  altri:  quando  non' piacelTe  anzi  dire  che 
in  alcuni  rioni  di  Roma  fi  parlalTe  meglio, 
in  altri  peggio  la  Lingua;  perciocché  dicen- 
do Cicerone  ufanza  buona  , upin^n  cattiva , 
fe  quello  termine  di  ufanza  inchiude  molti', 
io  non  veggo  come  potére  ammettere  quella 
doppia  uAmza  ,'fenz' ammettere  doppia  inol- 
tìtudine  di  perlbne , che  la  feguilTe . Cosi 
adunque , fe  non  m’ inganno , li  viene  a ca- 
pir con  qualche  chiarezza  quelle  parole , che 
Ctjarc  emendava  con  la  conjuetudine  pura , ed 
incorrotta  la  conjuetudine  corrotta  , e viriofa  , 

Ern.  £ perché  adunque  avete  voi  detto , 
che  il  popolo  Romano  folTe  nella  fua  Liiv- 
gua  in  poche  cofe  feorretto  ì 


N T O.  w aS? 

CoRT.  L'ho  detto,  intendendo  o alcuni 
rioni  di  Roma , o quel  popolo  che  è for- 
mato dalle  perfone  pulite,  dotte,  colte,  ci- 
vili, nobili  (perciocché  non  la  plebe  fola, 
ma  la  plebe  a quelle  congiunu  collituifce 
r intero  popolo  ) il  carattere  delle  quali  fic- 
come  viene  nelle  città  principalmente  conA- 
derato,  così  par  che  A debba  di  elfo  prio- 
cipalmente  confiderare  anche  la  Lingua. 

Eric.  Dunque  voi  confentite,  che  la  Lin- 
gua del  fecolo  di  Cicerone,  o di  Augufto 
tolTe  nel  popolo  cattiva , e feorretta  } 

CoRT.  Convien  ch’io  lo  confenta  per  for- 
za , perciocché  come  volete  voi  Ipiegare 
quelle  Tulliane  parole  frcgolatijpma  regola 
di  parlare  , confuetudine  corrotta  e viriofa  l 
.Senza  che  io  non  veggo  come  mai  poteAe 
andare  diverfamente  la  cofa  in  Roma,  arte- 
fa  la  Arabocchevole  moltitudine  de’  fore Aie- 
ri , che  v’  abitava.  Nè  veggo  ripugnanza  al- 
cuna, che  in  una  città  vina  chi  parli  bene, 
chi  male  la  Lingua  fua.  Andate  in  Firenze  , 
c vedrete,  che  il  quartier  di  Camaldoli  ha 
quaA  una  lingua  diverfa  da  quella  degli  al- 
tri cittadini:  entrate  nel  cuore  della  città,  fe 
capitate  per  accidente  verfo  San  Lorenzo  a 
parlare  co’ vetturini;  ovvero  in  Mercato  vec- 
chio a parlar  co’ fenfali , co’  rivenduglioli., 
co’  facchini , vi  farà  fpecie  non  poca  , per- 
chè appena  gl'  intenderete  : pe/  lo  contrario 
fe  in  quelli  medeAmi  contorni  entrate  in  al- 
cuna cala  civile,  e udirete  a parlare  quegli 
abitatori , e le  donne  maAimamente , vi  len- 
tirete  rapire,  e vi  parrà  di  eAere  in  un’al- 
tra Firenze.  Quanto  dico  di  Firenze , A può 
dire  di  altre  città  : Livorno  , per  efempio  , 
i pienilAmo  di  fore  Aieri , Eretici,  Turchi, 
Marrani,  e malAmamente  Ebrei;  e pure  in 
mezzo  a tanto  guazzabuglio  di  nazioni , di 
religione , di  coAumi , di  lingue , vedrete 
che  il  cittadia  Livomele  miracolofamente 
conferva  la  fua  pronunzia,  e favella,  qua- 
lunque ella  fia.  iDi  Roma  A può  dire  quel- 
lo , che  ho  detto  di  Firenze,  perché  Tra- 
Aevere  é la  fua  Camaldoli,  e così  favellate 
del  rcAo  della  Qtià,  che  è di  quà  del  Te- 
vere. In  Milano  ho  ìntefo  , che  la  lingua 
delle  Monache,  per  cAer  più  forbita,  più 
leccata , pare  che  fia  diverìa  dall’  altra  ; per 
non. dir  nulla  da' Mcnichini  (b)  , i quali  ho 
. ' •-  lentito 


(a)  Mafcard.  Dif.  Tav,  Cei.  Difc.  I.  (b)  Voce  Jincopata  da  Domcnichini,  e fono  coloro 
che  nelle  domeniche , o altri  giorni  fefivi  folamente  accompat^nano  alle  Chieft , o al- 
trove le  artigiane,  e fimili  femminette  di^baffa  ejlra^ione  colla  livrea  indojfo , che  poi 
depongono  ne' giorni  feriali,  per  ire  alla  bottega,  a alla  campagna  a Uvorart,  Ora 
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fentito  dire,  che  abbiano  qnafi  un  dialetto  eazioni,  di  nuovo  vi  riconduca  fui  primo 
loro  particolare:  onde  a conchiuderla  tutto  fcntiero,  giacché  Oli  pare,  che  relli  ancora 
il  mondo  i paefe;  e come  va  a' giorni  no-  il  meglio. 

Uri , così  credo  che  fari  flato  negli  antichi.  CoRT.  Fate  faviamente  a proceder  con 

Sicché  farebbe  forfè  più  maraviglia  .l’ tnten-  ordine , acciocché  le  materie  non  fien  trat- 
dere , che  in  una  grande  cinà  tutti  quanti  tate  o confiifamente  , o con  foverchie  ripeti- 
favellaflero  ad  un  modo  egualmente  , di  zioni  ; purché  però  non  vi  allarghiate  trop- 

3uello  che  lia  il  fapere , che  fi  favelli  con  po,  come  facile  é che  v'intervenga  nelle 
ifferenza,  o per  dir  meglio  con  fenfibile  cofe  Latine:  ma  che  avete  voi  a loggiun- 
nlierazione  di  Lingua , perché  dalla  naturale  gere  ? 

coflituzion  delle  cofe  quello , e non  quello  £rn.  Avete  detto  poco  fa , che  così  gli 
è credibile'che  avvenga.  antichi,  come  i moderni  hanno  concorde- 

Ma  che  ì dunque  perché  la  Lingua  del  mente  creduto , che  il  fecolo  d' Oro  della 
popolaccio  é fcorretta  in  una  città , o per  lingua  Latina  fia  flato  quello  di  Cicerone , 

iflare  nel  propofito  noflro,  in  Firenze,  dovrà  o ua  di  Augnilo;  onde  refla  a voi  il  mo- 

la Fiorentina  lingua  eiTere  condannata  ad  firare  quanto  avete  affermato, 
aver  mala  voce  perciò  ? e fe  i galant'  uo-  Cort.  Si  bene  : udite  adunque  come  par- 
mini  la  parlano  bene , quello  non  gioverà  la  Cicerone  (a)  per  bocca  di  Attico , il  qua- 
pimro , e fi  dovrà  tutta  1’ autorità  riconofce-  le  lo  incoraKifce  a feri  vere  fiorie,  in  que- 
re  dal  volgo  vile  in  guifa,  che  ogni  lode,  fio  modo:  Imptreiocchi  dopo  gli  Annali  di 
o bialìmo  dipenda  da  lui?  e chi  trovate  Pontefici  majfimi  , dianoli  ninna  cofa  puh 
voi , che  abbia  fatta , o accettata  una  tal  efiert  più  gufiofa , fé  tu  parlerai  di  Patio  , o 
legge!  Notate  però,  che  io  non  chiamo  di  furi  Catone,  che  hai  fentpre  in  tocca,  o 
fcorretta  , che  con  molta  moderazione  là  di  panalo , o di  Vennonio  ( quantunque  tra 
Lingua  del  popolaccio  ( falvo  Tempre  quel  quefii  chi  ha  più , chi  meno  forile } pure  che 
piccolo  angolo  di  Camaldoli  ) conciofftaché  v'  ha  di  più  efilt  di  tutti  cofioro  ì Anti patto 
comunque  egli  florpi  in  alcuni  tempi  parti-  poi  di  Panato  contemporaneo  ette  un  po’  più 
colari  le  coniugazioni  de*  verbi,  pure  le  pa-  di  fiato,  e mofirh  for^e  tenti,  ma  Jelvagge  "t 
role  ufate  dalla  ciurmaglia  in  Mercato  vec-  grojfolane -,  fettene  potettero  fervir  tTavvifi  agli 
chio  fono  per  la  madìma  parte  buone  tutte,  altri  di  Jerivere  con  accurate^i^a  maggiore . 
e fono  quelle  flelTe , che  noi  leggiamo  in  Ecce  poi  che  fuccedettero  a ^fia  mijchta  C/o- 
più  luoghi  nel  Decameron  del  Boccaccio,  dio,  e Afellioae,  non  però  fimtli  a Celio,  ma 
e nella  Piera  del  Buonarroti , che  è il  no-  anzi  nella  languidezza  ed  imperizia  agli  an- 
flro  Plauto,  e la  difficoltà  dell'  intenderle  tieni.  Qui  voi  vedete  nominato  Catone,  fen- 
non  nafee  mica  dalia  cattiva  lega  di  effe,  tite  ora  come  di  quello  fuo  dilcttiffimo  fcrit- 
ma  dalla  caricata  maniera  del  pronunziarle , tore  favelli  T ullio  nel  Bruto  {t ) dopo 
c altresì  dalla  fretta,  che  in  una  Lingua  é d’ averlo  altamente  lodato:  Perche  adunque 
anzi  virtù,  che  vizio:  tuttavia  dico,  che  fi  ama  Lifia,  ed  Iperide,  Je  affatto  non  fi  eo- 
quand'  anche  fodero  feorrettiffime , e tali , nofee  Catone  ? Oh  il  coflut  parlare  ha  delCetn- 
quali  le  caratterizza  il  Muzio  da  Capo  d'illria,  tieo,  e della  rozz‘^n  "'//<  parole,  dacché  al- 
r Tuoi  partitanti,  non  per  quello  dovrebbe  loro  fi  parlava  cotti  va  tene,  ma  tu  cambia 
la  Lingua  de' migliori  edere  biaftmata  , e ciò,  eh’  ei  far  non  potette’,  aggiungi  il  nume- 
molto  meno  I'  autorità  avrà  a dipendere  in  ro  che  metta  t orazton  più  in  fefio  ; comiina 
tutto  da  quella  del  popolaccio  in  guifa , che  con  una  tuona  unione  le  fue  parole , e quafi 
la  Fiorentina  favella  ua  degna  di  laude,  fe  concatenale,  cofa  che  né  pure  gli  antichi  Gre- 
ti linguaggio  del  popolaccio  é buono , o fia  ei  andavan  faccenda , e non  preferirai  più 
degna  di  oiafimo  , fe  è fconcio  e cattivo.  ninno  a Catone.  Penfano  i Greci  ornarfi  C ora- 
tRM.  Io  credo , che  fenz'  accorgervi  fiate  gioite  qualar  p ufino  le  traslazioni  delle  pa- 
pafTato  dalla  lingua  Latina  adifeorrere  della  role,  eh’  e’  chiamano  tropi,  e infieme  le  fenten- 
Tofiana;  ficché  non  v'increfca,  che  io  che  ^c,  e le  forme  deir  orazione,  che  noi  chiamia- 
più  toflo  bado  all'ordine  delle  mie  interro-  mo  Pigure:  e non  é ereditile  quanto  fia  nelC 

una 

cofioro,  ficcarne  gente  fciocca  e groffolana,  hanno  una  Lìngua  più  goffa,  e più  ridi- 
cola tC  affai  di  quella,  che  s’ode  dalle  bocche  degli  altri  cittadini.  | 

(a)  Lit.  I,  de  Leg.  cap,  i.  (b)  Cap.  17. 
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una  I nelC  altra  cofa  fncueiue,  t dijlinto  Ca-  fcerà  la  marariglia , fé  parliamo  di  alcuni 
tane.  Ma  eoa  tutta  iiuejfo  io  fo  molto  iene,  Scrinori  del  quanroccnto,  e del  trecento . 
ehi  qutjlo  Oratori  non  i pulito  aiiajlan^a,  a ne’ quali»  faltro  alcune  poche  dilufate  voci. 
tilt  dttfi  cacari  alcuna  coja  di  più  pufetto  ; vi  (ono  tante  virtù  di  favella . che  niuno 
effenjo  egli  a' tempi  noflri  vecchio  in  guija,  ancora  ha  raggiunte  l non  credo  io  giù»  che 
che  ninna  fcrittura  , che  abbia  un  po’  dell'  aa-  per  tanti  fecoU  bella , e viftofa , c lana  (i 
tico,  più  fi  fiimi  degna  di  ejfer  lata.  Ma  in  confervafle  la  lingua  Latina. 
tutte  te  arti , falvo  che  in  que/la  fola  del  dire,  Ern.  Quello  e vero . e la  rideflìone  è 
conferva  più  di  onore  F antiehith,  fatta  a tempo  egregiamente;  ma  contro  cib. 

Qui  Tullio  tratta  Catone  come  antico;  che  la  precede  direbbe  alcuna  cofa  il  Sal- 
ma di  quanti  anni  lo  precedeva?  appena  di  vini. 

cento  ; e pure  dice  che  il  fuo  parlare  ha  CoRT.  E che  direbb’  egli? 

dell'antico,  e dell’  orrido,  fenza  numero,  Ern.  Direbbe  che  nel  fecola  di  Cicerone  fi 

lénz’ armonia , fenza  buona  union  delle  par-  perfezioni  l’eloquenza,  ma  non  la  Lingua. 

ti  ; quantunque  tutti  quelli  difetti  folTero  Che  rifpondete  or  voi  ? 

propri, non  di  Catone,  ma  del  tempo,  in  Cort.  Fiore. 

che  viflc  , e in  che  non  A potea  fare  altrimenti;  Ern.  Come  Aore  ? 

colla  quale  feufa  della  perfona  viene  ad  ac-  Cort.  Calia. 

ciifare  la  Lingua  del  fecolo;  indi  confelTa  Ern.  Che  Aore,  che  calia  è coteAo  ? > 

che  un  tale  Scrittore  non  era  abbaAanza  pu-  Cort.  lo  vi  dico , che  non  voglio  dir. 

lito,  e che  cercar  A doveva  alcuna  cofa  di  nulla. 

più  perfetto  ; e che  venga  riputato  relativa-  Ern.  Nulla  affano  ? 

mente  al  tempo  fuo  Autor  vecchio  , in  cui-  Cort.  Affatto  affatto. 

fa  che  ogni  Icrittura,  fe  aveva  un  po’  dell’  Ern.  Se  non  volete  dir  nulla,  io  non  vi 

antico,  più  non  fi  giudicava  degna  di  leg-  pollo  sforzare:  continuate  adunque  nell' im- 

gerfi.  Ma  fe  nel  fecolo  di  Cicerone  gli  ferini  prefo  cammino. 

di  cento  anni  prima  non  fi  Aimavano  degni  CoRT.  Il  già  detto  vi  potrebbe  baftare  , 
di  leggeiA,  perchè  antichi;  e come  vogliam  non  di  meno  vi  pollo  addurre  due  alni  palli 
noi  dire , che  la  Lingua  di  qualAvoglia  fe-  di  Cicerone  tolti  dal  Bruto , che  voi  udire- 
colo  precedente  folle  migliore  di  quella  dell’  te  non  men  volentieri  degli  altri:  G.  Fan- 
ottavo  , e folle  aurea  ? E’  egli  poflibile  che  nio , dk’  (a)  egli,  figliuol  di  Marco  , per  in. 
i Romani  follerò  cosi  ciechi , che  non  ve-  fegnamento  di  Lelio , fu  fcolare  di  Panezio  > 
deHero  lo  fplendore  di  quell’oro,  o così  tutta  F abilità  di -lui  nel  dire  fi  può  conojeat 
prodighi,  o Bolidi, 'che  ne  trakurallero  il  dalla  fua  Storia  feruta  non  fenza  elegeuira, 
prezzo  ? o cosi  maligni  che  voldlero  negar-  ma  con  tarpata  facondia  , e non  fenza  fica- 
ne  il  valore  ? ' to  nello  fpiegarfi.  L’ altro  vien  poco  do- 

Ma  lafciando  queflo  da  parte,  non  voglio  po  (i)  ed  è queBo;  Ma  fu  Funo,e  F altro 
trafeurare  una  oll'ervazione ; ed  è che  lalin-  (cioè  Tiberio  Gracco,  e Gajo  Carbone) 
gua  Tofeana  ha  una  forte  migliore  della  jòmmo  oratore;  * ciò  noi  diciamo  per  averlo 
Latina , io  quanto  che  avendola  in  conto  di  Attefo  da’  noflri  padri  ; imperocché  abbiamo 
eccellente,  la  Bimiamo  degnilSma  di  eller  le  eraz}on  dt  amtadue,  non  per  atuo ftqfcien- 
leita , anzi  imitata , e non  troviamo  alcun  temente  fpltndide  nelle  parole , ma  acute , e 
vizio  d’ antichità,  quali  farebbono  i rancidu-  pienijfime  di  prudenza.  Sicché  lo  fcrivere  di 
mi,  e r orridezze  delle  parole,  nella  Lingua  rarinio  non  era  nè  troppo  puerile,  nè  com- 
di  dugent'  anni  fono , come  trovavano  nella  piutamente  copiolb  ed  eloquente  ; e Gracco 
Ipr  meno  vecchia  i Latini:  perciocché  qual  e Carbone  avevano  bensi  eloquenza  e gin- 
rancidume,  quale  orridezza,  qual  durezza  diaio  da  oratore,  ma  la  Lingua  non  fommi- 
di  numero,  quale  fgangherata  Union  di  pa-  iliBrava  Iqro  parole  tali,  che  corrifpoodet 
fole  trovate  voi  nel, Cala,  nel  Borghini,  fero  all’eminenza  del  loro  ingegno, 
nel  Salviati,  nel  Varchi,  nell’ ArioBo , nel  • Fin  qui  voi  vedete,  come  parli  Cicerone 
Tallo,  e in  tanti  altri  Scrittori  del  cinque-  déjlli  antichi;  veggiamo  ora  che  cola  dka 
cento?  E fe  cib  è mirabile,  quanto  più  ere-  della  Lingua  del  tempo  fuo,  o più  toBo  di 

(a)  Cap.  i6.  Queflo  Fannia  fu  genero  di  Lelio,  e contemporaneo  di  (^.  Seevola , perocché,  e 
Fannia  t Seevola  ebbono  le  figliuole  di  Lelio  pet  mo^i.'.  ■ .{hyCap,  17. . \ ì 
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(è  medefimo;  perciocché  quando  occorre, 
e’  fi  Ci  giuftamente  lodare,  con  difinroltura 
però , e in  modo  che  non  par  fuo  fatto . 
Egli  nel  medefitno  Bruto  (a)  parla  di  Craf’ 
Co  così  : Ma  quando  venne  in  luce  ^uefla  Ora- 
(lOA  a Graffo  t cui  fo  aver  tu  letta  piu  volte, 
aveva  egli  allora  trentaquattr'  anni , e di  al- 
trettanti era  di  me  piu  vecchio  ; imperciocchi 


G O 

Enniut  ingenio  maximm,  arte  radisi 
e nell’  arte  A fa , che  ha  un  gran  luogo  la 
Lingua  AgniAcata  col  titolo  di  letame. 

Da  Virgilio,  che  per  la  Aia  modeftia era 
A^rannominato  La  Fanciulla,  non  occorre 
afpettar  niente  di  piò;  tirerà  adunque  giù 
bufta  un  Satiro,  fe  cosi  é lecito  dire,  qual 
é Oiazio,  il  quale  faccende  ufo  di  quell’ 


egli  eforth  il  popolo  ad  accettare  la  le^ge  (5er-  intelligenza,  e di  quella  autorità,  che 


villa)  fotto  que^ confoli , al  tempo  de'  quali  io 
nacqui-,  effendo  egli  nato  fotto  il  Confolato  di 
Q.  Cepione  , e di  G.  Lelio,  e in  conjeguen^a 
di  tre  anni  piu  giovane  di  Antonio . E cti 
intanto  foggiungo,  affnehè  fi  offervi  in  quale 
età  cominciaffe  ad  efifiere  la  prima  maturità 
del  parlare  latinamente,  e fi  capifft  effer  ella 
oggimai  pervenuta  al  fommo  in  guifa,  che 
mente  le  fi  potrebbe  aggiunger  di  più , falvo 
da  chi  compariffe  più  addejirato  nella  filojofia, 
nella  ftoria  , nel  diritto  civile.  Ora  il  dire  , 
che  quaA  niente  A potelTe  aggiungere,  é lo 
AeflTo  che  dire , che  alcuna  cofa  ancora  A 
poteva  aggiunger  di  piò  ; e il  dire , che  co- 
lui aggiunta  1’  avrebbe , che  ftato  foATe  piò 
verfato  nella  AlofoAa,  nella  ftoria,  nel  di- 
ritto civile , AgniAcava  con  ciò  la  Aia  per- 
Ama  ; cui  certo  non  v'  ebbe  chi  in  Amili 
cofe  potelTe  agguagliare. 

Una  conAmiY  lode  A fa  dare  da  Attico 
nel  fopra  citato  libro  delle  Leggi  : imperoc- 
ché comincia  quello  interlocutore  ad  ani- 
marlo a fcrivere  la  ftoria  delle  Romane  co- 
fc  con  quelle  parole:  £*  d'  un  pe^^o  che  da 
te  fi  afpetta,  an^i  con  ifian^a  fi  chiede  la  Sto- 
ria-, conciojfiachi  fi  erede,  che,  trattandola 
tu , ne  potrà  riufeire , che  anche  in  quefio  ge- 
nere punto  non  cederemo  alla  Grecia-,  e dopo 
d’  aver  numerati  alcuni  Storici  Latini , e det- 
to che  ad  uno  mancava  la  Lingua , all’altro 
la  tenitura,  a quello  l’ingegno,  a quello  il 
giudizio , conchiude  ; onde  e imprefa  da  te  , 

< da  te  fi  afpetta  : e perchè  ? perché  egli  ave- 
va in  le  Allo  tutte  le  cofe , che  : necelTarie 
erano  per  farla  bene.  Dopo  Cicerone  veg- 
giamo  che  cofa  penfmo  alcuni  altri  grand’ 
uomini.  Già  ognuno  fa,  che  penfalTe  Virgi- 
lio di  Ennio , imperciocché  veduto  a legge- 
re i verft  di, queir  antico  Poeta,  ei  interro-  ^ 
gaio  che  cofa  facelTc:  Cerco,  tifpofe  , le  per-  nera  maxime  cavenda  pucris.puto,  unum  ne 
le  nel  letame  di  Ennio'  che  cola  s’abbia  a quis  eos,  antiquitatis  nimium  admirator  , in 
intendere  fotto  nome  di  perle,  lo  dimoftra  Graechorum,  Catoni f^ue,  Cr  .aliorum  fimilium 
quel  celebre  verlo:  i,  legione  durefeere  velu-,  fiera  enim  horrìdi  , 

atque 

(a)  Cap.  43.  _ (b)  Epifi.  Uh.  t.  epiJL  i.  verf.  6j.  CO  lofi.  Orat.lib. io.  cap.  i.pag.]^%, 
(d)  quivi  (ih.:2.  cap.  y-pag.  91.  ^ i.  . _ _ 


gii  fu  mai  conlefa  da  niuno  , così  liberamen- 
te parla  degli  antichi  Poeti  (à) 

Interdum  vulgut  reSum  viatt,  efi  ubi  pec- 
car , , 

Si  veteret  ita  miratur,  laudatque  poètas , 

Ut  nihil  anteferat,  nihil  illit  comparet, 
errat. 

Si  quadam  nimit  antique  , fi  pleraque 
dure 

Dicere  eredat  eos  , ignave  multa  fatetur. 

Et  fapit,  Cr  mecum  facit,  £r  Jove  judi- 
cat  gquo.  t 

, Son  eqùidem  iuJeSor  , dtlendaque  carmina 
Livi 

Effe  reor,  memini  qua  plago/um  mif.i 
parvo 

Orbilium  diClare,  fed  emendata  videri , 

Pulcraque , & exaSis  nimium  difiantia , 
mìror  ; 

Jnter  qua  verbum  micuit  fi  forte  decorum, 
Cr 

Si  verfus  panilo  concinnior  unus  , Cr  alter 

In'jufie  totum  ducit,  venditque  poèma. 

Efaminate  voi  ora  quelle  parole , e ve- 
drete quale  (lima  faccia  Orazio  degli  anti- 
chi , e quale  A4  ftata  la  Lingua  di  elA.  Da 
un  gran  critico  pafteremo  ora  ad  afcoltare 
un  gran  maeftro,  quale  é Quintiliano.  Dan- 
do egli  il  carattere  (c)  di  Accio,  e di  Pa- 
euvio , fcrive  cosi  : Tragedia  fcrìptores  Accius, 
atque  Pacuvius  clariffmi  gravitate  fententia- 
rum , verborum  poadere,  Cr  auHoritate  perfo-, 
narum.  Ctterum  nitor,  Cr  fumma  in  excoìendit 
operibus  manus  magis  videri  potefl  temporibus, 
quam  ipfis  defuiffe.  Virium  tamen  Accio  plus 
tribuitur , Pacuvium  videri  doCliorem , qui  effe 
doBi  afedant , volunt.  Ed  altrove  ( d ) par- 
lando di  Catone  tanto  caro  a Tullio,  dà  a* 
giovani  quello  avvertimento:  Duo  autem  ge- 
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«ffoc  jejunì;  nam  neijiu  vin  torum  adhuc  in-  caneiaio.  Ed  altrove  nel  medefimo  libro  ( 
ttiltSu  <onfequentur , & tlacuiione  , qua  tum  Mollo  lutglìo,  t piu  lodcvolmtate  avrekhona  « 
fino  dtiia  enti  optima  , ftd  uofirii  itipporiiui  profato  , e vtrjeggiau  e Statcoy  t Tranquillo, 
alitna  eonitmi,  quod  tfl  pejfimum,  Jlmilcsfiii  t Lucano.,  t tiaudiano , t tulli  qutgli  Scrit* 
marnit  virit  vidtbuniw.  Ho  voluto  recitare  tori,  che  dopo  il  ftcolo  di  Giulio  Ctfart , t 
le  loro  parole  latine,  per  non  fare  , tradu-  di  Auguflo , e dopo  quella  monda,,  e felitt 
cendole,  alcuna  minima  alterazione  nel  fenlo.  età  flati  fono  infino  a noi,  fe  tffi  nella  guifa 
Se  per  giunta  volete  anche  udire  ciò,  che  di  que'  loro  antichi,  di  Virgilio  dico,  t di 
G trova  regiftrato  nel  Dialogo  della  perduta  Cicerone,  ferino  avejfero , che  non  hanno  fot’ 
Eloquenza , eccolo  poco  dimmiJe  da'  riferiti  re , fcrivendo  nella  loro.  , , 

fin  ora  : Exigitur  ai  oratore  elione  poeiicus  Con  più  ampiezza  del  Bembo  fi  fpiega  il 
decor,  non  Aedi,  ant  Pacitvii  veterno  inqui-  Varchi  (e)  le  cui  parole  fo , che  udirete 
natus , fed  ex  Horatii , Virgilii,  Sr  Lucani  volentieri:  Dico  oltra  dì,  che  chi  volefia 
fierario  prolatut.  Egli  è il  vero,  che  chi  confiderare  la  vita,  doì  la  duraqione  dell» 
prolTerifce  quelle  parole,  i l'interlocutore  lingua  Romina,  ovvero  Latina,  fecondo  U 
Apro,  che  vien  poi  contraddetto  da  MelTal-  quattro  età  delC  uomo , puerizia,  aiolefceni^a , 
la,  e dagli  altri;  ma  fe  il  collui  giudizio  virilità,  e vecehiei^a , potrebie  dire  la  Jiix 
confillcnte  nel  volere , che  l’ Oratore  imiti  puerizia , ovvero  fanciullezza  efferc  fiata  da 
certe  poetiche  galanterie,  vien  riprovata , non  che  ella  nacque  infino  a Livio  Andronico,  il 
fi  riprova  il  carattere,  che  dì  agli  antichi,  quale  fu  il  primo  Scrittore,  che  ella  avejfe , 
Tali  fono  i giudiz)  , che  i Latini  fanno  non  che  furono  dalla  edificazione  di  Roma  anni 
(olo  degli  antichi  Scrittori,  quanto  ancor  cinquecento  quattordici , nel  qual  tempo  fu  pof 
della  Lingua,  che  precedeva  il  fecolo  di  Ci-  fibile , che  fi  travidero  alcuni  uomini,  fe  non 
cerone:  dica,  en^r  della  Lingua,  ji  perchè  eloquenti,  dotti',  ma  perché  di  loro  non  fitto- 
parlano  e degli  uni,  c dell'altra;  si  perchè  varano  fritture,  fe  non  pochijfime , e di  nef 
quand’  anche  da  quella  prefcindelTero , non  funo  momento , il  poterono  gli  mntichi  piii  to- 
larebbe  a patto  alcuno  credìbile,  che  non  fi  fio  credere,  che  affermare.  Vedrete  quanto  peni 
foflero  in  qualche  modo  lamentati,  che  ne  la  lingua  Latina  innanzi,  non  dico  cn  ella 
avclTero  fatto  ulo  cattivo,  quando  quella  foffi  nobile,  ma  avejfe  fcritlori,  e pure  fu,  o 
folTe  fiata  aurea , e perfetta  ; dal  che  era  fi  chiamava  Lingua.  Da  Livio  Andronico  in- 
tanto lontana,  che  alcuni  Scrittori  farebbono  fino  eì  tempi , che  nacque,  per  .mofirare  quapti 
fiati  confi  Jerati  eccellenti,  fe  l’ imperfezion  la  lingua  Latina  avejfe  e frutti , e fiori,  Mar- 
della  Lingua  non  avefie  tolta  loro  tal  gloria,  co  Tullio  Cicerone , che  non  arrivarono  a cento 
Ern.  Oia  che  avete  mofirato  qual  fu  Ha-  quindid  anni,  fu  T adolejcenza , ovvero  gra- 
to il  giudizio  degli  antichi  fopra  il  fecolo  ventudine  fua , rulla  quale  ebbe  molti  ferittori, 
d’Oro  della  lingua  Latina,  vi  rimane,  le  ma  duri,  e rord,  e che  piu  dovevano  alla 
non  m’inganno,  a mofirare,  qual  giudizio  natura,  che  alT  urte , come  furono  Catone,  eA 
facciano  di  efla  Lìngua  anche  i moderni,  Ennio,  ì quali  però  fi  andavano  digntffando,. 
giacché  detto  avete , che  quelli  vanno  d' ac-  e ripulendo  di  mano  in  mano , e quanto  più 
cordo  con  quelli.  * t' accofiarono  a quella  veramente  felicijfima  età,- 

CoRT.  tià  mi  ricordava  dell’  obbligo  tanto  furono  migliori',  come  fi  pub  ancora  oggi 
n$io,  e fono  pronto  a compirlo,  ma  bre-  vedere  in  Plauto,  le  Commedie  del  quale,  fuori 
vemente  ; c primo  di  tutti  farà  il  Bembo  , follmente  alcune  parole , e modi  di  favellarf  , , 
che  nel  primo  libro  delle  fuc  Prof  cosi  che  erano  nella  bocca  degli  uomini  di  queW.età, 
dice:  Non  doveva  Cicerone,  o Virgilio,  la-  fono  latinijjime , e tanto  proprie,  che  (e  A/u/r,-. 
fiondo  il  parlare  delle  loro  età , ragionare  fe  foff  fiato  loro  neeejfario , o venuto  a uopo 
con  quello  di  Ennio,  e di  quegli  altri,  che  il  favellare,  avrebbono  Plautinamente  ( co«u  , 
furono  più  antichi  ancora  di  lui;  perciocché  dicevano  gli  antichi)  favellato.  E per  certo  t 
ejfi  avrebbono  oro  purijfimo , che  dalle  pre-  poche  fono  in  Terenzio  quelle  parole , o ma-  , 
Z'ofe  vene  del  loro  fertile , e fiorito  fecolo  fi  niere  leggiadre  di  favellare , le  quali  in  Pianta 
traeva  col  piombo  della  rozza  età  di  coloro  non  fi  ritrovino.  Puojfi  ancora  vedere  ^b)  ita 

' Tito 

(e)  Ercol.  qnef.  5.  pag.  iz^.  (è)  Non  fo  come  il  difcotfo  cammini;  perciocché  Lu-  ^ 
crezìo  fu  coetaneo  di  Cicerone,  efiendo  nato  la.  anni  dopo,  e morto  7.  anni  pri- 
ma di  lui , in  età  di  anni  44.  e Cicerone  di  6q.  meno  25.  giorni,  e morto  nell' 
anno  di  Ronza  710. 
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ri/o  Luert[ìo  Cor-} , non  mtno  paro , t palilo.  Homo  tijogno  noi  altri  Italiani  /T  andari  a 
che  dotto,  t grave  Poeta,  E nel  Jeeoto , che  fcaola  delta'propria  Lingua,  e impararne  J,t- 
Cicerone  vijfe  , s' innalzò  tanto  merci  della  fer-  gli  autori  del  buon  fecola,  cioè  del  1300.  le 
lilirà  di  quell'  ingegno  divino  ! eloquenza  Ro-  conjuga^ioni , e le  concordam^e.  Ni  credo  già 
Plana  , che  per  poco  , fe  non  vinje , come  al-  che  il  minuto  popolo  facejfe  quei  folecifmi,  che 
Clini  credono',  pareggiò  la  facondia  Greca-,  e fanno  net  parlare  i migliori  ancora  odierni 
per  certo  quello  fen\a  dubbio  nejfuno  fu  il  fe-  Italiani , Tojeani  , Fiorentini , che  tuui  per- 
colo- delle  lettere,  e degli  uomini  letterati,  ef  ciò  hanno  bijogno  di  fludiare  fu  quell  unico 
fendo  li  lingua  Latina , come  nella  {ua  ma-  fecola , in  cut  lafciando  ftare  quella  inarriva- 
turiià,  al  ^celmo  di  quella  e candì-  bile  purità,  e forila,  fi  parlava,  fe  non  altro, 

pervenuta',  che  fi  pofj'a , je  non  defide-  corretto.  Voi  qui  veoete,  die  il  Salvini  giu* 
ratei  certo  fperare  maggiore-,  come' fi  può  an-  dica  la  lingua  Latina  del  fecolo  di  Cicerone 
coca  vedere  ne’  Commentari  di  Cajo  Cefare,  e forfè  più  purgata  di  quello > che  ve  l’abbia 

in  quelle  poche  Storie,  che  di  Crifpo  Saluflio  io  rapprefentata ; onde  non  vi  debbe  effer 

timafe  ci  jono ',  per  tacere  di  Catullo,  di  Ti-  dubbio  « che  anche  non  la  {limi  aurea;  per- 
balto,  e di  tanti  altri  infino  al  tempo  di  Per-  chè  le,  feconda  lui,  la  lingua  Tofeana  del 
gilio , il  quale  uno  combatti  con  Teocrito , fu-  trecento  è aurea  per  eflete  priva  di  fole- 

però  Efiodo,  e giojlrò  del  pari  con  Omero,  cifmi  ; dunque  anche  la  lingua  Latina,  fe 

Così  il  Varchi,  le  cui  parole  erano  notilTi*  non  aveva  iolecifmi  a’ tempi  di  Tullio,  era 
me  ai  Salvinì,  il  quale  di  più  avute  le  aurea. 

avrà  in  conto  di  vere;  e (ebbene  abbia  egli  Notate  di  più,  che  il  Salvinì  contraila  col 
penfato  diverfamenie , non  per  quello  avri  Muratori;  e ’l  Muratori  dice  apertamente, 
creduto  di  contraddirli , perché  ciafcheduno,  che  II  volgo  di  Roma  ne’  tempi  JteJfi  di  Cice- 
fecondo.il  fno  modo  di  penfare  , ha  ragio-  rane,  cioi  nel  fecolo  iT  Oro  di  quella  Lingua, 
ne:  il  Salvini  col  nome  di  Oro  intende  Oro  ufava  un  linguaggio  poco  puro,  e mifchiato 
vergine,  intatto,  e naturale,  quale  è quel-  con  barbari  fini,  e folecifmi.  Ma  fe  non  oliami 
lo , che  li  trova  nelle  miniere  , ancorché  quefte  imperfezioni  la  L'mgua  di  quel  tem- 
talrolta  iqicolto,  rozzo,  e millo  di  rena,  e po,  fecondo  il  Muratori,  'era  aurea;  dun- 
di  polvere;  il  Varchi,  e gli  altri  col  nome  que  molto  più  fari  tale  lecondo  il  Salvini, 
di  Oro,  intendono  Oro  purgato,  e ralfina-  che  le  efclude:  perciocché  volete  voi  che 
lo  col  fuoco , fteverc  da  tutte  quelle  mate-  il  Salvini  chiami  aureo  un  lècolo , perché 
aie,  che  Oro  non  fono,  c,  dirò  cosi,  lavo-  ha  imperfezioni;  e un  altro  non  aureo,  per- 
nto  coir  arte,  che  lo  rende  più  bello,  più  ché  non  le  ha?  Oh  , direte  , fe  il  Salvini 
puro,  più. illnfire,  « più  perfetto;  ed  ecco  afferma,  che  nel  fecolo  Ciceroniana  i Lati- 
che  in  tal  guida  hanno  ragione  e l’uno,  e ni  non  (atelTero  que’ folecifmi , che  facciam 
1’  altro  ; ma  dacché  l’ impegno  porta  a con-  noi  ; non  per  quello  dice , che-  gli  faceflero 
Cderare  il  Salvini  come  avverlario  , fegut-  quei  del  fecolo  di  Pacuvio,  e di  Andronico? 
tiamo  adunque  a combatterlo,  con  intenzio-  Vi  rifpondo,  che  ciò  non  monta,  perché  fc 
ne  pefb  di  non  fargli  alcun  male,  dacché  il  Salvini  noi  dice  , lo  dicono  in  cambio  fuo 
•g'i  noi  fa  a noi.  Cicerone,  Orazio,.  Quintiliano,  ed  altri,  i 

Ma  e chi  chiameremo  noi  in  ajuto  ? chia-  quali  non  faranno  da  luì  contraddetti  ; o fc 
meremo  il  Salvmi  ftelTo , affinché  vergiate  pure  non  nominano  folecifmi , nominan  di- 
quanto  fia  vero,  che  egli  a noi  non  la  al-  tetti,  che  fono  l’equivalente;  lìcché , per 
cun  male.  'Non  vi  cito  il  giudizio , eh’  ei  conchiudere , il  Salvini  non  fi  oppone  al 
fa  di  Ennio ,’ perchè  in  troppi  (a)  luoghi  ne  Varchi  nel  fenfo  del  Varchi,  ma  fi  oppone 
parla;  ma  in  quella  vece  reciterò  quello,  al  Varchi  nel  fendo  fuo,  nel  che  non  v’è 
che  Icrive  nelle  Annotazioni  del  tante  volte  male  ; onde  é lecito  ancora  a noi  tener  la 
citato  Capo  ’■  Quando  Cicerone , e gli  altri  nollra  opinione , fenza  che  ci  opponiamo  al 
raccomandavano  il  parlar  Latino  a’  Latini  Salvini  t ed  in  fatti  avendola  io  tenuta  in 
nati,  e parlanti  dalla  nafeita  la  lingua  Lati-  uno  de’  miei  Cento  Difeorfi  (i)  della  To- 
na, non  credo  che  avtffer  bi fogno,  come  ab-  jeana  Eloquenza,  i Signori  Accademici  della 

Crufea 

(a)  E fra  gli  altri  tiel  Dife.  77.  de’  Dife.  Acc,  tom.  1.  dove  dice  : Il  gran  Virgilio  quanto 
protittò  di  quell’ anticaglie , dal  litame  if  Ennio,  com’  c’  diceva,  traer.do  fuora 
perle!  (b)  Giorn.  Jt,  Dife,  X.  pag.  53^. 
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Crnfcai  c^e  gli  rivedderot  gli  emendarono, 
e degni  gli  credenero  della  pubblica  luce , 
non  ehbeio  ad  aprir  bocca  fu  tale  opinione, 
alla  quale  dii  di  quello  , che  riceva  dalla 
mia  autoriti , maggior  credito  il  loro  con- 
(bnfo  . 

£rn.  Meno  difinvoltura , e pKi  foftanra 
io  vorrei  nelle  voftre  rifpofte.  Il  Salvia! 
non  nega  imperfezioni  negli  antichi  fcrittori 
Tofcani,  ma  vuole  che  quelle  Ceno  fupe- 
rate,  e fchifate  dal  noflro  lludio , e dalla 
nollra  fatica.  Al  Muratori , che  dice , che 
confeguirebbe  biafimo  non  piccolo  chi  ufaf. 
fe  le  voci  ite  in  difufo , e che  farthbt  an 
malvagli  imilatort  dilla  Mia  antichità  , fee- 
glicndo  da  quella  no»  l’ cleganrt,  ma  i ran- 
tidutni , lèniice  come  rifponda  il  Salvia!  : 
Sfacciata  facetnuria  fora  ^tfia  , C adojttrart 
voci  anticatc.  Gran  cofa,  che  gli  uomini  gt- 
ucralmtnti  fono  Fuggifatica  ; non  vorrtitono 
avere  a [ceglìtrt , t kramerekiero , eome  fi  di- 
ce t la  pappa  fmaltita.  Vorrekkero  autori  da 
potere  ufare  ogni  lor  voce , ogni  maniera  fi- 
curamente  , < a chini'  occhi  . Ma  quali  fon 
uejliì  La  elezione  delie  voci  •,  a chi  compone, 

indifptnfakiìe',  quefla  pena  o in  un  modo, 
a in  un  altro  convien  durarla  . V efferci  fo- 
minato  in  alcun  buono  antico  fcriieore  Tofea- 
no  alcune  voci , che  dalC  ufo  a oggi  non  fono 
accettate , non  fa  che  quello  fenttore  fa  da 
riprovarfì. 

CoRT.  Tarn’ altro  io  mi  a/peitava  da  voi, 
da  quello  in  fuori.  Il  penher  del  Salvini 
conuderato  cosi  in  ifola,  come  lo  abbiamo 
udito  dalla  vollra  bocca , i plaulibile  ficu- 
ramente  ; ma  confiderato  in  quel  luogo, 
dov’ egli  Ila,  attefo  ciò  che  lo  precede,  e 
lo  feguita , o Ha  anefe  le  circoltanze  della 
quellione,  non  par  che  regga.  Che  gli  uo- 
mini genctalmente  fieno  fuggifatica  , pur 
troppo  i vero;  ma  che  Ceno  riprenCbili , 
fe  clefiderano  autori  da  potere  ufare  ogni 
lor  voce , ogni  maniera  lìcuramenle  , e a 
chiiis’  occhj  , io  non  lo  credo.  Lo  Audio 
della  Lingua  è un  efercizio  tediofo , lungo, 
c faiicofo  di  molto  ; onde  fe  fi  potcllcro 
cjueAi  incomodi  fminuire , farebbe  lenza  fal- 
lo una  cofa  più  utile , che  fvantaggiofa  ; in 
oltre  tale  Audio  è intricato,  e pieno  di  mil- 
le diAicultù  in  guifa,  che  agevolilCina  cofa 
i il  commettere  un  qualche  errore , il  quale 
altresì  meglio  farebbe , che  A poteAe  con 
feliciti  maggiore  fcaofare:  quindi  ficcome 
favia  cofa  e il  dcfiderare  di  avere  un  libro, 
che  dica  fempre  il  vero , coti  che  dica  fem^ 
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pre  bene  ; perchè  Accome  il  falfo  talòta  A 
tien  per  vero , cosi  il  mal  detto  talora  A 
tien  per  ben  detto;  e ciò  bene  fpcAo  è ca- 
gione di  fconceni  peggiori , che  noti  è T ef- 
lere  fuggitatka.  Egli  interroga  quali  Aeno 
queAi  autori  in  lutto , e per  tutto  buoni  ; 
ecco  • che  feiua  ire  a cercarli  lontano  , gli 
abbiamo  nella  jioAra  Italia,  anzi  quaA  in 
cafa  noAra:  fra  i Latini  faranno  Cicerone, 
Cefare , V irgilio  , Orazio  , e tutti  quegli  al- 
tri , che  voi  fapete;  fra  i Tofeani  faranno 
il  Petrarca,  il  Cafa,  il  Varchi,  il  Redi', 
il  Salvìni  AelTo ,.  cd  altri  in  buon  dato  : 
queAi  fono  purgatiiRmi,  AcuriISrai,  e tali, 
che  dicono  ogni  cofa  ottimamente,  e che  A 
poAono  a chms’  occhi  feguire. 

Soggiunge  il  Salvini,  che  la  elezione  del- 
le voci,  a chi  compone,  è indilpenfabile:  i 
indifpenfabile  fciiza  dubbio,  ma  non  dee 
fempre  cadere  fui  diAingiiere  una  voce  ran- 
cida da  una  fona,  un  modo  roezo  e duro 
da  un  gentile  ed  elegante;  ma  fui  diAiit- 
guere  che  quella  tal  voce,  tal  (rafe,  tal 
maniera,  ancorché  pura,  fona,  e bnona , 
Aa  bene  in  un  luogo , e non  in  un  altro  , 
anefe  le  circoAanze  che  così  vogliono:  quin- 
di ancorché  in  ogni  parola , in  ogni  frafe , 
in  ogni  maniera  fia  aureo  Cicerone  ; con 
tutto  ciò  ha  de  i modi , de  i vocaboli , che 
non  ìndiAerentememe  gli  avrebbe  ei  medcA- 
mo  potuti  ufare  ; quel  piluin  boni  hominis , 
quel  pufo  eubitabat  là , dove  ei  l’ inferi , fo- 
no graziofiAimc  efprelfioni  ; ma  fparute  fa- 
rebbono , c biafimevoli  divenute , s’ ei  le 
aveAe  in  qualche  efpolizione , in  qualche 
perorazione  collocate , o nell’  efordio.  Que- 
Aa  è la  elezione  , che  debbe  la  AudioAt 
gioventù  fare  nel  leggere  i buoni  autori , e 
felice  lei,  fe  queAa  loia  fatica  ufar  dovcAel 
Conchiude  il  Salvini  con  dire,  che  l’eAerci 
feminato  in  alcuno  buono  antico  Scrittote 
alcune  voci  , che  dall’  ufo  d*  oggi  non  foiv> 
accettate , non  fa  che  quello  Scrittore  Aa  da 
riprovaifi  ; anche  in  ciò  dice  bene,  non  eC- 
fendo  ghiAo  che  un  nobile  Autore  abb^ 
per  alcuni  pochi  difetti  a fcapitar  nel  con- 
cetto \ tuttavia , fe  con  efattezza  A hanno  a 
fplegate  cjueAe  parole,  diremo  , che  fe  non 
è da  riprovàrfi  un  buono  Scrittore,  fono  da 
riprovarft  le  non  buone  paiole  ; ovvero  che 
tale  Scrittore  non  è buono  in  quelle  parole* 
che  non  fon  buone  ; nel  che  fe  io  parli  ma- 
le , lafcio  a voi  il  decidere. 

t 
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Qui 

o delle  gramaticlie  I delle  qoali  pofliam  di- 
re , che  una  fofle  compilata  da  Cefare  ftef- 
fo,  che  di  rationt  latine  fcritendi  accuratijp- 
mt  jcripfit  ì 

g.XVlII. 

Lo  (ludio  adunque  era  quello . che  diftin- 
eueva  il  inerito  degli  fenttori  Latini  ; e lo 
itudio  altre»  fu  queiro , che  diftinfe  gli  fcrit- 
tori  Tolcani:  quello  fu  riconofeiuto  necelTa- 
rio  dal  PalTavanti  nella  tellimonianza , che 
già  avete  afcoltata  , dorè  dice , che  per  fa- 
per  bene  volgarizzare  la  fanta  Scrittura  , 
coaver  rette  che  r autore  fojfe  molto  /ufficiente, 
che  non  pur  gramatìca  • ma  egli  converrette 
fapere  ten  teologia  e delle  fcritture  fante  ave- 
re efperta  notista  , 6r  ejfere  rettoria^  ed  efer- 
citato  nel  parlar  volgare.  Quanto  W ragione 
fuggeri  al  PalTavanti  , tanto  il  fatto  lo  uimo- 
llra  a noi»  del  quale  prima  che  i6  parli, 
voglio  riferire  alcune  parole  del  Salvtnì , 
che  fono  quelle:  /I  fatto  ì,  che  dopo  quel 
fecolo  1300.  {cheechl  cagione  ne  fojfe)  t’  i/t- 
gomtrb , e fu  pieno  ogni  eofa  di  folecifmi , 
e di  tartari/mi;  an^i  non  Jt  afpettb  ni  anche 
la  fine  ; poiehi  il  Sacchetti , che  pur  fiori  ap- 
prejfo  la  metà  del  1300.  come  quegli  che  mori 
nel  1394-  0 così,  i pih  da  annoverarfi  era 
quei  del  400.  che  del  300.  Laonde  io  guar- 
dando più  allo  fiile,  che  alC  età,  lo  ripofi 
con  istaglio  in  alcun  luogo  di  quejle  mie 
j1nnota[ioni  tra  quei  del  1406.  £ Matteo 

Villani  per  riguardo  di  purità , e dì  fcelta  di 
voci , e di  netter^a  di  favella  rimane  molto 
al  di  fatto  al  fuo  fratello  Giovanni  fcrittore 
di  aurea  femplicità.  Quanto  qui  dice  il  Sal- 
vini (it)  i verilTimo , rendendolo  innegabile 
1’  evidenza  del  fatto  ; ma  cerco  io  , come 
' pub  ciò  fullillere  l Non  avevano  Giovanni , 
e Matteo  una  medellma  Lingua  l non  viflero 


N T O ; 297 

in  un  medelimo  tempo  ? Manco  male , fé 
eran  fratelli . . . ,ì  Ma  appunto  perchi  eran 
fratelli,  fucchiarono  lo  itelTo  latte  ,tvilTero 
nella  AelTa  cafa , fpirarono  la  medefim’  aria, 
favellarono  vicendevolmente  1’  un  P altro  , 
parlarono  cogli  AelTi  parenti , amici , e vi- 
cini, furono  probabilmente  compagni  nello 
Audio,  attefero  a fcrivere  le  Aeffe  Opere, 
non  d'ingegno,  come  farebbono  orazioni, 

fioesie,  Ipeculazioni  , e fomiglianti  fottìli,  e 
cientiAche  materie,  ma  Aorici  racconti  fchiet- 
ti,  e nudi:  e fe  ciò  è,  tanto  dovevano  elTet 
Amili  nelle  fcritture , quanto  erano  congiunti 
per  fangue  : e pure  Matteo  per  riguardo  di 
purità , e di  fcelta  di  voci , e di  netteg^a  di 
favella  rimane  mollo  al  di  fatto  al  fuo  fratel- 
lo Giovanni  fcrittore  di  aurea  femplicità.  Ma 
fe  queAo  è vero , come  poiTono  fulTiAere 
quell’  altre  Salviniane  parole , che  nel  fecolo 
puriffimo  del  1300.  in  cui,  come  dalle  nofire 
Fiorentine  domefliche , e caiiuini  fcritture  di 
que’  tempi  appare , tutti  parlavano  corretta^ 
mente  a una  fie/fa  guijaì  Come  tutti  ad  una 
AelTa  guifa,  fe  Matteo  Villani  in  purità,  in 
ifcelta  di  voci , in  nettezza  di  favella  rimane 
mollo  al  di  fotto  al  fratei  fuo  Giovanni  l 
Forfè  avevano  un  dialetto  diverfo  fra  loro'^ 
ma  fe  il  dialetto  era  lo  AelTo , perchi  U 
fcrittura  è diverfa } £ fe  il  dialetto  naturai 
di  Matteo  aveva  delle  voci  non  pure , non 
ifcelte,  non  nette,  dunque  aveale  anche  il 
dialetto  naturai  di  Giovanni  3 ma  fe  il  dia- 
letto di  Giovanni  le  aveva  ; dunque  quella 
Lingua  non  era  in  tutto , e in  tutti  pulita  , 
e corretta  ; dunque  non  A veriAca  , che  tutti 
parlalTero  correttamente  in  quel  fecolo , per- 
chè quanto  alla  Lingua  eAer  dovrebbono  le 
fcritture  tutte  Celle  egualmente. 

Sono  adunque  le  Icritture  differenti  ; e da 
che  altro  queAa  differenza  deriva,  fe  non 
dallo  Audio,  e dallo  Audio  della  Lingua  ì 

Quello 


(a)  Sebten  dove  dice , che  non  A afpettò  nè  anche  la  Ane , fi  pub  duiilare  ancora  fe  fui 
• principio  di  ejfo  fecolo  fi  parlajfe  iene  da  tutti,  lo  trovo  nelle  Lettere  del  Redi  tom.  4. 
pag.  id.  quejte  due  notizie'.  QueAo  medeAmo  Sere  Zucchero  ebbe  anche  il  baco 
' nella  Poesia , ed  in  alcuni  miei  antichiffimi  manoferitti  di  poeti  vi  trovo  alcune  fue 
poesie  cozze,  ma  rozze  bene.  Ed  altrove  pag.  zzi.  Ed  ella  goderà  molto,  anzi  ri- 
derà nel  vedere  con  qual  rozzezza  fcrivelTero  i noAri  primi  Tolcani , tanto  in  pro- 
fa , quanto  in  verA:  e pure  Fra  Guitton  di  Arezzo  fra  que’  primi  primi  fu  il  più 
colto.  Ora  fappiamo  che  Sere  Zucchero  fcrijfe  nel  1311.  e che  Fra  Guittone  vilTe  fra 
il  terminare  del  fecolo  del  zoo.  e nel  cominciare  del  1300.  e in  eonfeguen^a  che 
amendue  furono  contemporanei  di  Dante,  che  col  juo  fiudio  feppe  da  coftoro  si  ien 
iifiinrtlerfi.  Siedi  anche  i Tofcani  pojfono  fra  gli  antichi  trovare  i loro .Cecilìi , » 
loro  Faeuvii  male  locutos.  . ' 

■ PP 
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Sluello  fiudie  fìi  (radio  • che 
inTe  un  fratello  dall'altro,  cosi  di  (linfe  nn 
Boccaccio  dal  Sacchetti , dal  Cavalca , e da 
altri  dd  fecolo  (leflTo  : ma  che  dich’  io  l oue- 
^o  Audio  (il  quello,  che  diftinfe  i medeCmi 
tre  mimi  Padri  1’  uno  dall'  altro  , il  Petrarca 
dal  Boccaccio  , il  Boccaccio  da  Dante  , non 
«([nido  tutti  belli  ad  un  modo  ; perciocché 
il  Canzonier  del  Petrarca  nella  purgatezza , 
fcelta,  e nettezza  della  favella  é bello  alcuna 
<cofa  di  più  del  Decameron  del  Boccaccio, 
Mr  non  parlare  dell'  altre  Tue  Opere  i e la 
Commedia  di  Dante  rimane  molto  al  di 
fono  alle  dette  due  Opere;  cosi  che  quanto 
Dante  è fuperior  nell'ingegno,  tanto  e infe- 
rior  nella  Lingua , qualunque  fieno  li 
gioni,  che  (i  producono.  Volete  voi, 

IO  vada  ancor  più  fu,  dove  pare  che  non 
(ia  pol&bile  andare?  QueAo  Audio  fu  quel- 
lo, che  diAinfe  il  Boccaccio  dal  Boccaccio 
AeAb:  ma  perchè  queAa  parola  fludio  non  mi 
Xerve  qui  troppo  bene , prenderb  quella  di 
Marco  T ullio  , che  è ragioni , che  (ari  equi- 
valente a giuJiùo  ; e dirù  che  fe  il  Boccac- 
cio , innoltrandolì  negli  anni  , confervava 
fempre  lo  AeAo  ingegno,  e lo  AcAo  Audio, 
o fia  la  cognizione  delle  notizie  precedente- 
mente  acquìAate , non  percib  fece  fempre 
eguale  ufo  della  fua  ragione,  ed  ebbe  fem- 
pre un  eguale  giudizio.  Noi  fappiamo , che 
gli  fltjji  Compilatori  dii  Vocabolario  della 
Crufea  fi  fanno  fcrupolo  di  citare,  e adopera^ 
re  l’autorità  della  Fiammetta,  del  Filocolo, 
deir  Urbano  , deW  Ameto  , del  JFilofiraio  , del- 
la Tefeide,  del  Ninfal  Fiefolano  del  Boccac- 
cio ) confejfando  talmente  difettofi  ^ue’  libri 
nelù  VOCI , nella  tela  delle  parole , e nel  nu- 
mero , che  purgata  orecchia  non  gli  pub  {offri- 
re. Ma  fe  il  Boccaccio  ha  (crino  cofe,  che 
purgata  orecchia  non  pub  foArire , e come 
pub  dire  il  Salvini , che  quelle  urbanité , 

Suel  fapore  di  Tofeano , che  fi  rawifa  nel 
loccaccio , egli  è a’Tofcani  medefimi  , che 
in  mezzo  a quella  Lingua , che  egli  usb , 
nati  fono  , per  avventura  inimitabile  i Si 
trova  fors’ella  queAa  urbanitì,  queAo  ini- 
mitabil  fapore  nell’Urbano,  nel  Filocolo,  e 
negli  altri?  Mi  direte , che  il  Salvini  parla 
del  Decametone  ; io  mi  arrendo , ma  vi  di- 
■ co,  e qual  fu  quella  cofa,  che  rende  di 
tanto  migliore  il  Decameron  del  Filocolo? 


Dialogo 

(iccome  di-  qual  fu,  (e  non  la  ragione,  o '1  giudizio? 

ma  fe  è la  ragione , o '1  giudizio , perchè 
adunque  fuUa  Lingua  materiale  rifornire  il 
tutto , fu  quella  Lingua , dico  , in  mezzo 
alla  quale  nacque  già  il  Boccaccio,  e nati 
fono  I prefenti  Toicani , come  appunto  qui 
aAerma  il  Salvini  ? Conviene  adunque  pur 
confèffarlo,  che  non  la  fola  Lingua  mate- 
riale , ma  oltre  la  Lingua  lo  Audio  , la  ragio- 
ne, il  giudizio  fieno  quelle  cofe,  che  ren- 
dono ilTuAri , preziofe , ed  auree  le  Opere 
degli  Scrittori. 

Non  crediate  con  tutto  cib,  che  io  voglia 
qui  ringalluzzire,  come  vittoriofo  , con  que- 
Ite  mie  ciarle , del  Salvini  : egli  fapeva  slC- 
fai  bene , e meglio  di  me  quello , eh’  io  di- 
co ; ma  la  qualità  della  fua  caufa  il  portava 
a parlare  con  quella  caricata  maniera,  che 
io  vi  ho  fatta  tante  volte  vedere:  per  altro 
fentite  fe  egli  AeAo  fi  conforma  a’ miei  fen- 
timenti  : Ntuna  Lingua  , die’  egli , per  netta 
ch'ella  fia,  bafia  a fcrivervi  con  lode,  per- 
ciocchi  vi  vuole  {empre  il  giudizio , che  è una 
cofa,  che  ninna  Lingua  da,  ma  Infogna  ap- 
porvelo  per  di  fuora:  la  {celta  delle  parole  i 
neceffaria  , e la  maniera  del  legarle,  la  qual 
cofa  non  fi  pub  aver  dalla  Lingua  , che  le  dà 
• tutte  in  majfa.  In  fatti  a’Tofcani  d’ oggidì, 
che  in  mezzo  a quella  Lingua , che  ilBoc- 
xaccio  usb , nati  fono , non  altro  manca , 
che  r ingegno,  e ’l  giudizio  ; datelo  loro 
eguale  a quel  del  Boccaccio,  e gli  vediete 
autori  di  opere  eguali  in  bellezza  al  bellilfi- 
mo  Decamerone.  Io  ho  meco  una  Novella 
compoAa  già  da  Monfignor  Gìo.  Bonari , la 

3uale  nella  Lingua , nello  fpirìto , nella  con- 
otta , in  ogni  fua  pane  (a)  è cotanto  mi- 
rabilmente teAuta,  che  io  crederei  ufaremo- 
deAa  efpreAione  , fe  aAermaAi  niente  eAa 
cedere  in  bontà  a quelle  del  Certaldefe.  Ora 
fe  uno  ha  potuto  far  tanto,  e perchè  non 
potrà  farlo  un’  altro  ? dategli  1’  eguaglianza 
dell’  ingegno , che  avrete  anche  1’  eguagliane 
za  delm  fcrivere  non  foto  con  queAo  mo- 
derno , ma  ancora  con  quell’  antico  ; e cosi 
potrb  ripetere  quello,  che  diAe  già  lo ’Nfà- 
rinato , che  F Opere  di  Monfignor  Bonari , fe 
non  ft  fapeffe  il  vero,  fi  crederebbono  antiche, 

' e traile  antiche  delle  migliori  ; e cib  in  gra- 
zia dell’  ingegno , e non  folo  della  Lìngua  , 
la  AeAa  per  tunì. 


che  è comune  a tutti,  e 

Se 

(a)  Tratta  ejfa  di  un  certo  Monaco,  detto  MaUo,  il  quale  dopo  flrani , ed  avverfi, accidenti 
.pervenne  a lieto  e profpero  fine,  c fu  recitata  neW Accademia  della  -Crufea  la  mattina 
de'  6.  mar^o  17J1.  cavata  dalT  epifiola'di  S.  Girolamo  De  Vita.  Maichi.  .. 
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Se  io  non  crederi  troppo  «otTolana  la 
comparazione  1 direi  la  maila  delle  parole  ^ 
che  ne  fomminiftia  una  Lingua , eflere  fo- 
migliante  ad  una  malfa  di  manoni  preparati 
per  un  edifizio  ; la  ma^ior  parte  di  qneffi 
vien  melfa  in  opera  quale  appunto  efce  del- 
la  fornace;  ma  alcuni  pochi  fi  li&iano,  fi 
finufiano  > fi  riquadrano , perchè  formar  pof- 
iàno  alcun  vago  ornamento,  onde  l' edifizio 
divenga  più  vifiofo,  e più  nobile  d’ un  al- 
tro, quantunque  tutti  e due  compofti  fieno 
della  fielfa  materia:  cosi  le  parole,  che  ne 
fommlniftra  la  Lingua  viva  fon  tutte  buone, 
c la  mafiima  parte  di  efie  viene  ufata  nelle 
icrilture , quale  elee  della  bocca  del  volgo  ; 
con  tutto  ciò  dal  perito  tnaefiro  vengono  al- 
cune ripulite,  raggentilite,  riformate,  per- 
chè pofia  pTodur  con  eflir  una  fcrittura  più 
graziofa,  più  bella,  e più  nobile  d* un’altra, 
quantunque  tutte  e due  compoAe  fieno  della 
ftefla  materia  ; onde  è Tempre  vero  che  dal- 
la maefiria  del  fapere  ufar  la  Lingua  prin- 
cipalmente dipenda  la  nobihù  di  una  fcrittura. 

§.  XIX. 

Exn.  Io  non  fo  più  da  che  parte  pigTiar- 
vi  ; tuttavia  le  volére  ultime  parole  mi  fìig* 
gerifeono  un  nuovo  quefko.  Interni:  quante 
qualiti  aver  debbe  una  Lingua  per  ellea 
nobile? 

CoRT.  Di  cii  fi  è trattato  nel  primo  gior- 
no , pure  non  m' increfee  a ripeterlo  , e dir- 
vi  che  fono  tre;  un  Ufo  antico,  e naturale 
di  un  popolo  ragguardevole;  Buon  regola- 
mento gramaticaleV  ed  Autori  illuftti , che 
1’  abbiano  ufata. 

Ern.  Ditemi  ancora:  una  Lingua  pub  ella 
cifer  aurea , fe  infieme  non  è nobile  ? 

CoRT.  Io  crederb  più  tofto , che  una  Liiv 

fa  non  poffa  eftèr  nobile  , fe  infieme  non 
aurea  ; perchè  affinchè  fia  nobile  , doven- 
do elfere  ferina , e non  potendo  fcrirerfi  con 
nobilii,  fe  non  è fcritta  con  pariti  e cor- 
rezione; ne  viene  in  conféguenia,  che  non 
poffa  elfer  nobile,  fe  non  è aurea:  per  lo 
contrario  pare  che  non  ripugni , che  una 
Lingua  polla  effer  aurea , ancorché  non  fia 
nobile  ; perciocché  pub  ella  ed  effere  parla- 
ta bene  dal  popolo,  ed  avere  anche  regole 

S rammaricali , ancorché  non  vi  fieno  Opere 
i fcrihori  ; e in  fatti  chi  vorri  negare  , che 
non  foffe  aurea  la  lingua  Ebrea  ' dal  tempo 
che' vìffe  Adamo  mfino  all’edificazione  della 
wne  di  BobbelJe,  avendola  egli  o avuta  da 
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Dio , o efib  formata  con  quella  feienza  in- 
fùfa , che  ebbe  da  Dio  ? e pure  non  avendo 
Scrittori,  non  era  nobile:  tuttavia  qu'flz 
Lingua,  per  effere  fiata  anzi  miracoloU  che 
no,  fi  lafcerà  in  difpaile;  e perchè  raffer- 
mare che  una  Lingua  pofla  elfer  aurea , an- 
corché non  nobile , potrebbe  far  nafeere  lun- 
ghe, fottili,  e difficili  quefiioni , perciò  vi 
concederò  rutto  quello , che  voi  volete. 

Ern.  Ed  io  accetterò  come  vero  quello  , 
che  vói  non  ardite  negare:  ma  fe  ciò  è , fa- 
pete  voi  che  ne  rifiilta?  ne  rifulta  che  1* 
lingua  Tofeana  non  ha  alcun  fecolo  che  fia! 
aureo;  perchè  fe  per  una  parte  una  Lingua 
non  può  elfer  aurea,  fe  non  è nobile;  e fei 
non  può  effer  nobile  , fe  non  ha  illullrt 
Scrittori  , mancando  qaifti  alla  vallante 
Lingua , ne  viene  che  ella  non  polla  elfer 
nobile , e perciò  nè  pur  aurea  : per  altra 
parte  poi  le  una  Lingua,  per  elfer  nobile, 
aver  debbe  un  Ufo  antico  di  un  popolo 
che  la  favelli , nè  men  farà  nobile  la  Lin- 
gua del  trecento  ; perchè  eflendo  poco  pri- 
ma nata,  o come  dice  il  Salvini,  apptnA 
mata,  le  mancava  quell’ Ufo  antico;  dunque 
k non  era  nobile , nè  pure  era  aurea  ; dun- 
que la  lingua  Tofeana  non  ha  alcun  fecolo, 
che  fia  aureo. 

CoRT.  Troppa  franchezza  è cotelta  , e 
non  vorrei  che  folle  giudice  giammai,  dac- 
ché liete  sì  facile,  anzi  cosi  fdrucciolevole 
nel  léntenziare.  E per  rifpondere  alla  prima 
delle  volVre  deelfioni , dico  che  io  non  veg- 
go perchè,  fiippolla  la  verità  della  man* 
canza  di  rllulln  Icrittorì  nel  nollro  fecolo , 
non  polfan  fnpplire  gli  Scrittori  illullri  del 
fecolo  decimoquartò  , e fedicefimo  : e quan- 
tunque veramente  la  lingua  Latina  fia  fiata 
aurea  nel  fecolo  di  Cicerone , vale  a dire 
nel  tempo , che  fiorirono  l più  nobili  Tuoi 
fèrittori  ; contatto  ciò  efiendo  quello  una  ma- 
terialità, non  credo  che  abbia  a fiffar  re- 

fola  alcuna,  conctoffiachè  per  dichiarar  no- 
ile  una  Lingua,  non  è già  neceffario,  che 
idibia  avuti  illuflri  Scrittori  in  certo  tem- 
po precifo,  ma  balla  che  gli  abbia  avuti 
lèmplicemente  in  alcun  tempo  ; altrimenti  ne- 
nafeerebbe  quello  Arano  affurdo , che  quan- 
do celiano  di  fiorire  gli  Scrittori  illuftri ,' 
ceffi  ancora  1’  Oro  della  Lingua  ; la  qual  co- 
fa  comecché  per  accidente  fieli  verificata 
neHa  lingua  Latina,  non  fi  verificò  già  nella 
Greca  , nella  quale  certo  fi  confiderava  ed  at>-' 
rea  la  Lingua  viva , ed  aureo  fcrittore  Ome- 
ro, che  TÌffe  700.  anni  prima  di  Demo- 
P p a fiene , 
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Itene , e per  tali  li  ftimano  anche  i Santi 
Giovan  Grifollomo,  Gregorio  Nazianzeno, 
e Bafilioi  che  furono  quafi  di  fei  fecoli  a 
Demoftene  polleriori  ; in  guifa  che , fe  noi 
vogliamo  far  dipendere  dagli  Scrittori  l’Oro 
di  una  Lingua , parlando  della  Greca  non 
dovremo  più  dire  ftcolo , ma  icmpo,  con- 
cioflia  che  avelTe  la  lunga  durazione  di  tanti 
fecoli.  a 

Dite  che  il  fecolo  prefente  della  Lingua 
noftra  non  ha  Scrittori  ; anche  quella  pro- 
pofizione  è ardita;  perciocché  febbene  pur 
troppo  fia  vero , che  ■ prefenti  T ofcani , e’ 
Fiorentini  mallimamente  attendendo  alle  h- 
lolblìche  cofe  , alla  vallità  dell'erudizione, 
ed  all*  acquillo  di  fcienze  più  eminenti , c 
più  profittevoli , paja , che  in  certo  modo 
poco  fi  curino  di  cultivare  la  propria  Lin- 
gua, nobilitandola  con  ifcritti  purgati  , ed 
eleganti,  che  di  rado  vengono  in  luce;  con 
tutto  ciò  anche  quello  fecolo  vanta  e Tofea- 
ni , e non  Tofeani  Scrittori , inferiori  si  nel 
merito  a quei  del  trecento  ; ma  però  nobili 
e illullri,  e che  avranno  più  fama  in  avve- 
nire di  quello , che  abbiano  prefentemente , 
della  quale  faranno  anche  partecipi  coloro , 
che  fioriranno  nel  reftante  del  corfo  di  que- 
llo fecolo  llelTo,  che  di  poco  ha  trapanato 
la  meté,  i quali  quanto  grandi,  e quanto 
numerofi  fieno  per  edere , né  voi , ned  io 
Ciper  pofliamo.  Se  non  vi  piace  quella  mia, 
rilpolla , darallavi  il  Martello  noltro  Bolo- 
gnefe,  il  quale  (<t)  al  Gravùia,  che  detto 
aveva,  che  la  lingua  Italiana  fi  rijltttt,  t fi 
rittnnt  nel  fecolo  iel  Dante , Petrarca , Boc- 
caccio, i quali  alla  maturità  la  conduffero , 
rifponde  così  : Qui  comincia  a vacillare  il 
nofiro  taifiociname , perchi  fe  le  Lingue  per 
lunga  efperien^a  avefiero  il  periodo  delle  feb- 
iri  acute,  potremmo  giudicare  del  loro  flato 
avanti,  che  terminaffero;  ma  come  fu  ftmpre 
incerto , ed  ineguale  il  perìodo  delle  lingue , 
cosi  , finchl  una  lingua  non  i morta , non  fi 
puh  giudicar  del  fuo  fiato,  quando  chi  ne 
giudica  non  fiia  dotato  del  dono  della  profefia, 
indovinando  che  piu  eccellenti  ferittori  di  quelli, 
che  ha  fin  ora  avuti , non  fia  per  avere  quel- 
la lingua  , che  tuttavia  vive  , e fiorifee , Ed 
ecco  così  rifpofto  alla  prima  vollra  decifio- 
ne  ; quanto  alla  feconda  della  prima  più  in- 
fuflillente,  vi  dirò  che  fono  gii  quattro  fe- 
coli , che  l’ Italia  crede  , che  e nobile , ed 
aureo  folle  nella  Lingua  il  fecolo  del  mille- 

(a)  Tom.  l.  Sejf.  4.  pag.  lofi. 
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trecento  ; e quella  autorlti  lìccome  balla  agli 
altri , cosi  credo  che  debba  badare  anche  a 
voi. 

Ehm.  Io  non  cerco  autoriti , cerco  ragio- 
ne; con  queda  a voi  ho  parlato,  e con  que- 
da  a me  dovete  rifpondere.  £ per  farvi  ve- 
dere , che  in  vece  di  mancare , crefee  femore, 
permettetemi  che  io  ripetendo  in  parte  il  gii 
detto  vi  aggiunga  alcuna  cofa  di  più.  Secon- 
do voi,  perché  fia  nobile  una  Lingua,  debbe 
avere  un  Ufo  antico,  e naturale  d’ un  po- 
polo ragguardevole.  Buon  regolamento  gra- 
maticale  , ed  Autori  illudrì , che  1’  abbiano 
ufata:  pudo  ciò,  come  potete  voi  dire  , che 
la  Lingua  del  trecento  avelie  qued’f/yó  anti- 
co l Ella  come  Lmgua  naturale  aveva  allora 
al  più  due  fecoli;.  come  Lingua  nobile  na- 
fceva  allora  allora:  ella  nel  trecento  non 
aveva  regole  grammaticali , e fe  per  quede 
volete  intendere  non  le  regole  Icritie  (come 
Tempre  ùitende  il  Salvini  ) colla  penna  Tulle 
carte  de'  libri , ma  le  imprelTe  dalla  natura 
nella  Lingua  della,  ciò  ri  fi  doni  fenzacon-, 
trado;  ma  degli  Scrittori  che  dite  voi?  pen- 
iate forfè  che  per  edere  illufiri  badalTe  foto 
il  nafeere  ì v’  ingannate  all’  ingrolTo  : uno 
Scrittore  ancorché  fia  intrinficamente  buono, 
pure  non  fi  può  accertare  queda  bontà , fe 
non  viene  comprovata,  dabilita,  fortificata 
dal  confenfo  de’  fecoli  fuccedenti  ; sì , 1’  ap- 
provazione della  concorde  poderità  é quella, 
che  dà  ludro , autorità , e gloria  agli  fcrit- 
tori  ; c perciò  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio fono  veramente  chiari , e famofi  feth- 
tori , perché  i fuccelTori  gli  hanno  Tempre 
avuti  in  conto  di  tali  ; conciodia  che  gli  ap- 
plaufi  dati  a'  viventi , fon  Tempre  fofpetti , a 
fallaci.  Ma  le  ciò  é vero , ecco  che  cam- 
minando co’ vodri  ptincipii,  la  lingua  To- 
feana  del  milletrecento  non  era  né  nobile , 
né  aurea  per  nulla  , quod  crai  demonfirandum. 

CoRT.  Bravo  fignor  matematico , ma  m'in- 
crefee  che  liete  matematico  fol  nella  coda , 
fimile  a coloro,  che  fi  credevano  edere  fra- 
telli carnali  di  Cicerone,  anzi  Cicerone  me- 
defimo , fe  avedero  cbiufo  il  periodo  con 
un  effe  videatur.  Una  Lingua  adunque , affin- 
ché fia  nobile , aver  debbe  un  Ufo  antico  ; 
bene  da:  or  ditemi:  il  vodro  Calato  quanti 
anni  conta  di  nobiltà  l 

Ern.  Dugenvent’  anni  a un  di  predo.  ,, 
CoRT.  E in  quale  degli  avoli  vodri  co- 
minciò eda  ì . 
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Ern.  Da  Petronio  mio  qnintavolo. 

CoKT.  Ma  $’  inchiude  quelli  tra  i nobili , 
o fi  efcludel 

Ern.  S'  inchiude  l . 

CoRT.  Ma  fe  la  vollra  famiglia  intanto  è 
chiamata  nobile,  perchè  da  dugentovent’anni 
in  quà  tutti  i voliti  maggiori  vilTero  nobiU 
mente,  e fra  quelli  Petronio,  lébbene  da 
adre  non  nobile  generato , vien  come  no- 
ile  confiderato;  e perchè  non  volete  voi, 
che  anche  la  Lingua  del  milletrecento  folTe 
nobile , quantunque  tale  non  folTe  quella  del 
milledugenro  ! T toppo  più  potrei  io  dire  fu 
quello  punto , fe  a voi , o a me  piacelTe  lo 
(pendere  inutilmente  il  tempo  in  parole.  Quan- 
to alle  regole  gramaticali , voi  medeCmo  con- 
cedendo , che  fi  polTano  intendere  quelle , 
che  imprelTe  fono  nella  Lingua  IlelTa  dalia 
natura , altro  non  mi  rella  a foggiugnere . 
Quanto  poi  agli  Scrittori  diteche,  per  elTe- 
re  illuftri , non  balla  il  nafcere , ma  è ne- 
celTario  che  la  loro  bontà  fia  dal  coni'enfo 
de*  polleri  confermata.  T utto  va  bene  , ma 
vedete , che , eflendo  la  bontà  intrmfeca,  il 
confenfo  ellrinfeco,  quello  non  dà  la  bontà, 
ma  la  fuppone,  e col  fupporla  la  mollra, 
e la  divulga.  Diverfamente  fe  Dante,  il  Pe- 
trarca, il  Boccaccio  non  erano  nel  trecento 
fcrittori  illullri , nè  raen  tale  farà  Aato  Ci- 
cerone a’  tempi  di  Cefare.  Penfate  ora  a di- 
fendere il  voftro  Cicerone,  che  inlieme  con 
lui  rimarran  difefi  anche  gli  altri.  Del  refto 
non  v’accorgete,  che  la  voftra  oppofizione 
milita  contro  di  voli  perchè  fe  luinAe  la 
intecpetrazione , che  voi  avete  data  infin  ora 
alle  parole  del  Salvini,  vi  farà  da  temer  da 
vero , che  la  lingua  Tofcana  non  abbia  al- 
cun fecolo  aureo;  perchè  fe  dopo  il  trecen- 
to  fcadde  la  Lingua , ecco  che  tutta  la  bontà 
di  queAa  fi  ridurrebbe  ad  un  fecolo  folo; 
ed  io  non  fo  fe  un  fecolo  folo  balli  a fare  , 
che  una  Lingua  fi  chiami  e antica,  e nobi- 
le, e aurea. 

Ern.  La  vollra  rifpolla  mi  appaga , e 
godo  di  elTer  convinto;  ma  giacché  no  co- 
minciato a mutar  regifiro,  e voi  mi  avete 
affibbiato  il  carattere  di  collanta  nel  con- 
traddire, voglio  profeguire  ancora  un  poco, 


e domandarvi  fe  fieno  aorei  fcrittori  Dante» 
il  Petrarca  , il  Boccaccio. 

CoRT.  Credo  che  voi  fiate  il  primo , e 
r unico  a far  fimil  propofia. 

Ern.  Sarà  vero,  ma  non  fenza  ragione, 
perciocché  come  mai  poflono  elTere  aurei, 
le  in  tutti , e in  Dante  mafiimamente  , v*  ha 
alcuna  cofa  da  levar  via,  quali  fono  in  par- 
ticolare i rancidumi  ì Io  veggo  che  le  Opere 
di  Cicerone,  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Ce- 
fare, di  Cornelio  Nipote,  di  Livio,  di  Ca- 
tullo , di  Tibullo  , di  Properzio , di  Fedro, 
di  Ovidio , e di  pochi  altri  fono  veramente 
auree , perchè  non  v’  ha  nè  pure  una  paro- 
la, che  per  ogni  verlb  non  lia  buona , nien- 
te di  rancido , niente  d*  inimitabile , niente 
di  riprovato;  ma  cib  non  fuccede  nell’Opere 
de’vollri  tre  Padri,  perchè  alcuni  vocaboli, 
o modi  in  effe  fono  fiati  da’  fuccefibri , e 
dagli  Accademici  della  Crufca  dichiarati  co- 
me vieti,  ed  impropri,  e da  non  ufarfi  in 
qualfifia  componimento.  Dei  Boccaccio  v’  è 
alcuna  cofa  di  più,  perchè  nella  varietà  de- 
gli ferini  fuoi  non  è fempre  il  medefimo; 
onde  non  Co  come  quelli , e’  fuoi  due  com- 
pagni chiamar  fi  polfano  a tuno  rigore  au- 
rei Scrinori. 

CoRT.  Che  vi  fieno  que’  piccoli  difetti 
negli  ferini  di  quelli  tre  valent’Uomini  ognu- 
no il  concede  ; ma  non  v’  ha  alcuno  che  du- 
biti, fe  la  Commedia  di  Dante,  il  Canzo- 
nier  del  Petrarca  , e il  Decameron  del  Boc- 
caccio, Opere  tune  eccellenti  e fiupende» 
a’  abbiano  a chiamar  auree,  perchè  non  è 
dovere,  che  per  piccoli  nei,  quali  vera- 
mente Iòn  miei  del  Decamerone,  del  Can- 
zoniere , della  Dantefca  Commedia , debba 
rimanere  offùfcato  quel  chiarifiirao  pregio  e 
merito,  onde  fon  piene,  come  mi  concede- 
lete  anche  voi:  e fe  per  eflere  troppo  giu- 
fio  voltile  elTere  loro  ingiuriofo , vi  rifpon- 
derb  che  nè  meno  Lucrezio  Caro , e Crifpo 
Sallnfiio  (a)  faranno,  contra  il  comune  con- 
fenfo, aurei  fcrittori  Latini,  dacché  quelli 
pure  non  vanno  efenti  da’  rancidumi , de’ 
quali  certo  non  fe  ufo  Cicerone  , nè  alcun» 
Mrittore  del  felice  fecolo  di  Augnilo;  e erb 
per  vizio  loro , elTendo  fiati  non  folo  con- 

tempo- 


(a)  Svttonio  riferendo  le  rlprenjioni,  che  Augujlo  faceva  a Tiberio  per  cagione  del  fuo  moda 
di  parlare , fcrive  coti  : Deinde  ludens  malum , & inconfians  in  eligendo  genere  di- 
. cendi  ingeninm  ejus,  addidit  hxc:  Tuque  dubitar  Cimber  ne  Annius,  an  Veraniui 
Flaccus  imitandi  fint  tibi  ; ita  ut  vetbiz,  qux  C.  SallttlliiU  czcerpfit  ex  Oiiginibuj 
CatoaU  utarù  ì In  OBav.  c.  86,  ' - 
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t^puraneit  ina  apcor*  coCMticI  di  Tullio, 
vale  a dire  vivati  in  un  fecole  per  la  Lin- 
gua felicidimoi  a difRrenza  de' noilri  tie, 
che  avendo  ferino  tanti  fecoli  fa,  peccarono 
non  per  proprio,  ma  per  vizio  altrui,  cioè 
dell'età,  in  che  viflero^ 

S XX. 

Ern.  Io  credo , che  qui  avrei  luogo  di 
mettervi  alle  ftrette  un  po'  piu , ma  lalcian- 
do  le  ritortole  da  parte  , piacerai  interro- 
garvi, ft  voi  (limate  la  Lingua  del  mille- 
trecento aurea  egualmente,  come  le  Opere 
di  queftì  tre  Padri. 

CoRT.  E troppo  fonile  il  quefito,  pure 
non  temo,  di  dirvi , «he  più  della  Lingua 
viva  d'  allora  aurea  fia  la  Lingua , onde  fo« 
no  ferine  quelle  tre  Opere. 

Ern.  Si  potrebb’ egli  faper  la  ragione? 

CoRT.  Per  quella  ragione , per  cui  altro 
i il  tuno,  altro  una  parte;  altro  i frutti, 
altro  la  pianta.  Non  à cola  punto  llrana  in 
un  tutto  trovare  una  parte;  che  fia  già  com- 
piuta. e formata , mentre  il  rellante  à an- 
cora imperfeno,  e fi.  va  a poco  a poco  for- 
mando : così  di  una  (tatua  farà  già  compiuto 
dall'  artefice  il  Volto,  mentre  aJtre  membra 
non  fono  che  abbozzate;  coti  gli  animali 
hanno  già  un  membro  prodotto,  nel  tempo 
che  gli  altri  fi  vanno  producendo,  (è  vo- 

tliamo  credere  ad  Ovidio,  che  per  mezzo 
el  fuo  faceto  interpetre  cod  ragiona 

Coti  dappoi  che  il  Nilo  i campi  ajetuttk 
Lajcia , t aie  antico  Ulto  Jd  ritorno  v 
AUor  che  il  fango  fu»-  privo  dt'  fiuiù 
Cotto  c dal  Sol  ^ che  L arde,  a tatuo- 
giorno  , 

Trova  il  yillan  molti  animai  prodttui 
Quivi , e che  fiatino  entro  aUt  pallet,  e. 
intorno-, 

De'  quai  chi  uafot  aliar  , chi  l 
nato,  , 

Chi  non  ha  t anta  ancor  > chi  'I  pik 
formato. 

Nella  medelima  maniera  i frutti  di  una 
pianta  non  fono  tutti  in  perfezione  eguali, 
in  quanto  che  alcuni  giunti  àk.  faranno  alla, 
maturità , mentre  gli  altri  alpetteranno  anco- 
ra qualche  giorno-,  o fettimana  di  più  pri- 
ma di  edere  (lagionati , e faporiti  ; e cib , 
che  i più  maravigliofo , entro  il  corfo  di 
una  llagione  fi  vedraiuio  tutti  i (rutti , fic- 

(a)  Metam.  Uh,  t. 
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come  giunti  alla  compiuta  loro  matorifà, 
gullofi  e fquifui,  mentre  la  pianta  (leda, 
come  pianta  confiderata,  farà  ancora,  dirb 
così , immatura,  cio^  tenera  e giovinetta , 
ed  afpettax  dovrà  il  corlb  di  alcuni  anni  di 
più  prima , che  giunga  alla  fua  giuda  grof- 
feiza  , grandezza,  e robuftezza  ; prima  che 
(lenda  in  giro  i lunghi  fuoi  rami,  e carica 
fia  di  foglie  e fruita  , che  la  rendano  più 
adoma  , più  ricca , più  vantaggiofa. 

Quanto  veggiamo  avvenire  a quelli  corpi 
inlènfatì  , (ènfitivi  , e vegetabili , altrettanto 
dobbiam  credere  di  una  Lingua:  ella  h co- 
me un  tutto,  o come  una  pianta;  è capace 
di  avere  alcune  parti , alcuni  fruiti  compiu- 
ti e maturi,  menti’ ella  non  i ancor  tale: 
e fe  volete , che , lafciate  da  parte  le  fimi* 
litudùiì , la  difeorriamo  con  più  chiarezza  , 
dirà  che  quando  uno  Scrittore  forma  un* 
Opera,  queda  perchè  fia  perfetta  ed  aurea, 
baila  che  quanto  in  eda  fi  trova,  tuRo  fia 
buono  ; perchè  IT  Autore  , quando  fcrive , 
avendo  ad  ufare,  per  efporre  i concetti  del- 
la fua  mente,  non  tutta  la  Lingua,  ma  una 
parte  lòia  di  eda;  ogniqualvolta  la  patta 
ulata-,  e trafcella  è buona  in  fe  deda , e 
purgata,  fs  può  , e fi.  dea  dire  , che  tutta 
r Opera  fia  perfetta  , ed  aurea  in  confe- 
guenza;  ancorché  la  Lingua  non  fu  ancor 
tale,  per  non  avere  avuto  per  anco  il  tem- 
po di  crefeere,  e di  giungere  alla  lua  intera 
maturità,  e grandezza:  perciocché-  voi  ben. 
fiipete  , che  la  Lingua  è un  corpo  fenza 
comparazione  più  vado  adai,  più  grande,, 
più  bifognofo  ni  varie  cofe  per  ellv  pct-^ 
ietto  , de  non  è un’  Opera,  di  un  qualche 
Scrittore , che  d(.  manco  cofe  abbifogna  per 
eder  compiuta.. 

Quindi  la  Conunedìa  di  Dante  , il'  Can- 
zonier  del  Petrarca , il  Decameron  del  Boc- 
caccio fono  Opere  veramente  auree,  perchè 
« fono,  belle  in  mito , o pochillime  cofe  lor 
mancano  per  eder  tali  ::  ma  le  quelli  eccel- 
lenti uomini  avelfcno  voluto,  firivere  intor- 
no a materie  filofofiche,  o proprie  di  altre 
Icienze,  ed'  arti,  non  credo  io  già,  che  rie- 
feiti  farebbono  con  quella  felicità  , con  cui 
riufeirono  in  ciò  > che  hanno  trattato  i-  per- 
chè non  avrebbono  trovata  la  Lìngua  capace 
di  fomminidrar  loro  quello,  di  che  avrel>- 
bono  avuto  mediere  : e perciò  noi  veggià- 
mo  la  Commedia  di  Dante  notabilmente 
meno  purgata  del  Decamerone  , * meno 

ancora 
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ancora  del  Cianeeniere«  perchè  la  Lingua 
ancor  tenera  non  ^ebbe  fona  di  recete,  c 
tener  dietro  agli  altiflimi  voli  del  divino 
Dantelco  ingegno , che  fi  aggirb  non  di  ra- 
do intorno  aa  oggetti  eminenti , ailrufi , e 
difEciii  ; intorno  a’  quali  fe  fi  folTe  aggirato 
colla  Lingua  del  fecol  noftro,  con  molto 
più  felice  faciliti  avrebbe  faputo>  e potuto 
Ipiegarfi , e rendere  l’ ellrinfeca  forma  del 
ilio  comporre  egualmente  nobile  > e bella , 
che  la  materia , cui  egli  trattò. 

E fotC;  Dante  non  conobbe  P imperfezio- 
ne delU  propria  Lingua  ì Egli  aveva  inco- 
minciato il  fuo  poema  in  Latino  i ma  poi 
veggendo  che  non  avrebbe  acquiftata  quella 
gloria  I end’  era  vago , fe  ferino  avelTe  in 
un  idioma  , di  cui  egli  elTer  non  poteva 
perfetto  pofTeditore , e in  cui  tutti  quanti 
1 Latini  lo  avrebbono  avvantaggiato  ; voltò 
più  faviamenle  il  penfiero  a fcrivere  lofca- 
namenee  , qualunque  fofle  la  Lingua  del 
tempo  fuo , ficoro  che  con  quella  farebbe 
fiato  il  primo  fra  tutti,  ficcome  fora  fiato 
r ultimo  tra’ Latini.  Il  Petrarca  per  1’ oppo- 
ftto  tuttoché  conofcefle  la  Lingua  fua  di 
frtfco  trovata , -ancor  rteente  , guaflata  da 
■molti , coltivata  da  pochi  ; pure  perché  la 
conobbe  capace  di  grande  ornamento , e ac- 
crejcimemto  cominciò  in  volgare  il  celebre 
fuo  Poema  dell'  Affrica  : ma  poi  riflettendo, 
che  attefa  P imperfezion  della  Lingua,  e i 
vixj  dell’ età  fua,  cui  egli  chiama  madre  del- 
la fuptrlia  , e dalla  poltroneria-,  ficcome  que- 
gli , che  pratkhiflinto  era , tnianto  altri  mai 
folTe  del  fecol  fuo , della  Latina  favella , 
vrolfe  P animo  acomporre  in  quefiail  fuo  Poe- 
ma , col  quale  guadagnando  per  allora  l'uni- 
verfale  approvazione  ed  applaufo,  meritò 
di  effere  dopo  P immortaè  Virgilin,  coro- 
nato, come  Poeta,  di  alloro  nu  Campido- 
flio.  E in  tal  guifa  P avidità  della  gloria 
lofpinfe  Dante  a preferir  al  Latino  u To- 
fano idioma , e il  defidetio  di  ferivet  bene 
mdufTe  il  Petrarca  a fare  il  contrario,  ben- 
.chè  Danae  £i  .apponefie , e s'  ingaonafle  il 
-Petrarca. 

Ejin.  Ditsmi  in  grazia  : le  Qpete  del  .Ca- 
valca, del  Paflavanti , de’ttc  Villani, -del 
Creféeinio,  del  Sacchetti.,  « .di  alici  confi- 
mib  fcrittori,  fono  auiee  effe  ancora  ì 
i Coa.T.  Cotefii  -Scrittari  fono  .aani  anth' 
cft  in  tutte  quelle  cofè,  m che  ifóno  buoni, 
•c  .perfetti , le  iquali  dono  ntodtiifiiiw  ; jiu.  St 

(a^  Inp.  Orai,  Ut,  iq,  cap.  j.  pag.  ffo. 
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eglino  andalTero  fenza  la  compagnia  de’ tre 
primi  gran  Padri , non  avrebbe  la  Lingua 
del  trecento  quell’  alta  fama  , che  pur  gode, 
e di  cui  è degniflima.  Gli  antichi  appunto 
per  effere  antichi , fono  affai  più  de’  moder- 
ni degni  di  venerazione;  eglino  fon  coloro, 
che  prima  di  tutti  ne  hanno  apeita  la  fira- 
da,  e perciò  come  noftre  guide,  come  be- 
nefattori , come  maeftri  hanno  a rifeuoter 
da  ndf  una  amorevoliffima  gratitudine , e una 
giuftiflima  obbligazione:  eglino  fon  quelli, 
che  mediante  un  lungo  corfo  di  tempo  fatti 
foperiori  all’  invidia , fi  fono , mercè  il  con- 
fenfo  e la  lode  de’pofieri,  procacciata  co* 
loro  fermi  una  gtanaiffima  autorità,  la  qua- 
le fi  debbe  e riconofeera , e rifpettare  ; e le 
diffe  già  Quintiliano  (a)  parlando  dell’an- 
tico fuo  Ennio:  Ennium  ficta  facrot  vetuftatt 
lucos  adoremtti , in  guiliu  grandia , ò'  anti- 
ca rotora  jam  non  tantam  habtnt  fpeciem , 
quantam  reltgianem;  noi  dobbiamo  de’nofirt 
antichi  tanto  più  rifpettare  il  nome,  quanto 
migliore  fu  la  Lingua  del  trecento  di  quel- 
lo , che  folfe  la  Lingua  al  tempo  di  Ennio. 
Ma  di  quella  venerazione,  e autorità  vanno 
sforniti  i moderni  appunto  perchè  moderni  ; 
e quello  che  poffono  oggidì  avere  è la  bel- 
lezza, la  quale  fe  fia  aitificiofa , e fatta  col 
belletto,  prefto  fmonterà;  ma  fe  mafliccia 
fatà , vera .,  e naturale , guadagnerà  poi  loro 
la  venerazione , e 1'  autorità  col  beneficio 
del  tempo,  per  cui  mezzo  vecchi  efli  pur 
divertanno.  ^ , 

- €-  XXI. 

Gum.  Io  fono  fianco  oggimai  di  tacere , 
e di  elfer  qui  come  per  tefiimooio. 

CoRT.  lo  vi  lalcio  tutta  la  libertà  di  pa^ 
lare,  . 

Ern.  Anch’  io. 

- Cuip.  Rùigtazio  e r uno  , e 1’  altro . 
Chieggo  adunque:  fe  i moderni  diverranno 
vecctu  col  corip  del  tempo.,  quanto  tempo 
fi  richiede  egli  per  elfer  vecchio? 

CoRT.^  -Quella  piopofia  fi  potrebbe  la- 
feiar  da  parte,  perchè  forfè  feompiglierà 
-l’ordine  dè’qu^ti,  pi  quale  è Emeflo  cosi 
attento. 

Guid.  e perchè  tpi  fiate  voi  nafeere  l’ ac- 
quolina in  bocca  colle  voflrc  .parole?  Mi 
-otueu  molla  la  iéte,  e voglio  pure,  ohe  la 
mi  fpenghiatc  con  qualche  rifpofhu 
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CoRT.  Darallavi  Orailo  > che  con  bizzar* 
ra  maniera  tratta  di  quefta  materia  -,  uditelo, 
che  è ameno,  e acuto  infieme:  (a) 

Si  melijra  dies,  alvina,  poimata  riddi/, 
Sciri  vtitm  prctium  ehartit  quotai  arroga 
annui. 

Seripior  abhinc  annoi  untum  qui  dteidit, 
inicr 

Pirftltoi  f vtttrifqui  riferii  detti , an  in- 
ter  . . * . 

Villi , alque  novoi  ? txcladat  fargia  finii. 
Efi  velai , atqui  protui  centunt  qui  per- 
fidi annoi. 

Quid}  qui  deperiit  minor  uno  menfe,  vel 
anno . 

Inter  quot  referendui  erit  ì veterefne  Poetai} 
An  quoi  6r  preeftni,  6>  pojlera  refputt 
telai } 

Ifle  quidem  velerei  inter  ponetitr  honefle. 
Qui  vel  menfe  trevi , vel  loto  efi  junior 
anno. 

Utor  permijfo,  caudaque  piloi  ut  equini* 
PauUatim  vello  , demo  unum  , demo  etiam 
unum  , 

Dum  cadat  elufui  raiione  ruentii  acervi-. 
Qui  redit  ad  fafloi , 6r  virtutem  eeflimat 
annii , 

Miraturque  nihil , nifi  quod  Litilina  fa- 
cravit, 

Enniui  fapieni , (/  fonti  , (/  alter 
Homerul , 

Ut  critici  dicunt , Itviter  curari  videtur 
Quo  promijfa  cadane , & fomnia  Pytha- 
gorea. 

Ntevius  in  manitui  non  tfl,  & mentiiui 
haret 

Pene  receni  : adeo  fandum  efi  velai  omne 
Poema. 

c poco  dopo  alcuni  verd  fo^ugne: 

Indignar  quidquam  reprenendi , non  quia 

Compofitum,  illepidcve  putetur , ftd  quia 
nuper  ; 

Nec  veniam  antiquii , ftd  honorem , Se 
prtemia  pofci. 

Refle  me  ne,  crocum  fiorefque  peramtulet 
Atta 

Fatala  fi  dubitem  ; clamtnt  periijfe  pu- 
dorem 

CunBi  pene  Potrei,  ea  cum  reprehendere 
toner , 

Qua  gravii  ^fopui,  qua  doBut  Rofciui 
tgit. 

(a)  Epifl,  Ut.  ».  Sat,  i,  verf.  34, 


Vel  quia  nil  reSum  , nifi  quod  placeat  fiii, 
ducunt  , 

Vel  quia  turpe  puiant  parere  minoritui , 
& qua 

Imterlei  didicere , fenei  perdendo  fateri. 

Jam  f aliare  Suma  Carmen  qui  laudai,  & 
illud, 

Quod  mecum  ignorai,  folui  volt  fcirt  vi- 
deri , 

Ingeniii  non  ille  fava  , plauditque  fe- 
pultii, 

Noflra  ftd  impugnai  ; noi , nofiraque  li- 
vidtti  odit.  , 

Quod  fi  tam  Gradi  novitai  invija  fuijfet, 

Quam  notti , quid  nane  ejffet  vetta  , aut 
quid  haterel , 

Quod  legeret,  tererttqut  viritìm  putlicui 
ttfui} 

Eccovi  quello  , che  rifponde  Orazio  al 
voftro  quelito.  Che  ve  ne  pare? 

Guio.  Veramente  Orazio  conchiude  poco, 
anzi , come  (e  folTe  una  fanfaluca , tratta 
facetamente  quella  quillione;  onde  non  fa- 
prei  che  dirmi.  E voi  che  ne  dite,  Emello? 

Erm.  Io  dico , che  Orazio  parla  egregia* 
mente , e ne  fono  contentil&mo. 

CoRT.  ComentiUimo  eh  ? io  lo  credo  fenz’ 
altro  ; ma  non  fono  già  contento  io  ; non 
perché  Orazio  non  parli  bene,  ma  perchè 
voi  peniate  male , e volete  colla  vollra  co- 
feienza  di  cartone  dall*  antidoto  cavar  vele- 
no. Orazio,  dico,  parla  bene,  perchè  trat- 
tando della  Lingua  fua,  aveva  ragione  di 
cosi  parlare  : conofeeva  egli  il  pregio  delle 
fue  Opere,  di  quelle  di  Virgilio,  e di  al- 
cuno altro  Poeta  fuo  contemporaneo,  quale 
fra  gli  altri  era  Catullo  di  ventim'anno  mag- 
gior di  fe,  e fors* anche  Properzio  minorai 
lette  ; e veggenéo  fpecialmente  i dotti  e i 
critici  fra’ Romani , trafeurato  il  pregio- de* 
vivi , occupati  e intefi  all’  ammirazione  , e 
alla  lode  de’  morti , per  quella  ragione  prin- 
cipalmente , che  erano  antichi  ; egli  li  volge 
a mettere  in  novelle  l’ antichità , palTando 
poi  ancora  o a cenfurare,  o a lodare  con 
ironia  gli  anrichi  Poeti , quali  erano  e Li- 
vio, e Nevio,  ed  Ennio,  oPacuvio,  e Ac- 
cio , e Afranio , e Lucilio , e Cecilio , i 

3uali  erano  certamente  di  gran  lunga  minori 
i fe:  nè  la  perdona  a Plauto,  e a Teren- 
zio poeti  in  vero  eccellenti , e grandi , non 
perchè  non  gli  conofcelTe  degnilUmi  di  lau- 
.d«,  nu  pecw  era  cola  ingìulU  l’impìegarU 

tutta 
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voi,  fe  volete  applicare  a’Tofcani  prel'enti 
ciò,  che  Orazio  diceva  de' Latini  del  tempo 
fuo  : che  (t  tuttavia  vi  piaccITc  di  ufare  len- 
za vizio  i vcrii  di  quello  Lirico , pigliate 
quelli,  che  di  poco  precedono  i citati,  anzi 
ne  fono  l’ introduzione  : 

Si  quìa  Gracorum  funi  anttquijjìma  quaque 
Scripta  vtl  optima , Romani  ptnfaniur 
tadem 

Scriptorts  Iruiina,  non  eji  quod  multa  lo- 
quamur  : 

A'i7  intra  ejl  oltam,  nìl  extra  e(l  in  riuce 
duri-, 

Venimus  ad  fummum  Fortuna  ; pingimus  , 
atque 

Pfatlimus , 6e  luRamur  jichivit  doHius 
unClis. 

Erano  adunque  gli  fcritti  de’  Greci,  an-> 
corchi  antichilumi  , ottimi , e la  ragione  dell’ 
antichiti  aveva  più  vigore  preflb  elG  , che 
preflb  i Latini  ; onde  aver  dee  maggior  vi- 
gore anche  preOb  di  noi,  i coi  antichi  ferir- 
tori  fono  ottimi . Spiegato  in  quella  guila 
Orazio , non  ho  ripugnanza  di  ammettere 
come  applicabili  anche  al  fatto  nollro  altri 
fuoi  fentimenti.  Egli  mette  in  ridicolo  1’  an- 
tichità , non  peichi  1’  antichità  delle  cofe 
buone  non  fia  in  fe  IlelTa  autorevole,  e ve- 
nerabile; ma  perché  il  pretendere  che  alcu- 
na cofa  buona  fia,  perchè  fcmpliccmente  è 
antica,  è una  ragione  affatto  inlulBllente  ; e 
fe  ella  valeffe , dovremmo  noi  preferire  a 
Dante , al  Petrarca , al  Boccaccio  Fra  Jaco- 
pone  da  Todi  , e Guitton  d'  Arezzo,  perchè 
fono  più  antichi.  Che  Orazio  cosi  la  ’ntenda. 
non  v’  ha  dubbio  alcuno , fpiegandofì  egli 
con  dire,  che  fi  fdegna  in  vedere,  che  alcuna 
fcrittura  fi  hiajimi , non  per  chi  goffa  0 fei-  • 
pita , ma  perché  moderna  ; increfcendoli  che 
Jolamente  gli  antichi  fieno  giudicati  degni 
d"  onore , e di  premio  , e non  di  perdono , 
quafi  che  In  ninna  cofa  aveffero  fallato.  Ag- 
giunge che  il  lodare  gli  fcrittori  antichi,  an- 
corcni  non  intefi , non  era  un  volere  onorare 
gF  ingegni  de'  trapaffati  , ma  un  pretefio  ptr 
tsfogar  C odio  cantra  de  vivi , colf  tmpugkart 
le  cofe  recenti.  Conchiude  con  una  belliflìma 
verità,  cioè  che  fe  fi  doveffero  lodar  folo 
le  colè  antiche , e non  le  moderne , non  vi 
farebbe  alcuno  ferino  degno  di  lode , perchè 

ùttfglt 

(a)  Ciò  ì vero,  fe  fi  parla  ajfolutamente.  Del  re  fio  il  Cafa  nel  lirico  va  del  pari  col  Petrarca-. 
F Ariofio  , il  Chiairera  , il  Manfredi , il  Mentami , il  Redi  nel  Ditirambo , ee.  non 
hanno  in  che  metterfi  a paragone  cogli  antichi  ; ma  ognuno  nel  fuo  genere  i tanto  cc- 
ttUenie,  quanto  fono  nel  loro  Datue,  il  Petrarca  ee,  • 
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tutta  per  loro,  fenza  fetbame 
viventi. 

Ceitamente  Hata  farebbe  temerità  in  chiun- 

3ue  o il  dir  male  , o lo  fminuire  il  credito 
i quelli  due  grand'  uomini  maffimamente  ; 
ma  in  Orazio  o non  v’  era  colpa , o fe  v’era, 
era  folo  contro  la  virtù  della  modellia,  per- 
chè conofeendo  egli  il  merito  proprio  fupc- 
riore  a quello  di  Plauto,  fofferir  non  pote- 
va, che  fi  delle  tutto  l’ inceiifo  ad  altri, 
fenza  che  egli  nè  pur  ne  poteffe  di  lontano 
fentir  1’  odore  : del  qual  fallo  io  hon  fo  chi 
noi  voglia  oggi  prolciorre , o feufare  ; con- 
ciò fia  che  tutta  quanta  la  pollerità  ha  co- 
nofeiuto  Orazio  di  tanto  prevalere  nel  meri- 
to a Plauto,  quanto  la  lirica  prevale  nell’ 
eccellenza  alle  commedie.  Che  le  noi  conce- 
diamo ad  Orazio,  ed  a Virgilio  fopra  gli 
antichi  Poeti  la  precedenza  , voi  vedete, 
che  non  poffiam  condannare  Orazio,  fc  così 
degli  antichi  parlò:  ma  pare  a voi,  che  poi 
noi  fiamo  ùi  cafo  di  adottare  in  tutto  ì Ira- 
timenti  di  lui?  E dov’ è fra  noi  un  Virgi- 
lio , un  Orazio  moderno , che  vinca  di  tan- 
to nell’  eccellenza  gli  antichi  Tofcanil  Ha 
bensì  il  nollro  fecofo  la  gloria  di  avere  an- 
tichi più  illullri  di  quelli , che  aveffe  la 
lingua  Latina,  la  qual  gloria  mancava  al  fe- 
cob  di  Augufto  ; ma  a quello  Augulleo 
fecolo  mancava  ancora  la  confuCone,  che 
noi  abbiamo,  di  non  avere  cioè  nel  fecol 
nollro  uomini  tali,  che  vincano  nel  pregio 
l’antichità.  E dove  fono  que’ moderni  così 
yalorofi,  che,  non  dico,  offufchino  lo  fplcn- 
dore  maravigliofo , vivillìmo  di  un  Dante, 
d'  un  Petrarca , d’ un  Boccaccio , ma  traman- 
dino almeno  un’egual  luce?  (a)  Che  fe  non 
gli  abbiamo,  e con  qual  fronte  potrà  alcuno 
o difprezzare  gli  antichi , o pretendere  con 
Orazio  dimezzata  la  lode  ? Anzi  tanto  più 
dobbiamo  llar  cheti , quanto  che  ficcome  i 
nollri  tre  Padri  di  Lùigua  fono  rifpetto  a 
noi  incomparabilmente  migliori  di  quello , 
che  foffero  rifpetto  a’  Latini  Livio  cogli  al- 
tri cinque  già  nominati;  così  ancora  limo, 
a mio  giudizio , da  preferirfi  in  bontà  agli 
ftefli  Plauto  , e Terenzio  ; onde  fempre  più 
crefee  in  Orazio  la  ragion  di  parlare,  e in 
noi  dì  tacere.  Parla  adunque  bene  Orazio 
intorno  alle  proprie  cofe , ma  penfate  male 
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quegli  fcrittit  che  oggidì  fono  antichi,  fu- 
rono un  temp^  moderni.  Qualora  adunque 
ù voglia  procedere  con  equità , conviene 
lodare  e gli  antichi , e i moderni  ; e (ìcco- 
mc  queftì  in  cib , che  trafandano  le  leggi 
della  Lingua , fono  liberamente  da  biafima- 
re,  così  non  fi  debbe  pretendere  di  trave- 
dire  col  manto  della  virtù  ciò , che  ha  vera 
fembianza  di  vizio  negli  antichi  , verfo  ■ 
quali  però  dobbiamo  procedere  con  tutta 
la  moderazione , e '1  rirpetto , fpecialmente 
uando  il  vizio  è più  tolto  del  lecolo , che 
elle  perfone  ; non  defraudandoli  mai  di 
que’ privilegi , che  loro  per  diritto  compe- 
tono , e CUI  non  poflono  arrogarfi  i moder- 
iti , quali  fono  1’  autorità , e la  venerazione  : 
onde  conchiuderò  colle  parole  del  Salvini  : 
P*>fi  la  Mita  venira^ione  agli  antichi , la 
giujla  Jlima  a’  moderni. 

§.  XXII. 

E 'ciò  detto  fia  per  riguardo  alle  antiche 
Opere  degli  fcriltori , o fia  alla  Lingua  con- 
fiderata  come  ferina , e non  già  confiderata 
come  viva,  cioè  come  parlata  dalle  bocche 
elei  popol  Tofeano  ; perciocché  riguardata 
in  quella  feconda  maniera  , ella  fi  debbe 
chiamare  anzi  morta  , che  viva  ; in  quanto 
che  eflendo  morto  quel  popolo,  che  già  la 
parlava,  ne  viene  in  confeguenza  che  fia  in 
certo  modo  ellinta  aifch*  ella:  che  fe  una 
grandiflìma  parte  di  efia  è tuttora  viva,^ 
non  i già  tale  , perchè  l’antico  popolo  di! 
Firenze  un  dì  la  parlalTe  , ma  perchè  tuttora . 
fi  parla  dal  popolo  Fiorentino  oggidì  viven-' 
te  • nel  quale  infieme  colla  Lingua  è .tra- 
palTata  l'autorità:  ma  fe  l'autorità  è rra- 
palTata , manifefia  colà  è che  più  non  rifiede 
in  coloro , da’  quali  trapafsò  ; onde  convien , 
riconofcerla  non  negli  antichi , ma  nc’  mo- 
derni , o fia  nell’  ulo  del  moderno  popolo 
Tofeano;  il  quale  ufo  fenza  dubbio^ateuno , 
è autorevole,  cioè  fignore , e padrone,  e 
arbitro,  e giudice,  e maellco,  e lùperiore 
non  che  alla  ragione , ma  agli-  antichi  Scrit- 
tori fiefli , in  quanto  'che  può  in  alcupe 
cofe  (dico  alcune,  perchè  le  molte  fodero, 
in  tal  cafo  la  Lingua  fi.  muterebbe  iti  un’  al- 
tra) derogare  al  vigóre  delle’  ant'ich'e  fciit- 
ture , come  altrove  no  detto , fehbèhe  par- 
lando di  ciò  io  abbia  detto  autorità  in  vece 
di  fcritture-,  ma  chi  mi  ode  Intenda  il  mio 
vofgar  col  fito  latino,  che  io  non. temo  già 
per  quello  dt  date  in  alcuna  coatràddùioae> , 


conciodia  che  fia  egualmente  vero  il  dire , 
che  r autorità  ( cioè  degli  fcrittori  ) e V ufo 
fieno  i due  /ignori  delle  Lingue , quanto  il  di- 
re che  le  fcrtttttre , e V M fono  i due  /ignori 
autorevoli  delle  Lingue.  Se  ciò  fudide,  voi 
vedete  che  quanto  l’ autorità  delle  fcritture 
antiche  è maggiore  dell’  autorità  delle  fcrit- 
ture moderne  ; altrettanto  la  Lingua  moder- 
na parlata  dal  popolo  d’  oggidì  ha  maggiore 
autorità  della  Lingua  parlata  già  dal  popolo 
antico  : e ficcome  di  quelle  due  autorità 
maggiore  è quella  dell’  ufo  della  Lingua  ve- 
gliarne , cosi  ne  nafee , che  quello  ulo  della 
Lingua  vegliante  prevalga  infieme  e all’  an- 
tica Lùigua,  e alr  antiche  fcritture:  tanto  è 
vero,  ed  rncontrallabile  quel  fentimento  di 
Orazio  nell’  Arte  : 

Multa  renafeentur  , quei  jam  cecidert , co, 
dentane 

Qua  fune  in  honort  vocabuta , fi  volet 
ufut, 

Quem  penes  arbitrium  e/l,  6f  jut,  & non- 
ma toquendi. 

Guid*.  Cotedo  raziocinio  mi  par  tanto 
fonile,  che  non  potrà  reggerli  in  piedi. 

CoRT.  Sarà  fempre  falvo , fe  in  cadendo 
non  fi  roi^e  : ma  che  vorrede  voi  dire  1 

Guid.  Direi  che  le  parole  delle  fcritture 
hanno  triplicata  autorità , cioè  quella  dello 
autore,  o fra  della  fcrittura  delTa,  quella 
della  Lingua  del  popolo  antico  che  già  le 
ufava , e quella  del  popolo  moderno , che 
avendole  ricevute  e confervate  , anc’  oggi 
le  ufa  ; onde  vengono  ad  edere  più  autore- 
voli di  quelle  dell’  Ufo  vegliante.  Oh  vede- 
te , fe  fon  fiottile  anch’  io  , e che  cofa  è a 
ufar  co’  faiM. 

CoRT.  Molto  bene , e fi  verifica  che  chi 
tratta  co’  zoppi  impara  a zoppicare  ; ma  po- 
tavi ancora  fare  un  pado  più  avanti,  con 
(fire  che  hanno  anche  una  quarta  autorità, 
cioè  di  quegli  Scrittori  moderni , che  ufano 
le  parole  ulate  dagli  Scrittori  antichi  ; per- 
ciocché fe  volete  , che  le  parole  anticamente 
ferine  ricevano  autorità  anche  dall’  ufo  di. 
c}ii  oggi  le  proderifee,  e perchè  molto  più 
npn.  Iranno  a ricevere  anche  dall’ufo  di  chi 
le  drive  ì • tuttaviq , avrebbe  maggior  forza, 
il  vodro  difeorfo , quando  quelle  autorità, 
fodero  feparate , ,0 , per  ifit  cosi,  fa?eder<» 
cafa  da'  fe,  come'  {anno  i quarti  di  nobiltà 
ne’cavalieii  di-  Mqlta:  mq  dipendendo  l’una, 
dall’altra,  o ' più  todo  jcdendó  l’una  prin- 
cipale fopta  l’ altre,  comp..il  marito  {opra 
U fCiOgUi  t figliupli  ; nf.,rifq!H..che  non 

abbia- 
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abbiano  in  certo  modo  pieno  vigore  , o 
tutte  concorrlno  a formarne  una  fola.  Han- 
no adunque  triplicatat  o fe  vi  piace  qua- 
druplicata autorità  le  parole  delle  antiche 
fcritture  ; ma  di  quelle  autorità  chi  è la  pri- 
Inaria,  la  difpotica  , la  padrona  l £'  quellà 
dell' nib  vesliante:  in  grazia  di  quella  fi  ri- 
conofcono  buone  anche  le  altre;  tòlta  via 
quella , le  altre  non  vagliono  più  ; quando 
per  lo  contrario  fe  quella  fola  rimane , an- 
corché fcompagnata  e abbandonata  dall’  al- 
tre, ha  un  vigore  ballante  per  reggerli.  Vo- 
lete voi  vederne  la  prova  ? eccola;  la  parola 
ta^^cato  era  voce  una  volta  viva  nel  popola 
del  fecolo  quattordicefimo  , e fu  di  fopra  più 
autorizzata  dal  Boccaccio,  che  la  IcrilTc  nel 
Tuo  nobilillimo  Decamerone  ; ma  col  pregio 
di  quelle  due  autorità,  chi  rigidi  potrebbe 
nfarla , fenza  farli  belFate , ellendo  perduto 
non  foto  l’ufo  della  voce,  ma  pettino  il  fi- 
gniiicato  ì 11  Davanzati  fente  propio  rancura 
nel  vedere  fmarrito  l’ufo  (a)  appunto  di 
quella  voce  rancura , che  correva  già  per 
le  bocche  del  popolo  del  trecento , e che 
fu  già  nobilitata  da  Dante , che  l’ inferì  en- 
tro a certi  maravigliofi  (à)  verfi  della  fua 
Commedia  ; pure  con  tutta  quella  autorità , 
con  tutta  la  polTente  protelione  del  Davan- 
zati , uomo  si  grande  e sì  benemerito  della 
Lingua,  perché  l’ufo  vegliante  fa  il  fordo 
alle  preghiere  di  tanto  interceflore , e non 
fe  ne  ferve  più,  ella  è caduta,  non  altro 
ritenendo  che  l’ antico  ligniiìcato  ; e perchi 
ciò  ? perchè  le  altre  autorità , fe  non  fono 
congiunte  con  quella  dell’ ufo  vegliante,  per- 
dono il  loro  vigore.  Nè  crediate  , che  ciò 
Ita  una  cofa  inlolita , ò pr^ria  lòto  della 
Tofeana  lingua;  anche  prelTo  a*  Latini  an- 
dava cosi  : quelli  ficcome  dicevano  nell'  ac- 
cufativo  lingolare  Junonem  dal  nominativo 
Inno  , così  dovevano  dir  Catypfontm  dal  no- 
minativo Calyp/oì  e pure  dicevano  nell’ ac- 
cufativo  Calypfo  contro  l’ufo  degli  antichi, 
e contro  1’  autorità  del  pulitidimo  Celare  , 
che  preferiva  Calypfomm  ; e ciò  perchè  ? .per- 
chè , dice  ( c ) (^intiliano  auRaritaUm  con- 
fattado  fuptravit.  tlla  vi  pare  quella  un  po’ 
ollica  , ma  non  occorre  mallìcarla  fra’dentt, 
come  veggo  che  fate,  che  conviene  ingoz- 
zarla. 
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Guid.  Mi  pare  certo  cola  llrana  ; non  lo 
come  contraddirvi  , ma  nè  pure  fo  come 
capacitarmi,  lo  veggo  pure,  che  i Compi- 
latori del  Vocabolario  proccurano  feinpre 
di  corredare  coll’  efempio  di  un  qualche 
Scrittore  ognuna  di  quelle  voci  , che  hanno 
regiftrate  ; fegno  che  llimano  necelTaria 
r autorità  delle  fcritture  per  convalidare  le 
parole. 

Cout.  Egli  è vero,  che  proccurano  feto» 
pre  di  contcrmare  con  qualche  efempio  il 
Vocabolo  regillrato  ; e in  ciò  fanno  ottima- 
mente , perchè  è lèmpre  meglio , che  una 
voce  abbia  autorità  da  più  parti , che  da 
una  fola  : e I’  ufo  di  un  qualche  fcrittore  è 
appunto  quello , che  autentica  maggiormen- 
te la  bontà  di  un  vocabolo , in  quanto  che 
viene  per  quella  guifa  nobilitato , e tolto  a 
chi  lltanamcnte  penfalTe , il  pericolo  di  fo- 
fpettare , che  un  tal  vocabolo  foQe  da’Com- 
pilatorì  inventato , o men  nobile  di  quello 
che  fia  : ma  non  crediate  mica , che  abbia- 
no tenuta  per  indifpenfabile,  e necelTaria  una 
tal  regola  ; perciocché  elTi  llelli  dicono  nel- 
la lor  Prefazione  di  averla  alcuna  volta  tra- 
fandata.  In  fatti  troverete  fui  bel  principia 
frali’  altre  quelle  voci  Abbaino , Abbordo 
Abbindolare,  Abbru/liart  , che  C giacciono 
folitarìe  fenza  alcuno  efempio,  che  le  ac- 
compagni , perchè  a'  Compilatori  non  venne 
hitto  di  rinvenirlo  in  ifcelti  Icriitori  ; non 
pertanto  hanno  giudicato  pregio  dell’  Opera 
l'inferirle  autenticate  dalla  fola  autorità  del 
popolo  , che  le  parla.  Che  fe  dicelle  quelle 
voci  elTer  buone  non  folo  per  I’  ufo  del  po- 
polo , ma  ancora  per  elTere  ferine  nel  Vo- 
cabolario, vi  dirò  che  ve  ne  Ibno  altre  non 
meno  buone , ancorché  non  ifcritte , e tra 
quefte  Cinigia,  vale  a dire  quella  Cehere 
calda  per  varie  fcintille  di  fuoco , che  ferba 
in  fe  nefla  ; tal  voce  nella  Crufea  non  è re- 
gillrata  , nè  mi  ricordo  d’ averla  letta  in  al- 
cuno Icrinore  di  flima;  contunociò  ella  I] 
può  liberamente  , e con  lode  ufare  nelle 
Krinure,  perchè  ha  l’autorità  del  popolo 
Fiorentino,  che  la  parla:  ed  ecco  verificata 
r altra  patte  della  mia  propolizione , cioè 
che  fe  la  fola  autorità  del  popolo  moderno 
rimane,  ancorché  fcompagnata  e abbando- 
nata dall’  altre , ha  un  vigore  ballante  per 


(a)  Rancore  flgnilica  odio;  e t’tlfa  rancura,  compalHooe ; e oggi  non  s’nfa;  A me  viene 
rancura  della  perdita  di  quella  voce  bellillìma,  e ne’li^i  antichi  fpelEllima  . Cosi 
il  'Davanzati  alla  Poflilla  z8.  del  lib.  6.  degli  Annali  di  Tacito.  (b)  Purg.  29, 
(c)  Ub.  1.  tap,  5.  pag.  40.  - - 
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regi>i;rri.  Conchiuderb  col  Salvini,  il  quale  ricca  e copiofa , ferve  alf  utile  e alla  ne* 
parlando  delle  voci  Virtù,  e Vcrtuofo  in  ve-  ceflìtì  : e ficcome  l’utile  e la  neceilltà  li 
ce  di  Virtù,  e Virtuojo  fcrive  cosi:  Ma  FUfo  preferifce  bene  fpeflo  all'onore  ed  alla  glo- 
odìcrno  più  non  II  ammitti , al  quali  cidi  ria,  così  io  credo  che  preferir  fi  potrebbe 
ogni  iinchì  foajatijjìma  analogia,  comi  a fi-  all’antica  la  Lingua  prefente,  ancorché  di 
gnor! , eh'  egli  è dilli  Lingui,  chi  fa  i disjì  quella  men  pura , e meno  corretta.  Pollo 
comi  a lui  piace',  i C arte  i fua  fervintt,  e ciò  fé  parlando  noi  della  Lingua  del  mille- 
non  padrona.  Quanto  però  ho  detto  lin  ora,  trecento , facciam  tanto  cafo  della  fua  net- 
non  fulfifte  che  per  fuppofizione , cioè  fup-  tetra  e purità , e perchè  parlando  della  ve' 
pollo  che  la  vegliente  Lingua  del  popolo  glìante  non  faremo  gran  cafo  altresi  di  fua 
Fiorentino  fia  viva , e buona , e quella  llcf-  ticchetta , feemata  la  quale  non  può  elTer 
fa  in  cui  già  nacque,  e con  la  quale  parlò  perfetta?  Qual  comodo  trarran  gii  fcrittori, 
il  Boccaccio;  e non  già  fia  depras'ata , cor-  qual  utile,  fe  la  trovano  fcarfa  , e incapace 
rotta,  e fmarrìta,  come  a voi,  o Eraclio,  a dar  loro  le  parole  pt;r  ellernare  i propri 
pare , che  dica  il  Salvini.  concetti  si  ordinar)  , che  fcicntifici  ? Dico  , 

fcientìlici , perchè  gli  fcrittori  elTendo  , o ef 
XXIII.  fer  dovendo  uomini  dotti  e feientìati,  ab- 

bifognano  bene  fpelTo  de’  termini  delle  feien- 
Ern.  Tutto  va  bene,  ma  io  voglio  rìtor-  ze,  e dell’ arti  per  ifpìcgarli,  i quali  fe 
tiare  un  paflo  indietro,  per  ripigliate  il  filo  mancano,  gli  allringono  o a fcrivere  barba- 
interrotto. Interrogato  da  me , le  prò  della  ramente , o a tacerli. 

Lingua  viva  del  130O.  aurea  fia  la  Lìngua  Ern.  E che  andate  voi  qui  cercando  l’ar- 
fcritta  de’ tre  primi  Padri,  mi  rifpondefte  ti , e le  feienze? 

che  piò  aurea,  o fia  piò  perfetta  è la  fe-  CoRt.  Le  cerco,  perchè  febben  fia  vero, 
conda:  ora  vi  fo  un  altro  confimile -quefito,  che  anche  per  vocaboli  di  cofe  ufualì , e 
*e  chieggo  da  voi  , fe  la  Lingua  viva  del  comuni  fta  notabilìllìmamente  crefeiuta,  pu- 
milletrecento  ba  piò  aurea  della  Lingua  viva  re  da  quelle  in  gran  parte  riconolce  la  Lui- 
vesliante.  gua  vegliante  la  fua  ricchezza. 

Cort.  L’  aurea  egualmente  si  l’una,  che  Ern.  E'  vero,  ma  altra  cofa  è Lingua, 
l’altra.  altra  cofa  fono  l’artì,  e le  feienze;  onde  fe 

Ern.  Come , fe  1’  antica  era  di  tanto  piò  quelle  oggi  lìorifcono  piò  che  ne’  tempi  an- 
corretta,  e pura  della  moderna?  tichi,  che  ha  che  far  ciò  colla  Lingua? 

Cort.  £*  vero,  ma  ciò  non  impedifee,  . Cort.  Ha  che  far  tanto,  quanto  H con- 
che la  vegliante  fia  aurea  al  par  di  quella;  certo  interior  della  mente  ha  che  far  col  con- 
cd  ecco  come  io  la  ferito.  Quando  fi  dà  il  certo  efterìore  formato  con  le  articolate  pa- 
titolo di  Aurea  ad  una  Lingua , noi  ci  fer-  role.  £ come  mai  faremo  noi , noi  dico  uo- 
vìamo  dì  una  parola  metaforica , qual  è Ore.  mini  colti  e amanti  del  fapere,  contenti  di 
Or  voi  fapete , che  1’  Oro  è fimbolo  di  piò  avere  una  Lingua , che  ne  dia  quello , che 
cofe , ma  fpecialmente  dì  due , cioè  di  net-  abbifogna  per  manifeflar  con  parole  il  con- 
tezza e di  purità,  ficcome  ancora  dì  rie-  ceno  mentale  fpettante  folo  a cofe  domelli' 
chezza  e di  pregio  : onde  fe  noi  chiamiamo  che,  ufualì,  volgari,  morali,  comuni;  e 
aurea  la  Lingua  del  milletrecento,  perchè  non  alle  fcientifiche , o proprie  dell’ arti?  in 
era  netta  e pura  ; aurea  altresì  dobbiam  tal  cafo  voi  verrelle  a contentarvi  di  avere 
chiamar  la  vegliante,  perchè  è ricca.  Nè  una  Lìngua  popolare,  che  balli  agli  uomini 
farà  cosi  allrulo  il  decìdere  quale  di  quefte  idioti  e volgari,  non  a’ dotti  agr  indullrìolì 
'due  qualità  prevalga  nel  mento;  perciocché  agli  èruditi.  Ma  fe  una  Lingua  è Lingua  per 
fe  io  concederò  a voi , che  pregio  grandini-  avere  i vocaboli  efprimenti  le  prime  cole , 
mo , ed  intrinfico  fia  di  una  favella  , che  fi  per  qual  motivo  non  farà  Lingua,  fe  ha  an- 
parli  correttamente  e con  purità;  voi  dovre-  che  i vocaboli  per  le  feconde?  e fe  è buona 
te  concedere  a me,  che  lia  medefimamente  la  Lingua,  che  ferve  agli  uomini  idioti , per- 
qualità  intrìnfeca , necelTarìinma  , e oltra  chè  non  farà  di  lunga  mano  migliore , fe  fer- 
ogni  credere  rilevantiflima , che  lia  ricca  ed  virà  agl’idioti,  e agli  fcienziali , tal  che  in 
abbondante  ;-perchè  che  una  Lingua  fi  parli  ella  e gli  uni,  e gli  altri  fi  pollano  comoda- 
con  purità  e correzione  , ferve  all’  onore  mente  {piegare ? E qui  badate,  che  io  parlo 
( alla  gloria  della  Lingua  (Iella  ; ina  che  fu  di  Lingua  viva,  non  dì  fciitture  ; perchè  af- 
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finché  nn’  Opera  di  an  qualche  Scrittore  ha  tali  eh*  non  Miterai  j!  dirli  itile  : più  MU 
aurea  e perletta , eflendo  ella  una  cofa  par-  aneora  Jon  quelle  di  Polieleto , t a mie  giu- 
ticolare»  o.  per  cosi  dire,  membro  di  un  di^io  qtutfi  eompiutamentt  perfine.  Coti  dijeor- 
corpo,  non  altro  richiede,  fé  non  che  in  riamo  della  Futura,  in  eui  lodiamo  c Zeufi, 
«gni  Tua  pane  i concetti  dell' autore  rpiegati  e Poiignoto,  e Timante,  e le  figure,  e i linea- 
fieno  con  parole  pure , fané,  proprie,  e cor-  menti  di  tutti  eoloro,  eie  non  fi  fervirono  di 
rette;  ma  la  Lingua  elTendo  un  corpo  inte-  più  ehe  di  quattro  eolori  ; ma  in  Etfione , in 

10,  una  cofa  univcrfale , un  tutto,  non  folo  Nieomaeo,  in  Protogene,  in  Apelle  gii  il  tatto 

efige  una  Tufiiciente  correzione,  faniii,  pu-  i perfetto:  t non  fo  fe  lo  fitjfo  avvenga  anehe 
riti;  ma  vuole  ancora  un  numero  abbondan-  nell'  altre  eofe’,  non  tfiindovi  eofa  aleuna,  ehe 
tifiimo  di  voci , onde  nominare  tutte  le  parti  ad  un  mtdtfimo  tempo  fia  fiata  t ritrovata , e 
del  corpo  fuo , o fia  la  incredibile  varieii  perfezionata.  Ponderate  voi  quell'  ultime  pa- 
de’  concetti  della  nollra  fecondiflima  mente,  role , che  io  intanto  dirò , che  fe  ciò  addi- 
Ondefenoi,  quando  fcriviamo  , o parliamo  , viene  nelle  arti,  ed  ancor  nelle  fc lenze  , le 
troviam  nell’  efprimere  i noftri  penfieri  feli-  quali  dipendono  dall'  intelletto  di  pochi , ma 
citi  maggiore  di  quella,  che  avelTero  gli  an-  (celti  uomini , quanto  più  dovrà  avvenir  nelle 
fichi,  non  d'altronde  ciò  deriva,  che  dall’  Lingue,  che  dipendono  da  un  popolo  inte- 
aver  noi  una  Lingua  più  ricca  ; e fe  più  rie-  ro , ed  anche  da  cofe  efirinfeche  a chi  le  fa- 
ca , potremo  fenta  boria  gloriarci  d’  averla  velia , e foegette  al  cafo , quali  fono  le  in- 
in quella  parte  anche  miglior  dell'antica,  venzioni  delle  nuove  cofe  , per  ifpiegar  le 
con  patto  però  che  quella  da  noi  non  fi  bia-  quali  convien  che  la  Lingua  riceva  , o fot^ 
fimi , fe  quello  le  mancava , che  per  anco  mi  i vocaboli  o tollo , o lardi , come  la 
aver  non  doveva;  e aver  non  doveva,  per-  forte  gliele  prefenta,  o come  l’indole  fua  le 
chè  giovinetta,  perchi  prùicipiante  : come  fuggenfcel  E ficcome  oggimai  polEamdire, 
giovmetta,  efier  non  poteva  virile  e matti-  che  di  un  numero  grandilfimo  di  elfi  fatta 
ra , come  principiante  elTer  non  poteva  in-  ella  fia  pofieditrice,  così  ancor  dir  pofiiamo 
tera  e perletta  ; o fe  perfetta  era  in  tutto  con  ficurezza  che  ella  abbia  quella  perfezioit 
quello , che  aveva , quello  tutto  però  non  ricevuta , di  cui  una  illullre  Lìngua  può  el^ 
era  per  anco  compiuto.  fer  capace. 

Diremo  adunque  , che  nel  milletrecento  Mi  nafee  qui  in  mente  un  penfiero , eh’  io 
nacque  nella  Imgtia  Tofeana,  e (puntò  la  non  voglio  lafciare,  perchi  vie  meglio  con- 
bellezza , che  ella  in  quel  tempo  fi  vedi  di  ferma  quanto  vi  dico.  Ofiervate  che  non  folo 
grazia,  e fi  mollrò  capace  di  perfezione  : ma  io,  ma  tutti  i Tofeani,  tutti  gl’italiani  di 
che  ficcome  altro  è efier  perfetto , altro  in-  fano  giudizio  dicono , la  Lingua  nollra  niente 
cominciare  delia  perfezion  la  carriera  ; altro  efiere  ùiferiore.  in  bontà  alle  due  nobilifiìme 
edere  antico , ed  altro  nafeere , per  poi  di-  antiche  lingue  Greca , e Latina.  Ma  come 
venire , mediante  un  lungo  corlo  di  anni , mai  vero  mollrar  potrebbono , e follenere  il 
antico  ; cosi  altra  cofa  è , che  in  que’  tempi  detto  loro , fe  parfalTero  folo  della  Lingua 
la  Lingua  comùciade  a farli,  altra  che  già  del  fecolo  quattordicefimo  ; e non  di  quella, 
fode  grande,  e perfetta.  Tale  i la  natura  che  da'  Dante  cominciando  fino  a’nollri  gior- 
delle  Lingue,  delle  feienze,  di  tutte  le  umane  ni  fi  llende?  No,  reggere  non  fi  potrebbe  al 
cofe , che  appoco  appoco  crefeono  , e rice-  gran  confronto , fe  fi  parlade  folo  della  Lin- 
vono  col  tempo  il  compimento.  Sentite  il  vo  gua  del  milletrecento;  e ficcome  il  fecolo  del 
Uro  Cicerone  nel  Bruto  (a)  quanto  parli  bene  Boccaccio  mcredibilmente  cederebbe  nel  me- 
ragìonando  dell’  eloquenza , e della  Lingua  rito  alla  lunga  età  della  Greca  lingua , così 
ancora:  In^ereiocehi , dice,  ehi  mai  tra  quel-  farebbe  anche  inferiore  all’Augulleo.  Era  ìa 

11 , ehe  ojfervano  qutfie  eofe  di  meno  rilievo , quel  tempo  Roma  fornita  dì  nobìlilGmì , e 
non  t'  aeeorgt  ehe  le  feolture  di  Canato  fono  numerofinimi  ingegni,  che  colla  cultura  delle 
tUqudmo  piu  erude  di  quello , ehe  eonvenga  per  feienze , e dell’  arti , e di  tuttociò , che  ap. 
parer  naturali  ? quelle  poi  di  Calamidt  fono  parteneva  a nobilitar  I*  animo  di  una  gloriola 
dure  aneh’ effe , ma  pure  un  po'  più  dolei  di  nazione,  proccuravano  di  pareggiare  la  fama 
quelle  di  Canato:  quelle  di  Mirane  non  fono  dell’ emula  Grecia.  Ma  quali  ornamenti  può 
ptraneo  fuffieienttintnit  ridotte  al  vivo,  ma  in  qucRp  geaC(«  vaoui  la  Tofeana,  met- 


(a)  Cap,  li. 
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tendo  a federe  allato  all'aureo  (écolo  Latino  gare  i noftri  concetti.  In  prova  dicheofTer* 
il  Aio  fecolo  quattordicefimo  ? Ha  ella  avuto  rate,  che  i Greci  piatendo  co* Romani-quale 
cename.ite  il  maravigllofo  Boccaccio , l' in-  delle- lor  Lingue  avelie  pregio  maggiore.  Ci- 
comparabil  Petrarca,  il  divino  Dante  ; male  cerone,  che  difende  la  propria,  per  moftrarla 

?[uelli  furono  uomini  per  ingegno  grandidìmi , niente  minor  della  Greca,  fempre  e in  più 
urono  egli  per  avventura  tali  anche  in  ge-  luoghi  parla  della  ricchezza  della  lingua  La- 
nere d’ erudizione , e di  vaftitì  di  dottrina  } tina , lenza  mai  cercare  nè  barbarìfmi , nè 
pure  pognamo  che  fodero  tali  in  guifa,  che  folecifmi  ; legno  che  i Greci  di  ciò  non  mo- 
non  vi  Tra  dato  ne’ podetiori  tempi  nedun  vevan  contcu:  onde  tamo  una  parte  che  l’al- 
Tofeano,  o Italiano  maggior  di  loro  in  dot-  tra  non  col  mezzo  di  quedi  cercava  la  vit- 
tima, alla  An  fine  non  loiio  che  tre:  e come  toria,  ma  col  mezzo  della  ricchezza;  legno 
Ire  foli  potranno  competere  con  tanti  Latini,  che  giudicavano  quedo  requifito  come  il  pili 
per  non  dir  nulla  de’ Greci  ? Affinchè  pertanto  neceuario,  e’I  piò  ittmortante.  E fe  quegli 
a regga  al  confronto , convien  che  tutti  fi  col-  per  avvemura  gli  avedono  rinfacciate  le  di- 
laghino infivme  i fecoli  di  nodra  Lingua;  e feordanze,  avrebbe  Tullio  loro  prontamente 
podi  tal  lega , ed  unione , mediante  la  lunga  rifpodo , eh’  e’  v’  erano , ma  che  fapevano  i 
durata  dell’  età  fila  , medianti  le  Opere  d’ in-  colti  Romani  vinttrt  con  una  confuttudint  in- 
numerevoli  eccellenti  Scrittori,  mediante  la  corrottaci  pura  la  confuctudìnt  corrotta,  c vi- 
cultura  delle  feienze  e dell’ ani,  e di  ciò  che  fio  fa.  Tornando  ora  a noi,  ditemi;  quando 
ferve  a nobilitare  l’ umano  ingegno , veggen-  il  Satvini  chiama  la  Lingua  piena  di  barba- 
doli  eda  nobilmente  adorna , e di  quanto  rifmi , e di  folecifmi , di  qnal  Lingua  parla 
compete  al  fuo  carattere  doviziofamente  foi^  egli  1 

nita,  potrà  con  onor  fuo  federe  infieme  colle  Ern.  Della  Tofeana,  c fpecialmente  della 
antiche  fue  famofe  compagne.  * Fiorentina. 

Ern.  Ma  la  gramigna  de’ barbarifmi,  e de’  Cort.  E le  altre  lingue  Italiane  Ibno  el- 
folecifmi  crederede  voi  di  coprirla  co’  fiori  leno  piene  di  barbarifmi , e di  lolecifmi  ì 
delle  vodre  belle  parole  1 Ern.  Anzi  fono  Io  dedo  barbarifmo , e 

Cort.  Quedi.  vi  fono , ma  perchè  fono  folecifmo. 
pochi , e li  podono  agevolmente  edirpare  , Cort.  Ditemi  di  più  : un  Be^amafeo  , un 
perciò  non  didruggono  quanto  v’ho  detto:  Calabtefe  potrebbe  oggidì,  pollo  che  avelie 

che  fieno  pochi  v avvederete , fe  vi  piacerà  un  ingegno  eguale  a quel  di  Tullio,,  o di 
d’ abboccarvi  con  un  qualche  Fiorentino,  e Demodene,  riufeire  un  ottimo,  perfettiflìmo, 
feco  trattenervi  in  difeorfo  ; che  poi  fi  pofi  e fommo  orator  Tofcanol 
fano  agevolmente  Ichifare  , v’ accorgerete  dal-  Ern.  Potrebbe , purché  dudiaffe  la  Lingua.  ' 
la  propria  fperienza.  Ecco  qui  noi  fiamo  tre,  CoRT.  Ma  fe  la  Lingua  folle  povera,  po- 
niuno  di  noi  è Tolcano,  e pure  ciafeuno  di  trebb’ egli  riufeir  tale  1 
noi  anche  all’ improvvifo  parla  e fcrive  to-  Ern.  Se  fode  povera  atalfegno,  chenes 
fcano  forte  correttamente , e non  fenza  qoal-  potejfi , per  ufare  le  parole  di  Dante , ma- 
che  proprietà  di  vocaboli , e ciò  con.  tutta  nijtftan  U caft  concime  nella  mente , non 
tacUità:  e da  che  nafee  quedo  corretto  par-  mi  pare  che  farebbe  Oratore  ottimo  , e forn- 
iate e fcrivere,  e queda  facilità,  le  non  dal  mo  ; febbene  ciò  non  farebbe  difetto  fuo, 
poterli  con  leggiere  dudio  emendare  i difetti  ma  della  Lingua. 

del  volgo  ì Ma  via  lo  dudio  in  noi  non  fia  CoRT.  Pure  in  ciò  come  riufeirebbe  me- 

leggiere,  ma  grande;  fe  noi  che  fiamo  prò-  gUo,  e piò  felicemente;  nel  fecolo  del  tre- 

J inamente  ederi , pure  fiam  gionti  a quedo  cento , o nèl  nodro  è 
ègno  ; con  quanta  maggiore  Klicità  non  giun-  Ern.  Senza  fallo  nel  nodro , perchè  ficu- 
geià,  anzi  di  gran  lunga  trapaderà  quedo  ramente  abbiamo  una  Lingua  di  molto  più 

legno  un  Tofeano , un  Fiorentino  , fe  con-  copiofa , che  I’  antica  non  fu. 

giiingcià  lo  dudio  Colla  natura , che  gli  ha  CoRT.  Avete  rifpodo  beniffimo.  Ora  fe 
dato  poco  meno  che  il  tutto  1 ^cchè  del  taf-  per  edere  1’  odierna  Lingua  piò  copiofa  , 
fare  una  Lingua  di  barbarifmi,  e di  Ibleci-  potrebbe  un  Bergamafeo  , un  Colabrele , cho 
fini  non  è da  farne  gran  cafo , quando  quedi  nafee  in  una  Lingua  barbara  e drana  , di- 
da  una  parte  agevolmente  fi  pollano  fchifare,  venire  ottimo,  c perfettiflìmo,  e fommo  « 
e dall’altra  ella  fia  abbondevolmeme  fornita  ed  aureo  Tofeano  oratore;  con  qual  Lìngua 
di  una  gran  ricchezza  di  vocaboli,  onde  fpie*  diveriebb’ egli  tale.  Ce  non  colla  Tofeann, 

pre- 
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prefente , qualunane  ella  fia  ? £ Cicerone 
con  qual  Lingua  li  formi»  fommo  Oratore  > 
fe  non  colla  Romana  del  tempo  Tuo  > quella 
lingua  Romana  dico,  che  parlata  era  dal 
popolaccio  con  un’  nfanza  corrotta , e tì- 
ziofa  i O dovete  adunque  dire',  che  non  i 
poflìbile  colla  vegliante  Lingua  il  formarli 
un  fommo  Oratore , o dovete  concedere  t 
che  i veglianti  barbarifmi , e folecifmi  non 
fanno  Rato,  perchè  fono  pochi,  perchè  fono 
propr)  del  popolaccio,  perchè  fi  polTono 
agevolmente  correggere. 

£rn.  a quello  modo  potrebbe  uno  dive- 
nire anche  fommo  Orator  Latino,  ficcome 
un  Latino  a’  tempi  di  Cicerone  avrebbe  po- 
tuto divenire  fommo  orator  Greco. 

CoRT.  A’  tempi  di  Cicetpne  era  viva  in 
Atene  la  Greca  lingua , e perciò  un  Roma- 
no avrebbe  potuto  riufcire  fommo  orator 
Greco;  a*  tempi  nollri  la  lingua  Latina  è 
morta  , onde  ninno  può  divenire  fommo 
orator  Latino.  Non  vi  rilpondo  di  più , per- 
chè farebbe  un  ripetere  il  gii  detto,  .e  per- 
chè conofco  che  tate  queAa  oppofizione  con- 
tro cofcienza. 

Ern.  E’  vero , e non  m’ inoltro  di  piò . 
Guido,  fate  ornai  fentire  la  voftra  voce. 

§.  XXIV. 

Guid.  Volentieri , e giacché  , Padre  Cor- 
ticelli , fe  avete  infin  ora  mollrato , che  la 
noRra  Lingua  è più  ricca  dell*  antica , avete 
però  conceduto  tempre , che  1’  antica  folTe 
più  pura  , e più  corretta  della  vegliante  ; 
defideto  faper  da  voi  per  qual  motivo  in 
quel  tempo  la  Imgua  Tofcana  avelie  queRa'^ 
lotte , o privilegio  , ed  ora  non  l’ abbia, 
più . 

CoRT.  Qui  converrebbe  edere  afiroloeo , 
o profeta,  e io  non  fono  nè  l’uno,  nè  l* al- 
tro : ctedo  che  allora  fi  favellalle  meglio , 
che  oggidì,  ma  il  perchè  non  lo. 

Gvio.  Non  pertanto  fe  aveRe  a trovavi 
qualche  ragione  « quale  vi  parrebbe  la  più.: 
probabile  ì 

CoRT.  E ’ncoeciat.vi  dico,,  che  non  fa- 
ptei  quale , perchè  dove. ho  luogo  il  calo,. 
K COSI  è lecito  dire,  non  fiiprei  come.v’ab-- 
bia  che  far  la  ragione,  le  non  dicefiì  che 
qneRo  o.  fu  un  beneficio  della  provvidenza, 
ovvero  un’  opera  della  natura. 

Guid.  Spiegate  vi  prego  quefio  calò, 
queRa  provvidmza,  quella  natura.  . 

.CohTi  Si  può  .dite. che. in  ciò  abbia  Ino-» 
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go  il  cafo,  perchè  dipendendo  la  formazio- 
ne, e 1’  ufo  di  UDO  idioma  dall’  aibitrio  di 
una  gran  moltitudine  indifciplinata , fregola- 
ta , e confuta  ; farebbe  probabile  adai  più , 
che  l’ edetto  fode  limile  alla  cauta , che 
dilfimile  : fi  può  dire  beneficio  della  prov- 
videnza , in  quanto  che  avendo  voluto  il 
Cielo  donare  a’Tofcani  una  nobii  favella, 
difpofe',  e mode  i medefimi  a parlarli  cor- 
rettamente da  prmeipio;  acciocché  gli  uomi- 
ni intelligemi  ira  eui  conofeendone  il  pre- 
gio , altrui  lo  moRradero , e gl’invaghidero 
a coltivarla  per  farla  migliore:  ovvero  fi 
può  dire  uni  Opera  della  natura  , che  nella 
produzione  di  queRa  Lùieua  volede  tenera 
quella  condotta , che  fuole  in  altr’  edelti  oC- 
lervare.  Di  queRe  tre  caule  fe  fode  vera  la- 
prima,  ella  non  lafcia  luogo  a dilcorrere, 
perchè  l’ inveRigar  la  ragione  nelle  opere 
cafuali , mi  pare  un  cercare  cinque  pìeoi  al 
montone  ; la  feconda  ella  è infallibile , ma 
appunto  per  eder  tale , non  lafcia  luogo  alle 
dilputazioni , perchè  non  è lecito  mettere  la 
bocca  in  Cielo  ; onde  ci  atterremo  alla  terza, 
la  quale  fomminiRra  materia  di  difeorfo,  e 
fi  moRra  probabile,  e verifimile. 

Io  non  ho  dilficultè  di  radomigliare  un 
idioma  a un  corpo  animato , o vegetabile  ; 
perciocché  ficcome  queRo  crefee  a poco  per 
volta , e crefeendo  u va  migliorando , invi- 
gorendo, perfezionando' ognora  più  infino  a 
quel  fegno  , in  cui  mancando  per  troppa  etù 
il  vigore  va  in  più  breve  tratto  di  tempo 
quello  perdendo,  che  lentamente  acquiRo: 
così  una  Lingua  crefee  a poco  a poco , fi  va 
colla. cultura,  e coll’ufo  rendendo  migliore, 
e più  perfetta  infino  a tanto,  che  come  in- 
vecchiala decade.  Ora  noi  veggiamo , che 
ogni  vivente,  quando  è nella  fua  fanciul- 
lezza e gioventù,  fuol  edere  più  purgato, 
e più:netlo  di  quello  , che  fia  in  tutto  il 
ootfo  di  fila- vita:  così  generalmente  le  pian- 
te , quando  fono  ancor  tenere,,  le  veggiamo 
vedìte  di  una  corteccia  più  bella',  più  puli- 
ta, più  liicia , la  quale  tuvida  diviene  quan-' 
do  è fatta  ‘robnRa  : cocì  gli  animali  più  gra-' 
ziofi,  vivaci,  e viftofi  fono  nella  lor  giovi- 
nezza, pallata  la  quale  acquifiano  maggior: 
forza,  bizzarrìa,  e minor' ubbidienza,  quan- 
do'Rati  noir  fono  colla  diicipliua  domati:' 
così,  il  corpo  umano  quando  fi  trova  nella' 
foa'.puerìzia  o adolefienza,  moRra  ùt  fe 
Redo  una  cena  venofiù,  una  pulizia,  una' 
amabiliti  roirabUe  a.  cara,  la  qnale  tanto' 
più  fi'i(IMIUÌl^,-qagQtd  più  fi  aOcoRa  all* 
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e(Ter  fu#  maturo  e perfetto , nel  quale  per 
Je  ruperfloità,  che,  come  effetti  del  fuo  vi- 
gore, efeon  di  lui,  quali  fono  la  barba,  il 
pelo , il  fudore , c conlimili  sfoghi  ; e m ol- 
tre per  una  pelle  al  tatto  meno  paftofa,  un 
colore  men  candida,  men  dilieato,  meno 
graziofo , tanto  da  una  pane  perde  di  fua 
avvenenza , quanto  dall’  altra  acquifta  in  ciò, 
che  gli  è più  utile,  più  importante,  più 
cflenziale. 

Che  le  io  ho  inhno  ad  ora  felicemente  para- 
gonata la  Ltingua  all*  Uomo , poffo  tuttavia 
continuare  ( lafciate  da  «n  canto  le  piante , 
c’ bruti)  la  fteffa  comparazione,  e dire,  che 
appunto  fimile  all’  Uomo  fiata  fra  nella  fua 
giovinezza  la  lingua  Tofeana,  la  quale  fe  nel 
leccio  del  trecento  fu  più  purgata,  e più 
bella  di  quello,  che  compaja  nel  tempo  no- 
Uro,  voi  fapete  oggimai  la  ragione,  da  cui 
ne  rifulta  ancora,  che  allor  la  Lingua  efler 
dovelTe  bensi  ( per  fervirmi  de’  termini  del 
Salvini)  gentile,  femplice,  ingenua,  incor- 
rotta, delicata,  candida,  fchietta,  breve,  fu- 
|oCa , e con  una  nuditi  adorna  fol  di  fe 
-lefla  ; ma  non  doveva  già  edere  abbondan- 
te, grave,  ricca,  ampia,  vigorofa,  piena, 
robuda,  artificiofa , ornata,  fublime,  e in- 
fieme  libera , fciolta , licenziofa , e capace 
d’invenzione,  di  traffico,  di  guadagno,  di 
torre  l’altrui  per  farlo  fuo,  anche  con  ma- 
niere talora  illecite,  per  comparire  non  meno 
grande  dell’  altre  , e per  amplificare  ■ pro- 
pri confini  : le  quali  feconde  proprietà , fe 
per  appuntino  convengano  all’  Uomo  cofti- 
tuito  nella  fua  virilità,  lafcio  il  deciderlo  a 
voi,  il  quale  ficcome  fenia  mùiima difficoltà 
preferirete  come  migliore  la  condizion  dell’ 
Uomo  maturo  a quella  del  giovane  ; cosi  non 
avrete  renitenza  a preferire  a quella  del  tre- 
cento la  Lingua  del  fecol  noftro  ; perchè  feb- 
ben  quella  abbia  difètti , che  la  prima  non 
ha,  fupplifce  però  con  vantaggio  per  molte 
virtù,  che  mancano  a quella. 

Ern.  Ciò  va  in  groppa,  fuppofla  la  ra- 
gionevolezza del  paragone.  Ma  quello  non 
riconofeer  difètti  nella  Lingua  del  milletre- 
cento è Tempre  un  gran  vantaggio  al  voflro 
avverfario. 

CoRT.  Si  , ma  è anche  maggior  vantaggio 
ler  noi  1’  averla  ricca , e vigorofa.  Dcfre- 
lo  non  è,  che  non  vi  fieo  difetti  in  quella 
Lingua  , ma  folo  fono  mùiori;  e fe  ciò  è 


per  lui  un  gran  vantaggio,  fe  ’l  prenda  li- 
beramente, e si  fe  ne  ferva  il  meglio,  eh’ e’ 
può.  Se  IO,  lafciati  da  parto  Dante,  U Pe- 
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trarca,  il  Boccaccio,  che  col  loro  ingegno 
fupplirono  aUa  mancanza  della  Lingua,  pren- 
do in  mano  gli  altri  Scrittori , veggo  una  favel- 
la pura  brasi,  graziofa,  e leggiadra;  ma  mi 
pare,  attera  la  povertà,  e le  giovenili  fear- 
le  fue  forze,’ affai  femplice,  nflretta , e di- 
rò, in  certo  modo  impaflojata , e tarda- 
quando  per  lo  contrario  fe  leggo  il  Redi , o 
altro  buono  Scrittore  si  del  tempo  noflro, 
come  del  lècolo  decimofeflo.  Io  veggo  fciol- 
to,  libero,  franco,  difmvolto  , vigorofo, 
energico  , adorno  , fluido,  pronto  , m fom- 
mn  con  quella  fveltezza , e felice  facilità  di 
efprimere  t proprj  concetti,  quale  ficura- 
meme  io  non  ifcorgo  negli  antichi,  ne’qu.ili 
perciò  non  dirò  che  folfero  vizj , ma  folo 
raracanic  di  virtù:  o fe  pure  mi  debbo  ef- 
primere  diverfainente , fe  io  leggo  le  fcrit- 
lure  del  trecento  (falvo  fempre  que’  tre) 
trovo  una  Lingua,  che  li  fa  lodare,  ed  am- 
mirare colla  Aia  pura,  bella,  innocente,  e 
naturale  femplicità;  ma  fe  leggo  alcun  va- 
Irate  Scrittore  del  cùiquecento,  o de’ polle- 
non  tempi,  veggo  una  Lingua  che  colla 
fua  viril^e,  e ornata  bellezza,  m’innamora, 
mi  rapifce,  mi  vince.  Potrei  a maravielf 
avvalorar  quel  che  dico  con  la  giunta  di 
quel  fatto  flonco,  onde  fi  deferive  lo  sfac- 
ciato flrattagemma , con  che  Cleopatra  com- 
parve la  prima  volta  alla  prefenza  di  Cefa- 
re,  affine  di  guadagnarfi  1’ affetto  di  quell’m- 
comparabile  Conquiflatore:  ma  perchè  quan- 
do bene  prendefli  da  Socrate  in  preflanza  il 
mratello,  ciò  non  ballerebbe  a difèndermi 
da  rimproveri  della  Modeflia  ; perciò  tra- 
fandandolo,  anche  con  difeapito  della  mia 
caufa , lafcerò  che  altri  da  le  medefimo  ne 
taccia  1 applicaxionee 

§.  XXV. 

p®'  og"'  cer- 
cate di  llabilire  la  voflra  opinione.  Ma  non 
riflettete  voi  punto  a quegli  affurdi,  a que- 
gli  fconcerti,  a que’ mali,  che  nafcereblino 
dall  ammettere  imperfezioni  nella  Lingua  del 
lecolo  decimoquarto , e dal  pretendere  che 
al  pan  dell  antico  aureo  fia  il  fecolo  della 
Li^ua  vallante, 

CoRT.  E quali  fono  quelli  affurdi , quelli 
fconcerti,  quelli  mali?  moftratemegli,  ch’i* 
non  gli  veggo.  ° 

Ern.  Ve  gli  mollrerà  il  Salvini , che  par- 
/>"  fovtrchia  fchifilti  , e h- 
vtrthta  duifatti^a  di  ftomato  nauftiamo,  per 
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coiì  dire , r antiche  voci , t per  ci  ri- 

iuiiiamo^  dalla  lettura  degli  atiticlii,  che  della 
Lingua  jurono  i Padri',  male,  e rovina  au- 
guro io  alla  Lingua,  per  mantenere  la  quale, 
cd  accrejeere , tanti  Judori  JparferO  t e tante 
vigilie  impiegarono  a ienefi^to  d’ Italia  , e del 
Mondo  que’  gloriofi  di  noftra  Patria  , che  il 
Vocatolario  della  Ciufca , cioè  Teforo  della  no- 
fira  Lingua  dottamente  compilarono  : faranno 
da  riformare  le  antiche,  e moderne  gramati- 
che , che  tutte  if  un  comun  volere  le  regole 
trajfono,  e traggono  da  quegli  antichi.  Eccovi 
ora  i mali  • die  non  vedete. 

CoRT.  Sognate  voi  ? 

Ern.  e voi  ci  vedete,  o no? 

CoRT.  Io  credo  che  si , ma  quando  mai 
non  ci  vedeflì , farei  incapace  di  piangete 
la  mia  difgrazia  confidente  nel  conofeermi 
tutto  ad  un  tratto  riraafo  fenz'  occhi, 

Ern.  Meno  vivacità.  Parla  bene , o male 
il  Salvini  ? 

CoRT.  Parla  ottimamente  ; e da  quando 
in  quà  v’ho  dato  io  motivo  di  credere,  che 
!>’  abbia  a fare  il  contrario?  Noi  certamente 
per  alcune  poche  difufate  voci , che  trovia- 
mo ne’  Padri  della  Lingua  , non  dobbiamo 
annoi^arci  della  loro  lettura,  che  eflendo  di 
una  Lingua  pura , e corretta , e pieniflima 
di  naturali , e graziofe  efpreflioni  ne  dà  il 
modo  di  formare  col  lor  capitale,  e col  no- 
ftro  un  ter^o  che  tra  ’l  parlar  de'  moderni , 
e 'I  jermon  prifeo  ; de’  quali  due  capitali , fe 
alcuno  manca , voi  'vedete  quanto  verrem- 
mo ad  edere  più  poveri , e fpecialmente 
per  rapporto  a'  Fiorentini  , che  haiuio  un 
terzo  capitale  di  più,  vale  a dire  quelle 
voci,  che  proprie  fono  della  lor  Lingua  vh 
va , che  non  li  ufavano  negli  antichi  tempi, 
che  non  fi  leggono  ni  nelle  antiche  fcrittu- 
re,  ni  nel  Vocabolario  della  Crufea , che 
Ibno  i due  capitali  nodri.  Quanto  poi  alle 
gramatichc , egli  i certo  , che  tutte  tralTono , 
traggono  , e ciebbono  trarre  le  regole , e gli 
efempli  dagli  antichi,  che  favellavano  più 
correttamente  di  noi.  Ecco  adunque, ‘che  il 
Salvini  non  parla  che  bene,  e fecondo  la 
verità:  ma  fe  a voi  piace  fare  ufo  delle  pa- 
' role  del  Salvùii  con  un  fine  diverfo,  e con 
interpetrarle  a modo  vodro , e a tutto  rigo- 
re -,  in  tal  cafo  rifpondendo  non  al  Salvini , 
ma  a voi,  vi  parlerò  con  un’aria  diverfa. 
Se  parchi  io  riconofeo  per  aureo  il  nodro 
fecolo,  voi  augurate  male,  e rovina  alla 
Lingua  ; io  diro  queda  Lmgua  deda  edere 
.già  rorùMU,  fe  voi  avete  il  fecol  nodro  ia 
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conto  d’imperfetto,  di  feorretto,  di  fpurio, 
d’ imbadardito,  e di  barbaro.  Che  ferve  che 
un  qualche  nobile  ingegno  fi  affatichi  di  fa- 
re attento  dudio  fulla  vegliarne  Fiorentina 
lingua , ufondo  molti  vocaboli  vivi  non  an- 
cora regidrati  nelle  fcritture,  fe  ella  ha  tra- 
lignalo di  tanto  dall’ antica  fua  bontà,  fe  fea- 
tuiifcono  da  eda  i vizj  per  ogni  pane  ? E 
con  qual  coraggio  , e dimoio  proleguirà  un 
tale  Audio  ? e come  più  rodo  non  li  fentirà 
pieno  di  malinconia,  di  diHidcnza,  di  mal- 
talento raffreddare,  confiderando  che  pefea 
non  in  an’  acqua  pura  e fana , ma  in  un 
pantano  torbido  e puzzolente  ? I Signori  Com- 
pilatori del  Vocabolario  colla  loro  immenfa 
fatica  hanno  incoraggili  gli  Italiani  tutti  a 
coltivare  la  loro  pregevoi  Lingua:  ma  quan- 
to coraggio  ellì  danno,  tanto  voi  ne  togliete 
con  cotedo  vodro  modo  di  penfare  ; per- 
ciocché come  non  farà  egli  un  difanimare 
gli  amorevoli,  e ’nfieme  poveri  Italiani  il 
dir  loro:  Voi  coltivando  la  nodra  viva  Lin- 
gua , dudiate  una  Lingua  corrotta  ; una  Lin- 
gua, che  ha  perduto  f antica  fua  belle^^a', 
che  non  i più  aurea  ; che  più  non  ferba  la 
primiera  fua  graria,  leggiadria,  bontà  , chia- 
re^ra  , purità  , brevità  , efficacia  : facciano 
pure  quanto  fanno  gl’  Italiani,  i Tofani,  i 
Fiorentini , che  una  Lingua  come  quella  del 
1300.  non  torna  più',  jolo  quelli  del  1300. 
avevano  le  con'juga^ioni  certe,  e fiffie,  e par- 
lavano bene  Jen^a  pilecifmi  proprj  di  tutti  i 
Jecoli  fiffeguenti  : queflo  fecolo  del  300.  n^lo  , 
e efente  da  ogni  macchia  di  folecijmi  non  t’ l 
mai  più  veduto  invifo.  Dopo  quel  fecolo  tyoo. 
t' ingombrò  , e fu  fieno  ogni  cofa  di  folecifmi, 
e di  barbarifmt:  1 gramatici , che  hanno  date 
le  regole,  e diftefe  le  conjugagioni  della  Lin- 
gua volgare , fono  flati  dopo  che  la  Lingua 
era  fcaduta , e che  f parlava  colle  fconcor- 
dange,  e co’  Joleeijmi  durati  dal  1400.  in  quà, 
per  itbarbare  la  mala  gramigna  de’  quali  è li- 
fognato  lo  fludio  della  gramatica.  Sicché  fé  i 

tramatici  fono  fegno , che  la  buona  Lingua 
fcaduta , e corrotta , andiamoci  pure  a ri- 
porre, che  il  cafo  é difperato;  i gufi  han- 
no cantato,  e la  morte  é vicina. 

Se  ùi  tal  guifa  é concia  la  Lingua , addio 
invenzione  ni  nuove  parole,  di  nuove  .for- 
me: Quintiliano  era  guardingo  ad  ufarecor, 
ed  ejfentia , per  non  eller  più , come  era 
quello  di  T ullio , aureo  il  fecol  fuo  ',  ma 
noi  fiamo  a un  partito  peggior  del  fuo: 
rompano  adunque  i Fiorentini  i punzoni,  le 
diunpe , gl’  impronti , che  non  e più  lecito 
R t nelle 
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nelle  lor  zecche  coniir  nuore  parole  ; chiug- 
gano  la  bottega  che  fon  talliti  ; anzi  ritirino 
quanto  hanno  fpaccia(o  dal  1400.  in  quài 
che  ogni  merce  e adulterina,  e di  niun  va- 
lore. Ora  dico  io:  e che  foggia  di  parlare 
è cotella?  Se  lo  dicelTe  un  Italiano,  laiebbe 
manco  male  ; ma  che  lo  dica  un  Fiorentino, 
o più  tolto  voi  male  a propofito  tnafcherato 
col  manto  d' un  Fiorentino . e chi  lo  avrà  a 
foffrire  ? E che  volete  voi . che  a’  inferilca 
da  sì  fatto  parlare , fe  non  un  confufo  guaz- 
zabuglio. un  orrendo  barbariimo.  un  pelii- 
mo concetto  della  vegliante  leggiadra  Fio- 
rentina favellai  S’innalzino  puie  inlino  al 
Ciclo  Dame,  il  Petrarca,  il  Boccaccio;  ma 
perchF  li  dovrà  bialimare  la  Lingua  nollra  ? 
da  quando  in  quà  per  tenere  in  credito  la 
madre  li  avià  a fcreditar  la  figliuola  ? torfe 
non  faranno  que’ primi  Padri  gloriofi,  aurei, 
ed  immortali,  fe  noi  non  fumo  vituperati, 
pezzenti  ; e moribondi  ? Quanto  non  lì  fa- 
rebbe rallegrato  il  Muzio  co’  tuoi  partitami 
all’  udire  sì  fatto  difeorfo  ( Sforzati  pure 
quanto  fai . o V archi . nel  mollrar  buona  la 
Lingua  del  tuo  popolo  Fiorentino  . che  qui 
un  Salvlni  roafenerato  ti  tura  la  bocca  > c ti 
fa  comparire  un  impollorel 

Difdicafi  adunque,  e ìnfieme  col  Varchi 
fi  dildica  r Infarinato  di  quella  fua  menoma 
alterazione  intorno  a menarne  coje:  fi  difdica 
il  Bonari  di  quei  pochi  barbarifmi  , che 
ammene . e di  quel  forte . che  vuol  nella 
Lingua  confervato  tunora:  li  difdica  il  Ni- 
lieli.  che  la  lingua  Fiorentina  moderna  fia 
la  medefima  antica  dì  Dante . del  Petrarca , 
del  Boccaccio . e di  altri  limili  a loro  ; ma 
iópranutto  gli  Accademici  della  Crufea  get- 
tai fui  fuoco  il  loro  Vocabolario,  perchi 
avendo  conlufe  colle  voci,  colle  frali,  colle 
maniere  del  purilTimo  antico  fecole  quelle 
de*  fuccelEvi  degeneraci  e corroni  . hanno 
coll’  acque  torbide  d’ impura  pdude  coma- 
minata un’  acqua  fana  e chiarilTima . che  più 
ber  non  fi  puh  fenza  rifehio  della  falute . 

SueAe,  dico  . farebbero  le  confeguenze. 

e li  avrebbono  a cavare  dall'  intendere , 
come  voi  mollrate  di  fare . fecondo  la  cor- 
teccia . le  Salvinìane  elpreflionì . polle  le 
quali  il  nuovo  lìllema  confegnìrà  per  un  al- 
tro verlo  la  vittoria,  e ’l  trionfo  contra’  To- 
feani  ; perchè  pretende  doverfi  nelle  fcrittn- 
re . che  oggidì  fi  fanno . ufare  la  Lingua 
delle  fcrinure,  e non  la  viva  del  popolo: 
ài  che  fi  avrà  loro  a concedere,  anzi  fatà 
loro  già  conceduto,  fe  concederemo  la  Lin- 


gua viva  del  medefirno  popolo  Fiorentino 
edere  gualla . e corrotta.  ♦ 

Ma  quand'  anche  vane  foflero  tutte  quella 
illazioni,  e quanto  grande  non  fai  ebbe  l’iti- 
feliiii.à  dell’  Italia . quanto  maggiore  la  ver- 
gogna de’Tofcani.  fe  nel  lungo  corlò  di 
quanro  fecoli  poco  o niente  avelie  guada- 
gnato la  loto  Lmgua  } quanto  peggio  poi  . 
(e  degenerando  avelie  perduto?  Ma  chi  vi 
ha . che  tenga  quefto  per  vero  ? impercioc- 
ché per  quante  nobililTime  novelle  frafi  una 
tal  Lingua  è divenuta  più  adorna  ? per  quanti 
ameni  proverbi  più  gultofa  renduta?  per  quan- 
ti modi  di  dite  e proprj , e metaforici , e fi- 
gurati latta  più  elprelUva?  per  quante  voci 
tratte  dalle  domeltiche  cofe  . dalle  feienze  , 
dall’  arti  a ridondanza  arricchita  ? In  oltre  U 
Cala,  il  Bembo,  il  Varchi,  il  Segni,  il 
Davanzati.  il  Salviati . l’Ariollo.  il  1 allo, 
il  Chiabrera.  d Firenzuola,  il  Buonarroti, 
il  Galilei,  il  Redi,  ed  altri  molrilfimi  quan- 
to lullro , e gloria  le  danno  ? Che  ditù  di 
altri  non  pochi  ìnfigni  Scrittori  moderni . 
fra’ quali  il  gran  Salvini  ? Che  dirò  fopral- 
tutto  de’  valorofi  , e dottillimi  Accademici 
della  Crufea , i quali  col  voinminofo  loro 
Vocabolario  dell’  ultima  edizione  . hanno  ren- 
duta la  Tofeana  favella  nobìlìllima.  copio- 
fiflima , immonale . e mollrata  pari  nell’  ec- 
cellenza, e nella  gloria  alle  grandi  emula- 
trici  favelle  Greca,  e Latina? 

Ora  tutte  quelle  perfezioni  . queAi  pregi, 
que  Ai  ornamenti  mancando,  ficcome  novelli, 
interamente  all'antica,  non  potranno  eglino 
in  qualche  modo  render  migliore  di  ella  la 
Lingua  vegliante  erede  dì  ogni  bene  antico, 
ed  accrefeiuta  di  tanti  nuovi  ? Ma  in  qual 
guìfa  è Aata  ella  accrefeiuta?  con  quale  in- 
duAria  ■ fopraddetti  Scrittori  1'  hanno  di 
tanto  illu Arata,  arricchita,  raggemilita . fat- 
ta più  florida , e più  adorna  ? con  quale  in- 
dù Aria,  dico,  hanno  ciò  fatto,  fe  non  colle 
voci  o ignote . o aggiunte  agli  antichi , tolte 
dalle  bocche  delle  perfone  colle,  c del  po- 
polo idiota?  Ma  qucAo  popolo  parla  oggidì 
Icorretto  : fia  pur  così  1 ma  fe  queAo  Cor- 
retto parlare  non  tolfe  la  facilità  di  parlare 
correttamente,  e di  fcrivere  con  un  aureo 
Aìle  ad  un  Cafa,  ad  un  Varchi,  e a tant* 
altri  ; e per  qual  motivo  avrà  a torlo  a noi  ? 
Dunque  farà  flato  lecito  in  queAo  fecolo  ad 
un  Salvini  l’ ufare  correttamente  la  Tofeane 
lìngua,  e non  farà  lecito  agli  altri?  dunque 
avm  egli  faputo  vincere  t ufanza  vl^ioya,  * 
torretta  eon  una  ujan^a  pura . «f  interrotta  ; 
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e noi  faremo  incapaci  di  far  Io  fleflo  ? Ma  Cort.  Oh  e che  die’  egli  il  Salvmi , che 
fe  r ufanza  corroRa,  e viziofa  del  popolac-  arelTe  a farmi  pentire? 
ciò  Romano  non  impedi,  che  a’  tempi  di  Ern.  Dice , che  farebbe  quella  una  pre- 
Cicerone  aurea  fofle  la  lingua  Latina,  e funzione;  ma  fentite  le  fue  parole:  St  quii 
perché  dovrà  impedirlo  a'  tempi  noilri  ? ftcolo  chiamato  d"  oro  è poto  un  fogno  della 

Ern.  Dunque  voi  veramente  credete , che  nofra  modepia  ; il  chiamare  il  buon  fecoln 

ficcome  il  fccolo  del  milletrecento , cosi  an-  Lingua  quepo  nopro , cjfendo  noi  nel  me- 

die il  prefente  fi  pofla  aureo  chiamare?  defimo  tempo  giudtei , e parte,  potrà  parere 
CoRT.  Quand’  io  ciò  credefii , non  mi  pa-  «/>  ecceffo  della  nopra  prejunfione  ; e 'I  Jecolo^ 
te  che  quella  opinione  folle  per  elfere  in-  thè  verrà,  ci  pagherà  della  Pejfa  moneta  ; e 
grata  a'Tofcani,  a’ quali  certamente  farebbe  prendendo  ardire  daW  irriverenza  noflra  verfo 
gloriofa;  conciolfiachà  fe  aureo  i il  fecol  < nopri  maggiori,  che  il  regno  della  Lingua 
nollro,  è tale  in  gran  parte  la  loro  mercè,  Pabtlirono , non  faranno  nè  aruhe  ejp  verjo  la 
che  si  fatto  il  rendono  col  proprio  Audio  . nofra  memoria  pietop,  e da  per  loro  fi  gri- 
cd  ingegno:  farebbe  in  oltre  tale  opinione  a deranno,  e bandiranno  per  li  migliori,  e p'tk 
Iurì  quanti  gl’italiani,  e a’ Fiorentini  malfi-  pitti  favellatori. 

inamente  di  una  incredibile  allegrezza  cagio*  Cort.  In  primo  luogo  vi  dico , che  io 
ne,  perciocché  avrebbono  quel  contento,  e non  mi  fon  fognato  giammai  di  chiamare  il 
quel  giubbilo , che  ebbono  già  i Latini  a’  nollro  il  buon  fecoto  della  Lingua , ad  tC- 
templ  del  gran  Cicerone;  confiderando  di  ciufion  dell’antico,  fiimando  io  buono  s) 
vivere  in  un  fecolo , nel  quale  eflendo  tuttora  l'uno,  che  l'altro:  poi  vi  rifpondo,  che  io 
aurea  la  Lingua,  troverebbono  aperta  la  via  mi  ricordava  molto  bene  di  quelle  parole, 
a quella  gloria , e a quella  immortalità , a ma  efie  non  fon  già  quelle , che  mi  dovteb- 
cui  avidamente  colle  fcritture  afpirano  i no-  bono  far  pentire.  Quanto  io  ho  dcRo,  ho 
bili  ingegni.  Ma  ciò  Ila  deRo  con  fuppofi-  proccurato  di  confermare  con  varie  tefiimo- 
zione:  quello,  che  polTo  dire  con  verità,  nianze,  e ragioni;  fenza  quefie  io  meriterei 
è,  che  eflendo  fiate  nel  fecolo  fedicefimo  altro,  che  il  titolo  di  profontuofo:  io  noa 
coltivate  con  grande  ardore  le  belle  leRere,  fon  Tofeano  , e tra  iTofeani  non  conto  nul- 
che  eflendo  oKÌdì  in  fiore  lo  fiudio  delle  la;  onde  fe  volefli  fenza  1’  ufo  delle  regioni, 
teologiche , e mofofiche  facoltà , delle  ma-  e delle  prove  decidere  delle  controveriue  di 
tematiche,  critiche,  ftoriche,  e tana»  altre  Lingua,  farei  un  giudice  sfornito  d’autorità, 
fcientifiche  materie;  quando  vi  foflono  degl’  le  quale  ricade  tutta  fopra  efle  ragioni  e 
ingegni  oggidì  a quelli  degli  antichi  tempi  prove , e non  fopra  chi  le  adduce.  Del  re- 
non  difeguali;  ovvero  eflendovi  vuleflero  il  Ro  fe  io  folli  un  Tofeano  di  credito,  così 
valore  iKlIe  lor  menti  impiegare;  io  credo  rifponderei  al  Salvinì:  Che  il  chiamare  au- 
aflai  bene  , che  trovando  quelli  i mezzi  prò-  reo  l' un  fecolo  e l’ altro , o l’ un  fecolo  piò 
porzionati  ad  ifpiegare  con  facilità  i loro  follo  che  l’ altro , ficcome  può  eflere  effetto 
concetti , voglio  dire  vocaboli  copiofi  , eie-  di  nollra  modeftia  , o di  prefunzione  ; così 
ganti,  puri,  ornati,  proprj , efprellivì,  illu-  può  eflere  effeRo  di  verità,  la  quale  dipen- 
itri , che  lor  fomminillra  la  vegliente  To-  dendo  dalla  cognizione  del  fano,  pofliamo 
fcana  lingua , e che  già  negò  in  non  piccola  di  leggieri  efler  convinti  dì  efler  modelli , o 
parte  agli  amichi,  perverrebbono,  fe  non  a profonluofi  , o veraci:  Che  per  efle?e  trop- 
vincere,  a pareggiare  almeno  togli  ferini  le  po  rilpeRofi  verfo  gli  antichi,  non  dobbia- 
Opere  di  coloro , che  noi  tanto  ammiriamo,  mo  efler  di  danno  a noi  fieflì  ; Che  io  que- 
e che  non  men  per  la  Lingua,  che  perl'ec-  Ila  lite  faremo  fempre  giudici  e pane,  co- 
cellenza  del  loro  ingegno  renduti  fi  fimo  munque  fi  decida  o in  altrui , o in  noftro , 
gloriofi , ed  immortali . Mancano  adunque  o in  favor  d’ amendue  t Che  fe  i noftrì  po- 
gl’  ingegni  alla  Lingua , non  manca  la  Lingua  fieri  faranno  arditi  , e irriverenti  verfo  di 
agl’  ingegni , la  quale  io  credo  io  bontà  po-  noi , vi  farà  fempre  la  ragione  degli  uomini 
ter  gareggiar  coll’  antica.  retti , che  gli  condannerà  fentenziando  a*  fa- 

. vore  degl’  innocenti  : e Che  fe  ì nofiri  mag- 

§.  XXVI.  giuri  ftabilirono  il  regno  della  Lingua , è 

credibile  che  quello  regno  continui  tuRavia, 
Ern.  e non  temete  voi,  che  di  cotefia  e che  in  conleguenza  noi  fumo  Principi, 
volita  opioioae  abbia  a farvi  pentire  il  Salvisi?  quanto  efli  furono  ; altramente  non  avrebbono 
, R r a . Ila-'" 
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Aiihilito  il  restio,  ma  folo  piantatoi  o co- 
minciatoi  e infieme  finito. 

Guid.  Siccome  fono  io  • così  credo  che 
anche  Emefto  fati  perfuafo  di  tante  vollre 
ragioni.  Ma  perchè  quanto  avete  detto  inhn 
qui  io  fon  ficuro  i che  tutto  era  ben  noto 
al  Salvini  ; cesi  domando  da  voi  per  qual 
motivo  I quando  fi  tratta  dei  fecolo  d'  Oro 
della  lingua  Tofeana,  tutti  di  comune  con- 
fenfo  I e ad  una  voce  chiamano  Aureo  il 
folo  Secolo  quattordicefimo  ? 

CoRT.  Chi  fa  I che  ciò  non  provenga  da 
un  qualche  pregiudizio  imbevuto  da  giovi- 
netto I o derivato  in  noi  dal  modo , con  che 
.penhamo  della  lingua  Latina  ? Quando  del 
fecol  d’  Oro  di  queOa  Lingua  trattiamo  • 
ognuno  giulìamente  lo  fifla  nel  fecolo  di 
Cicerone  , o d’ Augufto  i perchè  in  quel 
tempo  felice  fiorirono  i più  eccellenti  inge- 
gni, e fcrittori  di  elTa  Lingua;  e ficcome 
aiè  prima,  nè  dopo  potette  la  Lingua  effere 
egualmente  buona  , egualmente  gloriofa  , 
perciò  non  più  di  un  folo  fecolo  le  fi  con- 
•cede  ; Ora  fupponendo  , e immaginandoci 
noi  di  dover  penfare  della  Lingua  noflra 
come  penfiamo  della  Latina,  crediamo  in- 
fieme  di  effere  affretti  a concederle  un  fecolo 
folo , perchè  di  più  di  un  folo  fecolo  la  La- 
tina non  ebbe;  quindi  fe  aureo  C chiama  il 
fecolo  Latino  per  lo  merito  degli  Scrittoti, 
anche  noi  pel  merito  de’  medefìmi  aureo 
vogliamo  il  noftro  chiamare  ; e perchè  fra 
tutti  i noflri  Scrittori  Dante  , il  Petrarca , 
il  Boccaccio  fono  ì più  eccellenti , perciò 
Bfliamo  il  fecolo  d’ Oro  di  noflra  Lingua  in 
quel  tempo , in  che  tali  Scrittori  fiorirono . 
Ma  qual  è quella  ragione , che  ne  afh-inga 
a penfare  a tal  modo?  Che  il  più  bel  hor 
della  lùigua  Latina  comparito  fia  dentro  di 
un  folo  fecolo  , ciò  fu  un’  opera  del  calo  , 
o della  forte,  che  così  volle,  non  gU  della 
ragioni , che  così  obbligaffe.  Ma  le  il  cafo 
allora  cosi  portò,  faremo  noi  tanto  femplici 
dì  feambiare  il  cafo  colla  ragione  ? o così 
arditi  di  pretendete  che  la  natura,  o il  cafo 
rinnovi  preffo  di  noi  quella  condotta  ap- 
puntmo , che  tenne  già  co’  Latmi  ? Ma  fe  la 
natura,  o il  cafo  procede  diverfamente  con 
noi,  per  qual  ragione  difputando  noi  del 
fecol  d’  Oro  di  noflra  Lingua  vorremo  pen- 
fare a quel  modo , che  penfiam  del  fecol 
p’ Oro  Latino!  E peichè  più  tolto,  lafciati 
io  difparte  i Latini , non  diamo  un’  occhiata 
a’  Greci , che  ficcome  nell’  indole  della  Lin- 
gua , così  ancora  fono  nell’  età  della  mede- 


fima  a noi  più  fomiglìanti  ì Ora  fe  la  Greca 
lingua  era  aurea  ne°  tempi  di  Omero , ne' 
tempi  di  Demollene , ne’  tempi  di  Cicerone; 
qè  v’  ha  alcuno  , che  contondendo  la  Lingua 
coll’eloquenza  vog'ia  chiamare  aureo  il  lolo 
fecolo  Demollenico,  perché  in  tale  età  fio- 
rirono i più  folenni  Oiatori:  e per  qual  ra- 
gione vorremo  noi  chiamare  aurea  folamen- 
te  la  Lùigua  dal  lecolo  quattoidicefimo  , 
perchè  in  tale  età  fiorirono  i tre  noftri  gran 
Padiiì  Ecco  adunque  che  le  lltettezze,  in 
che  ci  mettiamo,  arbitrarie  fono,  e non  for- 
mate dalla  lagione;  e fe  fumo  sì  pronti  di 
adottare  con  noflro  danno  le  mafllme , che 
tenghijmo  nelle  cole  Latme.  non  dobbiamo 
fcimcanicnte  avere  fciupolo  di  fegutre  con 
noflro  piofitto  , con  nofiia  gloria  quelle, 
che  tegnam  nelle  Gteche.  Dicali  adunque 
aurea  la  Lingua  del  milletrecento , perchè 
fu  bella,  perchè  fu  pura,  perchè  fu  cor» 
retta , perchè  ebbe  ìlluflri  Scrittoli  , e fopra 
tutto  perché  gli  antichi,  anche  idioti,  nello 
fpiegarfi  ufavano  certa  flruttura  di  parole, 
celta  grazia  di  feniimenti  , certa  naturale 
eleganza  di  efprelTione , che  non  è con  egua- 
le facilità  a noi  naturale:  ma  non  per  que- 
llo fi  neghi  il  bel  titolo  di  aurea  alla  Lìn- 
gua vegliante,  che  negar  non  fi  può,  fenza 
concedere  ad  un  tempo,  che  le  noflre  feor- 
rezioni , e difeordanze  non  fono  poche  e me- 
nome  f ma  numerofe  e grandi  ; che  quelle 
fchivar  non  fi  polTono,  che  con  molta  diffi- 
coltà ; che  a noi  niente  fulTtaga  la  ricchezza 
della  Lingua , che  pofl'ediamo  ; che  la  buona 
lingua  Tofeana  li  trova  folo  fepolta  ne’libri, 
da"  quali  foli  dobbiam  prender  norma  del 
noftro  fcrivere  ; e che  il  volere  che  quella 
Lingua  lia  nel  merito , e neH’eccellenza  com- 
petitrice  colle  famofe  antiche  Greca,  e La- 
tina, è un  mero  fogno  nato  dai  filmi  della 
nollra  fantallìca  vanità. 

Ern.  e perchè,  per  iftralciar  il  tutto  con 
maggior  brevità , non  fi  potrebbe  egli  dire , 
che  argentea  fu  la  Lingua  de’  fecoTi  fucca- 
duti  al  milletrecento  ! 

CoRT.  Perchè  fe  tal  fofle , non  dovreb- 
bono  i valenti  fcrittori  Tofeani  , nè  con 
quelli  i Compilatori  del  Vocabolario  adot- 
tare con  pari  indifferenza , e ftimare  dì  egua- 
le bontà  all’  antiche  le  voci  tolte  dall'  ufo 
vivo  dì  quelli  fecolì , ficcome  fanno;  ma 
efler  dovrebbono  in  ciò  parchi , e guardin- 
ghi al  fommo,  quali  erano  per  teftimonian- 
za  di  Quintiliano , i Latini  ; confiderando 
che  gran  differenza  v’  avrebbe  fra,  le  voci 

auree , 
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«uree  • e le  argentee  : per  non  dire , che  fe 
noi  vorremo  (overchiatneme  fottilizzarc  fu 

Euefto  punto , e procedere  colle  mamme 
alme  , correrem  rifchio  di  perdere  quel 
che  abbiamo  , cioè  di  non  avere  nella  Lin- 
gua noftra  niun  fecole,  che  aureo  fra;  per- 
chè fi  poni  da  alcurro  pretendere,  che  fic- 
come  il  fecolo  Augudeo  è aureo,  perchè 
negli  Scrittori  di  quel  tempo  non  fi  trova 
ut  una  voce,  che  per  ogni  verfo  non  fia 
uona  ; cosi  non  faranno  più  auree  le  ferie- 
ture  del  milletrecento , perchè  in  elTe  v'  ha 
de’  difetti. 

Ern.  Ma  a chi,  trattandoli  di  lingua  To- 
fcana , voletTe  con  rigore  feguir  le  mallime, 
che  comunemente  fi  hanno  della  Latina,  co- 
me deciderete  voi  quet'  intralciata  qui- 
ftione  i 

CoRT.  In  nelTuna  maniera. 

£rn.  e perchè?  * 

CoRT.  Perchè  mi  manca  quell’  autoritè , 
che  a tante  è richieta. 

Guid.  Fate  conto  che  noi  abbiamo  la  fa- 
coltà di  conferirlavì  ; e che  deciderete  in 
buon’  ora  ? 

CoRT.  Se  così  pur  volete  , mi  piace  di 
confolarvi , fenaa  bifogno , che  nè  voi , nè 
altri  mi  conferita,  quell’autorità,  che  niun 
mi  pub  dare;  c fenza  timore  di  etere  in 
tal  controverta  e giudice',  e pàrte.  Attenti 
adunque  , che  io  monto  in  bigoncia,  col 
lucco  indotb , e prolFerifco  la  ditinitiva  fen- 
tenza  per  decidere  queta  lite  del  tutto  , e 
troncare  interne  il  corfo  al  notro  lungo  ci- 
calare. Infinchè  stive  una  Lìngua , non  fi  pub 
eoo  accertatezza  fitare  il  fuo  fecolo  d’Oro: 
fe  ella  ne’  fecoli  fucceflivi  avete  a fiorire 
meglio,  che  nc’palTati,  enei  prefente;  e 
deue  autori  di  maggior  pregio  , e fama  de’ 
dati  infin  ora , farebbe  il  fecol  d' Oro  non  il 
milletrecento  , non  il  cinquecento  , non  il 
notro.  ma  quello  in  cui  tali  cofe  accadef- 
fero.  Sicché  per  non  etere  o troppo  pro- 
fontuofi  , o troppo  modeti  ; per  raggiro  il 
ericolo  di  errare  , o di  etere  mal  rìcam- 
iati } partito  più  teuro , più  giato  , più 
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stero  è il  dire,  che  noi  non  fiamo  i giudici 
di  queta  lite  ; ma  faranno  de’  notti  poteri 
quegli  bensì,  che  della  Tufcaiia  lingua  avran- 
no o veduto  , o udito  ( che  taidi  ta  ) il 

FUNERALE. 


Ciò  detto  • rizzatifi  tutti  in  piè , e batten- 
do Emeto,  e Guido  palma  a palma,  con 
fetofe  , e liete  acclamazioni  a|’plaudirono 
alla  fentenza  del  Cotticelli,  inficine  però  ri- 
morchiandolo, che  gli  avete  alia  tino  delt:fi| 
e burlati  con  una  dccifione , che  niente  de- 
terminando era  rinfciia  loro  e nuova,  e tra- 
tta ; al  che  rifpofe  il  CorticClli,  che  non  lì 
poteva  dire  atatto  nuova,  e trana,  per- 
ciocché anche  gli  Arcopagiti  tifpofeio  un 
giorno  a certo  litigante,  che  tornate  indi 
a cento  anni  a udir  la  fentenza  ; c che  egli, 
ficcome  colui  che  era  alcuna  colà  mm  ciot- 
to dell’  Areopago , timo  bene  fitare  a tal 
decitone  un  tempo  indefinito  bensì,  ma  che 
farebbe  probabilmente  atai  più  lungo  tato 
di  cento  anni.  Rinnovarono  a queta  rifpota 
le  giulive  grida  i compagni , dicendo  che 
compenfavano  volentieri  il  difpiaccre  della 
loro  mezzo  delufa  curiofità  col  diletto  fenti- 
to  per  tante  belle  cofe , che  detto  aveva  , 
alle  quali  Guido  ripigliando  Erneto , che 
non  avete  mai  data  una  minima  lode  , anzi 
che  per  vederfi  vinto,  avete  fatto  un  po’ 
di  grugno,  Erneto  pronto  rifpofe,  che  fi 
conofeeva  in  debito  di  far  due  cofe , una  di 
pregare  il  Garticelli  di  perdono , 1’  altra  di 
encomiare  il  merito  grande  dì  lui  ; ma  che 
timava  meglio  di  fopratadere  a tuttaddue  , 
ditcrendole  al  tempo  della  meofa , anzi  del 
pofpato  ; perchè  in  quel  punto  aveva  una 
terza  cofa,  che  eli  premeva  atai  più,  cioè 
l’appetito,  che  fi  faceva  in  lui  vigorofa- 
mente  fentire,  attefa  l’ora  più  tarda  del  Ib- 
liro  : e così  dicendo  faceva  coraggio  agli  al- 
tri di  menar  le  calcagna  , affinchè  preto 
giugnetero  al  Calmo , che  colla  menfa  bell’ 
e appretata  gli  tava  afpettando,  ed  al  quale 
fi  avviarono  per  la  più  corta. 


Fini  dd.  quinto  Diaiooo. 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  SESTO. 

JlUando  niuo’ altra  cofa  moftraffe  la  grandozza,  e la  nobiltà 
I dell’  animo  umano,  io  credo  che  il  dedderio  dell'  Immorta- 
lità, cui  r Uomo  per  ingenito  nutre  nel  cuore,  elTer  po- 
trebbe una  fuflìciente  prova  della  mededma.  Se  potefs’  egli 
impedire  il  disfacimento  di  quelle  corporee  membra,  entro 
le  quali , come  in  una  ignobil  cafa , ognora  il  dio  fpirito 
foggìorna , io  non  dubito  pupto , che  a qualunque  collo 
proccurerebbe  di  confeguirne  la  dabile  confervazione -,  ma  veggendo  che  dalle 
leggi  invariabilmente  preferitte  a tutte  le  materiali  caduche  cole  quello  gli  vieo 
dìfdetto,  s'ingegna  di  riparare  il  meglio,  eh’ e* può,  al  danno  lifultante  dallo 
fcinglimento  del  dio  compollo , col  feibarne  viva  prelTo  de’  poderi  la  memoria. 
Vari!  furono  i mezzi,  cui  egli  usò,  per  avere  l'intento;  e comecché  io  nef< 
funo  trovar  potolTe  quella  eterna  dabilità  di  memoria , di  che  andava  in  trac- 
cia -,  tuttavia  quegli  dimò  i migliori , che  trovò  degli  altri  meno  caduchi  -,  nè 
altri  furono  quedi,  falvo  que'tre,  che  l’Uomo  ottenne  dalla  pittura,  dalla 
fcoltura , e dalla  fcrittura.  Sono  quedi  mezzi  tutti  mirabili  , ed  illudri  ; ma 
qual  più  , qual  meno  eccellente , qual  di  maggiore , qual  di  minore  dabilità . 
Se  della  eccellenza  parliamo , io  in  vero  non  faprei  dire  quale  delle  due  prime 
all’  altra  prevalga  ; perciocché  fono  elleno  cosi  io  tutto  compagne  e dorelle  , 
che  lafciano  indecifo  dove  condda  la  maggioranza  del  merito  : con  tutto  ciò 
fe  é lecito  da  uno  cdrinfeco  argomento  dedurne  il  valore,  pare  che  alla  pit- 
tura convenga  la  precedenza.  Aveva  Protogene  con  un  lavoro  di  fette  anni , 
fopra  una  tavola  dipinto  un  cane  chiamato  Gialifo  ; vicino  al  cane  dava  un 
fatiro  appoggiato  ad  una  colonna , e fopra  la  colonna  figurata  aveva  una  per- 
nice. Efpollo  al  pubblico  il  quadro,  gli  fpettatori  come  edatici  cosi  immobil- 
mente tenevano  fido  in  quedo  uccello  il  guardo . che  pareva  eh'  egli  fode  il 
maggior  pregio  della  fua  grand’  Opera  ; e tanto  più  crebbe  ne*  rifguardanti  la 
maraviglia,  quanto  che  un  uomo  avendo  portate  due  domediche  pernici , o 
tenendole  verfo  la  dipinta  rivolte , le  vive  in  tal  guifa, cogli  occhi , col  moto, 
cogli  atteggiamenti  del  corpo  miravano  la  finta , che  volean  volare  a quella 
per  feco  unirli.  Veggendo  Protogene  quanto  la  riufeita  diverfa  da  quello  fbflfe, 
che  egli  aveva  feco  medefimo  divifato , deliberò  di  cancellare  l’ effigie  di 
quella  pernice , ficcome  fece  ; non  confentendo  che  il  pregio  maggiore  ofeu- 
iato  folTe  dal  minore  col  giudizio  di  bedie , il  quale  uomini  ragionevoli  si , 
ma  inerpetti  ( <t  ) al  proprio  anteponevano.  RimalQ  così  il  quadro  mancante 

d’ UA 

(a)  Sitai.  Ut,  la.  t Ctl,  RoJig.  Iti.  ap.  cap.  ad, 
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d*  nn  pregio  il  bello  • bob  lafcib  per  quello  di  eflere  maraviglioro  -,  e tanto 
crebbe  la  fama  del  Tuo  valore,  che  Oemettio  Poliorcete,  raunato  un  efercito, 
dioITo  guerra  a' Rodiaui  per  farfene  padrone,  credendo  che  1' acquillo  d' un 
Cane  dipinto  dovefle  non  che  ofeurare  , ma  avvaniaggiar  la  gloria  avuta  negli 
alfedj  di  numerofe  cittì  da  fe  conquillate.  Tanta  fu  la  liima , che  meritò  un’ 
Opera  di  pittura  pteflb  un  gran  Re:  ora  non  potendo,  per  quel  ch’io  fappia, 
vantare  altrettanto  l’arte  della  fcoltura,  pare  che,  attelì  i fatti,  quella  fia  di 

Juella  meno  maravigliofa.  Ma  lafciando  a’  folenni  maellri  il  decidere  de!  pregio 
eli’  arti  loro , io  dirò  che  fo  la  pittura  vince  la  fcultura  in  nobiltà , quella 
vince  la  prima  in  durazione , che  è quella , cui  malEmamente  cercano  gli  uo> 
mini  per  illabilire  la  loro  memoria.  Secondo  i fogni  de’  favoleggiatori  il  primo, 
che  fotmalTe  alcuna  llarua , fu  Prometeo,  che  fabbricando  colla  creta  un’umana 
figura , osò , con  ifdegno  degli  Dei , animarla  col  fuoco  rapito  dal  carro  dei 
Sole  : fecondo  l’ opinai  degli  llonci , gli  Etrufei  furono  i primi  fcultori  di  llatue, 
di  llatue  però  di  marmo,  di  legno,  o di  fomigliante  materia  lavorata  dallo 
fcalpello , e non  di  metallo,  avvegnaché  i primi  a ridurlo  in  illatue  col  foo' 
derlo,  creduti  fono  Reco,  a Teodoro  di  Samo:  ma  fecondo  la  verità  le  prime 
due  llatue  furono  divinamente  formate  dal  Sommo  Creatore  del  Mondo , l’una 
per  beneficio,  per  galligo  l’altra  } la  prima  {»)  fu  quella,  che  Iddio  fece  colle 
fue  mani , di  creta  in  fembianza  di  Donna , che  col  divin  fiato  animata  di* 
venne  Èva;  cosi  che  la  terra  in  femmina  fi  cambiò,  al  contrario  della  fecon* 
da  (ì)  in  cui  la  femmina  fi  cambiò  in  terra , qual  poffiamo  dire  che  folTe  quella 
flatua  di  fate,  in  cui  fii  convertita  la  moglie  di  Lotto.  Da  quelle  narrazioni 
della  fanta  Scrittura  è credibile,  che  l’Uomo  prendelTe  l’idea  delle  llatue,  e 
volgeffe  r animo  a formarle  ; onde  quella  mirabile  invenzione  verrebbe  a ri* 
conofceie  come  immediato  Autore  il  fupremo  fapientillìmo  Artefice  di  tutte  le 
cofe.  Ma  ciò  detto  fia  così  di  paflaggio,  perciocché  non  fi  ragiona  qui  della 
invenzion  delle  llatue,  ma  bensì  d»li  uomini , che  fogliono  ambirle,  per  con* 
fervale  di  fe  la  memoria  ne*  fuccellori.  Né  folo  per  isfogar  la  palliooe  della 
propria  fuperbia , quanto  per  illabilire  la  memoria  del  proprio  nome,  io  credo 
che  là  nel  campo  Dura  di  Babbiionia  ergelTe  il  primo  fra  tutti , o fra’  primi  il 
piò  certo  la  colofiea  fua  llatua  il  Re  Nabucco  io  quella  guifa,  e con  quegli 

^ «cci- 

' . ^ 

(a)  Mwj  /!  farla  dalla  flatua  di  .Adamo  t perchi  qui  fi  dlfeorrt  dalle  prime  flattie,  che  fi  vi- 
dero dairUomo  nel  mondo;  a in  eonfaguanj^a  fi  dea  fupporra  CUomo  di  gii  creato. 
Che  fe  Adamo  non  vide  cogli  occhi  del  corpo  la  Statua  di  Èva , la  vide  peri  con 
quelli  dello  fpirito  ; conciofiia  che  quel  foano  , che  etie,  non  fu  fempliet  fanno  , ma 
tflafif  in  tue  vide  quanto  Iddio  faceva.  Se  poi  Èva  fu  formata  Mila  cofla  di  Adamo, 
ciò  non  impedifee  il  credere , che  a tal  cofla  Iddio  ageutgnejfe  tanta  altra  materia  di 
creta,  o d'altro,  quanta  hafl^e  a compier  la  moie  it  un  corpo  umano.  Ex  hac  colla 
camofa,  quali  fundaqitnto , Deus  admifeendo  illi  aliam  matariam  , vel  p«r  creaiio* 
nem  , ut  vult  D.  Thomas,  rei  potius  ex  terra,  & aere  ci rcu trillante  ....  mira* 
hili  artificio  mnlietem  efibmuvit , ficnti  ex  luto  formavit  Adamum.  Cosi  Coro,  a Lap. 
in  queflo  luogo , cui  vedi,  (bl  Se  non  vogliamo  per  anteriorità  di  tempo  preferire  a 
• ddoti , de’  quali  nel  rapo  ultimo  di  Giofui  dicefi , che  fqfiero  ajoratàri 

piacer , e Tare  padre  dt  Ahramo  i quando  quefli  fimolncri  non  fieno  flati  ceppi  informi, 
e ma^iceai  antichi  flatue. 
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accidenti,  che  nelle  facre  pagine  noi  leggiamo.  Ccercìuta  nel  mondo  la  coltura 
deli' atti  crebbe  con  e(Ta  negli  uomini  1' ambizione;  e fé  da  principio  i limo* 
lacri  (i  ergevano  di  comunal  materia  per  lo  più  compalli  in  onore  degli  Dei» 

0 de' Principi  terreni  unicamente,  col  fuccedet  de' tempi  s'innalzarono  poi  fro- 
quentiflimamente , formate  eziandio  di  preziolìlEmi  metalli , o finiflìmi  marmi 
in  onore , e in  memoria  dì  genti  private  così  celebri  per  virtù , come  famofe 
per  vizio.  Dulie  notizie , che  abbiamo  da  inligni  Scrittori , lì  fa  che  nella 
città  di  Rodi  erano  da  fettanta  mìgliaja  di  ftatue , ed  un  numero  niente  mi> 
Dorè  in  Olimpia , in  Delfo , ed  in  Atene . Paflato  dalla  Grecia  nel  Lazio 
r efempio  del  luflb , feppero  gl'  imitatori  fuperar  l' efemplare  ; imperciocché  era 
per  si  fatta  guifa  («)  in  Roma  eforbitante  la  moltitudine  delle  ftatue,  che  pa- 
reggiando quello  degli  abitatori  diede  motivo  di  dire,  che  in  Roma  vi  foffe 
un  fecondo  popolo  di  falTo . E ficcome  la  prima  ftraniera  pittura  ( b ) che  fi 
vedde  in  quella  Città  comparire,  venne  di  Grecia,  mercè  la  vittoria  riportata 
fopra  1*  Acaja  da  L.  Mummio  capitano  dell’  armi  Romane  ; cosi  quefta  ftefia 
vittoria  quella  fu , che  riempiè  di  ftatue  la  Città , le  quali  moltiplicando  poi 
fenza  fine , furon  cagione , che  non  oftanti  le  invafioni  de’  barbari , le  rapine 
de*  vincitori,  le  compere  degfi  ftranieri,  e le  rovine  del  tempo,  molte  e molte 
ancora  fi  veggano  a’  noftri  di  coofervate.  Non  è adunque  di  poco  maggiore  la 
durazione  delle  opere  della  fcultura,  fe  con  quella  della  pittura  fi  vuol  con- 
frontare i concioflìachè  fe  il  tempo  noftro  vanta  d' avere  varie  fcolture  non  che 
de’  Romani , ma  de'  più  chiari , e più  famofi  , ed  antichiflimi  artefici  Greci , 
non  pub  vantare  però  alcuna  pittura  ( c ) che  fia  più  antica  di  Giotto  , o di 
Cimabue , amendue  Fiorentini,  che  furono  dopo  la  caduta  di  quefta  bell’arte 

1 primi  riftotatori,  e che  fiorirono  nel  fecolo  decimoterzo  dì  noftra  falute.  Ma 
quanto  cede  la  pittura  in  durazione  alla  fcoltura , altrettanto  quefta  cede  alla 
(crittuta , che  fola  è fuperiore  ad  ognuna  anche  nell’  eccellenza.  E per  lafciar 

3u)  da  parte  i libri  del  legislatore  Mose,  e db,  che  anche  oggidì  (i  conferva 
eli’  Egiziane  , e Greche  antiche  memorie  ; dirb  che  le  Opere  dell’  immortale 
Omero  hanno  già  trentatre  fecoli  di  vita , la  quale  io  credo , che  non  farà 
per  venir  meno  giammai , St  t Uaivtrfo  pria  non  ji  diffolve . Quanto  dico  di 
Omero , altrettanto  fenz’  alcun  dubbio  dobbiamo  Iperare,  che  Ita  per  accadere 
a tutti  quegli  Scrittori  e Greci , e Latini , e Tofeani , che  fono  ftati  autori 

di 

(a)  Tita  Livio  parlando  del  trionfo  di  L.  Furio  Camillo  ferivi  cosi:  Additns  trìumpho  ho- 
noi,  ut  ftatue  equeftres  eis,  rara  illa  state  res,  in  foro  ponerentur.  Lii.8.  cap.in. 
(b)  Quejla  tavola  fu  dipirua  da  Arijlide , e rapprefentava  il  padre  Bacco  : ed  ejfendo 
alla  pofta,  per  ordine  del  vincitore,  con  altre  prede  alf  inearuo,  il  Re  Aitalo  la  com- 
però collo  tborfo  di  femila  feflery . Riferita  la  grande^^a  del  pre^[o  a L,  Mummio  , 
e forprefo  dallo  flupore  perciò  , fofpetlando  che  in  effa  vi  foffe  alcuna  occulta  virtù  , 
cui  egli,  ficcarne  colui,  che  nelle  lettere,  e in  ogni  òeW  arte  ignorantiffmo  era,  non 
aonofeeffe , diftruffe  il  contratto,  richiamando  a Je  la  pittura,  che  feco  a Roma  recò  , 
t eoilocolla  nel  tempio  di  Cerere.  (c)  Salvo  alcune  poche , che  fi  veggono  anche  og- 
gidì Jopra  ’l  muro,  o fatte  di  mufaico  , ma  per  lo  più  in  cattivo  fecola,  e depravate^ 
pereiocehì  quelle  che  fono  efpreffe  in  fu  le  tele , non  hanno  quelT  autentica  certeq^a  , che 
fi  vorrebbe  ; Jenqa  però  (h‘  tt  voglia  qui  pregiudicare  a ciò , che  ha  più  del  miraeolofo^^ 
che  dtir  umano. 
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di  nobili , ed  inligoi  fcritture.  Ma  quello  che  accrefce  feoza  modo  l' ammira* 
zione  è , che  la  Ictitcura  non  fole  è capace  di  ^dat  vita  a fe  ftelTa , ma  lic- 
come  a quaìltvoglia  cola,  cosi  ancora  alle  ilclTe  pittura,  e fcultura  ; e come 
faptemmo  noi  che  vi  folTe  llato  nel  mondo  un  Apullc,  un  Zeulì,  un  Parrafìoj 
ovvero  un  Mirooe,  un  Praflicele , un  Policleto  ; e così  una  Venete  Coa , un* 
Elena  Crotoniate , una  Sfinge  Siracufana,  e tanti  altri  nobilìfEmi  e artéfici,  e 
artifizj  : Te  non  vi  folTcro  fiati  Scrittori,  che  i nomi , e le  glorie  degli  unì , e 
degli  altri  avefiero  alla  pofterità  tramandate  ì Se  altro  non  avefie  avuto  De- 
metrio Falerno , che  quelle  centorefianta  fiatue  di  bronzo  , che  gli  furono  al- 
zate in  Atene,  inlieme  Con  effe  perita  farebbe,  la  fua  memoria;  e lo  fieffo 
affermar  dobbiamo  dì  un  numero  immenfo  dì  altri  grand*  uomini , che  affatto 
farebbono  ignoti,  e fepolti , fe  non  riceveffono  vita  dagli  Scrittori.  QuefU 
adunque  fono  coloro,  che  rintuzzando  il  taglio  alla  inefotabil  falce  della  mor- 
te , fanno  col  cederle  la  vittoria  del  corpo , prefervare  viva , vegeta , ed  im- 
mortale la  maggiore,  e miglior  parte  dì  fe  medefimi,  che  allora  folo  lafcerà 
dì  vivere  fra  gli  uomini , quando  gli  uomini  cefferanno  di  vìver  nel  mondo . 
Ma  e quali  fono  quefii  Scrittori  si  fortunati  > Avrà  ella  a bafiare  qualunque 
fcrittura,  per  ifeanfare  il  colpo  del  nemico  defiino?  Non  è l’immortalità  un 
beneficio  di  si  poco  rilievo,  che  fi  abbia  con  tanta  facilità  afperare,  non  che 
confeguìre.  Ella  è preparata  folo  per  gli  Scrittori  illufiri , e non  pe*  volgati } 
tutta  la  gloria  di  quelli  anderà  a finire 

in  vicum  vtnd€nttm  thus  , & odores , > 

, Et  piptr , & qtùdvis  chartis  amicitur  uuptis  ; ‘ - ■ 

e non  faranno  capaci  di  falire  a quel  monte , in  cima  del  quale  la  Gloria  ha 
il  tempio  dell'  Immortalità  aperto  folo  a chi  con  eccellenti  ferini  fa  renderli 
maravìglìofo  , e benefico  alla  pofterità.  Se  qui  da  me  fi  cercaffe , in  che  cofa 
confifta  quella  eccellenza  dello  fcrivere , perchè  non  è si  agevole  il  rinchiu- 
dete in  poche  parole  la  lunga  rifpofia , fi  darà  quella  a quei  che  Ja  cercano 
da*  notiti  Intetlocutoti,  che  già  fon  ptelH  a trattai  fra  di  loro  di  quella  tilof' 
vanto  materia. 
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SESTO, 


Nel  quale  fi  ragiona  della  Purità  ^ che  ufar  fi  dee  nello  fcrìvere  , 
e de'  difetti^  che  fi  hanno  a fuggire.  Si  cerca  ^fe  ufar  fi  pofiano 
vocaboli  antichi,  ofcuri,  ojorejtierii  e come,  perchè,  e da  chi 
fi  pojfano  coniar  nuove  parole.  Si  mofira  l'  autorità,  che  ha 
il  popolo  Fiorentino  , « Accademia  della  Crufca  fu  Ut 
propria  Lingua  i e Cobbligo  , che  ognuno.ha  di  accettare, 
e feguire  nello  fcrivere  le  leggi  prefcritie  da'  Tofcani-, 
e fi  combatte  per  ogni  verfo  il  nuovo  Sfiema, 
che  nello  fcrivere  fi  vorrebbe  introdurre- 


Imorofo  Guido»  che  Ulunea 
fenione  della  mattina  avelTe 
ftancato  il  Padre  Corticelli 
tt,  che  non  fi  fentifTe  fenza 
qualche  pena,  e difagio  ca- 
pace di  reggere  alla  fatica 
di  un  fecondo  ragionamento 
da  tenerfi,  lècondo  il  cofiume,  dopo  il  de- 
finare,  credeva  di  non  dovere  afpeltarfi  al- 
cuna cofa  di  più  per  quel  giorno  ; quando 
dopo  un  mediocre  ripofo  lo  (ente  in  com- 
pagnia di  Ernefio  fcender  giù  per  le  fcale , 
e venite  in  cerca  di  fe.  Gli  fi  prefenta  Gui- 
do prontamente , e lo  interroga  perchè  ù 
breve  tempo  avefie  dato  ai  tonno,  di  coi 
gli  pareva,  che  più  degli  altri  giorni  ne 
avelie  avuto  bifogno , attefa  la  lunga  fatica 
della  mattma.  Ri^ofe  il  Corticelli,  che  non 
aveva  giammai  così  faporitamente  dormito, 
c che  di  ciò  ne  rifondeva  la  cagione  non  al 
lungo  cicalare , ma  bensì  al  mangiare  , e al 
bere  , che  aiTai  meglio  delle  parole  fuol 
conciliare  la  fonnolenza,  la  cui  virtù  gli 
aveva  forfè  già  in  parte  finaltito  il  cibo,  e 
dilTipati  i fumi,  e fi  fentiva  abile  all’ ufato 
efercizio,  quando  egli  non  divilalTe  diverfa- 
mente.  Soggiunfe  Guido,  che  quando  ciò 
non  folTe  d^i  noja  a lui,  farebbe  fiato  a fe 
di  piacere  ; e rivoltofi  indi  ad  Ernefio , lo 
’ntcrrogò  , fe  confervava  lo  fielTo  umore 
della  mattina,  nella  quale  comparve  armato 
in  campo,  rifoluto  di  venire  con  tutte  le 
forze  alla  battaglia,  in  cui  però  col  perder- 
vi un  poco  di  tua  riputazione,  feppe  felice- 
mente falvar  la  pelle.  E pure  è vero , ri- 
fpole  Ernefio,  che  io  fono,  ficcome  il  ber- 
laglio  de’  voftri  colpi , così  lo  zimbello  del- 
la fortuna  j ma  non  mi  lamciuo  che  di  me 


ficflo  t io  mi  fono  fidato  troppo  del  valor 
mio,  e fe  così  m’incontra,  ben  mi  fià.  Poi- 
fibile  , interruppe  qui  Guido  , tanta  umiltà 
in  Ernefio!  Dite  voi  da  vero?  Dico  da  ve- 
ro , ripigliò  Ernefio  , berKhè  lo  dica  riden- 
do : già  mi  fono  fpiegato  a tavola  tanto  che 
balla;  tuttavia  aggiungo  che  quelli  nofirt 
difcorfi  cominciati  cosi  per  trattenimento  an- 
deraruio  a finire  con  ferietà  ; dacché  fi  rica- 
va quel  profitto,  che  io  ceno  non  preve- 
deva. Detto  ciò  fi  fiette  Ernefio  alquanto 
cheto  cogli  occh)  inverfo  il  Cielo  fermi , c 
con  tal  lembianza  di  vifo ,.  e atteggiamento 
di  corpo , che  mofirava  pure  col  Ifienzio  di 
avere  molte  cole  a dir  di  più:  del  che  ac- 
cortoli Guido , lo  animò  a parlare  libera- 
mente, fe  non  per  akro,  almcn  per  utile  di 
fe,  che  era  defiderofo  di  appromttarfi  anch’ 
egli  de’  penfieri  di  lui , qualora  contenelTero 
quelle  utilità,  che  da  fe  non  foflero  avvera 
tite.  Io,  rifpofe  Ernefio,  fui  follecito  a na- 
feere  quindici  anni  a un  dì  prelTo  prima  di 
voi , onde  non  fiete  in  ìfiato  dì  lamentarvi , 
com’  io  , di  efler  vivuto  tanto  tempo  , per 
non  conofeere  voi  fieflo  , ingannato  ; non 
che  io  miri  folo  a ciò,  che  a quelle  mate- 
rie fi  afpetta , ma  perchè  quelle  cofe  mi 
guidano  a penfar  di  altre,  che  fono  di  mag- 
giore importanza.  Ma  dell’  altre  non  è qui 
tempo  il  trattare:  fiando  fu  quelle  dico, 
che  io  imparo  a diffidar  dì  me  fielTo,  e a 
conofeer*  per  ìnfuffifiente  ciò , che  io  cre- 
deva per  fermiffimo.  Nè  crediate  che  io  mi 
arroffifea  nel  trovarmi  in  più  cofe  vmto  ; 
perchè  fe  non  ho  avuta  vittoria  in  quelle  cofo 
particolari , che  io  cercava  , ho  avuta  però 
quella  , che  in  afiratio , dirò  cosi , e general- 
mente in  tutte  le  lettetarie  coutefe  ho  fempre 
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Dialogo  sesto. 

<!ert(]crata ) cioè  laTerìtà,  1»  quale  per  qua-  avete  nel  fecondo  giorno  nobili 
Itinque  modo  fi  acquici  o perdendo  o vincendo, 


è feinpre  nn  gran  guadagno.  Sicché,  diffe  Oui- 
do  , han  fano  colpo  in  voi  i difcoiii  di  quella 
mattina?  Non  parlo,  rifpofe  EmeAo  , folo 
de’  difeorlì  di  quefta  mattina  , perciocché 
varie  cofe  io  ftclTo , folo  per  dar  motivo 
alle  riQjoAe , ho  detto  contro  I*  interna  mia 
perfualione;  ma  parlo  di  tutti  i difcorfi  te- 
nuti fin  ora , che  mi  fi  prefentano  all'  intel- 
letto più  veraci  di  quello , che  mi  parefiero, 
quando  gli  flava  attualmente  afcoltando  , 
torfe  perché  allora  non  aveva  io  l' animo 
così  ben  difpollo  a ricevere  volentieri  il 
vero,  come  al  prefente.  Manco  male,  dilTe 
Guido,  che  andiam  confeguendo  quella  vo- 
fira  converfione  , che  fin  dal  primo  giorno 
abbiamo  defiderata.  Qui  non  rifpofe  nulla 
Ernello , ma  vbitofi  al  Corticelli  difie  : e 
voi.  Padre,  non  dite  nulla  ? Rife  Guido 
dèlia  pronterra,  e il  Corticelli  ridendo  «li 
pure  rifpofe:  Chi  di  voi  due  debb’ efier 
oggi  il  mio  nimico?  Egli  é dovere,  difie 
Ernello,  che  fia  Guido,  che  quella  mattina 
ha  lafciato  a me  folo  tutto  il  campo.  Vi  lo, 
foggiunfe  Guido,  padrone  anc’oggi,  quan- 
do vi  piaccia  , che  io  godrb  egualmente 
anche  coll’  elTere  femplice  fpettatore  ; non 
per  tanto , fe,  per  clTere  contento  di  quanto 
avete  avuto  quella  mattina  , volete  che  id 
entri  nello  lleccato,  il  farò  , non  già  da  ni- 
mico , ma  appena  da  giofiratorc  ; che  trop-- 
po  mi  fpaventa  I’  altrui  efempio  : pregando- 
vi però , che  quando  vi  venifle  il  talento 
dì  entrare  in  azione  anche  voi,  il  facciate 
liberamente,  elTendo  poche  quelle  cofe,  che 
io  ho  in  mente  di  dire,  e dovendoli  oggi 
colla  brevità  compenfare  la  lunghezza  di 
quella  mattina.  Rilpofe  Ernello,  che  volen- 
tieri , e in  raccendo  quelli  difcorfi  fi  trova- 
rono giunti  per  diverrà  via  al  Ritrovato  de- 
gli altri  giorni , dove  pollifi  a federe , fu 
Guido  il  primo  a dare  a quello  modo  il 
principio  all’  odierno  ragionamento. 

Guido.  Se  mi  permettete , eh’  io  dica 
quel , ch’-io  penfo  intorno  alle  nollre  feflio- 
.ni  tenute  infino  ad  ora , dirò  che  fi  fono 
•trattate  materie  e facili,  e piane,  e decan- 
tate; che  fi  fono  fatte  quillioni  curiofe, 
gioconde , illullri , nuove  , né  infino  ad  ora 
tocche  da  alcuno  ; che  vi  liete  aggirati  in- 
lotno  alla  critica , malfimamente  nella  con- 
titi avuta  quella  mattina;  e che  altresì  dati 

^a)  Nd  Bmo  tap.  37, 


P" 

fin- 
per- 
che al- 


e profitte- 
voli ammaellramemi  a chi  afpirafié  al  fom- 
mo  dell’  Eloquenza;  onde  non  folo  avete 
dato  pafcolo  all’ intelletto  con  dilettevoli  co- 
fe , ed  onellc  ; ma  di  più  proccurato  di 
muovere  la  volontà  con  utili  infegnamenti: 
tuttavia  quelli  prccifameme  non  lamio 
noi , ma  Iblo  per  gl’  ingegni  grandi , e 
golarìfiimi , e capaci  di  conlcguire  la 
tetta  Eloquenza:  il  peithè  amerei,  eh 
cuna  cofa  dicelle , che  fofie  più  propria  di 
noi,  e fpecialmente  di  me,  acciocché  col 
vedere  più  facile  , e più  vicino  1’  acquillo  i 
mi  move{R  più  prontamente  all' efreuzione , 
per  prefio  godere  la  fofpirata  utilità. 

CoRTictu.1.  Voi  favellate  benillimo,  e 
pollo  ch’io  mi  fenta  al  cafo  di  foddisfanri, 
volentieri  feconderò  il  defiderio  vollro  : Ha 
adunque  a voi  il  propormi  la  materia  , che 

Siù  V* aggrada,  che  io  fon  qui  per  lafcìarmi 
irigere  da’  voftri  queliti. 

§.  I. 

Guid.  Accetto  con  rendimento  di  grazie 
la  volita  uidiffcrenza;  e in  prima  v’interro- 
gherò , fe  degno  fia  di  molta  lode  colui  ,* 
che  parla,  o Icrive  con  purità,  qualunque 
fia  la  favella,  di  cui  là  ufo.  '* 

' CoRT.  Anzi  di  moltifllma. 

' Guid.  Se  é degno  di  moltiffima  lode , e 
perchè  adunque  difie  Cicerone  : JVon  è tanid 
iella  cofa  il  faper  parlar  tene  latinamente  I 
guanto  fconcia  il  non  faperlo  ? E’  pare , che 
avrebbe  dovuto  anzi  dire  , che  quanto  è 
Iconcia , e biafimevol  cofa  il  non  laper  par- 
lare latinamente , ahrettanto  é bella , e lo- 
devole il  faperlo  ; e così  avrebbe  a un  bel 
bifogno  meglio  bilanciate  le  cofe  ; o più  to-’ 
Ho  avrebbe  dato  ad  ognuna  ciò,  che  per 
merito  le  fi  compete. 

CoRT.  Il  detto  di  Cicerone  è verifiimo , 
il  quale  però  dice  e 1*  uno  , e 1’  altro  , fe 
voi  ben  vi  ricordate  delle  parole , che  pre- 
cedono , che  fono  ( a ) appunto  quelle  : Le 
parole  di  jlntanio  non  erano , a dir  vero , nel 
fuo  ragionare  delle  più  etegarui  ; onde  non  et- 
te la  lode  di  parlare  con  efatte^^at  tuttavia 
non  parlò  poi  gran  fatto  fconctamente  , fet- 
tene  guanto  alle  parole  andò  efeniC  da  guella 
lode , che  i propria  drlT  Oratore  : percioccht 
lo  fitjfo  parlare  latinamente  merita  pensi,  co-' 
me  poc’  antfi  ho  detto , una  gran  lode , ma 
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non  turno  per  ft,  quanto  per  ejjere  trajcuraio 
da  molli,  non  ejfenjo  tanto  bella  coja  il  Ja- 
per  parlar  bene  latinamente,  quanto  jconcia  i 
il  non  faperlo',  e ciò  non  tanto  mi  jembra  pro- 
prio di  un  buon  oratore  , quanto  di  un  cittadi- 
no Romano.  E poco  prima  aveva  detto  par- 
lando di  Cattilo  ; Ebbe  adunque  Catulo  un  par- 
lar Latino , la  qual  lode  di  dire , Jebben  non 
mediocre,  da  molti  oratoti  vien  trafcuraia.  E 
poco  dopo  (e)  favellando  di  Scauro:  M.  Au- 
relio Scauro  aringava  di  rado,  ma  con  puli- 
zia , e majjimamente  favellò  con  motta  elegan- 
za Latino , la  qual  lode  di  ben  parlare  ju  co- 
mune anche  ad  Aulo  Albino.  Il  parlare  adun- 
que in  Latino,  o in  volgare  bene,  e corret- 
tamente, e con  putiti,  e con  eleganza  i de- 
OTO  di  lode  fecondo  i varii  rifpeiti.  Non  era 
degno  di  lode  in  un  Romano,  fpecialmente 
Colto , e civile  il  parlar  bene  Latino  ; per- 
ciocché avendo  avuto  dalla  natura  cortefe- 
mente  quafi  in  tutto  buona  la  Lingua,  che 
lode  doveva  egli  pretendere,  fe  parlava  be- 
ne? Forfè  perché  ufava  alcuna  attenzione,  e 
diligenza,  con  coi  levava  que’ pochi  difetti, 
che  conteneva  ? ma  il  procedere  nel  noftro  ope- 
rare con  attenzione  e diligenza , é una  con- 
dotta a cui  tutti  fumo  tenuti , e che  é comu- 
ne a tutte  le  umane  azioni , coll'  adempimento 
della  quale  noi  ifchifiamo  più  tofto  il  biad- 
ino di  quello,  che  meritiamo  la  lode.  Senza 
che,  quand’  anco  il  parlar  bene  folle  degno 
di  lode , Gccome  di  quella  virtù  lo  afccìlta- 
tore  non  fe  n’  accorge  ; così  faremmo  fem- 
plici , fe  voledimo  pretender  lode  di  ciò, 
di  che  altri  non  s'  avvede.  In  fatti  fc  in  udi- 
re una  predica  , noi  afcoltiamo  nell’  oratore 
un  purgato  parlare,  ciò. non  fa  cafo  punto, 
farebbe  cafo  bensi , fe  parlafl'e  male  : che 
egli  verbigrazia  dica;  Avemmo,  Ardano, 
Andammo,  Amarono,  e fomiglianti,  non  vi 
bada  punto , e molto  meno  penta  a lodarlo 
I' afcoltatore  ; ma  fe  in  vece  dirà;  Ebbamo , 
Ardino , Andommo , Amorno  ; con  riio  , o 
più  toRo  con  naufea  udirà  si  fatte  parole , 
e daragli  della  bellia  per  lo  capo  ; onde 
tutto  il  guad.agno  del  parlar  bene  fi  riduce 
a fchifare  il  biafimo,  e non  a meritar  la 
lode  , ficcomc  avveiti  anche  Cicerone , che 
dilTe  (é)  Siano  giammai  prefe  ammirazione 
deir  Oratore  , perchè  favellale  latinamente  : 
ma  fe  parla  male,  fi  fchernifee , c non  Joto 
non  fi  fiima  Oratore,  ma  nè  pur  (c)  Uomo. 

(a)  (^ulvì  cap.  (1,)  pc  Orat.  lib.  a, 

li  cago.  (d)  p,  Qrat.  lib.  j.  cap.  ■. 


Stano  efaltb  con  lodi  colui,  che  petrlajfe  im 
guifa , che  fojfe  in  ciò , che  diceva , intefo 
dagli  afcoltaatf,  ma  bensì  fprezzò  colui,  che 
non_  (offe  abile  a farlo.  Non  fono  adunque, 
intefa  la  cofa  per  quello  verfo,  degni  di 
lode  coloro,  che  parlano  bene;  tuttavia  ad 
un  corretto  dicitore  procacciano  lode  dillin- 
ta,  benché  contea  lor  genio,  e fuori  d’ ogni 
loro  intenzione  coloro,  che  parlano  male, 
il  numero  de’  quali  eflendo  grandillimo , fa  , 
che  fe  gii  uditori  incappano  per  loro  fortu- 
na m alcuno,  che  parli  bene,  di  certa  in- 
terna conlolazione  ripieni , lodano  a cielo 
uel  buon  dicitore  ; e tòrte  non  perché  ri- 
ettono  eh’  ei  fia  degno  di  lode  nell’  adem- 
piere il  dover  fuo,  ma  perché  fi  trovano 
liberati  dalla  noja,  e dalla  naufea  di  quelli, 
che  parlano  fconciamente  : onde  ficcome  i 
belli  vengono  lodati  in  grazia , o per  dir 
meglio,  per  la  difgrazia  de’ brutti  ; cosi  i 
buoni  dicitori,  o fcrittori  fono  lodati  in  gra- 
zia de’ cattivi;  e ciò  é quello,  che  vuol  dir 
Cicerone  quando  feri  ve:  lo  fiejfo  parlare  la- 
tinamente merita  bensì  una  gran  lode , ma  non 
tanto  per  fe  , quanto  per  ejftre  trafeurato  da 
molti.  Piacevi  egli  di  vedere  quanto  fia  Ci- 
cerone collante  m quello  fuo  fentimento  ? ec- 
co come  parla  (d)  altrove , che  io  recherò 
in  Latino , per  non  dar  luogo  a minima  al- 
terazione: Etiam  hoc,  quod  vulgo  de  Orato- 
ribus  ab  imperitis  dici  folet  : bonis  is  verbis, 
aut  aliquis  non  bonis  ulitur,  non  arte  aliqua 
pergenaitur , jed  quodam  quafi  naturali  fenfu 
jttdtcaturi  in  quo  non  magna  laus  eli  vitart 
vitium  ( quamquam  id  efl  magnum  ) verum 
hoc  quafi  folum  quoddam  , atque  fundamentum 
efi  verborum  ufus , (r  copia  honorum . Co’ 
quali  detti  viene  a confermare  quello,  che 
avete  udito  pur  ora  ; anzi  ad  aggiugner 
quello,  che  io  non  ho  avuto  ardire  di  ef- 
primere , cioè , che  non  folo  i dotti , ma 
ancora  gl’  idioti  fanno  dillingoere  fe  un  ora- 
tore favelli  bene  o male , non  già  per  al- 
cuna perizia , che  quelli  abbiano , ma  per 
un  certo  tal  qual  fenfo,  e giudizio  naturale; 
il  che  fe  é vero,  può  dame  motivo  d’in- 
ferire , che  il  volgo  conofea  beasi , fe  un 
oratore  parla  male , ma  non  egualmente , 
fe  bene  ; il  qual  parlar  bene  non  conofee 
per  fe,  ma  folo,  dirò  cosi,  per  negazione, 
in  quanto  che  veggendo , che  non  parla  ma- 
le, intérilce  che  parli  bene;  avvegnaché  fe 

pofiti- 

(c)  Che  e lo  fiejfo , che  darli  della  iefiia  per 
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poritivamerne  cOBofctne  il  parlar  bene,con> 
verrebbe  eh'  e’  ne  fapelTe  render  ragione, 
la  quale  dal  volgo  non  dobbiamo  pretende- 
re , dicendo  Cicerone , che  Ufum  loi^utndi 
populo  concejji , fcitmlam  mihi  rtftrvavi  ; on- 
de in  quello  fatto  l’ idiota  a un  certo  modo 
va  d’  accordo  col  lilolbfo , conciolBachò  tutti 
e due  conofeano  il  male  per  la  negazione 
del  bene.  Da  ciò  un'  altra  confeguenza  sì 
cava , cioè  che  fe  l' idiota  non  conofee  il 
bene,  non  può  nè  pure  accorgerli  di  elio; 
e fe  non  fe  n'accorge,  non  occorre,  com' 

10  diceva,  afpcttarfi  alcuna  lode  da  lui. 

§.  II. 

Guid.  e una  forte  mollo  dura,  che  io 
dopo  d'  avere  fpeli  anni  e anni  nello  lludio 
delia  Lingua , non  fia  giudicato  degno  di  lo- 
de alcuna,  fe  giungo  a favellate  bene,  e 
correttamente. 

CoRT.  Quello  è un  altro  difcorlo  : voi 
flètè  Bolognefe,  e non  Tofeano  ; e dato  che 

11  parlar  bene  non  meriti  lode , s'  intende 
de'Tofcani,  e non  degli  altri  Italiani. 

Guid.  Oh  quella  è una  nuova  dillinzione! 

CoRT.  £'  tanto  nuova,  quanto  è la  ra- 
gione, che  è aatichillima.  Quegl'Italiani, 
che  non  fono  nati  in  Tofeana,  nati  fono  in 
Province,  che  hanno  un  linguaggio  sfigura- 
to, guafto  , corrotto,  e tale  (dal  Romano 
in  fuori)  che  non  ha  col  Tofeano  , 'o  Fio- 
rentino fomiglianza  alcuna  ; onde  non  dalla 
natura  hanno  imparato  il  buon  parlare , ma 
bensi  dall'arte,  o fia  a forza  di  gravi  fati- 
che , e di  lunghi  fludj , che  gli  rendono  de- 
enifiimi  di  lode , della  quale  non  polTono  i 
Tofeani  pretendere  con  egual  diritto  la  ^r- 
tecipazionc  ; e paiTa  tra  gl'italiani,  e'  To- 


feani quella  difpariiè  , che  correva  gii  tra 
la  clemenza  di  Giulio  Cefare , e le  altre  fuc 
azioni  militari:  fe  quelle  erano  a Cefare 
riufeite  profperamentc , non  era  ciò  per  la 
fola  virtù  di  lui  i perchè,  come  dice  M.  Tul- 
lio, il  valor  de'  foìdati , l'opportunità  de' 
luoghi , r ajuto  de'  confederati , le  flotte , le 
prowilioni,  e fopra  tutto  la  fortuna,  donna 
e fignora  delle  umane  vicende,  ne  pretende- 
vano per  fe  una  gran  parte:  per  lo  contra- 
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rio  la  Clemenza  era  tutta  fola,  e propria 
di  Celate,  lenza  che  i centuiioni,  i pre- 
fetti , le  coorti , i cavalieri , i fantaccini  po- 
telTono  arrogai  nulla  per  fe  di  tanta  lode . 
Così  dirò  IO  ad  un  Tofeano:  Del  voflro 
parlar  bene  entrano  a parte  il  babbo , la 
mamma,  le  balie,  i parenti,  i domeflici, 
gli  flaffieri,  le  ferve  , gli  amici  , e tutti 
quanti  i vollri  concittadini  ; onde  dìvifa  que- 
fea  lode  in  tante  patti , fpìlluzzicate  per  voi 
quella  gran  porzione  , che  vi  rimane  : ma 
aclla  lode , che  a me  compete  per  lo  mio 
parlare  , o fcriver  bene,  niuno  può  dentar- 
ne una  porzioncella  , che  vaglia  un  pelo  • 
un  ghiabaldano,  che  tutta  è mìa.  Oh  vede- 
te, fe  a tempo  e luogo  fa  dir  mal  de'  To- 
feani , i quali  polTo  conciare  anche  peggio , 
con  appropriar  loro  ciò,  che  Tullio  c^eva 
di  Vcrre  , che  aveva  ammalTate  immenfe 
ricchezze  , non  colle  mani  lue  , ma  eoa 
quelle  de'fuoi  miniflri , de' prefetti,  de' can- 
cellieri, de'  medici , degli  ajutantì  (a) , degli 
arufpici,  de' banditori , e di  tutu  coloro, 
che  a lui  per  minillero,  per  fuggezione , 

0 per  qualunque  attenenza  eran  congiunti. 
Medefimamente  i Tofeani  , fe  fi  trovano 
ricchi , e fomiti  di  un  gran  capitale  di  pre- 
ziofa  Lingua , non  lo  hanno  già  come  noi , 
con  iftento  raggruzzolato,  ma  loro  fu  colle 
mani  altrui  portato  in  cala , fé  non  balla 
per  le  porte,  ancora  per  le  bneflre  , fenz* 
altra  briga,  ed  incomodo  , che  di  doverlo 
con  poca  fatica  ordinare , e farfene  onore 
all' occafione.  Nè  crediate,  che  diverfamente 
penfafle  Cicerone  de'  Latini  del  tempo  fuo , 
perciocché  dicendo  egli  : ntque  tam  id  mihi 
Oraicris  hjni  , quam  civis  Romani  proprium 
viJetur,  viene  ad  individuare  precifamente 
il  cittadin  Romano  , il  quale  fe  aveffe  par^ 
hito  bene , non  doveva  per  ciò  pretendere 
alcuna  lode,  ficcome  pretendere  la  poteva, 
ma  meno  dì  noi , qualunque  altro  Italiano.  - 

Guio.  Veramente  avete  conti  per  le  felle 

1 poveri  Tofeani;  ma  fiate  pur  certo,  che 
non  vi  guarderanno  bieco,  nè  vi  avranno 
invidia  perciò,  anzi  con  una  rifata  in  faccia  ^ 
vi  daranno  la  rifpofta.  Ma  che  intendete  voi 
con  quelle  parole:  Oidinare  il  capitale  della 
Lingua  ì 

CoRT. 


(a)  Cosi  traduco  la  voce  Accenfi , f “ffilio  dt’  quali  prejfo  ì Prttori  tra  dlvcrfo  da  quello , cho 
averano  negli  eferciti  ; e di  effe  così  parta  Livio  lib.  8.  cap.  8.  Primum  vexiilum 
triarios  ducebat,  veteranum  militem  fpeRatae  virtutis;  fècundum  rorarios,  minus 
roboris  letate  faRifque ; veitìum  accenfos,  tmnimx  fiducie  matura:  eo  6c  in  poflre- 
•nam  aciem  rejicebantur.  . 
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CuRT.  Chiunque  fornito  i di  buon  cai>i> 
ta!c  di  Lingua , o ereditato  o acquiliato  che 
(i.i,  dee  adoperare  come  colui,  che  ha  un 
buon  capitai  di  danari  : quelli  efaminandolo 
vede  le  monete  non  elTer  già  tutte  di  egual 
bontà , e valore  ; ma  altre  fono  d’  oro  , altre 
d' ariento  , quelle  di  bronzo,  quelle  di  ra> 
me,  alcune  di  trilla  lega,  alcune  mancanti 
di  pelo,  quali  di  perduto  corlb,  c quali 
ancora  tatfitìcate,  che  non  fervono  perciò  a 
nulla , anzi  polTono  elTer  di  danno  ; onde  fe 
il  padrone  è uomo  attento  e di  fenno , 
fuoFe  feparare  le  preziofe  dalle  ordinarie,  le 
traboccanti  dalle  giu  He,  le  giulle  dalle  ca- 
lami, le  legittime  dalle  fpurie,  le  correnti 
dalle  difufate  ; acciocché  in  occafione  di  Ipon- 
. derle,  non  pregiudichi  o a fe,  o a chi  le 
riceve  con  luo  malimo , ovvero  con  danno: 
cosi  chi  é pnirelTor  di  una  Lingua , non  tro- 
va già  tutte  le  parole  di  egual  pregio,  ma 
altre  fono  nobili  e lecite,  altre  ordinarie  e 
mezzane,  quali  naturali  e vecchie,  quali 
nuove  e pellegrine , molte  fané  e corrette , 
alcune  guatle  e viziofe  ; onde  s’  e’  ne  vuole 
far  ufo , debbe  diHìnguere  le  une  dalle  al- 
tre, alcune  lafciare,  altre  emendare , qualor 
brami  confeguir  quella  gloria , che  lolo  è 
dcHioata  a coloro , che  Icrivono  con  purità^ 

§.  HI. 

Guid.  e che  cofa  intendete  voi  con  cote- 
fio  vocabolo  peritai 

CoRT.  Quello  che'  intende  il  Retore  Eren- 
oìano , che  a quello  modo  definilce  (a)  la 
purità  del  parlar  Latùio.  Latinitas  tjl,  quiz 
ftrmontin  purmm  eonjcrvat  ah  oinni  vitto  rt- 
moium.  fritta  in  fernone,  quo  minui  Latinta 
fi , Juo  tffi  pojfunt , folaetfmia , 6>  harharif- 
mta.  Qualora  adunque  voi  favelliate  fenza 
contravvenire  alle  Tegole  ^ramaticoli , e fen- 
za mefeotare  nel  volfro  difeorfo  voci  barba- 
re, o Hraniere,  voi  parlerete  con  purità. 

GvID.  Di  quelli  due  vizj  qual  pare  a voi 
d più  difficile  ad  elTere  fchifatol 

CoRT.  A mio  giudizio  fono  difficili  e 
r uno,  e r altro,  ma  non  in  tutti  ad  un 
modo  ! fe  parlate  de’  Fiorentini  , farà  pHl 
difficile  a quelli  lo  Ichifare  il  primo  vazio  ,* 
perciocché  fe  non  vogliono  commettere  de’ 
lolecifmi , conviene  che  lludino  le  regole 
graipaticali , che  non  fi  fanno  tutte  , fe  non 
a'  imparano  ; e per  imparvle  COnvieo  loro 

(a)  Lii.  4.  cap.  la. 
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ufare  quella  fatica,  chs  non  faranno  obblL 
gati  ad  impiegare  per  iavellar  fenza  barba- 
rifini , conciofliaclié  naturalmente  fono  già  m 
poifelTo  di  quella  Lingua , che  hanno  ad 
ufare;  ma  fé  parlale  degl’  Italiani  fuor  di 
Tofeana , a quelli  lo  apprendere  le  regole 
gramaticali  faià  piu  agevole , che  la  vera 
tavella  Tofeana;  perché  di  quelle  uno  fi  fa 
padrone  coll’  attenta  lettura  di  un  picco! 
libro  ; ma  non  con  eguale  facilità  diverrà 
padrone  di  tutte  le  buone  voci  Tofeane: 
e quantunque  fia  vero  che,  per  quante  To- 
feane gramatiche  fi  llampino  • e fi  rillampi* 
no,  non  fia  polfibile  in  cITe  le  regole  tutte 
della  Lingua  rinchiudere  ; con  tutto  ciò  più 
difagevol  cofa  farà  fempre  l'aver  pronte  al- 
la memoria  r immenfa  varietà  di  quelle  voci, 
proverbi,  modi,  e frafi , che  tormano  la 
Tofeana  lingua,  per  potere,  ufandola,  fa- 
vellare con  proprietà,  e eoo  purità. 

Guio.  Dunque  uno  che  non  fappia  tutta 
la  lingua  Tofeana  non  p3trà  Icrìvere  tofea- 
namente  con  la  dovuta  proprietà  , e purità? 

CoRT.  Col  voHro  vocabolo  tutta  , credo 
che  vogliate  dire  , con  tanta  Lingua , quanta 
é nteenaria  per  efprimere  i fuoi  concetti  : 
pollo  ciò  , che  non  polTi  fcrivere  con  pu- 
tirà , per  ora  non  rei  voglio  né  ne»r , nè 
concedere  ; vi  negherò  bensì , che  polla  fcri- 
vere con  proprietà;  o fe  volete  che  io  am- 
metta anche  quella  virtù , dirò  che  fcriverà 
Tempre  con  minor  proprietà  d’unTofcanot 
e per  non  ifpender  parole  più  di  quel  chs 
abbifogni , rifolviamo  la  cofa  con  un  mate- 
rial paragone;  prendanfi  due  maellri  egual- 
mente eccellenti  nel  trasferir  le  figure  egre- 
giamente colorite  da  una  tela  fopra  un  qua- 
dro di  mufaico.  Quell’  artefice  vincerà  I’  al- 
tro nel  Tuo  lavoro,  che  in  quelle  artefatte 
pietruzze  avrà  maggior  digradazion  di  co- 
lori ; perciocché  come  volete  voi , che  il 
polTa  con  eguale  felicità  pareggiare  quell' 
altro,  a cui  mancano  quelle  pietre,  che  ne- 
celTarie  pur  Ibno  per  ricopiar  fedelmente 
quel  colorito,  che  efprelTo  Ha  folla  tela? 
in  egual  modo  fe  voi  date,  pognamo  cafo, 
a tradurre  un  libro  Latino , o Franzefe  ad 
un  Fiorentino  pratico  di  fua  Lingua,  e ad 
uno  Italiano  provveduto  della  lleiTa  Lingua 
mediocremente  ; avrà  maggiore  proprietà  la 
fcritHira  del  primo  , che  del  fecondo  , bea-' 
ché  nell' arte  dello  fcrivere  amendue  li  fup- 
pongano  egregi  maeftti, 

Gvid. 
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Guid.  Credo  che  voi  conòfciate,  ficcome 
io , che  vi  farebbe  da  opporre  a tal  para- 

fonci  ma  perché  veggo  cih<  che  fi  potreb- 
e altreci  replicare  t perciò  declinando  al- 

J manto  il  difcorfo , vi  domanderò  , fe  polTa 
crivere  con  purità  chi  non  ifctive  con  pro- 
prietà . 

CoRT.  Alle  volte  in  ifcrivendo  accade , 
che  li  ullno  alcune  voci,  che  quantunque 
non  fi  odano  nella  Lingua  viva  de’Tolcani, 
tuttavia  fono  voci  Italiane  buone , perchè 
ufate  da  illuftri  fcrittori,  e perchè  ammefle 
e ricevute  dal  Vocabolario  della  Crufca , 
come  farebbono  formaggio,  gtnnaro  , e fimi- 
li  , in  vece  di  cacio , e gcnnajo  ; e chi  cosi 
Ieri  ve,  fcrive  con  puriu,  quantunque  non 
con  Fiorentina  proprietà:  per  lo  contrario, 
chi  ufalTe  gnomero , cape^^a , alice , e cosi 
fatti,  come  talvolta  leggiamo  nel  nofiro  Mar- 
telli, in  cambio  di  gomitolo,  cavila,  acciu- 
ga , non  ifcrive  con  proprietà,  onde  nè  me- 
no con  purità:  ora  ficcome  il  primo  cafo  di 
radilfimo  avviene,  il  fecondo  fpeilillimo, 
così  pofliamo  conchiudere,  che,  general- 
menle  parlando , chi  non  ifcrive  con  pro- 
prietà , nè  meno  feriva  con  purità. 

GuiO.  Dunque  cKi  non  ifcrive  con  ter* 
mini  Tofeani , ansi  Fiorentini , non  ifcrive 
bene  1 

CoRT.  Per  ufatvi  la  ^maggior  cortesia , 
ch'io  pelTo,  dirò  che  così  Ictìvendo,  fcri- 
verà  meglio. 

Guid.  £ chi  non  fa  coteiU  termini , la- 
feerà  dunque  di  fcrivere  i 

CoRT.  Gl'  impari , e n feriva. 

Guid.  O quante  belle  cofe,  e utilillime 
non  fi  faprebnono,  fe  ognuno  feguilTe  cote- 
ilo  vollro  configlio  I 

CoRT.  lo  non  dico , che  coloro , che  han- 
no belle , e utili  cofe  non  le  comunichino  al 
mondo  colle  fcritture  ; dico  bensì , che  chi 
volefle  acquillar  gloria  non.folo  con  la  bon- 
tà della  materia , ma  anche  colla  bellezza 
della  fcrittura,  non  può  ottenerla,  fe  non 
collo  fcrivere  tofeanamente.  Ma  rifpondete- 
sni  : è meglio  fcrivere  tofeanamente , o ita- 
licamente f 

Guid.  Meglio  tolcorumentc. 

CoRT.  £ voi  quale  maniera  amerelle  me- 
glio ? 

Guid.  La  prima. 

- CoiCT.  Adunque  a quella  ateenctert,  « f* 
(a)  Ve  Oratore  Hi,  j.  eap.  37,  ^ 


STO.  317 

non  la  fapete,  imparatela,  che  ufandola  fa- 
rete ficuro  di  gloria. 

Guid.  Per  non  faper  che  rifpondere , tor- 
nerò indietro,  avete  detto  , che  troppe  cofe 
t'hanno  a confiderare  nell'ufo  delle  parole 
per  ifcrivere  con  purità  : ditene  adunque 
qualcuna  l 

CoRT.  Tu  cerchi  cofe  trite , e ale  non  igno- 
U\  perciocchi  chi  mat  di  quejle  materie  non 
infegnò  , non  fece  riforme  , e trattati  in  iferit- 
10  t ma  li  compiacerò,  e brevemente  ti  ej por- 
rò fola  quelle  cofe,  che  fono  a me  note-,  (li- 
mando però  che  fi  detta  far  capo  da  quelli  e 
che  fono  autori  di  quelle  in  vero  minute  cofe, 

Guid.  Che  vuol  dire  cottila  novità,  che 
meco  ufate  di  termini  ì 

CoRT.  A me  non  pare  novità  alcuna. 

Guid.  Siete  voi,  o alDi  che  parla  cosi! 

CoRT.  Sono  io , che  parlo , ma  con  le 
parole  di  CralTo,  per  cui  bocca  parla  Ci- 
cerone, il  quale  fe  trattando  dell'Oratore  (<s) 
non  ifdegnò  di  feendere  a cofe  sì  minute, 
molto  meno  debbo  fdegnarmi  io , che  tratto 
di  cofe  minori. 

Guid.  Pronto , e bene  ; ma  andate  avanti. 

CoRT.  Ogni  difcorfo  i compojlo  di  parole, 
le  quali  in  primo  luogo  noi  dottiamo  confide- 
rare  fpicciolaie , e poi  accompagnale  ; percioc- 
chl  v'  ha  un  ceno  ornamento  ai  orazione , che 
nafte  da  ciafeuna  delle  parole , e un  altro  che 
rifuUa  dalla  continuazione,  e collegazione  del- 
le medefimc.  Ci  ferviremo  adunque  delle  parole, 
0 di  quelle  che  proprie  fono , e mojlrano  il 
loro  vocatolo  quafi  nato  infieme  colla  tofa  che 
ef primono-,  0 di  quelle,  che  fi  trasferifeono , e 
quafi  fi  piantano  in  fondo  alieno  ; 0 di  quelle, 
che  noi  fiefil  inventiamo,  e formiamo.  Quanto 
adunque  alle  paroiu  proprie  C Oratore  confu 
guirà  lode,  fe  fuggirà  le  vili,  e le  difufate , 
fervendo/!  delle  fcelte , e viflofe  , nelle  quali 
compaja  un  non  fo  che  di  pieno,  t di  fonoro. 
Ma  iir  quefio  genere  di  parole  proprie  far  fi 
dee  una  certa  /celta,  che  fi  ha  a jiefare  col 
giudizio  deir  orecchio,  al  che  ajfaijfimo  con- 
tribuifee  C ufanza  di  parlar  tene  ....  Nella 
parola  femplice  adunque,  tre  fono  le  qualiti , 
che  recar  dee  C oratore,  per  illuflrare,  e ador- 
nar r orazione  : che  la  parola  fia  o inufitaia , 
o nuova,  o uaslata.  Le  inufitate  fono  per  la 
wìit  le  antiche,  c vecchie,  e dalP  ufo  del  par- 
lar quotidiano  tempo  fa  difm^e,  le  quali  i 
poeti  con  liltrtà  maggior  che  noi  pojfòno 
. . . ‘ . ttjare-. 
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tifarti  puri  alcuna  volta,  fchbta  di  rado, 
una  gualche  poetica  parola  ntW  orazione  ha 
dignità  . . ^ . S'  innovano  poi  le  parole,  fe 
da  quel  medejimo , che  le  dice  fi  inventano , e 

fi  formano,  a fé  ne  fa  una  di  molle 

(Quella  terra  maniera  di  trasferir  la  parola  fi 
ejìende  motto , il  che  nacque  prima  dalla  ne- 
eejjiià  oiiligata  dalla  penuria  , e dalle  flret- 
, poi  applaudita  dal  diletto , e dal  gu- 
fo: perciocehl  ficcarne  la  vefle  fu  da  princi- 
pio ritrovala  per  ijcacciare  il  freddo , indi 
ancora  per  dignità , e per  ornamento  della 
-perfona  a ufart  s' incomincih  ; cosi  la  metafo- 
ra incominciata  per  cagion  di  penuria  fi  pro- 
fegtti  per  diletto',  imperciocché  anche  i conta- 
dini dicono  gemmare  vites,  laxuriem  efle  in 
lierbis,  lietas  (egetes;  eonciojjlaché  quando 
con  voce  metaforica  fi  efprime  quello  , che  ap, 
pena  ejprimere  fi  potrebbe  con  vote  propria  , 
allora  la  fomiglian^a  di  quella  cofa  che  no- 
miniamo con  aliena  voee , rifehiara  quello , 
che  vogliam  che  <’  intenda  : onde  quefle  tras- 
laiioni  fono  quafi  Imprefiiti  , prendendo  tu 
d'  altronde  quel , che  non  hai.  Cosi  Cicerone, 
che  non  finifee  gii  qui  il  fuo  dircorfo,  onde 
a lui  vi  rimando;  non  volendo  io,  per  te- 
nerli dietro , palTare  da  una  materia  in  un* 
altra  : più  tolto  vi  farò  prefenti  quelle  pa- 
role, ette  altrove  (a)  dice:  /n  oratione  pree- 
cipilur  primum  ut  pure,  & latine  loquamttr  : 
cosi  io  vi  dirò,  che  abbiamo  a parlare  pu- 
ramente, e tofeanamente , in  guiia  che  non 
dee  credere  di  favellare  puramente  colui, 
che  non  favella  tofeanamente,  ficcome  non 
parlava  puramente  colui , che  non  avelTe  par- 
lato latinamente. 

Guio.  Dunque  non  fi  fcrive  con  putiti, 
le  non  fi  fcrive  con  parole,  e maniere  To- 
fane ? 

CoRT.  Tal  mi  pare,  che  elTer  debba  la 
confeguent!^ , nè  io  la  vi  voglio  contraddire. 

Gvid.  Stiamo  a vedere,  che  per  non  con- 
traddire a me  , contraddiciate  a voi  ftelTo. 

CoRT.  E perchè  ? 

Guio.  Perchè,  fe  la  memoria  non  mi  tra- 
difee,  mi  pare  che  voi  ne*  voliti  Cento  Di- 
jcorfi  (b)  trattando  del  Cofiume , ne  abbiate 
dato  licenza , nello  fcrivere  e nel  parlare  , 
di  contormarci  al  gullo  del  fecole  ancorché 
depravato.  Non  recito  le  voftre  parole , per- 
chè non  ho  la  feliciti  della  vollra  aminira- 
bil  memoria. 

CoRT.  Quello  io  credo  che  fia  il  fenti- 
(a)  Lib,  ».  de  Orat,  (b)  -Ciorn,  7.  Difc,  4 


O G O 

mento  da  vot  accennato!  Conviene  àver  la 
mira  al  gufio  del  fecola,  in  cui  altri  parla  0 
fcrive',  perché  il  corrente  gufio  ha  una  forqa 
grandijftma  negli  animi  umani  ; e ehi  gli  fi 
oppone,  benché  per  altro  il  faccia  con  tutta 
ragione , é riputato  ridicolo.  Ora  fé  il  gufio 
del  fecola  é cattivo,  conviene  uniformarvtft  il 
piu  correttamente  che  fi  può  nel  parlare,  e 
nello  ferivere  nelle  pajfeggiere  opportunità:  ma 
nelle  opere,  che  fcrtvonfi  alla  pofierilà , dee 
altri  lajeiar  da  parte  il  depravato  gufio  del 
fuo  fecola  , e jéguire  il  vero  buon  gufio.  Sono 
eglino  quelli  i detti  miei? 

Guio,  Cottili  per  r appunto , i quali  fac- 
cendomi  ricordare  di  ciò , che  voi  dicelle 
parlando  dell’  Oratore , cioè  che  Ottimo  non 
farà  , Je  non  piace  al  volgo",  mi  danno  ora 
motivo  a foEgiungere , che  ei  non  potrà  con- 
feguir  quellinleiito , fe  talvolta  non  ifeende 
a parlar  come  il  popolo , ' il  quale  attefo  il 
giiallo  collume  della  fiia  liimua , peccando 
bene  fpelTo  di  barbarifmi  e lolecifmi,  obbli- 
ga in  certo  modo  1’  Oratore  ad  imitarlo , fe 
quelli  vuol  elTere  da  quello  intelo. 

CoRT.  Convien  pur  che  fia  indigello  al 
volito  llomaco  quello  boccone , giacché  do- 
po d’ averlo  mallicato  si  bene  )eri  mattina  , 
feguiute  a digrumarlo  tutt'ora:  ma  io  in 
ditefa  di  elfo  niente  aggiunger  volendo  , pen- 
ferò  folo  a falvarmi  dalla  contraddizione, 
in  che  a voi  pare  che  incorfo  io  fia  . Se 
avefte  un  pocolin  riflettuto  al  palTato  fecolo 
del  Secento , un  po’  meglio  il  fenfo  com- 
prefo  avrelle  delle  mie  parole  ; ma  fe  vi 
piace , che  io  le  intenda  al  modo  volito , 
il  farò  di  buon  grado  ; ma  vi  dico  che  voi 
peggiorate  dove  credete  di  migliorare.  Difs’ 
io  adunque , che  convien  talora  uniformarli 
nel  parlare  e nello  fcrivere  al  gullo  del  fe- 
colo ancorché  depravato , ma  ciò  nelle  paf- 
feggiere  opportunità.  Ora  quello  vocalmlo 
p^eggiere  che  figniflca  egli!  Significa  una 
fcrittura,  o un  dilcorfo  fatto  come  di  paA 
faggio,  di  breve  durata,  di  manco  impegno, 
circoferitto  dirò  cosi  tra  domellici  limiti, 
lènza  afpettar  da  effo  lunghezza  di  vita  , o 
guadagno  di  gloria.  A queflo  modo  chi  tra 
I confini  flando  della  fua  patria , o fcrive 
lettere,  o flende  fcritture,  ovvero  (quel  che 
più  monta  } recita  in  pubblico  orazioni  , 
degno  farà  a un  bel  bifogno  di  feufa,  fe 
tratto  dalla  corrente  in  alcuna  cofa  fi  con- 
forma al  cattivo  guilo  dclU  fua  città , o 

proi 
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proTÌncia.  Ma  ci2>  net  noftro  propofito . o folecifmi;  (e  Tofcano  non  è.  ol(re  la  gra 
ila  in  quell’ Orator  facro . di  che  malTima-  matlca  dee,  per  non  commettere  batbariimi- 
mente  partiamo,  ni  pub  ni  dee  aver  luogo;  ancora  imparar  la  Lingua  o ne’ vocabolari  >, 
petciocchi  fé  io,  che  fon  Bolognefe,  mi  o fu  gli  Icrittori , o dalla  bocca  viva  del 
accingeili  a comporre  quel  numero  di  ora-  popolo  Tofcano;  e qui  non  occorre  sbatter- 
xioni,  che  a’ giorni  della  Quarefima  corrif-  li,  pcrchi  altrimenti  non  potrà  fcriver  bene 
pende;  pollocjii  nella  mia  città  conofcelli  giammai;  e quanto  alla  giamatica,  non  vi 
il  gullo  depravato  in  genere  di  Lingua  ; non  crediate  che  vi  fia  carattere,  o Itile  alcuna 
perciò  conformare  mi  vi  dovrei  ; perchà  le  di  componimento  , dove  fc  ne  polTa  far 
mie  prediche  non  per  la  fola  Bologna,  ma  lènza:  Le  regole  gramaticoli,  dice  (/')  il  Sal- 
per  tutta  I*  Italia  farebber  fatte  : e in  confe-  vinti  , fon  tufi  generale , t che  comprendono  , 
guenza  non  potendo  io  riguardo  avere  ai  e oiiligano  indifferentemente  tutte  le  guije  del- 
gulto  cattivo,  che  regnar  polTa  in  qualfivo-  le  fcritture  . ...  il  che  fi  (a  nella  Commedia 
glia  Italiana  città,  dovrei  da  elTo  totalmeit-  altresì,  perchè  in  tutti  i linguaggi,  e appo 
te  prefeindere,  ed  attenermi  alla  regola  ge-  tutti  i buoni  è regolata  la  Jua  favella.  Ma 
neraie,  che  mi  preferive  di  favellare  con  >1  Salviati  infieme  à Gramatico,  e 

purità;  perchè  altrimenti  fe  volelTi  dar  retta  Tofcano;  e come  Giamatico  fi  dirà  ch’egli 
a’ gufti  divetfi  eperverfi  di  quella  o quella  apprezza  troppo  la  merce  Aia,  e come  To- 
nazione,  o ignorandoli  non  faprei  come  feri-  fcano  non  farà  udito  troppo  volentieri  da 
vere,  ovvero  fapendoli  farei  un  tal  melcu-  alcun  di  voi;  perciò  in  una  cofa,  che  per 
gito  di  lingue,  che  lungi  dall*  indur  chia-  fc  fielTa  è chiarillima,  addurremo  un  altro 
rezza,  altro  generar  non  potrebbe  che  con-  tellimonio  nè  fofpetto , nè  mal  veduto , qual 
fufione.  Battiamo  adunque  la  Brada  maefira,  è Quintiliano , che  (c)  parla  coti  : Il  perchè 
che  è la  migliore,  la  più  Acuta  : e infe-  non  fi  hanno  a udire  coloro,  chehefano  quefP 
gnandone  quella  ad  ufare  in  ifcrivendo  o urte  come  leggiera,  e digiuna,  della  gitale 
parlando  le  forme  di  quella  Lingua , che  però  fe  chi  ajpira  all'  eloquenza  non  giiterà 
abbiamo  adottata,  impareremo,  che  avendo  fiabili  fondamenta,  vedrà  rovinare  rutto  ciò, 
noi  tolto  a far  ufo  della  Tofeana,  dubbia-  che  fopra  vi  fabbricherà',  ella  è neceffaria  aè 
mo  da  quella  prendere  le  parole,  e la  leg-  fanciulli,  gioconda  a vecchi,  dolce  compagna 
ge  per  iferivere  con  purità.  della  jolitudine , e che  poco  men  che  fola  in 

ugui  genere  di  fiudio  ha  più  di  lavoro , che 
§.  IV.  dt  moflra.  Ninno  adunque  vi  fia , che  dif 

prc[yi  come  piccole  cofe  gli  elementi  della 
GuID.  Cotella  è una  legge  troppo  llitica,  gramatica  ; non  perchè  fia  grande  imprefa  il 
e direi  anche  fevera , che  un  valent’uomo  dijeernere  le  conjonanti  dalle  vocali,  e divi~ 
debba  llillarfi  il  cervello  fu  i vocabolari,  e derle  quali  in  femivocali,  quali  in  mute-,  ma 
fu  le  gramatichc,  per  iferivere  con  purità.  perchè  chi  addentro  shinnoltrerà  nel  più  re- 
CoRT.  E perciò  farà  (laro  un  balordo  condito  di  quefi' arte , feoprirà  gran  fotti glieq^ 
quel  valent'  uomo  di  Marco  Tullio  , che  non  ;;<«  di  cofe,  la  quale  non  fola  feivita  di  cote 
folo  fu  egli  {ludiofifiìmo  della  gramatica,  agl’  ingegni  puerili,  ma  potrà  ancora  una 
ma  volle  che  folle  tale  anche  il  uro  figliuo-  profondifimn  eruiiqior.e,  e fcitnra  mettere  in 
lo  (a)  ; c così  difeorrete  di  un  Cefare , di  eferciqio.  Eccovi  che  cofa  giudichi  Quinti- 
un  MelTala,  di  un  Varrone,  e di  altri  'mol-  liano  della  gramatica.  Ma  voi  dite:  oh  un 
tiflìmi  e antichi,  e moderni:  ora  che  ve  ne  valentuomo  non  ha  a perdere  la  pazienza 
pare?  Eh  via,  la  legge,  che  ne  obbliga  a dietro  a quelle  regole  feccagginofe:  s’ e’ non 
iludiar  la  gramatica,  è giullillima,  e chiun-  vuole,  tal  fia  di  lui;  ma  Catone  il  maggio- 
que  brama  riportar  gloria  dal  materiale  del-  re  era  egli  un  valentuomo?  io  credo  che 
la  fcrìttura,  aiovrà  o bere  o afflare,  fiefi  sì;  aveva  egli  bifogno  dello  Audio  della 
chi  egli  fi  vuole.  S’ egli  è Tolcano,  dee  gramatica  per  farfi  gloriofo?  no  certamente; 
fiudiar  la  gramatica,  per  non  commettere  e pure  da  vecchio  lappiamo  (S)  eh’  e’fipole 

a 

(a)  An  ideo  minor  eA  M.  Tullius  Orator,  miod  idem  artis  hujus  diligcntilTimus  fuit,  & 
in  filio,  ut  in  eplAolìs  apparet,  rede  loquendi  ufquequaque  afper  quoque  exaèlor  ? 
Uh.  I.  cap.  j.  pag.  54.  (b)  Voi.  t.  lib.x.  cap.  17.  (c)  Lib.  i.  Cap.^. pag.l6. 

(d)  Val.  Max.  lib,  8.  cap.  7.  ' 
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a fludi.ir  le  lettere  Latine:  e che  volete  voi 
intendere  con  quelle  lettere  Latine , fe  non 
la  gramatica  ; perciocché  elTendo  egli  Ro- 
mano, conveniva  che  latinamente  parlafle , 
ma  non  parlava  fecondo  le  regole;  e quelle 
fon  quelle,  alle  quali  applicò  in  vecchiaja  . 
Intanto  poi  fi  debbe  a quell'  arte  non  di  pal^ 
faggio , o con  mezzana  attenzione , ma  fe- 
riamente  applicare  ; perchè  lìccome  1'  orato- 
ria , così  ancora  tutte  le  altre  facultè  non  fi 
polTono  fenz’  elTa  prafelTare,  fe  non  con  de- 
rilione, o aimcn  con  cenfura:  anzi  quella 
ftella  ajuta  non  di  rado  l' intelligenza  eli  co- 
fe  allrufe,  che  non  fi  potrebbono  con  altro 
mezzo  per  avventura  chiarite.  In  fatti  fe 
crediamo  ad  Aulo  Gelilo  (a)  Cicerone, 
Pompeo , ed  altri  ebbero  a contender  fra 
loro  fe  Conjul  ttriio , o Conjul  uriium  Icri- 
vcie  fi  dovelTe  ; la  qual  difputa  comecché 
rìmaiiefie  per  allora  indecifa , tuttavìa  con- 
vicn  penfare  , che  alia  fine  fi  rifolveUe, 
leggendoli  nel  fregio  del  magnifico  portico 
aliìira  al  Pantheon  incifo  in  caratteri  gigan- 
lefchi  Confai  tertium,  e non  altramente.  Non 
fono  adunque  inezie  quelle  , intorno  alle 
quali  fi  aggirarono  uopinì  , che  diedero 
legge  al  mondo;  né  come  tali  io  credo  che 
le  ìliinino  coloro , che  rinfacciati  vengono 
d'  aver  lafcìato  feorrere  alcuno  error  di 
gramatica  nelle  loro  fcrìtture  ; perciocché 
per  lo  più  fanno  ogni  loro  sforzo  per  di- 
fenderli il  meglio,  che  fanno;  per  liberarli 
dal  roflbre  di  ciò , cui  prima  pareva  un’ 
inezia  l'attendervi;  ma  non  é più  inezia, 
quando  uno  é rimproverato  di  non  faperlo. 
Sentile  ora  una  bella  conclufione  di  Quinti- 
liano (é)  ptemelTe  che  io  abbia  alcune  fue 
poche  parole:  Imptrocchl  come  farà  proge- 
nies  net  genitivo  /ingoiare,  come  farà  fpes 
nel  plurale  ì E come  mai  i verti  quire , e 
rucre  paleranno  ne'  preteriti  pa/ftvi,  o ne' 
participjt  Che  dirà  di  altre  parole,  fe  perfino 
i incerto  fe  Senatus  faccia  fenatus,  fcnatui , 
ovvero  fenati , fenato  ? il  petchì  grafiofamen- 
te  a mio  giudizio  fi  dice  altro  ejfere  parlare 
latinamente  , altto  gramaticalmente . faccia 
ora  altri  l'applicazione,  c pigli  per  fe  quel 
che  gli  tocca. 

Guid.  Io  non  ho  difiìcult.à  a concedervi 
che  altro  fia  parlare  lolcanami'nle,  altro  gra- 
inaticalinciite  ; ma  quanto  alle  critiche  voi 
fapetc,  che  niuno  Iciittoiu  oggimai  ne  può 

(a)  Lib.  10.  cap.  I.  Noti.  Àtt.  (b)  Lii.  i. 

(J)  Pfeud,  aiti.  a.  jc.  v.tf.  il. 


LOGO 

andar  liberò , ed  a me  pare  forfè  miglior 
partito  il  lafciar  dire. 

CoRT.  Quando  le  critiche  fono  fciocche , 
irragionevoli,  o maligne,  è ficuiamente  più 
favia  cofa  il  lafciar  abbajare  a* cani;  ma 
non  coti  quando  fono  amorevoli,  e nate  dal 
defiderio  di  giovare  altiui  col  mollrarli  la 
verità;  e cali  polliamo  jd>re , cl^  foUcro 
quelle  di  Attico  fatte  a Cicerone , le  cui 
parole  (c)  voglio  qui  rifeiirvi  : frugo  a Pi- 
raeea , nel  che  più  merito  di  ejfer  riprefo, 
perché  ejfendo  io  uomo  Romano  ho  ferino  Pì- 
raeea , e non  Pirxeum  ; avendo  così  tutti  i 
noflti  parlato , che  per  avere  aggiunto  V in  , 
perché  lo  aggiunfi  non  come  ad  un  targo,  ma 
come  ad  un  luogo  : e pine  il  nofiro  Dtonifio , 
e Nicia  Coo , non  ijlimava  che  \ Pireo  fojfe 
targo.  Ma  guanto  al  fatto  penfer'o  poi . Del 
refio  fe  io  ho  feuto  errore  , egli  é perché  ho 
parlato  non  come  di  un  targo , ma  come  di 
un  luogo  •,  ed  ho  feguito  , non  dico  Cecilia . . . 
( perciocché  é un  cattivo  autore  di  Latinità  ) 
ma  Terenzio , le  cui  favoleite  per  C elegant^a 
della  Lingua  fi  credevano  ferme  da  G.  Le- 
lio   Heri  aliquot  adolefcentuli  coimus 

in  Pìrieeum  , ...  È lo  fiejfo  ....  Mercator 
hoc  addebat  captam  e Sunìo.  Che  fe  vogliamo 
che  i quartieri  fieno  Terre,  tanto  é Terra  Su- 
nio  , quanto  Pireo.  Ma  giacché  tu  fei  grama- 
tico  , fe  mi  flralcerai  quefi'  intrigo,  mi  Ubere- 
rai  da  un  gran  faflidio . Ecco  che  Cicerone 
dopo  dì  elTeifi  coll’  autorità  difefo  il  meglio 
che  feppe,  prega  Attico  a decidere  tal  que- 
llione , affermandoli  che  lo  avrebbe  liberato 
da  un  gran  fallidio , come  fe  fi  trattaffe  di 
un  qualche  rilevante  affare  della  repubblica: 
e pure  in  che  cofa  fi  vede  egli  cenfurato  ? 
nella  fcrìttura  di  una  lettera , la  condizìon 
delle  quali  é tale,  che  alcuna  volta  fugge- 
rifee  al  giudizio  di  trafandare,  anzi  che  of- 
fervare  le  regole  gramaticali  ; affinché  non 
vi  compaja  1’  affettazione  in  una  cofa , che 
de'  elTer  fomigliantilTima  al  parlar  familiare. 
Anzi  fe  v’  ha.  alcuno  componimento  , in  cui 
quello  parlare  debba  naturaliffimo  compa- 
rire, egli  è il  comico;  ciò  non  pertanto 
anche  in  quello  elTer  vi  debbe  la  purità,  e 
la  correzione , come  poco  fa  avete  ìniefo 
dalle  parole  del  Salviatì  , e come  altresì 
polTiam  capire  da  un  efempio  di  Plauto  (d) 
il  quale  induce  Calìdoro  a dire:  AttuU  hunc, 
e Pfeudolo  a rifpondere  : Quid  f attulifii  i 

onde 

cap,_  6.  pag.  4^.  (c)  Ad  Alt.  Ut.-g.  r/.  3. 
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•nde  Calidoro  fi  corregge  dicendo:  Adduxi,  quegli  altri,  che  tono  fi}verchiamente  {litici, 
votui  dictrt:  dal  che  paiamo  conghiettura-  ed  affettati  ; non  credo  io  già  quello  deri- 
re , che  il  Tolgo  Latino  in  quel  tempo  di-  vare  dall’  elfere  l’ error  de’  primi  peggiore 
ccfie  in  parlando:  awdi  hunc  hominem  ad u,  di,  quel  de’  fecondi i ma  perchè  il  numera 
In  vece  di  dire:  adduxi  hunc  hominem  ad  te;  di  quelli  è affai  maggiore  del  numero  di 
maniera  ufata  dal  volgo  Romano  d’ oggidì,  quelli,  per  elfere  la  noflra  depravata  natura 
che  dice:  ho  portato  tl  tale.,  in  cambio  di  più  inclinata  alla  rilaffatezza , che  alle  llret- 
ho  condotto  il  tale;  maniera  peiò  da  ripren-  tezze,  onde  è maggiore  il  bifogno  di  tirare 
derfi  nella  moderna  Roma , ficcome  fu  nell*  a fe  la  briglia , che  di  alicntaiu.  Del  rello 
antica;  perchè,  come  bea  dice  il  Salviati,  lalciando  da  paite  il  diffinire  qual  di  quelli 
le  regole  gramaticali  fon  cofa  generale , che  due  viz)  abbia  la  maggioranza , dirò  che  la 
comprendono,  e obbligano  indifferentemente  llitichezza  o l’affettazione  fono,  aimcn  per 
tutte  le  guilè  delle  fcritture , le  quali  più  ciò  che  fento  in  me  llelfo , di  molto  mag- 
fcritturc  non  farebbono,  cioè  non  più  parlar  gior  naufea,  e fallidio  cagione,  che  non  è 
penfato,  fe  fomiglianti  in  tutto  folfero  all’  n vizio  oppollo  ; avvegnaché  quando  in- 
impenfato  ; benché  anche  nell’ impenfato  con-  cappiatno  nella  lettura  di  si  fatte  fcritture, 
venga  alte  perfone  colte  non  ifventatamente,  rimanghiamo  anche  noi  in  leggendo  in  certo 
ma  con  qualche  riflelfione  parlare,  atlìnchè  modo  inceppati,  e ridotti  in  anguflic , con 
fi  diflinguano  dal  volgo  vile:  e voi  fapete  noia  più  grave  di  quella,  che  proveiemmo 
elfere  fiata  lodata  la  modcrazion  di  Tiberio  nel  leggere  un  componimento  fregolato;  per- 
Imperadore,  che  dovendo  dire  in  fenato  la  chè  noi  naturalmente  più  della  loverchia  li- 
voce  monopolio,  chiefe,  prima  di  prode-  bertà  abborriamo  la  llrettezza:  onde  faggia- 
rirla,  licenza  (a)  da’ fenatori , per  mollrar  mente  Plinio  fecondo  (è)  diffe  di  un  oratore 
cosi  quanto  amante  foffe  della  purità  del  del  fuo  fecolo,  buono  per  altro  e fano,  m» 
parlare.  poco  gtandiofo  ed  ornato;  Nihil peccat,  nifi 

quod  nihil  peccat. 

§.  V.  Conviene  adunque  nello  fcrivere  feguire 

i precetti  grammaticali  bensì,  ma  in  modo 
Guid.  Veramente  Tiberio  in  quella  cofa  appunto  che  ci  fervano  di  regola,  che  (t 
era  molto  fcrupolofo,  e dabbene;  ma  quan-  poiti  in  mano  con  ifveltezza , e fi  ufi  con 
to  fu  amico  delle  parole  Romane,  altret-  diletto  e amore,  e non  come  un  giogo,  che 
tanto  era  nimico  delle  perfone  : e mi  pare  fi  porti  fui  collo  con  pefo  , e con  difagia 
appunto  colui  , che  avendo  abbruciata  la  in  guifa , che  non  fi  poffa  mai  torcere  un 
cala  del  fuo  vicino , piagneva  poi  che  il  paltò  ; imitando  in  ciò  i valenti  pittori , che 
ventq  gli  portalfe  via  le  ceneri.  Ma  checché  talvolta  non  fi  curano  di  perfezionare  i din- 
fia  di  ciò,  fe  nelle  nollre  fcritture  elferdob-  tomi  delle  figure,  perchè  meglio  fpicchi  il  lo-  • 
biamo  cosi  efatti  olfervatori  delle  regole  voro  dell’altrc  parti  più  follanziali.  Rare , dice 
grammaticali,  ne  nafeetà  un  modo  di  feri-  (c)  il  Caro,  che  certuni  pudino  la  ^ramatica, 
vere  Aitico  , e ’tnpaAojato  , non  già  libero,  per  trovar  degli  fpini , e degC  intoppi  in  que^  > - 

e fciolto,  com*  clfer  dovrebbe.  fia  Lingua:  non  è queAo  il  fine  dell’arte 

CoRT.  CoteAo  no;  anch’io  voglio,  che  gramaticale  ; ella  non  infegna  alla  natura, 
ogni  noAra  fcrittura  compaja  libera , e Iciol-  ma  olTervandola  da  elfa  impara;  dirige  folo 
' ta  ; anzi  qualora  fi  aveffe  a peccare,  Aime-  i noAri  palfi , non  gli  circoferive,  e ria- 
rei  minor  male  il  contraddire  alle  regole,  chiude;  onde  liberi  falciandone,  (la  in  no- 
che  il  mo  Arare  affettazione,  o Ailicaggine.  Ara  balia  il  camminar  franchi,  e ficuri  dove 
£ queAi  fono  i due  eAremi,  ne’ quali  danno  il  buon  giudizio  ne  guida,  non  guardin  ghi 
i poco  giudiziofi  fcrirtori  ; che  lo  Aare  m e timoroii , come  colui,  che  credendoli  efi 
egual  dillanza  lontana  dall’uno  e dall’altro  fere  un  gran  di  panico  non  ufeiva  di  cafk 
è proprio  di  pochi,  eAendo  radi  coloro,  giammai,  per  non  elfere  dagli  uccelli  bec- 
che Aien  nel  mezzo  colla  virtù  : che  fe  i cato.  E ciò  quanto  al  fbverchio  rigore. 
maeAri  più  di  fpelfo  riprendon  quelli  , che  Quanto  poi  all’  aAettazione,  ella  non  è 
fpenfieraiamente  , e trafandando  le  regole  , punto  men  rincrefcevole,  ed  è propria  per  lo 
flendono  le  loro  fcritture,  e meno  fpelfo  più  di  coloro,  che  feguono  più  l’arte  che 

la 

(a)  Syef.  in  TU,  cap,  71.  Epifi.  ad  Lupercum.  , (c)  Buratt.  pag.  71. 
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)a  natura  < e fi  danno 
mente.  L’imitazione  non  v’ha  dubbio,  che 
i una  vitti!  ; anzi  un  mezzo  comandato  da’ 
maeftri  pet  approffittar  nelle  Icicnze  : ma 
fe  quanto  fi  cunieguilce  con  quella,  tutto 
fi  ottiene  folo  per  forza  di  flndio  , e di  at- 
te, lenza  l’ intervento  della  natura,  che  ab- 
bia latto  I’  ingegno  dell'  iiuitantc  fimilc  a 
quello  dell’  imitaHi,  ne  avverrà  che  fi  fa- 
tar no  componimuiti  belli  bensì,  ma  di  una 
bellezza  artilìcior'a  c polficcìa , che  farà  pof- 
poda  ad  una  bellezza  minore,  ma  naturale: 
fi. come  addiviene  nel  vifo  umano,  che  più 

fiiaceià,  febben  dotato  di  una  mediocre  ma 
ehieita  avvenenza,  dì  quello,  che  fia  per 
piacere,  fe  aiutato  da  maggiore  , ma  arte- 
fatta venuAà;  peiciocchi  come  dice  io  Spe- 
TOiii  (a)  tcncfii  il  bdltUo  fta  folto  , nondimeno 
per  entro  lui  lo  /morto  del  vecchio  vi  fi  di- 
feerne , come  jotto  a poca  calcina  la  livide^^a 
di  un  muro  agumatofì  tnanifefla. 

Ma  il  ciel  volelTe  , che  nell’  imitazione 
folo  principalmente  allignalTe  1’  alTettazione  ; 
ella  da  troppe  altre  cole  deriva,  delle  quali 
non  fi  può  andare  al  riparo  da  chi  non  ha 
faiio  il  giudizio,  con  che  guada  e confonde 
le  cofe,  pigliandone  una  per  un’altra.  Ma 
lèntire  quanto  egregiamente  favelli  (à)  Quin- 
tiliano: U che  intanto  con  più  diligenza  fi 
ette  a fare , perché  le  declamazioni , colle 
^ali  , come  col  fioretto , jolili  eravamo  di 
addefirarci  alla  mifchia  del  foro,  già  da  gran 
tempo  i’  allontanarono  da  quella  vera  imma- 
gine di  aringare , e ficcome  indiritte  al  folo 
diletto  rimangono  fenza  neriri,  per  vizio  de’ 
i dicitori  ; fimili  in  vero  a’  negozianti  di  fchiavi, 
che  col  Cafirarli  render  vogliono  più  viflofi  i 
giovanetti,  Jmpereiocehè  ficcome  cojloro  filma- 
no poco  decoiofa  la  forza  , le  fpolle  , la  tar- 
ia  maffimamente , e le  altre  cofe  che  la  natura 
fece  proprie  de'  mafehi  ; e vogliono  rammor- 
bidir come  dure  quelle  parti  , che  forti , fe 
fbjfe  lecito , diverrebbono  : così  noi  copriamo 
con  una  certa  tenera  pelle  di  elocuzione  la  vi- 
rile fembianza  delf  orazione , e la  buona  ma- 
niera di  dire  rijìreua  e robufia  ; e purchi  com- 
paja  lijcia  e luccicante  , crediamo  che  non 
ferva  a nulla  s'ella  abbia  vigore.  Ma  agli 
occhi  mìei,  che  enervano  la  natura,  qualun- 
que uomo  compariti  fempre  più  bello  di  un 
cafiraij  ; ni  mai  la  pi  ovvidenza  mi  parrà  si 
nemica  d.l  juo  lavcio , che  tra  le  cofe  ottime 
annoveri  la  ; ni  crederò  giammai 

( i)  Oraz-  (b)  Jnfi,  Qrat,  lib 
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all’  imitazione  intera-  che  fi  poffa  col  ferro  render  più  bello  ciò , che 
fe  tal  /offe  nato , farebbe  un  mofiro  . Si  ajuti 
pur  la  libidine  colla  bugia  di  un  efiemmìnato 
Jeffo",  ma  i depravati  coflumi  non  mai  confe- 
guiran  quefio  regno , che  Je  la  menzogna  fece 
alcuna  coja  pieziofa  , f abbia  fatta  anche 
buona.  Laonde  jebbene  quefla  eloquenza  ( im- 
ptrocchi  diiò  quel  che  jento  ) libidtnoja  appro- 
vata fia,  ed  ajcoltata  con  guflo,  e atteggia- 
mento da  molle,  nulla  fati  fiimata  da  me, 
ficcome  quella  che  ni  pure  un  minimo  fegno  di- 
moflra  di  un  uomo  mafehio  ed  incorrotto,  per 
non  dir  grave , e fanto.  Forfè  che  i più  ec- 
cellenti fcultori  , 0 pittori , fe  volejfero  o fcol- 
pire , o dipignere  un  corpro , quanto  poteffero 
tl  più  , belliffimo  , incapperebbono  in  quefio 
errore  di  prendere  per  efemplare  del  lor  lavoro 
un  qualche  Bagoa  , a Megabizz» , < non  anzi 
quel  Doriforo  si  abile  alla  milizia , o alla 
palefira , ovvero  i corpi  di  altri  bellicofi  gio- 
vani , e lottatori  , perchi  non  gli  credejjero 
belli  da  veroì  e noi , che  ci  affatichiamo  di 
formare  un  Oratore , gli  daremo  non  C armi  , 
ma  le  nacchere  delf  tloquenza  } Non  può  ef- 
fere  nè  più  leggiadro , nè  più  idruttìvo , nè 
più  vero  quedo  dìfeorfo  , nel  quale  non 
tanto  fi  parla  della  elocuzione,  quanto  de’ 
fentìmenti  ; c debbano  afcoltarlo  coloro  , 
che  nelle  loro  oraaìoni  vanno  lulTiireggiando 
ora  colla  continuata  dolcezza  delle  Itafi  , e 
delle  parole;  ora  col  brio  di  lavorate,  e 
fquifite  deferìzìoni;  or  con  dottrine  fottili, 
e recondite  ; or  con  mirabili , e metafifiche 
rìfleirioni  ; or  con  figuie  vivaci , brillanti  , 
e poetiche,  nelle  quali  qualche  cofa  di  peg- 
gio compare , che  non  è l’ affettazione  ; tra- 
feurando  intanto  di  tener  dietro  al  malficcio, 
al  vigotofo,  all’  utile,  al  grave,  al  gran- 
dinio , al  fudanziale , che  per  entro  a tanta 
galanteria,  e varietà  non  compare;  o fe  pur 
vi  fi  feorge,  egli  è tanto  coperto  d’ogn^ in- 
torno di  tralche  , ed  ofeurato  dall’  ombre  di 
corpi  maggiori , che  nel  cuore  dell’  uditore 
quel  colpo,  c quella  breccia  fa,  che  fanno 
le  palle  d’artiglieria  full’eibofo,  e foffice 
teirappieno. 

Ma  contìnoviamo  a udir  Quintiliano  (r) 
che  è troppo  bello:  £gli  è ntceffario , che  io 
qui  vada  incontro  , e faccia  fronte  a coloro  , 
che  lafciata  da  parte  la  diligenza  delle  cofe 
( che  fino  i nervi  nelle  cauje  ) invecchiano  con 
uno  fludio  inutile  intorno  alle  voci , e ciò  fan- 
no in  grazia  del  decoro  i il  che,  a mio  giudizio, 

e nell’ 

pag.  (c)  Lib.  S.  Proèm.  pag.  409. 
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i ncir  ora:^tont  una  coft  ctrtamente  icttijfima,  meglio  nei,  a cui  pu^^a  tulio  ejutìlo , che  dee- 
ma  quando  ella  viene  da  Je,  non  quando  fi  ti  la  natura,  e chi  cerchiamo  non  gli  orna- 
efetta.  I corpi  foni,  e di  Jangue  /incero,  e menti,  ma  i lifei',  quafi  che  v'  abbia  alcuna 
raffodati  coll'  eferci^io  da  quelle  medefimt  coje  virtù  di  parole,  che  fia  fcompagnaia  dalle 
iraggon  ielle^^a  , d'  onde  traggon  le  jorqe  ; coje  : ma  fi  impiegar  fi  dee  tutta  la  vita . 
perciocché  fono  e ben  coloriti,  e confi /lenti , e perché  quelle  fieno  e proprie  , eteife,  e ornate, 
mujcolofi,  e nerboruti',  ma  fi  alcuno  efiemina-  e me/fe  a dovere,  /vanito  é in  fumo  tutto  il 
tornente  pelandogli , e imbellettandogli  vorrà  or-  frutto  de'  nojlri  /ludi.  Ed  «covi  il  compi- 
narli , dalla  fiejja  bei.e^qa  riceveranno  defor-  mento  di  quedo  difcoifo  dell’ afTeitazione  , 
0iità.  E un  certo  ornamento  lecito  e jplendido,  della  ftiticheria , e della  fecenggine  : che  fé 
come  ne  rende  il  verfo  Greco  teftimonianq^a  , il  parlare  di  Quintiliano  combatte  anzi  1’  ef- 
aggiunge  agli  uomini  autorità',  ma  C efiemmi-  femminatezza,  non  perciò  fati  inutile,  fa- 
nato e il  lujjttriofo  non  orna  il  corpo,  ma  pendo  voi  bene  quanto,  e da  quanti  a’ no- 
/copre  C animo.  Cosi  quella  elocuzione  di  color  ftri  giorni ‘in  quedo  vizio  s’inciampi:  fe 
cangiante,  e jcreqiaia  di  alcuni  /nervo  le  co-  poi  le  parole  di  tanto  Maedro  fono  date 
fe,  che  vefiite  fono  coir  ahttj  di  tali  parole,  anzi  molte  che  no,  non  per  quedo  vi  fa- 
ALbiafi  adunque  riguardo  per  te  parole,  ma  ranno  parute-oi  ditiche,  nè  fecche,  nè  no- 
per  le  coje  fi  abbia  /ollecitudine.  Imperciocché  jofe,  quali  per  avventura  farebbono  date  Je 
per  lo  più  le  parole  ottime  flanno  affijfe  alle  mie. 
eofe , e col  proprio  lume  compajono  : ma  noi 

le  andiamo  cercando  , come  /e  jlejfero  fempre  §.  VI. 

na/co/e,  e da  fe  fi  ritira  fero:  e così  non  mai 

penjiamo  di  ejfere  in  qii.llo , che  dobbiam  dire,  GviD.  lo  Tento  incredìbit  piacere  cosi 

ma  lo  andiamo  altrove  cercando,  e violenza  quando  voi  parlate  per  bocca  vodra,  come 
ufiamo  alle  cofe  trovate.  Con  maggior  animo  quando  per  bocca  altrui  ; e comecché  vero 
dee  una  cimentarfi  all’  eloquenza , la  quale  fe  da,  che  bellidimi  fono  i fentimcnti  di  Quin- 
in  tutto  il  corpo  évigoroja,  /limerà  non  ejfere  tiliano,  pure  non  fono  già  le  parole,  onde 
ufficio  fuo  il  pulir  le  ugne,  e t aggiufiar  la  gli  efprimete,  di  lui  , ma  di  voi,  che  ve- 
Zazzera.  Ala  per  lo  più  accade , che  l’ orazion  dendoli  di  una  certa  novità , gli  fate  com- 
peggiori  in  grazia  di  tal  diligenza,  prima-  patire  moderni,  e non  vecch;.  Di  quanto 
mente  perché  non  fi  vanno  cercando  le  coje  adunque  detto  avete  io  ve  ne  fo  grado,  e 
ottime,  jomigliantt  alte  /empiici,  e nate  dalla  febbene  io  mi  afpcttaJG , che  fode  per  il^ 
fiejfa  verità  ; awegna  che  quelle  cofe , che  mo-  piegarvi  alquanto  più  defamente  ; pure  non 
frano  jludio , ed  amano  anche  di  comparire  avendomi  dato  di  più , mi  contento  di  quan- 
lavorale  e aggiufiate,  non  fono  accolte  con  ge-  to  ho  avuto , e procedendo  avanti  vi  do- 
nio , e perdono  il  eredito  appunto  perché  in-  manderò,  fe  è bene,  o mal  fatto  l’ufare  nel 
gombran  la  vifla  , e fono  come  rigogliofa  grò-  nodro  fetivete  wcaboli  antichi , e non  inted. 
migna,  che  /affoca  il  feminaio.  Perciocché  a Cort.  Ora  è bene,  ora  è mal  fatto,  fe- 
queilo,  che  addirittura  dir  fi  potrebbe,  andiam  condo  la  varietà  delle  circodanze;  ma  io  o 
girando  di  attorno  per  amore  delle  parole  ; e non  vi  ho  intefo  bene , o voi  non  vi  dete 
ciò  che  bajla  t aver  detto  una  volta , fi  va  fpiegato  abbadanza. 

replicando,  e quello  che  con  una  parola  fi  pa-  Guio.  Voi  vedete  che  vi  fono  alcuni, 

le/a,  lo  carichiamo  con  molte,  e crediamo  il  che  volentieri  intrecciano  ne’  loro  penfati 
fignifiear  più  co/e  ejfer  meglio  che  dirle.  E che  difeorfi  delle  voci  tolte  dall’  antica  Lingua  , 
vuol  dire  , che  oggimai  niuna  co/à  propria  che  oggi  o malagevolmente  s’intendono,  o 
piace,  fiimandofi  meno  eloquente,  perche  fa  benché  intefe  pure  non  fi  ufano  più  ; ovverp 
detta  da  un  altrol  Di  più  prendiamo  in  pre-  fe  fono  buone,  ed  ufate,  fono  intefe  in  Fi- 
fio  figure , e metafore  da  poeti  anche  i più  renze , dove  hanno  lor  corfo , ma  non  fuor 
corrotti,  credendoci  folo  allora  di  effire  inge-  di  Tofeana;  ovvero  fono  voci  intefe  Jjensi , 
gnofi  da  vero,  quando  per  ejfere  iniefi  fa  bi-  ma  draniere,  tolte  dalla  Franzefe  , dalla 
fogno  eC  ingegno.  E pure  Cicerone  tajciò  quefo  Spagnuola  , o da  altra  vicina  , o rimota 
ehiaro  precetto,  edere,  quando  li  aringa,  favella. 

un  vizio  grandildmo  lo  allontanard  dalla  voi-  CoRT.  Tre  adunque  fono  le  cofe,  delle 
gai  maniera  del  parlare,  e dall’ufo  del  co-  quali  parlate;  e dell’ ultima,  cioè  delle  voci 
mun  fcnlò.  Afa  quegli  fu  («rice,  e grqjfoiattOf  ìbaoieie  di  già  abbiaioo  ragionato,  quando 

poco 


Digitized  by  Googk 


3 34  Dialogo 

poco  U fi  i difcorfo  della  puriti  ; nondime*  vofiro  queCto  con:  Curio  • « 
no  alla  derrata  tato  alcuna  giunta.  Quello  Coruncaaia  aiuichijfimi  uomini , 
ftelTo  “ . . . ~ 


Fuiricio , a 

- . . _ . 0 di  qutfii 

;lTo  Tiberio,  che  intendelte  elFere  (lato  ancht  piu  antichi  que' tre  fratelli  Orafi  con 
ù fviupolafo,  che  non  ardi,  fenza  chieder  parole  piaru  e chiare  cicalavano  co'fuoii  ni 

- — !..  la  voce  mo-  fi  ftrvirono  delle  parole  degli  Aurunci,  o de’ 

Sicani,  0 de'  Pelafghi , creduti  i primi  ahi- 


CO' 

licenza,  proiunziare  in  fenaro 
no p olio , avendo,  nel  leggerli  certo  Decreto 
fenatorìo  , udita  la  Greca  voce  emblema, 
dilfe  a'  Padri,  che  Aiinava  beo  tatto,  che  a 
quella  pellegrina  voce  A Iblbtuiiru  una  Ro* 
m ina,  e in  cafo  che  I’ equivalente  mancalTe, 
fi  erpriinelTe  il  fenfo  di  quella  con  più  voci 
Latine  (m).  Se  lai  Decreto  fia  (lato  corretto 
io  noi  lo , lo  bene  elTer  ottimo  un  tal  con- 
figlio:  quando  alia  nofira  monte  in  iferi- 
vendo  fi  affaccia  un  qualche  vocabolo  pel- 
legiino,  che  ricevuto  non  abbia  pur  anco 
la  Tofeana  cittadinanza,  dobbiamo  confultar 
la  memoria,  e vedere  lie  v’ha  alcuna  voce 
Tofeana  di  equivalente  fignificato:  fe  ella  fi 
trova , l'ciocca  deliberazione  farebbe  il  la- 
fciarla;  fe  poi  non  v’è,  farà  affai  meglio 
l’efprimere  il  fentimento  con  più  parole; 
atlirichè  fi  fugga  la  mefcolanza  delle  voci 
nolire  culle  fiVaniere:  confiderando  che  fic- 


tare  indofto  un  abito  altrui,  o che  avelie 
alcuna  toppa  di  color  diverfo  ; cosi  non  è 
nollro  onore  il  fervirci  in  parlando  , o Icri- 
vendo  delle  voci  di  altra  nazione,  perchi 
con  queAo  facciam  vedere  la  propria  po- 
vertà , che  non  ci  permette  di  mettere  in 
comparfa  i nollii  fentimenii,  fe  in  parte  non 
gli  vefiiamo  coll'altrui  roba:  peccando  con 
di  giudizio,  ed’ equità;  di  giudizio,  perchè 
nel  preferire  le  altrui  voci  alle  nofire , ven- 
ghiamo  a fprezzar  da  balordi  le  proprie  ; 


come  un  galantuomo  avrebbe  rolTore  di  por-  Jiiron  però  dalC etì  feguente  cajfate , e rifiutate. 


I primi 

latori  d“  Italia  , ma  di  quelle  del  tempo  loro . 
Ma  tu  quafi  che  avejji  a parlare  con  la  madre 
di  Evandro',  vuoi  rimetterci  in  campo  certe  pa- 
role  da  molti  jecoli  in  qua  ite  in  obblivione  0 
a fare  incetta  delle  quali  hai  /limolato  anche.' 
uomini  riguardeyoli,  capaci  di  farlo  per  aver 
la  mente  feconda  di  gran  lettura.  Ma  voi  vi 
gloriate  che  vi  piaccia  f antichità  , perché  i 
one/la  , fobrìa  , e mode/la  : fe  coti  è , viviamo 
adunque  co'  cojlumi  antichi , e parliamo  colle 
parole  moderne',  perciocché  io  tengo  mai  fem- 
pre  fcolpito  nella  mente  , e nel  cuore  quello  , 
che  da  G.  Ce/are,  uomo  di  eccellente  ingegno 
e accorgimento , nel  primo  libro  dell’analogia 
fu  fcritto , che  a guifa  di  fcoglio  fi  funga 
una  parola  rara,  ed  infolita.  E di  quefie  è 
il  dire  mille  verborum,  le  quali  fe  erano  fre- 
luenti,  e autorevoli  in  bocca  degli  antichi. 


Prima  di  Macrobio  aveva  infegiiata  la 
ftelTa  dottrina  il  Filofofo  Favorino  prelTo 
Aulo  Gellio , che  dilTe  : Pivi  adunque  co’ 
cojlumi  pajfati  , e uja  le  parole  preferiti,  e a 
guifa  di  Jcoglio  fuggi  una  voce  inudita  , ed 
injolita.  E queAo  autore  ne  racconta  (c)  al- 
tresì un  fano  accaduto  fugli  occhj  fuoi , e 
confacente  al  noAro  propoiito  , di  un  certo 
avvocato  di  molta  età  , e credito , fornito 
di  una  dottrina  pronta , ma  fenza  rifiellìone, 
che  perorando  alla  prefenza  del  Governatore 


D’equità,  perchè  col  logo(ar  dello  altrui,  della  città,  e volendo  dire,  che  un  certo 

a — : j:  -.ir..—  • : -c. cavalict  Romano  menava  una  vita  povera  e 

Aentata  , mangiando  pane  inferigno,  e becn- 
do  acquerello  e cerboneca , in  vece  di  dire 
panem  fu^ureum , & vinum  eruSum  , 6r  fali- 
dum,  difle:  Hic  equet  Romanus  apludam  edi.> 
dit,  6r  fioces  bibit:  alle  quali  parole  lutti 
cominciarono  a guardatfi  I’  un  r altro  con 
un  vifo  , che  da  principio  moArava  turba- 
rione  , e defiderio  d’ intendere  il  fenfo  di 
quelle  due  parole  ; e che  poi  , come  fe 
avelTero  udite  parole  Etrufehe , o Franzefi , 
feoppib  in  una  folenne,  e univerfal  rifata. 
Cosi  incontra  a coloro , che  fono  foverchia- 


fingiamo  di  elTere  que’  poveri , che  pur  non 
fumo.  Debbonfi  adunque,  quanto  fi  puote 
il  più , fchifate  le  voci  Araniere , ed  oltre 
a queAe  ancor  le  antiche  , qualora  non 
v’  abbia  giuAo  motivo  di  adoperare  diver- 
famente. 

Le  parole  do  credo,  che  in  parte  fieno 
fatte  come  le  fogge , che  non  fono  fempre 
in  ogni  tempo  le  AelTe  ; onde  ficcome  le 
perfoiie  giuditiofe  nel  vcAire  hanno  riguardo 
al  tempo,  in  cui  vivono,  cosi  aver  fi  de’ 
nel  parlare.  Udite  un  bel  tratto  di  Macro- 
bio ( è ) che  opportunamente  rifponde  al 


mente 

{<«)  In  quodam  Decreto  patrum  cum  recitaretur , commutandam  cenfuerit  vo- 

cem,  & prò  peregrina  noAratem  requirendam;  aut  fi  non  reperiretur , vel  pluribus* 
vel  per  ambiium  verborum  rem  e.auntiandam.  Svet.  i/i  Tib.  cap,  pt,  (b)  SaOUt 
lib.  1,  cap.  pag.  184.  (c)  Lib,  II.  cap.  7, 
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mente  intefi  ad  inrerire  ne’loro  (5uJ  di- 
fcorfi  delle  parole  antiche,  e rcn  o 

fi  fanno  heffare , o parlano  fci.ia  p'yti  tfo  , 
lafi-iando  in  certo  modo  Io  afcolta'ot^^.of- 
tific.ilo>  parendomi,  che  coftoto  . ■.sparec- 
chino al  pafcolo  dell’intelletto  qitcln  cena, 
che  gii  o la  gru  apprefth  alia  volpe,  o 
quella  che  la  volpe  reltituì  alla  gru. 

Guid.  Io  vorrei  pur  fapcre  quali  furono 
Quelle  cene , non  per  farmi  venir  1’  acquoli- 
na all’udire  il  nome  di  un  qualche  Itiano 
manicaretto , ma  per  pafeere  lo  ’ntclletto  di 
un  qualche  ghiotto  vocabolo. 

CoRT.  E'  corrifpondente  alla  mia  recon- 
dita erudizione  l' inchiefta.  Racconta  Efojio 
nelle  fcuole  a’ ragazzi,  che  avendo  la  Grù 
invitata  a cena  la  Volpe , collei  andatavi 
vedde  tutta  la  cena  Darli  rinchiufa  in  una 
fiafea,  per  lo  cui  collo  entrando  col.fuo  la 
Grù,  fola  fi  pappava  quello  intrifo,  o ci- 
breo, che  folTe,  mentre  la  Volpe  intanto 
leccava  il  vetro  al  di  fuori . Finita  la  cena, 
la  Volpe  pregò  caldamente  la  Giù  a ire  a 
cena  con  lei  il  giorno  feguenie,  e qucDa 
tenne  lo  ’nvito , e v’  andò  : vedde  una  teg- 
ghia  con  entrovi  non  fo  fe  un  femolino,  o 
una  pappolata , intorno  a cui  fi  mifono  am- 
bedue per  ifmaltirla  ; ma  intanto  che  la  po- 
vera Grù  appena  coll’  intigneivi  la  punta 
del  becco  la  inghiottiva  a zinzini , che  l’ugo- 
la non  le  toccavano  , la  volpe  in  quattro 
falti  fconocchiò  la  bafoffia. 

E queDi  fono  i conviti,  che  appreD.nno 
illirui  coloro,  che  parlano  con  vocaboli  an- 
tichi e fuor  dell'ufo;  fi  pafeono  elTi , e 
fanno  che  gli  altri  fi  Dieno  a denti  afeiutti . 
£ qui  fa  al  propofito  ciò,  che  Svetonio  (u) 
fcrive  nella  vita  di  Ottavio  Augufto,  di  cui 
racconta  che  con  cgual  fajlidia  gli 

imitatoti  afftltmi,  t gli  anttquaij,  ficcome^n 
dh'crfo  genere  vit^ioji.  Faceva  talora  majjìt^- 
mente  vogare  il  fuo  Mecenate  , dar'Jo  per  -ogni 
•verfo  la  caccia  , com’  egli  dice  , a'  fuoi  pfofu- 
mati  ricci , e meiteitdogli  fchergando  iq  con- 
inone col  contraffarli.  Ni  la  perdona  a Tiberio, 
thè  andava  talora  in  cerca  di  voci  recondite, 
e dijufate.  Sgrida  poi  come  un  pannp  M.  An- 
tonio , quafi  fcrittore  di  cofe , che  gl}  uomini 
abbiano  an^i  ad  ammirare,  che  ad  intendere. 
Indi  mettendo  in  ridicolo  il  fuo  ingegno  inco- 
fiante , e depravato  nella  fcelta  del  genere  di 
dire , aggiun fe  que/le  parole  : E tu  vai  dubl- 
lando  fe  debbi  imitare  Cimirty  Aniììo,  0 Vt» 

(a)  In  0(1.  cap.  86, 
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ranio  Fiaccai  cosi  che  li  abbi  a fervile  delle 
parole,  che  G.  Saltufìio  ejlrojfe  dalle  Origini 
di  Catone  ? O forje  Jlimi  an^i  dove'/ì  nella 
noflta  Lingua  Irajpotlare  'la  volulihtà  delle 
parole,  e delle  vote  fentcn^e  degli  Afiatici  ora- 
loriì  E in  certa  lettera  lodando  t ingegno  del- 
ta nipote  Agrippina'.  Ma  egli  i mìflieri,  al- 
ce, che  tu  badi  a jerivere,  o a parlare  jenga 
altrui  pena.  Ecco  qui  in  Mecenate  tappie- 
fentati  coloro,  che  Icrivono  con  efcniminata 
attillatura , cioè  con  quella  affctnzione , di 
cui  abbiamo  ragionato  pur  oia:  ed  ecco  in 
Tiberio,  in  Antonio,  in  Agrippaia  rappre- 
fentati  quegli  altri,  che  vanno  in  cerca  di 
vocaboli  o antichi,  o pellegrini,  o d’altri 
di  fimil  fatta  non  mtefi,  e moIeDi.  £ di  ve- 
ro io  non  faprei  qual  cofa  v’  abbia  ad  efle' 
re  in  uno  afcoltatore  piùmolefta,  che  l’udi- 
re parole  o rincrefcevoli , perchè  gii  ite  ùi 
difufo , o abbottile , perchè  non  intefe , per 
cui  debbe  le  mcdefimo  della  propria  igno- 
ranza rimproverare;  il  che  le  li  combini 
con  queir  obbligo , che  ha  l’oratore  di  ren- 
deifi  benevolo  r uditore , lafcio  a voi  il  de- 
ciderlo. 

Guid.  Va  bene,  ma  pur  fapete,  che  ec- 
cellenti Scrinori , e fra  gli  altri  il  Davan- 
zati , hanno  ihferito  non  piccol  numero  d'an- 
tiche , e buone  sì,  ma  poco  intefe  voci  nel- 
le loro  fcritture. 

CoRT.  Una  cofa  è Orazione  , un’  altra  i 
Storia,  o diverfo  componimento,  e io  della 
prima  parlo  principalmente:  non  pertanto 
prefeindendo  ora  da  quella  diDinzione , vi 
dico  , Che  il  Davanzali , e’  fimili  a lui  han- 
no adoperato  faviamente  nello  ’ntrecciare  vo- 
caboli o .ofcuri,  o vecchi  quelli  del 
tempo  loto  ; perchè  hanno  ciò  fatto  coti 
giudizio,  eh:  è proprio  di  pochi:  e io  par- 
lo in  modo , che  non  efcludo  gii  alToluta- 
meme  ogni  ufo  di  parole  difuute , o non 
intefe  ; ma  quell’  ufo , che  fi  fa  o per  alTet- 
tazìone , o per  capriccio  , fenza  bifogno , 
fenza  giudizio , come  facevano  Marcantonio, 
e Tiberio  . Per  altro  tanto  è vero , che  le 
antiche  voci  talvolta  ottimamente  Danno  nel- 
le fcritture , che  Cicerone  Delfo  le  ammette, 
e le  loda , purché  però  fieno  fparfe  di  ra- 
do; ecco  oltre  alle  già  dette,  altre  fue  pa- 
role : Sed  etiam  Verla  inujitata , eie  prifea 
funt  in  propriis , nifi  quod  raro  utimur.  Egli 
è vero  però  , che  raro  debb’  clfer  l’ ufo 
nella  profa,  un  po’  più  frequente,  e più 
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libero  fi  permette  nel  verfo  > elTendo  le 
leggi  di  elfo,  e la  licenza  de’ poeti,  come 
fapete  , maggior  d’  aitai  ; onde  Orazio  loda 
come  buon  poeta  colui , che  ciò  faprà  far 
faviamente  ; le  cui  parole  afcolterete  non 
tnen  volentieri  delle  Tulliane  (a) 

Obf^rata  diu  pof  ulo  bonus  erutt , atque 
Projfrct  in  luctm  jpecìofa  voeabula  rtrum, 
Quir  prijcis  mtmoratu  Catoniius  , aitjui 
I Cetncjiis 

Nunc  fittts  informis  primil  , & defitta 
vetuflai. 

Oltervate,  che  dìct  fpeciofa , cioè  viftofe, 
vale  a dire  che  abbian  bellezza,  efprellione, 
nobiltà,  valore,  per  cui  poltano  elTcr  gra- 
dite ; in  quella  guifa  che  fe  noi  troviamo 
un'antica  moneta  di  rame,  non  ne  facciamo 
conto  ( quando  non  avefle  a fervire  alla 
raccolta  di  un  qualche  mufeo)  e non  tro- 
viamo chi  la  voglia  ricevere  al  corto  delle 
ufuali  ; ma  fe  ella  è di  argento,  o d'oro, 
fi  ftima,  fi  tien  cara,  fi  moftra  altrui  vo- 
lentieri , e non  v’  ha  chi  non  1’  apprezzi  per 
lo  ’ntrinfico  valor  tuo . E ficcome  quella 
moneta  fi  ftima  per  fe  ftefla,  ancorché  ta- 
lora non  fi  fappia  ciò,  eh’  ella  rapprefenta 
col  fuo  impronto,  o perchè  ne  è ignota 
r effigie  fcolpita,  o perchè  quella  è coirofa, 
e fvanita  ; cosi  ftando  in  parte  nella  ftclta 
comparazione  dirò , che  farà  bene  ufata  una 
voce  o antica  , o nuova  che  Ila , benché  non 
da  tutti  s’ intenda  il  Tuo  precifo  fignilicato , 
maflimamente  quando  non  ù abbia  l' equi- 
valente nella  bontà. 

Gvid.  Ditefte  voi  forfè  quefto  in  voftra 
difefa? 

CoRT.  Io  no,  ma  in  che  pare  a voi,  che 
io  abbia  a difendermi  ? 

Guid.  Nell’ufo  appunto,  che  talvolta  fa- 
te di  voci , eh’  io  non  intendo , o intendo 
cosi  a diferezione;  e per  tacer  di  varie, 
parlerò  di  quelle , che  avete  profferite  poco 
fa;  (piegando  voi  quel  racconto  di  Gellio, 
dicelle  che  quell’  avvocato  dille  apludam , e 
fioces  , per  lignificare  pane  inferigno  t acque- 
rello, e cerbonica'.  ora  che  cola  fono  elleno 
quelle  voci  ? Se  non  le  avelie  accompagna- 
te colle  parole  Latine,  io  mi  (lava  digiuno 
come  la  volpe , che  leccava  la  liafea  ; e in 
udirle  mi  venne  voglia  di  ridere  , parendo- 
mi che  errafte  appunto  in  ciò,  che  volevi 
correggere  in  altrui  ; ma  pollo  che  io  intefe 
le  avelli,  le  avrelle  voi  dette  alla  prefenza 

(a)  Lib.  2.  ep.  a.  vorf 


O G O 

di  altri  da  voi  creduti  pUi  di  me  igno- 
ranti ! 

CoRT.  Io  ho  p^rofferite  quelle  voci,  per- 
chè fono  proprillime  , e-  Fiorentine  , e fi- 
gnilicRno  appunto  ciò  , che  Gellio  vuol  di- 
re, nè  poteva  diverfamente  (piegarmi,  che 
o con  voci  di  altre  nazioni , o con  perifrali, 
dicendo  pane  mejcolato  di  crujca  , e vino 
f premuto  dalle  vinacce  , e guaflo  ; onde  ho 
{limato  meglio  andare  per  la  più  corta , per- 
chè più  buona , febben  manco  battuta , cre- 
dendomi d’  clTere  intefo , perchè  fo  quanto 
voi  fiate  ftudiofo  di  quella  Lingua.  Che  fe 
poi  avelli  avuto  a parlare  alla  prefenza  di 
altri,  da’ quali  avelfi  creduto  di  non  elTere 
intefo  , nel  cafo  in  cui  mi  trovo , non  avrei, 
credo  , fallato  nel  farlo.  Quando  fi  ragiona, 
convien  dillingucre  il  foggetto  della  nollra 
orazione , e la  qualità  delie  perfone , innan- 
zi a cui  favelliamo.  Se  io  faccili  una  predica, 
onderei  licuramente  cauto  nella  fcelta  delle 
voci,  perchè  non  potendo  io  in  conto  alcu- 
no , fenz’  aggravio  di  cofeienza , impedire  il 
frutto  fpirituale  degli  afcoltatori , m’ inge- 

f aerei  di  ufar  que’  vocaboli , che  io  cte- 
cllì  imcfi  comunemente  ; perchè  parla  re  per 
non  edere  intefo  è lo  Hello  che  non  parla- 
re: e fe  pure  voledì  alcuna  volta  allargare 
un  po’  la  inano,  il  farei  in  quella  parte  del 
difeorfo , dove  hanno  luogo  gli  ornamenti, 
e non  dove  lì  combatte  il  vizio , o fi  muo- 
vono gli  affetti  ; perchè  qui  il  danno  fareb- 
be degli  uditori , e là  del  predicatore , a 
cui  non  dee  premere  gran  fatto  , fe  il  fuo 
valore  non  è da  tutti  pienamente  feoperto. 
Ma  fe  avelli  a ragionare  o in  una  accade- 
mia , o alla  prefenza  di  uomini  (celti , che 
fono  o dotti,  o almeno  riputati  per  tali, 
in  tal  cafo  tiferei  libertà  nella  fcelta  delle 
voci , e avrei  riguardo  molto  maggiore  alle 
leggi  dello  fcrivcre,  che  alla  capacità  degli 
alcultanti:  che  fe  fra  quelli  alcuni  ve  ne 
avede  capaci  folo  a far  numero , tal  fia  di 
loro.  E vorre’  io  fapere  il  motivo,  per  cui 
io  debba  proporzionare  la  mia  intelligenza 
alla  loro  ignoranza  i ovvero  perchè  io  ab- 
bia a far  conto  di  effi  così,  ch’io  parli  ia 
modo,  ch’egli  intendano  il  tutto  col  iia* 
Icondere  la  mia  abilità;  c non  far  con  to  ni 
de’  veri  dotti , che  fapranno  conofeere  il  mio 
difetto  ; nè  di  me  medefimo  , eh’  io  debba 
al  cofpetto  di  quelli  comparire  più  di  quel , 
ch’io  da,  imperito?  £ che?  hanno  forf^ 
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■n  manior  merito  gl’  ignoranti , eh’  io  ab- 
bia ad  aver  loro  riguardo  , e a privare  in 
grazia  loro  i dotti  di  quel  piacere  , che 
pruverebbono  nell’  udite  gl’  huemv  concetti 
miei  efpreflt  colla  maggior  proprieiì , ed 
clega' za  di  voci  , che  mi  fra  poflibile? 
Quello  adunque,  che  poflb  dire,  e,  che  o 
gl’  ignoranti  non  vadano  a (edere  alla  rin- 
rafa  co’  dotti , e molto  meno  ad  occupare 
le  più  diilinte  fedi  ; che  altro  è un  corpo 
riccamente  adorno , altro  i una  mence  eru- 
dita c letterata  : o fe  pur  vanno , vadano 
non  per  giudicare,  ma  per  imparare;  con- 
tenti di  elTer  tenuti  almeno  apparentemente 
per  doni,  che  per  loro  non  e piccol  gua- 
dagno; ruminando  intanto  tra  (e  quel  bel 
terzeno  di  Dante 

Or  tu  chi  Je’,  che  vuoi  federe  a feranna. 

Per  eiudiear  du  lungi  mille  miglia. 

Con  la  veduta  corta  (T  una  [panna  1 
che  cosi  (accendo,  avranno  alraen  la  lode 
di  elTer  modelli. 

Guid.  Buona  quella  (cappata  ! Ma  per- 
menetemi , fe  mai  fodìmo  ulciti , eh’  io  ri- 
mena e voi,  e me  fui  fentiero.  Voi  favel- 
lando delle  voci  non  imefe  avete  parlato 
delle  Tofeane  , o più  toAo  delle  Fiorentine, 
le  C{uali  non  ho  dubbio  , che  (i  abbiano  a 
potere  liberamente  inferire  nelle  fcritture , 
che  che  (ia  che  altri  le  intenda , o no  ; per- 
ciocché il  volere  fcrivere  tofeanamente , e 
il  non  volere  uCare  termini  Tolceni,  o Fio- 
rentini , non  é che  una  manilefta  contraddi- 
zione. Ma  io  chieggo  più  toAo,  fe  fi  po(Ta- 
no  ufare  altre  voci,  che.  fieno,  o pajano. 
buone  sì,  ma  o per  rarité,  o per  novità,  o 
per  altra  qualunque  fia  cagione  fono  intefe 
dilficilmente , ben  fapendo  voi  che  alcuni , 
come  dice  Quintiliano , parlano  più  curio- 
, fornente,  che  latinamente,  e come  dicemmo 
nel  cafo  noftro  , tofeanamente. 

CoRT.  Quando  per  efpriinere  un  noAro 
concetto  vengono  fulla  Lingua  due  voci  egual- 
mente beile , egualmente  buone  , delle  quali 
l’ una  chiara  fia , pfeura  1’  altra  , la  prima 
farà  femore  migliore;  perché  la  chiarezza 
si,  ma  rofcurilà  non  fu  giammai  riputata 
virtù  d’  orazione  : ma  quando  manca  queAa 
varietà  di  voci , in  tal  cafo  la  voce  non  in- 
tefa,  che  fi  vuole  ufare,  o ella*é  Tofeana, 
- autorizzata , e buona  ; o ella  é Araniera , 


(a)  Par,  cane.  19.  verf,  •n, 
I cefeo  Zanoui  Prtfar. 
firtftiere. 
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inventata,  compofta  , dirofata,  O fonugliai^ 
te;  nel  primo  calo  lenza  cenfura  ulai  fi 
pub  , nel  fecondo  fi  avrebbe  a fuggire, 
quando  il  buon  giudìzio  non  ne  fuggeriAe 
a fare  diverfamente  : né  io  faprei  che  cofa 
rifponder  di  più  a coteAa  voAra  generai 
domanda.  Quintiliano  poi  (é)  dice:  Muìtoe 
tnim , quihus  lo^uendi  ratio  non  defi,  inve- 
niai , quos  curiofe  potiut  loijui  dixerij  , ijuaae 
latine:  dove  propriamente  parla  delle  voci, 
ammonendo  egli  quivi,  che  le  parole  non 
fieno  né  peregrine,  né  eAerne,  ma  per  guan- 
to i pojfibile , che  a tutte  le  voci , e alla  pro- 
nuncia uno  fi  [copra  allevalo  in  Roma,  e 
r otocione  eompaja  non  ajeritta  per  gracia 
alla  cittadinanca  , ma  vera  cittadina  Roma- 
na. Ma  perché  nel  capo  feguente  dice,  che 
non  tutto  juelio  , che  non  Jari  proprio  , note 
prende  per  juefio  [utilo  il  vr'^/o  d"  improprio  ; 
perciò  io  ho  aggiunto , che  tal  volta  il  buon 
giudizio  fuggeriià  di  accettar  quella  voce, 
che  la  ragione  rigetterebbe.  Ma  il  fatto  Aa, 
che  il  giudizio  fia  veramente  diritto  e fano, 
non  iAorto  o guaAo , come  molti  vi  fono  , 
che  lo  hanno , e niuno  crede  di  averlo. 

Cicerone  racconta  (r)  che  un  certo  .Sifen- 
na  perorando  a favor  di  Chirtilìo,  dilTe  al- 
cune accufe  di  Q.  Rufeio  eAete  fputatilica , 
volendo  dire  frivole,  vili,  degn^  da  fpu- 
tarxi  fopra;  allora  G.  Rufeio:  or  Giudici, 
dijfe  , io  fon  tolto  in  , fe  non  m’  ajuta- 

te.  Sifenna ,.  io  non  fo  quel  che  tu  dica:  h» 
paura  di  gherminelle  : fputatilica  l e che  i dot 
che  cofa  fia  fputa  lo  fo,  tilica  non  fo.  E qui 
una  gran  rifata  : « pure  quel  mio  amico  pen- 
fava  ejfere  un  parlar  iene  , it  parlar  fuor 
deir  ufo.  T ale  é il  giudizio  di  molti  a’  noAri 
giorni:  penfano  che  fra  ungiuAo,  e diritto, 
e vago  parlare  l’ andare  in  cerca  dì  parole 
o nuove , o difufate  , o pellegrine , o Ara- 
namente  compoAe:  vanno,  per  ritrovarle, 
fcarrabellando  libri  Franzefi , Latini  , To- 
fcani  per  fare  udir  parole  non  mai  dene  da 
niuno , ufandole , come  dice  un  noAro  co- 
mune amico  (d)  non  per  farle  divenire  Ita- 
liane , ma  per  parere  forepieri  ejfi  , che  non 
fo  come  hanno  prtfo  tn  aUorrimento  la  tot 
nacione,  e niente  pile  fiudiano,  che  di  non 
parere  Italiani,  non  accorgendofi  che  t’affa- 
ticano nel  non  far  nulla , anzi  per  far  male. 
Non  fanno  coAoto , o rapendole  non  voglioia 
a ricevere  * 
Lih.  8.  cap.  I.  pag.  4IZ.  fc)  Nel  Bruto.  (d)  Ftan, 
btza  vivi  oc’  corpi , dove  parla  fptcialmvtte  delle  paralo 
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ricevere  le  leMt  de*  p'ih  folenni  maellrì  di 
quelV  arte  < che  tutti  ad  un  modo  infegnanoi 
ed  infegnarono  doverfi  folamente  ul'are  ì vo- 
caboli di  quella  naiione>  nella  cui  Lingua 
uno  imprende 'a  Scrivere;  interdetio  eflendo 
lo  ufar  mercolanza , e confufione  di  voci 
tolte  da  più  linguaggi.  Colui  che  fcrive, 
pognamo  cafo<  in  Napoletano t fi  guarderà 
dall’  ufare  vocaboli  M^ilaneri  i colui  che  in 
Milanel'e  , fuggiià  ì termini  Bergamafchi  ; e 
colui , che  inBergamafco , fi  atterri  dalle 
voci  di  Milano , e di  Napoli  ; e dovranno 
cottoro , che  alla  fine  non  ifcrivono«  e non 
debbono  fcrivere  per  altro  fine , che  per  far 
tideie  le  brigale  co’  loro  fcontrattatti  dia- 
letti , ufar  purità  nelle  loro  fcrillure  ; e non 
dovrà  colui  ufarla , che  fcrive  tofcanamenle, 
vale  a dire  affine  di  acquittar  gloria  ed 
onore  coll’ ufo  di  una  Lingua*  feria t illu- 
ftre  , leggiadra  , eccellente  f 

Guid.  Oh  Dante  non  usb  egli  varie  voci 
Lombarde  nella  fua  Commedia , come  fono 
Ancoi  t Ca,  Co,  A pruovoì  e fomigliantit 
per  Ancora,  Cafa,  Capo,  Apprcjfoì 

CoRT.  Halle  ufate  , e iòrfe  a quel  tempo 
non  fonavano  male;  ma  oggidì  non  fi  vo- 
gliono più  ricever  per  buone , e fi  permette 
volentieri,  che  i Lombardi  fe  le  ripiglino  fi- 
heramentq,  e le  inferifcano  nelle  toro  ferir-, 
ture , dove  faranno  fempre  buon  giuoco. 

§.  VII. 

Gvid.  Penfate  voi  veramente,  che  non  fi 
abbia  a comporre  ne’  fopraddetti  guafii  par- 
lari, che  per  far  ridere  le  brigate! 

CoRT.  Così  almeno  io  credo , e credo  che 
cosi  credano  anche  iTofeani,  fra’ quali  l’In- 
farinato fecondo  (<s)  a nome  delr  Accade- 
mia della  Crufea  rìfpondendo  al  Pellegrino 
dice  coti;  l*  parole  Lombarde,  da  pieeiol 
numero  M fuori , che  talora  ufarono  ànthe  i 
To/cani , 0 ufar  potrebòonle,  rpiando  chefoffe, 
fi  tengono  per  ifeorrette , < niuno  mai  voloa- 
lar ia mente  , che  f offe  punto  avveduto,  j>er  at- 
^ifiarut  tommtnda^ione  fcriverebbe  in  coiai 
Lingua  , fe  non  fe  forfè  per  far  ridere , e per 
ifeher^o. 

Guio.  Dunque  farà  mal  avveduto  , e 
Iconfigliato  chi  fcrive  in  tale  idioma  ? 

CoRT.  Intendete  fanamente  le  parole  del- 
lo ’Nfarinato  : e^i  non  dice  femplìcemente  , 
ehe  non  farebbe  avveduto  chi  fcrivelTe  in 

(a)  Tom.  6.  pag.  jj,  Edi^.  Fior,  ’ 
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tal  Lmgua,  ma  chi  fcrivelTe  per  acquiftara 
ne  commendazione  : perciocchi  qual  lode 
volete  voi  che  acquiftina  quelle  fcriiture , 
che  fecondo  il  fenfo  comune  degli  uomini 
dotti  e Italiani , e Foreftìeri  compotte  fono 
di  vocaboli  feorrettì  , e erofiblani , che  ap- 
pena fono  intefi  dentro  il  giro  di  una  ri- 
ftretta  provincia,  che  fuor  dì  elTa  non  fono 
coltivati  da  alcuno , e che  non  hanno  ordi- 
nariamente altro  ufo,  che  di  eflere  recitati 
da’  Menichini  nelle  commedie  in  compagnia 
del  dottar  Bolognefe , del  pantalon  Vene- 
ziano, o fimili  ridicoli  perfonaggi! 

Guid.  Oh  con  troppa  franchezza  voi  bia- 
fimate  come  cattiva  la  lingua  Lombarda.  Io 
credo , che  alla  fin  fine  tutte  le  Lingue  fien 
buone  in  fe  ttette  , o fieno  fatte  come  In 
mode  , ’ciafcheduna  delle  quali,  quando  cor- 
re, à buona;  e folo  allora -è  biaCmata, 
uando  coll’  apparir  di  un’  altra  fe  ne  va  in 
ìfufo.  Cosi  la  lmgua  Tofeana  farà  miglior 
dell’  altre  non  per  fe , ma  perchè  la  moda 
vuol  così  ; in  quanto  che  l’ ufo  unìverfale 
de’  letterati  Italiani  I’  ha  trafcelta  per  la  mi- 
gliore: ma  fe  avefle  in  ifeambio  trafcelta 
la  Lombarda , forfè  la  migliore  farebbe 
quella. 

CoRT.  Pub  elTere  che  fia  come  voi  dite; 
le  Lingue  faranno  come  le  mode  ; che  fe 
gli  uomini  hanno  prefa  per  moda  dì  parla- 
re la  favella  Tofeana,  quella  converrà  che 
noi  feguitiamo  , per  non  farci  fchernire: 
che  fe  elTa  per  fe  quanto  alla  bontà  è come 
le  altre,  e chi  fa  che  non  fia  ancor  peggio- 
re, e imanto  miglior  compaja  folo  in  gra- 
zia della  moda , e per  vigor  del  puntiglio  ! 
e pollo  ch’ella  fia  peggiore,  la  prudenza 
vuole , che  la  moda  fi  legua.  E’  mi  ricorda 
d’  avere  ìntefo , che  un  favio  uomo  elTendo 
capitato  in  una  Terra,  trovb  una  gran  quan- 
tità di  gente  feioperata  a baloccaci  fono  i 
portici  della  contrada  ; quando  tutto  ad  un 
trano  rannuvolatofi  il  cielo  piovve  acqua  a 
bigonce,  ed  allora  tutto  quel  popolo , fgom- 
berando  i portici , andb  in  mezzo  alla  ftra- 
da  a prenderfela  runa:  ammiratofi  di  cib  il 
favio,  interrogb  un  amico  dello  ’mperchè 
coloro,  in  vece  di  llarfi  al  coperto,  andaf- 
fero  a farli  bagnare;  ed  ebbe  in  rifpofta, 
che  tutto  qdel  popolo  era  pazzo.  Dunque, 
ditte , non  vo’  comparir  pazzo  io  folo  fra 
tanti  fav) , e cib  deno  fece,  come  facevano 
gli  altri.  Così  difeortete  nel  cafo  nottro . 


\ 
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Ce  le  Linpe  fono  e«me  le  mode,  pub  et 
fiere  che  T«  lingua  Tofeàna  fia  fpropofitata, 
come  fpropofiraie  fimo  molte  mode:  le  fem- 
mine pef  comparir  più  belle , fi  mettono 
de'  nei  fui  Tifo  ; fe  que’  nei  folTono  naturali, 
farebbono  ftillare  il  cervello  a’  cerufichi , 
agli  fpeziali,.  per  levarfeli  di  vifo:  or  vi 
par  egli  che  fia  lodevole  il  paragone  da  voi 
propoilo } Chi  iòno  quegli , che  inventan  le 
mode?  Chi  furono  quegli,  che  mtroduflero 
r ufo  della  lingua  Tolcana  nelle  fcriiture  ? 
1 primi  fono  capi  vani , e idioti , che  a 
nient’  altro  attendono  , che  a fomentare  con 
capricciofe  invenzioni  la  vaniti  dell’elfem- 
minato,  e guado  mondo:  i fecondi  efiendo 
lenerati , dovete  pur  concedere  , che  fieno 
giudiziofi , e fav),  fe  non  tutti  , almen  quafi 
tutti:  ora  fe  quedi  trafcelfono  la  lingua  To- 
frana , convien  pur  dire  , che  trafcelta  l’ ab- 
biano , perchè  conofeiuta  più  nobile , più 
bella,  più  correna?  Ma  fe  è così,  come  po- 
tremo noi  dire,  che  tutte  le  Lingue  fien 
buone  in  fe  ftede , o fieno  fatte  come  le 
mode? 

Ma  facciamo  un  pafib  di  più  : Fingiamo 
di  edere  jn  un  teatro*  di  Milano  ad  edere 
rpen.ttqri  di  una  commedia  : odTerverete  ■ che 
è Milanefi  delfi  ridono  , non  folo  quando 
sfcoltano  ii  Donor  Bol^nefe , il  Pantaloo 
Veneziano,  1’ Arlecchin  Bergamafeo  ,- il  Co- 
viello  Napoletano , ma  ancora  quando  odo- 
no il  lor 'Menichino:  e cib  perchè?  forfè 
folo  per  gli  atteggiamenti,  per  le  caricatu- 
re, per  gli  fpropofiti,  che  veggono,  e che 
odono  ? no , non  folo  per  quedo  , ma  anco- 
ra per  la  materialità  della  Lingua:  che  fe 
nella  defla  commedia  v'ha  qualche  Attore, 
che  parli  Tofeano,  fi  tide  allora?  no,  e fe 
pur  fi  ride,  non  per  la  Lingua  fi  ride.  Fin- 
gete al  contrario,  che  quella  non  fia  com- 
media , ma  una  tragedia , un  dramma  ; e 
che  de' recitanti  altri  (fenza  le  predette  di- 
vìfe  degli  abiti)  favelli  Bolognefe  , altri  Ve- 
neziano , quegl i -Bergamafeo  , quedi  Napo- 
letano, e colui  Milanefe  ; che  ne  avverrà? 
ne  avverrà,  che  tutti  daranno  fulla  voce  a 
chi  venne  in  capo  cotal  capriccio , e vor- 
ranno , che  non  in  altra  Lingua  quella  tra- 
gedia , o*  quel  dramma  fi  reciti,  che  nella 
Tofeana:  ora  e chi  credete  voi  che  inlègni 
agli  fpettatori  quel  ridere , quello  dar  fieno, 
meli’  approvare , quel  riprovare , (e  non  la 
ueiTa  Natura  ? ma  fe  la  Natura  ftefia  ne  dice 

(a)  Pnf,  Fa/r.-ram.  i.  hc^.  aa.  />ag,  . 
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edere  la  Tofeana  llngna  nobile,  e feria, 
edere  le  altre  Italiane  abbiette,  e ridicole i 
e perchè  vorrem  noi  fare  il  fiordo  alle  voci 
della  Natura?  ma  fe  cib  non  fi  pub  fenza 
curarci  co'  pugni  le  orecchie , e perchè  non 
vorremo  avere  in  conto  di  miglior  la  Tolcana? 

Si  ella  è incomparabilmente  migliore;  ella 
è la  fola  accettata  per  capace  au  ufarfi  con 
lode  nelle  nodre  fcritture  ; e tutti  gli  altri, 
dialetti  Italiani  non  hanno  altro  uffizio  , 
quando  fi  Icrivono , che  di  buffone.  Avete 
già  udito  il  fentimento  dell’  Infarinato , po- 
trete ora  udire  come  penfi  anche  il  Sai  vini, 
che  confo)  parla  agli  Accademici  della 
Crufea:  Ptrehi  non  impiegare  tuie  U for- 
ge , ad  ahhllire,  e putire  particolarmen- 
te quel  linguaggio  , in  cui  nati  fiatno , ed  aU 
Uvati , e eke  per  alta  gragia  del  Cielo  i il 
migliore,  e ’l  più  fortunata  ,'  e ’l  più  ricco 
( con  pace  tua  , o LaJià  ) de'  tanti  tuoi  dime 
letti  , i quali , perciocchl  privi  di  accreditati 
Scrittori,  o te  gli  conviene  ufare  per  ijlragio, 
e per  ijchergo  , o difimparargli , per  appren- 
derne tl  più  vago , il  più  celeire , il  più  ac- 
concio alle  fcrittue  ? Sentite  due  altre  paro- 
lette di  Udeno  Nifieli  ( è ) , be  tuta  la  Ita- 
liana lingua  i per  fe  flejfa  autorevole , con 
ragione  il  Bolognefe,  il  Bergamafeo , il  Na- 
politano , e ogni  altro  fpegtal  popolo  vorrà , 
e potrà  juridicamente  comporre  un  poema  in 
fua  Lingua.  Tocca  adunque  a voi  il  trovare 
Scrittori  illudri  in  effe  Lingue,  che  abbìan- 
le  ufate  in  quella  guifa,  e con  quel  fine,  ' 
onde  sfar  fi  fuol  la  Tofeana,  e allora  vi 
concederb , che  fi  polla  ufare  per  altro  fine, 
che  per  far  ridere. 

Guid.  Ma  per  tutto  quedo  non  farà  le- 
cho  lo  Icrivère  in  effe  Lrogue  ? 

CoRT.  Oh  chi  vi  dice , che  non  fia  leci- 
to ? Non  è egli  lecito , che  l’ uomo  leggio 
per  tradullo  talvolta  s' immafeheri  ? coti  è 
lecito  ancora  talvolta  Icrivere  in  effe  Lingue 
per  paffatempo. 

Goto.  Anzi  mi  pare,  che  più  todo  s’im- 
mafehererebbe  il  Lombardo  fcrivendo  in  To- 
feano, e non  nella  fua  Lingua. 

CoRT.  Voi  mi  mettete  dove  io  non  fimo. 
Non  ho  raffomigliato  quede  Lingue  Icor- 
rette  alle  malchere , come  voi  moffrate  d'in- 
tendere : pure  fe  a voi  par  così , io  non  vi 
voglio  contraddire;  ma  non  pare  già  a me, 
che  t'immafcheri  quel  Lombardo , che  firrive 
in  Tolcano. 

Goto.  • 

(b)  Tom.  5.  prog.  yi. 
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Guid.  Il  mettere  in  volto  la  mafeherar 
altro  non  i,  che  un  rendctfi  feonoteiuto, 
uno  feontrafarii , ed  u»  nalcondere  lotto  a 
volto  finto  quel  volto  vero  • e proprio  7 c'ie 
diè  la  natura:  ora  fe  un  Lombardo  parla 
tofeanamente  7 mi  parC7  che  renda  fconolciu* 
tOi  che  fcontrafiaccia  7 che  nafeonda  fono  a 
parole  altrui  finte  7 o fia  ftudiate  7 e acqui- 
fite  quel  vero,  e proprio  tdioma,  che  gli 
diè. la  natura. 

' CoRT.  Voi  confiderate  quello  Lomb.aido 
come  uomo  femplicemente , e io  lo  confi- 
derò come  uomo  letteiato;  voi  lo  confide- 
rate  come  parlante , e io  come  icrivente  ; 
e vi  dico  7 che  confideralo  fecondo  la  mix 
idea  7 s’  egli  non  c nato , quanto  al  corpo, 
Tofeano,  è però  rinato  Tornano  quanto  allo 
Ipirito  i s’ egli  non  è cittadin  naturai  di  Fi- 
renze, egli  peiè  ha  avuta  più  o meno  com- 
piutamente la  Fiorentina  cittadinanza,  mercè 
di  quella  favella,  che  ha  proccurato  collo 
Audio  di  polTedere:  onde  fe  non  quando 
alla,  almen  quando  fcrive , fcrive  in  una 
ingua,  fe  non  naturale,  almen  naturaliz- 
zata ; Àrive  non  per  nafeonder  fe  llelTo  • 
anzi  per  vie  meglio  manitèUarfi  ; fcrive  non 
per  far  ridere  le  brigate , ma  per  loro  infe- 
gnare  ; non  per  darli  traftullo,  ma  per  farfi 
lodare:  e in  confeguenza  più  tollo  fi  cava 
di  quel  che  fi  metta  la  mafehera. 

Guio.  Io  non  voglio  più  oltre  fificare  fu 
quella  cofa:  dirò  cene  , che  comunque 
la  ’ntendiate  voi,  e con  voi  i voftri  Tolca- 
ni  ; i Lombardi , i Napoletani , i Bergama- 
Ichi , e coti  gli  altri  tutti  penlieraiuio  in  ciò, 
come  lor  più  aggrada , fenza  prenderli  fug- 
gezione  dell’ opinion  de’Tofcani,  i quali  in 
fiinil  fatto  non  hanno  appo  loroT  veruna  au- 
torità, nè  polTono  loro  pteferivere  alcuna 
legge. 

GoRT.  Se  intendete  con  cib  di  dire,  che 
quelle  nazioni  fcriveranno  ne’  loro  idiomi 
•anche  con  fine  di  acquillare  commendazione, 
tal  fia  di  loro  ; ù>  però  che  moltiiTimi  in 
ogni  Italica  provincia  vi  fono,  che  la  fen- 
tono  come  i Tofeani,  che  Ihidiofilfimi  fono 
della  miglior  Lingua,  e che  feguono  fedel- 
mente le  leggi , che  elfi  preferivono  : che  fe 
altri  in  cafa  propria  non  vogliono  ricono- 
feere  per  autorevoli  le  maffime  de’Tofcani, 

terchè  quelli  non  hanno  giurifdizione  fulla 
lingua  altrui,  io  vi  dirò  che  hanno  ragio- 
ne, e che  fanno  bene  a non  comportare , 
che  i foreftìeri  comandino  in  cafa  loro:  ma 
appunto  per  quello  non  debbono  altrcti  i 


foreftìeri , quando  fcrivono  in  lingua  To^ 
fcana,  prerendere  di  comandare  o’Tolcani, 
o di  contrapporfi , ma  ubbidire  a quelle 
! padroni  di  efla  preferivono,  . 
di  fcrivere  cioè  nel  loro  idioma  con  quella 
puriti  di  Lingua,  che  fi  conviene,  lenza  im- 
pialliicciarla  con  vocaboli  pellegrini,  e llra- 
nieri  ; che  era  quell’  argomento,  che  aveva- 
mo per  le  mani , fe  vi  contentate , che  do- 
po quella  voftra  digrelllone  vi  fi  faccia  ri- 
torno . 

£rn.  Io  credo  , eh’  egli  larè  contemo 
fenz’  altro  ; ma  io  vorrei  che  nel  fuo  imel- 
letto  fi  folTero  delli  que’  penfieri,  che  da  i< 
voftri  difeorfi  fon  nati  nel  mio,  eh’ egli  non 
farebbe  ito  cercando  le  digrelTioni. 

Guid.  £ perchè  io  non  gli  lènto , perciò 
mi  llarò  cheto , lalciando  a voi  il  produr- 
re i voftri,  i quali  Ibno  avido  d’ intendere 
forfè  non  men  di  quello,  che  voi  fiale  avi- 
do di  manii'eftarli.  ; 

Ern.  £d  io  volentieri  fupplirò  al  vollro 
fiienzio , perchè  a vero  dire , egli  è qualche 
tempo , che  mi  frizza  la  lingua,  che  ho  te- 
nuta a freno  per  non  interrompervi. 

. CoRT.  Volete  voi  dnnque  torte  ora  il 
freno  ? ^ 

Erm.  Cotello  no,  permetterò  folo,  quan- 
do vi  piaccia,  lafciarla  andare  » ed  anche 
correre  , ma  Tempre  col  freno  , che  all’  oc- 
calione  la  renda  ubbidiente;  e quando  vo- 
lefl'e  un  pocolin  Corvettare  , farò  • indizio  di 
bizzarria,  e non  di  danno  nelTuno. 

CoRT.  Non  lafciz  di  elTer  bizzarra  1’  al- 
legoria ; or  dunque  alle  molTe , e perchè  fo 
che  fiere  buon  cavaliere  , qon  avrete  bifo- 
goo  dell’ajuio  di  cozzone. 

§.  Vili. 

Ern.  Per  ifcrivere' tofeanamente  con  pu- 
rità, conviene,  come  avete  dimoftrato,' fi^ 
gire  fra  1’  altre  voci  , 'le  pellegrine , le  lo- 
reftiere , le  antiche  , le  dtfofate , e forni- 
glianli;  ma  delle  voci  nuove,  o fia  inven- 
tate non  uè  avete  fatto  parola,  fe  non  coti 
di  volo , nominandole  più  zollo  per  bocca 
altrui,  che  per  voftra:  ma  pur  fapete,  che 
quelle  meritano  particolare  confidetazione , 
ficcome  quelle,  che  aggiungono  fplendore, 
.ed  ornamento  all’  orazione , fecondo  la  dot- 
trina di  Tullio  già  da  voi  riferita,  e che  io 
replicherò  in  utmo , per  non  ricordarmi 
del  vollro  volgare:  Tria  funt  in  vcrio  firn- 
pliei  , fine  «tour  nffirat  ed  iUnfraniamf 

nt^ut 
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ttfue  txorHitnJam  oralionemt  aut  inujwuum 
vtrkum  , aut  novatum , aut  transiatum  . . . . 
Novaniur  auttm  verta , qux  ab  eo , qui  dicìt, 
ipfo  cigHuntur , ac  fiunt.  Oli  io  rotrei  an- 
che m quefte  udir  qualche  cofa  > perciocché 
da  giovaoetii  noi  non  riceviamo  nelle  fcuole 
quelle  notiiie,  che  lien  i’ufHcicnti , per  non 
traviare  in  cofa  di  tanto  rilievo. 

CoRT.  Ella  è cofa  rilevantilEma  Tenta 
fallo  t'invenzion  delle  voci;  ed  io  non  ne 
ho  favellato  « sì  perché  Guido  non  me  ne 
fece  motto  , si  perché  ho  parlato  de’  viaj , 
e non  delle  virtù  dell’  oraxione  , quale  qui 
fi  Dima  da  Cicerone;  e moho  più  > percné 
la  materia  é più  difficile  t e fpinofa  di  quel- 
lo che  pa)a  al  primo  afpetto.  Se  poi  nelle 
fcuole  non  fi  danno  quelle  noliaie  , che  voi 
vorrefte,  non  é maraviglia;  perché  in  quel- 
le per  lo  più  fi  tratta  della  lingua  Latina, 
la  quale  ell'endo  oggidì  morta,  non  occorre 
più  penfare  d’  am^ficarla  con  parole  nuo- 
ve ; onde  é Cofa  inutile  il  fame  trattato. 

Ern.  Dunque  elTendo  Ik  lingua  Tofcana 
viva , ottima  ed  utiliffima  cofa  tia  , che  qui 
tra  noi  fe  ne  tratti.  £ per  venire  alle  corte, 
pare  a voi , che  fia  lecita  a chi  fcrìve, 
l’Invenzione  delle  parole? 

CoRT.  Purché  fin  fatta  con  quel  rignardo, 
che  fi  conviene,  ella  non  folo  é lecita,  ma 
non  di  rado  anche  necelTarìa  : cosi  gié  pei^ 
faremo  i Latini , e così  dobbiamo  penfare 
anche  noi,  che  da  loro  prenderemo  i pre- 
cetti , che  hanno  tanta  autorità , quanta  ba- 
lla per  eiTere  ficuramente  feguita . Odali  in 
prima  M.  Tullio  («):  Perciocchi  delle  cofe 
Ignote  non  póffona  già  e(f^  noti  i nomi  ; ma 

f ndo  noi  foliii  per  cagione  o di  Joavità  , o 
penuria  trasferir  le  parile,  in  tutte  le  arti 
eiò  fucctde,  che  davendofi  nominar  quello,  che 
per  C ignoranza  , o F inefiflen^a  delle  cofe  me- 
defime  prima  non  aveva  alcun  nomi,  la  ne- 
eejftlt  ci  sforma  a formare  una  nuova  parola, 
a a prenderla  in  preflo  da  una  confimile.  Altro- 
ve parla  di  cib  Cicerone , ma  quello  balli 
per  ora,  e dopo  lui  afcoltiamo  Òiaiio 

In  verbis  etiam  tenuis,  eautufque  ferendtt, 
^ Dister  U egregie,  notum  fi  callida  ver  bum 
Reddiderit  junSura  novum.  Si  forte  ne- 
cejfe  e fi 

Indteiis  monjlrare  recentìbus  abdita  rerum. 
Fingere  ciaautis  non  exaudita  Cethegis 
Continga,  dabiturque  licentia  fumta  po- 
dinter. 

(a)  Oraior  eap.Cx,  (b)  NeWArt,  verf.  q/6. 
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£t  nova,  fiSaqut  nuper  habebunt  verba 
fidem,  fi 

Grteco  fonte  cadane  parte  detorta , Quid 
auiem 

CrecUio  , Plautoque  dab  'u  Romanus  adene- 
lum 

Virgilio,  Varioqueì  Ego  tur  actpùrere 
pauca  , 

Si  pojfum , invideor  ì Cum  lingua  Cote- 
• nii , 6r  Enni 

Sermonem  patrium  ditaverit,  & nova  ri- 
rum  ^ 

Nomina  prottderitì  Licuit,  femperqut  le- 
cebit 

Signatum  prafente  nota  procttdtre  nomea. 

Ut  fylva  foliit  pronos  mutaruur  in  annos. 

Prima  cadtmi:  ita  verborum  vetta  interit 
eeiat. 

Et  juveaum  ritu  florent  modo  nata,  vi- 
geatque. 

Debemur  morti  noi , nojlraque  : five  rt- 
qeptus 

Terra  Neptunue  elajfa  aquilonibui  arcet 

Regis  opus  : fierilijve  diu  palla , aptaque 
remit 

■ Vicinar  urbet  alit , (r  grave  ftntit  ara- 
trum  ; 

Seu  'curfum  mutavit  iniquam  feugibut 
amnii , 

DoSus-iter  melita-  Morlalia  falla  pera 
bunt. 

Ne  dum  fermonum  flet  honos , (e  gratin, 
vivast. 

Multa  renafeentur  , qua  jam  Recidere , 
tadentque 

Qua  moie  font  in  honore  voeabula  , fi  volte 
ufiu, 

Quem  penet  arbitrium  efi,  & jui , 6r  nor- 
ma loquendi. 

A quella  nobililfima  autorità  aggiungia- 
mone un’  altra  nieiue  mcn  bella  di  Quinti- 
liano, che  (c)  paria  cosi:  Ma  gli  antichi 
ni  pur  temettero  di  dire  expeflorat  ; e per  ve- 
rità della  ftejfa  lega  i exanimat.  Ma  col  pro- 
ceder del  tempo , e deW  ufo  fono  tali , quali 
fono  appo  Cicerone  beatitas,  t beatitudo,  del- 
le quali  egli  fenie  beati  la  durev^a,  ma  crede 
poter  fi  coW  ufo  ammorbidire.  Ne  folo  do.’ verbi, 
ma  anche  da'  nomi  derivano  certe  voci , come 
da  Cicerone  fuUaturit , e da  Afinio  fimbriatu- 
Vtt,  e figulaturit.  Varie  fiarole  fi  fono  formate 
di  nuovo  dal  Greco , e molte  più  da  Sergio 
Flavio,  delle  quali  alcune  pajono  affai  dure, 

come 

(c)  JnfL  Orai.  lib.  8.  cap.  3.  pag.  4x3. 
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tomi  en>,  tJ  «{Tenti a , alU  quali  pero  non  aTpetto:  altre  in  fine  Tono  nuove,  perchè 
vcfgo  ptrehi  aver  noi  debbiamo  tanta  awer-  dopo  d’  aver  fiorito  un  ceno  tempo  in  ouetia 
/ione,  Je  non  vogliam  ejjere  giudici  troppo  ffelTa  Tofeana  lingua  fono  poi  morte  , ed  indi 
ingiufli  cantra  not  fit/ft,  e però  fltntiamo  per  hanno  rincominciato  a rivivere,  come  già 
penuria  di  Lingua.  Alcune  però  durano  anco-  avete  intefo  da  Oratio , e come  ne  fuggerU 
ra,  perciocchl  quelle,  che  ora  fon  vecchie,  Ice  Quintiliano  Ib)  con  quelle  parole:  Le 
jurono  un  di  nuove , e alcune  nelC  ufo  ajjai  voci  ripigliate  dalf  antichità  non'  folamenit 
recenti , effendo  Maffala  flato  il  primo  a dir  hanno  gran  protettori , ma  aggiungono  altresì 
reatum,  e Auguflo  il  prtmo  a dir  munera-  alT  orazione  una  certa  maeflà  non  ftnqa  di- 
rium.  I miti  medefimi  maeftri  dubitavano  a'  letto  ; impercìocchl  hanno  dagli  antichi  P au^ 
tempi  loro  anche  fé  avefimo  a Sre  piraticam,  torità,  ed  ejfendo  fiate  S^mtjfe,  portan  feco 
come  diciamo  e muficam , e fabticam  ; e Ci-  una  grafia  /imilt  alla  novità.  Sebbene  quefh> 
cerone  ereS  favorem , c Urbanum  tffert  pa-  maeAro  non  parli  qui  delle  voci  antiche  ri» 
role  nuove.  Altrove  poi  ( a } ne  innanimifce  fufeitate  nelle  bocche  del  volgo , ma  ufatc 
ad  efTere  cautamente  coraggiofi , così  fog-  da  un  qualche  Scrittore, 
giungendo:  Delle  parole  ufiate  ci  ferviamo  Vi  farà  per  avventura  qualche  altro  mo* 
con  pili  /kurtgga,  ma  non  jen^a  un  certo  pe-  do  , onde  alcuna  voce  può  elTete,  o dirli 
ricolo  formiamo  le  nuove',  perciocchl  fe  riet-  nuova;  ma  gli  addotti  faranno  fora’ anche  di 
vate  fono  , poca  loS  apportano  alC  orazione  ; fòverchio  , sbrigandoli  .Cicerone  con  dire 
fe  ripudiate,  /inifeono  anche 'in  ifchergo.  Tut-  che  le  parole  nuove  o fi  fanno  da  colui,  che 
tavia  ci  vuol  coraggio  ; perciocchl , come  dice  la  dice , o rifultaao  dalla  compofiqione  di  due 
Cicerone  , quelle  che  a prima  vifia  pafono  du-  vocaboli.  Ora  il  fare  ufo  delle  voci  nuove 
re,  fi  addomeflican  poi  coW  ufo.  non  di  rado  i nccefTario,  accadendone  tal» 

Ora  fe  noi  vogliamo  alquanto  riflettere  volta  di  nominare  una  cofa  di  frefeo  inven» 
a’  fentimenli  di  quefti  grand’  uomini , vedrc-  tata , o di  efporre  un  concetto  della  nofira 
mo  l’ inveniione  delle  voci  poterfi  fare  in  mente,  che  cfprimere  non  pofliamo , fé  non 
più  maniere:  altre  voci  fono  affatto  fempli-  formando  una  nuova  parola;  perocché  non 
ci , e «oniate  tutte  d'  un  pezzo , che  non  ri-  tutte  le  cofe , non  tutti  t concetti  hanno  la 
conofeono  la  lor  generazione,  che  o dalla  corrifpondenza  delle  parole,  come  offeerò 
mente  di  chi  le  invenm  ; o dalla  natura  Cicerone  (c):  Perciocchl  « Sbbono  formar  fi 
della  cofa,  a cui  fi  vuol  dar  nome,  la  qua-  per  cofe  nuove  nomi  nuovi-,  o hanno  a trac- 
le  in  certo  modo  alla  mente  lo  fuggerifee  : ferirfi  da  altri  ; e dopo  di  Cicerone  Quinti- 
altre fono  voci  compofte,  in  quanto  che  liano,  che  (<f)diee:  Min  per  quefio  tutto  ciò, 
vengono  formate  da  due,  o più  voci,  che  che  non  farà  proprier,  prenSrà  fubito  il  viqio 
per  fe  fleffe  fono  già  vecchie  , ma  effendo  d*  improprio  ; ptrchl  in  primo  luogo  vi  ha  S 
novellamente  infieme  accoppiate,  in  grazia  molle  cofe  ni  tn  Gmeo,  ni  in  Datino  denomi. 
di  quella  nuova  fembianza  di  unità  rifultan-  nate',  eoncioffia  che  chi  f caglia  la  freccia, 
te  dall*  unione  di  ciò  , che  prima  fi  vedeva  dUefi  jaculari  ; mit  chi  f afia  , o ’i  baflono 
divifo,  piglia  giuftamcnie  un'aria  di  novità:  va  efentt  da  un'  appellazione  a fe  fola  ajfe- 
altre  fono  nuove  per  derivazione,  o flelTio-  gnata'.  coti  fe  l manifefio  chi  cofa  fia  lapi- 
iie,  in  quanto  la  vóce  primaria,  o princi-  dare,  il  tiro  però  SlU  galle , t S' cocci  non 

rale , d*^onde  deriva , è vecchia  bensì , ma  ha  alcun  nome. 

nuova  quella  derivazione  , o flefSone , inoltre  neceffarìa  l'Invenzione  delle  pa- 

che nafee  a guifa  di  nuovo  rampollo , che  role , per  amplificar  la  Lingua , la  quale 
germoglia  appiè  della  pianta , o da  altra  troppo  farebbe  fcarfa  e riftretta , fé  i no- 
parte  deH'atlMro:  altre  fon  nuove,  perchè.  Ari  maggiori  non  aveffero  attefo  a tale  io- 
trasferite  dove  prima  non  fi  vedevano , quali  ventione,  e fe  noi  non  imitaflìmo  gli  efem- 
fon  quelle,  che  tolte  dalle  lingue  o Latina  , pi  loro:  e ficcome  le  parole  de’noìtrì  mag- 
o Franzefe,  o Spagnuola,  o d’altra  nazio-  giorì  novelle  erano  a’ tempi  loro,  e fono 
ne , mercè  il  cambiamento  di  qualche  filla-  divenute  vecchie  nel  noftro  ; cosi  le  noffre 
ba,  o lettera,  e la  defmenza  Tofeana,  quafi'  fe  oggi  fono  recenti,  vecchie  diverranno  ne’ 
veftite  di  nuova  foggia,  ricevono^n  nuovò  tempi  avvenire.  E fe  è vero,  come  è ve- 

riflimo 

(a)  tib.  1.  cap.  pag.  41.  (b)  Lib.  I.  cap.  6.  (c)  Acc.  Quefi.  Uh.  i.  (d)  Lib.i. 

cap.  ».  pag.  413. 


riflimo  cib  che  nel  principio  della  Pret'siio- 
ne  premelTa  al  Vocabolario  della  Crufca  fi 
legge  , che  le  Lingue  vive  fi  pofjono  ajomi- 
giuri  alt  Oceano , di  cui  fi  vanno  tuitora  da' 
fagaci  nocchieri  colle  loro  navigazioni  nuovi, 
e fino  a’  loro  giorni  feonojciuti  urmini  difco- 
prendo  ; ne  avverii  che  l’ Invenzione  delle 
parole  fia  non  folo  necefiaria , ma  naturale 
ancora  alle  Lingue  vive,  cioè  alle  bocche 
del  popolo,  e degli  fcrittori,  a'quali  talora 
efcon  di  bocca , o cafcan  di  penna  per  ta> 
Ciro  fuggeritnento  della  natura , fenza  eh*  ei 
nè  pur  fi  accorgano  dell’  invenzione.  Per  fi- 
ne e necefiaria  tale  Invenzione,  acciocché 
non  redi  preg  udicata  la  noftra  autoriih  , la 
quale , le  col  non  efercitarla , neghittofa  fi 
lafcia , diverti  inutile  : perchè  inano  a tan- 
to che  vive  una  Lingua , vive  infieme  in 
coloro , che  la  parlano , il  diritto  di  formar 
voci  nuove , cni  , iè  *1  trafandiamo , fiatno 
indegai  di  avere , con  danno  de’  noftri  fiic- 
cefibri , perchè  eflendo  foggetti  alla  perdita 
divarie  voci,  che  oggi  vivono,  non  ve- 
dranno il  rifarcimento  per  la  mancanza  dell’ 
invenzione,  alla  quale  perciò  faviaraente  at- 
tenderemo , fperando  che  fe  alcune  voci 
parranno  alla  prima  comparfa,  che  fanno 
di  (é , forfè  Arane  o dure,  faranno  poi  ad- 
domcAicate,  e ammorbidite  dall’ulò. 

Ern.  Io  non  credeva , che  eAer  dovefie 
in  quefia  lirateria  tanto  largo  e liberale , 
come  pur  comparite,  fe  pe^  durerete;  ma 
che  vuol  dire  che  i maefiri  ìnfegnano  non 
doverfi  ufar  voce , che  non  abbia  un  qual- 
che elémpio  ì 

CoRT.  Saviamente  fanno  i maefiri  a coti 
infegnare  , perchè  qualunque  mezzano  lette- 
rato vuol  fatfi  inventove  di  nuove  parole , 
e pochifitme  fono  quelle,  che  fieno  inven- 
tate a dovere;  onde  è bene  il  frenare  cotal 
licenza , e fe  volete , anche  torla  a coloro , 
a*  quali  non  compete:  ma  non  refia  perciò 
interdetta  la  ’Nvenzione  ; anzi  vi  dirò  , che 
il  volere  ufare,  o creder  buona  una  voce, 
perchè  ha  qualche  efempio,  non  è fempte 
partito  ficuro , concioffia  che  un’altra,  che 
le  fi  aflbmigli , potrà  crederfi  migliore , ben- 
ché non  abbia  fofiegno  d’ alcun  efempio . 
Siccome  in  tette  le  Lingue,  così  anche  nella 
Tofeana  vi  fono  i fuoi  verbi  difettivi,  cod 
chiamati , perchè  non  hanno , come  i rego- 
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. lari , tutte  le  voci  ; onde  i gramatici^  nell« 
fiendere  la  loro  conjugazione , quelle  folar 
mente  pongono , che  trovano  eilere  da  un 
qualche  Scrittore  ufate  : e per  venire  a un 
qualche  efempio,  dal  verbo  Latino  indulge^ 
V a io  veggo  indulgo  ufato  da  ( a ) Dante  ; 
Uittavolta  anche  con  tale  efempio  io  non 
l’uferei,  e bensì  liberamente  direi  induige^ 
perchè  mi  par  più  bella , e più  grata  all’ 
orecchio:  ficchè  il  cercar  l' efempio  è bene, 
ma  trovato  non  è fempre  ficuro.  Del  refto 
le  quefia  ragion  dell’ efempio  valelTe , avreb- 
be la  Lingua  finito  d’amptificacfi , ed  efiinta 
farebbe  la  Invenzione;  e fe  altri  non  può 
far  ufo  di  una  ,voce  nuova  ancorché  bella  e 
ben  fatta , fe  prima  non  la  vede  da  altro- 
Scrittore  ufata,  quefia  voce  non  fi  uferà 
giammai  , eficndo  giuocoforza,  che  alcuno 
fia  pure  il  primo  a produrla,  in  certo  ra- 
gionamento di  un  Filofofo  Mugellano  (i)  io 
veddi  già  neglige , negligono,  lo  credo  che 
quello  autore  Ita  fiato  il  primo  ad  ufarle 
ma  fe  egli  avelie  avuto  ad  alpettarne  refcm-i 

* pio , egli  farebbe  morto  prima  che  quello 
nafeefie , e noi  faremmo  privi  di  quelle  due- 
belle  voci,  che  febben  Latine,  degne  mi 
pajono  della  Tofeana  cittadinanza.  Se  poi 
vi  piace , eh'  io  difeenda  a cofe  anche  più 
mmute , che  alla  ortografia  anzi  che  alla 
Invenzione  pertengono  , io  leggo  nel  V oca- 
holario  della  Crulca  corredate  dì  efempio  » 
dall'  ultima  in  fuori , tutte  quelle  voci  ro> 
nudo  , fuecumiere , cumulo,  accumulare,  e aC‘ 
eumolare-,  e non  potrò  ufare  io  forfè  fenza 
taccia  di  errore  tumolo,  foccombere , e cumo-. 
lo,  che  fono  più  belle,  e piùnoflre,  perchè, 
men  prette  Latine  l Io  non  credo,  che  voi 
farete  si  fevero  , che  vogliate  interdirlemi  , 
non  dico  nel  verlb  ; ma  ancor  nella  profa  : 
r efempio  adunque  è buono , ma  non  lem- 
pre  lodevole  , non  fempre  neceflario  , e il 
feguan  coloro,  che  non  haqpo  nè  fufficiente 
giudizio,  nè  legittima  autorità  di  potere  in^ 
ventare;  non  già  quelli,  che  hanno  fatto 
acquìllo  del  primo  collo  Audio , ed  hanno 
avuto  in  dono  la  feconda  dalia  natura. 


8-  IX. 

♦ .1 
Ern.  Io  dubito,  che  quelle  ultime  parole, 
mi  tolgano  tutto  quello,  che  mi  avete. dato 


(a)  Par.  j.  vtrf.  vg. 
Ràceio  ne'  Cara 


(b)  Del  Dottor  Cocchi  Fiorentino.,  Anche  il  Strt.  Lìonardo  del 
aratterì  di  Tcofrafto  ufa  negligerà  tom.  3.  enratt.  15.  pag.  la^.  c al- 
trove negligete.  ^ * v - ' 
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tnn  iui:c  le  preceJ«n(i.  E chi 
noni  ni  tortunati , che  hanno  autorità  lègmi- 
ma  d'  inventare  ? 

CoRT.  Sono  i Tofcani  , e i Fiorentini 
maiTitnamente. 

Ern.  Oh  quello  non  è un  trapalTare  da 
una  cofa  a un'  altra  pofatamenre , ma  uno 
ficcare  un  volo  troppo  impenfato»  troppo 
Hiano,  tropo’ alto;  nè  fo  Te  in  progrelTo 
a’  avrà  a vedere  la  favola  d’Icaro  rinnovata. 

CoRT.  S’ io  mi  bagnerò  farà  mio  danno  ; 
e fé  correrò  rilchio  d|  affogarmi  , mi  con- 
tento che  non  mi  ftendiate  il  braccio  a foc- 


corrermi. 

Ern.  e gli  altri  letterati  Italiani  vi  Hanno 
per  borra  ? • 

CoRT.  Degli  altri  letterati  Italiani  io  ho 
una  vera,  e giuda  dima;  e fe  qui  avedimo 
a trattar  degl" ingegni , direi  che  tanto  fa  al- 
tri quanto  altri  ; ma  trattandofi  di  Lingua  , 


Dialogo 

fono  qued’  .elieranno  : ora  gli  altri  Italiani , fe  faranno 
dotti , faranno  intendenti  ù , ma  non  naro- 
ralmtmt  intendenti , perchè  di  ciò  la  natura 
non  è data  loro  cortefe  ; quindi  fe  ù cU 
menreranno  a inventar  voci , vi  farà  mojta 
probabilità  , che  non  la  natura  della  lingua  - 
Tofcana,  ma  della  loro  fcorretta,  e malfatta 
vi  abbia  ad  aver  parre  nell’  invenzione , tal 
che  modrino  l’ indole  , il  genio  , il  garbo  , 
l’armonia,  la  cadenza  della  loro  nazione, 
e non  già  della  Tofcana.  Aggiungete  a que- 
do,  che  per  lo  più,  perchè  le  voci  lieti 
buone  , debbono  , non  folo  trovarli  nelle 
fcritture,  ma  edere  autorizzate  dall’ ufo  del 
popolo,  che  le  parli:  ora  fe  uno  Italiano 
fcrittore  inventa  una  voce,  e l’inferifce  ne> 


gli  ferini  itioi , qual  popolo  volete  voi  che 
la  ufi  i forfè  quel  di  Firenze  ? io  noi  credo: 
quello  della  fua  nazione  i fe  è cosi , oh  che 
bella  dravaganza  vedere,  pognamo  calo,  il 
a tne  pare  di  poter  didinguere  gli  uni  3agli  popolo  Napoletano  , Genovefe , Bergama- 
altri , e concedere  alcuna  cofa  a^Fiorentini , Ico  ufar  delle  voci , che  abbiano  per  auto- 


che non  da  comune  ad  altrui.  E comecché 
io  creda  di  parlare  fecondo  la  ragione,  tut- 
tavolta  in  ifeambio  delle  mie,- voglio  che 
afiDltiate  le  parole  di  Udeno  Nifieli  (a)  che 


rità  a competere  colle  Fiorentine , e d pof- 
fano  liberamente  inferire  io  una  Tofcana 
fcrittura  ? 

Nè  datemi  a dire  che  verta  fb)  frequenter 


ftrivc  cosi  : Perciò  è forq^a  rtgolarfi  eoa  tVfo,  jas  ab  auSoribus  fumunt  ; perchè  lo  beoilG' 
e con  la  Prudenza  : per  le  quali  due  confide-  mo , che  vi  ha  delle  voci , che  febbene  da- 
ragioni  poffiamo  non  foto  dai  vetufli  ferità  te  non  deno  da  alcun  popolo  del  mondo 
eleggere  il  fior  delia  ioeuiione;  ma  di  più  ufare  giammai,  pure  hanno  antorl'à.  per- 
ampliare  la  lingua  degli  antichi  liberamente  chè  d leggono  in  qualche  buono  Scrittore  : 
con  la  confaetudine  de  moderni.  La  qual  di-  ma  quede  voci  quanto  fon  p,  <.>ie,  quanto 


fpenja  ampliaiiva  propriamente  i conceduta 

2;/i  abitatori  di  quella  Cini,  che  i madre 
Ila  buona  favella , cofflc  naturalmente  intere- 
denti  di  fapere  inventare  voci , che  di  lor  na- 
tura necejfariamente  faranno  fempre  autorevoli, 
^endo  autoriq^qate  dalC  ufo  della  detta  Città . 


rade,  quanto  avare , fe  per  ed'e  fi  aveffe 
ad  amplidcare  una  Linguai  Ma  quedo  buo- 
no Scrittore  chi  farà!  per  ora  non  vel  vo- 
glio dire,  dirò  bensì,  che  qui  io  non  idiroo 
lolo , che  d abbiano  ad  inventar  voci  in 
ifcrivendo,  ma  mollo  più  in  parlando;  in 


£ quefla  introMriont  di  nuovi  vocaboli  non  guifa  però,  che  fe  alcuno  infefifee  nella  fua 

—.1  r...  -a-h,.  /_ _i ..r j.i. i i 


può  aver  fuo  effetto , fe  non  mentre . che  fiori- 
fee,  e vive  la  propria  Lìngua.  Per  la  qual 
cofa  in  Firenqe  continuamente  fi  rinnova , e 
P amplifica  quefla  materia  elocutoria. 

Fra  quede  parole  vorrei  che  voi  offer- 
vade  queir  avverbio  naturalmente , in  cui  è 
rinchiudi  tutta  la  ragione;  perchè  la  natura 
deffa  tacitamente  inlegna  e a’  doni , e agl* 
idioti  Fiorentini  il  come  formar  voci  nuove; 
i quali , fe  le  formeraimo , faranno  codruite 
(ón  quell’indole,  con  quel  genio,  con  quel 

firbo  , con  quell'  armonia  , con  quella  ca- 
enza , onde  furono  già  inventate  le  altre 
oggidì  vecchie , alle  quali  le  nuove  forni- 
ca) Tom.  5.  prog.  jo. 


fcrittura  alcuna  voce  ufata  dal  popolo  bensì, 
ma  che  non  defi  da  verun  altro  ferina  giam- 
mai , io  chiamerò  colui , che  è il  primo  a 
fcriverla,  1’  inventore  ; quantunque  non  egli, 
ma  il  popolo  l’abbia  inveotata:  perchè  leb- 
ben  quedo  popolo  noi  riconofea  per  tale, 
con  tuno  ciò  per  tale  polTono  riconofceil* 
gli  altri , che  veggendo  quella  nuova  voc{ 
per  la  prima  volta  regidrata  in  una  fcrittu- 
ra, hanno  il  benefattore  in  conto  di  autore. 
Ehm.  Io  non  fo  che  dirmi  di  coieda  vp- 
dra  dottrina  , la  quale  quand*  anche  buona 
foffe , non  mi  pare  al  propofito  di  quel  che 
cerco  : io  tratto  delle  voci  nuove , non  di 

quelle  , 

(b)  Quintil.  lofi.  Orai,  lib.  i.  cap,  4.  pag. 
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quelle , che  s*  Inventano  dal  popolo  > ma  di  e renderfi  ridicoli  ed  linpoftorl  preflb  de’ 

? nelle  che  s’inventano  dagli  Scrittori;  e fe  fav).  Portano  adunque  i Tofeani,  e'  Fioren- 
invenrion  di  quelle  fi  alpetta  folo  per  pri-  tini  in  fronte  rpiegato  un  tal  diploma  , in 
vilegio  a’  signori  Tofeani  e Fiorentini , io  quanto  che  fe  col  fcm^ice  tavellate  fi  fanno 
V vedrei  volentieri  il  diploma,  che  loro  dà  conofeere  per  uomini  Tofeani  < o Fiorentini, 
quella  facoltà , coll'  efcludcrvi  i forellieri  ; hanno  quanto  balla , per  mollrarli  abili  ad 
quando  però  non  abbiano  un  altro  diploma,  inventare;  fe  poi  d’altronde  fi  fa,  che  fieno 
che  gli  lortragga  dall’ obbligo  di  mollrare  a uomini  dotti,  e qual  enfa  pretendete  di  pih 
perfona  del  mondo  i loro  impetcettibili , e per  loro  concedere  tal  legittima  autorità  r 
ineffabili  privilegj.  Bui  bello  Signor  mio:  Se  vale  que- 

CoRT.  A chi  ne  date,  a chi  ne  promet-  Ila  volita  dottrina,  dunque  tutte  le  parole, 
rete;  ma  io  non  mi  commuovo  punto;  che  che  in  ifcrivendn  inventano  cotclli  voflr*  uo- 
i voliti  frizzi , non  che  mi  pungono , nè  pur  mini  faranno  buone  ; cofa  che  nè  pur  fi  con- 
mi follcticano.  Voi  mi  avete  interrogato  chi  cede  da’ medefimi  Accademici  della  Crufeaf 
fien  coloro , che  abbiano  legittima  autorità  CoRT.  Oh  fiete  voi  sì  novizio , che  non 
d’  inventare  ; ed  io  prendendo  il  volito  que-  fappiate  che  gli  uomini  talvolta  fi  abulano 
fito  in  quell’ampiezza  che  ha,  ha  parlato  de’ diplomi,  che  da  altrui  ebbono  graziofa- 
di  cib  , in  cui  confifte  il  principale,  e ’l  maf'  mente  l di  tali  ancora  ve  ne  ha  fra’Tofcani, 
ficcio  dell’ invenzione , di  quella  cioè,  che  che  avendo  avuta  dalla  natura  la  facoltà 
nafee  dalle  bocche  del  popolo,  che  è una  d'. inventare,  alle  volte  lì  .abufano,  e ìnven- 
fana  , ampia,  e perenne  forgente  delle  Lin-  tano  malamente:  ma -di  quelli  io  non  parlot 
gue;  e non  folo  di  quella  che  fi  fa  privata-  parlo  folo  di  quelli,  che  inventano  a dove- 
mente  dagli  Scrittori , che  non  fono , che  un  re , e che  in  bene  fi  fervono  del  privilegia 
piccol  rigagnolo: 'tuttavia  fe  a voi  piace,  lor  conceduto:  benché  nè  anche  di  cib  io 
che  di  quelli  io  parli  , non  mi  ritiro , e vi  parlo , ma  folo  dico  che  la  natura  diede  la 
darò  la  IlelTa  rìfpolla  , cioè  che  rinvenzion  legittima  autorità  d’  inventar  voci  nuove 
delle  parole  apparsela  agli  fcrittori  Tofcti-  a' Tofeani,  e negolla  a’ letterati  Italiani  con- 
ni, e Fiorentipi  mallimamente.  Oh  voi  vor-  fiderati  fempliceniente  come  Italiani.  £ fe  vi 
• • relle  vedere  il  diploma,  che  lor  concede,  pare  ollico , che  un  letterato  Italiano  non 
coll’ efclufiva  de’ forellieri , un  tal  privile-  abbia  tal  facoltà  al  par  dì  un  Tolcano,  di- 
' gio  ; ed  io  fon  pronto  a foddisfare  la  volita  temi  non  era  egli  detto,  dottillìmo  un*Ca- 
curiofità,  col  dirvi  che  un  tal  diploma  lo  llelvetro,  non  aveva  una  grandilCma  erudi- 
compofe , e lo  fcriffe  la  madre  natura , e zione  I Non  pofe  egli  a limbicco  quanto  li 
loro  il  fa  portare  fpiegato  in  fronte,  che  trovg^in  Dante,  nel  Petrarca,  nel  Boccaccio, 
ognuno  il  pub  vedere,  e ninno  il  pub  can-  e in  altri  autori  di  Linguale  quel,  che  più 
celiare,  o negare:  tanto  è fallo  quel  vollro  vale,,  non  compofe  egli  regole  gramaticali  I 
ridicol  dubbio,,  che  aver  polTano  un  altro  E fe  egIi,aion  conofeeva  il  garbo  , il  genio,  '' 
diploma,  che  gli  renda  efenti  dal  pubblicar-  l’indole  della  Lingua,  e chi  doveva  cono- 
lo;  poiché  vói  ben  fa  pere , che  la  voce  di-  fcerla  meglio  di  lui!  e pure  vi  piacciono 
ploma  fignificando  lettera  patente,  fe  non  lì  elleno  Pigmaico,  Rinontt , Confadaiiont  (a), 
avelie  a mànìfellare  a nelTuno  tal  lettera,  e ;ant’ altre  voci,  e modi  di  dire  dìfgullo- 
non  farebbe  più  lettera  patente,  ma  lettera  fidimi?  Potete  voi  leggere  lenza  noia,  lenza 
occulta,  e in  confeguenza  non  farebbe  di-  llomaco  , lenza  Aizza  quanto  principalmente 
ploma,  ma  bensì  un  giochetto,  un  fuiterfu-  egli  fcrive  contra  del  Llaro^  e del  jBembo  ? 

’gio , una  malizia  per  gabbare  gli  feiocchi , per  Io  contrario  il  Caro  nel  PrtdtUa , nel 
' Buratto , 

(a)  Nel  ftnfo  però , Ut  cui  alla  Greca  l’  ufa  il  Cajlelvetro  ; del  '.qual  modo  fi  valfe  anche  il 
Salvini  nelle  Note  alla  Perf.  Poef.  del  Murai,  fcrivendo  : Perciocché  anche  un  idio- 
. ■ filmo,  che  in  fe  racchìugga  gran  forza  di  fentìptento,  quantunque  così  pretto  folle 

difdicente  a nobile  componimento , pure  il  faperlo  pub  oare  lume  tale  a efprimeme 
in  altre  parole , o con  fiancheggiarlo , e conjolarlo  con  altre  forme  più  illuAri , il 
, neivo,  e l’energia.  S.hlcne  a mio  giudizio,  almeno  per  politica  doveva  il  Salvini, 

fapendo  le  antiche  brighe,  lafciarlo  da  parte , tanto  più  che  vien  riprovalo  dal  l'archi 
nelr  Ercol.  quef,  8.  pag-  36Z.  Ma  quefii  tenidetii  Greci  non  fanno  frenare  il  defideri» 
fii  comparire. 

■ X X • 
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SuTiiuo,  nel  Str  Feieeco  quanto  non  è egli 
ameno,  naturale,  fciolto  , dolce,  proprio  , 
faporitiflimo  ? Ma  chi  era  più  dotto  di  que- 
lli due  ? Per  varietà  di  Lingue , per  acutez- 
za d’ ingegno , per  vaftità  di  erudizione  il 
Callelvetro  vinceva  ; ma  altrettanto  era  vin- 
to dal  Caro  nello  Scrìvere  tofcanamente.  Ma 
che,  era  forfè  il  Caro  Tofcano?  no,  ma 
forelliere  come  il  Callelvetro:  dunque  per- 
chè vinceva  nello  fcrivere?  vinceva,  perchè 
il  Modanefe  trattava  foto  co’Tofcani  morti, 
e il  Romagnuolo  co’Tofcani  vivi;  quegli 
non  aveva  veduto  Firenze , che  di  patfag- 
gio  ; quelli  a lungo  refpirb  I’  aria  Fiorenti- 
na, e fe  pur  fi  trovava  fuor  di  Tofcana.e 
in  Roma  malTimamente,  aveva  quivi  molti 
amici  Tofcani,  co’quali  familiarmente  trat- 
tando, credo  che  col  mezzo  degli  amiche- 
voli baci  ne  fucchialTe  anche  lo  fpirito.' 

Ern.  a quello  modo  io  credo  che  I’  aria 
di  Firenze  lo  avrà  fatto  pregno  della  Tofca- 
nità , e'I  fiato  de’ Fiorentini  avrlt  in  quella 
infufo  I'  anima.  ^ 

CoRT.  Nè  più,  nè  meno  di  quel  che  voi 
«Bte.  Chi  non  nafce  in  Firenze,  fe  aver  vuo- 
le un  parlar  Tofcano,  che  fia  e vivo  e 
vero,  fe  vuole  che  quello  abbia  e corpo 
ed  anima,  convien  che  refpiri  P aria  propio 
di  Firenze , e che  tratti  fpelTo  co’  Fiorentini 
vivi  ^ perchè  chi  tratta  co’  morti , avrà  un 
corpo  fenz’  anima  , e iir  confeguenza  fmoz- 
zicato,  languido,  inetto,  llomachevole. 

Ern.  O povero  Dante , Petrarca , e Boc- 
caccio da  quando  in  quà  fiere  voi  divenuti 
sì  fmozzicati , e llomachevoli  ! 

^ CoRT.  Voi  mi  fcambiate  i dadi;  io  non 
dico  che  la  lingua  Tofc.ina  regillfata  nelle 
fcritture  di  quelli  grand*  Uomini  fia  fmozzi- 
cata , e ftomacbevolé  ; fcbbene  anco  qneQo 
dir  potrei , perciocché  è fmozzicata,  in  quan- 
to non  tutta  la  lingua  Tofcana  in  tali  libri 
fi  trova  ; ed  è llomachevole  in  quelle  poche 
voci  rancide  ed  antiquate,  che  hanno;  ma 
dico  che  la  Lingua  è*fmozzicata , e lloma- 
chevole in  coloro  che  vogliono  nel  formare 
il  corpo  di  ella  trarre  le  membra , cioè  le 
voci  da’  cadaveri  rimali  ne’  libri , ne’  quali 
impareranno  per  avventura  ad  armeggiare , 
e non  a organizzare  un  corpo  vero , m cui 
fapete  che  lavóra  incredibilmente  più  la  na- 
tura, che  l’arte. 

Ern.  Dunque  non  vi  fari  alcuno  Scrittor 
8,  /«tg.  348.  (b)  Lìb,  a,  tp-  I. 


Lobo  • 

buono , fe  non  avri  refpirata  1’  aria  di  Fi- 
renze ,.o  trattato  co’Tofcani? 

Cort.  Voi  mi  ferrate  troppo,  e io  già 
mi  fono  fpiegato  abballanza. 

Ern.  Ditemi  la  verità:  voi  liete  mezzo 
pentito , e fe  potelle , ritirerelle  il  detto  vo- 
llro,  che  fernet  emiffum  vola!  irrevocabile. 
Voi  pur  fapete,  che  i Romani  Icrivevano 
egregiamente  in  Greco,  come  fra  gli  altri 
Cicerone , che  fcrilTe  in  Greco  la  Boria  del 
Alo  Confolato:  fapete  che  gli  uomini  del 
fecol  noftro  polTono  fcrivere  ottimamente 
in  Latino , come  a’  noftri  giorni  ha  fatto 
CaAruccio  Buonamici  , nel  cinquecento  il 
FracaAoro  con  altri  molti  ; fapete  in  fine , 
che  il  Varchi  (a.)  penfa  diverfamente  da 
voi,  credendo,  e concedendo  che  gl’ Italia- 
ni poflono  fcrivere  molto  bene  in  Tofcano , 
fenz’ aver  veduta  Firenze  giammai. 

Cort.  Se  a'voi  piace  ch’io  dica  la  ve- 
rità, la  dirù  con  mio  rmcrefeimento , e farà 
qucAa  ; che  voi  non  credete  di  Bar  bene , 
le  non  quando  Bate  male;  che  quando  Cre- 
dete , che  Bien  male  gli  altri , allora  Banno 
meglio;  e in  fine  che  o l’intelletto,  o la 
memoria , o ambedue  infieme  concorrono  a 
tradirvi.  E giacché  fono  per  dirvi  la  verità, 
voglio,  per  renderlavi  meno  difguBofa,  in- 
zuccherarvi il  palato,  o per  torvi  il  campo 
di  fificare  fulla  metafora , follcticarvi  l’orec- 
chio coi  farvi  udire  le  parole  fempre  belle 
del  voBro  Cicerone,  giacché  queBo  prima 
degli  altri  avete  meBb  in  campo.  Egli  adun- 
que avendo  mandata  a Poflidonio  nodiotto 
la  Storia  del  fuo  Confolato , racconta  in  una 
lettera  (è)  ad  Attico  la  rifpoBa,  che  n’ebbe 
dicendo:  Sebbene  già  da  qualche  eempo  in  qui 
mi  rifpofe  da  Rodi  Pojjidonio  che  leggendo 
egli  quel  nofiro  ivi pereiftee , che  io  aveva  a luì 
trafmejfo,  affinché  julla  fiejfa  materia  fcriveffiì 
con  maggior  ornamento  , non  foto'  non  fi  fentl 
incoraggilo  a fcrivere,  ma  ani^i  affiatio  (pa- 
ventato. Che  vuoi  tu  ? Ho  conturbato  la  Greca 
nai^ione  : coti  quelli  , che  /comunemente  mi  fa-, 
covano  ifian^a,  che  deffi  loro  materia  da  or- 
nare , hanno  a quejt  ora  ceffata  di  darmi 
noja  . 

SctilTe  adunque  Tullio  in  Greco,  è Icrifi 
fe  si  bene,  che  tolfe  a’ Greci  perfino  il  co- 
raggio  di  accingerfi  ad  altrettanto  ; ma  che  ? 
non  fi  fermi)  egli  quali  per  due  anni , quan- 
do in  Atene , quando  in  altre  città  della 

Grecia  ? 
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Grecia  ì non  aveva  egli  femore  d' attorno 
valent’  uomini  Greci  , che  afcoltava  come 
maeftri  ? E fé  ciò  è > vedete  che  ’I  voftro 
paragone  niente  rileva  contro  di  me . Ag- 
giungete che  gli  uomini  del  fecol  nollro 
Icrivono  ottimamente  in  Latino  • e lo  ftelTo 
dico  anch’  io  ; ma  dico  ancora  che  Icrivono 
tanto  bene , quanto  ò lecito  lo  fcrivere  in 
una  Lingua  morta  i e ferino  avrehber  me- 
glio, fe  ferino  avelTero  in  tempo  di  Lingua 
viva.  Per  ultimo  voi  mi  citate  il  V archi , 
dicendo  eh’  e’  penfa  diveifamente  da  me  ; c 
il  Varchi  citerò  anch’io,  che  parlando  di 
coloro  de'  tempi  fuoi , che  fcrilTono  alTai 
bene  in  Latino,  conchiude  in  generale  cosi; 

£ palchi  fOno  /Jrucciolato  lama  olirà  per 
compiacervi , fappiate  che  io  tengo  impojfihi- 
U , che  uno , il  quale  non  yfa  nato  in  una 
Lingua,  0 da  coloro  che  nati  vi  fono,  appa- 
rata non  C abbia,  o viva  affatto,  o me[^a 
viva , eh'  ella  fa  , pojfa  da  tutte  le  pani 
fcrivervi  dentro  perfettamente  ; Je  già  in  alcu- 
na Lingua  tanti  priuori  non  fi  trovajfero , 
che  nulla  parte  di  lei  /offe  rimafa  indietro , 
la  qual  coja  i piit  lofio  impojfibile  , che  ma- 
lagevole. Cosi  il  Varchi , che  continua  avanti 
non  in  mio , ma  in  voftro  disfavore  ; ma  io 
mi  contento  delia  recitata  fua  autorità  r >n 
cui  quelle  quattro  parole  o viva  affatto , o 
me^^a  viva  baftano  per  diftruggere  in  tutro 
la  leconda  , e terza  voftra  oppofizione  ; e fe 
voi  il  vorrete  rileggere  attentamente,  ve- 
drete che  voi  ingannato  pretendete  per  giu- 
fiizia  ciò , che  par  eh’  egli  voglia  donarvi 
per  cortesia.  ‘ 

E poiché  iniieme  col  Varchi  fono  fdruc- 
ciolato  tant’  oltra  anch’  io  , perdonerete  fe 
quello  fdrucciolo  continua  ancor  p'er  un  po- 
co. lo  mi  ricordo  d'  aver  letto  nel  Salvini 
(a)  cosi  : Che  gli  autori  anche  fuori  di  To- 
feana  poffano  ejfere  autori  di  Tofeanità , e 
come  tedi  citati , io  noi  nego , ancorchì  man- 
chino del  vantaggio  della  nafeita,  che  l un 
gran  punto  in  materia  di  Lingua  j che  di  qui 
venne  la  difiingione  degli  Attici  e degli  Atti- 
. cifii , de'  Greci  e de'  Grecifii , o EUentfii  ; non 
pecchi  tutti  non  parlajfero  Attico , e Greco  ; 

' * * ma  perché  gli  Attici  il  parlavano  natural- 
mente , effenda  del  patfe , e ci  aggiungevano 
lo  fiudio  necejptrio  a perfegionare  la  naturai 
dote  : gli  Atttcifii  per  folo  fiudio  parlavano 
Attico,  come  nati  fuor  dell'  Attica',  e perciò 

t 

• (*)  Annoi,  alla  Perf,  Poef,  Murai,  iib.  3.  cap 

prog.  27.  ...  : 
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gli  Attici  fono  pile  puri , piu  fehietti , e na- 
turali negli  ferini  loro',  gli  Atticifii  quantun- 
que puiinffimi , pur  fentono  per  lo  più  delP ar- 
tifigto,  e fcuoptonfi  per  forefiieri,  come  giufia 
Teof rafia  da  quella  vecchia  Atenieje',  ancorché 
lungo  tempo  fojfe  dimorato  in  Atene , e come 
Artfiotile,  e ^tri  fattafi  domefiica,  e fami- 
liare la  Lingua.  Né  perciò  fi  nega  che  collo 
fiudio,. e colla  imitagione,  e diligenga,  e col 
fino,  e purgato  giudi gio  non  poffano  giungere 
a fegno  di  potere  ejfere  fcambiati  da  i fini , 
t nativi  Attici , come  Eliano  Romano , e il 
Soriano  Luciano, 

Ora  io  non  v’interrogo  fe  Eliano  Roma- 
no, o il  Soriano  Luciano  lìeno  giunti  ad  el^ 
fere  anzi  Attici , che  Atticifti , fenz’  aver 
refpiraia  giammai  l’aria  di  Atene,  o trat- 
tato con  verun  Attico  : ma  in  cambio  vi 
domanderò , fe  avete  in  conto  di  giudiziofa 

Suefta  diftinzione  di  Attici  e Atticifti , di 
rreci  e Grecifti  ; e fperando  che  fiate  per 
dir  di  si,  per  non  dar  del  fofiftico,  o dello 
feimunito  a’ Greci,  che  in  quelle  cofe  erano 
avvedutillimi  , palTerò  a farvi  un’  alrra  do- 
manda , cioè  le  ammettete  tal  diftinzione 
anche  negli  Scrittori  di  Lingua  volgare , iè 
uifa  che  dir  fi  pofta  che  anche  ^gi  vi 
eno  i Fiorentini  e’  Fiorentinifti , i Tolcani 
e’  Tofeanifti.  Se  ciò  mi  negate,  badate  ben 
bene , che  non  vi  facciate  nimica  la  natura 
delle  cofe;  fe  poi  mel  concedete,  e come  é 
pollibile  che  un  Genovefe  polTa  nello  fcri- 
vere divenir  Fiorentino , fenz’  aver  refpirata 
giammai  l’aria  di  Firenze,  o comunicato 
co’ Fiorentini  auà,  e là  fparfi  fuori  della 
loro  città?  11  Varchi  già  v'ha  detto  di  no, 
e lo  fteftb  vi  ripeto  anch’  io.  Per  comparire 
adunque  Tofcani  nell’ invenzion  delle  voci, 
e nelle  noftre  fcritture  , i neceftario , che 
v’  abbia  luogo  la  natura  o col  nafeer  To- 
feano  , o coi  converfar  co’  Tofeani.  Cosi 
penfa  anche  il  Nifieli  (A  ; La  proprietà  del 
parlare , die’  egli , non  fi  apprende  per  arte  , 
ma  per  natura  ; e perciò  gli  jlranieri  0 fa- 
vellando , 0 difeorrendo , 0 difputando  refiano 
ingannali , creduli , e pertinaci  in  paradojfi. 
da  far  ridere  le  tragedie,  e lagrimar  le  com- 
medie: e altrove  (r):  Qualunque  Scrittore  del 
nofiro  fecola , fempre  mai  od  é venuto  a di- 
morare in  Firertge , per  apprender  piit  perfet-, 
tamente  la  Lingua , od  à fatto  emendare  i 
fuoi  feruti  a perfona  Fiorentina  { ficcom'  é 

^ noto 

, 8,  (b)  Tom.  4.  prog.  pt.  (c)  Tom.  3. 

Xi  » ■ ■■  ■* 


. Digitized  by  Google 


348  Dia 

nolo"  ptr  ifcriiturt , t ptr  trai'mìtni^  E fe 
Tcot'rafto  di  LesEo.  non  oftante,  che  quafì 
invecchialo  folle  in  Atene,  pure  per  (ore* 
Aieie  fu  da  una  rivendugliola  riconofciuto  ; 

fienfate  voi  per  quale  lai  ebbe  flato  creduto, 
e coù  di  pafTaggio  avelie  veduta  quella 
cittì. 

£rn.  Se  Teofrallo  fu  di  Lesbo,  il  Ni- 
fieli,  il  Varchi,  il  Salvioi  di  dove  eran 
egli  f 

CoRT.  Fiorentini. 

E&n.  e fe  furono  Fiorentini,  non  vorrete 

Iiermettermi , che  io  abbia  per  fofpetia  la 
oro  feiitenza  come  parziale! 

CoRT.  Se  ciò  è abbiate  per  giulla  la  mia, 
che  IO  fon  Eolognefe.  Ma  no,  non  voglio 

?|ue(lo,  che  non  lo  merito.  Pur  fe  vi  tono 
olpene  le  autoricì  , perchè  con  forti  ragio- 
ni non  le  impugnate! 

Ern.  lo  credo  di  non  illarmi  colle  mani 
alla  cintola;  ma  e voi,  che  infin  ora  avete 
i detti  voftri  confermati  colte  autorità  de’ 
Latini , che  vuol  dire  che  ora  non  ne  fate 
pur  motto! 

CoRT.  Io  non  credo , che  i Latini  avelle- 
rò giammai  fimili  brighe  ; e intanto  non 
l’ebbero  , perchè  niuno  avrà  loro  in  ciò 
fatto  contralto.  £ come  volete  voi , che  le 
altre  città  del  Lazio,  e d’Italia  compctelle- 
ro  contra  i Romani!  Roma  era,  hccomc 
in  ogni  cola,  così  nelle  lettere  Rimata  fupe- 
riore  per  modo , che  le  altre  città  feompa- 
rivano  quafi  che  affatto  pofte  con  quella  al 
confronto  ; nè  è credibile  che  vi  folle  alcun 
letterato  fuori  dì  Roma , che  ardille  contra 
i Romani  di  alzar  la  crcRa  : tutti  in  ogni 
cola  pigliavan  le  leggi  da  Roma  fenza  zi», 
tire,  o fe  pure  quà,  o là  vi  avea  alcun 
nobile  ingegno  a Roma  andava,  per  quivi 
fare  miglior  figura,  non  già  contraRando, 
ma  collegandoli  cogli  altri  letterati  Romani, 
e feguendo  quanto  alla  Lingua  il  loro  giu- 
dizio in  guifa,  che  tutti  erano  di  un  comu- 
ne patere  , fenz’  alcun  timore  che  contro 
quello  torrente  potellero  ì rigagnoli  oppotlL 
Non  cosi  vaitno  oggi  le  cofe  : Firenze , co- 
mecché fia  una  traile  Italiche  città  bellilli- 
ma  e nobìlilltma,  pure  ve  ne  ha  io  Italia 
dell’ altre,  che  la  pareggiano,  che  la  vìn- 
cono ancora,  e che  non  le  fono  in  alcuna 
cola  foggetre  ; e quantunque  goda  folla  Lin- 
gua, il  principato  non  meno  dell’antica  Ro- 
ma, pule  perchè  quello  principato  non  lì 
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difende  colla  forza  dell’  armi  o del  timore, 
perciò  ne  nafee  , che  vien  melTo  in  contefa: 
in  tutta  r Italia  vi  fono  degl’  ingegni  grandi, 
degl’  illuRri  letterati , e queRi  ficcome  feli- 
cemente competono  co’  Toftani , e pofTono 
vincerli  ancora  per  fublìmità  d’  intelleno,' 
cosi  fi  fdegoano  di  non  poter  competere , 
anzi  non  di  rado  vederli  vìnti  nell’  eccellen- 
za delle  materiali  fcrìtture;  ed  ecco  qui  na- 
feer  le  noRre  liti;  le  quali  fe  mancarono 
già  fra  gli  antichi  Latini , non  dovete  mara- 
vigliarvi perciò,  che  niente  abbiano  fcrìito, 
e che  io  non  polTa  colle  luto  autorità  tarmi 
feudo  contra  di  voi.  . 

Tuttavia  e che  peniate  voi  che  fignìfichin 
quelle  parole  (<s)  di  Quintiliano  : In  Ut» 
Livio  mira  facundia  viro  piuat  inejjt  Polii» 
Afinius  quamdam  Patavimiattm  ! Quarc  fi 
fieri  potefi  & verta  omnia  , Sr  vox  tujia 
alumnum  urbis  oleani,  ut  'orati»  piane  Roma- 
na videaiur  , non  civilate  donetta.  Capite  voi 
la  forza  di  queRa  voce  Padovanifmoi  Io 
credo  che  foRe  Livio  in  Roma  qualche  co- 
fa  di  meglio  di  quello,  che  folle  TeofraRo 
in  Atene  : il  fuo  credito  era  incredibile , e 
tale  , che  alcuni  fin  dagli  ultimi  confini  del- 
la Francia , e della  Spagna  (è)  viaggiarono 
a Roma  per  conofcetlo,  per  vederlo:  chi 
fa  che  ciò  non  gli  abbia  procacciata  dell’ 
invìdia!  chi  fa  che  Afinio  veggendo  cogli 
occhi  dì  coRei , 

Che  fpejf»  occhi»  ben  fan  fa  veder  torlo 
non  abbia  feoperto  negli  ferini  dì  lui  la 
rinfacciata  Padovanaggine  ! Se  queRa  Ita  ve- 
ra o no  , non  ellendofi  dopo  molte  dìfpute 
infino  ad  ora  feoperta,  credo  che,  fe  non 
rifufeita  la  lingua  Romana,  non  fi  feoprirà 
giammai,  non  toccando  a noi  il  definirlo, 
per  non  ellere  il  noRro  palato  al  calo  di 
alfapoiaila:  quanto  a me  credo,  che  queRa 
fia  una  caricatura  di  Afinio  , perchè  Quin- 
tiliano, che  merita  qualche  credito  maggior 
di  Afinio , non  la  feopri  : ma  dato  che  vera 
folle,  e peichè  credete  voi  che  TaveRe! 
perchè  era  Padovano  , e non  Romano  ; e 
m che  cola  poteva  ella  confiRcre , fe  non 
in  certe  parole , che  pizzicallero  di  Pado- 
vano ! 

Ma  di  maggior  nerbo  mi  pajono  le  pa- 
role , che  k'guono  : vuol  Quintiliano  che 
tutte  le  voci,  e la  pronunzia  ancora  moRii- 
no,  che  il  dicitore  è allevato  in  Roma;  e 
che  rotazione  appaja  naturalmente  Romana, 

e 


(a)  Lii,  8.  ca^.  I.  pa-,  S.lTltr»ll.  <£,  ad  Pautin. 
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c non  Romana  per  grazia  di  ricevuta  citta- 
dinanza. Ora  (laido  noi  nel  cafo  noftro:  co- 
me credete  voi  podibile,  che  le  patolet 
la  pronunzia  d' un  tbreftiere  dieno  Tegno , 
eh’  egli  (ia  ftato  allevato  in  Firenze , che 
r orazione  di  lui  compaja  Fiorentina  affatto, 
cioè  non  per  grazia,  ma  per  natura,  fé 
quelli  non  refpirò  giammai  1’  aria  di  Firen- 
ze, le  non  converso  mai  con  alcun  Fioren- 
tino.* Notate,  che  Quintiliano  non  dice 'nè 
aiitatort,  ni  viviuo,  ma  dice  alunno,  cioè 
iducaio,  alltvato,  parendo  che  voglia  indi- 
care ia  giovemìi,  la  quale  i facile  ad  im- 
parare una  nuora  favella;  e non  la  virilitì, 
che  i tenace  nel  confervare  1 vizj  del  natio 
paefe,  perchè  quaft  pa(Tati  in  natura:  con 
che  viene  a pretendere  non  che  fi  acquilli 
una  Lingua  buona  in  una  eli  più  tollo  che 
in  un'altra;  ma  che  fi  acquilli  per  modo, 
che  appaja  non  acquifita,  ma  naturale.  La- 
feio  ora  decidere  a voi,  che  cofa  poiTa  fpe- 
rare  di  confeguiie  un  forellicre  fenza  l’ufo 
dì  uno  di  que'due  mezzi  di  fopra  addotti. 

£rm.  Anzi  quello  ferve  a metterlo  in  una 
totale  difpcrazione . Ma  come  potete  voi 
credere,  che  l’età  giovenile  fia  più  della 
virile  facile  ad  imparare  una  nuova  favella? 
Se  tiattafie  della  pronunzia,  od  anche  della 
pura  material  favella , o buona  o rea  che 
folTe , io  fenza  ritrosia  concorrerei  con  voi  ; 
dacché  non  v’  ha  dubbio  , che  1'  età  giova- 
nile agevolmente  fi  dimentica  del  proprio 
idioma,  ed  apprende  lo  altrui;  non  (ola 
perchè  nella  fua  tenera  mente  fono  più  fa- 
cili le  novelle  imprefiìoni;  ma  ancora  per- 
chè non  bada  , non  penfa , non  ridette  a 
quello  che  fa:  ma  qui  noi  parliamo  dell’ 
apprendere  una  Lingua  illullre , la  quale 
meglio  affai  % imparerà  da  un  uomo  di  età 
matura , che  fapià , dillinguendo  il  buono 
dal  reo,  quello  prendere,  quello  lafciate  ; 
laddove  un  giovane  converfando  con  ogni 
forta  di  gente , e mefcolandofi  talvolta  col 
popolaccio,  s’ imbeverà  indilliiujmente  così 
de'  vizj  , che  delle  virtù, 

CoRT.  Io  non  voglio  qui  nè  negar,  nè 
concedere  quella  maggiore,  o minore  faci- 
lità di  apprender  le  Lingue  in  una  età  più 
toAo , che  in  un’  altra  ; beqfi  vi  dico , che 
v'  ingannate , fe  credete  nociva  la  Lingua 
del  popolo , o come  voi  dite  con  termine 
avviliiivo  , del  popolaccio  , eh'  egli  i di 
maggior»  importanza  , che  voi  forft  non  ero- 

(a)  Ercol.  qutf,  8.  pifg.  jfij. 


dite,  l' averi  afato,  e praticalo  in  Firenze; 
e fi  il  Cafielvetro  fi  foffe  talvolta  rimejcoloto 
colla  feccia  del  popolazzo  Fiorentino , egli 
non  areiie  prima  detto,  e poi  voluto  mante- 
nere, che  panno  telTuto  a vergato  fofie  ien 
detto.  Qpelle  fono  parole  del  Varchi,  alle 
quali  io  voglio  aggiungere  quell’  altre  ( a ) 
asrveitendovi  folo , che  il  Conte  è quei , 
che  comincia.  C.  Il  Caro  a fac,  31.  narra 
come  Alcihtade  dice  apprejjd  Platone  d*  aver 
imparato  dal  volgo  dt  tea  parlare  Ciecamen- 
te ; e che  Socrate  approva  il  volgo  per  tuon 
maifiro , e per  laudatile  ancora  in  guefla  dot- 
trina , e che  per  voler  far  dotto  uno  in  guan- 
to al  parlare , tifogna  mandarlo  al  popolo  , 
Ora  io  vi  domando  non  fe  quefie  coje  fon  ve- 
re , pereti  ejfendo  di  Platone , ■ le  credo  verijfi- 
me , oltraehi  di  fopra  fono  fiate  dichiarate  da 
voi  ; ma  domandovi  fe  Platone  le  dice,  V.  Di- 
ale tutte  a capello  ; pecchi  ? C.  Pecchi  te  pa- 
role ufate  dal  Cafielvetro  a car.  6.  nella  pri- 
ma impiijfione,  e a io.  nella  feconda  me  ne 
facevano  dutitare,  dicendo  egli  coti:  Pollo  che 
folfe  vero,  che  quelle  cofe  fi  dicelfero  tutte 
appo  Platone  ; pereti  mejfe  egli  in  dultio  le 
coje  chiarii  K.  lo  non  vi  faprei  dire  altro, 
fe  non  che,  come  diffi  ancora  di  fopra,  il  Caa 
ftelvetro  fi  va  ajutando  colle  mani,  e co'  pii, 
e come  quegli , ehi  affogano , /’  appiccherei- 
tono  (come  fi  dice)  alle  funi  del  Culo  , ufa 
tutte  quelle  ani  , che  fa  e puh , non  fola  per 
ifcolpar  fe , ma  per  incolpare  Annitale  ; ol- 
trachi  il  modo  dello  fcrivere  fofifiico  i coti 
fatto.  Se  cib  non  vi  bada,  proleguite  a leg- 
gere avanti,  che  vi  crefeetà  col  diletto  fa 
coalizione.  • 

£ giacché  qui  il  Vaichi  pari»  in  difefa 
del  Caro,  voglio  recitai  vi*  alcune  bizzarre 
parole  (i)  anche  di  quello.  Per  fare  la  prò- 
fejjion  dt  Maefiro,  non  tajla  che  voi  ne  fap- 
piate  le  voci  folamente , ni  la  proprietà  di 
ciafeuna  cT  effe  , che  tifogna  faper  anco  in 
che  guifa  t' accozzano  tnfieme  ; e certi  alt(i 
minuzzoli,  come  quefii,  che  fi  fon  detti;  i 
quali  non  f trovano  nel  vofiro  ZilalJone , ni 
anco  ia  fu  tuoni  litri  talvolta.  V offervazion 
degli  autori  i neceffaria;  ma  non  ogni  coft 
y'i  dentro.  Ed  oltre  a quello,  che  fi  truowe 
ferino  da  loro,  ì di  più  momento,  e di, pili 
vantaggio , che  non  penfate  , C gver  avuto 
mona  Sandra  per  tolta  ; maefiro  Pippo  p,r 
pedante;  la  loggia  per  ifcuola  ; , Ftefole  per 
villa  ; aver  giralo  pik  volte  U coro  di  fama 

Riparata  ; 


"(b)  Buratt,  pag,  7^. 
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Ri  l'arata  ; ftitito  molte  ferì  [otto  il  tetto  de’ 
l’ijanii  praticato  molto  tempo,  per  Bacco, 
fino  in  Ouoljonda,  per  faper  la  natura  di 
ejjd.  Ora  voi  vedendo  che  il  Caro , e il 
V'archi  ammaeftrati  dalla  Iberienza , da  cui 
imparò  anche  Fiatone , inhcme  C9n  quello 
ne  infennano , che  il  volgo  ci  ferve  di  mae- 
ilro  non  nel  favellare  tempi icemente,  ma 
nel  favellar  bene  , e con  proprietà  , non 
dovete  avere  sì  trillo  concetto  della  Lingua 
del  popolo,  come  mollrate;  perchè  alla  fin 
fine  egli  è il  padion  delle  Lingue,  egli  ne 
lleie  al  governo , egli  le  conferva , le  am- 
plifica, egli  inventa  parole,  frafi,  proverbj, 
e nuovi  modi  di  dire , che  poi  coll'  ufo  di- 
vengono autorevoli , e colla  fcriuura  li  fan- 
no nobili. 

§.  X. 

Ern.  Chi  è adunque  che  inventa  le  voci, 
il  popolo,  o gli  fcrittori? 

CoRT.  E eli  uni , e gli  altri  : la  malEma 
parte  viene  da  quello , e alcune  da  quelli , 

1 quali  però  hanno  una  fpecie  di  voci , che 


per.—  f—  

quelle  fono  le  appartenenti  alle  feienze , le 
quali  non  trattandoli  dal  popolo , celiano 
ordinariamente  folo  in  baha  de’  letterati . 
Del  cello  (piando  dicelTi , che  l’ Invenzion 
delle  voci  è del  popolo^  fenza  nominare  i 
letterati , quella  propofiiione  farebbe  veriffi- 
ma,  perchè  alla  fin  fine  anche- i letterati,  e 
gli  fcrittori  fono  una  parte  del  popolo  di 
una  nazione. 

Ern.  Ma  qualora  nafeelTe  cootrallo  tra  *1 
popolo,  e i dotti , chi  la  vincerebbe  i 

CoRT.  Ora  l'uno,  ora  gli  altri,  fecondo 
la  materia  di  cui  li  difputai  e vorrei  che 
vi  ricordane  di  quello , che  avete  letto  nel 
Salvini  (n)  il  quale  fervendoli  di  una  giu- 
diziofa  comparazione  Icrive  con  : D governo 
ptineipale  delle  Lingue  è del  popolo',  ma  ki- 
fogna  che  alle  riforme,  eh'  ei  fa,  eruditorura 
confenfus  accedat,  che  è U Senato,  che  cott~ 
ferma  i plekifcili.  V ufo  popolare  guafia  le 
regole  ordinariamente  per  tre  motivi  ; di  mi- 
glior fuono , di  diflingione,  e di  comodità. 
Egli  pertanto  fa  la  fua  legge  a parte:  ma  a 
oler  che  vaglia  univerfalmtnte  , kifogna  che 
fia  pafidta  in  Senato  i cioè  che  ’l  corpo  de’ 
letterati  , i quali  in  materia  di  pronuncia  , 
quando  hanno  tutto  il  popolo  contro,  kijogna 

(a)  Annot.  alla  Perf.  Poef.  Murat,  Hi.  J,  eap< 
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che  cedano  ; pecchi  le  più  tocche  vincono.  Ma 
ollorehl  fi  trema  tt  innovare  in  materia  di 
Lingua  , che  è cofa  più  d*  intelletto  , che  di 
tocca  , qui  fi  procede  più  maturamente  ; par- 
ticolarmente in  riguardo  a i folecifmi , i quali 
introdotti  dal  Popolo  per  que’  tre  capi,  che 
ho  detto  , fono  più  fecoli  , che  in  certo  modo 
gli  attende  a preporre , pereti  pajjino  ; ma  il 
Senato , che  non  vuole  novità , gli  ha  efclufi 
ftmpre,  e gli  efcluderà  fempre,  come  pregiu- 
diciali  alle  leggi  fondamentali  dello  Stato  da' 
nofiri  Tofeani  maggiori  fondato. 

Ern..  £ chi  fono  cotelli  illnllriflimi  Se- 
natori i 

CoRT.  Per  dirla  cosi  alla  buona,  fono  in 
genere  i letterati  Tofeani,  in  ifpecie  i Fio- 
rentini, in  individuo  gli  Accademici  della 
Crufea  ì 

Ern.  £ cotello  popolo  qual  farà  l 

CoRT.  11  Tofeano,  e '1  Fiorentino. 

Ern.  Quefio  boccone  è troppo  agro  , e 
fe  ’l  debbo  mghioitirc  cosi , preveggo  che 
il  mio  llomaco  irritato  dalla  foverchia  altez- 
za , hol  potrà , fenza  fentirfi  fconvolgere , 
comportare.  Or  via  mi  rallegro  co’  signori 
Fiorentini. 

CoRT.  M'  accorgo  bene , che  lo  mallicate 
fra’  denti . pur  fe  avete  alcuna  cofa  in  con- 
trario, fon  prello  a foddisfarvi. 

Ern.  Nulla,  nulla;  compiango  fola  la 
noilra  digrazia.  A quello  modo  chi  avendo 
qualche  quillione  ticorrelTe  al  vollro  fenato 
Fiorentino , t’  e’  lo  guadagnalTe  dalla  fua  , 
avrebbe  vìnta  la  lite. 

CoRT.  Se  la  quillione  fofle  intorno  a colè 
di  Lingua  , 1’  avrebbe  vinta  ficuramente  : e 
fe  volete,  che  io  venga  a qualche  efempio, 
dirò  che  in  quella  umofa  lite , che  forfè 
già  tra  il  Callelvetro , e il  Caro , quegli  mi 
muore  a tifo , e quelli  a compailione  : il 
primo  , perchè  non  fo  con  quale  autorità 
montalTe  in  cattedra  a condannare  varie  pa- 
role ufate  dal  Caro  nella  fua  canzone  ; il 
fecondo  perchè  va  cercando  molte  ragioni 
per  confutare  1’  accufatore , quando  più  bre- 
vemente poteva  difenderli  col  dire  , che 

Snelle  voci  approvate  erano  dal  Varchi,  e 
a altri  valenti  Tolcanì.  Se  un  qualche  Ita- 
lico antico  fcrittoie,  in  Latino  fcrivendo , avef- 
fe  veduto  alcuni  fuoi  vocaboli  elTere  conli- 
derati  per  buoni  da  un  Tullio  , da  un  Ce- 
fare , o da  alcun  altro  di  foiriiglìante  autori- 
tà; e perchè  avrebb’  egli  dovuto  prendetfr 

ooja, 
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noja , fe  alcun  altro  dotto  Italiano  cenfurati  del  Caro 
eh  avelie^  Così  difeorrete  nel  calo  noflro  . 

Non  dico  per  quello  ' che  non  Ila  lecito  ad 
un  uomo  letterato  criticare  alcune  voci  di 
un  qualche  componimento  ; ma  quello . che 
non  fi  foffre,  t,  che  altH  fi  velia  di  un’ 
aria  di  giudice,  affine  di  pronunziare  fuori 
dei  Pretorio  inappcilabil  l'ententa  , come 
mollra  di  fare  il  Callelvetro. 

Similmente  non  difapprovo , che  il  Caro, 
fieli  ditelo  in  quel  modo,  eh’  e’  fece;  per- 
chè fe  una  ragione  non  balla  a difenderci , 
è bene  fare  ulo  anche  di  guelle , che  quan- 
tunque talvolta  non  fieno , pure  pajono  le 

f)iù  efficaci:  ma  quello,  che  dico,  è,  che 
’ approvazione  dì  quelle  cenfurate  parole 
avuta  da’  Fiorentini  ballar  poteva  a chi  al- 
lora fanamente  penfava , in  ditela  del  Caro. 

Vi  pare  egli  Urano  il  mio  parlare!  fe  cosi 
è,  ditemi;  o l’autorità  de’ Fiorentini  nelle 
qiiellioni  di  Lingua  è legittima , o è ille- 
gittima ; fe  è illegittima , e quando  fe  la 
iono  ufurpata,  o quale  farà  la  legittima! 
fe  è legittima , dunque  al  Caro  bailava . 

Similmente  o 1’  autorità  del  Callelvetro  era 
legittima , o illegittima  ; fe  legittima , e per- 
che non  produr  la  patente  in  prova  di  fua 
giuridica  facoltà!  fe  illegittàba,  e con  qual 
fronte  ardì  egli  farla  da  arbitro,  e giudice; 
o chi  farà  cosi  foro,  che  voglia  credergli! 

Oh  collui  era  dotto  , e i dotti  poflbno  giu- 
dicare. Era  dotto  ! O tratti  a fidare  di  que- 
lla fotta  di  dotti  ! Ei  dille  (a)  tanti  fvarioni 
e in  parole , e in  frafi , quanti  fi  contano 
ne’fuoi  ferini,  e poi  era  dono!  non  fapeva 
fenza  errori  fcrivere  in  profa , e ’l  credere- 
mo poi  eccellente  in  poesia  ! Non  fapeva  a 
dovere  la  Lingua , e poi  il  riceveremo  per 
giudice,  e ubbidiremo  alla  fua  fentenza^ 

Ma  via  vi  voglio  concedere,  che  fe  fu 
dono  in  erudizione , e in  'critica  , fia  flato 
ancor  nella  Lingua;  ma  e che!  erano  i Fio- 
rentini per  avventura  ignoranti  ! ma  fe  era- 
no doni  anche  quelli,  e,  dotti  mcomdarabil- 
mente  più  del  Callelvetro,  e-  perchè  non 
aveva  a ballare  la  colloro  approvazione! 

Fu  forfè  ella  impetrata  per  grazia  ! E chi 
pub  dir  quello  ! Io  veggo , che  in  fani  nel 
Vocabolario  della  CruI»  tutte  quelle  voci 


fi  trovano  regillrate , dove  ficura- 
mente  non  fatebbono  fiate  amraelTe  dagli 
ultimi  Compilatori  , uomini , per’  la  citco; 
fianza  del  tempo,  fpogliati  cr  ogni  parzialitli 
e palTione  , fe  le  avellerò  avute  in  quel 
conto,  nel  quale  il  Callelvetro  le  tenne;  e 
fe  noi  vorremo  ufare  alcuna  di  tali  voci . 
non  guarderemo  già  fe  il  Callelvetro  le  ap- 
provi, o no  ; ma  bensì  fe  nel  Vocabolario 
fi  vedranno  corredate  coll’  elèmpio  d' illullri 
Scrinori , i quali  benché  dieno  autoiità  alle 
voci,  pure  quella  autorità  non  è ficura,  fe 
non  allora  che  noi  la  veggiamo  dal  Voca- 
bolario, o come  dite  voi  Toa? Senatori  della 
Lingua  confermata.  Non  vi  paja  adunque 
cotanto  firana  la  mìa  propofizione  , che  il  Ca- 
ro fi  farebbe  difefo  abbafianza , fe  detto* 
avelTe  le  voci  da  fe  ufate  nella  fua  Canzone 
effere  fiate  da’ Fiorentini  approvate. 

Ern.  11  volo  è tropp*  alto , e il  nofiro 
Icaro  , fe  continua  cosi , trapalTerà  nellq  nu- 
vole per  modo  , che  lo  perderemo  di  villa. 

CoRT.  E'  alto  sì,  lo  conofeo  , e va  fino 
ai  apiam  juris  t non  fo  fe  per  mia , o per 
volita  colpa:  che  fe  Icaro  trapalTerà  nelle 
nuvole,  infinchè  ivi  fi  trova,  non  affogherà 
nel  mare;  e chi  fa  che  l’nmidiià  delle  nu- 
vole non  gli  difenda  le  ale  dal  calor  del 
Sole!  fe  poi  fi  perderà  di  villa  per  qualche 
poco,  non  vi  farà  male  alcuno,  purché  fi 
taccia  indi  vedere  fano  e falvo  a’vollr’occh}, 

§XL 

Ern.  Sicché  i voftri  Tolcanì  fono  gli  Ar- 
califfi  della  Lingua  ; efli  fono  gl’  inventori 
unici  nella  flelTa  ; quanto  egli  riprovano  è 
tango,  quanto  toccano  è oro;  e cosi  f(ran- 
no  un  Mida  novello. 

CoRT.  Sarebbono  per  avventura  gli  Ar- 
califfi , fe  voi  folle  lor  fuddito  ; che  poi 
quanto  toccano , fia  oro , non  dico  che  fem- 
pre , ma  che  per  lo  pib  va  così  ; e in  tal 
cafo  fono  contento,  che  gli  chiamiate  un 
altro  Mida. 

Ern.  M’  increfee  d’ aver  fatta  mencione  dì 
quella  favola,  perché  rifleno  che  Mida  ebbe 
le  oretchie  afinine. 


CoRT.  Mettete  il  vofiro  cnore  in  pace  , 
* che 

(a)  Non  fi  negà  qui  ajfolulamtnit , cITt  il  Cafitlvetro  non  fojft  dotto  anche  In  Lingua  \ mp  fi 
vuole  che  tutta  non  la  fapejfe , e fojje  molto  mtn  dotto  di  Fiorentini , e del  Caro  ; onde 
il  prender fela  con  ehi  ne  fa  più  di  fe , non  pare  un  proceder  giufio , e prudente . Per 
altro  ninno  negherà , che  lo  f crivere  del  Caflelveiro  fia  (ecco , Mcofo , flentatO',  e no;o- 
fifjimo  t e ciò  non  meno  per  lo  fuo  natitrak  it^elite,  che  per  V imperizia  delia  Lingua, 
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che  iion'v’è  mal  nelTuno;  e <]uando  vi  (of- 
fe , divideremo  o *1  male , o la  favola  per 
metà,  e Ci.ifcuno  piendeià  la  pane,  che  gli 
pertiene.  Qtiar.do  Mrda  cambiava  in  oro  tut- 
to ciò,  che  toccava,  non  aveva  per  anco 
le  orecchie  afinine;  gli  (puntarono  folo  al- 
lora, (|iiando  nella  contefa  feguiia  Ira  Pane, 
e Apollo  chi  meglio  cantalTe , Mida  diè  la 
fcmenza  nelle  reni  al  fecondo:  onde  fé  voi 
penfjfte  d'  avere  per  isbaglio  applicate  le 
orecchie  afuiìne  a chi  cambia  in  oro  quello 
che  tocca;  potete  ora  volgere  altrove  l’ap- 
plicazione, cioè  a coloro,  che  non  hanno 
la  virtù  di  rendére  auree  le  cofe  toccate. 

Ern.  Voi  date  certe  botte  frizzanti  e affi- 
late, che  oltra  il  radere  il  pelo  intaccan  la 
pelle;  ma  lafciando  i frizzi  da  parte,  fare- 
mo a chi  s’ha,  s’abbia:  e vorrei  fapere 
con  qual  legge  i piorentini  fi  arrogano  que- 
fio  diritto  privatitco  d’  elTer  eglino  i foli  ar- 
bitri della  Lingua,  i foli  che  (appiano  fame 
buoii  ufo,  i foli  che  pofTano  felicemente  in- 
ventare. Se  un  Tofeano  fcrive  un  libro,  fa- 
ranno le  fue  parole,  o nuoae  o vecchie  che 
fieno,  nel  Vocabolario  regifirate  , onorate 
colla  citazion  dell’ efempio  , * e cosi  rendute 
autorevoli,  illuflri,  immortali:  fe  ferivo  un 
f jrefliere,  abbia  pure  , s’  egli  fa  , buoni  vo- 
caboli, buone  efpreffioni , nel  Vocabolario 
non  hanno  luogo  ; ma  fi  giacciono  dimenti- 
che , e fepolte  drótro  del  libro  fuo , fenza 
l’onore  di  poterfi  da  altri  citare,  ed  ufare 
con  ficurerza.  E dove  trovate  voi  in  ciò , 
non  dico  1'  equità , ma  almeno  I’  anlorevo- 
lezza,  la  difcrezione(  Bello  (limolo  in  fede 
mia,  che  danno  a’  (orefiieri  a (ludiare  la 
Lingua  loro  ! fperdano  pure , non  mefi , ma 
anni  nel  coltivarla , che  quella  poi  è la  mo- 
neta , onde  fono  pagati , la  gratitudine , onde 
fon  corrifpofii.  A me  pare , fe  lecito  è il 
chiamare  il  pan  pane , che  quella  fia  una 
foperchicria , una  dififlima , che  (anno  de’ 
letterati  Italiani,  quafi  non  avelTero  nè  giu- 
dizio , nè  ingegno , nè  mente , nè  abdità 
nelle  cofe  di  Lingua  volgare;  come  fe  avef 
fero  tanta  perizia  di  e(Ia , quanta  n’  hanno 
per  l’Araba,  o Turca. 

CoRT.  Sborrate  pure,  fe  più  n’avete, 
che  v’  accorgerete  in  fine , che  quante  volte 
andate  per  tàrina , altrettanac  vi  lafciate  il 
facco.  Chi  ha  dato  a’  Fiorentini  il  diritto 
d’elTer  eglino  i foli  arbitri  della  Lingua, 
è (lata  la  natura  (lefTa;  e ficcome  non  vor- 
remmo noi  comportare,  che  elfi  ne  venilTe- 
ro  a far  da  fopraccapi  nella  noflra  Bolo- 
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gncle  , fe  quella  da’Tofeani  fi  coItlvalTe, 
come  la  loro  da  noi;  cod  non  vi  farebbe 
maraviglia,  s’ eglino  non  volelTero  folTerire, 
che  alcun  forelliere  volelTe  fulla  lor  Lingua 
in  lor  compagnia  arbitrare.  Se  poi  volelle 
fapere  il  perefiè  la'  Natura  diè  loro  quello 
diritto,  e agli. altri  il  negò;  interrogate  lei, 
che  vi  darà  una  rifpolla  confimile  a quella, 
che  diede  Arillotele  a colui , che  gli  chiefe 
perchè  il  bello  fi  ami.  Di  quella  Lingua  i 
Fiorentini  non  fono  i foli,  che  fappiano  fa- 
re buon  ufo,  come  voi  dite,  ma  lo  fanno 
fare  anche  i forellieri , con  quello  foto  di- 
vario , che  i prinfi , ctteris  paritus , faranno 
fempre  un  ufo  migliore  de  i fecondi , e que- 
lli erreranno  affai  più  fjpelfo  di  quelli.  E cosi 
ancora  dirò , che  in  ilcrivendo  polTono  feli- 
cemente inventare  e gli  uni , e gli  altri , ma 
que’  con  maggiore , quelli  con  minore  felicità. 

Soggiungete  che  (e  un  Tofeano  fcrive  un 
libro,  gli  Accademici  gli  fanno  onore  r re- 
gifiranoone  nel  loro  Vocabolario  gli  efem> 
pii;  e che  tale  onore -vien  difdetto  ad  un 
forelliere.  Qui  fi  vede,  (perdonatemi,  fe 
chiamo  il  pan  pane)  qui  fi  vede,  che  cam- 
minate all'orba,  onde  nop  mi  fo  maravi- 

f'ia,  fe  non  date  nè  in  ciel , nè  in  terra. 

quanti  fono  qp e’ libri  di  autori  Tofeani, 
e Fiorentùii  così  antichi  , come  moderni, 
che  nei  Vocabolario  della  Crufea  non  hanno 
luogo  l Contateli  voi,  fe  vi  dà  l’animo,  che 
la  mia  aritmetica  non  vi  giqnge.  Ora  fe  di 
tanti  e tanti  fcrìttori  Tofcani,gli  Accademici 
della  Crufea  non  fanno  conto  ; parrà  a voi  che 
i letterati  forellieri  abbiano  a lamentarli  a 
ragione  con  quegli  Accademici  1 Sebbene 
che  vi  Ilo  io  elicendo  ì Non  folo  alle  volte 
non  fanno  cafo  de’  libri  de’  loro  Tofeani  , e 
Fiorentini  ; ma  talvolta  degli  llelfi  Accade- 
mici loro  colleghi.  Forfè  voi  foto  non  fa- 
pete,  o avete  afpettato  infino  ad  ora  a fa- 
pere,  che  vi  fono  delle  Opere  compolle 
da  alcuni  Accademici  della  Crufea,  che  non 
hanno  in  fronte  il  Frulloat,  e che  in  confe- 
guenfa  non  godono’  il  privilegio  di  quella 
autorità,  della  quale  fomite  fosto  quelle , 
che  lo  hanno  l Ma  fe  gli  Accademici  non  la 
perdonan  talvolta  a quegli  che  fono  loro 
fratelli,  che  fono  lor  membra,  che  fono  una 
parte  di  fe  llelfi  ; potranno  poi  i forelliert 

3uerela>fi,  fe  vanno  efenti  u quell’onore, 
el  quale  veder  partecipi  gli  vorrclle? 

Ma  è forfè  in  tutto  vero  quel  che  voi 
dite?  Quanti  fono  quegli  Scrittori  forellieri, 
che  pur  fono  nel  ruolo  di  que’  famofi  Ao 
' cadcmici? 
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cadfmici  ? Qnante  fono  quelle  Opere  tolca- 
namente  ferine  da  uomini  non  Tofeani , che 
fan  o autori'^  in  Lingua  , e che  citate  fono 
nel  celebre  Vocabolario?  Così  portafte  voi 
il  lume  d’  avanti , e non  di  dietro  > come  le 
lucciole,  xhe  ci  vedrette  un  po’  meglio.  H 
Bemto  , il  Cara  , lo  Speront , t C jititndolo  ; 
non  che  'I  Guidtcione , e 'I  Tolomei,  che  To- 
feani furono  per  natura',  e altri  che  voi  la- 
fciaie , perchè  nelle  loro  Scritture  ufano  i mo- 
di de  Fiorentini  autori  del  miglior  Jecolo , fi 
deano  ricevere,  e fi  ricevono  nel  numero  de' 
tuoni  ferittor  Tofeani.  Cosi  vi  rifponde  (n)  l’In- 
farinato fecondo , ed  io  vi  dirò  alcuna  cofa 
di  più.  Mentre  il  Pellegrino  fcriveva  contra 
gli  Accademici  della  Crufea  in  favore  del 
Tatfo<  tra  ’l  quale  e quell’ Accademia  ac- 
celò  fi  eia  quel  fuoco,  che  voi  faprcte; 
mentre  gli  Accademici  leggevano , e confu- 
tavano cotali  ferini,  mandano  lettere  al  Pel- 
Icgiino,  colle  quali  il  dichiarano  fatto  loro 
Accademico.  £ voi  ardirete  di  talTarli  per 
ingiutli , per  difamorevoli , per  indiferett  ? 
ponete  voi,  non  dico  con  amorevolezza  e 
dilcrerione  , ma  con  cquìtì  chiamarli  in- 
grati ? anzi  rei  di  foperchieria , e difittima 
vcifo  de’ letterati  Italiani?  £ non  potrò  io 
con  più  verità  di  voi  chiamarli  gentili,  e 
magnanimi  ? 

Ptetenderefte  voi  forfè,  che  fotTero  più  li- 
berali nell’  onorare  i foretiieri  ? Che  fenza 
tanto  ritegno  gli  aggregalPtro  alla  loro  Ac- 
cademia ? che  di  leggieri  autorizzaHero 
r Opere  loro  con  le  opportune  approva- 
zioni , e facoltà  ? Oh  qui  si , che.  non  fo 
come  llarcmino , non  dico  di  equità , ma 
di  giudizio,  che  è aecefiario  un  po’  più. 
Io  per  me  non  lo  quali  fieno  tutte  le  leggi 
di  quell’ Accademia  ; fo  bene  ch’ella  i un* 
Adunanza  formata  già,  e crelciula  col  ge- 
nio, e col  favore  del  Principe,  per  ifplen- 
dore  della  Tofeana  nazione,  con  utilità  di 
tutta  l’Italia,  e della  noUra  polleriià:  io 
eh’  ella  è un  corpo  rifpettabililTimo  , ficco- 
me  comporlo  di  perfone  illuilri  o per  na- 
feita  o per  dottrina  ; e come  tale  convien 
pur  credere , che  abbia  le  fue  regole , la 
fua  politica,  le  fue  leggi;  e che  fecondo 
quelle  f.eli  diretta  lìn  ora,  giacche  infino 
ad  ora  crclibe  mai  fempre  in  riwitazione , 
•d  in  gloria  felicemente.  Di  quefte  'alcune 
(lino  paleli  , alcune  forfè  occulte,  e iolo 
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colla  fagacità  fata  lecito  d’ indagarle  : le  pa- 
lefi  fono , che  fuo  ufficio  à il  cernere  la 
Criifca  dalla  farina,  quella  rifiutando,  e di 
quefta  cogliendone  il  più  bel  fiore,  median- 
te il  Frullone,  nel  quale  vien  fimboleggiato 
r efame  , che  fi  fa  delle  fcritture.  Suo  ufficio 
ancora  ì di  ubbidire  ad  un  Capo  , che  chia- 
mafi  Arciconfolo , e dì  creare  a’  debiti  tem- 
pi il  Segretario  , i Configiieri  , ì Cenfori , 
ed  altri  fomiglìanti  ufficiali.  Suo  ufficio  è di 
attendere  alla  confervazione  del  corpo  fuo, 
col  ricevere  nella  loro  adunanza  alcuni  let- 
terati o nazionali,  oelleri,  che  collo  Audio 
della  lor  Lingua  fi  fieno  renduti  degni  di 
di  un  tale  onore.  £ fuo  ufficio  principal- 
mente è di  occuparli  nella  cultura  di  lor 
favella  , non  folo  ricercandone  il  buono  dal- 
le fcritture , ma  ancora  dalle  bocche  del  po- 
polo , per  inferirlo  poi  nel  loro  eccellente 
Vocabolario,  e per  cosi  vie  maggiormente 
amplificare  la  Lingua  loro , nobilitarla , e 
renderla  gloriofa,  ed  immortale.  Quefie , e 
forfè  alcune  altre  di  fimil  fotta,  io  credo, 
che  fieno  le  leggi , e le  regole  di  quell’  Ac- 
cademia, che  lono  al  mondo  palefi. 

Con  quale  prudenza  poi  ella  fi  regoli 
nella  (ua  condotta,  è più  agevole  l’ imma- 
gtnarlofi , che  il  faperlo.  Noi  veggiamo  una 
tale  Accademia  molto  gloriofa  ; ma  tale  io 
«Aimo  che  non  farebbe,  s’ella  foAe  nella 
dìAribuzione  de’  fuoi  favori  più  liberale  ; 
queAi  ficcome  parcamente  conceduti  man- 
tengono il  concetto  del  pregio  loro , cosi 
abbondevolmente  donaci  paAcrebbero  all’  eC- 
fer  di  vili  ; ficcome  le  perle  farebbon  men 
preziofe  del  vetro,  fe  qucAo  foffe  di  quelle 
più  rado.  Quindi  per  avere  aperta  1’ entra- 
ta in  queir  Accademia , non  baAa  folo  lo 
fetivere  tofeanamente  con  laude;  ma  con- 
viene fcrìvere  in  modo , che  la  Lingua  ne 
riceva  qualche  «articolar  vantaggio,  ajnto  , 
ed  aumento  ; amnehi  vi  fia  un  merito  par- 
ticolare , e non  comune  • qual  è io  fcrivere 
femplicemente  , nel  che  colui,  che  rielce  , 
ha  la  gloria  d’  aver  bene  fcritto , della  qua- 
le debb’  eAer  contento.  Ma  fe  la  cofa  aci- 
da Ae  diverfamente,  e in  guifa,  che  tutti  i 
corretti  Scrittori , che  tutti  gl’  infigni  lette- 
rati d’Italia  foAero  dichiarati  Accademici, 
e non  vedete  voi  quanto  il  numero  de'  Fio- 
rentini fearfo  farebbe,  e fopraffatto  da  un 
numero  ai  eforbitante  di  forefiiori?  £ per 

qua) 


(a)  Is'elC  Opere  del  Tafio  tom.  5.  pug,  le^  (ol,  ».  Fior,  , • • ' 
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qual  motiro  dovrebbono  efli , per  guada- 
gnare altri , perder  fe  fteflt  ? Non  v’  accor- 
gete , che  cib  potrebb’  eOere  rovina  dell’Ac- 
cademia? perciocché  molte  cofe  rifolvendoil 
in  ella  per  voti , e come  i pceb'  Fiorentini 
non  rederehbono  opprelfi  dal  maggior  nu- 
mero de*  contrari  ì 

Voi  dunque  da  cib  comprendete  elTer  lo- 
devoliilimo,  e faviflimo  quello  ritegno  nell’ 
accettar  foreftieri;  ma  che  direlle  le  io  ag- 
giugnefli  I che  quegli  Accademici  vanno 
guardinghi , e parchi  nell’  aggregare  al  no- 
vero loro  I medefimi  Fiorentini>  che  quan- 
tunque dottilfimi , anzi  benemeriti  di  lor 
favella  efcluli  fono  i fe  non  gli  veggono 
contraddiftinti  per  carattere , per  cariche . o 
per  nobilii  } Non  i ella  quefta  un’  ingiulb- 
zia?  Si,  farebbe  confiderata  femplicemente-, 
ma  riferita  all’  univerfale  regolamento  di 
tutte  le  parti  .fi  cambia  in  un  effetto  di  giu- 
ila  prudenza.  Ora  che  volete  voi  dire? 
parvi  egli  che  vi  fia  quella  foperchieria , 
quella  difilfima  de’  letterati  Italiani , che  voi 
dicefte  folo  perchè  avete  la  lingua?  Io  veg- 
go che  voi  arrollìte , e prenderb.  cotefto. 
Tollro  roflbre  per  una  difdetta. 

§-  XII. 

Erk.  Io  non  fo  tante  cofe,  nè  lo  com- 
prendere perchè  voi  ve  la  pigliate  n calda 
che  alla  fin  fine  fapete  ben  ^onde  fiete;  e 
le  io  arrollìfco  per  cib  che  ho  detto  , tanto 
più  mi  maraviglio,  che  dicendo  voi  quel 
che  dite,  non  imitiate  per  oppolla  cagione 
il  mio  rolTore,  non  veggendo  il  perchè  ab- 
biate sì  aito  a portare  cotefto  trionfo.  Ma 
via  applaudifcaft  pure  alle  voftre  rifpofte , 
e fi  reftituifea  a’  Tofeani  quanto  per  me  s’è 
tolto  : quello , di  che  io  non  poflb  perfua- 
dermi,  è,  che  folo  i Tofeani  debbano  efi 
lére  gli  arbitri  della  ior  Lingua,  e che  gli 
altri  letterati  Italiani , i quali  f per  iftndio, 
e per  ingegno  gli  pareggiano.}  e non  di  ra- 
do gli  vmeono,  non  abbiano  da  entrare  a 
parte  a diffinire  con  loro;  ma  che  a guifa 
di  fcolari  debbano  afcoltare , e_  feguire  le 
lor  decifioni.  E perchè  non  vi  paga , che 
quella  fia  una  mia  caparbkti , o ftravolgi- 
mento  di  retto  penfare , opportunamente  mi 
Ibvviene  il  detto  di  Quintiliano , che  info- 
gna che  il  regolamento  dì  una  feaella  dipea- 

(a)  hfi.  Orar.  Ii4.  top,  fi.  pag.  4j. 
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de  dalla  ragione  , dall'  antUhUà  , dalP  autori- 
tà , e dalla  eonfuetudine  ; e fpiegando  qual 
fia  quella  conjuetudint,  conchiude  ( a ) trga 
conjuttudinem  Jermonis  voeabo  eonjenjum  eru- 
ditorum , ftcut  vivendi  eonjenjum  tonorrun , 
Eccovi  adunque,  che  a lettere  d’appigio- 
nafi  efprelfamente  vuole  quello  gran  Mae- 
Uro,  che  il  conjenfo  degli  eruditi  fia  quello 
che  forma  I’  ufanza  del  ben  parlare , fenza 
far  tante  dillinzioni  di  Romani , di  Latini , 
d’ Italiani , come  veggo  che  fate  voi. 

CoRT.  Fin  qui  va  bene,  ma  che  ella  duri, 
diceva  Gian  Bracone , quando  cadendo  dalla 
torre  vedeva  che  per  aria  non  fi  faceva 
alcun  male. 

Ern.  Durerè,  io  Ipero,  per  virtù  della 
fimilitudine  pollavi  da  Quintiliano  , che 
chiude  la  gattaiuola  onde  frappare,  e che 
mi  fa  ragionar  coti:  11  confenlo  degli  eru- 
diti forma  il  retto  parlare  , ficcome  il  con- 
fienfo  de*  buoni  forma  il  retto  vivere  : ora 
tanto  vi  erano  i buoni  in  Italia,  quanto  nel 
Lazio , ed  in  Roma  ; e così  tanto  vi  erano 
eruditi  in  Roma , e nel  Lazio , quanto  in 
Italia;  e fe  i primi  formavano  il  retto  vi- 
vete , i fecondi  formavano  il  retto  parlare  : 
non  adunque  ( ftando  nel  cafo  noftro)  da' 
fiali  Fiorentini,  o Tofeani;  ma  da’ Fiorenti- 
ni, da’ Tofeani , e dagli  altri  Italiani  egual- 
mente dipende  il  regolameato  di  ben  par- 
lare. 

CoRT.  Più  cofe  detto  avete,  alle  quali 
non  farebbe  per  avventura  foverchio  il  ri- 
fpondere  : alcune  appartengono  a me  , altre 
alla  prefente  quiftione:  delle  prime  non  farb 
conto , non  curandomi  del  trionfo  delle  cofe 
mìe;  ma  bensì  della  verìtè,  che  m’ impe- 
gnerb  fempre  a foftenere  il  meglio  , che 
poflb , contra  le  voftre  acutezze  , quale  ap- 
punto è la  prefente , di  cui  pare  che  tanto 
vi  rallegriate,  e della  quale  con  poche  pa- 
role mi  sbrigherb  dicendo,  che  Quintiliano 
parla  folo  degli  eruditi  Latini. 

Erk.  Se  qui  fi  avefle  a decidere  fur  un 
qualche  vocaoolo,  o modo  di  Lingua  vol- 
gare i io  direi  che  voi  veftendovì  del  ca- 
rattere , e dell’  autoritè  di  Accademico  della 
Crufea  potrefte  efigere  raflegnaeione  da  noi 
poveri  loreftieri  ; ma  trattandofi  dell’ intelli- 
genza di  <«in  detto  di  Quintiliano,  vi  con- 
verrebbe avere  T autorità  appunto  di  un 
Quìntiliaao , per  indurci  ad  accettar  cieca- 
mente 
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tnenie  la  rpiegauone  , che  arete  faRa  di  fua 
fentenia.  Le  parole  adunque  fole  non  ballano 
per  opporvi  all*  addona  autorità  . 

CoRT.  Mi  farb  Icudo  anch’  io  dell*  auto- 
rità > e così  contrapponendo  l’una  all’altra 
faremo  pana.  £ quella  farà  quella  già  da 
voi  udita  del  Salrini,  cioè:  Il  gavtrno />rii> 
cipalt  dille  Lingue  i del  popolo',  ma  tijógna 
thè  alle  riforme , eh'  ei  fa  eruditorom  con- 
fenfus  accedati  che  ì il  Senato,  che  conferma 
i plebifeiti  : nel  qual  luogo  egli  col  nome  di 
trudiiorum,  ficcome  lena’ alcun  dubbio  ebbe 
in  mente  le  Quintilianee  parole,  cosi  altri 
certamente  nonintefe,  che  i letterati  Tofcani, 

Emi.  Il  Salvini  è un  uomo  di  vaglia,  e 
non  nego  che  tra  i Tofcani  abbia  un  merito 
alTai  dillinto  ; ma  pollo  Alile  bilance  con 
Quintiliano,  non  può  Aare  in  equilibrio. 
Sicché  fe  non  avete  altra  autorità  di  mag- 
gior valore , non  faremo  patta  ; e fe  non 
trovate  ahro  feudo,  onde  fchermirvi , farete 
meglio  ad  arrendervi , e a lalciar  le  giran- 
dole da  parte. 

CoRT.  Ognora  pHi  crefee  in  me  il  moti- 
vo , non  di  ammirare , ma  dì  maravigliar- 
mi del  voAro  coraggio  , perchè  le  perdete , 
perdete  almeno  con  allegria;  e ciò  non  per 
virtii , ma  perchè  non  v’accorgete  della  diA 
dena.  nè  vedete  il  pericolo,  in  che  vi  trova- 
le ; dacché  le  non  Aete  nel  forno,  Aete  però 
in  fu  la  pala  : o come  già  vi  ho  detto , 
non  illate  mai  si  male,  le  non  quando  vi 
par  di  Aar  bene.  £ giacché  avete  detto  che 
Quintiliano  chiude  colla  fiinìlìtudine  la  gat- 
taiuola, onde  frappare;  Aando  anch’ io  Alila 
fimilitudine  del  gatto,  vi  dirò,  che  Accome 
queAo  animale  da  poi  che  ha  prelò  un 
qualche  topo  , fi  diletta  alle  volte  di  la- 
iciarlofi  ufeir  dell’  ugne  , e metterlo  in  li- 
bertà , per  lanciarfegli  dì  nuovo  con  un 
fallo  adaoAo , e ghermirlo , e metter  fine 
al  Aio  traAulio  col  far  da  vero:  cosi  ho 
voluto  divertirmi  un  poco  anch’io  con  voi, 
lafciandovi  per  un  pajo  di  volte , colle  min 
due  brevi  rifpoAe , in  un’  apparenza  di  li- 
bertà , per  torlavi  ora  con  maggior  mio  go- 
Ao,  e metter  fine  al  giuoco. 

Quintiliano  adunque  dice,  che  il  conlénfo 
degli  eruditi  è quello  che  forma  il  ratto 
parlare;  va  bene,  ma  chieggo  da  voi.  il 
parlare  del  reAante  dell'  Italia , che  Lazio 
non  era,  era  egli  tale  relativamente  al  Ro- 
mano , o al  Latino , quale  è ora  la  (avella 
luiiana  lifpetto  alla  Fiorentina,  o Tofeana; 
avvero  era  egli  migliore  ? Se  ì’antice  Itali-, 
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co  linguaggio  era  refpettivamente  al  Latino, 
ed  al  Romano  migliore  di  quello,  che  Aa 
l’odierno  Italiano  verfo  ilTofcano,  e ’l  Fio- 
rentino ; io  vi  dirò  che  quell’antico  linguag- 
gio rifpetto  al  Romano  era  a un  dì  piello 
quale  è oggi  il  Sanele , o ’l  Lucchefe  ri- 
Ipetto  al  Fiorentino  ; con  queAo  folo  diva- 
no , che  Accome  in  Firenze  la  favella  è più 
perfetta  e purgata,  che  nel  reAante  della 
Tofeana;  cosi  la  favella  Romana  era  più 
perfetta  e purgata  dell’  altra  Italiana  : onde 
le  voi  pretendete , che  tutti  gli  antichi  eru- 
diti d’ Italia  formaAero  il  retto  parlar  Lati- 
no, non  v'opponete  in  alcuna  cofa  a me, 
che  concedo , che  tutti  i moderni  eruditi  di 
Tofeana  formino  il  retto  parlar  Tolcano;  a 
cosi  potete  accarezzare  la  voAra  amabile 
ragioncella , che  vi  dà  la  vittoria  in  un  mo- 
do , che  non  v’  afpettavi.  Se  poi  1’  antico 
Italico  idioma  era  refpettivamente  al  Latino 
ed  ai  Romano,  quale  è l’odierno  Italico 
verA>  il  Tofeano,  e’I  Fiorentino;  in  tal  ca- 
fo  vi  rifpondo  che  Quintiliano  dicendo  rr*. 
diti,  parla  degli  eruditi  Romani  e Latini, 
c non  degli  auri  Italiani  ; o le  degli  Italia- 
ni , dì  quelli  lólamente,  che  vìvendo  in 
Roma  avevano  col  domicìlio  in  quella  Cit- 
tà , col  refpirar  quell’  aria  , col  converfare 
con  que’  cittadini , ricevuta  , dirò  così , la 
Romana  cittadinanza. 

Oh,  dite  voi,  vi  metta  il  uppo  della  fi- 
militudine, intorno  al  quale  voi  vi  affati- 
cate lavorando,  per  renderlo  meno  biforme 
di  quel  che  fia  ; ma  reggiamolo  qual  è : U 
tonfenfo  degli  eruditi  forma  il  retto  parlare, 
fieeeme  il  confenfo  de'  buoni  forma  il  rette  vi- 
vere:  i buoni,  voi  dite,  A trovano  non  iò- 
lo  in  Firenze,  e ’n  Tofeana,  ma  anche  nel- 
le altre  patti  d’Italia;  e cosi  anche  nelle 
altre  pani  d' Italia , e non  folo  in  Firen- 
ze, e in  To&ana  fi  trovano  gli  eruditi; 
dunque  fc  i piimi  fanno  il  retto  vivere,  i 
fecondi  fanno  il  retto  parlare.  Egregiamente, 
ma  cotefto  voAro  raziocinio  è un  incantefi- 
ano , che  mi  leva  dove  fono , e mi  mette 
dove  non  fono;  perchè  io  credeva  di  vive- 
«e  in  lina  età , e voi  mi  mettete  in  un’altra: 
oh  che  potente  incamefimol  Sapete  voi  do- 
ve Aamo?  noi  Aamo  in  quel  tempo,  in  cui 
Membrotto  non  aveva  wcor  cominciata  la 
fabbrica  di  quella  fua  Aupenda  torre.  In  ta- 
le Ragione  Accome  la  morale  ( in  quanto 
dipende  dai  buon  ufo  della  ragione  ) era 
una  fola,  e faceva  che  ■ buoni  deffero  la 
regola  del  rètto  vivere;  cor  la  Lìngua  era 
Y y a una 
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una  fola  i t facsra  che  gli  eruditi  di  quel 
tempo  dclTero  la  regola  del  retto  parlare; 
ma  che?  la  morale,  mediante  la  conferva- 
liune  della  ragione , fi  i<onfervata  bensì  in- 
aino a’  noftri  tempi  ; ma  I'  unità  della  Lin- 
gua al  fondarfi,  all’ apparire,  al  forgere  di 
quella  fronfigliata  torre,  mori,  feomparve, 
e s'abbif'ò.  cambiandofi  in  diverfe  lingue, 
orribili  favelle.  Sicché  Nembrotto  , Ernefto 
mio,  è colui,  che  rovina  la  volita  ragione; 
con  tutto  CIÒ  proccureremo  di  raddirizzarla 
il  me',  cKé  fi  può,  perchè  pur  fi  regga, 
come  già  in  piè  rimafe  quel  mozzicon  di 
forre.  Diremo  adunque,  che  ficcome  quan- 
do fi  dice , che  i buoni  fono  quelli , che 
formano  il. retto  vivere,  fi  crede,  che  in- 
tanto il  formino,  in  quanto  la  ragione,  che 
gii  dirige,  è una  fola,  ed  egu^e  in  tutti 
quanti  gli  uomini;  cosi  quando  li  dice,  che 
gli  eruditi  fon  quelli , che  formano  il  reno 
parlare , s’  intenderà  che  quegli  foli  il  for- 
mino , che  parlano  una  Lingua  fola , ed 
eguale  ; ma  quegli  che  parlano  una  Lingua 
fola,  ed  eguale,  non  fono  gl’italiani,  ma  i 
Tofeani;  adunque  quelli,  e non  quelli  for- 
meranno il  retto  parlare  ; e intanto  non  ag- 
giungo la  parola  truiitì,  perchè  quantunque 
fa  neceffaria , pure  non  vale,  le  l'erudi- 
zione non  va  congiunta  colla  natura  perchè 
fccome  la  ragione,  dal  cui  buon  ufo  nafee 
il  buon  collume,  è naturale;  cosi  debb’ef- 
fer  naturale  la  Lingua,  dal  cui  buon  ufo 
nafee  il, ben  parlare:  e ciò  detto  fa  per  co- 
zollario , affinchè  non  fi  abbiano  qui  a chia- 
mare in  ajuto  i vocaboli  di  ane,  di  llndio, 
dì  dottrina  , che  feompagnati  dalla  natura 
yaglionosi,  ma  vagliono  poco.  Tenete  adun- 
que a mente  una  volta  per  fempre,  che  l’ar- 
te, lo  Audio,  la  dottrina  fono. una  cofa,  e 
che  la  natura  è un'altra;  che  quelle  fono 
acquifite,  e queAa  è ereditata;  che  quelle 
ci  li  aggiungono  al  di  fuori , e quella  ger- 
moglia per  fe  al  di  dentro  ; e ' che  fe  uno 
con  quelle  può  qualche  cola,  colui  che  ha 
e quelle,  e quella  può  molto  di  più;  e in 
fine  rìAettetc  che  ho  a favor  mio  (qualun- 
ue  a voi  paja  ) l’ autorità  del  Salvinì  già 
ue  volte  recitata,  il  quale  dicendo  (con- 
vien  pur  , eh’  i ’l  ripeta  } che  alle  riforme , 
che  il  popolo  fa , bifogna  che  trudiiorum 
lonfenjia  accedat , parla  di  quegli  eruditi , 
di  CUI  parlo  io,  e non  de’ voArL  Che  ne 
dite  ora  della  voAra  fimilitudine,  che  chiu- 
dendo la  gattaiuola  faceva  l’uficio  dì  tappo! 
fiipete  che  ha  fatto  ? pareva  eh’  egli  la  coo- 
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bagiaAe,  ma  nolla  toccava  altrimenti;  fava 
alquanto  indietro  si , che  correndo  la  gatta 
vi  pafsò  ; ma  nel  palTare  fi  fenti  un  colla- 
rino alla  gola,  che  ebbe  la  virtù  d’ impe- 
dirle il  refpiro. 

Guid.  Se  mai  ho  dubitato , EmeAo  , che 
avelie  a rìefeir  vincitore  , quella  fu  la  vol- 
ta, e confelTo  che  a conto  del  Corticelli  io 
ho  avuta  una  vecchia  paura;  ma  avendo 
faputo  fpuntar  si  bene  ì ferruzxi , che  voi 
aguz.zaAc.  non  temo  più  di  aver  battifoffiola 
in  avvenire  ; non  pertanto  io  mi  rallegro , 
EmeAo , col  voAro  valore  ; ma  credo  anco- 
ra , che  reAcrete  pago  delle  tante  cofe  , che 
avete  avuto  in  rifpolla. 

§.  XIII. 

Ern.  Sono  fiate  anche  troppe  ; nè  mi  la- 
mento, che  anch’io  farei  lo  fielTo,  fe  puc 
potefli.  Ora  giacché  fono  entrato  in  quello 
laberinto , voglio  aggirarmi  intorno  ancor 
qualche  poco,  e fe  non  troverò  1’ ufeita , 
pregherò  qualche  mano  benefica , che  me 
l’ aaditi.  Avete  detto,  che  fe  tra’  Latini,  e’ 
Romani  entravano  alcuni  Italiani  a dar  re- 
gola al  retto  parlare,  quelli  eran  coloro, 
che  avevano  domicilio  in  Roma , che  refpi- 
ravano  l’aria  di  quella  Città,  e converfa- 
vano  con  que'  cittadini  ; vorrei  fapere  da 
voi , fe  con  quelle  condizioni  ammettete  an- 
cora tra  ì Tofeani , e’  Fiorentini  altri  Italia- 
ni a dar  regola  del  retto  patiate. 

CoRT.  Io  non  gli  ammetto , nè  gli  elclu- 
do,  che  non* tocca  a me  fimil  faccenda;  e 
quand’anche  toccalTe,  io  non  ho  più  di  una 
lava  da  dar  loro  in  favore. 

Ern.  Non  è quello , eh’  io  dico  ; dico  fe 
i letterati  Italiani  abbiano  decìfo,  o pollano 
autorevolmente  decidere,  e dar  regole  in 
materia  di  Lingua. 

CoRT.  Se  prima  mi  avete  voluto  prende- 
re colle  fottigliezae  , non  vorrei  che  ora 
cercalle  d’  aver  l’ intento  coll’  imbrogliarmi . 
M’inteiTogate  prima,  fe  io  ammetta  tra’Fio- 
rentini , e’  Tofeani  a dar  regola  del  retto 
parlare  anche  quegli  Italiani , che  o hanno 
domicilio  in  Firenze,  o converfano  con  que’ 
cittadini  ; e vi  rìfpondo  che  gli  ammetto , 
fupponendo  fempre  che  fieno  traditi:  m’in- 
terrogate dopo,  fe  i letterati  Italiani  abbia- 
no decifo,  o polTano  autorevolmente  deci- 
dere ni  materia  di  Lingua  ; ma  quella  in- 
terrogazione efiendo  un  po’  diverfa  dalla 
prima , merita  anche  una  diverfa  rifpolla , 
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la  quale  farb  breviffima  il  piii  che  poflo , 
dicendovi  che  per  fa^on  decidono. 

£rn.  £ come  no  ì 11  Bembo , il  Sannaz- 
taro , r Ariofio , il  ChUbreca  . e tant'  altri, 
fra’  quali  voi  ftell'o  col  voftro  libro  de' 
Cent»  Vijcorfi , non  danno  egli  regole,  non 
decidono  in  cofe  di  Lingua  ? E fono  vili 
forfè  Tofcanil  e non  fiete  voi  forfè  più  fio- 
lognefel 

CoRT.  V ho  detto , che  per  le  non  deci- 
dono, ma  per  accidente.  Se  pienamente,  e 
autorevolmente  decidelTero,  larebbe  lìcura 
cola  il  feguire,  l'imitare,  I’ ufare  ogni  loro 
detto , ogni  lor  frafe , ogni  lor  voce  ; ma 
ciò  nè  anche  voi  Io  vorrete  affermare.  Chi 
non  fa  ( per  parlar  di  un  folo  ) quale , e 
quanto  grand’uomo  non  fia  rAriollo  fpe- 
cialmente  nel  fuo  furiofoi  e pure  uferete 
VOI  a chius’ occhi  ogni  tua  voce,  ogni  frafe, 
ogni  modo  di  dire  1 io  credo  che  no , e fa- 
viamente,  perciocché  non  in  tutte  le  cole 
egli  è tenuto  per  ifcrittor  corretto , e pur- 
galo. Per  lo  contrario  in  moltiirime  altre 
cofe  egli  è eccellente,  ed  è feguito  non  pur 
come  buono  Scrittore , ma  ancora  come  In- 
ventore: e perchè  ciò  ? perchè  nelle  feconde 
cofe  riceve  1’  autoriiì  da’  Fiorentini , che 
gliel’  hanno  approvate;  e non  nelle  prime, 
che  fi  giacciono  nel  fuo  libro  fenza  la  glo- 
ria di  elferc-con  lode  imitate.  Ma  fentite 
che  cola  dice  dell’ Ariollo  il  Nifieli  (a),  il 
quale  quantunque  fia  non  di  rado  critico  fo- 
verdiiamente  leverò,  ed  anche  ingiuilo  cen- 
tra 1’  Ariollo , pure  non  lafcia  molte  volte 
di  dire  il  vero.  V Arioflo  aduntfue  con  tro^ 
pa  licenza , « copiofità  di  vocaboli  fortjlieri , 
t di  Lombaidijmi  fi  va  sfrenando  per  lo  fuo 
Poema  : aggiungi  alla  moltitudine , e all’  au- 
dacia , per  ter^  la  trafgrejfion  delV  autorità 
de'  nojlri  amichi  Scrittori , e poi  delC  ufo  del- 
la miglior  Lingua  moderna,  che  i la  fioren- 
tina. Perocchi  Je  egli  non  ha  rifugio  alcuno 
prejfo  aie  autorità  , ni  prejfo  alC  ufo , ^ual 
riparo,  quale  flrattagemma  il  può  a fufficien- 
M difenderei  E poco  dopo  foggiunge  di 
Torquato  TalTo,  a cui  voleva  tutto  il  fuo 
bene;  Similmente  C Accademia  della  Crujca 
con  giufto  giudizio  riconobbe  nel  lajfo  quefio 
mede  fimo  pervertimento  di  Lingua . E pure 
non  folo  l’Ariollo,  ma  anche  il  Tallo  è 
citato  come  autor  di  Lingua  nel  Vocabola- 
rio. Ora  che  vorrelle  voi  direi 


(a)  Tom.  %.  prog,  }i.  (b)  Uor.  IH.  t. 
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Ern.  Dico , che  fe  vale  cotello  vollro 
giudizio,  non  che  Dante,  ma  nè  meno  il 
Petrarca  dovrà  pienamente  , e autorevol- 
mente decidere  in  cofe  di  Lingua;  giacché 
egli  ancora  ha  alcune  parole,  come  bibo, 
compre,  e fomiglianti,  cui  credo  che  voi 
non  ìmiterelle  giammai,  benché  di  tanto  au- 
tore. Ora  che  vorrete  voi  direi 

CoRT.  Dico,  che  quantunque  Dante  , e ’t 
Petrarca  fieno  due  eccellcntillimi  Scrittori , 
due  de’  più  illullri  Tofeani , e due  gran  Pa- 
dri di  Lingua;  tuttavia  fi  può  dividere  l’uno 
dall’altro,  quando  11  tratta  di  purgatezza  di 
favella:  il  primo , qualunque  fia  o la  colpa 
o la  fculà , è molto  men  terfo , e purg.ato 
del  fecondo  , il  quale  è un  limpidiltimo 
^ecchio,  in  cui  fe  qualche  mmimo  neo  pur 
u ritrova , anche  nel  Sole  li  trovan  le  mac- 
chie ; nè  perciò  lafcia  d'  elTere  quel  bellidi- 
mo  pianeta , che  è ; e fe  (è) 

Egregio  injperjot  reprehendas  torpore  mtvos, 
farà  indizio  di  villa  abbagliata , giacché  non 
fi  polTono  filTare  immobili  le  pupille  nel 
Sole,  per  vedere  quell’ immenfa  luce,  fenza 
che  naica  1’  abbagliamento  degli  occh) , che 
poi  altrove  volgendoli , quafi  feriti  e pia- 
gnenti non  veggon  più  nulla. 

Ern.  Il  Petrarca  è degnifiimo  di  quella 
difefa , di  quella  lode , e di  più  ancora  ; 
ma  intanto  non  mi  rifpondete  a tuono,  la, 
dico , che  fe  vale  la  volita  ragione , nè  me- 
no il  Petrarca  può  autorevolmente  decìdere 
in  materia  di  Lìngua,  giacché  anch’egli  non 
va  efente  affatto  da  ogni  difetto. 

CoRT.  lo  credeva  pure  col  mio  rifponde- 
le  di  darvi  campo  a riflettere  al  fallo  vo- 
flro  , e cosi  ritirarvi  in  bella  maniera , come 
fe  io  di  nulla  accorto  mi  folli:  ma  giacché 
pur  perfilletc  , anzi  ìnfiflete  , io  m’  avveggo 
bene,  che  per  aver  filiate  le  deboli  voure 
pupille  nella  vìgorofillima  luce  del  Petrarca 
per  ifeoprirvi  que’  pìccoli  nei  ; ora  volgen- 
dole altrove,  non  folo  non  vedete  le  altre 
cofe,  ma  né  anco  voi  fielTo,  e molto  meno 
il  pericolo,  in  cui  por  fiete.  Volete  che  il 
Petrarca  abbia  un  qualche  neol  io  il  vi 
concedo,  giacché  non  vi  ha  cofa  per  buona 
che  fia,  a guardarla  per  lo  diritto,  che  poi 
il  fuo  roveuio  non  abbia.  Volete  ebe  quello 
neo  non  fia  imitabile?  vi  concedo  anche 
quello.  Volete  inferir  perciò,  che  non  abbia 
pienamente , ed  autorevolmente  a decidere 

in 
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in  materia  di  Lingua?  queflo  ancor  vi  fi 
doni.  Oh  vedete  le  io  polTo  diete  più  li- 
berale con  voti  ma  le  avete  latta  tale  illa- 
xione , permettetemi  che  io  ne  taccia  un'  al- 
tra , che  non  fia  della  volita  men  giuila . 
Se  il  Petrarca  anche  in  cofe  di  Lingua  non 
è in  tutto  pienamente  autorevole  ea  imita- 
bile , oh  penfate  quali  debbano  eflere  certi 
letterati  Italiani  1 Ma  fapete  voi  il  perchè  il 
Petrarca  non  è tale?  perchè  anch’  egli  può 
efier  foggetto  al  giudizio , alia  cenfiira  dell’ 
Accademia  della  Ctufca.  Il  Petrarca  tu  un 
uomo  particolare  , I'  Accademia  è un  con- 
ftlTo  di  molti  ; il  Petrarca  è morto , l’Acca- 
demia vive  e viveri  tuttavia  ; il  Petrarca  è 
il  figliuolo,  l'Accademia  è la  madre;  il 
Petrarca  per  tè  ha  una  privata  autoriti , 
l’Accademia  per  te  l’ha  pubblica;  il  Pe- 
trarca non  rapprefenla  che  un  iolo  , l’ Acca- 
demia rapprelenta  tona  la  Tofcana  nazione; 
il  Petrarca,  per  finirla,  è un  liiddiio,  è un 
membro,  e 1'  Accademia  è la  padrona,  è il 
capo.  Oh , direte  , per  fapere  , che  romprt 
fia  mal  detto,  non  fa  bilogno  d’ impararlo 
dall’  Accademia , che  lo  fa  qualunque  igno- 
rante gramaticuccio  : va  bene , ma  non  o^i 
gramaticuccio  fa , che  tant’  altre  colè  fieno 
■el  Petrarca  ben  dette,  fe  l’Accademia  col- 
ta fua  autorità  non  ne  facelTe  fede , che 
fiano  buone:  non  ogni  grammaticuccio  fa, 
che  panno  t^uto  a vergato  fia  mal  detto , 
fe  l'Accademia,  o chi  fa  per  elTa,  non  ne 
jlluminafle:  noi  feppe  nè  pure  un  Caftel ve- 
tro, penfate  fe  ha  a faperlo  un  giammati- 
cuccio  ? Per  fapere  adunque  ciò , che  è buo- 
no, ciò  che  è cauivo  negli  Scrittori,  con- 
viene interrogare  quell’  Accademia  per  eflfer 
ficuri , che  Llla , e non  altri  poiliede  quel 
maravigliolo  Frullone,  onde  cernere  la  fa- 
rina dalla  crufca.  £ volete  voi  vederne  la 

trova  ? Se  io  uferò  una  voce  riprovata  dal 
’ocabolario , non  mi  fcolpcrà  il  dire  che 
•Ila  è di  Dame , del  Petrarca  , o del  Boc- 
caccio, o di  qualunque  altro  o antico,  o 
moderno  letterato  fcrittore  Italiano:  per  lo 
contrario  fe  io  ulèrò  con  giudizio,  a pro- 
•ofito,  e fecondo  1’ efigenza  dello  flilc  qua- 
lunque voce  del  Vocabolario,  io  farò  dife- 
iò  abbafianza , fe  dirò  Ella  è voce  della 
Crulca  ; e quand’  anche  fi  feopride  , che  gli 
Accademici  avellerò  errato  net  regiltrarla, 
pure  io  farò  fempre  Icufato  ; perchè  fe-  ri- 
fpondeiò  : Che  colpa  ne  ho  io , fe  i maeftri 
ban  fallato  ? debbo  io  forfè  faperne  più  di 
loro  ? cialcuno  mi  mcrtà  per  buona  qucBa 


mia  ragione , e farò  compatito , e non  acca- 
fato:  tanto  è grande  lUconcetto,  che  ognun* 
naturalmente  l'erba  per  elfi  ; tanta  è I'  auto- 
rità che  ha  quell’  Accademia  , che  fola  fi 
dee  come  maellra  feguire  ; altrimenti  lè- 
guendo  il  nollro  privato  giudizio  , la  nollra 
limitata  cognizione  , anche  continuamente 
fquademando  le  fcritture  degli  Autori  ap- 
provati dall’  Accademia  , anche  eccellenti , 
correremo  rifehio  di  fcriver  male.  Onde  per 
conchiudere  vi  dico , che  nnn  folo  i fioren- 
tini e i Tofeani , ma  i foreftieri  altreù  pofi 
fono  fare , e fanno  autorità  in  cole  di  Lin- 
gua ; vi  dico  che  io  elTa  decidono  i Bembi, 
I Talli,  gli  Anodi;  ma  non  decidono  foli, 
ma  uniti  cogli  altri  ;^di  pili  non  decidono 
come  Veneti,  Bergamafchi,  o Ferrarefi,ma 
come  Tofeani,  non  naturali,  ma  naturaliz- 
zati, in  quanto  che  alla  Tofcana  cittadinaiv 
za  per  l’eccellenza  degli  fcrieti  loro  aggre- 
gati furono  dall’ Accademia . Lafciate  ora, 
che  cadano  giù  dagli  occh)  vodri  le  lagri- 
me , che  quede  faranno  in  ifeonto  di  quella 
colpa , che  avete  commelTa  nello  averli  vo- 
luto fidare  nel  gran  Sole  del  Petrarca. 

Exn.  Io  non  fo  più  dov'io  mi  fia,  e a 
difpetto  di  me  dedo  il  confedo:  non  nego 
che  i Tofeani  abbiano  padronanza  filila  lor 
Lingua  ; ma  il  concederla  loro  in  modo , 
che  r abbiano  adolula , e che  gli  altri  Ita- 
liani o non  r abbiano , o 1’  abbiano  folo  per 
grazia , quedo  è ciò  di  che  non  podo  tar- 
mi capace:  e fe  vi  piace  dirò  anche  eh* 
fimo  convùito  , ma  non  fo  arrendermi. 

CoKT.  Se  non  rinnegate  la  ragione,  no* 
potete  non  eder  convinto;  e la  ripugnanza, 
che  fentite  nell’  arrendervi  , ella  è prove- 
gnente dal  pregiudizio  d’  aver  penfato  fin 
ora  diverfamente , ed  anche  dalramor  pro- 
prio , per  cui  r uomo  attribnifee  a fe  dedo 
più  di  quello  , che  gli  compete.  L’amor  pro- 
prio è comune  pur  troppo  a tutti,  e 'I  traia- 
mo dal  ventre  ai  nodra  madre;  il  pregiudi- 
zio (nella  materia,  m che  ragioniamo)  è 
proprio  folo  di  molti  letterati , il  corpo  de* 
quali  mi  pare  che  voi  rapprefentiate,  o al- 
meno che  abbiale  avuto  da  loro  la  catta  di 
proccura  per  difenderli;  tanto  vi  fiele  sbrac- 
ciato in  lor  favore , ed  efeguito  il  debito 
<r  impegnatifiimo  avvocato  ; con  che  m'aveta 
adretto  a rifpondere  con  le  rime  alle  vodrt 
propode , a vederla  fil  filo  con  voi , e ■ 
procedere  con  tutta  l’efattezza  della  giudizia, 
negandovi  ciò,  che  dato  v’avrei  cortefemen- 
te,k  non  Io avede  iodebUamente  prctefo. 
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E giacché  ora  veggo  t che  voi  raffred- 
dato il  bollore  , venite  meco  colle  buone , 
vi  dirb  che  anch’  io  conofco  il  merito  de- 
li Italiani  ingegni , che  cfB  col  loro  ftudio 
rendono  capaci  di  poter  dire  il  loro  pa- 
rere in  cofe  di  Lingua  ; che  i T ofcani  fanno 
faviamente  ad  onorarli,  alcollarli,  ed  averli 
in  iflima  ; che  la  flelfa  Lingua  ha  ricevute 
confiderabili  vantaggi  dallo  Audio , e dalla 
rettprica  de’  foreAieri , i quali  in  alcuna  co- 
fa  hanno  talvolta  moArato  a’Fiorentini  qual- 
cfm  ibaglio  da  loro  prefo:  ma  quelli  ben- 
ché. abbiano  tanti  meriti , debbono  compor- 
tare di  avere  i Tofcani  per  fuperiori , non 
mettenti  in  competenza,  non  pretendere  l'egua- 
glianza;  e la  ragione  é quella,  che  tante 
volte  v’  ho  detta , e coi  capir  non  volete  , 
quantunque  vigorofiflima  ; che  i letterati  Ita- 
liani hanno  lo  Audio , I’  arte , l’ ingegno 
ma  i Tofcani  hanno  allo  Audio,  all'arte, 
all’  ingegno  di  più  la  natura  congiunta  in 
ajuto,  che  è grandifTuno;  non  già  che  io 
neghi  che  un  Italiano  dotto  non  ufi  , in 
ifcrivendo,  la  Lingua  meglio  di  un  Tofcano 
idiota i ma  dico  che  quando  l’arte,  lo  Au- 
dio , e r ingegno  fono  eguali  , o quaA 
eguali  in  amendue,  chi  la  vince  è il  Tofcano. 

Ciò  vi  dovrebbe  forfè  baAare , fe  aveAe 
depoAo  ogni  pregiudizio;  ma  poiché  dite 
che  fiete  convinto , ma  non  fapete  arrender- 
vi, è fegno  che  il  pregiudizio  tutt’  ora  in 
voi  ruffiAe , onde  per  levarlovi  di  capo, 
c , fe  6a  poAibile , guarirvi  affatto , Aimo 
bene  foggiungere  alcune  coferelle  non  inde- 
gne di  riHefrione.  Gli  uomini  letterati  Italia- 
ni fin  dal  milletrecento  con  ottimo  avvedi- 
mento oAervando  , che  fra  tutti  i dialetti 
d’Italia  il  più  regolato,  il  più  graziofo , il 
più  nobile,  il  più  perfetto  era  il  Tofcano, 
queAo  trafcelfono , di  cui  fe  ne  valeffero 
nelle  loro  fcritture;  e dietro  le  pedate  di 
queAi  corfero  feropre , chi  più  da  vicino , 
chi  più  da  lungi  calcandole , quali  lutti  gli 
uomini  dotti , che  ne’  fecoli  fulTeguenti  fiori- 
rono in  guifa  , che  gl’italiani  dì  miglior 
fenno  con  utile  , felice y e gloriolb  vaffal- 
laggio  a’ Tofcani  nelle  ‘regole  dello  fcrivere 
t’ alfoggettarono.  Ora  i noAri  "maggiori  o 
hanno  fatto  bene  nell’  avviarli  per  queAa 
ftrada  , o han  fatto  male  : fe  male , mo- 
firate  voi  le  ragioni  del  male,  e troverete 
chi  fapté  difenderli  dall’  imputazione  di  ba- 
lordaggine nella  fcelta;  fe  bene,  e perché 
non  ^uirli  1 Ma  noi  gli  feguiamo , proc- 
curando  di  fcrivere  anche  noi  • com’  cAì , 
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tofeanamente  ; ma  fe  efC  prefbno  legge  nel 
cominciare  da’ Tofcani,  e perché  non  vo- 
gliamo prenderla  noi  ancora  nel  continuare} 
le  efii  a’  Tofcani  moArarono  fnggezion  da* 
fcolari , e perché  noi  ifdcgneremo  di  afcol- 
tarli  come  maeAri  ? Forfè  negli  fcritti  de’ 
noAri  maggiori  fi  trova  tutta  quanta , e'  in- 
tera la  Lingua  ì ma  fe  ciò  non  è , perchè 
mai  avendo  noi  avuta  da’ Tofcani  una  por- 
zione , non  ricorriamo  a loro  per  avere  il 
reAante  ? e fe  quella  porzione,  di  cui  fiamo 
polfeditori,  fu  prefa  fecondo  le  leggi,  e le 
regole  a noi  da*  Tofcani  prelcritte,  e perché 
r altra  porzione  , che  abbiamo  ancora  ad 
avere , non  fi  prenderà  nella  Aefla  manierai 
E'  forfè  ella  quella  la  gratitudine  , che 
fi  dee  moArarc  a’  Tofcani  l che  da  poi  che 
efli  ne  hanno  volentieri  pecroeflo  1'  ufo  di 
lor  favella,  da  poi  che  noi,  ufaiidola,  ci 
fiamo  rcnduri  di  una  porzione  polfeditori, 
fi-  abbia  a procedere  da  padroni , e da  ar- 
bitri, fenza  volere  nè  dipendenza,  né  fug- 
gezione } anzi  talora  fi  trafeorra  all’  emula- 
zione , alla  competenza , e forfè  a voler 
comandare  in  cafa  altrui , dicendo  ciò , che 
diffe  un  giorno  lo  fpinofo  alla  benigna  fua 
albergatrice:  Chi  non  ci  può  Aar,  ferpe, 
le  ne  vada  f Non  vedete  voi  che  queAa  e 
tutta  boria,  e ufurpazionei  I padroni  veri, 
e legittimi  della  Lingua,  vogliate  o non  vo- 
gliate , fono  i Tofcani  ; onde  da  loro  cott- 
vien  pigliare  i vocaboli,  e co’vocaboli  anco 
le  leggi,  e le  regole  per  farne  buon  ufo. 

L’ inventare  poi  voci , e altre  maniere  di 
dire , che  fieno  buone , e fatte  con  fano 

f indizio  é un  beneficio  grandiflìmo  per  la 
.ingua;  ma  fe  queAe  voci,  queAe  maniere 
faranno , per  non  effere  ben  fatte , contrad- 
dette da’  'Tofcani , e con  qual  diritto  vorre- 
mo pretendere , che  i meoefimi  le  onorino 
della  Tofeana  cittadinanza?  Perché  dovrann* 
eglino  ricevere  fenza  bifogno  fralle  Tofcanc 
le  noAre  voci  nazionali,  o eAere , che  noi 
ifcriviamo  ? Non  é egli  una  vana  fatica  il 
portar  legna  alle  felve , od  acqua  al  mare  1 
Non  é ella  una  feempiaggine  il  voler  por- 
tare la  propria  roba  in  cafa  d’ altri  contro 
la  volontà  del  padrone?  Ora  cori  adoperan 
coloro,  che  vogliono  dar  voci  alla  Tofeana, 
quand’  ella  non  n’  ha  bifogno  ; anzi  ficcome 
avrebbe  dato  un  tuffo  nello  feimunito  chi 
voleffe  obbligare  un  padre  a ricevere  per 
propri  figli  gli  altrui , o a riguardare  coti 
eguale  parzialità  così  i bafiardi , come  i le- 
gittimi ; nello  Aeifo  modo  pari  mcHonaggùit 

farebbe 
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fnreblie  il  pretendere,  cfie  i Tofeani  accct-  oue  voglia  dell* altre  Lingue  fervirfi  ; poten- 
tafl'crojO  mcnallero  per  buone  quelle  voci,  do  oggimai  fperarc  ognuno,  che  in  ciie  Ieri* 
quelle  maniere  di  dite,  che  nel  loro  patri-  va,  purché  abbia  vaghezza,  e grazia,  di 
monio  non  hanno , che  fupernue  ricouulco-  diventar  biorcntino  una  volta.  Sicché  noa 
no , che  indegne  Aimaiio  , o che  poiTono  da  le  fole  voci , non  le  fole  Fiorentine  tnanie- 
fe  proccacciaili.  re  fi  hanno  in  ifciivendo  a u fare;  e fe  Quin- 

tiliano ebbe  già  in  conto  di  Romani  tutti  i 
XIV.  vocaboli  Italiani  ; non  veggo  perché  non  ft 

abbiano  ad  aver  da'  Tolcaiy  in  conto  d< 
Ern.  Fra  tanta  profufione  oratoria  farebb*  Fiorentini  anche  i moderni  vocaboli  Jtalia- 
*gl>  lecito  di  dire  una  parolai  ni,  non  già  quelli s che  fono  in  bocca  del 

CoRT.  E due,  e cento,  e più  fe  volete,  volgo,  ma  quelli,  che  ufano  nello  fetivere 
Lrn.  Altra  cofa  é il  volgo,  altra  gli  uo-  gli  uomini  dottii  perciocché  io  fono  del 
mini  dotti:  quello  in  parlando  ula  la  Lingua  leniimento  di  coloro che  penfino  la  Lingua 
della  fua  patria  ; ma  queOi  in  iferivendo  doverfi  apprendere  da'  libri  d'  ottimi , ed 
non  fanno  lo  Aeflb;  feguono  poco  meno  che  approvati  fcrittori,  e non  da  ciò,  che  fi 
in  tutto  la  lingua  Tolcana;  folo  vorrebbo-  parli  in  qualche  particolar  paefe  ; conciollìa- 
no  che  lor  lolle  permelfo  di  poter  ubare  al-  che  ficcoine  la  li:  gua  Italiana  componendoli 
cune  voci,  alcuni  modi  di  dire  tolti  confo-  delle  voci,  e delle  forme  migliori  di  tutte 
brietà,  e giudìzio  dalla  fua,  o da  alcun' al-  le  provincie , può  dirli,  che  non  fi  parlata 
tra  nazione;  fenza  che  fi  abbia  a dire  per-  niuna  provincia,  co*ì  bifogna  più  torlo  ap- 
cìò,  eh' efii  pecchino  in  materia  di  Lingua,  prenderla  dai  libri,  che  d.ille  bocche  di  un 
Ma  giacché  bete  contento  ch'io  parli,  farò  qualche  popolo;  non  credendo  io,  che  vi 
ufo  della  voftra  licenza.  Col  pretender  voi , Ira  alcun  paefe , che  abbia  ragione  alcuna 
che  i foli  Tolcani  abbiano  ad  ellère  i pa-  d’ impor  legge  agli  altri:  così  almeno  a me 
droni , e i maefirì  della  Lingua  , e che  nel-  pare,  e fe  voi  la  peniate  diverlàmentc,  par- 
lo fcrivere  altre  parole  a ular  non  s'abbia-  late  voi,  eh' i' ho  finito.* 
no, .che  le  fole  'Tofeane,  in  guifa  che  di-  Cort.  Le  vofire  poche  parole  danno  luo- 
verfamente  faccendo , fubito  fi  pecchi  contro  go  a molte  delle  mìe;  e perché  più  cofe 
la  virtù  della  purità,  e s'incorra  nella  giu-  avete  dette,  cosi  altro  non  defidero , che  la 
Ha  cenfura  de' grammatici;  mi  par  che  fiate  memoria,  per  tenere  il  filo  nel  rifpondervì. 
affai  più  rigorofo  de'  Tofeani  fteffr , anzi  In  prima  voi  vorrefte , che  gl'italiani  fcrit- 
degli  ffelH  Accademici  della  Crufea  : io  tro-  tori  ufar  poteffero  alcune  voci,  alcune  for- 
Vo  nel  loro  Vocabolario  moltiffiinì , e mol-  me  di  dire  tolte  dalla  loro,  o da  alcun'  al- 
tiffimì  vocaboli  adoperati  da  autori  Tofea-  tra  nazione,  fenza. che  s'abbia  a dir  perciò, 
ni;  i quali  vocaboli  fono  da'  Compilatori  che  pecchino  contra  la  purità  della  Lingua: 
dichiarati  ncn  Tofeani , ma  qual  Provenza-  ed  io  vi  rifpondo , che  quello  già  fi  é del- 
le, qual  Lombardo,  qual  Francefe,  e che  to , onde  vi  ripeto,  che  fe  il  vogliono  fare, 
fo  io;  ficché  dunque,  lode  a Dio,  fi  poffo-  sì  il  facciano;  ma  quelli  vocaboli,  quefti 
no  voci  adoperare  ancora,  che  non  fieno  modi  faranno  buoni,  ficuri , imitabili,  quai>- 
Tofeane,  e gli  lleffi  Tofeani  ne  danno  efcin-  do  verranno  approvati  da'  Tofeani;  altra- 
pio.  Di  più  voi  fapete  che  1'  Ariollo  feri-  mente  vi  farà  fetnpre  un  ragionevol  fofpct- 
vemlo , come  e'  fcriffe,  non  mollrò  gran  fo , che  non  fien  buoni:  e quella  fuggezio- 
f.itto  di  voler  fottoporfi  alle  regole  del  par-  ne  a' Tofeani  convien  foffrìrla  ; perché  ficco- 
lar  Fiorentino;  il  (iafliglioiie  nel  fuo  bellif  me  ciafeheduno  naturalmente  ha  Alma 
fimo  Cortegiano  ceno  non  volle.  E queAì  propria  dottrina, né  uno  vuol  cedere  all’ll- 
pur  furono  nello  Icrivetc  eccellcntifftmi.  E tro,  co<i  ne  avverrà,  che  cìafcuno  fi  farà 
potrei  addurne  molt'  altri  , i quali  feri-  arbitro  delle  cofe  altrui,  e giudice  delle  pio- 
vendo in  italiano,  hanno  ferino  tanto  bene,  prie  fecondo  il  modo,  onde  privatamente 
che  i Fiorentini  fe  gli  hanno  poi  prefì , cd  le  concepifee  ; e poAo  ciò  ne  feguità  quel 
annoverati  fra  i fuoi  autori,  credendo  che  difordine , che  voi  potete  immaginarvi,  Icn- 
lutto  quello,  che  é bene  fcritto,  lia  degno  za  che  io  vcl  dica.  Dite  in  Ecor.do  luogo, 
d’ellere  Fiorentino.  Con  che  hanno  affaldi-  che  fi  poffono  ufare  in  iferivendo  voci  non 
moArato  quanto  apprezzino  le  altre  Lingue  Tofcanc,  e che  di  ciò  gli  Acffr  Tolc.mi  ne 
dell'Italia,  ed  hanno  latto  aniiuu  a chiujz-  dwse  elcinpio,  in  quanto  che  i Compilatori 
' Bicde- 
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mederimi  della  Crucca  hanno  arrotate  nel 
Vocabolaiio  p>ìi  voci,  che  efli  dichiarano 
non  «nfer  Tolcane,  ma  o Provenzali,  o Lom- 
biide,  o Francefi , e foiniglianti:  ed  io  vi 
dico  che  quelle  voci  (bno  oaone,  non  per 
efTsre  Provenzali,  Lombarde,  Francefi;  ma 
perchè  i Compilatori  le  hanno  autorizzate 
coll’ accettarle,  e (limate  degne  della  To- 
fcana  cittadinanza  ; onde  fé  uno  fcrittore  Ita- 
liano vuole  ufiire  altre  roct  Savojarde,  Ber- 
gamafche , o Spagnuole,  si  le  ufi;  ma  io 
folo  allora  buone  le  (limerb , quando  io  ve- 
drolte  accettate  per  buone  dagli  Accademi- 
ci della  Crufca,  la  cui  autorità  io  (eguo , e 
non  il  mio  privato  giudizio,  o il  voflro  , o 
1'  altrui , chi  che  egli  fi  fia.  Da  quelle  due 
mie  rifpolle  voi  potete  inferire,  che  io  nè 
approvo,  nè  condanno  le  voci  forelliere, 
ma  le  riguardo  con  indifferenza , pronto  a 
deporla  folo  allora , che  un  giudice  legitti- 
mo deciderà,  il  qual  giudice  voi  non  vor- 
relle  nè  ammettere , nè  riconofcerc. 

In  terzo  luogo  dite,  che  f Arioflo  fcrìvcn- 
do , come  e' jcrijfe , non  moftrh  gran  fatto  di 
voler  fonoporfi  alle  regole  del  parlar  Fioren~ 
tino  ',  e che  il  Cajìiglione  certo  non  volle", 
e che  ciò  non  ollante  furono  nello  fcrivere 
eccellentiffimi . Io  veggo  che  qui  voi  o per 
malizia,  o per  innavertenza  troppo  ingarbu- 
gliate le  cole  , ond’  io  le  (garbugl  ierb.  L'Ario- 
ilo  non  moflrb  di  volere,  il  Calligi  ione  non 
volle  fonoporfi  alle  regole  del  parlar  Fio- 
rentino, dillinguo  : I’  uno  moffrb  di  non  vo- 
lere , I'  altro  non  volle  (bttoporfi  alle  rego- 
le del  parlar  Fiorentino  in  alcune  cole,  è 
vero  ; in  molte  , o in  tutte  , vel  nego  ; e cib 
non  ollante  fono  nello  fciiverc  eccellentilli- 
mi;  dillinguo  di  nuovo;  in  moltilfime  cole, 
si;  in  fune,  no. Se  fi  tranaffe  femplicemente 
fra  noi  quali  fieno  quegli  Autori  forellieri, 
che  fcriffero  egregiamente  in  Tofcano  , fa- 
rebbe buona  e giuda  queda  rifpoda  , che 
tali  fieno  fra  gli  altri  e ’l  Cadiglione  , e 
l’Ariodo;  perchè  quantunque  abbiano  varii 
difetti , pure  effendo  afforbiti , e nafcofi  da 
moltilfime  altre  virtù,  non  fi  debbono  ri- 
guardare in  una  generale  ^ropofizione , e 
rifpoda:  ma  difcorrendofi  qui  tra  noi  delle 
particolari  voci , e forme  di  dire  , onde  fon 
compode  le  Opere  degli  Scrittori  ; ip  non  fo 
tono  a qucdi  due  grand’  uomini , fe  dico 
che  non  m tutte  le  cofe  furono  eccellentilfi- 
mi , perchè  io  vengo  a riguardare  non  con 
una  generale  occhiata  I’ Opere  loro,  ma  in 
certo  modo  a confidcrare  a una  per  una  le 
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voci,  e le  forme  di  dire  dell’  Opeie  loro. 
La  malfima  pane  adunque  di  quede  è buo- 
na , e Tofc.ina;  un’  .iltra  parte  incomparabil- 
mente minore  non  è buona  , non  è Tolcana  ì 
onde  in  quelle  cole  che  onime  fono , in 
quelle  , ove  (eguono  le  regole  del  pailar 
Fiorentino,  eder  debbono  riputati  per  autori 
eccellentilfimi  ; ma  io  quelle  cole  che  fono 
cattive,  tono  autori  catiivi;  e pelfimi  an- 
cora , fe  delle  peflime  fe  ne  ritrovano. 

Ditemi  in  grazia,  fe  io  vi  diccffi,  che  in 
alcuna  cofa  l’Ariodo  è un  Epico  trafeura- 
to  e balordo  , neghcredemi  voi  il  detto 
mio  ? e pure  io  polio  codrignervi  ad  accet- 
tarlo per  vero  : Ecco  1’  Ariodo  nella  danza 
ottantnnefima  del  Canto  XVI.  del  fuo  Fic 
riofo  racconta , che  due  Re , cioè  Agricalte, 
e Bambirago  furono  uccifi  da  Rinaldo  ; e 
poi  dimenticandofi  di  quedo  fatto , dice  nel- 
la danza  fettantefima  terza  del  Canto  LX.. 
che  Ruggiero  libera  i fuddetti  Re  dalle  ma- 
ni di  Du^ne , il  quale  li  teneva  prigionieri 
infieme  con  altri.  Che  piangendo  tenean  baffa 
la  fronte.  Ora  fe  , lenza  fare  ingiuria  al  ve- 
ro , io  poflb  chiamare  cattivo  Epico  l’Ario- 
do,  e perchè  non  podb  anche  chiamarlo 
cattivo  Filologo  ? Sicché  fe  quedi  autori 
hanno  moltilfime  cole  buone,  non  dovete 
già  credere , che  non  ne  abbiano  neffuna 
cattiva;  nè  che  le  buone  facciano  perdere 
r imperfezione  alle  cattive  : e v’  ingannate 
ancora  , fe  credete  , che  I’  Accademia  della 
Crufca  avendogli  annoverati  fra’fuoi  autori, 
abbia  annoverate  ancora  fra  le  Fiorentine 
tutte  le  voci,  tutte  le  loro  forme  di  dire: 
no , non  è così  ; e le  voci  invidendo , raj^- 
gno , mirando  , efeufo  ufate  dall’  Ariodo  in 
vece  di  invidiando  , raffegno , ammirando  > 
ifeufato,  non  fono,  nè  faranno  accettate  per 
buone  giammai  ; e in  quede , e fimili  paro- 
le è r Ariodo , e farà  fempre  autor  cattivo. 

Asrvettke  adunque  , che  quando  fi  dice 
buono , o eccellerne  uno  Scrittore , non  fi 
ha  a intendere , che  tutto  quanto  cib,  ch’egli 
ha  ferino , fia  buono , co  eccellente  ; ma 
bensì  che  fia  quali  in  tuno  buono , ed  ec- 
cellente: o fe  pur  vi  foffe  alcuno  fcrittore, 
o Tofcano,  o non  Tofcano,  che  fia,  che 
foffe  buono  in  tutto  ( il  che  nelle  Opere 
piccole  non  farebbe  impodìbile)  noi  folo 
allora  porremo  per  tale  confiderarlo , quan- 
do r Accademia  della  Crufca  col  fuo  giudi- 
zio ne  faccia  fede,  ch’egli  è buono  in  tuno. 
Con  che  mi  fi  apre  la  drada  a quanto  voi 
foggiugnete  in  appredb , cioè  che  v'ha  altri 
Z z autori , ' 
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autori , i aaalì  fcrlvenJo  iti  Italiano  hanno 
fcritta  tanto  hcnt , cht  i Fiortntini  fc  gli  Han- 
no poi  prefi,  ti  annoverati  fta'juoi,  creien- 
io  cht  tutto  quello  , che  è ben  ferino , fia  de- 
gno di  ejfert  Fiorentino.  I Fiorentini  hanno 
annoverato  fra'loro  autori  quelli , che  hanno 
fcritto  bene  • A vero  ; e collo  fcr'tver  bene  io 
nient' altro  intendo,  ni  intenaer  fi  debbe, 
che  fcrivere  feguendo  le  regole  del  parlar 
Tofeano:  onde  fe  i Fiorentini  hanno  prefo 
per  fiioi  tali  autori,  gli  hanno  prefi  per  ri- 
guardo a ciò,  in  che  fi  fono  fottopolli  alle 
tegole  loro,  non  per  riguardo  a ciò,  in  che 
hanno  dalle  medefime  deviatoi  ed  in  tal 
fenfo  prendendoli  lo  fcriver  bene,  vi  conceda 
efler  vero,  che  tutto  ciò,  che  è bene  fcrit- 
to, fia  degno  di  eflcre  Fiorentino;  equiva- 
lendo a quell’ altre  parole;  tutto  ciò  che  i 
fcritto  fiorentinamente  , è Fiorentino  . 

Oh , direte , aell'Ariofto  vi  fono  e parole, 
e forme  di  dire,  che  in  Firenze  non  fi  fono 
intefe  giammai;  ma  proprie  fono  di  altre 
provìnce  d' Italia  , e pure  da’Fiorentìni  fono 
alate  accettate  per  buone , e in  confeguenza 
auinoverate  fra  le  lor  Fiorentine.  Si,  delle 
parole , e forme  di  dire  forefliere  ufate  dall’ 
Ariotlo  fono  fiate  accettate  da'  Fiorentini  ; 
e quello  nient’  altro  vuol  dire , fe  non  che 
nelle  altre  province  d’ Italia  vi  fono  alcune 
ananiere  di  favellare,  che  mofirando  in  fe 
fielTe  un’  aria  , un’indole  , una  ftruttura  con- 
fimile  a quella , che  hanno  le  Tofeane,  fra 
quelle  fono  fiate  ricevute  da’Fìoremini , non 
meno  per  la  bontì  di  elle,  quanto  per  lo 
merito  di  un  tanto  autore,  che  halle  ufate: 
ma  perchè  tra  quelle,  altre  forme  e parole 
vi  ha,  che  non  hanno  cotal  bontè,  così  eoa 
tutto  il  merito  dell’  Ariollo , non  fono  ac- 
cettate , nè  regillrate  da’  Fiorentini  nel  loro 
Vocabolario.  Sebbene  non  vorrei,  che  qui 
v’ ingannane , perciocché  molte  voci,  e fra- 
li , e modi  di  dire , e -anche  proverbi  fi 
odono  qoè,  e lì  fuor  dì  Tolcana,  che  fi 
odono  anche  in  Firenze  ; e chi  è poco  pra- 
tico della  Fiorentina  lingua  , e dall’  altro 
canto  ufati  gli  vede  da  un  qualche  buono 
Autor  foreftiere , non  leggendoli  n^li  fcrit- 
tori  Tofeani,  o non  trovandoli  nel  Vocabo- 
lario regillrati , con  inganno  crede  che  To- 
feani non  fieno.  Ma  comunque  fia  di  ciò, 
le  parole , e le  forme  di  dire  forelliere  ufa- 
te da  buoni  fcrittori  non  Tofeani,  allora 
crederemo  elTer  buone,  quando  le  vedrenoo 

(a)  la/ar.  a.  tom.  6.  pag.  15.  EJi^.  Fior. 
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approvate  da’ Fiorentini , perchè  altrimenti 
fenmre|  correremo  perìcolo  d’ingannarci. 

Con  quello  venite  a ricevere  la  rìfpo- 
ila  ancora  a quello  che  avete  foggiunto , 
cioè , che  i Fiorentini  han  dimoflrato  guan- 
to apprt^^ino  le  altre  Lingue  deW  Italia  , e 
che  hanno  fatto  animo  a chiunque  voglia  delC 
altre  Lingue  fervirfii  egli  apprezzano  le  altre 
Lingue  dell’ Italia,  e tanno  animo  a chiun- 
que a fervirfi  delle  medefime , ma  folo  in 
quelle  voci,  in  quelle  maniere  dì  dire,  che 
(tolta  la  diverfitì  della  pronunzia , l’ alte- 
razione della  fituttura , lo  llroncamento  del- 
le parole , ed  altri  sì  fatti  llorpiamenti  ) fo 
no  lomiglìanti  alle  Toltane,  non  in  quelle, 
che  fono  diverfe,  o dilTormi;  perchè  chi  in 
quelle  fcrivelTe,  non  pub  Jperare  giammai  di 
fcrivere  con  vaghei^^a,  e con  graffia,  ni  eli 
diventar  Fiorentino  in  eterno  ; perciocché  fic- 
come  non  dovrebbe  fperare  un  Fiorentino 
di  diventare  , in  ifcrìvendo  , Lombardo  , 
tifando  le  fue  Fiorentine  parole;  così  fperar 
non  debbe  mai  un  Lombardo  di  diventare, 
in  ilcrivendo  , Fioremino  , ufando  le  fue 
Lombarde  parole:  chi  Derive  in  Tofeano,  fe 
fpera,  o ama  di  comparire  un  giorno  To- 
Icano,  dee  fervirfi  di  Tofeane  parole,  e 
non  di  quelle  della  fua  nazione , che  dee 
anzi  ftìmare  inutili , interdette,  e fe  non  ba- 
lla , appellate. 

£rn.  Oh  quello  è pei  troppo,  e voi  pre- 
cipitate negli  eccelfi  tutto  ad  un  tratto. 

CoRT.  Se  è troppo,  fe  è un  eccefio,  o 

Jrer  parlar  più  chiaro,  uno  fpropofiro,  non 
bno  io  il  primo  a dirlo,  ma  fu  il  Sai  viali, 
che  può  difender  molto  bene  e me , e fe 
fielTo.  Si  lamentava  con  lui  il  Pellegrino  {a) 
fcrivendogli  a quello  modo  : Benché  non  fi 
nieghi  la  boati  della  nofira  Lingua  aver  avu- 
to origine  dalla  Tofeana  , e principalmente 
dalla  cuti  di  Firenze,  per  avere  ella  avuti 
fovrani  Scrittori  ; non  i che  da  lei  fola  fi  deb- 
ban  prendere  tutte  le  leggi  del  parlare',  e che 
i vocaboli , che  ella  noa  ragiona , fieno , co- 
me appejlati,  interdetti  etile  bocche  degli  uor 
mini:  a quella  propella  cosi  rifponde  il  Sal- 
viati:  Nel  Tofeano  linguaggio  non  i obbliga- 
lo a fcrivere  perfona  alcuna  ; an[i  non  pure 
gli  alui , ma  faci  che  nafeon  nella  Tofeana  , 
pejfono  ufare  in  guefio  V arbitrio  fuo  , ed  eleg- 
gerfi  qualunque  lingua  più  loro  aggradi,  0 
Sergamafea,  0 Campagnuoia,  0 Gentvefe , # 
Savoioa , o Ni^arda , eh'  ella  fi  fia-,  ma  di 
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filila  f in  chi  tgli  avranno  tallo  a parlari,  fue  parole  t che  quelle  (a);  lieti  omnia  Ita- 
deano  tfftrt  li  parali,  i li  locuzioni,  Ji  non  lica  prò  Ramanti  haieam . Anche  il  Nifieli 
in  guanto  da'  tempi , t luoghi , e io'  riguardi  adducendo  un  tal  paflb . dice  {t)  che  richit- 
apporiuni , non  gli  fan  viitaii  le  pelligrini:  i di  o corn^iont,  o limitazione:  ma  la  limita* 
in  ogni  altra  maniera  dei,  appunto  come  voi  alone  pare  a me , che  (ìa  alTai  chiara*  per* 
dite  , fehi/ar  f ufanza  delle  flraniiri,  come  ji  ciocche  Quintiliano  immediatamente  dopo 
fojfero  appejlate  nè  più  , nè  meno:  i a chiun-  allegando  l’efempio  delle  due  voci  rhidap 
aue  fa  altrimenti , quello  addiviene , che  a co-  e petùriium , dice  la  prima  elTere  ufata  da 
loro  addivenne , che  i loro  litri  jcrijfero  non  Cicerone , la  feconda  da  Orazio  ; dice  cha 
latinamente  in  Latino.  Ecco  adunque  non  fon  la  voce  mappa  , ancorché  Cartaginefe  * pu* 
io  > che  do  negli  eccellj , ma  un  valent’  uo-  re  era  ufata  nel  Circo , cioi  dal  volgo  Ko* 
mo,  che  merita  anche  da  voi  tutto  il  rifpetto.  mano;  dice  che  quello  fielTo  volgo  diceva 
Jo  fo  bene  , che  potrei  agevolmente  con-  gurdoi  voce  Spagnuola  in  vece  m dire  yZo- 
ciliare  le  vollre  parole  con  quelle  del  Sai-  ìidoi.  Parla  adunque  Quintiliano  delle  voci 
viati  ; e dir  potrei  * che  quando  voi  dite  flraniere  già  ricevute  , ed  ufate  o dagli 
con  jobrietà , e giudizio  ejfer  lecito  torre  va-  Scrittori  * o dal  popolo , non  di  quelle  * il 
Catoli,  e modi  dì  dire  dalle  forejliere  narioni  i.  coi  ufo  non  era  per  anco  imrodotto;  e ìb 
che  quando  dite*  purché  ehi  ferivi  nelle  al-  quello  fenfo  anch^io  concedo*  che  tutte  In 
tre  Lingue  di'  Italia , abbia  vaghezxn  > < gfu-  voci  Italiane  llea  Fiorentine.  E intanto  of> 
zia , vogliate  intendere  cih  * che  dice  il  Sai-  fervate  * che  qui  non  m'  avvalgo  di  quella 
viati  ; fe  non  in  quanto  da'  tempi , e luoghi  * ragione  * che  I'  antica  lingua  Italiana  era  a 
1 co'  riguardi  opportuni  non  gli  fon  vietate  le  un  di  prelTo  fomigliante  alla  Romana , coma 
pellegrine  : ma  perchi  efprelTamente  volete  i oggi  quella  di  Lucca , o di  Siena  telati- 
mettere  in  trionfo  quell'  altre  Lingue*  pre-  vamente  alla  Fiorentina;  e non  m’ avvalgo* 
tendendo  che  li  polTano  liberamente  ufare  perché  mi  pire  di  poterne  far  fenza. 
nelle  buone  Italiane  fcritture  * e cosi  confon-  Ma  fe  innn  qui  avete  parlato  male , andando 
dere  colle  llraniere  le  Tofeane  parole;  per-  avanti  parlate  peggio*  dicendo  che  la  lingua 
cih  vi  dico  che  la  voflra  fobrietà  è una  in-  Italiana  apprender  fi  dee  da'  buoni , ed  appro- 
temperanza , il  voftro  giudizio  è una  pai-  vati  Scrittori  * e non  dalT  ufo  di  un  qualche 
ila*  la  vollra  vaghezza  h una  li rav aganza  * particolar  paefe:  che  una  tal  Lingua  comjro- 
t la  vollra  grafia  e una  deformità*  che  nendofi  delie  voci , e delle  forme  migliori  di 
gualla  il  tutto.  Cosi  fenza  fallo  vi  rifponde-  tutte  le  province,  pub  dirfi  che  non  fi  parla 
rebbe  anche  il  Salviati*  che  chiude  i fuoi  in  ninna  provincia-,  e in  line  conchiudete 
fentimenti  con  un  paragone*  che  i degno  di  peflimamente  con  dire*  che  non  vi  è alcun 
ogni’riflellione*  e che  lérve  di  una  gran  di-  paefe,  che  abbia  ragione  alcuna  d' impor  leg- 
fefa*  e di  una  gran  ragione  a’Tofcani,:  ferve  ge  agli  altri.  Se  le  ragioni  polTono  elTere 
di  difefa*  perché  fe  i maellri  della  lingua  per  voi  un  fufficiente  rimedio*  io  ho  una 
Latina  condannano  I’  ufo  di  voci  non  Latine  ferma  fperanza  di  rifaoarvi  ; ma  fe  non  b»> 
in  chi  fcrive  latinamente  ; elE  pure  feguendo  llano*  farò  conto  che  tutto  fia  fiato  gettato, 
le  antiche  llabilite  leggi  debbono  condannare  La  lingua  adunque  Italiana  apprender  fi  de« 
r ulb  di  voci  non  Tolcane  in  chi  fcrive  to-  da’  buoni  * ed  ^provati  Scrittori:  quello 
fcanamente  : ferve  ancora  di  gran  r^ione  * fenfo  potrebbe  efler  chiarillimo  ; ma  attelo 
perché  una  legge  accettata  già  ed  oHervaia  lo  fpirito  * con  che  lo  dite*  diviene  impei*- 
in  una  nobile  Lingua  * dovendo  confiderarfi  cettibile.  Io  non  voglio  per  ora  fermarmi 
<ome  legge  fuggerita*  e preferitta  dalla  Ra-  fulla  parola  Lingua,  che  ben  fi  vede*  che 

fione*  fi  eflende  anche  a tutte  le  altre  no-  non  fapete  che  cofa  lignifichi;  ma  mi  fen- 
ili Lingue*  una  delle  quali  é la  Tofeana  . roerh  fulla  parola  Italiana:  voi  cosi  nomi- 
Ma  il  parlar  de’  Latini  mi  richiama  alla  nandola  non  intendete  già  la  Tofeona*  detta 
mente  il  filo  delle  vollre  parole*  che  voi  in  genere  Italiana,  perché  é una  delle  Lin- 
flelTo  mi  avete  interrotto.  In  prova  delle  gue  d’Italia  ; ma  intendete  una  Lingua  com* 
cofe  vollre  avete  detto*  che  Quintiliano  eb-  polla  di  varie  voci  raggruzzolate  quà.  e là 
be  già  in  conto  di  Romani  tutti  i vocaboli  dalle  province*  che  danno  dentro  l’Italia* 
italiani:  io  credo  * che  altre  non  fieno  le  Ma  da  quando  in  quà  varie  Lingue  fra  là 

diver- 

(a)  lib.  I.  cap.  y pag,  39.  (b)  Tom.  prog.  a/. 
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dlverfiilime  polTono  formtre  una  Lingua  fo- 
la^ Come  mai  pols'io  dire,  che  iulFcro  una 
Lingua  fola  quelle,  che  fi  udiv.uio  nella 
torre  di  Nembrotto,  quando  la  tabbrica  era 
nel  fuo  maggior  fervore?  Fate  conto  che  fi 
fabbrichi  in  cafa  vofira  un  edifizio , in  cui 
r architetto  fia  Fiorentino , il  capo  mafiro 
Genovefe , Lombardi  i manovali , i forna- 
ciai Piemontefi,  Regnicoli  gli  fcarpellini,  e 
così  di  altre  nazioni  gli  altri  minifiri;  e 
quando  faiebbe  finito  il  volito  edilizio?  o 
come  potrefie  le  cofior  Lingue  chiamare 
una  fola?  Ma  fe  fono  fra  fe  aiverfilfime , e 
perchè  volete  che  da  quelle  nafca  quella 
Italiana , che  voi  fognare , da  ufatfi  dagli 
Scrittori  ? Gli  uomini  in  ifcrivendo  non  deb- 
bono ufare  una  Lingua  fantafiica,  contufa, 
eterogenea;  o fia  una  Lingua  artefatta,  e 
compolla  dì  molte  Lingue  : ma  una  Lingua 
che  fia  naturale , e in  confeguenza  ufata  da 
fin  popolo  di  un  qualche  paefe,  il  quale 
naturalmente  parlandola , fa  che  fia  reale , 
chiara,  corrente,  e regolare.  Cosi  già  fecero 
gli  antichi  Italiani , che  trafcelfero  per  ifcri- 
vere  la  lingua  Latina  ; e cosi  hanno  fatto  i 
nollri  maggiori  , che  fecero  ufo  della  To- 
feana.  On«  che  fi  abbia  ad  ufare  nelle  no- 
flre  fcritture  una  Lingua , che  fia  Italiana , 
va  bene,  purché  fia  una  Lingua  dì  un  fol 
paefe , e non  di  molti  ; perchè  altramente 
farebbe  garbuglio  , e non  Lingua. 

Ma  fingiamo  che  fia  lecito  llendere  una 
Scrittura,  in  cui  l’apparenza  del  parlare, 
la  definenza  delle  voci,  la  collocazione  de’ 
cafi  fia  fatta  all’ufanza  Tofeana;  ma  di  tan- 
to in  tanto  s’ ìncontrin  parole  tratte  da  va- 
rie province  d*  Italia  : ditemi  in  grazia  con 
ual  nome  fi  avrebbe  a chiamare  si  fatta 
crittura?  Coloro,  che  la  ufalTero,  diranno 
forfè  di  fcrivere  nel  vario , c comune  Ita- 
liano? Ma  come  in  Italiano,  fe  il  co^o 
maggior  delle  voci , fe  la  cadenza  di  elle , 
Se  varie  frali , fe  la  conjugazion  de’  verbi  , 
fe  la  declinazion  de’  nomi  , fe  le  tegole 
gramaticali  fono  per  la  maggior  parte  To- 
icane?  Diranno  di  fcrivere  in  Tofeano?  ma 
come  in  Tofeano,  fe  altre  voci,  altre  frafi, 
altri  nomi , altri  verbi , altre  regole , che 
ufano , non  fon  Tofeane  ? Se  adunque  vo- 
gliono propriamente  rifponderc  , dicano  che 
Icrivono  in  un  Tofeano  travifato , in  un  Ita- 
liano confufo  , in  un  linguaggio  fpurio,  e 
capricciofo  ; dicano  che  non  ibno  nè  Tofea- 
ni , nè  Italiani , ma  farlingotti , che  diran  bene. 

Ma  fe  egli  intendono  me  , forfè  che 
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io  non  Intendo  ben  loro  , onde  gl’  interro- 
gherò dì  nuovo:  Se  Icrivono  in  Italiane, 
quale  è egli  cotello  Italiano?  dacché  la  Lin- 
gua d’ Italia  non  è una  fola.  Fotfe  la  Na- 

fioletana  ifquarciata  ? la  Bergamafca  ridico- 
a ? la  Genovefe  cincifehiata  ? la  Milanefe 
indigella  ? la  Pìcmontefe  fdolcìnata  ? la  no- 
llra  Bolognefe  eroicomica  ? Quelle  io  lo  che 
fono  tutte  lingue  Italiane;  ma  lingue  e nelle 
parole , e nelle  regole , e nella  pronunzia 
ira  fe  diverfilfime.  Soggiungeranno  che  col 
nome  d’italiano  intendono  il  linguaggio  ufa- 
to  dagli  uomini  dotti  d’Italia?  Bene,  ma 
quell' uomini  dotti  fi  trovano  o in  Napoli, 
o in  Bergamo,  o in  Genova,  o in  Milano, 
o in  Torino,  o nella  nollra  Bologna;  e 
quelli  in  ifcrivendo  o feguono  le  voci  To- 
Icane , e fono  Tofeani  ; o il  nativo  idioma 
loro,  e fono  (per  dir  cosi)  nazionali;  o il 
proprio  capriccio,  e fon  fing^laii;  o mefeo- 
lano  tutt’ infieme , e fori  farlingotti.  Laonde, 
quando  fi  voglia  fanamente  penfarc,  quella 
termine  ItMiaao  nient’  altro  fignifica  , che 
una  chimera  , che  non  fi  trova  , che  in 
qualche  cervello. 

Accettale  per  ora  quello  poco  fpettante 
alla  vollra  parola  Italiana , che  forfè  vi  da- 
rò poi  il  rello , fe  voglia  me  ne  verrà  ; e 
continuiamo  ad  olTervare  quello  , che  dite  , 
e che  con  una  diverfa,  ma  facile  colloca- 
zion  dì  parole  potrelle  ordinare  un  po’  me- 
glio. Voi  dite,  che  la  lingua  Italiana  ap- 
prender  fi  dee  da  tuoni,  ed  approvati  fcritto- 
ri , e non  da  ciò , che  fi  parli  in  qualche 
particolar  paefe:  farebbero  aliai  più  gìulli  i 
vollri  fentimentì , fe  detto  avelie  : la  Lingua 
apprender  fi  dee  da  ciò , che  fi  parla  in  qual- 
che particolar  paefe,  e poi  ancora  dalt  ufo 
deglt  ottimi , ed  approvati  Jcriitori  ; percnè 
chi  infegna  agli  fcrìttori  il  modo  di  fcrive- 
re , principalilllmamente  è il  popolo , dal 
cui  vivo  linguaggio  prende  tutta  la  fua  fu- 
llanza , e forma  il  linguaggio  ferino , che 
fui  vivo  è fondato,  e che  non  farà  mai  nè 
onimo,  nè  approvato , fe  col  vìvo  non  fi 
conforma;  perchè  gli  Scrittori  non  debbono 
fcrivere  per  arte  foTo,  ma  prima  debbono 
badare  alla  natura  , e poi  anche  al! arte. 
La  namra  adunque  è la  principale , 1’  arte  è 
fecondarla;  la  natura  è la  padrona,  l’arte  è 
la  fante  ; la  natura  inventa  , I’  arte  ollerva  , 
e non  altramente  ; ma  fe  è così , voi  vede- 
te che  la  na’ura  è prtmria  del  popolo , e 
r atte  è propria  degli  Icriitorì  ; dunque  fe 
in  chi  fcrive  è neceffaria  e 1’  una , c l’altra, 

ma 
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ma  affai  piti  la  prima  della  feconda  ; ne 
Tiene  che  chi  Icrive , dee  apprender  la  Lin- 
gua dal  popolo  principalmente,  e poi  an- 
cora dagli  frittoti  : altrimenti  una  Lingua  , 
che  li  apprenda  folo  dagli  Scrittoti,  non  è 
Lingua.  Quella  parola  poi  panicolart  (la  a 
pennello  nel  volerò  fentimento  da  me  rifat- 
to ; perchè  chi  apprende  una  Lingua  non  da 
un  qualche  particolar  paefe , ma  da  molti 

Eaeli  , non  viene  più  ad  apprendere  una 
ingua , ma  più  Lingue  •,  e cosi  il  vollro 
oommativo  (ingoiate  Lingua  più  non  corre- 
rebbe . 

Oh  , direte , che  voffro  fentimemo  è , che 
lai  Lingua  fia  compofta  dille  voci  , e dille 
formi  migliori  di  lutti  li  pro\'inci\  e in  con- 
feguenza  vorrete  conchiudere,  che  le  voci, 
e le  forme  faranno  bensì  molte  e varie,  ma 
che  tutte  concorrono  a formate  una  Lingua 
fola.  Ma  anche  cosi  non  cammina,  perchè 
primieramente  farebbe  t^ueffa  un’  unione  ar- 
tìHcìofa,  fantaffica , ghtribizzofa  ; e fubito 
che  noi  ci  partiamo  dal  naturale,  ecco  per- 
duta la  Lingua:  fecondariamente  farebbe 

quella  un’  unione  eterogenea , ed  aggrotte- 
icata,  in  quanto  che  avendo  tali  Lingue  na- 
turalmente diverfe  ùidoli,  diverfe  arie,  di- 
verfe  pronunzie , fe  (i  ammucchialTero  infie- 
me,  comporrebbono , non  voglio  dire  quel 
Ovidiano  Caos , ma  un  qualche  (Iravagante 
mufaico  ■ Soggiungerete  che  queffe  voci , 
quelle  forme  non  debbono  coglietfi  alla  ven- 
tura, ma  con  difeemimento,  e quelle  fole, 
che  hanno  vaghe^^a,  e grafia:  ed  io  repli- 
cherb  per  ora  quello  foTo,  che  farelle  bene 
a cercare  in  ogni  città  d'Italia  un  letterato, 
a crearlo  vollro  commìffario,  ordinandogli 
che  raggruzzolalTe  dal  fuo,  paefe  ( ma  qui 
mi  trovo  impacciato  , perchè  dovrei  dire 
dagli  Scrittori  ) tutte  quelle  voci , e forme , 
che  gli  parrebbono  vaghi , e gra^iofe,  le 
quali  poi  congiunte  con  tutte  le  altre  fpedi- 
te  da' coinmilfai)  dell’  altre  città,  (i  efpo- 
nelTero  in  pieno  parlamento  ; affinchè  fi  de- 
cìdelfe  con  comune  confenfo  , quali  (ieno 
quelle  voci  , e quelle  forme,  che  veramen- 
te fono  vaghe,  e graziofe.  Ma  ficcome  cib 
efige  molto  tempo,  e molto  maggiore  anco- 
ra fi  fpenderebbe  intorno  alla  dec^fione;  così 
intanto  io  leguiiò  il  giudizio  dì  quel  parla- 
mento , che  da  dugento  anni  in  quà  è eretto 
io  Firenze  , , e continuerò  a conllderare  le 
▼olire  parole. 

Dite  che  la  lingua  Italiana  non  fi  parla 
in  ninna  provincia  : quello  in  fenló  mio  è 
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uno  fvarione  da  prendcili  non  con  la  for- 
chetta, ma  col  forcone,  tanto  egli  è bob- 
bufeo  i tutiavolta  io  voglio  procedere  con 
voi  dolcemente,  e dirvi,  che  da  vero,  che 
cotella  voftra  ideal  lingua  Italiana  non  (ì 
parli  in  vero  in  niuna  piovincia;  perciocché 
fe  ella  fi  ha  a prendere  dagli  Scrittori  fola- 
mente,  chiaro  è,  che  non  è Lingua  di  al- 
cun popolo,  che  è quello  onde  fi  forma- 
no le  provincie:  ma  fe  dal  popolo  non  lì 
prende,  ecco  che  tal  Lingua  non  è più  Lin- 
gua, ma  è quella  cofa , che  nè  io,  nè  voi 
mtendiamo  ; e appunto  perchè  non  la  ’nten- 
do , mi  darò  zitto  , e dirò  folo , che  fe  la 
vodra  chimerica  Lingua  non  è Lingua  d' al- 
cun paefe , la  Lingua  però  di  Dante , del 
Petraica,  del  Boccaccio,  del  PalTa  vanti , e 
di  altri  sì  fatti  fcrittori  è Lingua  di  un  par- 
ticolar paefe  , cioè  della  Tofeana^,  anzi  fpe- 
cìalmente  della  città  di  Firenze:  così  ancora 
è lingua  Tofeana,  o (ia  del  popolo  Tofea- 
no  quella  deH’Aiio(lo,  del  Tallo,  del  Ca- 
(liglioni , e di  altri  autori  di  (imìi  grido , 
con  quello  folo  divario , che  i primi  hanno 
la  Lingua  del  popolo  Tofeano,  anzi  Fio- 
rentino pretta  (potata , e in  modo  che  fe 
aveITcto  voluto  fcrivere  in  altre  Lingue , 
non  avrebbero  potuto , perchè  ne  furono 
ìmoranti , e non  dotti  come  fiam  noi  ; che 
(e  Dante  ha  voluto  fare  del  coraggiofo , 
quello  appunto  è quello  in  che  forfè  ha 
mancato  : i fecondi  poi  hanno  la  Lingua  del 
popolo  Tofeano  bensì,  ma  meno  perfetta, 
meno  raflbmigliante , appunto  perchè  erano 
dotti  in  quelle  noffre  Lingue,  con  un  privi- 
legio negato  a que’  primi , e comunicato  a 
noi  , e a noffri  letterati  Italiani. 

Se  vi  contentate  di  quello  poco,  che  può 
ballare  per  farvi  lùiunziare  alla  mffiffiRen- 
te  voftra  doitima,  palTerò  avanti  a ripe- 
tete le  ultime  vollre  parole,  cioè  che  non 
v'  i alcun  paijt  , chi  abbia  ragione  alcuna 
(T  impor  legge  agli  altri.  Se  prima  appena 
ballava  il  forcone  per  tor  fu  il  penultimo 
vollro  granciporro  ; per  alzar  quell'  ultimo 
e’  v’  anelerebbe  niente  meno,  che  la  forza 
d’ Oliando  qu and’ era  pazzo.  Non  vi  è pae- 
fe , che  polla  impor  legge  agli  altri  r E 
quando  avete  fatto  voi  un  fogno  si  ftiava- 
gante  ? Egli  è ben  vero,  che  voi  fiele  libe- 
ro a fcriveie  in  lingua  o Tofeana,  o Bolo- 
gnefe,  o Bergamafca  ; ma  fe  togliete  a fcri- 
veie  in  una,  pognam  cafo  , in  queft'u'tima, 
voi  liete  obbligato  a ricever  le  leggi  da’ 
Bergamafehi , e quelli  hanno  il  du  .iro  dì 
■ " fi  gge- 
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Suggerirvi  le  veci,  di  prefcrivervi  le  rego- 
le, e di  correggervi,  le  male  ufale  la  Lui- 
gua  loro.  Se  voi  vedendo  in  te.itro  cappre- 
icntata  la  Pirhnea,  udifte  che  il  noilro  Uoc- 
(or  Bolognefe  tratto  tiarto  inciampalTe  nella 
lingua  dell’Arlecchino  Schioppetto,  non  là- 
velie  voi  il  primo,  o fra’  primi  a corre^ 
gerlo,  a fargli  le  Bfchiate  , perchè  biiliatta 
Lingua  nollra  f E s’  ei  vi  dicefle , che 
non  avete  diritto  di  correggerlo  , e di  bur- 
larlo , cj^ual  rifpolla  darelle  a Quello  Dotto- 
re doppiamente  ridicolo  ì Quella  appunto  , 
«he  io  fono  per  dare  a voi. 

Ma  lafciando  le  Commedie  da  parte  , 
veniamo  al  ferio , fcnza  far  conto  dell'  in- 
util  replica,  che  qui  far  mi  poirefte,  cioè, 
«he  voi  non  parlate  di  chi  ufa  una  fola 
Lingua,  ma  di  chi  ne  ufa  molte:  vegnam, 
dico,  al  ferio,  e reggiamo  fe  è vero,  che 
niun  paefe  polla  impor  legge  agli  altrr.  Ci- 
cerone (e)  mollrando  come  fi  avelTe  a fare, 
per  comparire  un  buon  Romano  , ferire 
cosi:  Quarr  ^ùum  fit  qtuedam  et  ria.  vox  Ro- 
mani gentrii , uriijqiu  propria , in  ^a  nikil 
offendi , nihil  difplicert  , nihil  animadvtrli 
pofft , nihil  fonare , aut  oltre  peregrinum  , 
hanc  fequamur  ; neque  fotum  ruflieain  a/peri- 
taten,  fed  etiam  peregrinalo  injolentiam  fu- 
gere  difeatous.  lo  lo  molto  bene,  che  Tullio 
qui  parla  della  pronunzia;  ma  le  egli  vole- 
va in  un  dicitore,  che  la  pronunzia  folTe 
Romana,  o^nto  più  avrà  pretefo  (è)  che 
Romane  folTero  le  parole  in  uno  Scrittore? 
Dopo  Tullio  afcoltiamo  le  parole  prima 
d’  ora  già  dette  di  Quintiliano,  e recitiamo- 
le in  Latino,  come  le  Tulliane,  per  non 
dar  luogo  a minima  alterazione  (c)  Quare , 
fi  fieri  potefi , & verta  omnia  , (f  vox  hujus 
alomoum  Ùrtis  oleant  , ut  oratio  Romana 
piane  videalur , non  civitate  donala.  Ecco 
che  quello  Maellro  vuole  efprelTamente  e 
la  pronunzia , e le  parole  Romane.  Dove- 
vano adunque  quegli , che  fcrivevano  Lati- 
no , imitare  il  più  che  poflìbii  folle  la  Lin- 
gua del  popolo  Romano:  reggiamo  ora  fe 
con  altre  autorità  fi  moRri  , che  rpiegli, 
che  ferirono  Tofeano  abbiano  ad  imitare 
la  Lingua  del  popolo  Fiorentùio. 

<jià  avete  udite  poc’  anzi  le  parole  del 
Salviati,  che,  per  crederlevi  ancor  frefche. 
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non  vi  ripeto  ; odali  adunque  il  Nìfieli 
Qual  i , dice  , quel  fuo  Ufo  comune , al 
corri fjtonda  la  lócurion  dtlF  Ariofio  ? Forqa  l 
che  fia  il  comune  idioma  di  lutea  la  Italia . 
Eccoci  di  nuovo  alla  torre  di  Batel.  Se  tuua 
la  Italiana  lingua  è per  fe  fleffa  autorevole, 
con  ragione  il  Bolognefe , il  Bergamafeo , il 

Éerlo,  a largii  le  meni  aie  , percne  oiltiatta  Napolitano,  e ogni  altro  fpecial  popolo  vor- 
1 Lingua  nollra  ? E s’  ei  vi  dicefle , che  rà,  e potrà  juridicamtnte  comporre  un  Poema 

in  fua  lingua,  Bifogna  adunque  per  fatai  ni- 
eeffità  proporfi  una  Città  fola , ove  fi  fiatili- 
fca  r ufo  auitiuieo  della  favella  ancor  viva  , 
e ottimamente  pronunciata , la  quale  farà  quel- 
la , che  più  fi  avvicina  alT  antica  de’  tuoni 
autori , dai  quali  fi  origina  la  gramatica  : e 
quefla  fia  per  ceno  la  Fiorentina , che  non 
foto  i conforme,  ma  i la  fleffa,  che  parlò 
Dante , il  Petrarca , il' Boccaecio  , ( glt  altri 
di  tfuel  tuon  fecola.  Afcoltate  ora  (e)  il  Sal- 
vini.  Saranno,  dice,  da  riformare  le  antiche, 
e moderne  gramaticht,  che  tutte  d’  un  camun 
volere  le  regole  trufferò , e traggono  da  quegli 
amichi  ; t rifaifi  di  mano  in  mano  fulla  Lin- 
gua , che  di  di  in  M fi  mula  ; e duttiofi  ed 
incerti  fempre  fluttueremo  da  ogni  vento  ì opi- 
nione aggirati , e intorno  portati , ftnga  git- 
tare  ancora , e ftnf  afferrar  porto  ; cioi  ftn^ 
aver  fiffato  ni  tempo,  ni  luogo,  che  fia  cen- 
tro , e anima  di  quefla  benedetta  Lingua . Il 
Nifieli  adunque  vuole,  che  fi  proponga  una 
lòia  città,  ove  fi  llabilifca  l’ufo  autentico 
della  favella  ancor  viva , e quella  Città  al- 
tra eller  non  può , che  Firenze  : il  Salvini 
vuole , che  fi  filE  un  luogo , che  fia  centro, 
e anima  di  quella  Lingua;  e quello  luogo, 
fecondo  il  Salvini,  altro  eller  non  pub  che 
quello,  che  vuole  il  Nifieli.  Ma  fe  fi  ha  a 

Eroporre  una  Città , fe  fi  ha  a fiflare  un 
uogo , ove  fi  ftabilifca  I’  uio  autentico  del- 
la Lingua , e che  fia  centro , ed  anima  di 
eflb  ; a che  line  fi  ha  egli  a proporre  a 
fillare,  le  non  affinchè  ne  dia  regola,  e 
legge  nello  fcrivere , e nel  parlare  ? fe  non 
per  isfuggire  il  pericolo  di  ellere  quà,  e là 
aggirati  ^al  vento  delle  private  opinioni , 
Che  tante  faranno , quanti  fono  gli  uomini  ? 

Ecco  adunque , che  fe  i Latuii  volevano 
che  fi  feguille  1’  ufo  della  lingua  Romana  e 
nel  parlare,  e nello  fcrivere,  anche  i To- 
fcani  vogliono  , che  fi  fegua  1’  ufo  della 

lingua 

(a)  De  Oratore  Ut.  3.  cap.  la.  (h)  E lo  pretende  di  fatto,  come  fi  moflra  da  quejlo  me- 
defimo  luogo,  pachi  verfi prima,  che  qui  lafcio,  perché  fi  cita  in  appreffo.  (c)  Lib.S. 
eap.  i.  pag,  41Z.  (d)  Tom.  f.  prog,  (e)  Annoi.  Ptrf,  Poef.  Mur,  Ut,  ]. 
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lin^a  Fiorentina  e nel  parlare  , e nello 
fcrivere;  ecco  che  fe  la  lingua  Romana  da- 
va regola  t e icrittori  di  quel 

tempo  t di  qualunque  nazione  fi  folTero  ; 
anche  la  lingua  Fiorentina  debbe  dar  rego- 
la,  e legge  agli  Scrittori  del  tempo  noftro: 
ecco  in  ^e , che  i maellri  Tofcani  voglio- 
no quello , che  volevano  i maefiri  Latini  ; 
ficcome  quelli  cib  vollero , che  infegnarono 
i Greci , quantunque  da  me  non  riportati . 
Ma  i Greci  da  chi  hann’ eglino  imparata  tal 
cofa  ? anzi  da  chi  l’ impararono  tutti  infieme 
i Greci,  i Latini , i Tofcani  1 fapete  da  chi? 
dalla  fiefla  naturai  ragione,  che  loro  la  in- 
fcgnb,  e cui  quegli  Ioli  non  afcoltano,  che 
hanno  co'  pregiudizj  turate  le  orecchie.  Ora 
voi  qui  mi  potete  ben  dire  al  piii , che  il 
Salviati,  il  Nifieli,  il  Salvia!  non  abbiano 
quel  grido,  e quel  merito,  che  hanno  Ci- 
cerone, e Quintiliano;  ma  non  potete  gii 
contendere  a loro  l' autorità , perché  par- 
lando i Tofcani  come  ì Latini,  ne  viene, 
che  non  vi  è lecito  di  opporvi  agli  uni , 
fenza  che  infieme  non  v’opponiate  agli  ahri. 

La  fentoao  adunque  tutti  ad  un  modo  i 
profeflbri  , i maellri  di  quelle  cofe  eoa 
Greci  e Latini,  come  Tofcani;  ma  voi  che 
non  liete  ni  profelTor , ni  maellro,  ma  di- 
lettante come  la  fentiie  ì tutt’  al  contrario , e 
volete  che  non  vi  fia  alcun  paefe,  che  ab- 
bia ragione  alcuna  d’ impor  legge  agli  altn: 
e quaf  uomo  di  fenno  troverete  voi , che 
vi  fegua  l o feguendovi , chi  avrà  più  ra- 
gione dal  canto  fuo?  quegli  che  feguon  voi, 
o quegli  che  fegoono  i maellri  da  me  cita- 
ti l Oh , direte  , le  autorità  de’  maellri  ci- 
tati fanno  al  propofito  per  chi  elegge  nel 
fuo  fcrivere  il  dialetto  di  un  fol  paefe , e 
non  per  me  che  ne  eleggo  più  d’uno: 
v’  intendo , e vi  rifpondo , che  i Greci , J 
Latini , e i nollri  maggiori  non  fecer  coti  ; 
e fe  '1  volete  far  voi  , farete  una  novità , 
una  novità  ideale  e fantallica  , una  novità 
affatto  infnlTillente  e impolTibile,  che  dubi- 
tare almen  dovete  che  ha  pericolofa , ficco- 
rnt  io  certo  fono  che  ò dannofa,  aozi  di- 
.firoggitrice  di  quella  buona  Lingua , a cui 
,vi  lolite  con  tal  mezzo  di  dar  fulfillenta . 

E per  mollrarlovi  in  qualche  modo , fin- 
giamo che  fi  abbia  a fare  fecondo  il  vollro 
capriccio;  fia  pur  lecito  a’ letterati  Italiani 
inventare  vocaMli , e maniere  nuove  di  di- 
fe  ; non  ifeonvenga  inferire  nelle  noilre  Icric- 


S T O.  J6r 

ture  le  voci  nazionali,  o forelliere;  fi  pffiw 
metta  di  feguire  in  appatenza  la  Tofeana 
lingua  e gramatica,  ma  coll’ innello  di  va- 
rie parole , e forme  di  dire  p>  feate  d'  al- 
tronde, che  dalla  Tofeana;  fapoie  che  na- 
feerà  ? nafeerà  uno  intiaUlatillimo  labirinto, 
uno  fconcerto,  uno  fcorrpiglio,  un  garbu- 
glio confufillimo,  un  molerò  orrendo  coti, 
che  non  fapreino  più  dove  noi  fiamo,  ri  a 
qual  parte  volgerci,  ni  chi  feguire,  fe  non 
noi  Itclli  ; conciofolTcchi  ognuno  voiiebbe 
tener  dalla  fua , credendoli  ^ito  al  par  de- 
gli altri  ; gli  altri  all’  incontro  cedere  noa 
vorrebbono , pecchi  elTi  pure  fi  fidano  della 
lor  dottrina;  e chiunque  avefie  ùi ventata , o 
adottata  una  qualche  voce  , una  qualche 
forma  di  dire  o ùiudita,  o ftraniera,  vor- 
rebbe follencria  per  buona , per  fatta  eoa 
fobrietà  e giudizio,  per  accompagnata  da 
grazia  e vaghezza  ; ni  >’  arrenderebbe  alla 
cenfnra  di  ninno , perchi  in  nhino  ricono- 
feer  vorrebbe  l’ autorità  di  dar  legge  : e fra 
quelle  varietà  di  pretenfioni  , a chi  dovreb- 
befi  egli  dar  ragione  ? a ninno , io  credo , 
perciocchi  pretendendo  tutti  di  averla,  foi^ 
le  niuno  1’  avrebbe.  Efclama  qui  al  propofi- 
to  il  Sai  vini  : Guai  alla  lingua  Italiana  ^ 
quando  farà  ptriuta  affatto  a gut'  primi  Pof 
dri  la  rivtrenta:  daraffi  in  una  Baitillonia 
di  fltli , t di  favtllt  orriiUt  ; ognuno  farà  ti- 
fo mila  Lingua  ; innonderanno  i folecifmi  ; e 
fi  farà  un  gergo,  t un  mefcuglio  iariarijpmoì 
£ altrove;  traile  incerte^^e  delle  fiuttuanti 
opinioni  non  fi  fapendo  a che  appigliarfi , fi 
farà  tutti  come  nave  in  alto  mare , a me^^a 
notte, Jen^a_  governo.  Al  Salvini  fa  eco  (a) 
il  Nificli  mirabilmente  dicendo:  yeramtnte 
fe  tutta  la  Lingua  Tofeana  , ovvero  ^ che  i 
Italiana  foffe  autenttea , e 
accomodata  alC  ufo  retto  deUo  fcrivere,  fi  ve- 
drekhe  rifultarne  un  fitaldone  di  parlare  il 
più  tremendo  , il  più  ridicolo , il  più  forno- 
fhevole,  il  più  ofeuro , che  fi  poteffe  imma- 
ginare ; e certo  egli  vineerette  di  fravagant^a 
il  Cinifmot  di  Quintiliano,  e il  mofro  a Ora- 
rio nella  Poetica.  E fe  volete  fapere  che 
cofa  fia  quello  Cinifmot,  eccolovi  dalla  boc- 
ca (i)  del  citato  autore:  Cinifmot  ^uogue  ap- 
pellatur  queedam  mòtta  ex  varia  ratiom  ha- 
guarum  oratio , ut  fi  Attieit  Dorica,  fonica, 
Colica  eiiam  diSa  confundof,  foggiungendo 
poi  che  il  far  così  e un  vizio , una  mo- 
nruofità;  ma  fc  era  un  moRruofo  vizio  il 

coa- 


(a)  Tom,  5.  Prog.  17.  (b)  lAf.  8.  J.  t‘t'  4*8- 
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confo  idere  inrieme  quelli  quattro  didiciti  > 
che  pur  erano  belli  > e nobiliiati  da  buoni 
fcrittori . lafcio  ponfare  a voi  qual  vizio 
eOer  debba  il  mefcobire  col  dialetto  Tufea- 
no  il  Milanefe,  il  Napoletano,  il  Càenuvele, 
o airri  ai  tatti  > che  l'on.  tanto  lontani  da 
quella  bouti , che  avevano  i Greci. 

Non  fi  pub  adunque  fuggir  quello  vizio , 
ueilo  mullro  , quello  zibaldone  , quella 
abJillonia  conofcluta  da  Quintiliano,  dal 
Salvini  a dal  Nificli,  fe  non  feguendo  il  lin- 
gu.iggio  di  un  fol  paefe;  ma  le  quello  s’ha 
a feguire,  da  elTo  dovremo  prender  le  leg- 
gi; le  leggi  vi  fono,  dunque  il  legislatore 
altresì,  e quello  legislatore  fati  quella  gui- 
da, quel  capo,  che  avremo  a feguire.  Se 
ammettiam  quello  capo  , le  cofe  anderan 
bene , con  ordine , con  vantaggio,  con  glo- 
ria : fenza  quello  capo  tutto  lati  difordine , 
e confufione  ; perché  ciafeuno  tati  legge  a 
fe  llelTo,  feguendo  il  Tuo  privato  giudizio: 
nafeeranno  gli  feifmi , e ricalcitreranno  feam- 
bicvolmenie  gli  uni  contra  gli  altri , ed  av. 
verrà  nel  noltro  fcrivere  quello , che  veg- 
giam  nella  Fede,  la  quale  è cambiata  in  in- 
fedeltà , ed  in  eresia , dove  ognun  fi  fa  le- 
cito di  deridete , o rifiutare  il  vifibile  ed 
infallibil  Capo  a noi  dato  dal  Cielo  , e di 
feguire  il  giudizio  Aio  privato,  che  conduce 
a tenere  ora  una  credenza,  ora  un’altra,  e 
alla  fine  nelTuna. 

Sicché  fe  vogliamo  il  buon  ordine,  ag- 
greghi.imoci  come  membra  fono  ad  un  Ca- 
po ; fi  proponga  l' ufo  di  un  popolo , che 
ne  ammaenri  ; A filA  una  Cinà,  che  centro 
ed  anima  Aa  di  noAra  Lingua.  Nella  Greca 
era  Atene,  nella  Latina  era  Roma , e nella 
volgare  qual  faià , fe  non  la  fola  Firenze  ? 
Firenze  adunque  farà  il  noAro  Centro,  il 
noAro  Capo  ; ma  fra  tante  migliaja  di  per- 
fone,  ond’é  popolata  Firenze,  dii  faranno 
coloro,  che  fatanno  1’ ufficio  di  Capol  voi 
ben  vedete  altri  non  poter  elTere , che  quel 
nobii  Drappello  di  letterati  , che  inficme 
adunandoA  coAituifeono  quell’  Accademia  , 
la  cui  profeffione  é di  attendere  allo  Aac- 
ciar  le  Scrittuie  per  feparare  il  buon  dal 
cattivo,  e confervandola  nella  Aia  bontà  di 
promuovere  I*  amplificazion  della  Lingua . 
£ le  à cosi , perché  non  vorremo  noi  rico- 
nolcerla  , riverirla , aflbggettarviA  ? E dove 
Volete  voi  in  tutta  l’ Italia  trovare  un  altro 
ConfeAo  d’ uomini  , a’  cui  il  Cielo  abbia 
dato  cib,  che  ad  effo  pur  diede  l Dove 
queir  Adunanza , che  elTer  ne  polla  MaeAra 
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così  addottrinata , Padrona  cosi  legittima. 
Regola  così  autorevole , Guida  così  Acuta, 
Capo  così  luminufol  Quinto  a me  vi  dico, 
che  quegli  che  A avviano  verfo  la  Reggia 
dt  quella  Lii^ua  in  compagnia,  e feguendo 
le  orme  de'  Tolcani , entrano  in  effa , come 
fogltono  fare  i padroni  e gli  amici,  per  la 
porla;  e quegli  che  s’incamminano  diverfa- 
incnte , entiano  per  la  fineAta , come  fo- 
gliono  fare  quei,  che  non  dico. 

§.  XV. 

Ern.  Ma  fe  I’  Accademia  della  Crufea  b 
quella  gran  MaeAra , che  voi  dite  ; a che 
lerve  il  noAro  Audio , la  noAra  dottrina , 
fe  non  potremo  fidarci  giammai , e avremo 
fempre  a ricorrere  alla  voAra  MaeAra? 

CoRT.  Voi  tornate  a mettere  in  campo 
lo  Audio , e la  dottrina  ; e fi  vede  che  Iti- 
mate  queAa  una  grand’arme:  ma  io,  come 
fe  folle  un  chiodo  , voglio  ribadirle  per 
modo  la  punta,  che  o torta  , o rotta  che 
fia  , abbiate  rolTore  d’  ind’  innanzi , non  che 
di  maneggiarla , di  pur  farla  vedere.  I let- 
terati Italiani , che  attendono  in  cafa  loro 
a Audiar  la  Lingua , per  farli  della  AelTa  e 
giudici  e macAri , fi  pub  dire  con  verità , 
che  s’  impacciano  nel  governo  dell’  altrui 
cafa:  or  voi  fapcte  che  il  proverbio  dice, 
che  fa  più  il  pazzo  in  cala  propria , che  il 
favio  in  cafa  altrui:  ficché  fe  in  Firenze 
gli  Accademici  della  Crufea,  effiendo  in  ca- 
ia loro  , fi  mettono  al  governo  della  lor 
Lingua  , e dall’  altra  parte  queA'  Uomini 
non  fono  pazzi  ; penfate  voi  che  cofa  s’  ab- 
bia a credere  de’  foreAieri , che  fi  prendono 
queA’  impacci  del  RoAo . £ per  venire  al 
fatto , o fia  agli  efempi  di  perfone , alle 
quali  il  mio  dire  non  Aa  di  alcuno  fcapito, 
perché  già  fon  conofeiute,  e tratto  di  cofe 
note  e divolgate  , udite:  nel  cinquecento 
fra  gii  altri,  che  fenza  commeffione,  o li- 
cenza , o approvazione  de’  Fiorentini  , fi 
meflbno  ad  erger  cattedra  , vale  a dire  , a 
Icrivere  precetti,  e regole  di  lingua  Tofea- 
na,  e a Ramparle,  fono  il  Dolce,  il  Ru- 
fcelli , il  Muzio,  e ’l  Cafielvetro  : nomino 
ueAi  foli , lafciando  gli  altri  di  minor  gri- 
o:  ora  leggete  cotali  precetti,  e vedrete, 
che , comecché  in  varie  cofe  peniino  favia- 
mente , in  altre  perb  non' vanno  nè  ben,  nè 
prelTo;  e non  di  rado  I’  uno  fa  da  maeAro 
all’altro,  illuminandolo,  correggendolo,  ri- 
prcDckadolo  , fenza  profitto  però , peichè. 

etafeupa 


non 
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di  fa-  le  regole  non  le  ojjervd  ; e gli  dice , cU 
ferive  le  regole  da  eojìui , e da  colai , 
intendendo  quello  , che  fi  dica  ; dappoichl  in- 
fegna  ad  un  modo , ed  ijcrive  ad  un  altro  : 
/i  che  altri  pub  dir  medefimamente  del  Ru* 
fedii,  del  Cafteiretro , e del  Muzio. 

Ma  ficcome  ho  detto,  che  il  Nifieli  non 
è da  metterfi  in  mazzo  con  coloro , cosà  (e 

Sii  abbiamo  udito  un  fuo  giudizio  fopra 
el  Muzio,  udiamone  un  altro  (d)  niente 
men  tetto  del  recitato:  (Quindi,  dice,  fi  ma- 
nijefia  la  temerità , e la  tnjanahil  frenesia  di 
alcuni  , che  riveggono  il  conto  con  verga  cen- 
foria , an[i  in  rirga  ferrea , circa  la  trama- 
tica,  e gli  autori  antichi,  da'' quali  ella 
prende  fua  origine , e fuo  valere  ; e fra  quefii 
fimo  il  Mtt^io  di  Capo  (T  I firia,  e il  Beni  di 
Aguiiio',  i quali  pugnis  & calcibut  (eome  ì 
in  proverbio  ) hanno  lacerato  il  Petrarca  , il 
Boccaecro , e Dante  ; fittamente  per  non  in- 
tendere a pieno  la  for^a  di  quejìa  lingua , ni 
il  fenfo  di  ejji  fcrittort.  A ragione  chiuderebbe 
laro  la  bocca  ùcilio  jureconfulto , ficcarne  fece 
a Favorino  filofofo  prejfo  Agellio  lib.  so. 
eap.  I.  ,,  Obfcuritates  non  altgnemus  culpae 
fcribentium , led  infeitUe  non  alTequentium,, 
E altrove  (e)  area  gii  detto:  Al  Muqio  nel- 
le fue  Gigantee  battaglie  pule  quejlo  verfo 
( del  Petrarca  ) come 
c'ioi  fiorpiandoCo.  E *1  D< 
chiamarle  Battaglie  { 
ifchemo  Battaglie  di 
famente  nella 


ciafeuno  preteade  d’  arer  ragione , 
perne  più  del  cooipagao. 

£ dacché  gli  abbiamo  tutti  e quattro  no- 
minati , veniamo  a fquadrarli  più  da  vicino: 

Compaja  adunque  w ifeena  Lodovico  Dolce  : 
or  quaie  (crittore  fu  coftui^  Interrogate  Gi- 
rolamo Rulcelli,  e vi  rifpondrri,  che  fu 
ignorantiflimo  di  Lingua , e che  fcrifle  molti 
farfalloni  , cui  il  Rufcelli  caritatevolmente 
raccolfe,  e correfle.  E il  Rufcelli  che  fcrit- 
tor  fu  ? interrogate  Girolamo  Muzio , e vi 
rifponderi  che  fu  più  ignorante  (n)  del  Dol- 
ce ; che  non  lelTe  mai  nè  Dante , nè  Pe- 
trarca , nè  Boccaccio  ; che  corregge  a torto 
il  Dolce;  e che  egli  ha  commeìu  fvarioni 
alTai  più  sbardellati.  £ il  Muzio  che  fcrittor 
fu?  Interrogate  Udeno  Nifìeli,  e vi  diri  (by 
che  certe  minugie  deW  abbicci  note  a tutto  tl 
popolo  di  Firenze , non  fon  note  al  Mu^io  , 
pcrchl  Firenr^e  , e Capo  d Iflria  non  fono  un 
medefimo  paefe.  E il  Nificli,  che  fcrittor  fu? 

Oh  piano , che  il  Nifìeli  non  è da  metterfi 
in  mazzo  col  Dolce  , col  Rufcelli , col  Mu- 
zio. Egli  è vero,  ch’ei  non  è uno  Scrittore 
infallibile  , che  nel  cenfurare  I’  Arioflo  maf- 
fimamente  non  rade  volte  o per  paflione,  o 
per  innavvertenza  t'  inganna  ; con  tutto  cib 
uccome  quegli,  che  Fiorentmo  fu,  ed  eru- 
dito uomo  , aveva  tanta  perizia  di  Lin- 
gua, che  il  metterlo  in  paragone  cogli  altri 
tre , è un  fargli  ingiuria. 

Ripigliando  adunque  la  rivifla  da  capo , 
dirò  che  fe  il  Dolce  non  fu  in  tutto  un 
corretto  Scrittore,  fu  amante  però,  e flu- 
diofo  molto  della  lingua  Tofeana,  in  cui 
fcrifTe  varie  cofe  lodevolmente  ; e fu  Uomo 
fenza  profunzione  e boria , che  fcrifTe  folo 
per  giovare  ad  altrui,  non  per  desio  di 
comparir  maeflro,  come  il  Rufcelli,  e il 
Muzio , i quali  fe  molte  cofe  feppero  di 
Lingua , di  molte  altre  non  ebbero  perizia 
punto:  e quando  fi  accinfono  a farla  da 
maeflri  fopra  gli  altri,  correggevano  or  le 
cofe  malfatte , or  le  ben  fatte , ed  or  com- 
mettevano effi  errori  nuovi  : conchiuderò 

colle  parole  del  Muzio  fteflo  ( e ) le  quali 
fe  egli  dirizza  al  folo  Rufcelli , io  le  eften- 
' derò  al  Dolce , al  Rufcelli , al  Caflelvetro , 
e al  Mu^io  medefimo:  Egli  ne  injegna  la 
regola , e riprende  il  Dolce , che  infegnando 

non 

(a)  Nella  Vacchina  a’  capp.  io.  II.  11.  e fegg.  (b)  Tom.  3.  prog.  34.  (c)  Varchins 

eap.  II.  pag.  61.  (d)  Tom.  5.  prog.  1^.  (e)  Tom.  4.  prog.  71.  (f)  Qui 

il  Muqio  direbbe , che  sferza  i errore , perclu  quando  è nome , fi  dice  feria  , e quando 
è verbo  llcxiAt  fecondo  lui. 

" A a a 


fievole  ; rtmutandoló  , 
'avanzati  in  vece  dì 
antee,  le  chiama  con 
’oncifvalle.  E più  fle- 


Poflilla  49.  dei  Libro  primo 
di  Tacito  così  ne  parla;  Se  io  ufeirò  ai  mia 
natura  di  non  riprendere  mai  alcuno,  fiumi 
qui  perdonato.  Quel  Muiio , che  venne  di  Ca- 
po d Iflria  in  Firenre  a parlare , e fcrivere 
di  qutfta  Patria  villanamente,  e injegnarei 
favellare  con  la  sferra  (f)  in  mano  di  quelle 
fue  pedantefehe  Battaglie  , farebbe  ceffo  a 
quefla  Fiorentinaria  ( ehe  coti  le  proprietà  noflrc 
appella  con  barbarifino  goffo  , e fuo)  ctnjure- 
tebbe  cosi  : Confortavanlo  che  fi  ferìlTe . Sa- 
pavameelo.  Ora  io  non  cerco  qui  fe  autore- 
voli fieno  le  parole  del  Davanzati,  o s*  e* 
degno  fia  di  efTer  creduto  ; cerco  folo , % 
abbia  motivo  di  lamentarfi , che  un  fore- 
ftiere  voglia  infegnare  la  lingua  Fiorentina 
a*  Fiorentini,  quando  egli  coll’ evidenza  del 
fatto  moflra  di  non  faperla  ; anzi  non  folo 
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non  U fi  f ma  ni  meno  fa  la  via , che  te- 
ner fi  dee  per  impararla  ; perciocché  fe  af- 
coltiamo  il  Muiio  > egli  dice , che  non  bi- 
fogna  inu>arar  la  Lingua  dalle  balie , e dal 
popolo  Fiorentino,  come  vuole  il  Varchi, 
ma  beni»  dagli  Scrittori:  e poi  fa  vedere 
che  gli  (crittori , ed  i maeftri , non  dico  il 
Dolce  , il  Rufcelli , il  CaftelTCtro , 1*  Ario- 
fto;  ma  il  Varchi  fteflb,  anzi  Daiue  , e’I 
Petrarca  han  molti  errori.  Ma  fe  è così,  fe 
io  non  debbo  imparare  la  Lingua  dal  po- 
polo, perché  ha  degli  errori,  né  pur  dovrò 
impararla  dagli  fcrittori , perché  anche  que- 
fli  hanno  errori.  Adunque  non  fi  avrà  ad 
imparar  da'  nefluno , ma  folo  dal  Muzio* 

^ Ecco  ora  quali  fieno  quell’  uomini  lette- 
rati , che  non  folo  non  vogliono  alTogget- 
tarfi  a*  Tofcani  ; ma  ardifcooo  ingageiarja 
con  loro  , alzar  tribunale  , formar  lcgg>< 
dar  fentenze,  produr  condanne.  Può  egli 
darfi  ftranezza  maggiore  , degna  non  fo  fe 
di  rifo , o di  fdegno , o pur  di  elleboro  ? 
Ma  no , lafcifi  lo  elleboro  , e lo  fdwno  da 
parte,  e attegnamocì  al  rifo,  che  il  Rufcelli 
ne  vuole  dilettare  alquanto,  fe  lo  faremo 
venire  in  ifcena  in  ifcambio  del  Muzio. 

Se  creder  vogliamo  a quanto  egli  fcrive 
nelle  Regole  del  verfeggiar  Tofcanq  pre- 
znelTe  al  fuo  famofo  Himarìo^  convien  ri- 
fpettarlo  non  folo  per  uno  de’  più  folenni 
aiaellroni  in  carta  pergamena,  che  avelTe 
la  lingua  Tofcana  ; ma  uno  de’  più  follevati 
ingegni , e de*  più  gran  Dottori  dell’  univer- 
fo.  Era  egli  pofieditore  di  certo  miracololò 
fecrtto  da  poltri  eoa  ftgai , Jìrumtnii , e tori 
It  parole  jftjft  rapprejentare , t ritrovare  tutti 
fKtt  ptnfitri , t quei  eotteetti , che  /opra  ytal- 
fivotlia  eofa  potejjero  dirfi,  /ertila  pur  lafciar- 
rie  fuori  un  Jolo . Se  ciò  é , ecco  nel  Ru- 
fcelli  un’aftrufa  altifiima  feienza,  che  egli 
avri  imparata  non  tra  gli  Egizj , o Caldei  , 
ma  moho  più  lì  che  in  Abbruzzi , dove  fi 
legan  le  vigne  colle  falficce;  ovvero  portata 
d’oltremare,  di  coli  appunto  dove  già  Fra- 
te Cipolla  trovò , e fero  in  Italia  recò  in 
Ufi’  ampolla  alquanto  del  fuono  delle  cam- 
pane del  tempio  di  Salamone.  Di  tutti  co- 
loio  poi,  che  pei  venuti  erano  al  line  di  un 
(ccreto  cosi  milteriolo  , ei  teneva  per  fermo  , 
thè  fo£'t  Jlata  il  primo  0 q^l  §ron  Ratti 
Moiei^  o Raimondo  Lullo.  Dubita  che  que- 
llo fecreto  folle  penetrato  anche  da  un  altro 
Raimondo  cognominato  Sabonde  . Crede  , 
che  fe  non  per  arte,  almeno  per  vivacità, 
c divinità  d' ùitelletto , folTe  noto , fe  non  in 
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tutto,  in  buona  parte  almeno  a Platone,  c 
ad  Arillotile.  Sofpetta  che  anche  Cicerone  , 
e l’Ariollo  avelTeto  avuta  dalla  natura  co- 
me intellata  (così  egli  dice)  l’ombra  di  si 
grand’ordine,  e fecreto;  ma  in  guifa,  che 
non  fi  accorgeflero  d’  averlo.  Oh  perché  tra 
cnlloro  non  h la  fua  bella  figura  ancho 
Confucio  I Si  arrende  poi  a conlelTare,  che, 
attefo  il  grandilEroo  lludio  fuo , folle  giunto 
egli  ancora  a poflederlo,  e io  prova  ne  ad- 
duce un  certo  fuo  fonetto,  lufingmdofi  che 
chi  il  leggerà,  troverà  fegpì  fumeientì  per 
credere,  eh’ eì  lo  fapelTe:  e in  cotal  guifa 
viene  bonariamente  a concederlo  anche  a 
chi  non  lo  fa;  perciocché  fe  altri  in  leggen- 
do quel  fuo  cotal  fonetto  dee  avvederu  di 
tal  fecreto,  é necelfarìo  pur  eh’ e’  lo  fappia. 

Checché  fia  di  ciò,  t*  non  v’ha  dubbio 
che  il  Rufcelli  era  un  ingegno  foprammi ru- 
bile per  la  notizia  dì  si  fatto  fegreto,  ed 
invidiabile  per  lo  pofTelTo  dì  tanto  teforo; 
e io  credo  che  dal  vigor  di  quello  ajutaio 
confeguilTe  una  perizia  di  lingua  Tofcana 
molto  maggior  di  quella , che  avelTono  già 
i Certalddi  dell’  Egiziano  Pavone  , ed  arri- 
valTe  a penetrare  quanto  fia  fconcia  cofa , 
ed  orrìbile  il  trovare  nelle  Tofeane  fcritture 
i’  in  vece  d’io,  dicendo  che  ogniqualvolta 
il  vedeva  , venendogli  la  Aizza , prefo  il 
temperino,  trafiggeva  cotanto  mollro.  Ma 
fia  meglio  udire  i maravigliofi  accenti  di 
lui  , che  nel  capo  feguente  fpiegandofi  a 
quello  modo,  ne  farà  accorti,  che  ebbe  ra- 
gione il  Diavolo  di  dire  un  giorno  a colui, 
che  tofava  i porci:  gran  rombazzo,  e poca 
lana  : £ quefto  coti  mijurarji , e cosi  pronun- 
qtarfi  queir  ultime  vocali  detolijjimet  t come 
cedenti , ha  fatto  che  molti  ignoraritijfimi  fcrit- 
tori , 0 correttori  hanno  florpiato  non  folo  il 
Petrarca  in  tanti  luoghi,  facendovi  i’  tu  vece 
di  io,  che  i cofa  per  certo  come  mtflruofa  ; 
ma  ancora  molto  più  Dante,  fe  per  avventu- 
ra non  fu  t^i  fltjfo , che  empi  qiul  fuo  volu- 
me di  Mi  in  vece  di  Mìo,  e di  'Tu,  e Su  , e 
Cu  in  vece  di  Tuo,  e Suo,  e Cui,  coti 
moflruofamentt , che  io  non  lo  tolgo  mai  in 
mano,  che  non  oblia  temenza  di  non  mi  ab- 
batter in  effi  , per  non  prendermi  collera , o 
firacciarvi  la  carta  , 0 fgorbiare  fdtgnofa- 
mente  quelle  veci  con  la  penna  , o sforac- 
chiarle col  coltello , come  ho  fatto  in  più  di 
nove  di  tai  litri  a'  di  miei , ove  ho  trovato 
^ei  maledetti  l’,rTu,(Su,cMi,f  Cu 
in  vece  di  Io,  Tuo,  Mìo,  Suo,  e Cui  , che 
veramente  fono  affettazioni  firanìffme,  e da 

muover 
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mmvtr  toUtra  ad  agai  eervtUo  fino  , che  le 
veggìa  ( a)  . Ma  fe  ogni  cervello  fano  dee 
incolloririi  t dunque  tutti  t Fiorentini  fon 
per  natura  matti  fpacciati  ; e ’l  Rufcello  • 
che  quanto  alla  Lingua  era  più  Fiorentino 
de’  Fiorentini , moftra  affai  bene  , che  non 
avea  bifogno  d’ ire  a Firenze  per  imparar 
ad  armeggiare  , dacchi  armeggiava  zi  bene 
in  cafa  w. 

Dopo  coihii  comparir  dorrebbe  il  Caftel- 
retro , che  fe  1’  allacciava  ancor  più  fu  del 
Rufcelli:  ma  ficcome  di  e(fo  già  abbiamo 
parlato  • così  credendo  che  il  detto  vi  badi, 
vi  pregherò  a riflettete  fe  quelli  Ceno  co* 
loro  • che  noi  abbiamo  a prendere  per  mae- 
ilri;  ed  ancora  fe  lor  competeva  il  diritto 
di  fpacciarfi  per  tali;  ovvero  fe  noi  dob- 
biamo maravigliarci  , che  negli  Icritti  loro 
fi  trovino  tante  cofe  e buone  > c vere  me- 
fcolate  infieme  colle  cattive,  e falfe.  Ecco 
fi  fono  tra  loro  riveduto  il  pelo  ben  bene, 
fi  fono  criticati  , fi  fono  carminati  ; e fe 
r unò  dileggia  l' altro  , e perchè  dovrem 
noi  feguir  più  1'  uno  che  1’  altro  ì fa  imo  di 
elfi  negava  all'  altro  l’ autoriti , e perchè 
dovrem  noi  rifpettarla  in  uno,  e non  nell’ 
nitro  1 Quanto  adunque  non  farà  partito  più 
ficaro  per  nei  il  non  fegulre , il  non  rico- 
nefcer  neflfunol  Ma  perchè  credete  Voi  che 
abbian  colloro  prefi  palTerotti  ti  grotfi  in 
cofe  di  Lingua?  appunto  perchè  non  eran 
Tofcani:  hanno  voluto,  affidati  full’ingegno, 
e filila  dottrina  loro,  ma  niente  mutati  dal- 
la natura , efaminare  gli  altrui  Icritti  To- 
fcani, e lor  bene  da,  fe  condannando  le 
colè  buone  hanno  decifo  a fpropofito , e in 
vece  di  conciliarli  rifpetto , fi  fon  guada- 
gnato rilb,  e dilprczzo. 

Convien  pur  lapere , che  altro  fono  Scrit- 
tore, altro  e Lingua  viva;  chi  fi  contenta 
di  diidiar  foto  quelle , fenza  potere  o vole- 
re aver  pratica  anche  di  queda  , quanto 
meglio  le  fa,  tanto  più  fpelfo  adombra , fe 
vede  in  queda  cofe,  che  in  quelle  non  fie- 
no, come  egregiamente  parla  (è)  il  Murerò: 
Si  quis  hoàie,  dice,  in  Germania,  aut  in 
Polonia  Haliti,  qui  Jtaliam  numqaam  vidijfer, 
numquam  hominem  Iialum  laqueniem  auditjfet, 
paucoi  lanun  quofdam  lihros  Etrujco  fermone 
fcriptas  legijfet,  eofqu*  utcumque  tateUexijfet , 
6r  omnium  vocularum , qua  in  eis  legerentur  , 
indicem  confeeijfet:  Jtinde  inciderei  in  ali- 
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quem  Florentiet  natum , 6f  edueaium , qui  in-- 
ter  cives  fuos  difertijjlmus  haheretur-,  V eum 
notare  velia  lamquam  male  loquentem,  quod 
tuedam  diceret,  qua  ipfe  in  lUii  paucis  li- 
rii , 6r  in  ilio  fuo  praclaro  indice  non  ha- 
terel , quii  nojlrorum  in  tali  fptRaculo  rifum 
tenere  pojfet  ? A coloro  adunque  , che  non 
avendo  la  Tofcana  lingua  nè  naturale  per 
dono  del  Cielo,  nè  naturalizzata  per  mezzo 
di  lungo  dudio  , o per  I’  ufar  co  Tofcani  , 
far  la  vogliono  da  maedri , quadra  alfai 
bene  ciò  , che  centra  dell’  EinCo  lafciò  drit- 
to (e)  il  Nifieli  : Riconojca  dunque  il  fuo  er- 
rore il  Critico,  mentre  vuole  emendar  certe 
cofe,  eh' egli  non  intende , e non  pub  inten- 
dere-,  aec tocchi  non  incorra  nel  viqio,  e nel 
hiafimo  di  Crifippo , il  quale  nato  In  Sicilia , 
volea  dar  legge  de'  nomi  Greci  agli  Jlt(Ji  Gre- 
ci , nella  cut  Lingua  era  indifciplinaio.  Onde 
Galeno  fi  fdegna  cantra  di  lui  con  quefla  Iro- 
nia ,,  At  quam  quzfo  ob  remi  Quod  terra 
n fit  natus  fcilicet  Atticus  de  Cedri  familia, 
,,  & Erechthei  l At  qui,  fi  quidem  illorunt 
,,  fit  nepot , non  aualteraret , quali  num- 
,,  muffi  aliquem , antique  inditutum  vocìi  . 
,,  Nunc  vero  ( quod  quiz  feratl  ) neque 
„ Athenis  natus,  nec  altus,  fed  ex  Sicilia 
,,  prìdem  advenìens,  priufquam  probe  Graa- 
,,  cam  vocem  didicerit  ullam  , Aihenienli- 
,,  bus  dudet  legem  noroinibus  ferra,  pica 
„ lirenem  imiians;  ut  picatn,  non  gractl- 
„ lum  dicamus , vel  corvnm  , vel  quidpiam 
„ aliud,  quem  vèriut  appellaverii  tam  au- 
,,  dacem  . 

Nè  vi  pajano  male  a propofito  a tali 
maedri  appropriate  quede  parole;  percioc- 
ché quello,  ch’io  dico  contro  di  tutti.  Futi 
d’  ein  diceva  contra  degli  altri , c cialcuno 
di  loro  gareggiava  chi  meglio  potefle  cod- 
ciare  il  compagno  : il  qual  difordine  tra  i 
maedri  Tofcani  o naturali,  o naturalizzati 
non  addiviene  ; nerciocchè  fe  è vero , che  z 
Tofcani,  e ì foredieri  fi  mordono  l’im  l’al- 
tro, i primi  però  vanno  tra  loro  con  tutta 
armonia  e pace  , perchè  tutti  conofeendo  la 
verità , che  è una  fola , vanno  efenti  dalla 
Contefa , propria  folo  de’  foredieri , o mae- 
dri illegittimi,  che  la  verità  non  conolcono. 
Ma  e da  che  nafee  una  tale  contrarietà? 
dall’ aver  ciafeuno.  voluto  feguire  il  fuo  pri- 
vato giudizio.  Se  in  mezzo  ad  una  gran  pia- 
nura eretto  fede  un  muro  diritto , ma  loletto 

ed 


(a)  Fedi  i Sonati  del  Lafca  contro  il  Rufcelli , che  fono  lepidi , e graqiofijfimi,  (b)  Oraq.  a. 
fif*  f Bfpofiqion  di  Taelto-  (e)  Tom.  prag.  13. 
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ed  isolato  > con  in  mezzo  una  porta  fenza 
impofte , ni  orma  alcuna  ove  porle  ; ditemi 
chi  palTaiTe  per  cotal  porta,  entrerebb'egli, 
od  ufcirebbe?  Cosi  mi  pare  che  farebbe, 
chi  entrar  voleire  nel  vaiiiflìmo  cam^  della 
lingua  Tofcana  per  le  porte  aperte  da  fimilì 
tnaellri  ; quando  codoro  infegnanO  cofe  buo- 
ne, dir  fi  pub  che  fi  entri;  e quando  infe- 
gnano  le  cattive,  dir  fi  dee  che  s’efce:  tru 

Eerchi  da  molti  non  fi  fa  quando  dicano 
ene  , e quando  male  ; cosi  ancor  non  fi  Ci 
quando  fi  entri,  e quando  fi  efca , Per  Io 
contrario  chi  fiudia  la  Lingua  fono  il  magi- 
ftero  del  Bembo , del  Salviati , del  Buom- 
manei , e di  altri  Compilatori  di  Gramati- 
che  ( fralle  quali  ardifco  menere  la  mia  an- 
cora ) approvate , o permelFe  dagli  Accade- 
mici della  Crufca  , come  volete  voi , che 
polTa  traviare  si  facilmente  ì anzi  come  non 
u avanzerà  con  ficurezza , e certo  profino  ì 
Se  a chi  mi  accufa  di  un  quaich’  errore 
in  Lingua,  io  allegherb  in  mia  difefa  o ’l 
Bembo,  o ’l  Salviati,  o’I  Buommattei , o’I 
Cinonio  ( che  foftituirb  in  mia  vece  ) o ’l 
Vocabolario  della  Crufca,  vedrò  che  l’au- 
torità di  tali  uomini  farà  tacere  I’  accufato- 
re;  ma  Ce  in  cambio  citerò  il  Dolce,  il  Ru- 
fcelli,  il  Muzio,  il  Cafiel vetro  , ed  altri 
confimili , fi  riderà  di  mia  femplicità.  Ma  fe 
il  Dolce , il  Rufcelli , il  Muzio , il  Cafiel- 
verro  veniflero  in  contefa  col  Bembo , col 
Salviati,  col  Buommanei , col  Cinonio,  chi 
vi  pare  che  avefle  a riufcir  vincitore?  E fe 
que’  primi  volelTero  infegnare  a'  fecondi  , 
non  riderelle  voi?  non  vi  parrebb’ egli  di 
vedere  appunto  , che  le  papere  volelTono 
dar  bere  all'  oche  ? £ voi  da  qual  parte 
terrelle , fe  non  dalla  feconda  molto  più  fi- 
cura  , ed  autorevole  ? Ma  per  qual  motivo 
il  nome  de’  primi  quattro  non  è autorevole, 
ed  è tale  quello  degli  altri  quanto?  Perchà 
i primi  feguono  , come  gli  eretici , la  lor 
privata  opinione,  ed  i &ondi  feguono  la 
dottrina  di  un  Capo , qual  ì in  genere  la 
Tofcana  nazione,  in  ifpecìe  il  popolo  Fio- 
rentino , in  individuò  l'Accademia  della  Cru- 
fca , Padrona,  Madre,  Signora,  Arbitra,  e 
Giudice  autentica , e legittima  della  fna  na- 
turale Tofcana  favella,  di  cui  ebbe  il  Redi 
ragion  di  cantare:  (a) 

Evoi  replichi  a ^ara 
Quella  turba  si  preclara, 

Art^i  faci  Regio  Senato  , 


(a)  Bacc.  iii  Tofe,  (b)  Quefi,  Tufe.  lèi,  |.  (c)  Quivi, 


O G O 

Che  decide  in  treno  ajfifo 
Ogni  Jaggio , t douo  pialo , 

La've  F ttrttjcht  voci  e cribra,  e aliina 
La  tran  Maejlra , e del  parlar  Regina, 

Sieoo  adunque  dotte  le  membra  , quanto 
vi  piace , non  vertanno  mai  ad  agguagliare 
la  dottrina  del  Capo:  che  fe  dicclle  , che 
ulvolta  anche  lo  fteflo  Capo  ha  errato  in 
cofe  di  Lingua,  in  quanto  che  nel  Vocabo- 
lario da  etto  compilato  fi  fono  fcoperii  de’ 
falli  ; io  vi  dirò  , che  , trattandofi  d' infegnar 
non  divine  ma  umane  verità,  niuno  promife 
giammai  1’  infallibilità  all*  Accademia  della 
Crufca;  che  quegli  Accademici  non  fi  lli- 
mano  per  infallibili , fapendo  d’  elTer  uomini 
come  gli  altri,  cioè  capaci  di  errore:  ma  fe 
quelli  hanno  talvolta  errato  , qual  confe- 
guenza  vorrelle  voi  cavare  per  ciò?  Foife: 
noi  non  erreremo  ? anzi  rutto  1’  oppolto: 
noi  erreremo  molto  di  più.  SolFeiite  adun- 
que in  pace  io  quegli  Accademici  1’  umanità; 
e feguite  pure  alla  buona  i Tofeani,  che 
più  difficile  è d'alfai  il  deviare  in  lor  com- 
pagnia, che  coll’altrui:  e quando  pur  fi 
avelfe  a fallare  , io  torrei  pui  rollo  «gan- 
natmi  con  loro,  che  indovinarla  con  altri, 
lo  per  me  avrò  fempre  1’  Accademia  della 
Crufca  in  quel  concetto  , in  che  Tullio  , 
e ’l  fuo  fcoiare  avean  Platone:  dicea  lo  le*- 
lare;  (è)  Errare  mehercule  malo  cum  Platone, 
quem  tu  guanti  faciat,  feio , (/  juem  ex  tuo 
ore  admiror , quam  cum  iflis  vera  fentire  ; e 
rifpondeva  il  Maellro  ; AlaSe  virtute  ; ego 
tntm  ìpfe  cum  eodem  ipfo  non  invitus  erravo- 
rim  . , , . Ut  enim  (c)  rationem  Plato  nullam 
aWerret  livide  quid  homini  tr'ibuam')  ipja  au- 
Uoritate  me  frangeret.  * 

Ern.  Già  è un  pezzo  , che  io  mi  fono 
accorto  , che  I'  Accademia  appo  voi  è ciò , 
che  prelTo  Tullio  era  Platone;  ma  io  torrei 
avere  anzi  a che  far  con  Platone , che  con  voi. 

CoRT.  Manco  male , perchè  tra  la  fua 
autorità , e la  mia  v’  ha  qualche  divario. 

Enif.  Non  per  ciò,  ma  perchè  Platone 
ne’ fuoi  lunghi  difeorfi  poco  conchiudeva,  e 
voi  mi  ftrignete, 

CoRT.  Se  cosi  è , io  torrei  a non  conchiu* 
dere , per  elTer  Platone. 

§.  XVL 

Ern.  Felice  affai  più  farà  fiato  Tullio  • 
che  conchiudeva  meglio  del  fuo  Maellro: 

ma 
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ma  fc  Platone  fu  Aimato  divino  da  Tullio, 
credo  che  anche  voi  (limerete  una  diviniti 
la  voftra  Accademia  ; e noi  > che  non  la 
veneriamcr  al  par  di  voi.  faremo  faciileghi, 
fe  non  vi  bafta  lo  averci  dato  dell'  eretico 
per  lo  capo.  Orsi] . fenza  far  tai;ie  parole , 
IO  veggo  che  voi  andate  all'  eccclTo  . e an- 
deib  eccetfo  anch'  io  per  imitarvi  ; • 
cosi  faremo  a chi  più  pub.  Voi  volete,  che 
chi  fcrive  in  Tofeano . fegua  le  leggi . e le 
regole  preferitte  dal  popolo,  e d^maeAri 
Tofcani.  Sia  pur  così;  ma  vi  dico,  che  fe 
piace  a'  Fiorentini . e a'  lor  fetteggianti  lo 
Icrivere . e il  parlar  Fiorentino . non  fola- 
mente  io  non  gli  riprendo . ma  grandemente 
gli  laudo  ; purché  non  vogliano  aAringer 
tutti  alla  medefima  ufanza . e foffrano  che 
fi  feriva  anche  talvolta  m altra  lùigua.  Per- 
chè (ebbene  fra  tutte  le  lingue . che  s' ufano 
in  Italia . non  pub  negarli  che  la  più  leg- 

J 'ladra,  e la  più  colta,  e la  più  nobile  non 
la  la  Fioremma  ; ha  perb  un'  altra  lingua  . 
che  pub  chiamarli  Italiana,  e fi  forma,  e 
raccoglie  da  tutte  quelle,  che  parlanti  nelle 
provincie  dell'Italia,  la  qual  (ebbene  non 
arriva  . fecondo  ch'io  giudico  . alla  leggia- 
dria , ed  alla  grazia  dei  To(cani . è perb 
bella  alTai . e propria  . e rifplendente  . cosi 
che  uno  che  prenda  a fcrivere  in  ella . met- 
tendovi il  debito  Audio . non  dee  di(perarti 
di  poter  Icrivere  eccellentemente.  Anzi  av- 
viene non  poche  volte,  che  uno  (criva  aAai 
meglio  m queAa  Imgua  men  bella,  che  non 
farebbe,  (e  volelTe  fcrivere  nella  Fiorentma 
bellilfima;  intanto  che  io  coniiglìereì  molti. 
maAimamente  di  quelli,  che  non  (on  nati 
in  Tofeana,  a voler  più  toAo  parer  buoni 
italiani  (crivendo  in  italiano,  che  parer  cat- 
tivi fiorentini  volendo  fcrivere  in  fiorentino. 
PoAo  poi  che  eleggano  dì  fcrivere  in  ita- 
liano . io  voglio  . che  fappiano , che  cosi 
fcrivendo  non  poAbn  giè  ufare  qualunque 
voce . e forma  lor  piaccia  ; ma  debbono . 
fe  voglion  pur  fcrivere  leggiadramente,  rac- 
coglier le  più  belle , e Te  più  proprie  di 
tutte  le  lingue  dell'  Italia  ; perchè  fe  tali  pa- 
role , e forme  fien  vaghe , e proprie . in- 
durranno nell'orazione  un  certo,  per  così 
dir,  fapore.  che  ne  diAùigua  il  linguaggio, 
ed  una  certa  urbanìtè.  la  auale  Cicerone 
fiimb  necefiariiAIma  in  ogni  aifeorfo.  quan- 
tunque confeAafle  di  non  faper  dìfiinirla . E 
certo  i grandidimi  fcrittori  l’hanno  fempre 
con  ogni  Audio  proccurata  ; faccetido  fcelta 
di  quelle  fiatine,  che  lUmatoD  j>iii  proprie. 
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e per  cosi  dir  native  di  quella  lingua  , \m 
cui  fcrivevano.  E noi  veggiamo  che  l'Aiio- 
Ao  volle  più  toAo  dire:  tie  furo  al  itmpa 
eie  pajfaro  i Moti , che  dire  : Che  jur  nel 
tempo  in  cui  pajfaro  l Mori-,  ed  amb  meglio 
di  dire  : Sopra  Re  Carlo , che  : Sopra  il  Re 
Carlo.  E il  CaAiglione  nel  principio  della 
fua  lettera  al  Vclcovo  di  Vi(eo  diiVe:  pafsò 
di  quefla  vita,  e non:  pafsb  da  quejla  vita, 
o mori  ; perchè  quand'  anche  non  foAe  er- 
rore il  (lire  a queA’  ultimo  modo , pure 
non  pub  ncgarfi,  che  quella  prima  maniera 
non  abbia  molto  più  grazia  E certo  alti  a 
vaghezza  ha  il  dire:  vedi  a cui  io  do  man- 
giare il  mio,  come  dilfe  il  fiocc.accio.  che 
non  avrebbe  il  dire  : vedi  a qual  perjona  io 
do  da  mangiare  la  rota  mia . Con  tali  ri- 
guardi fcrivendo  noi , faremo  ufo  di  nciAra 
lingua  Italiana  con  molta  laude , ed  anche 
con  faciliti  molto  maggiore  dì  quella . che 
fi  proverebbe . fe  eleggeflimo  dì  Icrivere 
tofeanamente  ; anzi  qualora  foAimo  crudel- 
mente coAretti  a parlare,  o fia  fcrivere  ve- 
ramente tofeono , bilbgnerebbe  che  chiunque 
non  è nato  in  Tofeana  nè  parlaAe,  nè  fcri- 
veAe  ; eAendo  affatto  imponibile , che  chiun- 
que non  è Tofeano.  non  lafciaffe  ben  chia- 
ramente conofeere , che  altrove  egli  nacque, 
e non  faceffe  anzi  rider  che  no . (luello  af- 
ferrando di  parer,  che  non  è , nè  fa  parere 
di  elTere.  Eccovi  ora  qual  fia  il  mio  fenti- 
mento.  con  che  vengo  a lafciare  la  lor  lin- 
gua Tofeana  a'voAri  Tofeani,  (perendo  che 
queAi  lafceranno  a noi  la  noAra  lingua  Ita- 
liana, nel  coltivar  la  quale  riceveremo  le 
leggi,  e le  regole,  che  ne  preferive  l'Ufo 
comune  de'leneratì  noAri  Italiani,  che  fari 
il  noAro  Capo . e dal  cui  confenfo  dipen- 
derà l’ introiiuzione  di  nuovi  vocaboli . fo- 
pra  i quali  voi  mettete  tante  gabelle. 

CoRT.  Per  potervi  in  alcun  modo  fcher- 
mire  dalle  ragioni  infin  ora  da  me  prodotte, 
non  vi  rellava  altro  rifugio . che  il  dire . 
che  volete  la  liberti  di  fcrivere  in  altra  lin- 
gua. che  non  fia  Tofeana.  Il  rifpondervi. 
che  fiere  libero  a fcrivere  in  lingua  Geno- 
vefe , Napoletana . Lombarda . e si  fatte  , 
niente  concbiude  ; perchè  voi  non  chiedete 
di  fcrivere  in  una  Lingua  più  toAo  , che  ìm 
un’  altra  ; rtu  chiedete  di  fcrivere  in  tutte . 
o fia  da  tutte  prendere  e parole,  e forme 
di  dire , che  coAituifeano  poi  coteAa  voAra 
lingua  Italiana:  e fe  è così , farebbe  Aata 
meglio  efpreffa  la  voAra  domanda , fe  detto 
•rcAe.  eoe  volete  efler  libero  a fetivere 

'con 
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Un  altri  lingue.  Ma  comunque  fia  di  ciò:  ciarlovi;  perciò  preredendo  di  arere  nello 
io  domando  a voì«  fe  volete  che  cotefta  fcrivere  a fdrucciolare  alcuna  volta  in  qual- 
voflra  Lineuai  cui  eleggete  di  ufar  nello  che  voce,  o forma  di  dir  non  Tofcana;  e 
fcrivere,  debba  efTer  Amile  a quella,  che  vergognandovi  che  un  letterato  par  voftro 
sfata  avete  pur  ora  nel  voAro  parlare  ; o debba  elTere  riprefo  per  ciò , proccnrate  di 
no  ( fe  volete  che  Aa  Amile , io  vi  dico , mettervi  al  coperto  col  dire , che  voi  non 
che  ella  faiì  lingua  Tofcana,  e non  altra  volete  fcrivere  in  lingua  Toicana,  ma  in 
Lingua  ; percioccnè  falvo  la  pronuncia , e un’  altra.  Quefto  è il  vero  motivo , di  cui 
alcune  minuzie , che  artatamente  avete  del-  chiamo  in  teftimonio  l’ interno  voftro , per 
fe,  Aete  flato  cosi  forbito,  che  domine  un-  cui  v’ inAgnete  efter  lofco  ; ma  perchò  vi 
qnanco.  Ma  fe  la  voftra  lingua  è Tofcana,  fono  amico  e non  adulatore,  voglio  ad  imi- 
> perchi  volete  darle  un  altro  nome!  vi  tazion  voftra  comparir  lofco  anch’io,  £n- 
vergognate  forfè  di  fapere  e parlare , e ieri-  gendo  cioi  di  non  aver  veduta  cotefta  vo- 
vere  tofeanamente ? Se  poi  la  lii^ua,  con  lira  malizia,  col  tornar  da  capo  a conAde- 
che  avete  ora  parlato  , non  è Tofcana,  e rare  le  voftre  parole, 
qual  lingua  farfl  Voi  volete,  che  i Fiorentini  foffrano,che 

Oh , direte , mi  poteva  cafear  di  bocca  A feriva  anche  in  altra  Lingua.  Quello,  che 
un  qualche  vocabolo,  un  qualche  modo  non  al  più  al  piùvipoftbno  concedere  i Fioren- 
Tolcano,  e cosi  altri  condannato  m’avreh-  tini,  è il  dirvi  che  flètè  padrone  di  fcrivere, 
be.  £ che  per  ciò  l forfè  il  voftro  favellare  come  v’  aggrada  ; ma  voi  dovete  loro  con- 
lafcerebbe  d’ efter  Tofcanol  no  certamente,  cedere  altresi,  che  cotefta  etltra  Lingua  Aa 
qualor  Aa  vero , che  la  maggior  parte  trag-  una  di  quelle  ghiribizzofe  cofe , che  un  cer- 
^ a fe  la  minore,  e nel  noftro  cafo  la  mi-  to  viaggiatore  feoprì  nel  Mondo  di  Carte- 
nìma.  Sarefte  adunque  Tofeano  con  lotto  Ao,  e che  voi  come  Alofofo  non  avrete  la- 
ciò  , e folo  non  farefte  tale  in  quelle  poche  feiata  fcappar  di  vifta.  Se  i letterati  Italiani 
parole,  e forme  di  dire,  che  Tofeane  non  hanno  a fcrivere  in  queH'  altra  Lingua,  io 
fono.  Qualora  pertanto  il  voftro  fcrivere  Aa  m’ immagino  che  voi  vorrete , che  una  tal 
Amile  al  voftro  parlare,  voi  Aete  un  To-  Lingua,  aftinchò  non  Aa  chimerica,  ma  rea- 
fcano  bello  e buono;  e fe  varrete  che  gli  le  e plauAbile  , abbia  quelle  condizioni  , 
altri  letterati  Italiani  voftri  pari  fieno  Amili  che  neceftarie  fono  ad  una  favella,  e che 
a voi  nello  fcrivere,  faranno  Tofeani  anch*  già  ebbero  tutte  le  Itngue  nobili;  dico  no- 
efli  ; ma  fe  tutti  fcriverefte  in  Tofeano , e bili , perciocchi  non  mi  pare  credibile , che 
perchè  volete  voi  denominare  una  tal  Lin-  i letterati  Italiani  vogliano  nello  fcrivere 
gua  diverfamente,  perchè  riimegarlal  Può  fervirA  di  una  Lingua,  fenza  pretendere  nel 
efter  ella  la  cofa  piu  chiara!  Ma  e voi  non  tempo  fteftb,  che  ella  non  Aa  nobile.  Ora 
la  vedete  forfè  ! d , la  vedete  , ma  ad  imi-  le  condizioni  di  una  Lingua  nobile , come 
tazione  degli  afflici  del  tiranno  Dionigi,  e già  piò  di  una  volta  in  quelli  noftri  ragio- 
di  Gerorte  ( u ) Angete  di  efter  lofco , per  namenti  A difte , fono , che  ella  abbia  uh 
adulare  gli  amici  voftri,  o voi  fteftb.  Ma  Ufo  antico,  e naturali  tT  un  popolo  ragguar- 
perchè  tal  Anzione!  Debbo  io  dirlo!  Si,  lo  dtvolt-.  Suono  regolamento  gramatic^e;  ed 
dirò  colla  mia  folita  fchiettezza.  Voi  nfando  Autori  illujiri,  che  C abbiano  ufata  . Quefta 
fiudio , ed  avvertenza  Aete  capace  di  fcrive-  è l’ eftenza  di  una  Lingua  nobile , quelli  Io- 
rè  tofeanamente  con  molta  lode  ; ma  perchè  no  i primi  principìi , che  A debbono  am- 
da  una  parte  forfè  trovate  di  non  avere  mettere  da  ognuno  ; e chi  gli  negaffe , avreb- 
quel  capitai  che  vorrefte , e dall’  altra  non  be  bifogno , non  di  ragioni  per  efter  coa- 
vi par  tempo  ora  di  attendere  a procac-  vinto,  ma  di  elleboro  per  efter  guarito. 

Pollo 

(a)  Habebat  fr  Dionyjii  filius  multos  adulotoret,  quos  vulgus  Dionyfiocolates  voeabat.  Simu- 
labant  ijli  fe  non  acute  oidere  inter  cotnandant , quando  ncque  Dtonypus  eroi  pcrfpicax, 
cibofque  appofitot  palpabant , quajt  non  videnut,  donec  Dtonyput  manus  in  lanca 
porrexifftt.  Athen.  Dipnof.  lib.  6.  eap.  6.  E poco  dopo:  Teftatur  Hegejander  Hicro- 
rum  ettam  tyrannum  ntbetioret  Oculos  kabuijff,  quare  & amici  nonnulìi  ecenarua  fiu- 
dio fe  inter  epulat  errabattt,  ut  (Un  UH  dtKt  indtgert  yidtrtntur,  ipft  fi  aiutiui  ter* 
neri  ixijlìmarit. 
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Fólto  cib  fé  i letterati  Italiani  rogliono  ricorrere  a’ fecondi:  ma  fé  quelli  fi  fcelgoaOi 
far  trionfare  quell’ altra  , conviene  e dov’è  quell’ fl/o  antico,  cui  aver  debbe 

che  menan  fuori  le  loro  grammatiche  ; dalle  una  Lingua  per  elTer  noUlt  ì Ecco  adunque 

3uati  mi  pare  di  poter  io  incominciare  . quella  Lingua  incapace  di  nobiltì  per  man* 
acchi*  quella  è l’ imprefa  più  facile . Io  canta  d'  antichi  Scrittori  ; ma  gli  addotti 
veddi  già  qualcun  di  coloro . che  pefcao  nel  Scrittori  fono  eglino  itlufiri  ì Se  fono  elli 
torbido,  che  oflervando  quelli  piati,  che  illullri , fono  illuliri  anche  le  pitture,  che 
corrono  tra  i letterati  Italiani  e Tolcani,  fanno  nelle  Icodelle,  e tu  pe’ boccali  i va> 
fuggerì  a’ primi  la  produzion  di  tale  Gra-  lai.  Dunque  tal  Lingua  non  farebbe  ni  a». 
manca,  aranchi  con  ella  potelTono  conmag-  cica,  ni  noiiU,  ni  tUu/lrf,  ma  al  più  po* 
eior  fondamento  opporfi  a’  loro  competitori.  Crebbe  ora  mcorainciare  a farli  tale.  Ma  che 
Ma  fe  quella  Gramatica  fi  compilalTe , ognun  dich’  io , potrebbe  ì Ce  quella  ni  pur  po- 
vede  che  converrebbe  altresi  compilare  un  crebbe  eUef  Lingua  i Udite  alcune  parole 
nuovo  Vocabolario;  perchi  febbene  alcune  del  Salvùii  (i):  Il  parlar  volgare  i quello  t 
Gramatiche , e Dizionari  vi  fono , che  loro  che  e'  impara  dalla  ialia  ; il  parlare  Italieuio 
potrebbono  in  parte  fervire  ; tuttavia  perchi  non  t' impara  dalla  ialia  ; conctojjìachì  ogna- 
gli  autori  di  quelli  libri,  pretefero  nel  for*  no  impara  il  /uo  dialetto  f articolare -,  e il 
marli , farli  nalcete  da  Tolcana  radice;  per*  parlare  Italiano  fi  juppone  tl  comune-,  adun- 
cib  non  polTono  loro  fervire,  sì  perchi  gli  gite  non  fi  dà  volgare  Italiano,  fe  non  per 
rifofpingono  là,  dov’efli  ir  non  vorrebbero,  arte-,  e C arte  non  fa  il  parlare,  ma  la  no- 
li perchi  fono  troppo  fcaifi  al  loro  propo-  tura.  Ni  fiate  a fiucare  filila  parola  volgare^ 
Cto.  Converrebbe  adunque  volgere  il  peti-  perchi  ficcome  a voi  non  varranno  i vofiri 
fiero  alla  nuova  formazione  e di  quelle , e ghiribizzi , cosi  a me  non  manca  il  come 
di  quelli:  ma  nel  cimento  un  altro  taccolo  tifimndervi. 

nafeerebbe,  che  i quello  della  pronunzia;  Quella  adunque  no,  non  pub  efier  Lingua. 

fierciocchi  ficcome  di  quefia  dà  le  regole  perchi,  affinchi  una  favella  fia Lingua , con- 
a Gramatica , e da  quella  fi  prende  norma  vien  che  fia  naturale  ; ovvero  che  abbia  un 
nel  regillrare  nei  Vocabolario  le  parole.  Ufo  naturale  di  un  popolo  ragguardevole-,  i let- 
cosi  eliendo  ella  differente  ne'popoli  diverfi,  terati  Italiani  fimo  ^nsi  perfone  rageuarde- 
a’ quali  quella  cotal  voce  i comune,  prò-  voli,  «degne  di  elTere  ammelTe  oeU’^ammi- 
durrebbe  impaccio  a’Compilatori , che  adot*  rabile  Repubblica  di  Platone;  ma  non  fono 
tando  la  maniera  del  pronunziarla  da  un  già  popolo , ma  folo  parte  di  popolo  -,  e fe 
paefe,  incorrerebbono  nell’offefa  degli  altri,  effe  non  fono  popolo,  e in  qual  provincia 
che  fi  veggono  trafeurati,  e porpofii . Ma  del  Mondo  fi  trova  quello  popolo,  che  ufi 
checchi  ua  di  tale  imbarazzo , penfate  voi  la  Lmgua  de’  letterati  Italiani  naturalmente  ì 
altri,  a’ quali  appartiene,  al  dillmpegno.  Ma  a che  fine  cercarla,  fe  i letterati  fieffi 
che  io  contento  a averlovi  fiiggerito,  palle*  vogliono,  che  quefia  Lingua  fi  trovi  folo 
ib  a interrogarvi  così.  * oelTe  fcritnire?  £ noi  alle  parole,  alle  frali. 

In  cafo , che  fi  veniffe  alla  produzione  di  a'  proverbi . ^ ad  altri  modi  di  dire  inven- 
tali Opere  , da'  quali  autori  avrebbono  i tati , o raggruzzolali  quà  e là  ad  arbitrio 
Compilatori  a prendere  gli  efempi  per  le  di  una  grandilTima  varietà  di  letterali  dare- 

Sramatiche , e le  voci  pe^dizionarj  l Forfè  mo  il  titolo  di  Lingua  ? Prima  fatà  Lingua 
a Cola  di  Rienzo , che  ha  già  quattro  fe*  il  gergo  de'  monelli  , che  1’  Ufo  comune  di 
coli  filile  fisalle , o da' Romanzatori  del  fe-  quelli  letterati.  Dunque  le  volete  voi  folle- 
colo  diciaffettefirao  ? Ma  il  primo,  quantun-  nere  quell' comune,  vi  converrà  rinne- 
que  abbia  una  fufficiente  antichità,  come  gare  i primi  principii  , opporvi  a' comuni 
potrebb'  egli  fervire , fe  fetive  in  una  Lin-  dettati  , e fitavolgere  le  leggi  della  fteffa 
eua  cosi  Icontraffatta  (a)  che  da'  letterati  natura.  Vedete  ora,  le  quaoM  poco  fa  io 
Ualiani  appena  s' intende  l Converrà  adunque  efaminai  la  vofita  parola  Italiana  , ebbi 

ragion 

(a)  Duerno  adunque  il  Volgare  de'  Romani,  o per  dir  meglio  il  fito  Irifto  parlare  efiere  il  più 
iruttQ  di  lutti  i volgari  Italiani  ; e non  i maraviglia , fendo  ne  i cofhtmi , e nelle  de- 
formità degli  alili  loro  [opta  tutti  puqtiplenti.  Così  parla  nella  Volg.  Eloq.  cap.  ai. 
Dante  del  parlar  Romano  del  tempo  luo  ; qualora  veramente  di  Dante  fieno  quelle 
parole.  (à)  Aonot.  alla  Perf.  Poef.  Mur.  lih.  }.  cap.  IL 
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ragion  di  dirrìi  che  non  fapete  Lìngua  che 
coTa  fignifichi. 

Scollo  così  il  fondamento  di  coteAo  vo* 
firo  edilizio  in  full*  arena  fondato,  tentiamo 
con  altre  fpinte . che  efca  di  piombo  « affin- 
ché poi  opprelTo  dal  proprio  pefo  rovini 
da  fe  medefimo.  Dite  die  ^ueAa  lingua  Ita- 
liana i itila  affai,  t propria,  I rifpiendtnte. 
e cib  è vero , ma  non  per  le  voci , e ma- 
niere tolte  dalle  varie  Italiane  nazioni;  ma 
in  grazia  del  maggior  corpo  di  elTa  Lingua, 
che  è tutto  Tofcano  nelle  voci,  nelle  frali, 
nelle  declinazioni , nelle  conjugazioni , nella 
fintaffi;  le  quali  cofe  quanto  più  fono  efat- 
te , e meno  interrotte , tanto  più  rendono 
belle,  e proprie,  e rifplendcnti  le  noAre 
Icriiture,  come  voi  medeAmo  potete  elTer 
convinto  dal  voAro  modo  di  fcrivere,  e di 
parlare  ; non  avendo  un  minimo  dubbio , 
come  il  teAiAcheré  il  cuor  voAro,  che  fe 
voi  fapeAe  fcrivere  tofcanamente  meglio  an- 
cora di  quel  che  fate,  ben  volentieri  il  fa- 
reAe , fenia  andar  mendicando  ragioni  per 
difendervi  in  cafo , che  vi  fcappalTe  una 
qualche  voce , o forma  di  dire , che  non 
tolTe  Tofcana. 

Continuate  dicendo  che  chi  vuole  fcrivere 
leggiadramente,  dee  raccoglier  le  più  ielle, 

• le  più  proprie  voci , e forme  ai  tutu  le 
Lingue  deir  Italia.  Oh  qui  si , che  fe  il  vo- 
ilro  edihzio  vi  cafcafle  addolTo  , farebbe 
roen  grave  di  queAo  eforbitante  pefo , onde 
caricate  e voi , e tutti  ì poveri  letterati  Ita- 
liani voAri  compagni  ! PoAare  il  mondo  , e 
a quale  difperazione  volete  voiriduili!  Rac- 
coglier le  più  ielle , e le  più  proprie  voci , e 
forme  di  tutte  le  Lingue  aelP  ìtalia  1 E parvi 

?[ueAa  una  piccola  briga?  una  faccenda  di 
acile  riufcimento  ? Se  ad  Ercole  folTe  Aata 
propoAa  dalla  nimica  matrigna  una  tale  im- 
prefa  , e’  s*  allibbiva  , e s’  abbiofciava  di 
botto.  I poveri  Accademici  della  Crufca, 
che  pur  lono  perfone  letterate , e del  valore 
della  nativa  lor  Lingua  fpertiAìmi  conofci- 
lori , non  oAanti  gli  ajuti  e di  uomini  e 
di  libri,  Aentano  cotanto  a raccogliere  quan- 
to v’  ha  di  buono  , e di  belio  nella  Lingua 
di  lor  nazione,  che  ora  perdon  di  viAa  al- 
cune voci , e forme  di  dire  degne  di  elTer 
raccolte;  ora  Aanno  fofpeA  nel  rintracciar- 
ne , od  efporne  il  precilb  Agnificato  ; ora 
non  fanno  dìAingtiere,  fe  quelU  tal  voce  o 
forma  confervar  A debba,  o come  feccia  ri- 
buttare ; e ciò  loro  accade  nell’  efercizio  di 
quel  meAiere , di  cui  fou  profcAòri  ; nel  vi- 
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Arar  quella  roba , di  cui  fon  poflelTori , e 

Sadroni;  e vorrete  poi  voi,  che  Bolognefe 
ere,  raccoglier  le  voci,  e le  forme  più  bel- 
le, e più  proprie  dalla  Lombardia,  dal-Ve- 
neziano  , dal  Genovefato  , dal  Piemonte, 
dalla  Romagna,  dal  Regno,  e da  tutte  I’ al- 
tre provincie  d*  Italia  ; voi  dico  vorrete  fa- 
re (preAa  raccolta,  voi  che  inefperto  Aete 
di  queAe  Lingue , voi  che  non  fapete  tutta 
intera  la  voAra , voi  che  non  avete  uomini 
di  che  Adarvi , non  avete  libri  di  che  aju- 
tarvi  ? e di  più,  faccendola  , avrete  fperan- 
la  di  riuicirvi  ? Eh  via , che  la  cofa  è im- 
poffibile  , e il  cimentarviA  opera  farebbe  da 
difperato!  A rimpetto  di  coteAa  voAra  indi- 
fcretezza  mettete  ora  la  difcrezion  de*  Tofca- 
ni , i quali  vi  aAòggettano  ad  un  pefo  in- 
comparabilmente minore  , cioè  a raccoglier 
Allo  le  voci , e le  maniere  ufate  dalla  loro 
nazione  : e perchè  veggono  che  queAo  pefo 
ancorché  unico , è grave  di  molto  ; cosi  per 
torre  la  fatica  a voi,  e levarvi  dal  perìcolo 
di  reAare  ingannato , hanno  voluto  accollar^ 
loA  prciTo  che  tutto , in  quanto  che  colle 
gramatiche , e co’ vocabolarj  da  lor  compi- 
lati vi  porgono  la  pappa  non  foto  fatta , 
ma,  per  dir  cosi,  fcodellata. 

Veggiamo  ora  qual  cofa  di  meglio  voi 
aggiungiate.  Dite  che  fe  tali  parole , e forme 
faranno  vaghe  e proprie , indurranno  nell  ora- 
zione un  certo  fapore,  che  ne  diftingua  il  Lin- 
gaaggio , ed  una  certa  wianiti , la  quale  Ci- 
cerone /limò  neceffariifftma  in  ogni  dijcorfo:  t 
poi  allegate  quattro  efempi  di  tale  uibaniti. 
£ An  qui  parlate  egregiamente , ma  niente 
al  propoAto,  anzi  tutto  contro  di  voi.  Voi 
volete,  che  nello  fcrivere  in  lingua  Italiana 
vi  compaja  1’  urbanitè:  beniffimo.  ma  cote- 
Aa urbanità  è nome  Angolare , o plurale  ? 
Secondo  le  voAre  parole  è nome  Angolare, 
ma  fecondo  il  voAro  difcorfo  dovrebV  effie- 
re  plurale;  e fe  è cosi,  nelle  noAre  fcritture 
comparir  dovrebbe  I*  urbanità  di  Bologna , 
di  Milano,  di  Venezia,  di  Genova,  di  To- 
rino, di  Firenze,  di  Roma,  di  Napoli,  e 
che  fo  io.  E Accome  l’ inventore  dell’  abito 
dell’  Arlecchino  volle  già  eh’  egli  foffe  cora- 
poAo  di  toppe  di  vani  colori , ma  che  tutte 
fodero  e fané,  e belle,  e proprie^  e a de- 
bito luogo  difpoAe;  cosi  voi  volete  che  la 
voAra  orazione  rifulti  da  più  voci  di  varie 
città , ma  che  tutte  Aeno  buone , e belle , e 
adatte,  e ben  collocate;  e con  faranno  all’ 
animo  dell’  intelligente  afcoltatore  quell’ ef- 
fetto , che  fa  r Arlecchino  ne'  rìfguardanti. 
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Ora  e da  dii  trovate  voi  pettneffa  quefta 
moltiplice  urbanità?  da  (niando  in  qui, quaif 
do  fi  dice , che  debb*'eirervi  nell’  orazione 
rorbaniii,  s*  inteTe  pili  d' una  fola?  Preflb 
i Greci  nominandofi  Urbanità , a*  intendeva 
quella  di  Atene,  prefib  i Latini  quella  di 
^oma  ; e perchè  in  Lingua  volgare  preiTo 
noi  Italiani  non  s'  intenderà  quella  di  Firen- 
ze? Come  adunque  volete  voi,  ch’io  pren- 
da la  vofira  urbanità?  per  una,  o per  mol- 
te? Il  rolTore,  ch(  vi  nafce  in  faccia,  mi 
fa  credere  che  vorrete  cb’  io  la  prenda  per 
una,  dacché  così  Tuonano  anche  le  voure 
parole.  E fé  è così , di  quale  urbanità  pai^ 
late  voi  mai?  Di  quella,  che  la  ragion» 
v’ha  ftrappata  di  bocca,  a dilpetto  di  queU 
le  opinioni , anzi  pregiudizi  ntìl'  animo  vo- 
flro  dalf  ujo  , e daW  età  confermate^  Parlate 
adunque  dell’ urbanità  Fiorentina  , come  ad 
evidenza  moìirano  le  vofite  parolet  quattro 
(ono  gli  efempli  da  voi  addotti;  il  primo: 
Che  furo  al  tempo  che  pajfaro  i Mori  ; il  fe- 
condo: Sopra  Re  Carlo’,  il  terzo:  Pa/sb  di 
qnejla  vita  ; il  quarro  ; Pedi  a cui  io  do  man- 
giare il  mio.  Ma  quelle  maniere  di  favellare 
non  fono  elleno , a riferva  della  feconda , 
Fiorentine?  Sì  fono  ; e benché  la  prima  fia 
comune  anche  ad  altri  dialetti  Italiani , e fra 

Juefli  al  Lombardo,  che  egualmente  dice 
uro  al  tempo  che  paffaro , come  Pur  nel 
tempo  in  cui  pajfaro  ; pure  le  altre  non  fono . 
che  proprie  della  lòia  città  di  Firenze,  ma 
fe  fono  della  città  di  Firenze,  e volete  che 
nell'  orazione  vi  fieno  quelle  urbane  manie- 
re ; e perché  volete  poi  che  fi  confondane 
con  altre  maniere  tolte  da  altre  città  delP 
Italia  ? Se  quelle  feconde  maniere  vi  faran- 
no, e dove  farà  quel  /àporr,  che  difingua 
il  linguaggio}  Come  anzi  non  rimarrà  que- 
llo linguaggio  confnlb?  Anzi  quanto  non  é 
egli  confuto  cotello  vollro  linguaggio , vo- 
glio dire  il  vollro  penfare,  il  vollro  parlare, 
che  volendo  una  co£> , ne  dite  un’altra , che 
la  dilhugge  ? 

Sentite , Emello  mio  , fe  io  vi  drcelfi  cie- 
co , non  vi  farei  ingiuria , perché  non  vede- 
te quelle  contraddizioni,  che  pur  fono  chia- 
rillime  a qualunque  mediocre  villa.  Voi  vo- 
lendo che  fi  feriva  in  lingua  Italiana,  ne 
animate  ad  imitare  il  Calliglione,  e l’Ario- 
fto  ; e’I  Calatone,  e l’ Ariollo  hanno  fcrit- 
I»  in  lingua  Tofeana  { ed  ecco  una  contrad- 
dizione. Voi  volete , che  f’  impari  la  Lingua 
dagli  fcrittori , e volete  ancora  che  fi  rac- 
colgano le  pili  bcUcr  e proprie  forme  da 
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tutte  le  Lingue  dell’  Italia  ; e perché  qui  per 
Lingue  s’ intendono  le  Lingue  vive  e artico- 
late de’  varii  popoli , cosi  fe  da  queAi  li 
hanno  a raccogliere , da  queAi  fi  hanno  a 
imparare  ; ed  ecco  la  feconda  contraddizio- 
ne. Volete,  che  nell’orazione  vi  fia  un  cer- 
co fapore  , che  ne  diAingua  il  Linguaggio  ; 
e poi  volete  che  nell’  orazione  vi  lian  voci 
di  pib  linguaggi , che  confondendolo  lo  fac- 
ciano un  lolo  ; ed  ecco  la' terza.  Volete  che 
nel  difeorfo  vi  Ita  quell’  urbanità,  che  vo- 
leva già  Cicerone , e Cicerone  non  volevd 
altra  urbanità , che  quella  fola  di  Roma  ; ed 
ecco  la  quarta.  Volete  infine  dare  elemp)  di 
queAa  urbanità,  e ne  producete  quattro,  e 
tre  di  elfi  fono  di  Firenze;  quando  per  pro- 
vare il  vollro  aAunto  , cioè  che  fi  poifano 
con  laude  nelle  noAre  fcritture  inferire  e vo- 
ci e forme  , purché  belle  e proprie , dì  tut- 
te le  Lingue  dell'  Italia , eravate  in  obbligo 
di  produrre  quattro  efempj , ninno  de’  quali 
folle  nè  Fiorentin,  né  Toicano;  ed  eccovi 
la  quinta  contraddizione.  VorreAe  voi  a que- 
Aa  derrata  un  corollario  per  giunta  ? Eccolo, 
chiamate  col  nome  di  Lingua  quella,  in  che 
ha  parte  folo  1’  arte , e lo  Audio , e non  la 
natura  ; e così  vi  fate  negare  il  fuppoAo;  e 
per  fine  volete,  che  fi  raccolgano  tutte  la 
più  proprie , a vaghe  voci , e forme  da  tut- 
te le  Lingue  dell’ Italia,  con  che  venite  a 
pretendere  l’ impolfibile.  Or  che  dovrb  die 

10  de’  fatti  voAri  ? anzi  che  direte  voi  ne- 
defimo,  voi  ? 

Ma  via  non  perdiam  tempo,  e feguitiam* 
a confiderare  le  voAre  parole.  Dite , che  fe 
fojf  mo  crudelmente  eojlretti  a parlare , o fa 
fcrivtre  veramente  Tofeano , bijogherebbe  , che 
chiunque  non  i nato  in  Tofeana  rii  parlajfe , 
ni  fcrivejfe  ; effindo  affatto  impojilile , che 
chiunque  non  i Tofeano , non  lafciajfe  bea' 
chiaramente  conofeere , che  altrove  egli  nacque, 
e non  faeejfe  euiqi  rider  che  no , quello  affet- 
tando di  parer  che  non  i , ni  ja  parere  di 
ejfere.  Qui  fi  vede  che  volete  rimeuiare  all’ 
ultimo  voAto  Arafalcione  ; perciocché  fe  pri- 
ma avete  voluto  polCbilitar  I’  impolfibile, 
ora  volete  impolfibilitare  il  polfibile  ; e cosi 

11  rimedio  vien  forfè  ad  eAere  peggior  dei 
male.  Ditemi  adunque  : é egli  pih  tacile  lo 
lèriver  bene  in  Lingua  viva,  o in  Lingua 
morta  ? Rifponderete , che  in  viva.  Ma  le 
un  Bucanano , un  FracaAoro , un  Manuzio  , 
e cento  altri  hanno  faputo  fcriver  si  bene 
nella  lingua  Latina  morta  ; e perché  non  po- 
tranno gl’  Italiani  fcrivere  affai  meglio,  e 
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con  maggiore  faciliti  nella  Imgua  Tofcana 
viva?  lì  Crefcenii  (.i)  noftfo  B^olc^nefci  il 
Bembo  Veneiiano  , il  Chiabrera  Savonefe, 
e cento  altri  hanno  eglino  fcritto  bene  in 
Tofcano?  Hanno  coftoro  fatto  anzi  rider  che 
no  le  brigate  , quello  affettando  di  parer , 
che  non  erano  , ni  fapevano  parer  di  effere  ? 
Ma  fe  furono  tutti  quelli  uomini  valenti,  e 
gloriofilTimi  ; fe  non  elfendo  Tofcani  fcrilTe- 
ro  con  fomma  laude  in  Tofcano,  e perchè 
non  potranno  gli  altri  imitarli?  perche  dov- 
ranno concorrer  con  voi  a impolBbilitare  il 
polfibile  ? Se  cib  non  vi  balla,  io  non  va' 
fpendere  fu  quella  vaniti  più  parole , giudi- 
cando meglio  ferharne  una  porzione  per  la 
conclufion , che  voi  fate. 

Dite  che  nel  coltivar  la  lingua  Italiana 
riceverete  le  leggi,  e le  regole,  che  vi  pre- 
fcrive  r Ufo  comune  de'  letterati  Italiani  . 
Fate  pur  quello,  che  più  v’aggrada:  vi  di- 
co bene , che  non  fcguirete  le  leggi , e le 
regole  di  nelTuno,  faTvo  che  di  voi  (lelTi , 
che  farete  e giudici  e parti , e membra  e 
capi.  Dite  che  dal  confenfo  di  queft*  Ufo 
comune  dipenderà  .1*  introduzione  de'  nuovi 
vocaboli , (opra  i quali  io  metto  tante  ga- 
belle: ma  qui  io  trovo  una  novità,  che  mi 
obbliga  a fermarmi,  tratto  dalla  curiofiià  di 
volerla  così  un  poco  sbirciare.  Io  m’ imma- 
gino • che  i letterati  Italiani  a guifa  di  ap- 
paltatori debbano  vilitare  , ed  introdurre  le 
merci  forelliere , che  portano  gli  Scrittori: 
ma  fe  avelTe  a Ilare  Orazio  alfa  porta  della 
Città,  io  credo  che  farebbe  rigorofo  aliai 
più , che  certi  odierni  Finanzieri  che  non 
nomino.  Orano  vuole,  che  quando  fi  dice 
Ufo  , o Vjo  comune  s’ intenda  quello  del  po- 
polo univerfale , e non  quello  de'  letterati 
particolari;  ficchè  quand'anche  una  voce 
approvata  folTe  da  una  gran  parte  di  lette- 
rati , qualor  non  folle  approvata  anche  dai 
popolo , correrebbe  rifchio  di  non  eflere  in- 
trodotta ; perchè  vi  ci  vuole  il  confenfo  di 
tutti  e due , e mallimamente  del  fecondo , 
che  è il  padron  principale,  e 

Qtum  pena  artitrium  efl  Se  jus  t & nor- 
ma loifuenji. 

Ma  direte , che  io  vado  fuor  di  quellione , 
e che  voi  non  camminate  in  filila  firada 
vecchia , in  cui  v’  entrava  a parte  nella  in- 
troduzion  delle  voci  anche  il  confenfo  del 
popolo;  ma  che  ne  battete  una  nuova,  in 

(*)  eileuni  vogliono  che  J^a  un  Fiorentino  ehi 
v'  ha  forti  ragioni  in  contrario  •,  ni  la 


O G O 

cui  balla  che  vi  fia  il  confenfo  de’  letterati . 
Va  bene,  ma  io  dubito  , che  voi  vi  figu- 
riate troppo  facilmente  impetrabile  quello 
confenfo,  quand' io  lu  (limo  ditficililfimo  a 
confeguirfi  ; cofa  che  nella  nollra  Brada 
vecchia  non  addiviene , perciocché  quando 
tra  noi  compare  una  voce  nuova  (cioè  da- 
gli Scrittori  non  anco  ufara)  fe  ella  moflra 
la  fede  autentica  di  elTcre  ufata  dal  popolo 
Fiorentino , i nollri  letterati , conofcendola 
fornita  di  que'  requifiii  , che  fon  necelTar]  , 
chinano  il  capo,  e la  ricevono;  e cosi  non 
accaggion  liti  tra  loro,  o fe  alcuna  ne  infor- 
ge , predo  fi  fopifee:  e cib  avviene,  per- 
chè i letterati  nodri  hanno,  chi  più  chi  me- 
no, notizia  di  quella  Lingua,  da  cui  è tolta 
quella  tal  voce,  che  novellamente  s’ affaccia 
er  edere  introdotta.  Ma  tra  i letterati  vo- 
ti la  bifogna  cammina  diverfamente  ; per- 
ciocché a voi  che  fiere  Bolognefe  compari- 
rà, pognam  cafo , un  letterato  Napoletano, 
che  prefentandovi  una  voce  tolta  dalla  fua 
Città , vi  pregherà , come  buona  merce  Ita- 
liana, ad  accettarla:  ma  voi,  che  niuna 
pratica  avete  di  quella  Lìngua , che  cofa  ri- 
folverete  ? nulla  potrete  rifolvere  , fe  non 
con  pericolo  di  fallar  fempre  o accettando- 
la, o rifiutandola:  ma  fingiamo  che  voi  la 
conofeiate  per  buona , e 1'  accettiate  ; fe  in- 
fieme  con  voi  vi  folle  un  letterato  Piemon- 
tefe,  che  rifiutalfe  tal  voce,  allegando  eh’ 
ella  è di  lega  molto  cattiva , e come , e 
quando  converrede  tra  voi? 

Per  fare  adunque  minore  il  litigio,  con- 
verrebbe efaminar  prima,  fe  le  voci,  che 
fi  vogliono  introdurre , fieno  tali , che  pol- 
lano piacere  a quelle  perfone , che  hanno 
ià  avvezzate  le  orecchie  alla  Lingua , o per 
ir  meglio,  alle  Lingue;  ma  ficcome  è im- 
podibìle , che  le  orecchie  di  tutti  i letterati 
avvezze  fieno  a tutte  le  Lìngue  dell’Italia; 
così  è impodibile , che  podano  a tutti  pia- 
cere , e che  tutti  abbiano  ad  uniifi  concor- 
demente nell’  accettare,  o nel  rifiutare  una 
nuova  voce.  Voi  vedete  adunque  edere  le 
cofe  intrigate  di  molto  non  tanto  per  colpa 
del  penfar  voftro  , quanto  per  colpa  mia, 
che  novvì  addotti  efempi  di  voci  tolte  dalle 
Lìngue  imperfette,  e cattive;  onde  per  rà- 
me£are  dal  mio  canto  all’  intrigo , lalcerb 
da  parte  le  Lingue  vive  e imperfette , e 
vetro  agli  Scrittoti,  ed  alla  lingua  Fioren- 
tina 

traiuffi  r Ojttra,  del  Crtfcenfi  in  Tofcano  j mn 
cofa  i dccija. 
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tina  confefata  da  voi  per  belliflima,  c di 
cui  tutti  i letterati  Italiani  hanno  qualche 
iiutiiia. 

Dante  certamente  fari  uno  di  quedi  Scrit- 
tori, che  merita  d’entrar  nel  conlelTo  deqli 
altri  letterati  Italiani  : or  prendiamo  un  pajo 
di  voci  da  coHui  i e fieno  Immiart,  e Incin- 
éuart.  Fingete  ora  che  fia  uno  de’  letterati 
Italiani  anch’  io  , giacchi  di  voi  non  v’  ha 
dubbio  che  fiate  tale;  e che  tra  noi  due  fi 
cerchi,  fé  degne  fieno  di  eflere  accettate: 
voi  prendendo  configlio  dalle  voftre  orec- 
chie, direte  che  non  vi  piace  nè  I’  una,  nè 
l’altra;  ed  eccole  dal  giudizio  voftro  fcar- 
tatc  : io  per  lo  contrario , confultando  l’oree* 
chio  mio  , dirb  che  lafcio  la  prima  al  fuo 
inventore , ma  che  la  feconda  mi  pare  e 
vaga , e buona , e degnillima  di  elTere  rice- 
vuta; dirb  ch’ella  fu  ufata  anche  dal  Da- 
vanzati , che  pur  merita  di  federe  a fcranna 
tra  gli  altri  letterati  Italiani;  dirb  ch’ella  è 
ufata  dalle  perfone  colte  Fiorentine  anche 
aliando  familiarmente  ; e dirb  che  noi  ab- 
ifognamo  di  quella  voce,  perchè  fe  ab- 
biamo Duplicar!  , Triplicare  , e Internare  , 
preflb  alcuni  QuaJruplicarc , e Inquanare,  è 
noflra  fortuna  che  Dante  ne  prefenti  la  vo- 
ce Incinquate , che  fi^ificando  Dirrenir  cin- 
que, o Raddoppiar  cinqui  volte,  ne  porge  il 
comodo  della  brevità,  che  è uno  ornamen- 
to delle  Lingue.  A me  dunque  piace  tal 
voce,  dilpiace  a voi;  e quando  ci  accorde- 
remo noi  due  I potrefle  ben  voi  rinunziare 
al  voflro  giudizio , ma  io  a voi  non  mi  ar- 
renderb  giammai  : che  fe  tra  noi , che  fiam 
due  foli , che  fiamo  amici , che  fiamo  com- 
patriotti,  che  pofTiamo  fidarci  l’un  dell’altro, 
nafeerebbono  contefe  indilTolubili,  intermU 
nabilì;  e che  cofa  fuccederebbe  poi  tra  una 
incredibile  quantità  di  letterati  difeguali  in 
dottrina,  e diverfi  di  patrie,  di  cofiumi, 
d’ umore  ? Lafcio  a voi  l’ immaginarvi  l’ im- 
menfo  garbuglio! 

Voi  adunque  co*  voflri  pari  vi  aggirate, 
e fate  aggirar  me  ancora  per  labirinti , de’ 
ali , trovandomi  fianco , mi  vien  voglia 
ufeire,  e ritornare  alla  giufla  accufa,  che 
/ mi  'avete  data,  cioè  che  io  fono  ufeito  fuor 

di  queflione  ; perchè  voi  non  camminate 
fulla  flrada  vecchia,  in  cui  v’  entrava  a 
parte  nella  introduzion  delle  voci  nuove  an- 
che il  confenfo  del  popolo;  ma  che  ne  bat> 

(a)  De  Orai.  Ut.  j.  eap.  xi.  (b)  Come 
luogo  tu'  fenùmenti  preeediiui  di  Tullio, 
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tete  una  nuova,  in  cui  bafla  che  vi  tia  il 
confenfo  de’  letterati.  E'  adunque  qucfla  una 
firada  nuova,. o per  dirlo  in  una  parola,  è 
una  novità . e voi  avrete  tanta  fidanza  di 
creder  ficura  una  tal  novità.’  avrete  corag- 
gio di  contr.ipporla  all’antichità,  o fia  all' 
antica  giudizio  de’  Greci,  de’ Latini,  de’ 
Tofeani?  avrete  ardire  di  ricalcitrare  contra 
le  leggi  preferitte  da  un  Cicerone , da  un 
Orazio  , da  un  Quintiliano  I avrete  fronte 
di  contraddire  a’precstti  di  tutti  i gramat'ci. 
di  tutti  i rètori , c.he  lurono,  foao , c fa* 
ranno?  E qual  mente  fana  volete  voi  eh* 
l’accolga,  e la  fegual  No,  niu.a  favio  filo* 
logo,  niun  gramatico  , niun  rettorico  , eh* 
veramente  fia  dotto  nelle  umane  lettere,  o 
nell’oratoria  facoltà  feguirà  tal  novità,  fic* , 
come  oppofla  al  giudizio  d’ ogni  flagioae  , 
d’ogni  nazione.  Tra  i Greci  quegli  etano 
riputati  migliori  fcrittori , che  più  al  vivo 
rapprefentavano  il  parlare  del  popolo  di 
Atene;  tra  i Latini  quegli  erano  i più  pur* 
gati  fcrittori , che  più  facean  ufo  delia  Liti* 
gua  di  Roma  ; e prelTo  i noflri  maggiori . 
cosi  Tofeani  che  non  Tofeani  , erano  le 
fcritture  tanto  più  approvate,  quanta  più  il 
accodavano  al  linguaggio  di  Firenze . E 
giacché  tra  quelle  nazioni  quella  che  voi  Ili* 
mate  più , è la  Latina  , e tra  i Latini  il 
meglio  è Cicerone,  cosi  afcoltate  com’egli 
fi  {pieghi  (a)  parlando  con  Catulo  : Me  au- 
tem  luu!  jònus  , Sr  fuavitas  ifla  deledall 
omino  verborum , quamquam  efi  caput  ; vtrum 
id  affert  ratio , doèent  liitera , corifirmat  con- 
fuetttdo  6r  legendi , (r  loquendì  : fed  hane  dico 
fuavitalem  , qua  exit  ex  ori  ; qua  quidem  , ut 
apud  Gracot  jittieorum  , pc  in  Latino  ferma- 
ne hujut  eli  urbit  maxime  propria.  Voleva 
adunque  il  voflro  Tullio,  che  le  paiole  non 
fi  prendelTero  d’  altronde , che  dalla  città  dì 
Roma:  afcoltiamo  ora  .... 

Ern.  Pian  piano , che  Tullio  qui  parla 
della  pronunzia , cui  voleva  che  folTe  Ro* 
mana,  e non  delle  parole;  onde  quella  nù 
pare  una  vollra  fuppofizione. 

CoRT.  E quando  bene  folTe  una  mia  fup* 
poGzione  , è ella  forfè  fondata  fui  falfo? 
quand’  anche  Tullio  folamente  dicefle  che 
la  pronunzia  doveva  elTer  Romana  , non  po- 
trei io  dire  che  molto  più  le  parole  voleva 
Romane  f E vi  par  egli  che  Cicerone  vo- 
lefTe  efigere  (b)  refattezza  della  pronunzia» 

e poi 

più  chiaramente  apparifee  da  quefa  mtiepmu 
B b b a 
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c poi  defle  licènza  di  trafcurar  le  parole  ? 
che  più  gli  premelTe  il  meno  « e meno  fa- 
celTe  conto  oel  più  f Ma  e clje  credete  Toi 
che  fignilichi  quel  dir  cosi  di  palTaggio: 
omino  vtfkorum  , ^uamtjtutm  tfi  caput  ? Non 
fignitica  egli,  che  della  loavitì  delle  jparole 
non  voleva  ragionare,  perchè  nelTun  dubita- 
va , che  elTer  do-veffero  Romane,  e che  non 
fi  avefle  a prendere  la  pronunzia  da  un  luo- 
go, le  parole  da  un  altro,  fe  non  quanto 
u lettura,  J' ufo,  le  lenere,  la  ragion  per- 
mertevano?  Non  vedete  voi,  che  fuppone 
quella  cofa,  come  la  principale , col  dire 
^uam^uam  tfl  caputi  Non  è adunque  quella 
una  mia  fuppafiziene,  ma  b^nsi  una  fuppo- 
fizione  di  Cicerone , che  mtanto  la  fa , per- 
chè la  Rima  accettata  da  ognuno , e fdva 
da  ogni  conttaAo  , fuorché  dal  voRro. 

E qui , le  altro  non  avete  a replicare , 
paRero  a richiamarvi  alla  memoria  le  gii 
udite  parole  di  Quintiliano,  ohe  vuole,  ^e 
verta  ornata^  ir  vox  hujut  alumnum  urtis 
eltant , ut  oratio  Romana  plana  vidtatur , 
non  cìvitau  donata.  £ (t  vorrete  dare  un’ 
occhiata  a quel  breve  capo,  troverete  an- 
che qucR’  altre;  hie  non  alienum  tfl  admo- 
nere , ut  {verta  ) fini  quam  minime  peregrina, 
& exteraa:  e poi  foggiugnendo  quel  fatto  di 
TeofraRo  , chiamato  loreRiere  da  quella 
vecchia , perchè  favellava  troppo  Attico , 
vi  dati  motivo  d' inferire , che  le  egli  vuo- 
le , che  fia  vizio  il  comparire  troppo  Ro- 
mano , molto  più  fati  vizio  il  compatir  po- 
co Romano;  onde  niun  luogo  R laJcia  alla 
virtù,  fe  non  quello  di  mezzo,  cioè  il  par- 
lare fchiettamente  Romano  , come  coloro 
che  hanno  Roma  per  patria,  o per  domi- 
cilio . 

Dopo  Quintiliano  afeoheremo  Orazio,  di 
cui  le  avete  pur  ora  udito  quel  celebre 
verfo  : Si  voler  ujut , Quem  penti  ec.  foggiun- 
gerb  ora  queRi  altri  : (a) 

Addifcet  nova  qua  geaìtor  produxerìt  ufus 
Vehement,  & liquidai  , puroque  Jimillimut 
amni 

Fondu  opu  , Latiutnque  ieatii  divite 
lingua. 

Oh  qui  avrete  che  replicare , dicendo  che 
Orazio  parlerà  dell’ Ufo  latino,  e non  del 
Calo  Romano  ; ma  fe  volete  confelTare  il 
vero  , voi  non  Cete  Ccuro,  che  Orazio  ap- 
punto cosi  r intenda , perchè  cib  che  folle 
palefe  a voi,  a me  forfè  non  farebbe  oc- 

(a)  Ili.  X.  epijl.  *,  vtrf,  i8. 
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culto . Tuttavia  giacché  è iirtereffante  di 
molto  r intelligenza  di  queRi  verfi  , cimen- 
tiamoci un  poco  a feoprir,  fe  fi  pub,  di 
quale  Ufo  egli  parli  così  nel  primo  teRo, 
che  nel  fecondo.  Io  fon  di  parere,  che  parli 

Frincipalmente  dell’  Ufo  Romano  , e cosi 
inferifeo.  Dice  Orazio,  che  il  Poeta  ag- 
giungerà nuove  parole  prodotte  già  daW  Ufo  , 
che  ì un  padre  vigorofo , e fluido  ; e forni.- 
glianiijf  mo  a un  limpido  fiume  ver/erà  le  rie- 
fue , e teatificherà  tl  Laqio  con  ricca 
Lingua.  Ma  fe  il  Lazio  fi  dee  felicitar  dal 
Poeta,  col  verfargli  in  Ceno  queRe  nuove 
parole  tratte  dall’  Ufo  ; come  volete  voi 
che  queR’  Ufo  fia  del  Lazio,  e non  anzi 
folo  ai  Roma  i Se  fofle  del  Lazio , qneRo 
rifponderebbe  al  Poeta:  Non  occorre  »e  tu 
mi  dii  quello , che  io  già  ho.  Senza  che  oC 
fervate  la  proprietà  del  parlare:  dice  che  . 
fimile  ad  un  limpido  fiume  [porgerà  le  ricche 
[ut  acquei  fe  halle  a fpargere,  dunque  pri- 
ma fi  fuppongono  unite  in  uu  luogo , <T  on- 
de hanno  a derivare  altrove  ; e qual  è que- 
llo luogo,  le  non  Romal 
OlTervate  ancora  fe  queRe  metaforiche  vo- 
ci vigorofo,  fluide,  limpido  fiume  meglio  fi 
adattino  a quella  purità , onde  t’  ulava  la 
Lingua  in  Roma,  ovvero  a quella  che  pro- 
pria era  del  Lazio:  e fe  vi  parrebbe  di  p<^ 
ter  dire,  che  poca  o niuna  clifferenza  vi  mA 
fe  tra  la  purità  Romana  e la  Latina , in 
tal  calò  verrete  a concedere,  che  fenza  bi- 
fogno,  e fuor  di  propofito  Cicerone,  e Qum-, 
tiliano  abbiano  con  tanto  calore  raccoman-' 
dato  all’  oratore  di  comparir  nella  pronun- 
zia, e nelle  parole  un  nativo  Romano,  co- 
me dalle  due  autorità  pur  or  citate  avete  in- 
telo. Non  parla  adunque  Orazio  dell’  Ufo 
Latino , ma  dell’  Ulò  Romano , volendo  di- 
re che  r Ufo  di  Roma , ficcome  Padre  vi- 
gorofo, fluido,  e limpido  generava  parole 
nuove , le  quali  col  mezzo  degli  fcrittori  fi 
verfavano  poi , e fpandevano  per  le  altre 
province,  che  per  tale  acquiRo  venivano  ar- 
ricchite , e felicitate.  Quello  mi  pare  il  ve- 
ro, e chiaro  lenfo  de’  fecondi  verfi  di  Ora- 
zio  ; onde  fe  egli  qui  fi  fa  intendere , nomi- 
nando egli  altrove  qucRa  voce  Ufo,  conver- 
rà interpretarla  nel  medefimo  fitulò,  in  che 
egli  la  proRerifee  qui. 

Ma  via  voglio  concedervi,  che  quel  verfo 
Si  vola  Ufui  ec.  fia  ofeuro;  noi  perb  non 
abbiamo  il  ooRro  raziocinio  per  nulla,  c 

coll’ 
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coir  ajuto  di  qvefto  fgombreremo  l’ ofcurità. 
Primieramente  egli  attribuifce  1’  arbìtrio . il 
diritto  I la  regola  del  parlare  all'  Ufo  , 
non  gii  all’Ufo  de* letterati  foli»  come  fate 
ora  voi  altri , ma  all’  Ufo  del  popolo.  Ma 
dite  che  ellende  quell’ Ufo  a tutto  il  Lazio; 
•d  io  il  vi  conccdvrrh,  purchi  voi  concedia- 
te a me,  ch’egli  di  la  marritta , e la  pre- 
minenza a quel  di  Roma;  ed  eccovi  come 
ragiono.  Per  univerfale  confentìmento , e in 
confeguenia  anche  per  confentimento  dì  Ora- 
zio,  tutti  i Latini  parlavan  bene,  ma  patla- 
van  meglio  i Romani  ; e fé  quelli  parlavan 
meglio,  era  perché  l’Ufo  della  lin^a  Ro- 
mana era  più  purgato  e perfetto  dell*  Ufo 
della  lingua  Latina  proprio  dell’  altre  citti  : 
ma  Orazio  vuole,  che  l’Ufo  ferva  di  rego- 
la, e di  legge  agli  Icrittori  ; dunque  fe  que- 
lli dovevano  lècondar  1’  Ufo  della  lìngual.a- 
tina  , mollo  più  , fecondo  Orazio  , fecondar 
dovevano  1’  Ufo  più  purgato , e perfetto  del- 
la lingua  Romana:  dunque  ancorché  Orazio 
cllenda  queft'  Ufo  a tutto  il  Lazio , di  perù 
la  precedenza  a quello  di  Roma.  £ fe  i 
coti,  Orazio  é pienamente  conforme  al  fen- 
timento  mìo,  che  Rimo  tutta  la  Tofcana, 
coir  Ufo  del  fuo  parlare , concorrere  a dar 
norma , e legge  ^li  Icrittori  : ma  perché  fra 
le  varie  citti  di  Tokana,  quella  che  parla 
meglio  é la  Capitale  ; così  il  popolo  ai  Fi- 
renze principalmente  é quella  , oa  cui  deb- 
bono imparare  gli  uomini  letterati  la  Lingua 
per  ìfcrìvere  tokanamente. 

Sicché  anche  Orazio  non  fa  per  voi:  pal^ 
Ramo  ora  a’ bramatici , de’ quali  due  mi  ba- 
Reraruio.  Matùmo  Vittorino  fui  principio 
della  fua  Gramatica  Icrive  : Latinitas  efl  oé- 
ftrVMtio  incorrupti  loqatnii  ftcundum  Roma- 
nam  tingu*m:  e con  fomigliantillime  parole 
li  fpiega  nel  libro  fecondo  il  Gramatko  Dio- 
mede ; Latinuai  tfl  incarrupia  loqutndi  «ijftr- 
vatio  fttundum  Remanam  luieuam.  Se  poi  vi 
piace  interrogare  i Maeltri  m belle  lettere , 
vi  rifponderanno  tutti  di  comune  confenlb , 
che  per  imparare  a fcrìvere  purgatamente  in 
Latino,  convien  leggere  gli  autori  del  fecol 
d’  Oro  ; e voi  fapete  che  qvefti  Autori  tutti 
hanno  ferino  in  lingua  Romana:  e intanto  i 
Maeflri  non  dicono , che  fi  vada  in  Roma 
ad  apprenderla,  perché  i Romani,  che  la 
parlavano , fon  morti  tutti  ; e morti  elTendo 
convien  per  neceflità  da  coloro  impararla , 
che  a noi  la  lafciarono  nelle  fcrhture.  £ voi 
che  fludiata  avete  la  Renorica  da  giovanet- 
to , vi  ricorderete  ancor  di  quel  diltico,  che 
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ha  forza  di  legge,  e che  infegna  quali  fien 
le  parole,  che  t’hanno  a fuggite,  cioè: 

Sordida , prifta,  nova,  antiquata  , poetica, 
dura. 

Turpia  , rara  nimit , ve/  peregrina  cave. 
Per  quello  adunque , che  appartiene  alla 
lingua  Latina  , tutti  vedete  che  parlano  ad 
un  modo;  ora  io  v’  interrogo,  la ’ntendono 
bene,  o malef  Se  male,  dunque  Tullio 
farà  il  capo  fra  quelli  fciocchi ; fe  bene, 
per  qual  motivo  la  legge , che  colloro  pre- 
fcrivono  per  la  Lingua  di  Roma,  non  dee 
accettarfi  altresì  per  la  Lingua  di  Firenze  é 
per  qual  motivo  la  lìngua  Italiana  d’ allora 
Mveva  conformarli  con  la  Romana,  e la 
lingua  Italiana  d’ oggidì  lion  dee  conformarfi 
colla  Fiorentina;  elfendo  cola  indubitata  ap- 
po tutti,  e anche  preflb  di  voi,  che  ficco- 
me  la  Lingua  di  Roma  era  in  que’  tempi 
la  migliore  di  tutte  l’ altre  Italiane , cosi  la 
lingua  Fiorentina  fia  la  migliore  fra  tutte 
quelle  de'  tempi  nollrì  / 

Ma  tomiam  dì  grazia  un  paflb  indietro; 
io  vi  ho  detto , che  quanto  fpetta  alla  liti- 
uà  Latina  tutti  parlano  ad  un  modo  ; ma 
a chi  impararono  a cosi  parlare  ? Forfè  da* 
Greci  ì pub  cITere  , perché  anche  quelli 
la  ’ntefero  come  i Latini  ; ma  i nofltì  mag- 
giori Tofeanì , e non  Tofeani,  che  la  fento- 
no  egualmente,  da  chi  hanno  imparato?  da 
quegli,  e da  quelli.  Or  che  vuol  dire  que- 
llo confenfo  univerfale  ì fapete  che  ? vuol 
dire,  che  a tutti  infegnb  quelle  malfime  la 
natura,  la  ragione.  £ lè  é cosi,  che  dirò  io 
di  voi  ? che  dirb  della  voflra  nuova  dottri- 
na? Gii  l’avete  conleflata  una  novità,  c 
ora  allretto  liete  a confeflare , che  é una 
novitì  vaniflima,  fantaftica,  falfa , infullì- 
llente  , perché  le  idee  particolari  quando 
fono  comrarie  alle  univerfali  imprelTc  dalla 
natura  col  dono  della  ragione , non  fono 
che  errore.  Ma  forfè  che  non  liete  voi  da 
voi  fielTo  convinto , fenra  bifogno  di  udire 
quelle  mìe  ragioni,  che  le  làpete  meglio  di 
me?  Si,  Rete;  e fe  é così,  qual  fati  quel 
motivo  sì  forte,  che  vi  fpigne  a ricalcitrare 
contra  1’  evidenza  della  ragione  ? Già  ve  l'ho 
detto , ni  ho  fctupolo  a ripeterlo.  Il  timore 
di  elTer  Ibggetto  a cenfura  qualora  in  ilcri- 
vendo  cadelle  in  qualche  fallo  di  Lingua, 
in  che  per  altro  liete  in  calo  di  fcrivere 
con  molta  lode,  é l’unico  motivo  del  ri- 
bellarvi, che  fate  dall’altrui  comune  con- 
fenrimento.  Che  rifpondete? 

Eur.  Calcate  troppo  la  mano:  ma  lè 

feffro 
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foffro  io  I fofTerite  indie  voi , che  io  vi  ri- 
fponda  quello,  che  non  chiedete.  Dite  che 
i Greci  la  penfavano  come  i Romani  ; ma 
fu  ciò  ve  la  palTate  lifcia  lifcia  ; e pur  fa- 
pete , che  fe  tra'  Greci  erano  più  iliinati 
quelli , che  fcrivevano  atticamente  , con  tut- 
to ciò  non  eran  condannati  coloro , che  fcri- 
vevano  con  altre  Lingue,  o che  mefcolava- 
DO  colle  Attiche  voci  quelle  di  altri  dialetti: 
e fe  ciò  è , non  debbono  condannarli  i no- 
Ziri  Italiani , (e  in  lutto  non  fi  conformano 
colla  Lingua  di  Fircme , perchi  elfi  fuori 
della  Toscana  hanno  di  molte  voci,  che  fo- 
no affai  buone , e che  perciò  poifuno  lau- 
devolmcnte  inferire  nelle  fcritture . Soggiun- 
go ancora  , che  non  ho  diAicoltì  a conce- 
dervi, che  la  Tofeana  lingua,  e la  Fioren- 
tina mallì.namcnte  fìa  fra  tutte  le  altre  Ita- 
liane la  più  beila,  la  più  perfetta-,  ma  ben 
fapeie , che  anch'  ella  è Italiana  come  fono 
le  altre  ; onde  almeno  per  quello  riguardo 
di  elfer  tutte  nate  fotto  ad  un  medefimo 
cielo,  in  una  fleifa  provincia,  fra  genti  di 
eguali  Ligegni , inclinazioni , e collumi , non 
dovrebbe  elfer  poi  si  rigorofo  il  divieto  di 
ufare  voci  di  altre  Italiane  nazioni , ad  imi- 
tazione, com’io  diceva,  de’ Greci. 

CoRT.  Parlando  io  de'  Greci , me  la  fono 
pelfata  lifcia  lifcia,  perché  ognun  fa,  che 
i Romani , Accome  in  ogni  genere  di  dottri- 
na , cosi  nelle  cole  all'  Eloquenza  fpettanti 
nialfunamente  , prefono  le  leggi  , e l' innan- 
zi da' Greci,  che  fempre  riputarono  come 
maellri  : ho  poi  parlato  più  di  propofito,  e 
più  diffufamente  de’  Romani , perchi  fò  che 
r autorità  di  quelli  fa  colpo  in  voi  più  di 
ogni  altra.  Ciò  premelfo  vengo  a conceder- 
vi quanto  affermate  dell’ufo,  che  facevano 
i Greci , delle  lor  Lingue  ; ma  prima  di  ri- 
fpondere  a quello , voglio  confiderare  la  fe- 
conda parte  della  vollra  propolla.  Dite  che 
le  Italiane  lingue,  llccomc  la  Tofeana,  fon 
nate  tutte  fotto  ad  un  medefimo  cielo,  e in 
una  llelfa  provincia  ; e io  non  veggo  con 
quanta  ragione  ciò  vi  diciate  ; perchè  io  fa, 
che  fe  in  Lombardia,  e in  Piemonte  lì  tr«- 
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ma , e fi  Ha  al  fuoco  verfo  il  line  di  Apri- 
le , in  Roma  non  fi  ferite  più  freddo , e in 
Napoli  ho  dovuto  fudar  per  lo  caldo. 

Ma  concedendovi  tutto  quello , e molto 
più  che  r Italiane  genti  fieno  di  eguali  in- 
gegni , inclinazioni  , e collumi  ; io  vi  dirò  , 
che  quanto  alle  Lìngue  pare  che  in  Italia 
airata  fi  Ca  la  torre  di  oabelle:  tanto  fono 
diverfi,  e difparati  ì linguaggi.  Se  voi,  non 
dico  dalla  nollra  Bologna  a Firenze , ma 
partite  alla  mattina  da  Lojano  per  ire  a de- 
finare  a Monte  di  Foco  ventiquattro  miglia 
da  Firenze  lontano , udirete  tal  diverfità  di 
favella  in  un  viaggio  dì  dìcìaflette  miglia , 
che  vi  parrà  di  avere , non  viaggiato  per 
vettura,  ma  in  quella  guifa,  che  Melfer 
Torello  (a)  paltò  dall'  Egitto  a Pavia,  co- 
me fe  interponi  vi  foffero,  non  monti  , o 
città,  ma  regni,  e mari.  Conducete  voi  un 
Fiorentino,  o dotto  o idiota  che  fia , o nel- 
la nollra  Città , ovvero  in  Milano,  in  Ge- 
nova, in  Torùio;  vedrete  che  egli,  come 
fe  foffe  fuor  dell’  Europa  , farà  le  fiimite  , 
llante  il  non  intender  nelfuno  ; e pure  farà 
fempre  in  Italia  tra  genti  di  eguali  ingegni , 
inclinazioni , e collumi,  /a  Jono  in  luoghi 
(fcrive  (i)  in  una  fua  lettera  Annibai  Caro) 
aove  non  conofeo,  e non  Jono  eonofeiuto,  t 
non  intendo , e non  fono  intefo  dn  perjona , 
Gran  eofal  che  fin  tanta  diverfith  di  lingua, 
e di  cofluni  in  un  medefitno  fenert , e jotto 
un  medefimo , e non  molto  dtverfo  Cielo . Se 
quello  è vero  , che  ferve  la  vicinanza  de’ 
luoghi , fe  v'  ha  tanta  lontananza  dì  Lmgue  ì 
e polla  quella  come  polliamo  noi , lenza 
llrav^ania , mefcolare  ùifieme  Lmgue  tra  fe 
diverfìllime  ì 

Voi  vorrelle,  che  t’ìmitalfono  i Greci, 
i quali  mefcolavano  (c)  colle  Attiche  voci 
quelle  dì  altri  dialetti . Qui  richiamandovi 
alla  memoria  quella  difiinizìone  di  Quinti- 
liano: Cinijmos  quoque  appellalur  quadan 

minta  ex  varia  rationt  linguarum  oratio,  ut 
fi  Atticis  Dorica , Ionica , ^Eolica  etiam  di- 
lla confundas,  vi  potrei  mettere  una  pulce 
nell'  orecchio , e dirvi  che  o tale  mefcolanza 

era 


(a)  Bocc,  Gior.  io.  Nov.  p.  (b)  /n  data  di  Ponte  Manfone  al  Sig.  Bernardo  Spina, 
lett.  ixq.  lom.  I.  Padov.  ediq.  Comin.  1749.  (c)  Che  cofa  fojfe  preeifamente  quefta 

Lingua  greca  comune  non  convengono  fra  loro  gli  eruditi i e fi  legga  fu  ciò  il  y archi 
■ Ereol.  Quef.  X.  pag.  491.  Jl  Salvini  poi  Annoi.  Poef.  Murat.  hi.  j.  cap.  8.  ferivi 
eosh  11  dialetto  de’ Greci  chiamato  Comuiu  non  è il  compollo  dì  quattro  prin- 
cipali dialetti;  ma  è quello,  di  cni  comoocmente  fi  fervono,  e perciò  detto 
comune. 
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era  Tiziofa,  o che  far  (1  dorerà  con  fomma 
avvertenza , e fine  giudizio  : ma  permetten- 
dovi che  voi  r intendiate  a mono  voftro  > 
vi  domando  fé  le  lingue  Dorica , Ionica , 
Eolica  avevano  colla  lingua  Attica  quella 
fomiglianza,  che  hanno  le  lingue  Lombarda, 
Napoletana , Genovcfe  , e Piemontefe  colla 
lingua  Tofcana;  ed  ancora  fé  quelle  quat- 
tro Italiane, lingue  hanno  quegl’  illullri  Scrit- 
tori, che  già  ebbero  quelle  tre  Greche?  Ma 
fentite  come  al  Pellegiino  rifponda  l’ Infari- 
Tiato  intorno  a quefla  ftelTa  oppofizione;  St 
Plutarco  t c Arìflotilt  f’cr  altre  Linf^ut  intcjero 
quei  dialetti,  che  dtfltngutano  la  lingua  Gre- 
ca con  alcune  diverfità  ( che  non  V ammetto  , 
ni  jìimo  che  alte  Greche  te  rijlrignejfero)  non 
è tuono  per  tutto  qutjlo  il  voftro  argomento 
tirato  alle  voci  di  LomtarJia  ; poiché  C at- 
iandona  la  fomiglianza  , fu  la  quale  in  tutto 
t fondato  ; conctojjie  coja  che  i vocaboli  de' 
dialetti  jojfero  lutti  approvati  , e ciafeuna  di 
quelle  Lingue  fi  fcrivejje  quafi  egualmente  ; do- 
ve le  parole  Lombarde , da  pieciol  numero  in 
fuori , che  talora  ufarono  anche  i Tojeani , o 
tifar  potrebbonle  quando  che  fojfe , fi  tengono 
per  ijcorrelte, 

£ ficcome  quella  tellimonianza  i allegata 
dal  Nifieli  (a)  così  noi  allegheremo  le  pa- 
role del  Nifieli  IlelTo,  che  cosi  tifponde  al 
Pomari  difenfor  dcirAriollo;  benchà  io  qui 
vi  debba  ripetere  alcune  parole  già  prima 
d’ora  recitate;  Ariftotile  non  attribuijce  al 
Poeta  linguaggi  barbari , nè  vocaboli  inufitati, 
e incogniti  ; ma  voci  già  proprie  in  altre  na- 
zioni , di  poi  addomtfticatc  dall'  autorità  de’ 
Poeti,  e dair  ufo  degli  autori  gravi  : ^ altri- 
menti , fecondo  il  Pomari , farebbe  permejfo  al 
Poeta  di  parlare  in  tutte  le  lingue  tC  un  Pe- 
gno, e di  confondere  le  voci,  e le  frafi,  e 
le  regole , e di  rinnovare  la  torre  di  Babel; 
opinione  altrettanto  ajfurda , che  ridicolofa  e 
infipida.  Ma  ritorniamo  a fentir  C idioma  del 
fuo  patta , il  quale  non  fi  può  difendere  anco- 
ra con  l’  efempio  della  lingua  Greca  di  quat- 
tro idiomi  tompofta,  e autenticata",  perocché 
ti  fatte  Lingue  avevano  i loro  fcritiori , ctle- 
■ bri  e autorevoli  e molti  ',  là  dove  gli  altri  lin- 
guaggi  privi  di  autori,  non  approvati  dall’ 
ufo,  e dalla  gramatica,  non  erano  di  autori- 
■tà,  ni  d"  imitazione. 

Era  lecito  adunque  a’ Greci  F u fitte,  in 
iferivendo,  vocaboli  di  altri  dialetti  oltre 
■dell’  Attico  ; perchà  ognuno  di  que’  dialetti 

•n. 

(a)  Tom.  5.  prog.  ji. 
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aveva  degl*  illullri  Scrittori,  che  fi  p-'teva- 
no  con  lode  imitare  ; ed  intanto  avevano 
quelli  Scrittori,  perchè  tali  dialetti  erano 
buoni  e purgati  , febben  meno  eccellenti 
dell’  Attico;  ora  io  non  fo  dove  troviate  voi 
quelli  illullri  fcrittori  Italiani  in  idioma  non 
Tofeano;  Umilmente  non  fo  in  quali  parti 
d’Italia,  fuori  della  Tofcana  provincia,  tres- 
viate  que’ dialetti , che  nella  purgaterza,  e 
bontà  polTano  paragonaifi  colle  varie  Lingue 
dell’  antica  Grecia.  Se  voi  alTomiglialle  le 
favelle  Attica,  Dorica,  Ionica,  Eolica  alle 
favelle  Fiorentina  , Pifana  , Sanefe  , e Luc- 
chefe;  allora  potrei  chiudere  un  occhio,  « 
dire , che  aveue  vigore  il  volito  argomento: 
perchè , febbene  la  Fiorendna  lingua  Ila  dì 
molto  dell’ altre  migliore;  tutuvia  eflimo 
elTere  favilTima  cofa , Iciogliendo  tal  Lingua 
dalle  fiiettezze  della  città  di  Firenze  e del 
fuo  dillretto , allargarla  a tutu  quanta  la 
Tofcana,  che  non  poco  contribuir  pub  alla 
cofiituzione,  all’ ornamento,  ed  all’ aniplrlì- 
cazion  della  Lingua , per  la  fomiglianza  che 
hanno  con  quella  della  Città  dominante;  ma 
fe  volete  colla  voUra  comparazione  itl'cir 
Fuor  di  Tofcana,  ella  non  vai  più  nulla. 

* Ora  che  ho  foddisfatto  a voi , voglio  fod- 
disfare  anche  a me , faccendovi  un  quefito 
fimile  al  volito.  Ditemi:  l’antica  lingua  Ita- 
liana era  ella  rifpetto  alla  Latina , « Aoma- 
na  più , o meno  fomigliante  di  quello  che 
fra  1’  odierna  lingua  Italiana  rilpetto  alla 
Tofcana,  e Fiorentina?  io  credo  che  voi, 
ficcome  amante  del  vero,  rifpondetete  che 
la  nollra  è men  fomigliante.  Ma  fe  gli  anti- 
chi Italiani , non  ollante  che  avellerò  una  ^ 
Lingua  più  fomigliante , non  iftimarono  con 
tutto  cib  di  potere  Icrivere  latinamente  con 
purità,  inferendo  nelle  fcritture  i vocaboli 
tolti  dalle  provincie  fuori  del  Lazio  ; e per 
qual  motivo  pretenderanno  gl’  Italiani  d’  ri- 
gidi, che  hanno  una  Lingua  men  fomiglian- 
te , ufitre  nelle  loro  fcritture  i vocaboli  tolti 
dalle  provincie  polle  fuor  di  Tofcana  ? Non 
vedete  voi  quanto  farebbe  la  pietenfion  de’ 
primi  llau  più  r^ioncvole,  che  de’ fecon- 
di ? E pure  quelli  fono  i lamenti,  quelli 
gli  fcalpori,  che  fanno  i moderni  Italiani 
coatra  chi  nega  loro  cenai  licenza:  e qual 
velligio  trovate  voi  di  fimile  pretenfion  negli 
antichi?  Ecco,  Virgilio  era  Mantovano,  Ca- 
tullo Veronefe,  Terenzio  Alfricano  , Fedro 
di  Tracia»  Petronio  di  Maifilùi,  Tito  Livio 

di 
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tfi  Padova  ; anii  fe  fi  confiderà  il  Lazio  vec- 
chio , non  eran  ne  pur  Latini  Ovidio  di  Sul- 
mona , Orazio  di  V enofa  > Properzio  deli* 
Umbria  ; e così  altri  in  buon  dato  non  era- 
no ni  Latini , ni  Romani  ; e pure  tutti  han- 
no voluto  fare  ufi>  efattamente  della  pretta 
lingua  Romana;  e perchi  parve  ad  Afinio 
PoTlione , che  Livio,  in  quello  mancafie  • lo 
criticb  di  non  fo  quale  Padovanifmo , che 
te  fofle  ne’  libri  Tuoi  • altro  non  fignifiche- 
rebbe  quella  cenfwa , fe  non  che  avelie  ufa- 
to  o voci , o frali , o maniere  Padovane 
nello  fcrivere  con  licenza  da  non  ufurparli-,. 
C condannata  da  tutti. 

Oh  vedete  ora  fe  i Fiorentini  voleflero 
cenfurare  gli  ferini  altrui  con  lo  fpirito  di 
follione,  altro  troverebbono  che  Padovanif- 
mo  in  varii  Icrinori  Italiani , che  pur  le 
l’allacciano?  Ma  fapete  perchè  oggidì  fi  dit 
fimula , e fi  tace?  non  perchè  la  Tingna  Fio- 
rentina non  Ila  nel  fuo  genere  tanto  perfet- 
ta , quanto  era  nel  fuo  la  Romana  ; non 
perchè  i Fiorentini  non  abbiano  ogni  ragio- 
ne dal  canto  loro  ; ma  perchè  Firenze  non 
è una  cittì  così  ricca.,  cosi  grande , così  po- 

Solata , e la  capitale  del  Mondo  , com’  era 
.orna.  La  fuggetione,  la  piccolezza  dell’ al- 
tre città  faceva  portar  rifpetto  alla  Città  pa- 
drona; ma  ora  le  altre  città,  che  o pareg- 
giano I o vincono  in  quelli  beai  Firenze, 
£inno  metter  da  patte  quello  rifpetto  ; ognt>- 
no  vuol  comandare,  e niuno  ubbidire.  Ma 
tronchiamo  pure  quello  difcorfo-,  che  tanto 
è più  odiofo , quanto  è più  vero  ; e ritor- 
nando al  nollro  propofito  conchiudiamo,  che 
gl’  idiomi  di  quelle  tre  Greche  provincie 
confrontati  coll’  Attico  ; e Umilmente  gl’  idio- 
mi di  tutte  le  province  antiche  Italiane  con- 
frontati col  Romano  erano  molto  più  fomi- 

Slianti  di  quello,  che  fieno  gli  idiomi nollri 
laliani  confrontati  col  Fiorentino:  e fe  voi 
volete  ufeir  di  Tofeana,  e dirizzando  fpe- 
cialmente  i palli  verfo  la  nollra  Città  innol- 
frarvi  per  tutto  quel  tratto  d’  Italico  paefe, 
che  fi  chiude  allato  co’  mari , e a fronte 
coir  Alpi , altro  non  troverete  che  rozzezza, 
o barbarie. 

Ern.  Non  io,  ma  altri  vi  potrebbe  ri- 
Ipondere,  che  in  quella  rozzezza,  e barba- 
rie vi  fono  fiati  degl’  illullri  fcrittori  Italia- 
ni , verbigrazia  nel  lècolo  fedicefimo  un  Ca- 
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fiiglion  Mantovano,  un  Triflìno  Vicentino, 
e nel  nollro  un  Muratori  Modanefe , per  ta- 
cere di  tanti  altri,  che  hanno  ferino  molto 
bene , che  debbono  da  noi  confiderarfi  come 
autorevoli  , e che  affermano  quello , che  voi 
negate;  cioè  che  fia  lecito  a noi  Italiani 
r ulare  vocaboli  delle  nofire  nazioni , alla 
quale  opinione  corrono  dietro,  fofienendola 
e difendendola,  i prefenti  letterati  Italiani: 
che  fe  i Tofeani  a tali  fcrittori , e a tale 
opinione  negano  l’autorità;  anche  gli  Italia- 
ni negano  agli  fcrittori , ed  alla  opinion  de’ 
Tofeani  l’autorità,  onde  vengono  ad  impat- 
tarla. 

CoRT.  Avete  fitto  bene  a premettere, 
che  non  voi,  ma  altri  così  parlerebbe;  pei^ 
chè  cotal  ragionare  non  converrebbe  al  vo- 
firo  difeemimento,  e giudizio;  e fe  voi  ave- 
te avuta  la  condifcendenza  di  fare  in  altrui 
vece  quella  fovetchia  oppofizione , inlègna- 
te  a me  a far  ufo  della  ficiTa  col  rifponde- 
re.  a voi  folo  in  apparenza  , e a loro  in  fo- 
fianza.  Dite  che  nel  fecolo  fedicefimo , e 
nel  nollro  vi  fono  fiati  de’  letterati  che  han- 
no ferino  molto  bene:  è vero,  ma  chi  ha 
ferino  più , chi  men  bene  ; e folo  nel  buono 
degni  fono  di  elTcre  imitati , e reputati  co- 
me autorevoli.  Soggiugnete  , che  affermano 
quello,  che  io  nego;  ed  anche  in  quello 
voglio  conlbrourmi  al  detto  vollro  : ma 
giacché  avete  nominati  tte  Scrittori,  il  Ca- 
uiglione,  il  Trinino,  il  Muratori;  così  non 
mi  parrebbe  inutil  cofa  1’  ammettere  tra  elfi 
alcuna  difiinzione.  Il  primo,  e ’l  terzo  fono 
Accademici  della  Crulca,  il  fecondo  no:  e 
le  per  elfer  quegli  Accademici  della  Crufea, 
credete  che  abbiano  a fare  autorità  in  cib, 
che  opinarono  , in  cib  che  fcrilfero,  mal 
credete , perchè  non  I’  hanno , fe  I’  Accade- 
mia loro  non  la  concede.  Il  Cafliglione  (a) 
mofirb  colle  parole  di  non  volere  aflbgget- 
tarfi  alle  leggi  della.  Lingua  Tofeana;  ma 
coir  opere  » vedere,  che  ne  fu,  il  meglio 
che  feppe , offervator  diligente  : il  perchè 

fli  Accademici  alle  opere , non  alle  parole 
adando , tra  i fuoi  lo  aggregarono  ; e lo 
fieffo  faccendo  anche  noi,  lo  avremo  com» 
un  nemico  di  fola  apparenza.  Quanto  al  Mu- 
ratori , non  farebbe  forfè  errore  il  dir  tutto 
l’oppofito:  egli  colle  parole  loda  in  più  luo- 
ghi e la  Lingua , e Firenze , e l’ Accademia, 


* P®''® 

(a)  Si  diti  il  Cafliglione  Accndtmico , no/z  ptrthl  la  fua  ptrfona  fofft  aggregala  a qutlV Ac- 
cadtmia,  che  fu  ifliluita  molto  tempo  dopo',  ma  perche  il  filo  Cortigiano  fu  annove- 
rare tra  i airi  di  Lingifa  (itati  dal  Vocaiolarit. 
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e pare  che  alle  coftei  maffime  fieno  confor- 
mi le  fue  ; ma  poi  coll’  opere  fi  mofira  di- 
verfo:  perciocché  lafciando  da  parie,  eh' 
egli  nello  fcrivere  non  ageiuoga  alla  grazia 
del  Calliglione , voi  ben  upece  quanto  folle 
caldo  foltenitore  dell’  Ufo  comune  pretefo 
da’ letterati  Italiani,  e riprovato  da’  Fioren- 
tini, i quali,  ficcome  finceri  ellimatori  del- 
la virtù,  amarono  meglio  chiudere  in  ciò 
gli  occhi , ed  aprirgli  lolo  a riguardare  la 
vaftilTima  dottrina  d’  un  uomo  si  grande , 
annoverandolo  per  lo  merito  di  ella  fra’loro 
Accademici.  Il  TrilTino  poi  quantunque  non 
folle  Accademico,  fu  con  tutto  cib  un  dot- 
to, e valente  Scrittore  del  fecol  fuo  ; ma  fe 
egli  é degno  di  elTer  fcguiio  in  quello , che 
bene  fcriil'e  e pensò,  non  é da  pretenderli, 
che  s’ abbiano  a feguire  anche  i difetti. 

Eccovi  ciò,  che  mi  pare  di  dovervi  rì- 
fpondere  intorno  a quelli  tre  illullri  Scritto- 
ri,i quali  feavoi  piacque  di  unire  infieme, 
forfè  perché  tutti  e tre  conrrarii  fono  alle 
malTime  dell’  Accademia , uniti  gli  lafcerò 
a.'ich’  io.  Ma  voi  vorrellc  , che  per  elTert 
uomini  illullri  e grandi,  fpecialmente  i pri- 
mi due , facelTero  autorità  colle  loro  fcrit- 
ture.  Sia  pure  come  volete.  Ma  fe  le  co- 
floro  fcritture  hanno  a fare  in  ogni  cofa  au- 
torità ; e perché  vorremo  poi  negarla  ad 
alcuni  altri,  che  febbene  non  Accademici, 
fi  piccano  di  aver  faputo  fcrivere  coti  bene 
quanto  alcun  altro  l E fe  riceviamo  per 
buoni  anche  quelli  ; e per  qual  motivo  vor^ 
remo  rifiutare  alcuni  altri  men  demi  sì,  ma 
di  non  minor  pretenlione  ì E fe  a'  men  de- 

§ni  fi  apre  la  llrada , come  li  potrà  chiù- 
ere  agl’  indegni , che  tanto  fieno  più  arditi, 
quanto  faranno  più  ignoranti  ì E cosi  chi  non 
vede , che  entreranno  anche  in  ifeena  fcrit- 
tori  di  Quarefime,  di  Romanzi,  di  Com- 
medie in  numero  per  modo  eforbitanti , che 
faraiuio  più  ■ comici,  le  caricature,  i buf- 
foni, che  gli  fpeitatori  in  quello  teatrol 
Così  difeorrete  delle  voci,  fi  pretenderà  di 
ufare  in  un  moderato  tratto  di  fcrittura , po- 
gnamo  cafo,  tre  voci  forelliere;  ma  e per- 
ché non  fi  potrà  aggiugnere  una  di  più  ? e 
fe  v’entra, la  quarta,  perché  non  la  quinta? 
fe  la  quinta , perché  non  la  decima,  la  cen- 
tefimar  e cosi  per  un  piccolo  abufo  aprirli 
il  varco  ad  una  intera  barbarie?  Si  fono  al- 
le volte  lommerfe  , e coperte  di  Aerile  rena 
fioritilTime  campagne  per  l’ innondazione  di 
un  qualche  fiume  : ma  qual  fu  di  quefia 
defolaziooc  il  principio  ? fu , perché  l’acqua 
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trovando  nell’  argine  , che  la  frenava , un 
bucolino  fatto  da  una  talpa , s’ infinuò  in 
euifa , che  ad  un  batter  d’ occhio , rodendo- 
lo , il  cambiò  in  un’  apertura  latghiffima 
fenza  rit^no.  Altrettanto  avete  a dir  voi 
de’  fioritilumi  campi  di  noAra  Lingua. 

Aggiungete  che  i tre  nominati  Scrittori  Ib- 
Aenuti  dal  feguito  grande  de’  letterati  viventi 
affermando  quello,  che  negano  i Tofeani, 
vengono  almeno  a impattarla  fra  loro , in 
guila  che  non  volendo  gli  uni  cedere  agli 
altri , reAa  l’ opinione  indecifa  , e libera 
agli  fcriitoti  il  feguir  quella , che  più  lor 
piace,  fenza  che  alcun  tribunale  obbligar 
gli  polTa  a feguir  I'  una , e non  1’  altra  Ma 
le  non  v’ha  tribunale,  che  vaglia  a ridurre 
colla  forza  gl’  ingegni  al  dovere  ; e perchè 
non  vi  farà  almeno  il  tribunale  della  Ra- 
gione ? Forfè  che  gl’  ingegni  de’  letterati  fa- 
ranno per  ribellarfi  anche  da  qucAa  ? da 
queAa , dico  , cui  vanno  in  tutte  le  lor  con- 
tefe  cercando?  Ma  fe  fono,  cd  elTer  debbo- 
no a lei  ubbidienti , che  cofa  loro  rifponderà? 

Dirà , che  fu  mai  fempre  legge  inviola- 
bile in  tutte  quante  le  nobili  Lingue  di  fcri- 
vere con  purità,  e che  queAa  purità  confi- 
Ae  nell’ ufare  i vocaboli  di  quella  favella, 
in  cui  fi  fcrive.  Dirà  che  le  regole  dell» 
fcrivere  fono  quelle,  che  diedero  eccellenti, 
numerofi , cd  antichi  autori.  Dirà  che  una 
Lingua  fia  amorevole , fe  avrà  l’ Ufo  antica 
d’ un  popolo  ragguardevole,  che  la  favelli. 
Dirà  che  quella  Lingua  non  farà  buona,  che 
non  é capace  di  ricevere  il  regolamento  gra- 
maticale.  Dirà  che  non  farà  Lingua  quella , 
che  non  é ufata  naturalmente  da  un’  intera  ri- 
fpettabil  nazione,  ma  da  pochi  uomini  fparfi 
in  varie  provincie.  Dirà  che  la  Natura  e co- 
lei, che  forma  le  voci,  e le  regole  d' una  Lin- 
gua, e non  l’arbitrio  di  pochi.  Dirà,  che  alla 
forze  del  folo  ingegno  prevalgono  quelle  dell’ 
ingegno  , e della  natura  inueme  congiunte . 
Dirà,  per  finirla,  che  le  membra  non  fi  pol- 
fono  reggere  fenza  un  Cuo;  che  dove  non 
vi  é ubbidienza , v’è  confunone , difordine , di- 
Aruzione  ; e che  fono  pericololé , ed  infuAI- 
Aenti  quelle  adunanze,  dove  ad  ognuno  lèr- 
ve  di  legge  il  fuo  privato  giudizio  > e dove 
tutte  le  membra  voglion  fana  da  Capo. 

Ma  forfè  che  non  v’é  queAo  Capo  ? Io  fo 
bene , che  le  opinioni  fon  due  ; una  de’lette- 
rati  Italiani,  l’altra  de’ Tofeani:  la  prima 
o non  ha  Capo , o fe  lo  ha , non  (b  fe  fia 
uno,  o molti,  che  faccian  per  uno.  Se  uno, 
io  non  lo  conolco  ancora,  né  fo  qual  fia, 
C C c onde 
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onde  non  fo  che  dirmi  di  lui;  fé  molti , 
che  feccian  per  uno  ; e quali  fon  quelli , 
p a chi  fon  eglino  fomiglìanti  i a quel  di 
Giano»  o di  Cerbero,  o pure  dell'Idra 
Lemea  l Per  lo  contrario  1' opinion  de’To- 
fcani  ha  il  Tuo  Capo  celebre  per  tutta  l'Eu* 
ropa,  cioi  l'Accademia  delia  Crufca,  com- 
polla  di  uomini  riguardevoli  per  nafcita  e 
per  dottrina , che  quantunque  divifi  in  tanti 
individui,  pure  concorrono  tutti  in  un  fola 
confenfo , che  è quello , che  ferve  di  rego- 
la , di  maellro , di  guida  a chi  lo  cerca , e 
lo  fegue.  £ a feguir  quello  Capo  si  illullre 
avremo  rofibre , e non  lo  avremo  a feguir 
queir  altro , o quegli  altri  , che  non  fi  fa 
quali  fieno?  E increfcerì  il  trovarlo  nella 
Reggia , nel  domicilio , nel  feggio , nel  cen- 
tro della  Lingua,  dove  non  meno  gli  uomi- 
ni, che  la  Natura  llcITa  il  pofe;  e non  c'in- 
crefceri  il  cercarlo  quà  e là  fparfo  , come 
le  membra  diAllìrto,  in  quella  o in  quell' 
altra  città*  d' Italia  , dove  ignoto  s'  afconde , 
o morto  parla  nelle  carte  de' libri?  O forlé, 
fdegnando  ogni  Capo , vorià  ognuno  di  noi 
farti  Capo  da  fe  in  guifa , che  aver  debba 
eguale  autorità  colui , che  fa  molto , come 
chi  ne  fa  meno,  e chi  non  fa  nulla  di  Lin- 
ua  ? E fe  quefta  non  i llranezza , non  i 
ifordine,  non  è pazzia,  e che  farà? 

Ma  qual  è il  motivo,  per  cui  tanti  letterati 
Italiani  rifiutano  di  riconofcere  quello  Capo 
così  nobile , così  legittimo  ? Forfè  I'  alterìgia 
de'Tofcani?  l'ignoranza  degli  Accademici? 
avvero  la  mancanza  in  noi  del  bifogno  ? Se 
ho  a parlare  fenza  tanti  riguardi , altro  non 
à il  motivo,  che  la  noAra  fuperbia.  Noi 
▼eggiamo , che  quanto  all'  ingegno  polliam 
giocarla  co’Tofcani  del  pari,  e talvolta  an- 
cora riulèir  vincitori  ; e queAa , che  è una 
gloria  giuAa  per  noi,  fa  nalcer  poi  quell' 
mgiufia  burbanza  di  poterla  competer  con 
loro  anche  in  materia  di  Lingua  ; e pare 
che  vada  il  noAro  onore  al  di  fono,  fe  pa- 
reggiandogli, o vìncendogli  in  una  cofa,  ci 
diamo  pofcia  per  vinti  in  un'altra.  Ma  quan- 
to non  e ella  irragionevole  tal  ritrosia?  Non 
vedete , che  fi  confondon  le  cofe  ? Intanto  è 
lecito  a noi  il  proceder  faAofi  per  l'emi- 
nenza del  noAro  ingegno  , perchè  quella 
AelTa  natura,  che  fu  di  ciò  liberale  a'To- 
fcant , è Hata  liberale  egualmente  anche  con 
noi.  Ma  fe  queAa  natura  fu  donatrice  di  una 
bella  Lingua  a’Tofcani,  e non  a noi;  e 
perchè  vogliam  noi  anche  in  queAa  parte 
competet  con  loroi  Forfè  che  queAo  dono 


della  natura  non  vale , non  monta  nulla  ? 
ma  fe  vale,  fe  monta  alTaiAìmo  ; e come 
farà  foArìbile  queAa  caparbietà  di  non  voler 
cedere , fenza  rinn^ar  la  ragione  ? £ fe  ciò 
non  baAa  , che  cola  potrà  baAare  , per  farci 
rientrar  in  noi  Aedi  ? Si  deponga  adunque 
queAa  foverchia  gelosia  dell'  onor  noAro  ; 
confeAìamo  che  i Tofcani  Ibno , ed  elTer 
poHono  i noAri  maeAri  ; e non  riconofcia- 
mo  già  queAa  noAra  fuggezione  come  un 
trionfo  della  loro  fuperchieria  , ma  come 
un  adempimento  del  volere  del  Cielo,  a 
cui  le  cole  piacque  di  cosi  ordinare. 

Ern.  Un  adempimento  del  volere  del 
Cielo  ? è ella  la  ragione , che  v'  infpira 
queAo  Cielo , o il  Cielo  che  v'  infpira  que- 
lla ragione  ? 

CoRT.  M'avveggo  bene,  che  prendete  in 
ìfcherzo  il  detto  mio  ; ma  dacché  tant'  oltre 
fon  giunto , non  m'  increfee  il  fare  anche 
due  palli  di  piò , per  moArarvi  che  non  a 
cafo  m' è ufeito  tal  concetto  di  bocca.  Da 
poi  che  infieme  colla  Legge  perdette  il  fuo 
vigore,  e l'ufo  l'Ebraica  lii^ua , ordinò  il 
Cielo  che  le  cofe  di  noAra  Religion  facro- 
fanta  fi  trattafiero  in  Oriente  colla  Greca, 
in  Occidente  con  la  Latina  favella  ; onde 
cosi  i Bafilìi , ì Nazianzeni , i GrifoAomi , 
come  i Cìprìani , i Girolami , t Leoni  proc- 
curarono  , il  più  che  feppero , trattarle  con 
decenza  , con  eleganza , e con  gloria  : nel 
che  riufeirono  per  cotal  modo  felicemente  , 
che  non  ebbono  per  avventura  autori  con- 
temporanei sì  profani  che  infedeli,  i quali 
nell  eccellenza  dello  fcrivere  potelTero  Aar 
loro  a fronte.  Scadute  anche  qucAe  favelle, 
e venute  meno  nelle  bocche  vìve  del  po- 
polo, e ferbate  folo  per  l'ufo,  e per  l'efer- 
cizìo  di  quelle  facre  miAeriofe  cofe,  che 
alle  idiote  orecchie  laiche  elTer  non  debbono 
come  alle  ecclefiaAiche  egualmente  comuni  ; 
forfè  in  Italia , m vece  della  Latina , la  lin- 
gua Tofeana , la  quale  eflendo  fra  tutte  la 
più  beila , la  più  regolata  , molle  il  Cielo 
degli  uomini  le  volontà  a trafcerla  fra  l' al- 
tre , per  trattar  con  eAa  le  cofe  facre . 

Ma  fe  gli  uomini  più  infignì  per  dottrina,  e 
per  fantità  credettero  di  dovere  ufar  le  favelle 
Greca  e Latina  con  quella  maggiore  ele- 
ganza , che  compoitalTe  il  decoro  e la  mae- 
Aà  del  foggetto  ; perchè  fapevano  che  la 
divina  Parola  dee  in  pubblico  comparire , 
non  di  vili , feiattì , e Aranì  abiti  coperta  , 
ma  di  belle , nobili , e ricche  veAimeuta 
adorna:  e per  qual  motivo,  fe  il  Cielo  ha 
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difpoftot  che  in  idioma  Tofcano  s'abbia  la  dalla  ragione  Rumo  rovinate  il  tutto  • le 
medefima  ad  amonziare  al  popolo  idiota , fcolfi  fono  ì Se  adunque  fu  quelli  noi  llar 
non  dovrì  quello  al  pari  degli  altri  compa-  vogliamoi  e fecondo  i medelimi  ragionare, 
rir  terfo , ed  elegante!  E fe  i Padri  Greci,  dir  dobbiamo  che  fe  il  Cielo  ha  collituiti 
e Latini  filmarono  una  virili  il  favellare.  Padroni  della  Lingua  volgare  i Tofcani  ; a 
potendo,  pulitamente;  e perché  da  alcuni  quelli,  e non  a noi,  avrà  data  la  grazia,  e 
di  noi  aiti  un  vizio  creduta!  Forfè  che  a l'abilità  di  faperla,  di  formarne  le  leggi;  e 
noi  farà  fiato  ferbato  il  correggere  ■ loro  noi  ad  efli  dovremo  ricorrere  per  imparar* 
difetti,  o il  veder  piti  di  loro!  nla  proce-  la,  e le  regole  prendere  per  fame  buon 
diamo  avanti,  fe  tali  grand' Uomini  crede-  ufo.  Voi,  la  cui  mente  ha  fondo  fodo  e 
tono  di  avere  ad  apprender  la  Lìngua  da'  inalliccio  , qualor  riflettiate  con  ferietà  a 
poflefibrì  di  elTa , filmando  debito  loro  il  quanto  in  fuccinto  vi  dico,  conofcerete  fe 
tarli  fcolari  di  maeftri  idolatri,  o mifcre-  male  a propofito  ho  parlato,  quando  dilli, 
denti , col  prender  da  quelli  e regola , e che  la  nofira  fuggezione  a'  Tofcani  i un 
legge;  e perchè  fdegneremo  noi  di  alVogget-  adempimento  del  volere  del  Cielo, 
farci  a’ Tofcani,  che  fono  della  Lingua  i CviD.  Stmpir  ego  auditor  tantum,  numquttm^ 
Padroni!  Ma  fe  fono  i Padroni,  chi  e ere-  ne  reponamì 

dibile,  che  meglio  la  conofea  e la  fappìa!  e'  mi  par  bene,  che  dopo  tanto  tacere  po- 
elfi , o noi  ! trb  dire  qualche  parola  anch’  io.  Se  prima 

Io  ho  fempre  intefo,  che  in  ogni  impie-  io  non  avrei  avuto  coraggio  a venire  a Con- 
go quei  meglio  rìefca,  a cui  fi  dà  quella  tefa  col  Corticelli,  ora  dico  che  nèpurver- 
grazia , che  diciam  dello  fiato  : e con  quella  rei  con  voi , Ernello  mio  ; tanto  fiete  vìgo- 
maflima , fe  vorrete  bilanciandola  conofeer-  rofo  e fottìle , e le  andate  a cercar  tutte 
ne  il  pefo , verrete  meco  a feoprir  la  ca-  col  fufcellino , tal  che  più  volte  col  non  fa- 
gione  dì  molte  firane  , e luttuole  vicende  , per  che  cofa  rifpondere , data  vi  avrei  collo 
che  nel  Mondo  fi  veggono.  Perchè  credete  fiar  mutolo  la  vittoria.  Se  poi  il  Corticelli 
voi , che  da  dugent'uni  io  quà  lia  così  ha  dubitato , che  voi  abbiate  avuta  la  carte 
berfagliata  la  Religione!  Perchè  gli  fcolari  di  proccura  da' letterati  Italiani,  per  dìfen- 
far  la  vogliono  da  Maefiro , i fidinoli  da  derlì,  e che  diremo  noi  due  dì  lui!  aflè 
Padre  ; di  quello  fi  efaminano , e fi  correg-  che  dubitar  fi  potrebbe , fe  noi  conofcelli- 
gono  le  dottrine;  a quello  fi  riveggono  i mo , che  i Tofcani  unte  gli  avelTero  le  ma- 
cunti , fi  ufurpano  i diritti , le  difpofizioni  fi  ni  coll’  olio  del  Boccadoro , che  dicono  ma- 
arrefiano  , e dalle  membra  fubordinazion  ravìgliofo  per  1’  eloquenza.  Ma  comunque 
non  fi  vuole,  perchè  amano  farla  da  Capo,  il  fatto  vada  , quanto  a me  vi  dico , che  fon 
£ pur  chi  de’ due  avrà  maggior  grazia,  e rìmafo  convinto  delle  ragioni  di  lui:  e voi, 
abilità  di  adempiere  il  grande  Uficio!  a chi  Ernello,  fe  lecito  è interrogare  la  vofira 
de* due  è più  credibile  che  il  Cielo  comu-  magnanimità,  che  ne  dite! 
nìchi  la  cognizione  del  vero,  e s’accolli  Ern.  Con  quella  magnanimità  mi  mettete 
per  fare  intendere  la  voce  fua  ! a chi  fpet-  al  punto  ; e voglio  farvi  vedere , che  fon 
ta , o a chi  non  ìfpetta!  agli  amici,  o a’  magnanimo.  Se  io  diceflt,  che  non  m’arren- 
nimici  ! a quelli  che  ingolfati  ne’ terreni  in-  do,  egli  a dire  mi  tornerebbe,  che  io  nego 
terefli,  e pieni  dì  mondana  politica  impie-  i primi  principi , che  firavolgo  le  leggi  del- 
gano  più  tempo  ( mi  fi  perdoni  il  trafporto  ) la  fielTa  natura , la  qual  cola  non  farb  io 
nell’ agiamento , che  nell'orazione;  o a quel-  giammai.  Mi  arrendo  adunque,  e confefib 
li,  che  hanno  fatto  il  callo  alle  ginocchia  che  le  vofire  ragioni.  Padre  Corticelli,  fo- 
collo  fiar  prollefi  d’ innanzi  al  loro  Signore!  no  delle  mie  più  vigorofe  e più  vere  ; con 
Ma  fe  quefii  fconcerti  fi  veggono , perchè  quella  diverfità  però , che  io  ho  parlato 
la  debita  fubordìnazìone  fi  fcuote;  fe  gli  er-  lempre  con  femplicìtà  e fchiettezza,  e voi 
roti  trionfano,  perchè  vuol  dar  legge  chi  avete  prefo  in  ajuto  la  raggiratrice  eloquen- 
Leeislatore  non  è;  come  non  avrb  io  ragion  za.  Mi  colla  qualche  rofibre  una  tal  confefi 
di  dire , che  confimili  difordini  intanto  av-  fione , ma  lenza  maggior  mio  danno  non  ve 
vengano  anche  nell’ altre  cofe,  e nel  fogget-  la  pofib  negare  ; quantunque  io  debba  tolte* 
to , dì  cui  trattiamo , perchè  fono  firavolte  cario  volentieri , per  vederlo  compenfato 
le  maflìme,  fcambiati  i principi  ; quelle  maf-  coll’ acquifio  della  verità,  che  ho  fatto;  ma 
lime , que’  prìncipi  , che  piantati  efiendo  ficcome  quello  bene  nacque  da’  mìei  cqv 

C c c a traili; 
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tial.i;  COSI  per  rendere  maggiore  il  primo, 
vi  c(  ntenteret  che  io  corti.tui  ne’  le>.ondi 
(fema  pregiudicare  al  noftro  Guido,  che 
lafcio  libero  a dire  quanto  gli  pare)  i quali 

10  faih  non  piu  con  animo  di  contraddirvi, 
e di  reftare  10  al  di  fopra,  come  inhno  ad 
ora  più  volte  ho  fatto;  ma  folo  con  inten- 
zion  d' imparare  , e di  conformarmi  Tempre 
al  voftro  giudizio  ; che  fe  poi  talvolta  vi 
pani , che  io  proceda  con  qualche  ardore  , 

11  dovrete  attribuire  al  mio  naturale,  e non 
alla  mia  volonti  , che  ha  Tempre  rifpettofa 
verfo  dì  voi. 

CoRT.  Io  non  merito  nulla  , e voi  ben 
vedete,  che  non  io,  ma  la  verità  è quella, 
che  fa  trionfare:  fe  poi  quella  i più  nota  a 
'me , che  a voi , è perchè  io  ho  più  anni 
di  voi. 

Guid.  .\nch’  io  fon  nominato,  e anch'  io 
rifpondo,  dicendo  a voi,  o Ernello,  che  vi 
lafcio  libero  il  campo  a parlare  fin  che  vi 
piace;  dacché  per  ifperienza  conofco , che 
più  utile  è a me  il  tacere  ; nè  quelle  belle, 
e varie  cofe , che  fi  fon  dette,  udite  avrei, 
fe  io,  e non  voi  avelie  parlalo  ; e perchè 
delidero  udirne  dell' altre,  cosi  potete  con- 
tinuare nell’  ìmprefa  carriera. 

§.  XVII. 

Erh.  Ritornerò  d’onde  fono  partito,  cioè 
•Ha  Invenzione  delle  parole;  e chieggo  a 
voi.  Padre  Corlicelli , con  quali  riguardi 
fia  lecito  l’ inventarle , qual  forma  fi  debba 
dar  loro , e da  qual  fonte  derivare. 

CoRT.  Io  comincerò  a rifpondervi  colle 
parole  del  critico  Udeno  Nilieli  (<i)  che 
/piegando  i precetti  di  Orazio  fu  quella 
materia,  fcrive  così;  Nrl  primo  luogo  con- 
vico  determinare,  che  l’idioma  naturalmente 
ancora  fi  favelli , il  che  vien  fuppofio  da 
Orario  ....  Afri  fecondo  luogo  nafce  quefia 
incontrafiahil  confegtten^a  , che  fia  permejfa 
libera  licenza  di  formar  voci , e di  allargare 
i termini  della  propria  Lingua . Nel  ter^o 
luogo  bifogna  conformarli  con  la  proprietà 
deir  ufo  , e riferirfi  alla  fua  potenza'.  Ùijlin- 
guo  ; quanto  alla  proprietà  fi  richiede  che  il 
vocabolo  0 da  te  formato , 0 da  altra  Lingua 
ufurpato  fia  tale , che  non  fia  difcordante  dal 
tofiume  del  tuo  idioma  nella  declinazione, 
nella  cognizione , e nella  pronunzia  . Quanto 
alla  potenza,  tutte  fi  deono  fiimar  voci  pure, 

(a)  Tom.  5.  prog.  30. 


e legittime  quelle , che  gtntralmente  V ufo  del- 
la Città  0 avrà  approvate,  0 di  mano  tu 
mano  approv.rà.  Veto  i che  lo  Scriuore  deve, 
in  crear  novelle  dizioni , effer  parco , avvedu- 
to , e prudente  ; ne  proporfi  per  fuo  efempi» 
Dante,  la  cui  locuzione  (c  quefia  i fentenzs 
comune  ) fi  trajmodò  affai  più  di  là  da  uu 
ceno  convenevol  temperamento  , che  affegna 
Orazio  al  Poeta  ....  Concludiamo  dunque , 
che  fia  lecito,  e dovuto  aggiunger -nuova  prole 
di  voci  alia  materna  favella,  ma  con  maturo 
giudizio , e con  modefiia  dello  Scrittore . Nel 
rrogmnafmo  feguente  dice  quell’  altre  paro- 
le : Omero , e Pirgilio  ufurparono  voci , e frafi 
firaniere  sì,  ma  però  intelligibili  a' dotti,  e 
tollerabili  al  linguaggio  loro.  Che  fe  quefti  due 
requifitì  non  fi  ammetteffero  per  neceffar'] , ne 
feguirebbe  un  affurdo  ineomportabiliffimo  ; che 
i Romani  poteffero  fcriver  Grecolatino,  e i 
Greci  barbarogreco:  e cosi  ne  rifulterebbe  la 
confufion  di  Babel,  ficchi  farebbon  di  mefiie- 
ri , per  intender  gli  fcriltori  , gV  interpreti 
delle  lingue:  e poco  prima  in  quello  Pro- 
ginnafmo  avea  premeub:  Arifiottle  non  at- 
Iribuifce  al  Poeta  linguaggi  barbari , ne’  vo- 
caboli inufitati , e tncogniti  ; ma  voci  già 
proprie  in  altre  nazioni  ; di  più  addomefiica- 
te  daW  autorità  de'  Poeti  , e dalC  ufo  degli 
autori  gravi;  altrimenti,  fecondo  il  Pomari, 
farebbe  permeffo  al  poeta  di  parlare'  in  tutte 
le  lingue  tf  un  Regno,  e di  confondere  levaci, 
e le  frafi,  e le  regole,  e di  rinnovare  la  Tor- 
re di  Babeli  opinione  altrettanto  affurda,  che 
ridicolofa , e iafipida.  Eccovi  i fentimenti  di 
quello  Critico , che  elTendo  chiarì  daranno 
luce  a fe  , e a quello , che  io  fono  per 
dire . 

Quanto  alla  forma , che  voi  cercate , ella 
nelle  parole  di  nuovo  conio  debb'  efler  tale, 
che  Terbi  proporzione  , e fomiglianza  con 
quelle , che  già  fono  coniate , a^chè  com- 
paiano concittadinc  dell’ altre,  e non  illra- 
niere.  Il  dire  Agilulf,  Alibech,  Beelzebub,  e 
limili,  è un  modo,  che  moflra  una  barbara 
fembianza  ; ma  fe  voi  date  loro  1’  accompa- 
gnamento di  una  qualche  lettera  di  più  , di* 
cendo  Agilulfo , Alibecche , Belzebubbe , fa- 
ranno con  aggradimento  maggiore  «colte  , 
e dall’  orecchio  intefe , perchè  compajono 
raffazzonate  alla  meglio,  fecondo  la  nollra 
foggia  ; benché  non  lafcmo  di  mollrarfi  per 
otigine  llranierc  , mailìmamente  le  prime 
due  > che  a gui^  de’  mori  confervano  il 
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corpo  loro  tale,  male  lo  diede  lor  la  bar- 
bane; non  cosi  r ultima,  che  pare  ^uafi 
noftta,  per  I’ alterazione,  che  noi  veggiamo 
fatta  nel  corpo  fteiro , che  quanto  contraria 
alla  natura  della  parola , altrettanto  i con- 
faccente  alla  Fiorentina  pronunzia:  e in  que- 
lla voce  offerrate  rerificato  per  avventura 
cib,  che  dicono  e Tullio,  e Quintiliano, 
che  le  nuove  parole , ancorché  paiano  un 
po’ dure  in  fui  principio,  pure  coll’ ufo  fi 
tanno  domeniche.  Che  fe  i nomi  propr), 
che  pur  non  entrano  nella  ’nvenzione  delle 
parole,  fono  non  di  rado  capaci  di  ricevere 
il  corpo,  l’aria,  il  portamento,  e la  foggia 
Tofeana;  molto  più  fari  lecito  ufare  qual- 
che arbitrio  , e licenza  nell’  incorporar  traile 
Tofeane  altre  voci  comuni,  che  talora  ci 
fomminiftrano  le  foreftiere , o flraniere  na- 
zioni . Le  prenderemo  adunque  , ma  con 
patto , che  fieno  contente  di  vcftirfi  all’ufan- 
za  nolira , di  procedere  con  un’  aria  diverfa 
dalla  natia , e di  ftar  fogeettc  alle  nollre 
leggi,  per  elTere  partecipi  ai  que’ privilegi, 
e onori , che  godono  i veri  cittadini  ; rico- 
nofeendo  per  loro  padrona  la  comune  con- 
fuetudine  del  parlar  Tofeano , la  quale  con 
quel  diritto  può  lor  comandare  , con  cui 
comanda  a’  fuoi  propri!  fudditi. 

Tale  é il  coftume  di  tutte  le  Lingue,  e 
cosi  avvenne  alla  Latina , come  ne  ta  tefti- 
monianza  Cicerone , dicendo  : Impctratum  ej^ 
igitur  a.  eonfutiuJint , ut  piccare  fuavitatts 
cauffa  licirtt:  indi  adduce  gli  efemplì  delle 
parole  mchercuUs , medidUm  , abjcr  , infa- 
picnitm,  iricapiitm,  inaquum , cenci^ùni  tra- 
sformate in  mthercult , meriditm,  aufir , infi- 
picntim,  tricipittm , iniquum,  concifum  non 
per  altro  motivo , che  per  far  grazia  all’ 
orecchie,  che  fentirebbono  minere  foavitì, 
fe  tali  foifero,  quali  la  ragion  le  vorrebbe. 
Ora  fe  alcune  voci,  che  gii  erano  in  pof- 
feflb  di  elTere  pronunziate  con  quelle  lettere, 
che  1’  amichiti , e la  ragione  lor  diede , deb- 
bono portare  in  pace  I’  alterazione , la  per- 
dila, o ’l  cangiamento,  che  l’ufo  di  loro, 
fenza  riguardo  al  merito  di  quelle  due  pro- 
tettrici; quanto  più  le  novelle  eAere  voci, 
fe  fi  veggono  da’  Tofeani  graziofamente  ri- 
cevute in  cafa  loro , per  godere  con  le  al- 
tre la  cittadinanza,  e la  parentela,  debbono 
acconfentire , che  alcuna  parte  di  fe  venga 
riformata,  aggiunta,  tolta,  o cangiata  dall’ 
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arbitrio  deH’ufb,  li  quale  (bgliono  unifor- 
matfi,  il  più  che  pofTono,  gli  Scriitoril  E 
quello  i cib,  che  vuol  dire  il  Nificli  con 
quelle  fue  parole  gii  recitate:  (guanto  alla 
propritià  fi  richiede,  che  il  vacatolo  o da  ic 
formato,  0 da  altra  Lingua  ufurpato  fia  tale, 
che  non  fia  difeordante  dal  cofiumi  del  tuo 
idioma  nella  declinaqione , nella  cognizione , c 
nella  pronunzia. 

Qui  avenoo  io  detto,  che  le  voci  inven- 
tate debbono  efler  conformi  all’Ufo,  pani, 
che  io  vi  dia  una  cofa  diverfa  da  quella , 
che  voi  cercate;  conciolba  che  noi  qui  fa- 
velliamo delle  voci  , che  s’ inventano  dagli 
Scrittori  più  rodo , che  di  quelle , che  (t 
forman  dall’ufo  delle  Lingue  vive:  ma  de- 
come  gli  Scrittori  debbono  poco  men  che 
femore  feguire  il  genio  deli’  ufo  ; da  cib 
ne  deriva , che  ragionando  io  di  quello  , 
ragiono  nel  tempo  Ileiro  anche  di  quelli  ; e 
ne  deriva  ancora  quell’  altra  veritì , la  qua- 
le ho  penato  tanto  a farvi  capire , che  fe 
gli  Scrittori  debbono  nell’ inventare  confor- 
marfi  coll’  ufo  , non  elTendo  quello , che 
nelle  bocche  de’  Tofeani , e maflimamente 
de’ Fiorentini , non  polTono  gli  Scrittori  fa- 
perlo,  fe  non  converfando  co’ Tofeani,  a 
refpirando  1’  aria  della  cittì  di  Firenze  . In- 
famo poi  debbono  gli  Scrittori  all’  ufo  uni- 
formarli, perché  nelle  Lingue  è il  Signor 
più  potente,  della  cui  forza,  comecché  pri> 
ma  •'  ora  io  v’  abbia  parlato , pure  vi  clarì 
ancor  quella  giunta  il  Salvini  (a)  che  parla 
così  di  certe  voci  ite  in  difufo:  Ala  l'Ufo 
odierno  non  le  ammette , al  quale  cede  ogni 
benché  fondaiijfima  analogia,  come  a Signore, 
ch’egli  i,  delle  Lingue,  che  fa,  e disfi,  co- 
me a lui  piace-,  e C Arte  è fua  fervente,  e 
non  padrona.  E altrove  (b)  fnefaufio  i il  te- 
foro  della  Lingua  noflra,  e tufo,  come  un 
gran  Signore,  fempre  qual  lampante,  e rujpa 
moneta  delle  nuove  voci  ne  batte.  Né  diverfa- 
mente  fi  fpiega  fc)  il  Nifieli,  dicendo:  Molti, 
che  non  hanno  efperienza , ni  abito  naturale 
di  quefia  Lingua  , fi  affidano,  e fi  ajficurart» 
tanto  nelt  analogia  in  formar  nuove  voci, 
che  t antepongono  alt  Ufo.  La  qual  arditeqztt, 
e imprudenza  vien  gafligata  da  molti  Grama- 
tìei , e Critici,  i quali  tutti  di  uniforme  con- 
fenfo  affermano , che  t analogia  ferve  altUfo, 
e non  TUfo  fi  conforma  con  t analogia. 

E 


(a)  Annot.  Perf.  Poef.  Mur.  Ut.  3.  eap.  8.  png,  134.  (b)  Prof.  Tofe.  tom.  a.  /«j.  zy. 

(c)  Tom.  4.  prog.  87. 
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E ficcome  il  Nifieli  cita  il  Caro  (a)  ec-  Con  tatto  cib>  perché  non  crediate  « che 
cori  le  parole  anche  di  quello  alquanto  più  io  voelia  dar  tutto  all’Ufo,  ri  concederò 
Aefe;  Koi  non  confideratt  che  le  regole  del  che  alcune  cofe  pur  11  hanno  a*  concedere 
giudizio  vanno  innanzi  a quelle  della  Gram-  alla  ragione,  all’ antichità , e all’autorità , le 
malica.  Non  japeie  che  V analogia  i venula  quali  hanno  nelle  Lingue  il  lor  vigore , ma 
dairUfo,  e non  C Ujo  daW  analogia:  non  ve-  minor  di  quello  dell’ Ufo,  e Quintiliano  (<1) 
dete , che  fetten  talvolta  da  Giudeo  fi  deriva  farà  quegli  , che  parlerà  in  mia  vece . L' 
Giudaica,  e da  Ebreo  Ebraica;  quefia  i una  compofio  il  parlare  di  ragione,  di  antichità, 
regola  di  quelle , che  non  hanno  loco , quando  di  autorità , e di  ufo.  La  ragione  najce  prin- 
le  repugnano  C altre,  che  fi  debbono  ojfervar  cipalmente  daW  analogia  , e talvolta  anche 
prima  : come  farebbe  oltre  quella  deW  Ufo , dalt  etimologia . Le  parole  vecchie  prendono 

rlla  delt  orecchio  , e quella  della  pronunt^ia.  credito  da  una  certa  maeflà  , e dal  nofiro , 
fé  bene  Ebraica,  e Giudaica,  quanto  a dirò  così , religiofo  rifpetio.  L’autorità  fi.fuol 
pronunciarle  fono  le  medefime,  che  rigmaica  prendere  dagli  oratori,  o dagli  fiorici',  per- 
(b)  non  vedete,  che  quanto  alTUfo,  e quanto  cioechi  i poeti  fcafati  fono  dalla  neceffità  del 
al  fuono , dalla  parte  di  chi  Code,  non  fono  metro,  fulvo  allora,  quando  ^endo  libera  la 
le  medefime  ì Se  la  regola  grammaticale  fi  do-  quantità , vogliono  una  voce  nn^i  che  un’  al- 
vejfe  mettere  in  pratica  Jenca  confulta  delC  tra  . . . . avvegna  che  il  giudizio  <T  uomini 
ufo  ; nel  modo  che  voi  derivate  da  Pigmeo  fammi  nelC  eloquenza , e perfino  T errore  ono- 
Piemaica,  s’  ar ebbe  da  Filifteo  a derivare  Fi-  rato  diviene  in  chi  è feguace'di  un  gran  con- 
liltaica , e da  Saduceo  Saducaica , e la  Ca-  dottiere.  V ufo  poi  l il  maefiro  più  ficuro 
naneo  Cananaica  ; ed  altre  di  quefia  forte  pur  nelle  Lingue  ; e abbiamo  a fervirci  del  paria- 
troppo  (conce  a fentirle.  Non  v’  accorgete  che  re  appunto  come  del  danaro , che  porta  feol- 
quelle  fino  tfiate  , e quefie  no  ì che  quelle  dal  pito  il  pubblico  impronto.  Ma  tutte  quefte  co- 
medefimo  Ufi  fon  fatte  domefiiche  dell’  aree-  fé  richieggono  un  fine  giudizio , e V analogia 
ehie , e quefie , fenjf  aver  con  effe  domefiiche^-  majfimamente  . ...  La  forca  di  ejfa  i quefia, 
qa  alcuna , vi  t’  intromettono  prefontuofamen-  che  trovando  una  cofa  dubbia , ad  un  altra 
le,  con  ofienfione  di  chi  le  fente,  fulvo  di  confimile , di  cui  non  fi  tratta,  la  riferifea', 
voi , che  avete  C udito  conforme  al  giudicio  ì acciocché  provi  le  cofe  incerte  con  le  certe . . , 
A quelli  tre  fa  eco  il  Varchi  (c)  nel  fuo  Ma  fiaremo  avvertiti  ì che  non  già  a tutte  le 
Ercolano  : Vi  bajli  per  ora  di  fapere , che  in  cofe  eflender  fi  può  la  ragione  deW  analogia  , 
tutte  t altre  cofe  dee  fempre  prevalere , e vin-  efiendo  ella  a fi fiejjfa  non  di  rado  ripugnante, 
cere  la  ragione , eeeutochi  nelle  Lingue , nelle  Imperciocché  non  difeefe  già , quando  fui  pria- 
quali  quando  C ufo  é contrario  alla  ragione,  cipio  furono  creati  gli  uomini,  C emulo  già  dal 
o la  ragione  al*  ufo  , non  la  ragione,  ma  Cielo,  per  dar  loro  la  maniera  elei  parlare', 
r ufo  é quello  , che  precedere , e attendere  fi  ma  fu  ritrovata  dopo  che  fi  parlava , e fi  of- 
dee . Ed  altrove  più  brevemente:  V ufo  é fervo  quale  nella  Lingua  cadenza  avejfe  quefia 
quello  , che  tutto  può  , e tutto  vale  nelle  Un-  cofa , e queW  altra  ; onde  non  t’  appoggia  fu 
gue  . Nè  d’altronde  hanno  quelli  Scrittori  la  ragione,  ma  fuW  efempio ',  né  é legge,  ma 
imparata  una  tale  dottrina,  che  dal  famofo,  ojfervaqion  del  parlare,  in  guifa  che  la  fieffa 
C più  volte  citato  verfo  di  Orazio  analogia  non  da  alua  cofa  prodotta  fu  , che 

Si  volet  ufut,  dalC  ufo  , Perciocché  qual  cofa  più  ne- 

Quem  penet  arbitrium  efi,  6r  jui , £>  non-  cejfaria  di  una  retta  locuzione ì Augi  io  fil- 
ma loquendi.  mo,  che  le  fi  debba  fiore  attaccato,  ma  in- 

Perdonatemi  intanto,  fe  io  vi  rilicco  tante  fino  a un  lecito  fegno:  é anche  bene  P opporfi 
volte  le  ftefle  cofe,  perchè  fono  necelTarilB'  a’ novatori,  ma  il  voler  poi  confervare  le  cofe 
me  , e fi  debbono  avere  in  conto  di  alTiomi:  abolite , e abrogeue  pit^qica  di  cere’  infolenqa  , 
e ficcome  non  dubita  che  voi  gli  accettiate  e di  una  frivola  giattanqa  in  bagatelle  .... 
per  tali  ; così  imparerete  da  ciò  ad  inferite  L’ Etimologia  , che  invefiiga  V origine  delle 
qual  pratica  di  quell’Ufo  polla  avere  colui,  parole  ....  talvolta  ha  un  ufo  necefiario , 
che  non  mai  trattò  co’ fiorentini , non  mai  qualora  la  cofa,  di  che  fi  tratta,  abbifogna 
vedde  Firenze.  d interpetraqtone  ....  Le  parole  preje  dalt 

antichità 

(a)  Burute.  pag.  retro.  (b)  Vote  malamente  inventata  dal  Cafitlvetro , con  cui  qui  parl^ 
il  còro,  (c)  Qaef,  7.  pag.  ifia.  (d)  Infi.  Orai,  lib.  ,1.  cap,  6.  pag.  41. 
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anlìchhà  non  fola  hanno  gran  prottllori , ma 
apportano  ntW  ora^ìont  ancht  una  ctrta  mac- 
pà , non  ftniia  dilttto',  conclojjtachi  attlano 
r autorità  dtW  antichità  ; cd  cjfenJo  fatt  dif- 
mtjptt  portan  /eco  una  grafia  pmile  alla  no- 
vità : ma  conviene  che  non  peno  tropjto  fre- 
quenti, ni  troppo  aperte,  non  ejfendovt  niente 
più  odiofo  deir  affettaùone ',  pccome  ni  pure p 
prenderanno  dagli  antichijpmì  tempi,  de' quali 
non  t'  ha  più  memoria  , L’  oratpone  poi, 
la  cui  principiti  virtù  i la  chiarella,  quanto 
non  fora  ella  viqiofa  , fe  abtifogna  d'interpetre  ? 
Siccome  pertanto  fra  le  nuove  parole  le  mi- 
gliori fon  le  più  vecchie , cosi  fra  le  vecchie 
quelle  che  fon  le  più  nuove.  Conpmile  i la  ra- 
gione quanto  ale  autorità  ^ perciocchi  febhene 
non  paja  , che  punto  manchi  colui , che  ufa 
quelle  parole,  che  trova  in  autori  fammi-,  pu- 
re importa  molto  il  ripettere  che  cofa  diceva^ 
no,  e che  cofa  volevano  perfuadere . Refa 
adunque  V ufo  -,  perciocchi  farebbe  cofa  affatto 
ridicola  il  voler  non  la  lingua , con  che  par- 
lano oggi  gli  uomini , ma  quella  con  che  par- 
lavano. E per  verità  che  altro  t un'  antica 
Lingua  , che  un  antico  ufo  di  parlare  ? Ma 
in  ciò  appunto  i neceffario  il  giudirio  -,  e in 
primo  luogo  pffar  fi  dee  che  cofa  pa  quello  , 
che  Ufo  p dice.  Il  quale  fc  da  ciò,  che  molti 
fanno,  prenderà  il  nome,  fervirà  di  pericolo- 
pjpmo  precetto  non  fola  al  parlare , ma  , quel 
che  più  preme , al  vivere . Perciocchi  il  onde 
mai  un  bene  si  grande,  che  le  rette  eofe  deb- 
bano piacere  a molti  ? Adanmie  pccome  lo 
frappare  i peli,  r arricciar  la  chioma,  lo 
ebevart^ar  nt  bagni  non  farà  ufo  giammai , 
perche  febben  pa  di  quefe  cofe  la  Città  piena, 
tutte  però  fon  degne  di  biapmo',  e per  lo  con- 
trario-9Ì  laviamo,  ci  radiamo  la  barba , e 
banchettiamo  per  ufo  : coti  nel  parlare , fe  al- 
cuna cofa  di  viqiofo  avrà  in  molti  prefo  pie- 
de , non  p avrà  fubito  a prendere  per  regola 
di  lingua  ; perciocché  per  tacere  come  p parla 
dagl  idioti  comunemente,  ben  f oppiamo  che 
gC  interi  teatri,  e tutta  la  folla  del  Circo  ej- 
clamano  barbaramente.  Adunque  ufo  del  par- 
lare chiamerò  il  eonfenfo  degli  eruditi  , pcco- 
» rru  del  vivere  il  eonfenfo  de'  buoni.  Veramente 
qoefta  rotta  Quintiliano  è (lato  lunghetto 
anzi  che  no  ; ma  e*  parla  n bene , e dice 
cofe  di  tanta  utilità,  che  forfè  non  ri  arreb- 
be  annojato , fe  arefle  detto  altrettanto. 

_ Paflerb  ora  al  reftante  del  roAro  quefito, 
cioè  da  qual  fonte  A abbiano  a ttarre  le 
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nuore  parole.  A me  pare  di  poter  quaA 
diAinguere  due  fonti  , intrinfeco  1’  uno  , 
cArinfeco  l'altro;  l’intrinseco  direi  troratA 
nella  AeAa  Firenze , in  quanto  quel  popolo 
in  parlando , quafi  non  acrorgendofi , inven< 
ta  nuove  parole,  o fuggente  in  lui  dalla 
natura,  o dall’arbitrio,  o in  certo  modo 
infognate  dalla  prefenza , dal  modo  , d.illa 
Aruttura,  dall’ uffizio,  o da  altra  ciicullai)' 
za  della  cofa,  a cui  dà  nome  nuovo:  e in 
queAa  invenzione  i’  non  fo  qual  patte  aver 
vi  poAano  i foreAieri.  Il  fonte  eilnnleco, 
che  più  ampiamente  fi  Aende,  ma  è meno 
fecondo , direi  eAere  la  varietà  degl’  iiliomi 
uditi  fuor  di  Tofeana,  da’ quali  polfono  i 
Tofeani,  e gli  Scrittori  prendere  nomi  nuo- 
vi in  loro  fervigio.  Se  foAe  lecito  fottiliz- 
lare , direi  queAo  fonte  eAere  formato  da 
varie  forgenti  non  tutte  apportatrici  di  ac- 
que di  eguale  abbondanza , e bontà.  Ognu- 
no fa  la  lingua  Tofeana  eAere  figliuola  del- 
la Latina  ; onde  abbiam  luogo  a dire , che 
fieno  e più  copiofe , e migliori  quelle  nuo- 
ve voci,  che  dal  Latino  derivano.  AppreAo 
alle  Latine  porrei  quelle,  che  i Tofeani , o 
gli  Scrittori  prendono  da’varii  dialetti  d’ Ita- 
lia : ed  inferiori  nel  merito  alle  Italiane  cre- 
derei quelle , che  fi  ricevono  dalle  favelle 
Franzefe , e Spagnuola , che  certo  mi  paio- 
no altreiì  da  preferirfi  a quelle,  che  polTo- 
no  per  accidente  eAere  trapiantate  nel  terre- 
no Tofeano  dalla  Germania,  o da  altri  po- 
poli ancor  più  remoti,  le  quali  per  la  dif- 
lomiglianza  , che  hanno  con  queAo  idio- 
ma , grandiffima , barbare  compajono  al  no- 
Aro  orecchio. 

Ma  di  ciò  fori’  anche  forerchiamente  ; • 
meglio  farà  l’afcoliar  quello,  che  ne  dice 
il  Salvini:  (a)  Il  nofro  idioma  i fatto  feo- 
pertamente  dal  Latino  più  affai , che  non  jt 
vede  fatto  il  Latino  dal  Greco.  Ora  fe  in  effo 
tra  lecito  prendere,  e derivare  qualche  parola 
dalla  Greca  porgente  , purchi  ciò  p faceffe  con 
fenno , e con  mifura  ; molto  più  fia  permeffo 
di  farlo  nel  nofro  volgare  , che  l un  Lati- 
nifmo  acconcio , e perciò  dagli  antichi  detta 
volgare  Latino.  Sentite  ancora  come  fpiriro- 
famente  ragioni  (à)  contra  il  CaAcIvctro  nel 
Predella  Annibai  Caro:  Non  l dunque  lecita 
agli  fcrittori  di  una  Lingua  di  valetp  delle 
voci  di  un'  altra  l O non  fapete  , che  non  fo- 
lamente  è lor  coneeffo  di  ufar  quelle,  che  fon 
forepitrt,t  pratiche  del  patft,  come  fon  quefe-, 

ma 


(a)  Ann.  Ptrf.  Potf  Mitrai,  lib.  3.  cap.  pag.  mj.  (b)  Pag.  13, 
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ffln  ammtlttre  anco  di  fuclU  , che  non  fi 
fono  mai  più  fcrittt  ì e le  nuove , e le  nuova- 
mente  finte  , e le  Greche , e le  barbare , e le 
forte  dalla  prima  forma  , dal  proprio  fignifi- 
cato  talvolta  ì e non  folamente  le  parole , ma 
le  figure  del  dire , trafportandole  da  una  lin- 
gua air  altra  , corura  le  regole , e cantra  C ufo 
comune  ? e chi.  lo  dice  ì il  Cafelvetro  forfè  ? 
Lo  dicono  tutti  i buoni  autori  della  lingua 
Greca,  e della  Latina,  e alcuni  de'  nofiri, 
che  ferivano  delC  arte,  e C hanno  mejjo  in 
pratica  lutti  quelli , che  arlìficiofamenie  hanno 
fino  a qui  fermo.  Negatelo  voi  t .Ariftotele  ti 
nella  poetica , come  nella  rettorica , non  dice 
egli  delle  voci  joreflìere  , che  fi  debbono  am- 
mettere ? e non  tanto  che  proiiifea  C ujo  loro, 
ne'  poemi  fpecialmente  non  lo  loda  ì Non  co- 
manda , che  vi  filano  mefcolate  delle  lingue 
( che  fatto  queflo  nome  fono  iniefe  da  lui  ) per 
dar  grafia  al  componimento , e per  farlo  più 
dilettevole,  e più  ritirato  dal  parlare  ordina- 
rio ì non  rende  la  ragione , perchè  più  dilet- 
tano le  compofifioni  coti  fatte  che  F altre  con 
quella  bella  fimililudine  de’  paefani  , e de'  fio- 
re fieri  ? 

Voi  vedete  oggimai»  che  fecondo  quella 
dottrina  non  v’  e nazione  nel  mondo , dalla 
quale  non  fi  poflano  prender  voci*  per  in- 
nellarle  fra  le  Tofeane:  ma  perchè  da  sì 
ampia  licenza  non  nafea  del  danno  > fentite 
queir  altre  parole  (n)  dello  AelTo  per  cor- 
rettivo : Mt  potrefe  qui  replicare  : Dunque 
ognuno  ha  da  parlare  a fuo  modo  ; ( non  ci 
accttggiono  più  ni  regole  , Ite  efempi , ni  idee 
di  ben  parlare}  Avvertite , eh'  io  voglio  tutte 
qutjle  cofe  ; ma  voglio  la  briglia , non  le  pa- 
fioje  i il  digiuno,  non  la  fame  \ F ojfervanfa  , 
non  la  fiuperfiifione.  Voglio  che  la  perfcfton 
del  dire  {^ancora  che  non  fi  dia  interamente 
in  atto)  fin  infitto  a ora  in  quefla  Lingua 
fpefialmenie  nel  Petrarca,  e nel  Boccaccio. 
Àia  non  voglio  per  quefio  diflrugger  la  natura 
di  effa  lingua,  che  non  pojfa,  come  F altre, 
crejeere , e feemare  : non  voglio  togliere  in 
tutto  i giudiy  degli  altri,  che  fon  venuti,  e 
che  verranno  dopo  loro . E'  lecita  adunque 
l’Invenzione  delle  parole,  ed  è lecita,  per- 
chè è ancor  viva  la  Lingua  : tuttavia  perchè 
ita  ben  fatta,  debb’eCere  giudiziofa,  fobria, 
e legittima . Sari  giudiziou , fe  fi  fari  con 
quei  riguardi , de’  quali  fi  è gii  ragionato  : 
lari  fobria,  i»  eoo  parfimonia,  « cautela, 

(a)  Pag.  io.  retro.  (b)  la  Aug.  cap.  4-_ 
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e anche  per  necelliri  faremo  ufo  di  voci  nuo- 
ve: lari  legittima,  fe  da  coloro  fi  faccia  , 
che  o hanno  autoriti  di  poterla  fare , o al- 
meno col  lungo  Audio  avranno  acquìAata 
tanta  perizia  di  Lingua,  che  fidar  fi  poAano 
del  proprio  giudizio  , e della  propria  dot- 
trina . 

EAendo  poi  la  lingua  ToAana  ilIuAre  e 
bella , non  è che  onore , che  fi  fa  alle  voci 
Araniere  , il  riceverle  come  cittadine  frall’al- 
tre:  ora  fe  con  tanto  fcrupolo , difficolti,  e 
fquittinio  fogliono  i Nobili  aggregare  al  ran- 
go loro  le  cìttadinefche  famiglie;  dovranno 
gli  Scrittori  imitargli  nell’  annoverare  o le 
voci  nuove  fra  le  vecchie , o le  Araniere 
fra  le  domeAiche.  Svetonìo  (b)  racconta, 
che  AuguAo  flimando  coja  rilevante  il  con- 
fervare  tl  popolo  finterò , e incorrotto  dalla 
confùfione  di  fangue  firaniero  c fervile , par- 
chtjfimamente  diede  la  Romana  cittadinanza; 
e potè  termine  al  modo  del  donare  la  libertà . 

A Tiberio  , che  domandava  per  un  Greco 
cliente,  rifpofe  con  lettera,  che  non  lo  avrebbe 
ef audito  alt!  amente,  fe  egli  in  per  fona  non 
gli  aveffe  mofralo  quanto  Jofftro  giufli  i mo- 
tivi della  fua  domanda.  É a Livia , che  il 
pregava  per  un  certo  tributario  Franftfe,  ne- 
gi  la  ciltadinanfa , offerì  F immunità  ; accer- 
tandola di  effere  dijpoflo  a permettere  che  il 
fifeo  in  alcuna  cofa  ci  feapitaffe , anfi  che  fi 
avvilijfe  F onore  della  Romana  citiadinanfa  . 
Non  voleva  adunque  AuguAo  concedere  agli 
Aranieri  la  cittadinanza  Romana  , affinchè 
queAa  non  fi  awilìAe , e degeneraAe  : e 
per  egual  motivo  non  dovranno  gli  Scrittori 
efler  ritrofi  o nel  ricevere  le  nuove  parole, 
acciocché  dalla  vilti  di  queAe  ofcurala  non 
fia  la  nobiltà  delle  vecchie  ; o nell’  accettar 
le  Araniere , aAtnchè  non  facciau  degenerar 
le  domeAiche? 

Ma  fe  AuguAo  ha  fomminiArata  al  noAro 
propofito  la  comparazione,  riceveremo  l’efem- 
pio  da  Tiberio,  il  quale,  a differenza  del 
Aio  predeceAore , perfeguitando  le  perfone , 
favoriva  affai,  e proteggeva  le  Romane  pa- 
role. Già  voi  il  fapete  dal  fatto  altrove  ri- 
ferito della  voce  Monopolio  ; onde  qui  vi  ^ 
fard  fovvenire  alla  memoria  quell’ altro  di 
Pomponio  Marnilo  Gramatico,  che  avendo 
avuto  il  coraggio  di  dire,  che  F Imperadore 
poteva  bensì  dare  la  Romana  cittadinanza 
agli  uomini,  ma  non  già  alle  parole;  non 
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fiero  Principe,  che  con  rera,  o finta  mo- 
derazione (eppe  riconofcer  que’  limiti , tra' 

auali  il  rillrinfe  la  natura  , non  confonden- 
oli  con  quegli  ampliflimi,  in  che.il  col- 
locò la  fortuna  : torte  per  dare  (limolo  agli 
altri  di  feguire  in  ciò  V efempio  di  fua  lo- 
brietì.  Si  ami  adunque  quella  virtù  da  noi, 
e quando  (i  allaccia  alla  mente  noilra  una 
qualche  novella  voce , e con  ella  inlieme  un 
certo  prurito,  o vaniti  di  ufarla;  ancorchi 
ne  paja  formata  con  giudizio , e con  tutti 
quei  riguardi , che  richielli  fono  a renderla 
buona  ; coofideriamo  bene , Ce  nel  fertililC- 
mo  campo  della  lingua  Tofcana  non  lì  vede 
r equivalente , o fe  trovandoli , non  ne  pare 
in  tutto  confaccente  a quel  carattere  di  com- 
porre, in  che  noi  fiamo;  che  così  avremo 
qualche  ragione  di  clporla  alla  vifta,  al 
pudizio , air  ufo  altrui:  altrimenti  correre- 
mo rifchio  di  meritar  cenlùra  in  vece  di 
applaufo,  conciofliachi  non  lia  fpediente , 
■e  partito  ficuro  il  preferire  le  incerte , e 

f tri  vate  voci  alle  certe , ed  approvate  : per- 
ochè  la  neceOitì  fari  quella  principalmente, 
che  può  non  folo  renderne  denti  di  colpa , 
ma  degni  ancora  dì  lode , fe  colle  debite 
avvertenze  produrremo  alcuna  nuova  parola. 
11  Vocabolario  della  Crufca  è copiofo  a 

rei  gran  fegno , che  ognuno  fa  ; ma  non 
trovano  già  in  elfo  tutte  quante  le  voci , 
che  ha  la  prefente  Tofcana  favella  ; non 
tutte  quelle,  che  appartengono  alla  varietà 
delle  ani,  e delle  fcienze;  ni  tutte  quelle, 
che  fono  corrifpondenti  alla  Ipiegazione  dì 
ogni  umano  concetto.  Non  vi  fono  le  prime, 
perché  quantunque  col  mezzo  di  una  fquilì- 
tilltma,  e quali  impercettibile  diligenza  li 
folTero  potute  regillraie;  pure  (limarono  i 
Compilatori  favio  configlio  l’elcludeme  al- 
cune, quelle  cioè,  che,  o vecchie  o nuove 
che  fieno , non  fono  (late  per  anco  nobilita- 
te dall*  ufo  dì  un  qualche  illullre  Scrittore , 
con  intenzione  di  regillrarle  poi , quando  le 
vedranno  per  fimil  pregia  latte  più  belle: 
non  vi  fono  le  terze,  perchè  è affatto  im- 
ponibile , che  il  numero  delle  materiali  vo- 
ci corrifponda  al  numero  de’  nollri  fpirituali 
interni  concetti  ; e ciò  è proprietà  di  tutte 
le  Lingue , che  furono  , che  fono , e che  fa- 
ranno: non  vi  fono  le  feconde,  e il  perchè 
Io  ’ntenderemo  dagli  llelfi  Accademici  com- 
pilatori (a);  In  quejla  amplla\iontf  (dicono) 
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fe  Io  fdegno  di  quel  di  voci  non  fi  comprendono  i nomi  proprj  di 
Provincie  » Città  y * fimili  % e t loro  derivati  ; 


(a)  N(IU  Prifa[,  al  um,  l.  §.  l. 
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ni'  termini  particolari  deli'  Arti , dove  non  vi 
i da  apprendere  piu  che  tanto  di  nojlro  lin- 
guaggio , e in  oltre  si  gli  uni , thè  gli  altri 
richieggono  ciafcuno  di  per  fe  un  Vocahoiario 
a parte , che  per  avventura  una  volta  non 
mancherà  alla  noflra  favella.  Se  non  man- 
cherà alla  noilra  favella , farà  perchè  gli 
llelfi  Accademici  forfè  vorranno  , quando  che 
Ila  , porli  all'  ìmprefa  di  compilarlo  : e le 
ciò  folle  , voi  ben  vedete  e I immenfa  fa- 
tica, alla  quale  li  cimenterebbono  , e 'I  gran- 
dilfimo  beneficio  , che  apporterebbero  a tutti 

? manti  i letterati  Italia.ii , a’ quali,  quando 
crìvono , non  di  rado  avviene  di  nominare 
appunto  alcuna  dì  quelle  voci , che  alle  ar- 
ti, o alle  Icienze  appaitengono , ma  non 
fapendo  qual  nome  abbiano  in  Firenze  , 
affretti  fono  a dar  loro  un  nome  nazionale , 
o ffr-miero , con  ifeapito  della  purità  nello 
fcrivere. 

Quella  necelfiià  di  ulàre  nuovi  vocaboli 
in  fimili  materie , vi  fu  femore  in  ogni  Lìn- 
gua, e Cicerone  medefimo  (è)  in  certo  mo- 
do fi  fcolpa,  fe  egli  fcrìvendo  filofofiche co- 
fe  fa  ufo  di  voci  non  mai  udite,  fe  vi  ri- 
corderete ancora  delle  fue  parole  da  me  re- 
citate nel  primo  giorno , dove  faccendo  una 
nobililfima  induzione,  mi  dà  campo  di  fa- 
vellare con  alquanta  maggior  diffinzione  , e 
dire,  che  altre  fono  le  voci  nuove  fpettanti 
alle  fcienze,  altre  le  fpettanti  alle  arti.  Nell’ 
invpizion  delle  prime , pare  che  i letterati 
nel  produrle  debbano  avere  qualche  mag- 
gior libertà;  perciocché  quelle  non  eflendo 
comuni,  che  a*  dotti,  chi  ne  è profelTore 
ha  un  certo  tal  qual  diritto  di  coniarle  fe- 
condo il  filo  giudizio  , che  fuppongo  fino  , 
e perito  nelle  cofe  dì  Lingua  ; effendo  a lui 
inutile  il  cercarle  tra  '1  volgo  Fiorentino, 
perchè  quivi  non  fi  polTono  trovare  ; ma 
nell’  invenzione  delle  feconde  la  bifogna  va 
diverfamente:  o di  quelle  arti,  alle  quali 
appartengono  le  voci  nuove  da  noi  formate  , 
fi  profelTa  I’  eforcizìo  in  Firenze , o no  ; fe 
fi  profelTa,  ognun  vedi  doverli  quelle  voci 
ufare,  che  fono  in  bocca  degli  artefici  Fio- 
rentini , e non  de’  nollri  : ed  io  in  ifcrivendo 
dirò  molto  meglio  Bioccolo,  afpo,  baleflrttc- 
cio,  fuhbio  , tombolo , trafufolo , ciompo,  mar- 
ruffino , che  quelle  voci , che  fignificatrici 
delle  ffelTe  colè , fi  afcoltano  in  bocca  di 

altri 

Ib)  Vedi  Diai,  t. ^3*  rimanda  il  leutrt' 
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»lfri  artefici  in  qualunque  altra  città  d’Italia.  Ern.  Che  forta  di  conre^enza  è cotelh  : 
Voi  direte  che  tutte  quelle  fono  voci  cru-  fono  Tofrane,  e percih  migliori!  E quante 
fcanti  , onde  non  à maraviglia,  fe  fi  hanno  voci  in  fe  IleiTe,  o fia  materialmente  confi- 

a ufare;  ed  io  cih  vi  concedo;  ma  fu|ipoo-  deiate , fono  piò  belle  anche  delle  Fiore.nti> 

go  per  ora,  che  non  vi  fi  leggano,  ficcome  ne,  ancorché  fieno , non  duo.  Romane,  ma 
non  fi  leggono  molte  altre,  perché  di  ufo  Lombarde,  o Bergamafche  ? Quante,  che 
piò  raro.  ^ poi  non  fi  profelfa  1’ elercizio  hanno  miglior  fuono  , aria,  fiiuttura  ! 
in  Firenze;  in  tal  cafo  tanto  é lontano,  che  CoRT.  O veramente  e’  faranno  piò  di 
fi  abbiano  in  Firenze  a cercar  le  voci,  che  millanta:  ma  quando  fia  come  voi  dite,  io 
i Fiorentini  medefimi  debbono  piò  torto  elfi  vorrei  che  a cotcHo  voftr’abito  di  color  ce- 
cercarle  altrove:  cosi  per  cagion  d’elempio,  nerognolo,  quando  fi  li^oralTe  alle  gomita, 
non  v'  é in  Firenze  l'arte  del  mulaico  ; on-  o alle  ditella,  vi  mettelle  una  toppa  di  co- 
de chi  averte  in  una  fcrinura  a intrecciar  lor  cremili,  che  forte  un  po’  piu  villofa, 

varie  voci  fpettanti  alla  ftcrta , d’ onde  po-  ed  anche  piò  fine,  dacché  cotefto  drappo 

trebb’  egli  pigliarle  , le  non  in  Roma  da  mi  pare  anzi  ordinario  che  no. 
quegli  artefici , che  la  profertano  ì quello  , Ern.  Coterto  non  farò  io  , perché  non  fo- 
che al  piò  fi  potrebbe,  faria  il  dare  con  glio  portare  gli  abiti  rattoppati;  a quando 
ipialche  leggier  cangiamento,  od  inilelfione  pure  il  facelfi,  vorrei  che  le  toppe  tortooo 
]'  aria  Tofcana  a quelle  voci,  che  ne  fono  dello  rterto  drappo,  e colore, 
capaci.  Ecco  queir  occafione , in  cui  io  Hi-  CoRT.  Se  cosi  vorrefte  nel  vertire  , e 
rao  erter  lecito  il  non  dipendere  da’  Fioren-  perché  non  nel  parlare , o nello  fcrivere  ! 
tini,  perchè  non  fi  può  fare  altrimenti;  ma  Vi  par  egli  che  fia  ben  facto  tertere  un  ri- 
mando fi  porta,  non  fia  che  vizio  l’ abbati-  gionamento,  in  cui  la  malfimt  parte  delle 
Mnar  le  lor  voci  per  ufame  delle  altrui.  voci,  delle  frafi,  de’ modi  di  aire,  delle 

Ern.  Crederefte  voi  forfè,  che  falvo  la  regole  fieno  Tofcane;  e poi  intrecciarvi  a 
mancanza  di  varie  voci  appartenenti  alle  guifa  di  toppe  alcuni  vocaboli  foreftieri, 
Icienze,  e all’ arti,  fieno  r»iltrate  tutte  Tal-  perché  vi  pajono  piò  vivaci,  e piò  belli! 

Ire  nel  Vocabolario  della  Crufca  ! Ern.  E fe  vi  forte  neceflità  di  ufare  un. 

CoRT.  Già  v’  ho  rifporto  di  no.  no,  nel-  vocabolo  nortro,  perché  in  tutta  la  Tolcana 
la  Crufca  non  vi  fon  tutte,  nè  i Compila-  non  troviamo  l’equivalente,  farà  egli  intet^ 
tori  di  erta  fono  così  poco  giudiziofi , che  detto  il  farlo  ! 

vogliano  artolutamente  negare  la  facoltà  di  Cort.  La  necertità  non  ha  legge;  e fe 
fervirci  di  altre  voci,  benché  nel  Vocabo-  voi  forte  non  ricco,  come  por  fiere  laddio 
lario  loro  non  regirtrate.  Eglino  ciò  non  deb-  grazia  , ma  ppvero  e pezzente , avendo  la 
bono,  né  voglion  fate:  non  vogliono,  per-  verte  logora  e ftracciata,  vi  vedrette  dal 
^ ehé  conofcono , che  non  avendole  tutte  rac-  bifogno  artrerto  a rabberciarla  con  toppe,  e 
colte  (ertendo  ciò  importibile , quando  una  cenci  di  qualfivoglia  drappo,  e colore  piò 
Lingua  è viva)  in  confcgucnza  permettono,  torto,  che  mollrando  con  vergogna  le  carni i 
che  anche  di  quelle  fi  faccia  ufo,  che  non  farvi  fare  lima  lima  di  drcto.  Ora  la  lingua 
fono  porte  a ruolo  coll’ altre:  non  debbono,  Tofcana  ha  un  patrimonio  tanto  ricco, quan- 
perche  non  portone  levar  quel  diritto,  che  to  barta  per  provvedere  ahbondevoimente , . 
m alcun  calò  dà  agli  fcrittori  la  rterta  nata-  non  che  al  bifogno , ma  all’  ornamento , ed 
ra.  Ma  non  é quello  il  foggette  del  mio  ra-  al  lurto  di  chiunque  vuol  lame  ufo  : e fe 
gionare:  quello,  che  dico,  é,  che  quando  pure  talvolta  occorrerte,  che  vi  forte  il  bi- 
noi  iferiviamo  , dobbiamo  lafciar  da  pane  fogno  di  prendere  alcuna  voce  d’ altronde , 
le  voci  nortre , ogniqualvolta  abbiamo  le  anche  quello  co’  debiti  riguardi  é permelTo 
equivalenti  Tofcane:  e fe  io  forti  Romano,  di  fare.  Fatto  Ha,  che  vi  fia  verameme  il 
benché  conofccrti  d’avere  una  Lingua,  dopo  bifogno,  e che  noi  non  c’  inganniamo  col 
la  Fiorentina,  migliore  di  tutte  T’ altre  Ita-  crecierlo , fcambiando  il  luogo  dov’egli  Ila, 
liane,  pure  non  ifcriverei  giammai , gaomtro,  perciocché  egli  abiterà  dentro  di  noi,  e 
foffogo^io,  , eiamurro,  turala,  Jp'U-  noi  crederemo  eh’  e’  fia  nella  Lingua.  La 

la,  funga,  ca fata  in  vece  di  gomitolo,  afa,  Tofcana  (permettetemi  ch’io  il  ridica)  é un 
Jckift^ga  , intafamtnto , turato  , /pillo , fan-  vaftirtimo  campo  , che  fomminirtra  ogni  for- 
g®»  5*/®'?*.  Pftehé  quefte  fono  Tofcane,  e ta  di  vaghiflimi  fiori  di  parole  a chi  locol- 
pcrciò  migliori.  tiva;  c & alcuno  Italiano , per  mancanza  di 

perizia 
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perizia  t dubitale  dell’  efillenza  • o bontà  di 
un  qualche  fiore  ; non  penfi  già  di  trovarlo, 
o di  cambiarlo  con  alcuno  altro  nato . e 
crefiiuto  nell’ incolto  terreno  d’ Italia)  ma 
vegga  fé  il  trova  nel  Vocabolario  della  Cru- 
cca, dove,  come  in  un  giardino,  d’ ogni 
piò  bel  fiore  fu  per  mano  degli  Accade- 
mici  piantato  almeno  un  germo^io.  perchè 
il  forefiiere  non  potendo . ogni  volta  eh’  e’ 
aniole.  ire  a pigliarlo  in  ^renze , 1’  abbia 
qaivi  comodamente . c fenza  difagio  : fé  il 
trova,  ri  fé  ne  ferva;  fe  no.  altrove  lo  cer- 
chi ; ma  non  chiami  perciò  un  tal  libro 
mancante  > che  lo  allegar  quello  non  è fem- 

Jire  ad  oggetto  di  dire  la  verità,  ma  bene 
pelTo  un  pretefto  per  coprire  la  noilra  igno- 
ranza, E quanto  copiofo  è il  numero  di 
que’  letterati  foreftien . che  non  hanno  alla 
memoria  prefenti  tutti  i vocaboli  della  Cru- 
scai ma  le  non  fi  hanno,  fe  moltillìmi  fono 
quelli . che  o non  abbiamo  cercati  giammai, 
o pure  avendoli  e cerchi  e trovati . ci  fono 
poi  fuggiti  di  mente . e come  avremo  a fpe- 
rare  di  fcrivere  tofeanamente  1 £ pure  non 
ollante  tale  imperizia  fi  Icrive  ; e perchè  io 
ifcrivendo  non  lappiamo  con  qual  voce  i 
Tofeani  efprimano  quella,  o quell’ altra  co- 
fa,  furrtwhiamo  una  voce  di  altra  nazione: 
c per  difendere  quello  errore  contro  la  p»- 
aità  dello  fcrivere.  o c*  immaginiamo  di  ave- 
re r autorità  di  farlo,  ovvero  incolpiamo 
il  V ocabolario . come  mancante  di  voci  ; 
quando  non  è il  Vocabolario,  ma  fiamo  noi 
che  manchiamo  o di  memoria,  o di  lludio. 

Erk.  Quando  adunque  in  ciò  non  man- 
callìmo . ma  avellimo  oltre  la  Crufea . an- 
che Firenze  in  corpo , allora  li  giugnerebbe 
a fcrivere  con  purnà:  ma  quella  benedetta 
purità  ci  colla  affai  cara . dovendo  noi  dis- 
farci di  quel  che  fiamo.  e trasformarci  in 
quel  che  non  fumo. 

CoRT.  Non  abbiamo  nè  a disfarci,  nè  a 
trasformarci,  ma  folo  a migliorare.  La  lin- 
gua Tofeana  è quafi  mezza  naturale  a tutti 
gl’  Italiani  . i quali  hanno  molte  parole . 
che  fono  comuni  anche  a’  Tofeani . con  que- 
lla differenza  che  noi . per  lo  piò  fmozzi- 
candole  . le  ftorpiamo  colla  pronunzia  : ma 
anche  a ciò  fi  rimedia  agevolmente  . in  quan- 
to che  da  ragazzi  cominciamo  nelle  fcuole 
a raddirizzarle  non  poco  indi  crefeiuti  nell’ 
età . parte  col  noltro  lludio . patte  colle 
occafioni . che  nafeono . di  parlare  pulita- 
mente . patte  coll*  udirle  ben  formate . e 
fcolpite  dalle  bocche  altrui . venghiamo  con 
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poca  fatica . e rpeffe  volte  fenz’  avvedercene 
ad  effere  polfelfori  di  una  non  mediocre 
porzione  di  Lingua.  Ora  quando  troviamo 
d’aver  guadagnato  quello  confiderabile  ca- 
pitale. dobbiamo  invogliarci  di  acquillare 
anche  quel  redo,  che  manca  . per  farlo 
compiuto:  che  fe  tale  acquillo  ne  colla  un 
po’  caro . ciò  non  dee  fgomemare  un  cuor  ma- 
gnanimo ; perchè  il  premio,  che  fi  trarrà,  fia 
tempre  di  gran  lunga  maggiore  della  fatica. 

Ern.  e qual  farà  quello  premio  1 

CoRT.  Lo  fcrivere  con  buona  elocuzione, 
che  fenza  la  purità  non  fi  dà  mai.  I lettera- 
ti Italiani  non  cedono  per  ingegno  a*  Tofea- 
ni ; e non  cedono  per  quella  ragione  già 
detta,  che  l’ ingegno  è un  dono  del  Cielo, 
che  lo  fa  a chi  piò  gli  piace.  Tenta  didin- 
zion  di  perfone , o ai  luoghi,  o di  nafeite: 
ora  fe  loro  nient’  altro  manca  che  la  Tofea- 
na lingua , qualora  fe  la  procaccino  in  gui- 
fa , che  paia  in  lor  naturale  ; ecco  che  aven- 
do e ingegno , e dudio . ed  arte  fono  prov- 
veduti di  quanto  è richiedo  per  ifcrivere 
con  quella  elocuzione  , che  fola  può  in  ogni 
parte  render  pregevoli  le  opere  loro , e in 
coofeguenza  farle  gloriofe . ed  immottalL 

§.  XVIII. 

Guio.  Voglio  farvi  una  domanda  anch* 
io.  o anzi  domandarvi  una  grazia.  Se  la 
elocuzione  è colei  . che  fa  pregevoli , gto- 
riofe,  ed  immortali  le  nodre  fcritture.  ame- 
rei pure  che  dicede  di  elfa  alcuna  cofa  ; 
giacché  fe  tante  parole  avete  fpefe  per  Er- 
nedo.  poche  altre  ne  potrete  aggiungere  an- 
che per  me.  ■ 

CoRT.  Comincerà  a foddisfare  alla  vodra 
domanda  Cicerone  con  quede  parole:  Infino 
a ^utjh  tempo  la  Filolofia  fi  giacque,  fenza 
avere  alcun  lume  delle  lettere  Latine , eolie 
^uali  fi  dee  adornare,  e far  forgere,  accioe- 
ehi  fe  ejfendo  noi  occupati  giovammo  in  aU 
cuna  cofa  a‘  nofiri  cittadini , gioviamo  anco- 
ra , fe  fi  puh,  ejfendo  o[iofi.  Nel  che  tanto 
più  dobbiamo  affaticarci , quanto  che  fi  dice 
molli  effere  a que  fi  ora  i libri  ferirti  tnconfi- 
deratamente  da  quegli  uomini  ottimi  bensì, 
ma  non  a fuffiettnqa  eruditi.  Ed  è pojfibile 
molto  bene,  che  uno  intenda  dirittamente  ; ma 
ciò  che  intende,  non  pojfa  efprimere  con  puli- 
ta. Ma  che  altri  manifefii  in  ifcrittura  i 
fuoi  penfierì , fenza  japere  ni  di f porli  , ni  or- 
nare , ni  con  qualche  guflo  allettare  il  leggi- 
tore . io  fiimo  che  fia  un  abujatfi  e dtlC  0[io  . 

D d d a f 
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t dille  tenere.  EJft  adunque  In  compagnia  de’  timento.  Perchcchì  Jiecome  tutti  leprotto  Pu- 
pari loro  leggono  i propri  litri  ; ni  alcuno  ione , e gli  altri  Socratici , e quegli  in  oltre 
pii  tocca , <Ìa  ijitepli  m fuori , che  vogliono  a che  da  quejii  dijcenJono , e gli  leggono  anche 
fe  permeffa  la  mede/ima  ticenga  di  coti  feri-  coloro , che  non  gli  approvano  , o che  non 
vere.  Il  perchi  fe  noi  colla  nojlra  indujlria  hanno  ad  ejfi  un  infinito  attacco  : e per  lo 
abbiamo  riportalo  alcun  poco  dt  oratoria  lau-  contrario  Epicuro,  o Metrodoro  non  fi  tocca 
de , con  mollo  maggiore  atteniione  apriremo  i da  ntffuno  , (alvo  che  da  t)uei  della  fetta  ; cosi 
fonti  della  Filofofia,  da’  quali  anche  le  ora-  quefli  Latini  fi  leggono  da  quei  foli,  che  pen- 
torie cofe  derivano.  £ ficcarne  Ariflotele  uomo  fano  quelle  cofe  èjjer  ben  dette.  Del  rejìo  a 
di  fommo  ingegno,  e di  fcienga  fornito,  fen-  noi  pare,  tutto  di  che  fi  manda  in  luce  con 
tendofi  moffo  dalla  gloria  del  retore  Ifocrate , ifcrittura  , effer  conveniente , che  acquijli  lode 
t’accinfe  a parlare  con  pulizia,  ad  infegnare  dalla  legione  di  lutti  gli  eruditi:  che  fe  noi 
a’  giovani , e ad  unire  la  prudent^a  con  C elo-  non  fiamo  in  tutto  capaci  a riufcirvi , non 
quènga  ; coti  piace  anche  a noi  > Jen^a  depor-  per  quefto  penfiamo  doverfi  fare  diverfamtnte. 
re  r antico  fiudio  del  ben  dire,  l’aggirarci  Vuole  adunque  Ciierone,  che  non  foto 
anche  intorno  a quejV  arte  più  grande,  e più  la  Filolbfia , ma  qualunque  altra  materia  » 
feconda:  perciocché  io  fempre  fiimai  quella  che  fciiver  fi  voglia,  a Iciiver  s'abbia  con 
ejfere  Filofofia  perfetta,  che  di  quefiioni  gran-  eleganza,  e con  oinamento;  e ciò  con  tutta 
dijfime  ragionar  potejfe  con  copia,  e con  or-  ragione,  perchè  ficcoine  una  bella  compofi- 
namento.  tiene,  fe  manca  di  giudiziofi,  fquifiti,  no> 

Cosi  ferire  Tullio  fui  principio  del  jpri-  bili,  ed  ingegnofi  léntimenti,  non  è degna 
mo  libro  nel  capo  terzo  delle  quiftioni  Tu-  gran  fatto  di  applaufo  ; così  nè  pure  degna 
fculane  , e nel  principio  del  fecondo  al  fe-  fia  di  applaufo  una  compoCzione  giudizio- 
condo,  e terzo  capo  ripete  le  fielTe  cofe,  fa,  fqutbia,  nubile,  ed  ingegnofa,  le  la  bei- 
alquanto  più  caricando  la  mano  con  dire:  lezza  le  manca  dell'elocuzione  (a);  perchè 

Che  fe  quefli  Filofofici  fludj  trapajferanno  a i non  le  (ole  belle  parole , o non  le  fole  buo- 
noftri , bifognofi  non  faremo  ni  pur  delle  Gre-  ne  cofe  fon  quelle , che  fi  richieggono  a 
che  librerie,  nelle  quali  v’ha  un’ infinita  mol-  dar  gloria,  e vita  ad  una  fcrittura;  ma  e 
titudine  di  volumi  per  lo  gran  numero  di  quel-  quelle  e quelle  infleme  congiunte.  Perchè 
li,  che  fcriffero:  perciocché  le  ftejfe  cofe  di-  poi  Tullio  dice,  eh' e’ non  fi  curava  di  leg- 
tendofi  da  molti,  hanno  ripieno  ogni  cofa  di  gere  fenza  niun  diletto , e che  non  capiva 
libri:  il  che  avverrà  anche  a noi,  fe  molti  come  fi  avelTono  a leggere,  fe  non  tra  loro, 
de’  nojlri  a quefli  fludj  applicheranno.  Ma  de-  gli  feiatti  fcrittori  ; cosi  fe  cercafie  da  me 
fliamo,  fe  popbil  fia,  coloro  che  fplendida-  qual  cofa  renda  più  gradita  una  fcrìttura, 
mente  addottrinati , fenga  lafciar  da  pane  le  la  bontà  de'  fentimenti , o la  grazia  della 
l’eleganza  del  ragionare,  vanno  filofofando  locuzione;  io  vi  direi,  che  forfè  la  fecon- 
ton  ragione , e con  ordine  ; avvigna  che  al-  da , perchè  anteponendofi  comunemente  il  pia- 
euni  fono  di  tal  carattere , che  vogliono  ejfere  cevole  all’  utile , i libri  di  buona  Lingua 
chiamati  filofofi,  i cui  Latini  libri  fi  dicono  fono  cercati,  e letti,  e lodati  quafi  da  tut- 
in  vero  numerofi , che  io  non  dijprezzo  già,  ti;  laddove  i libri  di  buona  fentenza  appo- 
non  avendogli  io  leni  giammai.  Ma  perché  na  per  lo  più  fi  leggono  da  quei  della  me- 
quei  midefimi,  che  gli  ferivano,  profetano  di  dcfima  protclTione. 

fcriverli  fenza  diflinzjoni , fenf  ordine  , fenza  Ma  comunque  fia  di  cib  , la  Elocuzione  ef- 
eleganta,  fenza  ornamento  i io  per  me  trafeu-  fendo  quella  prima  cofa,  che  fi  affaccia  a 
ro  di  legger  quello,  che  non  mi  diletta:  itn-  chi  legge,  non  è che  o imprudenza,  o di(^ 
perciocché  che  cofa  dicano,  i che  cofa  penfino  grazia  il  difguflare  a primo  afpetto  il  leggi- 
quelli  che  fono  di  tal  profrjjione,  non  v’  ha  tote;  per  non  ufarc  la  frafe  di  Virgilio,  dì- 
alcuno  mezzanamente  dono  , che  non  lo  fap-  cendo  che  fi  efibifcono  le  peile  nella  fpaz- 
pia,- Laonde  fe  effi  medefimi  non  fi  prendono  zatura.  Saviamente  pertanto  dicono  coloro, 
alcun  faflidio  del  come  parlare,  non  veggo  il  che  rafibmigliano  un  libro  buono,  ma  roz- 
perché  i’  abbiano  da  leggere , falvo  che  da  zameme  fermo  a un  corpo  umano  fano , e 
quelli , che  fon  della  lega , e del  medefiino  fen-  ben  fatto  , ma  di  cenciofe  vellimenta  rico- 

petto; 

(a)  Comecché  v’  abbia  differenza  tra  Elocuzione , e Locuzione , pure  in  queflo  §.  fi  ufano  alle 
volte  indifferentemente , per  la  dipendenza  che  ha  l’ una  dalT  altra. 
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perto  ; e a propofito  Tiene  quel  comun  dee-  fofle  affai  pefata  , e canta  queffa  pieienfìo- 
to , che  ficcome  una  caufa  (pallata  fi  vince  ne,  avvegna  che  il  critico  flava  aliai  male 
talora  colle  buone  parole,  così  colle  goffe  in  gambe  in  calo,  che  avelie  dovuto  clpor* 

fe  ne  perde  una  buona;  dal  che  dobbiamo  Ci  al  cimento:  ma  fé  li  trova  chi  giunge  a 

inlcrire,  che  la  elocuiione  non  è folo  cagion  quell' ecceffo  di  voler  criticare  quello,  che 
di  diletto,  ma  anche  di  utilità.  Pollo  ciò  fi  confeffa  di  non  intendere;  come  non  fari 
voi  vedete  fe  Tullio  con  ragione  difprezza-  egli  più  facile  ritrovare  chi  fi  accinga  alla 
va,  ancorché  buoni,  i libri  filofoiìci , per-  cieca  a fcrivere  e vite,  e florle , e novelle, 
chè  male  (ctitti  ; le  poi  il  lamento,  che  effo  e prediche,  e orazioni,  e Uni’ altie  mateiie 
faceva  filile  opere  iilol'oliche  de’ Tuoi  Latini,  appartenenti  all’ umane  Icttef;  con  elocuzio- 
effer  debba  comune  anche  a noi,  lafcio  a ne  pcrverla,  fenz’aite  giamaiitale  e rettori- 
voi  il  penfarlo , fenza  che  io  fpenda  fu  cib  ca , anzi  contra  i precetti  dell’ atte  lUffai  £ 
parole;  in  cambio  dirb  , che  fe,  per  giudi-  pure  fi  trovano  quelli  n-.nle  avveduti,  ma 
zio  di  Tullio,  debbono  i filofon  fcrivere  fi  trovano  con  lor  vergogna;  perchè  fono 
con  buona  elocuzione,  lo  fleffo  obbligati  afcoltati , o letti  fenza  guìlo  dagl’idioti,  e 

fono  a fare  anche  i Teologi  , e gli  fcriitori  con  difguflo  da  quelli,  che  fanno  l’aite. 

di  qualCvoglia  materia;  perchè  altro  non  Arinotele  dice,  che  le  Orarioni  firitte 
effendo  lo  fcrivere  che  un  penfato  parlare,  traggono  vigor  maggiore  dalla  locuzione, 
chi  fcrìve  alla  carlona  , mollra  di  non  aver  che  dalla  fentenza  (è)  effendo  quella , cred* 
penfato  a cib,  che  era  per  dire;  e non  io,  limile  al  Bello,  che  piace,  e rapifee 

avendo  penfato , viene  dal  canto  fuo  a dì-  appena  veduto.  Se  in  altra  cofa  fi  manca . 

ilruggere  I’ effenza  della  fcrittura.  ella  il  tutto  copre,  e a tutto  in  certo  moda 

Ma  fe  coftoro  obbligati  fono  a fcrivere  fupplifce;  ma  fe  manca  la  fola  elocuzione, 
pulitamente  le  cofe  dell’  arte  loro,  quale  ancorché  le  altre  cofe  vi  fieno,  o fiompa- 

feufa  avranno,  anzi  di  qual  biafimo  degni  jono , o pajon  deformi.  Piacemi  qui  d’ infe- 

non  fieno  quelli , che  fcrivendo  materie  rire  un  fentimento  del  Nifieli  (c)  che  ha  da- 
fpettanti  a cofe  rettoriche,  o alle  umane leN  to  motivo  a me  di  parlate,  e che  coti  in- 
tere, le  trattano  fciatiamente  l Oh  qaanto  comincia  un  fuo  Proginnafmo;  ConfJtriuìJp. 
vengono  qui  in  acconcio  quelle  auree  paro-  ma  ftiutn^at  ptr  mi»  crttUrt,  jconjideratijTi- 
le  (a)  dì  Cicerone!  Comt  ji  alcun»  profef-  mo  ajfurdo  forfè  per  opinione  univeifale  hi 

fandofi  Gramatico,  parli  tartaramente ^uejla  prefente  propofi[ione  mia:  che  ninna 

in  tanta  maggior  vergogna  gli  torna , in  guan-  prerogativa  faccia  più  ammiratile , e unica 
to  pecca  in  guella  mede/ima  arte , di  cui  fa  gualunque  fcrittore  o di  profa , o di  verfa , 
profejjione:  coti  il  Filofofo  peccando  nella  ma-  gtianto  la  locuzione.  Io  fo  tenijftmo,  che  la 
niera  del  viver  fuo  , è appunto  più  tiajimevo-  invenzione , il  cojlume , il  decoro , la  econo- 
Ic , perchl  fdrucciola  in  queir  officio , di  cui  mia  , la  fentenza  jono  le  jiiù  fujianziali  ripu- 
vuol  ejfere  maejlro,  e prof  effondo  P arte  del  tate  da  ogni  trttieo.  In  Virgilio  non  l alcuna 
vivere , erra  nella  vita,  ^onvolgendo  1’  ordì-  invenzione  di  fuo:  in  Omero  non  fi  dijeerna 
ne  di  quella  comparazione,  fate  voi  propo-  offervazione  alcuna  di  coflume , ni  di  decoro: 
fizione  cib,  che  e tifpofla,  e vicevetfa  ; e m Platone  manca  l'ordine  divino  tenuto  mi- 
vedrete  quanto  ella  quadri  al  nollro  propo-  ratilmente  dal  fuo  difcepolo  (d)  ; in  Cicerone 
filo.  £ forfè  che  non  fi  veggono  cotali  Ara-  non  attendano  quanto  in  Demcjlene  gli  argo- 
nezzel  Io  veddì,  non  ha  molto,  uno  Scrit-  menti  perjuafivi  della  fentenza  M:  contuttocii 
tore  dare  alle  (lampe  una  Critica  di  un  li-  quali  fieno  merci  della  maravigliofa  locuzion 
bretto  fcritto  tofeanamente  , colla  pretenfio-  loro  quefti  Autori , domandifene  alla  f ama  . 
ne  di  poter  egli  rinfacciare  all’  autore  gli  che  tutto  il  mondo  ha  ripieno  del  nome,  » 
errori  ai  Lingua  . fenza  che  dovefs’  egli  ef-  delT  onor  loro.  Difficiliffima  i poi  altrettanto , 
feme  rinfacciato  a vicenda , quantunque  ne  che  imponantiffima  qutfla  particolariti  del 
deffe  un  giudo  motivo,  lo  non  nego . che  mettere  in  carta  con  raro  artifizio  ; perocchi 

quei 

(a)  Poco  dopo  deir  ultimo  luogo  citato  cap.  4.  (b)  Orationum  fcriptarum  majores  vite» 

funt  propter  locutionem , quam  ^ropter  fenteniiam.  Nel  3.  della  Rettor.  fc)  Tom.q. 
prog.  34.  (d)  Poteva  aggiungere:  in  Arillotele  regna  molte  volte  I' ofeurità . 

(el  Poteva  aggiungere:  in  Demodege  fearfeggiaoo  i movineuti  degli  affetti.  cb« 
aboondano  in  Cicerone.  ^ 


Digitized  by  Google 


li 


39S  D I A L 

fui  cadi  nel  iojfo , ehi  / nthagli*  nel  pon- 
pojo  , alcuni  danno  nel  Jeeeo , altri  rul  fred- 
do; molti  peccano  d"  improprietà  , e maltijftwù 
hariariijfano  Jen^a  rijpttto  alcuno  . 

Ledete  voi  il  icuiote  , che  la  materia  è 
degni^ina:  ed  io  intanto  diiò>  che  (e  il 
Niheli  parla  della  elocuzione,  prendendola 
in  tutta  quanta  1’  ampiezza  ; io  parleib  lol« 
di  quella  parte  di  ella,  che  aiente  più  ti(- 
guarda  delle  materiali  parole.  Nel  primo 
afpcilo  ella  à diffi>.ilillin-.a , e chi  la  pol&a- 
de,  viene  con  cnlatiia  erprclTione  intitolato 
da  Tullio,  come  puma  d’ora  avete  iotefo, 
un  Uolbo  divino  : nel  fecondo  à molto  più 
facile  , ma  forfè  più  necclTaria  dell'  altre 
laiti,  che  ir.fieme  concoirono  a collituirla. 
e afcoliiamo  Cicerone,  egli  per  bocca  di 
Attico  (a)  la  chiama  bafe  dell'  Oratore , di- 
cendo: iolum  ifuidtm,  quafi  fundamenium 
cratorit  videe  locutionem  emendatam , (y  Lati- 
nam  : e fe  tal  i , non  fo  qual  cofa  pofla 
dilli  di  più,  per  mollrare  l'indifpenlabilc 
necclEti  della  uefla,  che  fola  mancando  tor- 
rebbe  all'  Oratore  il  pregio  di  eloquente , e 
Ja  gloria  di  eHeie  Aimato  un  uomo  maravi- 
gliofo,  e foviumano.  £ pure  in  che  cofa 
COfiGAeva  gii  queAa  locuzione  emendata  , e 
Latina!  non  in  altro,  che  nel  favellare  cor- 
rettamente Latino:  e in  che  cofa  conGAeià 
la  emendata  locuzione  Tofeana  } non  in  al- 
tro, che  nei  favellare  correttamente  Tofea- 
00:  quegli  adunque  non  avranno  giammai 
queAa  locuzione  emendata  e Tofeana,  che 
o fcrivendo , o parlando  commetteranno  bar- 
barifmi,  o foleciOni  ; onde  chi  pretende  d'in- 
trodurre nelle  buone  fcritture  voci  non  To- 
feane , viene  ad  autorizzare  come  lecito  il 
barbarifmo  , viene  a diAruggere  l'eAenza 
dell'elocuzione,  viene  ad  impoflibiliiar  l’eA- 
ilenza  di  un  fommo  Tofeano  aratore. 

Ma  fe  ciò  ò , che  diremo  di  quei  lettera- 
ti , che  o deridono  o cenfurano  que'  fore- 
fiieri  fcrittori , che  fanno  ufo  il  meglio  , che 
poAono , della  buona  lingua  Tofeana!  Dirò 
col  Varchi,  che  fi  laici  a lor  poAa  grac- 
chiar le  cornacchie,  che  loro  avverrà  come 
^lla  feimmia,  che  fi  fa  beffe  d'ognuno,  e 
ognuno  fi  fa  beffe  di  lei.  Ma  tal  fia  di  loro: 
e noi  penfando  , che  coAoro  vivan  nel  mon- 
do per  fare , in  grazia  del  contrappoAo , 
maggiormente  fpiccate  la  gloria  noAra,  ci 
Audiertmo  il  più,  che  pofCbil  ne  Ila,  di 
fffeie  efatti  ncU’ ufo  della  Tofeana  lingua; 

(a)  Nel  Bruto  eap.  ^4.  (b)  Injl,  Orai,  lii. 
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imitando  le  api,  che  da  feekt  ffori  vanno 
cogliendo  quel  fugo,  onde  poi  fanno  il  me- 
le, e la  cera;  e non  levefpe,  che  mdiAin- 
lamente  rodendo  or  queAo,  or  quel  bore, 
© vile  o gentile  eh’  e’  fia  , non  fanno  al- 
cun fruuo.  E per  vie  più  animarci  , riflette- 
remo, che  un’Opera,  quando  non  ifcritta 
iìa  tofeanamente , làii  per  avventura  appro- 
vata da  que’  pochi  , che  hanno  guaito  il 
palato;  ma  da  chi  fa  penfar  fanamente,  e 
da’Tofeani,  il  cui  giudizio  in  materia  di 
Lingua  ha  un  graviamo  pefo,  farà  rifiu- 
tata mai  femprc  : per  lo  contrario  chi  in 
tutto  alle  lor  leggi , e regole  fi  attiene , ve- 
drà l'Opera  fua  approvata  e da'Tofeanis 
e da'  foreAierì  ; giacchi,  come  dice  (à) 
Quintiliano:  Mala  multi  probant,  nemo  im- 
probat  bona  ; o almeno  non  potrà  elTere  da 
queAi  con  ragione  ripreio.  ' ' 

Oltre  qucAo  bene , che  ne  vien  dal  di 
fuori , un  altro  affai  giocondo  ne  fentiremo 
al  di  dentro , ed  à , che  chi  fegue  la  loca- 
zione Tofeana,  quando  in  ifetivendo  ufa  un 
vocabolo , una  frafe , un  modo  di  dire  buo- 
no, fi  fente  interiormente  appagato,  perchè 
fa  effere  Tofeano,  ed  efente  dal  biafimo; 
per  lo  contrario  fe  ufa  parole  tratte  da  altri 
idiomi  Italiani , come  che  poffano  a fe  pia- 
cere , fempre  però  dubita  della  loro  bontà  , 
e Aa  u timore,  che  frano  per  difpiacerc 
anche  a quelli  del  fuo  Aeffo  partito:  e ciò 
con  ragione , perchè  quando  la  locuzione  è 
arbitraria  , è un’  opera  del  cafo  , che  I’  ar- 
bitrio di  molti  convenga  in  una  Aeffa  opi- 
nione. Sia  adunque  la  noAra  locuzione  emen- 
data e Tofeana,  che  tale  effiendo,  farà  ba- 
fe, e fondamento  dell’eloquenza;  e le  An- 
tonio , prefTo  Cicerone  , diffe  già  d’  aver 
conofeiuto  molti  bravi  parlatori,  ma  niuno 
eloquente;  molto  meno  poflono  fperarc  di 
divenir  tali  coloro  , che  fi  prefiggon  per 
maffima  il  fottrarre  il  fondamento  all’  elo- 
quenza, che  è la  correzion  del  parlare. 

Platone  raffomigliò  già  in  ifcherzo  l' arte 
oratoria  all’  arte  del  cucinare , e il  rettorico 
al  cuoco:  ma  fe  noi  vogliamo  ponderar  ben 
bene  quello  paragone  , vedremo  che  egli 
debbe  principalmente  riferirli  alla  elocuzio- 
ne: perciocché  lo  Audio  del  rètore  fi  aggira 
intorno  alle  cofe,  e alle  parole;  le  col^on 
fono  proprie  folo  del  rètore , ma  anche  del 
filofoto,  del  teologo,  e di  OE^i  altro  pro- 
feffore  di  feienze , a'  quali  batta  il  dire  ciò, 

che 

12.  cap,  iQ,  pag. 
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che  fa  di  bifogno  ; le  parole  no.  che  prin*  migliori  nel  farellarei  che  è quell'  unica  c(^ 
cipalmente  appartengono  allo  Audio  del  rè>  fa,  che  ammette  fra  I'  eguaglianza  di  tanti' 
tote  , al  quale  conviene  il  dire  con  purità,  umani  individui  la  diftinzione. 
con  ornamento,  con  copia,  con  varietà, che  Guid.  Se  il  dilhntivo  degli  uomini  conlt- 
] è quello,  in  che  confiAe  la  elocuzione:  po-  Ae  nel  parlare,  voi  pollerete  fopra  noi,  e 

Ao  ci6  l'uomo  eloquente,  non  in  quanto  fopra  molt' altri  il  trionfo,  che  tanto  e tao. 

ha  buone  cofe,  ma  in  quanto  ha  buone  pa>  to  bene  avete  parlato  inhn  ora. 

Tole  farà  Amile  al  cuoco  ; e in  confeguenza  CoRT.  Io  non  ho  parlato , ma  cicalato } 
adorno  di  quella  virtù , di  cui  ae  vuole  e fé  il  cicalare  vale , troveremo  molte  fera* 

coir  amenità  del  paragone  fare  accorti-  ù minette , che  ne  vinceranno  ; che  ben  fape^ 

gran  Filofofo:  pcrcioccnà  Accome  il  cuoco  te,  ch'elle  cicalano  per  cento  putte,  come 
coll’arte  Aia  giunge  a rendere  fquifiti,  ghiot-  dice  il  provetbio. 

ti,  e faporoAlIimi  al  palato  non  folo  i cibi.  £rn,  lo  credo  che  voi  vogliale  la  ba'ia 

yr'  ordinar)  , e grolTolani;  ma  di  più  anche  i voi  , forfè  ad  imitazion  di  Platone,  che  vm- 

difguAoA,  e’  tocchi,  e'  guaAi , folleticando  le  anch' ei  fcherzare  con  quel  Aio  paragone 
con  elTa  ad  alTaporarli  la  gola  altrui , che  alla  Milanefe  (a)  : ma  io , che  ho  più  f»>' 
altramente  come  vili,  o AhifoA  ributtati  dezza  di  voi,  e che  la  penfo  di  Platone  un 
avrebbe  ; cori  1’  eloquente  coll’  arte  delle  Aie  po'  più  nobilmente  , dirò  che  le  femmine 
parole  fa  rendere  amabile,  curiola , chiara,  non  ripongono  il  pregio  lor  diAintivo’ nel 
utile , illuAre  una  materia , che  fenza  I’  elo*  parlare  f perchi  ordinariamente  cicalano  (ty 
I cuzione  comparirebbe  feiatta,  Aucchevole , tanto,  ette  mal  A potrebbe  l’una  dall’  altra 

I ofeura,  inutile,  o fpregevole,  come  bene  diAinguerc  ) lo  mettono  anzi  nella  bellezza  v 

fpeAo  per  ifperienza  proviamo.  in  cui  ognuna  s’  ingegna  di  fare  fpicco  fra 

RiguardiA  ora  il  paragone  nell’  afpetto  l’ altre.  Quindi  fe  A veggono  dalla  natura 
contrario,  e vedremo,  che  Accome  una  vi-  dotate  di  una  qualche  Angolar  venuAà,  fan- 
Tanda , ancorché  dilicata  e fana , qualor  Aa  no  elle  farla  comparir  si  cene,  che  la  do- 
I non  cucinata  a dovere,  parrà  o inApida,  o natrice,  anzi  che  lagnarfi  d'  aver  buttato  il  ^ 

guaAa,  o difguAofa  ; così  una  materia  an-  dono  Aio,  A maraviglia  che  l'arte  polTa  più 
corchè  bella,  nobile,  proAttevole  diverrà  di  fe  AelTa.  Se  poi  fa  natura  halle  nel  co- 
abbietta,  vana,  nojofa,  fe  A porgerà  all’  lore  tradire,  fanno  colla  biacca,  col  burat- 
orecchio  altrui  con  locuzione  fciocca,  oper-  to,  col  minio,  co’ liAj ,.  coll’ acque , e con 
verfa.  Da  cib  potete  comprendere  ornai  di  tante  altre  varietà  di  belletti  gelofamente 
quanta  virtù  vada  fornita  1’  elocuzione , e entro  i loro  alberelli  cuAoditi  per  modo 
quanta  forza  abbiano  le  fole  parole , fe  nfa-  colorirA  , e farA  viAofe , eh’  i’  ho  Aoppato 
te  fono  a dovere.  Le  parole  pajon  cofe  da  gli  Apel|i , i Tiziani , e’  più  foleiuii  pittori 
nulla,  perchè  fono  ùi  bocca  a 'tutti  gli  uo-  del  mondo.  Se  I’ architettura  del  corpo  loro 
mini;  e pure  chi  fa  fame  buon  ufo,  cioè  è marnante  di  un  qualche  m emb retto , fan- 
' chi  fa  parlar  bene,  in  quella  cofa  prevale  no  coll’aire  si  ben  fupplire,che  foAituendo 
agli  uomini,  in  che  gli  uomini  prevalgono  or  occhi,  or  denti  Enti,  or  guancialeni,  or 
a*  bruti.  Già  prima  a'  ora  lo  avete  udito  da  cenci , or  Amil  cofa , rimediano  si  felice- 
Cicerone , e niun  di  voi  non  approva  un  mente  al  difetto , che  un’  arguta  viAa  non 
detto  si  bello:  rimarrà  adunque  il  conchiu-  giunge  a fcoprirlo.  In  oltre  s’elle  fon  fegren- 
dere , che  tanto  più  faremo  nella  gloria  fu-  ne  s'^ingroAano , fe  piallate  A gonAano , Al 
periori  agli  altri  uomini,  quamo  piu  faremo  fgroppate  s’inAancano,  fe  feempie  s’addop- 
piano , 

(a)  Si  chiama  paragone  alla  Milanele,  ptrchì  la  Lingua  di  Milano,  traendo  mohiffimi 

■ fìàoi  prcrverb'j , e modi  di  dire  dalla  cucina , fi  può  in  ceno  modo  chiamare  graffa , 
dirò  cosi , ed  unta  ; onde  non  jo , fe  venga  in  acconcio  quello  , che  feiive  Cicerone 
nell'  Oratore  della  Lingua  de’Carii,  Frigii,  e Mifii , i quali  adfeiverunt  aptum  fuis 
auribus  opimum  quondam  , & tamquam  adipatx  diAionis  genus.  ( b ) Con  ame- 
nità il  Salvini  dice  delle  donne,  che  cicalano  per  molte  putte,  e che  tre  fan.to  un 
mercato:  e che  quando  fono  infieme  più,  fanno  un  palTcrajo;  e le  quali,  come 
dice  Euripide,  fono  più  garrule  delle  rondini,  chiamale  qui  (il  Burchiello)  trom- 
bette , cioè  Arepitofe , e Aridule  cicalatrici , e Arefciatrici  ; eoe  quando  fciuio  Ui'.a 
znùiinia  cofa,  la  bacnuaq  ec.  Difc.  Ace,  um.  t.  J>ifc.  zp. 
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fimo , fé  grolTe  fì  ftringono . fé  go6Fe  $'  at- 
tillano > fé  fciatte  t’  azzimano . fe  fudice  lì 
flrolinmo , fe  ruvide  fi  Arebbiano , fe  rugo- 
fe  fi  fpianano;  in  fomma  fi  Aropicciano,  fi 
rabberciano,  fi  raffazzonano,  e in  mille  fog- 

f:  fi  martirizzano,  per  comparire  o men 
rutte . o pii]  belle  di  quel  thè  fono.  Or 
ueAa  follecitudine  . e diligenza  donnefca 
ovrebbono  gli  uomini  imitare . per  gran- 
deggiar fra  ^i  altri  col  pregio  lor  diltinti- 
ro  della  favella,  e non  ire  in  cucina. come 
vuole  Platone. 

Cib  detto  ridendo  . il  Corficelli  per 
troncare  ad  ErneAo  il  difcorfo . fi  rizzb  in 
pii , e Guido  vegemdolo  Aare  anzi  in  con- 
tegno che  no . olire  : checché  ne  fia  delle 

£arole  d’  EmeAo . a me  piace  . eh’  egli  ab- 
la  voluto  in  fui  finire  moArarfi  allegro . 
prendendo  ciò  per  un  mmiléAo  indizio  di 
tua  lineerà  converfione  : e Toltoli  ad  Eme- 


Ao  interrogollo . fe  con  foITe;  ed  ebbe  in 
rifpoAa  che  sì . che  non  era  più  dell’  umore 
di  prima . e che  godeva  di  non  effere.  Io 
ne  provo,  foggiunfe  Guido,  una  dolcillima 
coniblazione  non  meno  per  lo  ben  voAro . 
quanto  per  mio  privato  intereffe.  poiché 
lui  principio  de’  noAri  difeorfi  vi  dilu . che 
io  fperava  di  vedervi  pur  convertito.  E voi. 
replicò  ErneAo . liete  nato  più  di  quello , 
ca  io  mi  credeAi.  un  valente  aArologo.  Oh 
perché . fu  pronto  Gnido  a ripigliare . non 
più  toAo  indovino!  AArologhi  fono  quelli  . 
che  traggono  le  lor  predizioni  dalle  Aelle. 
o dalle  cabale  ; ma  io  1’  ho  tratta  e dal  va- 
lore del  Corticelli.  e dalla  voAra  virtù . 
che  fi  farebbe  arrefa  alla  ragione,  come  ùi 
fatti  é feguito.  Cosi  difeorrendo,  e ricerem- 
do  fra  loro  quali  follerò  Aate  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Corticelli  più  convincenti . fenza~ 
interrompere  il  palTo  giammai . fi  trovarono 
in  breve  al  Cafino  a prender  lipolb  dopo 
« lunghi  ragionamentL 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGÒ  SETTIMO. 

» 

E i doni  celedi , onde  ricca  e adorna  va  1' umana  natura, 
fpicgadoro  la  lor  bellezza  per  modo,  che  fenza  tenere  al* 
cuna  pane  nafcofa,  tutta  intera  e nel  Tuo  pieno  meriggio 
fi  afFaccialTe  agli  occhi  del  nollro  intelletto  ; punto  quello  da* 
vivi  raggi  della  medclima , e nobilmente  invaghito , fciof 
rebbe  bene  fpelTo  in  afFettuoll  accenti  la  voce  per  encomiar- 
li. Fra  la  varietà  di  quelli , fe  lecito  è prenderne  di  mira  ua 
folo  , cioè  il  dono  del  Favellare  , egli  mi  fenibra  si  nobile,  che  lungi  dall'  ar- 
lolTirmi  di  avere  impiegate  tante  parole , quante  fono  le  iniin  qui  premclle  , 
in  commendazione  dello  Hello,  vaghezza  mi  alletta  di  ptofcguir  tuttavia  nell’ 
imprefa  carriera , timorofo  non  già  di  fpendere , come  ad  alcuno  parer  po- 
trebbe, infruttuofamente le  ore  del  giorno,  ma  bensì  che  mi  Ita  per  venir  me* 
no  nel  corlo  la  lena  ; e mancar  mi  polla  , non  vigor  di  ragioni , ma  nobiltà 
di  penlieri , o fplendot  di  parole , che  corrifpondano  al  buon  voler , che  nu- 
drilco , di  celebrare  il  merito  di  un  si  gran  dono.  Che  fe  io  iniin  ora  rlHret- 
ro  mi  fono  a ragionare  di  un  modo  particolare  dell'  umana  Favella  toccato  ia 
fotte  alla  Tufcana  provincia  , piacenti  ora  di  riguardare  il  medelimo  alToluta- 
mente  come  Loquela  , o fu  ,come  facoltà , e dote  comune  a tutti  gli  uomini 
abitatoti  dell'  univetfo.  Egli  è il  vero  che  il  foggetto  è grandiofo  non  meno 
che  malagevole  ; ma  fe  il  vigor  dell'  ingegno  non  mi  confentirà  di  raggiunger- 
ne r eccellenza , fatò  almeno  contento  di  non  averlo  lafciato  privo  in  tutto  di 
lode , e di  elTermi  in  qualche  modo  moHrato  conofcente  del  beneficio , che  la 
natura  col  farmi  o mutolo  , o fordo , poteva  o in  tutto  , o in  parte  negatmi. 

Affinchè  li  conofca  il  pefo , e '1  valore  di  un  qualche  dono  , egli  c ne- 
celTario  difaminare  le  citcollanze  («)  che  lo  accompagnano,  dalle  quali  dipcn^ 

dei 

(a)  Seneca  da  critico  filofofante  faccenda  il  fargia  di  alcuni  doni  de!  grande  Alejfandro , gh 
jcopre  di  trijla  lega,  e mettendogli  julle  bilance  della  ragione,  gli  trova  mancanti  de 
nella  lode!  che  fen^a  dubbio  il  donatore  credeva  per  diritto  di  confeguire:  Urbem  cui- 
am , die’ egli  Alexander  donabat  vaelanus,  & qui  nihii  animo  non  grande  concipe- 
ter.  quum  ille,  cui  donabatur,  fe  ipfe  menfus  tanti  munetis  invidiam  refugillet, 
dicens  non  convenire  foitunx  fux;  Ivoa  quaro,  inquit , quid  te  aecipere  deceat,  Jed 
quid  me  dare.  Ànimofa  vox  videtur,  & regia  , quum  fit  ftultilCma.  Nihii  per  fe 
quemquam  decet;  relert  quid,  cui,  quando,  quare,  ubi,  & cererà,  fine  quibut 
fadi  ratio  non  conllabit.  TnmidiiCmum  animali  Si  illum  aecipere  hoc  non  decer. 
Dee  te  dare.  Habeatur  perfonarum , ac  digniiatum  proportio  ; & quum  lìt  ubique 
’Tiitutis  modus,  «que  peccai  quod  czcedit,  quam  quod  deficit.  Senef,  n,  16. 
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der  fuole  U lode  di  eli!  «lo  dì,  e il  merito  di  chi  lo  riceve,  ed  iofìeme 
la  cogrizione  del  dono  flcITo.  Ora  fé  noi  cerchiamo  chi  (ia  il  Donatore  dell* 
umana  Favella,  ognuno  vede  edere  quel  medefimo  Sovrano  Arieiice  , dal  quale 
ricevemmo  la  vita  j e fé  da  si  alto  prende  la  Tua  origine  , eì  rinchiuJe  tanta 
nobiltà  in  (e  dedb , quanta  bada  per  poterlo  chiamare  a piena  bocca  divino. 
Ma  se  è si  grande  , e dove  (i  trova  ella  la  proporzione  tra'l  bem-dcante , e ‘1 
beneficato?  e fé  manca  la  proporzione,  e dove  (ari  ella  la  lode  io  chi  lo  dì, 
o'I  merito  io  chi  lo  riceve?  Quello,  che  a prima  vida  radei]  bra  edere  ua 
immeofo  divario , divertì  iocredibilmente  minore , fé  confiderar  vorremo  la 
nobiltà  di  noi  (ledi  ; e per  ravvifarla  bada  riflettere , che  1'  Uomo  è qna  itn* 
Diagioe  , e una  (imilitudìne  del  Tuo  divino  Autore  ; e tale  edendo , ancorché 
egli  riceva  doni  divini  , ne  quedi  faraano  rproporziooarì  giammai  , ne  egli  fati 
privo  di  un  merito  fudicieote  a ricevergli.  £' mi  pare,  che  (ia  foverchio  fpen* 
der  parole  per  dar  maggior  pefo  ad  una  ragione  cosi  evidente  ■,  e perciò  la* 
fcìandola  nel  Tuo  vigore , oderveremo  dell'  umana  Loquela  la  nobiltà. 

In  due  diverfe  maniere  (1  può  confìderar  la  Favella , e come  interna  , e 
come  edema.  Quella  nell'  intimo  gabinetto  della  mente  avendo  il  feggio  fuo , 
o col  proprio  fpirito  ragiona  , o coll'  altrui  in  un  modo  per  fé  loquace  , ma 
intelligibile  Foto  a quelle  fodanze , che  Fono,  conte  ella  è,  fpirituali  i quella 
negli  organi  del  corpo  nodro  (i  Forma , e con  articolati  accenti  per  mezze  di 
(Irumenti  corporei  (i  manifcda  : e comecché  did'erenza  v'  abbia  grandilEma  fra 
lo  rpìrko  , e'I  corpo;  pure  Fe  quella  è diverfa  da  queda,  la  divetdtà  confida 
nel  modo  , non  da  altro  edendo  differenti  rendute  , che  dall’ accidente  ; con- 
ciodia  che  ad  amendue  comune  fia  una  (lelTa  natura , che  fa , che  1’  edema 
• fia  , dirò  cosi , figliuola  dell'  interiore  , la  quale  é piò  nobile , perchè  priva  di 
quel  modo  corporeo , che  circondandola  la  rende  feofibile.  Ella  è adunqua 
r edema  favella  figliuola  dell’ interiore  , e perciò  vantando  nobiltà  a quella  della 
madre  non  dtfeguale , porta  feco  tanta  eccellenza , che  le  parole  vengono  me- 
no nel  celebrarla. 

Felice  forte  ella  é dell’  anima  nodra  il  poter  favellare , quando  le  piace , 
con  quel  fuo  Signore , dalla  cui  bocca  eda  nacque , e col  cui  fiato  ebbe  la 
vita  ; ma  p ò felice  farà  , che  tal  Signor  le  lifpooda.  Che  fe  tra  la  fattura , 
e '1  Fattore  fi  trova  quella  comunion  di  difcorlb,  couvertì  pur  dire,  che  fe 
i*  anima  é un'  immagine  di  Dio , il  nodro  difeorfo  (ia  della  roedefima  Divinità 
un  Eco  animato  ; non  Folo  io  quanto  ciò , che  afcolta  , ripetendo  rimanda  , 
ma  molto  piò  perchè  lo  ripete  a Fe  de(Ta , io  quanto  che  ella  in  Fe  peofa , in- 
tende , riflette , c può  ciò , che  dentro  di  (e  fa  e nafeonde  , ad  altri  fiiveilaa- 

do  comunicare.  Ecco  adunque  non  per  altro  fine  elTere  la  Favella  all'  Uomo 

donata  , Fe  non  acciocché  1'  Anima  per  elTa  fi  affacci  , e modri  ad  altrui  la 

fua  bellezza  , che  darebbe  nafeoFa  non  meno  con  danno  della  civil  Focietà , 

che  dallo  fcambievoi  difeorfo  tragge  cotanti  beni , quanto  con  Fuo  grave  do- 
lore , Fe  fi  conofcelTe  impotente  a mettere  in  vida  quelle  doti , che  col  buono 
ufo  della  ragione  rendute  più  eccellenti  la  fanno  tra  moli’ altre  a fe  nella  na- 
tura eguali  didinguere , e matavigliofamente  Fpiccare.  Che  ciò  avvenga  non 
v'  ha  alcun  , che  ne  dubiti  ; ma  come  avvenga , non  v'  ha  alcun  che  lo  fappia. 
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Elhi  i COI?  BtravigfiorA  la  niniera , onda  I*  iotimo  dircoifo  dell'  Anima  fi 
•fteraa  colle  articolate  parole  i ovvero  oaie  lo  articolate  parole  fi  intendono 
dalla  afcoltatrice  Aniuu  nofiia  , che  quello  ben  li  può  dire  un  umano  milleio» 
alla  cui  cogniaione  non  giungendo  le  t'orze  del  nullro  iotellatto^  contenti  fa- 
remo d'innoltrarci  nel  caliginufo  cammino  almeno  ho  U , dove  la  lena  di  cfie 
comporta , lenaa  lufinga  di  vederne  i confini  , i quali  coll'  efiere  ioaccelfibili , 
le  da  una  parte  mortificano  la  nollra  cur'iofttà , vengono  dall*  altra  a rattem- 
perare della  mortifiK:aziooe  il  dilgullo  con  alquanto  di  gioja,  in  quanto  che 
ci  fanno  avvertiti,  che  dotati  noi  fiamo  di  tale  eccellenza  , che  noi  ftefli  non 
la  giunghiamo  a fcoprire*  Che  l'Anima  adunque  quanto  ella  intende  nel  Tuo 
idioma  focreto , altrettanto  traduca  nell’  altro  idioma  efierno  e loquace , onde 
render  cosi  tnanifedi  i propri  penfieri , per  faperlo  non  è meftieri  impararlo  da 
altri , che  dalla  fperienza  , la  quale  da  fo  ne  convince  col  fatto  : ma  fe  palefe 
è il  fatto , nalcofo  è il  modo  \ e nafcofo  in  guifa , che  infino  ad  ora  non 
v'ebbe  pupilla  cosi  perfpicace,  che  giunta  fia  a lavvifar  come  fegua  queUa, 
che  pafla  tra  la  lingua  e la  mente,  reciproca  cotrifpondeaza , e quell' abilità 
di  concorrere  infieme  alla  produzione  di  un'  opera , die  dallo  fpirito  e dal 
corpo  nafceodo , in  fe  contiene  e fpirito  e corpo  » quale  appunto  è la  paiola, 
corporea  nel  tuono , fpirituale  nel  fentimento. 

Se  quo'  filofofi , che  hanno  tentato  di  fpiegar  la  natura  di  quel  commer- 
do,  che  paflfa  fra  l' anima  e il  corpo,  riufcìti  fodero  nell' impiefa  felicemente^ 
per  la  IleÒfa  via  cammineremmo  anche  noi , ficuri  di  giungere  a quella  meta  , 
a cui  afpitiamo  : ma  perché  altro  non  fecero , che  aggiraifi  per  un  labirinto 
ièiiza  coftrutto , noi  ofleiveremo  le  vofligia,  eh'  e’  lafdatono  imprelle,  lungi 
dall*  entrar  con  efE  al  cimento , per  non  efier  loro  nella  confufione  compagni. 
Se  degli  antichi  parlar  fi  dovefie,  avendo  taluni  di  elli  creduto  efier  l'Anima 
nollra  un  mobil  vapore , come  Eraclito  ì un'  acquofa  fufianza , come  IppocratOi 
un  fervido  fpirito , come  gli  Stoici } un  certo  fuoco  compofio  di  leggieri  e 
rotonde  particelle,  come  Democrito  , Epicuro,  e Leucippo  i un  mifio  di  ogni 
elemento , come  Dicearco  ed  Empedocle  ; fenza  (lento  alcuno  fi  fveleiebbe  il 
mllleriu  , ma  con  pregiudizio  troppo  enorme  del  noflio  interefle  -,  in  quanta 
che  fupponendo  colloto  l’Anima  nollra  materiale  non  meno  che  coiruttibJe, 
la  no^a  curiofità , per  la  llranezza  di  il  falli  principi  • verrebbe  a conofeer  la 
perdita  di  quella  fpiiitualità  e immortalità , che  Tappiamo  elfei  propria  del 
noflro  fpitito } o per  dirla  piò  in  breve  , feoprirebbe  la  diftruzione  di  noi 
medefimì.  Se  in  quello  eccetto  dieder  colloro , nell'  eccedo  oppollo  diede  Pla- 
tone , maggior  di  elli  nella  fama , ma  non  miglior  nella  forte } perciocché  do- 
po dì  avere  infieme  con  Pitagora  chiamata  1*  Anima  nollra  una  natura  (a)  lè- 
movente , una  natura  intellettuale  infieme  con  noi,  inciampò  bruttamente  nel 
figurarlafi  non  folo  opera , ma  particella  di  Dìo , non  folo  immortale , ma 
eterna  ; con  che  venne  a dillruggere  la  natura  della  (leda  Divinità , incapace 
di  effete  fmembrata,  o in  patti  ^vifa. 

Quelli 


(a)  SMtni  a parlar  con  maggiore  efatttgj^a  Pitagora  chìamajje  Numero  l'anima  nofira,  fi- 
toni»  i fu»i  principi  aUafianga  noti, 
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Quefti  fono  gli  eflretni , in  che  unarono  gli  antichi  filorofanti  ; ma  forfè 
che  i ooliti  lleitero  nel  mez40 , luogo  pri'piio  della  verità,  e della  virtù  i 
veggiani  quali  fisno  le  IdVo  opinioni.  Tre,  fenza  (<i)  più,  fono  i fill(.nii  ideati 
dagli  fpeculativi  ingegni  per  ilpiegar  la  lega,  che  palla  ira  l’ anima  c '1  corpo, 
e ciafcuoo  ha  un  nobil  corredo  di  fcguaci  , che  gli  difende.  Chi  adotta  quello 
del  fijUo  Influjfo  , dice  , che  I*  aniiiia  . e 'I  corpo  abili  fono  di  agire  T uno  nell* 
altro  fcanibievolutente , e in  guìfa  che  i movimeotì  corporei  prodotti  dagli 
clleini  oggetti,  portati  fono  per  mezzo  degli  organi  reofotti,  e prefeotati  all* 
anima,  la  quale  al  loro  arrivo  fcolla  fi  feote,  ed  eccitata  al  peniare.  Chi  prò» 
muove  quello  dell*  /Irmonla  ft^abilua  , penfa  che  le  umane  funzioni  lì  faccia* 
no  a non  già  perchè  le  murazioui  del  corpo,  e dcll’anìniu  abbian  tra  loro  una 
qualche  recipioca  dipendenza  ; ma  perchè  elle  traggon  1*  otigii.e  dalle  forze  , 
e da' principi  dell' una  , e dell'altra  fullanza  ; attefa  una  ceita  legge,  e un 
certo  confenfo  llab'liio  dalla  creatrice  Divinità,  per  cui  quelle  mutazioni,  feb* 
bene  per  principio  e per  genere  diverlìllìme , tia  loro  fi  corrifpondono  con 
tutta  efattezza  , e io  modo  che  la  mutazione  feguente  effetto  ognor  lia  della 
ptecedeoce.  Per  ultimo  quegli , che  all'  una  e all'  altra  opinione  preferifeono 
quella  delle  Coufe  occufionaU  , negando  che  1*  anima  per  fe  , e lilìcameote  agi* 
fca  nel  corpo,  o il  Corpo  nell'Ànima,  credono  folamente , che  dandufi  l'oc* 
cafiooe  di  certe  corporee  mutazioni,  eccitate  vengano  certe  mutazioni  fpiri* 
tuali  nell'Anima;  ficcume  altresì  dandoli  alcune  fpintuali  mutazioni  oeU'Anima, 
eccitate  fieno  certe  feofibili  mutazioni  nel  corpo:  e tutto  ciò  feguite  per  una 
invariabil  legge  hHata  dal  Creatore.  * 

Ecco  in  fuccinto  deferitto  quanto  opinarono  i nollri  filofufanti  ; ecco  ia* 
Cerne  dalla  peifpicacia  di  fubiimilfimi  ingegni  non  altra  fcoprrta  tHerlì  latta , 
faivo  quella  dell' ìnfulHcienza  dell'Uomo,  incapace  a conofeer  fe  fteflo , e ad 
intender  quello , che  del  continovo , ed  intimamente  prova  , (ente  , ed  agifee. 
Ma  poco  farebbe  il  non  capir  fe  medelimo  : ia  fventura  è , che  nello  arrifehiar* 
fi  a fare  la  ni.  tcniia  del  modo  , onde  le  Tue  due  porzioni  concordemente  , e 
Baturalmeote  concorrono  a ptodurre  un'  umana  azione  , vanno , fenza  volerlo, 
ad  tlFjndere  o I' una  , o l'altra,  od  ameodue  le  potzìoni  medclluie.  E per  ta- 
cere del  terzo  bidema , che  , coll’  efler  manco  colpevole  , lallembta  il  più  in* 
■ocenie  ; ma  che  colia  fua  innocenza  non  giungendo  a fpiegare  , come  fucce- 
dan  nell'Anima  le  mutazioni  per  l’occalione  ad  elle  data  dalle  mutazioni  del 
corpo , e così  a vicenda  ; ci  lafcia  gir  brancolone  (b)  nel  nollto  bu)o  : quanto 

non 

(a)  S fuchi  Àmonìo  Gtnovefi  EUm.  mttaph.  pari.  alt.  tu.  Stilema  Malebranchian.  dica,  no» 
Jo  con  tjuM  fondamento  , cht  Syllema  caufTaruni  occafionalium  incertum  ed,  quia 
. plurima  ).nm  inv^niae  funt  aliae  viz  explicandi  focdeiis  animx  & corporis;  nec  certi 
lumut  plures  adliuc  alias  non  fuperefle  olim  invenicndas.  Tanto  vtramtnii  fa  fptrart 
la  facilità  del  ntijltrol  Meno  di  lui  vedeva  S.  jigoflino  , ckt  difft  : Modus,  quo  cor- 
porihus  adhzrent  fpiriius  omnino  mirus  eli,  nec  comprehendi  ab  homine  poteìl  ; 
et  hoc  iple  homo  eli.  De  Civ.  Dei  Ut.  ii.  cap.  io.  (b)  Loflcffo  Cenovefi , eht 
tartaffa  Jconciamente  il  Aialckranchìo  con  fd^^i  indegni  di  un  favto  flojofo  , volend» 
- . /tartari  un  tal  Sijltma,  dice  che  cum  Theologia  chridiana  non  fatis  confenlit  ; t cht, 
aJottaadofì,  fra  T altri  tofe  ne  Jeguc,  che  ne  peccata  quidem  cotdis  imputali  meati 
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Bon  zoppica  l’ ipotefi  del  fecondo , qualora  Togliafi  riguardo  Avere  a*  priDcip) 
dalla  Religione  infegnati  ? Se  le  mutazioni  del  corpo  , e dell'  animo  traggoa 
r origine  dalle  forze,  e da’ prìncipi  dell' una,  e dell' altra  fu  Ha  n za  ; e qual  dif- 
ferenza notabile  ttoverem  noi  tra  un  Uomo , e una  macchina  i Se.  tali  muta- 
zioni tra,  loro  efaitatnente  fi  corrifpondono  , attela  la  legge  e ’l  confenfo  del 
Creatore , dunque  vada  a riporfi  la  umana  libertà , e colla  libertà  quell'  impe- 
zio , che  ha  lo  fpirito  fui  corpo  nofiro  ; fe , a vicenda  , 1'  uno  opera  all'  ope- 
lat  dell'  altro  ; fe  in  egual  modo  1'  uno  c all'  altro  ubbidiente.  Di  più , (e  il 
movimento  feguenie  c Tempre  effetto  del  precedente , come  oltre  la  Religione, 
non  fi  offende  ancor  la  ragione  i Io  trovandomi  a paffeggìare  in  un  prato  veg- 
go e cielo , e fole , ed  erbe , e fiori , ed  alberi , e cale  ; e ad  un  tempo  e 
pecore  , e buoi,  e lepri  , e uccelli,  e folli,  e bifolchi:  e come  da  una  di  que- 
fie  idee  fuccellivamente  hanno  a nafeere  le  altre  dilpaiatilfime , come  al  Reità- 
berebio  diceva  Olmanno  (<i)  felicemente  { 

Quanto  poi  al  primo  Siffema  del  fifico  Infiujfo  , io  fo  molto  bene  avere 
e autori,  e promotori,  e feguacì  per  ingegno,  per  fama,  per  merito  fingola- 
rìllimi  ; ma  non  fo  poi , fe  il  credito  di  chi  lo  folliene  , potrà  garentirlo  da’  colpi , 
che  vibrano  gli  avverfat).  Dicono  i partigiani , che  il  nollro  corpo  organico 
intanto  influifee  fificamente  nell’  Anima , in  quanto  che  da  quello  in  quella  fi 
trasferifee  una  tal  qual  realtà,  e cosi  viceverfa  : quindi  in  quella  ipotefi  l’ Ani- 
ma muove  il  corpo , o Ila  gli  organi  corporei  ; e vicendevolmente  il  cervello 
produce  nell’  anima  le  percezioni  delle  cofe  fenfibìli , che  agifeono  negli  orga- 
ni de’  noltri  fenfi  ; dal  che  ne  nafee , che  una  non  fo  qual  forza  paffando 
dal  corpo  nello  fpirito , dirige  la  forza  dell'  anima  , e la  determina  a ricevere 
la  fenfazione  negli  organi  feoforj  prodotta  : e a vicenda  1'  Anima  dirige  la  ner- 
vea  fluidità  per  entro  de’  mufcoli , dalla  cui  operazione  lifulta  il  moto  del 
corpo  ; e io  cotal  foggia  ella  determina  i movimenti  fpootaneì , e volontari. 

Non  è qui  mio  ufficio  il  bilanciar  quello  ragioni  per  conofeerne  il  pefo  ; 
tuttavia  per  non  deviar  dall’  ordine  incominciato  , dirò , che  effendo  l’ Anima 
forma  fullanziale  dei  corpo  umano , o anzi  dell’  Uomo  ( non  già  io  guifa , 
che  ella  al  modo  delle  altre  forme  corporee  fi  coogiuoga  colla  mateiia , in 
quanto  che  con  quella  fi  diffonda  , fi  Iparga  , fi  mil'cbii , fi  llenda  . fi  aggua- 
gli , s’ incorpori  ; cofe  tutte  alla  lemplicità  dell’  Anima  ripugnanti  ; ma  in  mo- 
do , che  ella  concorrendo  col  corpo  nell’  agire  e nel  patire  , la  natura  dell’ 
Uomo  coflituilca,  e perfezioni)  fomminillretebbe  collo  llabilimento  di  un  tal 
Sillema , un'idea  feontraffatta  di  fc  medefima,  e fieramente  fi  fviferebbe:  noa 

fola- 

polTunt , quum  producantur  in  illa  necelTario  ex  occafione  motionum  corporearum 
folle  quali  parole  viene , /<nja  volerlo  , a fare  la  penitenza  del  juo  fiemperalo  parlare 
- impercieechè  dicendo,  che  i peccati  del  cuore  non  fi  polTono  imputate  alla  mente, 
dice  uno  Jvarione  più  sbardellato  di  lutti  quelli , che  efilì  o fuppone,  o jcopre  nei  Ma- 
, lehranehio.  E quali  fono  quejli  peccati  del  cuore  differenti  da  quei  della  rrenieì  c che 
intende  qutfio  matematico  camiiaio  in  un  declamalor  moralijia  con  tal  dijlin^ione  tra 
il  peccar  del  cuore,  e della  mente ì Sono  eglino  quejli  per  avventura  /entimemi  proprj 
di  un  Teologo  crifliano,  o fcrupoli  degni  di  un  Sacerdote  fanlajlico  delia  Naturai 
(a)  Diff.  a.  de  Arm.  preejl.  prop,  9. 
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folamente  perché  non  i percettibile  a patto  alcuno;  ébe  il  corpo  fifìcaaeate. 
e immediate  oellu  fpirito  agifca , o vicevetfa  } e in  coofeguenza  che  gli  fpiri- 
tuali  peolieri  effetti  fieno  e filici,  e pr^tj  delle  mutazioni  corporee,  (ottintelk 
Tempre  la  folita  fcambievulczza  : ma  aliai  pid  perchè  fi  aprirebbe  la  vìa  a dt> 
le  , che  r Anima  fi  tinchiugga  nel  corpo  ; con  elTo  fi  fionda  , e fi  mefcoli  ; e 
che  in  quanto  ella  fente  , vegeta  , e vive  , dìffufa  Ila  nel  corpo  tutto  t ma  in 

2uaoto  ella  intende,  elida  fui  nel  cervello:  le  quali  cofe  fe  aUa  fpiritualità . e 
:inpli.:ità  dell'  Anima  fi  conlacciano , fubodorar  fi  potrà  dagli  empj  filiemi  di 
coloro  , che  feguaci  effendo  dello  Spinofa  , dell’  Obbefio  , del  Pomponazio  , e 
di  fiinili  furfanti  filofolafirì , alle  atee  loto  dottrine  fanno  tfacciatamente  fervic 
di  fofiegno  i principi  con  fine  innocente  ffabiltti  da’  noftri  Cattolici. 

Dal  detto  fin  qui  lèmbra  , che , qual  più  qual  meno , peticolofo  fia  ognu* 
ato  de’  tre  fifiemi  : ma  le  il  fatto  pur  mollta , che  tra  1'  anima , e *1  corpo  vi 
è unione , lega , e commercio  ; maraviglia  non  è , fe  la  curiofità  dell’  umano 
ingegno  $’  induflrii  per  ifcoptirlo  : il  perchè  fè  lodevoli  fono  gii  sfarzi  de’  filo- 
foli  , che  tentano  di  fpiegaiio  ; fconfigliato  farà  colui,  che  folTe  corrivo  a con- 
dannare con  aria  decifiva  le  loro  fatiche,  folo  perchè  è troppo  afirufo  ratea- 
no. Quante  quiftioni  v'  ha  nelle  filofofiche  materie  « o difputate , o foflenute  , 
che  per  certo  dall’intelletto  non  fi  conolcono  -,  e pure  fi  adottano  folo , per- 
chè gli  effetti  coti  fuggerifeono  ì Ora  fe  da  tutti  fi  fperimenta  il  commercio 
tra  r anima , e ’l  corpo , o fe  quello  commercio  nafee  dall’  unione  ftrettìdima  , 
che  paffa  tra  loro;  dovremo  faper  grado  agl’ingegni,  che  fi  aflbttigliaoo  pec 
inveffigate  il  modo,  ond’egfi  è fatto. 

Da  queAo  favellare  in  genere  tempo  egli  è oggimai  di  far  paffaggio  al 
particolare  , cioè  a dire  alcuna  cofa  fui  come  1’  Anima  penfatrice  , e dentro 
fe  ffelTa  parlante  palli  a manifeffare  gl’  interni  concetti , coi  farli  lenfibìii , ve- 
ftendogli  di  articolate  efferiori  parole.  Siccome  quando  è tocco,  e percofib 
l’orecchio  da  una  qualche  eftrinlcca  voce,  nafee  di  fubìto  una  impreffioo  nel 
cervello  (a) , a cui  1’  anima  rìfiettendo  eccitata  viene  a lèntire  , e ad  intendere 
r udita  voce  : cosi  convien  dire , che  quando  ella  efternat  vuole  il  fuo  penfie- 
IO , pronto  fia  il  cervello  a fecondare  la  volontà  delia  fua  padrona , impie- 
gando fe  ffeflb  a render  fenfibile  l' infenlibile  coll’  agitazione  de’  vitali  fuoi  fpi- 
litì,  e mozione  de' nervi,  i quali  in  eflb  incominciando,  e llendendufi  infino 
alia  lingua , fanno  che  quella  fi  fnodi  a veflir  di  corpo  gli  interni  accenti.  Se 
ciò  dìmoflta  in  qual  guifà  l’ interna  favella  divenga  elleriore  ; refta  ora  a ve- 
der l’altra  parte,  cioè  come  rellerìor  favella  divenga  interna  ; o fia  in  qual 
guifa  le  parole  dall’  altrui  bocca  profferite , paflando  per  le  orecchie,  facciano 
imprelfion  nel  cervello,  dove  elle  fi  credono  dall’anima  e udite,  e intefe  : e 
qui  forfè  più  chiaro  fi  farà  il  nollro  difcotfo,  si  perchè  molti  folenni  filofo- 
^nti  hanno  trattato  di  quella  materia,  si  perchè  aggirandoli  quella,  prima  di 

giun- 

/ 

(>}  O quahm^ut  /ìa  Rutila  parti  a tale  ufficio  Jeftìnata  dal  Crtatert'.  non  ìnttndtndo  io  qui 
di  fojltntra  il  finfo  rigorofo  dilli  parole  , chi  ufo  ; ma  ufaadole  folo  ptr  tjftri  intifo 
tolta  virtù  dite  altrui  difcrt^^ioni. 
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gìaogere  al  Tuo  fine,  dentro  la  macchina  del  nollro  capo,  ne  porge  un  fugget* 
to  piò  facile,  e piò  ampio  di  favellare. 

Efce  aduD<]uc  fuor  la  parola , ed  appena  ufcita  generando  con  quella  mo* 
zinne  di  aria,  che  dentro  la  bocca  prudulTe  la  lingua  di  chi  la  pri/Fuiì,  un 
altro  movimenio  dell’  aria  frappolla  alla  bocca  di  chi  la  fcolpl , e all'  orecchio 
per  CUI  debb’  entrare  , per  quello  liquido  ondeggiante  elemento  cctnc  alata  vo> 
landò , addirizza  il  cotfi}  Aio  nelle  citcoftanti  orecchie , che  la  ricevono , dalle 
quali  ancorché  fieno  moltiilìiDe  , ed  ella  non  fia  che  una  fola , non  pertanto 
con  una  naaniera  , ncn  fo  fé  più  impercettibile , che  ammirabile  , egualmente 
intera  viene  accolta  e fentita.  L'  orecchio  adunque  è quella  porta , per  cui 
entra  la  voce,  la  cui  fabbrica  fu  architettata  con  tal  macAtia  , che  ben  mo> 
Ara  il  fommo  ingegno  di  quel  divino  Artefice , che  la  formò.  Comincia  ella 
a moAratfi  con  circolar  prominenza  fotto  le  tempia , dove  allargando  in  fui 
principio , per  ricevete  il  Tuono , la  Aia  apertura  , la  va  a poco  a poco  Ari* 
gnendo  a guifa  di  chiocciola  ; e variando  figura  ora  è Amile  ad  una  fc&fa , ot 
ad  una  conchiglia.  Nel  Aio  artificio  interiore  quattro  parti  dillinguono  gli  ana- 
tomici, delle  quali  una  è il  canal  dell' udito,  che  per  tortuofa  (e)  via  fi  con- 
giunge  col  timpano , cosi  dalla  Aia  Atuitura  chiamato , a cui  Aiccede  il  labi- 
rinto minor  del  timpano  nell'  ampiezza , e compofto  di  canaletti  rotondi , po' 
quali  feguita  ad  innolttarfi  il  Tuono,  che  quindi  trapalTa  io  un'altra  cavità 
A»naiata,  e flelTuofa  a modo  di  chiocciola  , che  a poco  a poco  flxingendcfi 
«a  a terminate  in  un  punto. 

Molte  piò  coTe  fi  avrebbono  a dire , fe  io  qui  volelS  per  tutte  le  minu- 
te, e numeroTe  parti  dell’  orecchio  traTcorrere  ; ma  nè  altri  vago  per  avventu- 
ra farà  d’  inteodetle,  nè  le  circoftanze  , in  che  io  Tono  lo  efigonò;  onde 
fegueudo  oltre  il  cammino  dirò , che  il  Tuono  per  la  ptolFetita  voce  nell'  aria 
commolTo  Tcorre  nell'  orecchio , e prima  nella  conchiglia  entrando  , poTcia  nel 
canal  dell'  udito , fa  tremolar  la  membrana  del  timpano , dal  cui  tremito  ne 
Tuccede , che  T aria  per  entro  elio  timpano  contenuta  ondeggia  e rìTuona , e 
lìTonaodo  incontra  un’  altra  membrana , che  per  lo  ricevuto  Tuono  tremando , 
partecipa  il  Tuo  tremore  all*  aria  riuchtuTa  in  una  cavità  della  chiocciola  , e per 
quello  iremor  riTeotendofi  nella  Tcala  della  chiocciola  i nervi,  ne  avviene  che, 
tal  movimento  penetrando  per  certo  nervo  al  cervello  , (^)  oda  la  Menta , 
febbeoe  per  avventura  poco  diAintameote,  coociolfia  che  per  farla  udire  con 
tutta  chiarezza , neceAario  fia , che  Teguano  altre  mozioni  di  membrane , di 
oQicelli , di  librette , di  nervi , come  (piegano  piò  ampiamente  coloro , a’  quali 
meglio  che  a me,  è nota  la  Atuttura,  gli  efifetti  , e. la  Aupenda  fabbrica  del 
noAro  orecchio.  Ora  Te  la  Mente  ode , quando  il  moto  è comunicato  al  cer- 
vello , può  dirli  che  quivi,  quali  in  Tua  nobile  abitazione,  liTegga  l' Anima  (e) 

la 

(a)  Ei  intanto  i lalt.  Ne  quid,  diet  Tullio,  intrare  polCt , fi  fiinplez , & direSum  pa- 
terct.  Nat.  Dtor.  Ili.  i.  cap.  57.  (b)  Qui  è il  fojfoi  chi  più,  chi  mino  fi  accofla 

alla  proda,  ma  ntjfun  lo  guada,  ni  lo  tuadcrà\  td  l for^  il  /aitarlo  a pii  pari, 
(c)  rioa  in  gaifa.  ptrò , che  non  fia  inJivifililmtAU  la  ficjfa  in  ^ualunfut  pani  del 
corpo,  ov'tlla  fi  trova,  • . . . - -- 
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]a  quale , al  modo  Tuo , e riceve  il  Tuono , e capiTce  il  TenTo  della  parola  per 
mezzo  deir  orecchie  a lei  pervenuta;  onde  non  Teoza  ragione  fu  il  cervello 
da  Platone  chiamato  Membro  divino,  e da  Democrito,  Cujlode  e trono  di  nojlra 
mente. 

E'  adunque  propria  la  mozione  del  corpo , e la  feofazlone  dell’  Anima  ; ma 
in  qual  guiTa  poi  tra  una  tenera,  e biancheggiante  materia  dentro  il  cranio 
rillretta,  qu  ile  è il  cervello,  e tra  l'Ani  na  atfatto  immateriale  Tollanza  Tegua 
quella  reciproca  coriifpuodenza  , e pronto  commercio , non  occorre  JulìngatlI 
d’ intenderlo  . pienamente  per  le  ragioni  già  allegate:  bensì  polliamo  argomen* 
tar  da  ciò  la  nobiltà  dell' udito,  detto  giullamente  òcr/ò  deÙa  difciplinadA  Ati~ 
itotele,  in  quanto  che  Te  noi  ci  Tentiamo  talora  internamente  commolli  ,emi> 
gliorati  per  lo  lignificato  delle  parole  da  noi  intefe  ; Te  tra  gli  uomini  fi  trova 
una  fratellcvole  Tucietà  i Te  divegnamo  più  colti  e più  Tavj,  fiamo  di  ciò  de* 
bitori  all’  udito  , che  le  altrui  parole  porta  , e porge  all*  Anima  aTcoltatrice  : 
onde  con  ragione  Apule)  r (ai  di  tal  ienfo  favellando  efclamò  : Quid  homini 
auditu  magr.ijùentius  potuit  evenire  , per  quem  fapientiam  , prudentiamque  difceret  , 
numtiofque  orationis  mettreiur  ac  modos , jieretque  tolus  tpfe  moduiatus  , ac  mufteus  ì 
Ma  Te  tanta  lode  menta  T udito , che  altro  non  c , che  un  puro  llru* 
mento  , e di  quanto  maggiore  degna  non  fia  la  parola , o fia  la  Favella , pei 
cui  Tetvigio  fu  data  la  lingua,  e colla  lingua  l'udito?  Quel  dono,  che  alta* 
mente  nobilita  la  noflra  natura  , e per  cui  di  lunga  mano  fiamo  Tuperìorì  alla 
belile,  ella  è la  ragione;  ma  ellendo  quella  interna  , e nafeoTa,  e all’  uman 
TeoTo  niente  Toggetta  , qualor  fola  ella  folle , rifehio  fi  correrebbe  di  confon* 
der  talvolta  1’  uomo  col  bruto  ; giacché  vi  fono  talora  e degli  uomini , che  o 
per  le  azioni , o per  1’  elterna  apparenza  han  del  brutale  ; e vi  fono  per  la 
llella  ragione  de’ bruti,  che  pajono  avete  un  non  foche  dell’  umano  : ma  quell' 
altro  dono  , che  da’  bruti  ne  differenzia  , coll’  edere  eflrinfeco  e Tenfibilc  in 
noi , e che  alle  belile  non  è comune,  non  è che  la  fola  Favella  (b).  Sebbene 
o perchè  la  chiamo  io  un  dono  ellerno,  e Tenfibile  ? egli  è tale  bensì,  ma 
non  in  modo,  che  efcluda  lo  Tpirituale  ed  interno  , cioè  il  difeorfo  mentale , 
che  dalla  ragione  fi  genera  ; conciollìe  che  fi  può  ben  dar  ragione  Tenza  fa* 
velia , ma  non  favella  Tenza  ragione  ; onde  aluien  per  quello  riguardo  fi  può 
la  Favella  chiamar  quel  dono  , che  ne  diltingue  da’  bruti , e per  cui  fiamo  di 
elfi  incomparabilmente  migliori. 

Hanno  quelli  bensì  la  lingua , hanno  le  orecchie , ma  la  fàvella  non 
hanno , ficcome  inutile  affatto  in  chi  non  può  animarla  colla  ragione  ; e co* 
mecche  in  alcuni  di  quelli  certe  ombre , e vedig)  di  cognizione  compaiano , 

pure 

(a)  De  Po"mate  Platon.  (b)  Poflo  ciò , quegli  » che  o per  vi^ia  organico , o per  difetto 
di  Cimilo  j ovvero  per  l'uno  c per  i altro  ^ in  favellando  tartagliano  ^ intoppano  ^ 
trof^Uano  j s'  ingarbugliano  \ e non  foto  farlingottt  nelC  ujo  delle  parole^  ma  confufi 
nella  efpreffwnt  de*  lor  fentimenii^  penar  fanno  <hi  gli  ajcolta  ^ pajono  in  certo  modo 
traditi  dalla  natura , la  quale  quanto  piti  gli  allontana  dalla  perje^ion  dell*  Uomo 
parlante , tanto  piu  gli  accojla  a bruti  f cht  o non  fanno  parlare  f o parlano  male , 
come  le  ga^^e , < i pappagalli^ 
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pare  perchè  non  colla  ragione,  ma  col  corpo  è legata,  fa  che  i bruti  <]uan< 
tuaque  abbiano  iocooiinciaio  a viver  coll' Uomo , anzi  prima  dell' Uomo,  puro 
in  rama  lunghezza  di  vira  , e di  fecoli  confervano  Tempre  un  egual  lenor  di 
azioni,  fenza  elTcre  (lati  capaci  giammai  d’imparar  nuove  cofe,  di  raggentilirò 
da  Te  la  loro  rozzezza,  di  migliorar  la  lor  forte;  non  in  altro,  a giudizio  di 
folenni  filofofanti , diverfi  da  macchine  materiali , fe  non  nell’  elTere  quelle  in* 
fenfate , e quei  fenltrivi  ; non  da  ragionevoi  mano , ma  dalla  (lelTa  arehitettri- 
ce  natura , che  gli  carica  (a)  e gira , molli  a produrre  quelle  operazioni , del< 
le  quali  talune  fono  una  vana  immagine  delle  oolite.  Or  perche  quella  mate» 
rialità  di  operare  ne' bruti , quella  inabilità  di  migliorate  la  lor  condizione,  fo 
non  per  mancanza  della  Favella  all’  Uomo  donata  ì Ma  fe  elTa  ne  dilliogua 
da’ bruti,  quale  altra  cofa  è capace  di  dillinguerne  ancor  tra  gli  uomini,  coll* 
alterare  quell’  eguaglianza , in  che  natura  ci  pone , quando  nai'ciamo , fe  noa 
la  IlelTa  Favella  ? Noi  olTerviamo , che  quando  1’  Uomo  è bambino  , perchè 
la  ragione  è fafeiata , dirò  cosi , da  membra  infantili  in  guifa , che  non  può 
nè  fvolgero , nè  fpiegar  fe  medelìma , vien  ùmilmente  impedita  la  lingua  a 
fcolpir  Te  parole  , la  quale  come  inutile  lì  giace  nell'  antro  delia  bocca  fra  la 
chiufura  de’ denti  in  quella  maniera,  che  Ha  ne’ bruti;  ma  quando  la  ragiono 
comincia  a fvolgerli , e ad  ajutarlì  per  mezzo  delle  idee  ricevute  da  i ienli , 
veggiamo  ancora  incominciar  la  lingua  ad  articolate  or  mozze  , ora  intere  pa- 
role , le  quali  o meno , o più  perfettamente  fi  prolferifcono  a proporzione  del 
poco  , o molto  crefeere , c acquillar  forze  della  ragione  : e ciò  non  per  altro 
motivo  io  credo,  fe  non  perchè  elTendo  la  favella  colla  ragion  coliegata,  o 
anzi  una  ragion  favellante , non  occorre  che  la  natura  renda  la  lingua  capace 
a fcolpir  parole,  quando  la  ragione  non  è ancora  al  cafo  di  animarle;  ia 
quella  guifa  , che  la  (lefla  provvida  natura  mette  nelle  poppe  materne  una  ali- 
mentatrice  follanza  , che  allora  folo  è latte  perfetto , quando  il  bambino  ufeito 
del  ventre  è capace  a fucchiarlo.  Siamo  adunque  tutti  fatti  dalla  natura  e ca-  ' 
paci  a parlare  , e parlanti  ; ma  quando  elTa  coi  perfezionare  gli  organi  del 
corpo  nollro  ci  ha  ridotti  al  punto  di  efler  parlanti , o fia  ha  fatta  matura  , 
fciolia  , e compiuta  in  noi  ia  Loquela  , allora  ne  lafcia  in  nollra  balia , ficco- 
me  non  più  bifognofi  della  Tua  affillenza. 

Polli  in  quello  (lato  è libero  a noi  o il  contentarci  del  puro  dono  della 
natura  ad  ognuno  indifferentemente  conceduto,  ovvero  migliorarlo  coltivando- 
lo colla  nollra  fatica , per  dillinguerci  fra  di  noi.  Diceva  già  Socrate  : parla , 
perchi  io  ti  reggia  ; e cosi  dicendo  parlava  da  gran  filoftfo  : perciocché  quando 
alcun  uomo  compariva  al  Tuo  cofpetto',  non  cercava  già  egli  di  veder  quella 
faccia  efpolla  alla  veduta  ancor  delle  pecore  ; ma  bensì  di  veder  1’  anima  , che 
colla  ragione  fi  manifeda , ficcome  la  ragione  colla  favella,  h'  adunque  ia  Fa- 
vella un  ritratto  delia  ragione , e dell’  anima  ; e fe  tal  è , quanto  più  la  fa- 
vella di  un  uomo  farà  più  nobile  di  quella  di  un  altro,  l'anima  di  (juello  fa- 
rà altresì  più  nobile  dell’  anima  di  quello.  Ecco  ora  fe  non  ebbe  Tullio  ragion 

di 

(a)  Prtfa  la  metafora  JalC  oriuolo , che  fi  carica,  tfuanJo  colla  chiavetta  la  catena  dalla 
{pira  del  rocchetto  li  avvolte  intorno  al  tamburo. 
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di  dire  (a)  avere  una  eccellente  cofa  confcguito  colui , che  prevale  agli  altri 
uomini  in  quello  , in  che  gli  uomini  fopraftanno  alle  beftie.  E'  bensì  il  mede* 
lìmo  io  tutti  il  modo  dell'  udire  ; ma  non  è il  medelimo  in  tutti  il  modo  del 
favellare  > e chi  fa  ufo  delle  parole  folo  perchè  ebbe  dadla  natura  la  lingua , 
non  fo  quanto  degno  lìa  d’  averla  avuta. 

Noi  veggiam  pure  che  T uomo  non  lì  contenta  di  mangiare  femplicemen» 
te,  ma  coll'arte  proccura  di  rendere  più  fquiliti  i cibi,  e ptù  guftolì  i vcggìa* 
mo  che  non  lì  contenta  di  vclUrlì  folo  a fine  dì  coprire  la  nudità , ma  ama 
di  avere  abiti  di  bel  taglio  , ed  ornati  4 veggiamo  che  non  fi  cura  di  cammi- 
nare , perchè  la  natura  le  gambe,  e i piè  gli  diede , ma  lludia  di  più  muo- 
verli con  garbo,  e con  eleganza  di  portamento:  e in  quelle  cofe,  di  che  fo- 
no capaci  anche  le  bellie , ameremo  ditlinguerci  fra  gli  uomini , e trafcurere- 
mo  poi  di  prevaler  nel  parlare  alle  bclHe  negato  ì anzi  permetteremo , che 
quelle  nel  pulire  , e nel  far  crefcete  in  vigore , e ’n  bellezza  gli  animalefchi 
partì  del  ventre  loro  impieghino  foUecitudine , e diligenza , e amore  maggior 
di  quello , che  ufiam  noi  nei  pulire , e far  crefcere  in  forze  , e in  grazia  il 
nobilillimo  parto  del  noftro  intelletto,  quale  è la  parola  in  fe  pregevole,  per 
noi  si  gloriofa  ì Non  c*  increfca  in  grazia  di  darle  una  breve  occhiata , per 
ìfcoprire  un  poco  l’ eccellenza  del  fuo  gran  merito. 

Ella  primieramente  tutto  fpirìto  nafce  nel  nollro  ìntelletio , in  quanto  che 
formandoli  nella  mente  dalla  ragione  , non  è che  fomigliagte  nella  natura  a 
quel  padre,  end' è generata:  ma  perchè  avvien  bene  fpelfo,  che  il  geoitora 
fpedir  vuole,  e comunicare  la  figlia  fua,  e vede  che  non  può  elTere  accolta 
fe  non  col  mezzo  di  organi  corporei,  che  la  ricevono;  perciò  inchìnaDdofi  a 
feemare  con  qualche  ombra  la  fchietta  luminofa  bellezza  della  medefima , la 
copre  con  velìimenta  (enfibili , con  le  quali  fendendo  1*  aria,  e per  elTa  volan- 
do , entra  nell’  orecchio  di  chi  1'  afcolta , dove  per  elfo , come  per  un  canale 
innoltrandolì , penetra  infin  nel  cervello , che  ne  riceve  il  velligio  ; e giunta 
quivi , quando  all’  intelletto  , che  nel  cervello  come  in  fuo  ìntimo  gabinetto 
xiliedo  aii’ udienza , lì  apprefenta,  depofte  le  divife  fenlìbili , e ritornata  ad 
effere  , come  allor  che  nacque , fpirituale,  viene  dal  medefimo  accolta  , ed  in- 
tefa , e colf  elTere  intefa,  convertita  , dirò  cosi,  nella  fullanza  di  chi  l’ inten- 
de , e fatta  perciò  nobilillima.  Ecco  adunque  che  ella  e fpirìto  nafce , e fpirito 
muore  ; fe  pur  dir  fi  può  eh*  ella  muoja  , e non  anzi  che  morendo  rinafea  ; 
ovvero  che  compiuto  il  corfo  fuo  profegua  a vivere  coll’altrui  vita,  di  quello 
doè , in  cui  ella  è convertita , e trasformata. 

Ma  fe  ella  è parto  dell'intelletto,  s’ella  è fpirituale  , fe  nella  mente  co- 
mincia e nella  mente  finifee^  e quali  prove  maggiori  cereberem  noi  di  fua  no* 
biltà  ? E fe  in  grazia  della  parola  fu  1*  uomo  dalla  natura  guernito  e di  lingua 

e 

w Quare  przclarutn  mihi  quiddam  videtur  adeptus  is , qui  qua  re  hominea  beftiis  prs- 
ftent , ea  in  re  hominibus  ipfis  antecellat.  Ve  Inveri,  in  fin.  proim.  E Quiniitinno  : 
Quare  fi  nihii  a Diis  oratione  mclius  accepimus  , quid  tam  dignum  cuTtu  , ac  la- 
bore ducamns  ; aut  in  quo  malimus  przftare  hominibui , quam  quo  ipfi  homipet 
•cteVia  animalibni  pratfiant  ? Infl.  Orni.  lii.  a.  eajr,  ly. 


Digitized  by  Google 


a d’orecchio;  e quanto  queftl  due  feorìmeniì  faranno  nelPUonu)  più  nobili,- 
che  nelle  bclHe?  SolFerrà  l'Uomo  di  buona  voglia  , che  le  linci,  c 1*  aquile 
abbiano  un  occhio  del  fuo  più  perfpicace  , che  lo  vincano  i cani  nell’  acutcz> 
za  del  fiuto  , che  altri  animali  fien  più  fenfitivi  e vivaci  nel  tatto } ma  quan» 
to  non  è egli  nell'orecchio  , e nella  lingua  più  felice  di  loro?  Forfè  che  que> 
(la  fu  melTa  in  bocca  dell'Uomo,  folo  perchè  fervHTe,  come  ne*  bruti , algu- 
fio , anlmalefca  funzione  •,  e non  più  tolto  perchè  fpecialmente  articolafie  gli 
accenti , ragionevol  funzione  a'  bruti  negata  ; Ma  fe  tale  ufficio  è all'  umana 
lingua  conceduto,  alia  brutale  dìfdetto;  e come  non  potremo  noi  dire, 
che  quella  di  quello  tanto  fia  più  nobile , quanto  è.  1*  uomo  del  bruto  ì Nè 
diverfamente  dobbiam  favellar  dell'  orecchio  : perciocché  s'  egli  è così  a noi  , 
come  alle  bellie  comune,  in  quanto  per  e(To  il  Tuono  fi  afcolta;  non  perù 

già  è tale  in  quanto  al  ricevimento  delle  parole,  le  quali  fe  negli  orecchi  bns> 

uli  fono  giuochi  oziofi  di  vani  Tuoni , negli  umani  perù  fono  figilii  ed  improD> 
ti  edemi  , e feofibili  de'  concetti  nella  mente  rinchiufi.  Vantano  adunque  foprn 
quella  de*  biuti  una  (ingoiar  nobiltà  quedi  due  fenfi  della  lingua  e dell'  orec- 
chio , perchè  fono  firumenti,,  e minillri  della  parola  : or  fe  chi  la  ferve  è si 
nobile,  quanto  maggiormente  non  farà  elTa  , che  è fervita  2 

Se  la  favella  non  fofle  in  noi , io  non  fo  quanto  farebbe  per  fiorire , e 
fiuttificare  il  campo  della  ragione , di  cui  il  Cielo  ne  ha  fatti  p^ilTeditoti.  Ognu- 
no di  e(To  è padrone  , ma  non  ognuno  è ricco  per  elfo.  Per  alcuni  è detile  , 

perchè  lo  lafciano  fudo  ed  inculto  ; per  altri  è fecondo , perchè  lo  coltivano 

coll'  arte  della  favella.  Nè  pa)a  drano  eh'  io  dica  arte  della  favella  , perchè 
febben  queda  fia  naturale , come  è la  ragione  ; il  parlar  bene  però  è anzi  ar- 
tifizio che  natura ,.  e con  quello  appunto  fi  de'  ajutar  la  ragione.  Col  femplice 
parlate  abbiam  noi  l'abilità  di  proferite  alcuni  pochi  elementi,  o fia  lettere, 
che  io  ogni  nazione,  e in  ogni  tempo  furono,  fono  , e faranno  quali  in  tut* 
to , e in  tutti  gli  ddfi  : da  quedi  pochi  elementi  variamente  combinati  ne  ti- 
fulta  un'  infinita  varietà  di  corpi , cioè  di  parole , che  immagini  fono  dell'  in- 
terno difcotfo-,  e quelle  parole  edendo  e dolci  o afpre  , e illudrl  o abbiette,, 
e languide  o f.irti , e atrificiofe  o fchiette , e fonoreocupe,  e fluide  o tarde, 
e talora  alcune  mille  di  più  caratteri , o fia  con  doppia  foggia  vedite , ne  dan- 
no il  modo  di  poterle  con  aggiudatezza  applicare  all'  immenfa  varietà  sì  de’ 
concetti  della  mente , che  delle  cofe  ederiori , le  quali  con  tai  vocaboli  mo- 
ftrano  , come  in  una  pittura  , l' immagine-  di  ciò  che  fono. 

Ora  queda  incredibilmenre  varia  configurazion  di  parole  eflTendoci  poda  in 
fu  la  lingua  non  dalla  natura,  ma  dal  libero  genio  nodro ,,  ne  avviene-,  che 
fe  naturale  (a)  è la  favella  ; il  favellar  però,  in  quedo  , o in  quel  modo 
refprimerci  con  parole  di  queda,.  o di  quella  druttura  dipende  dal  voler  no- 
firo:  ma  ficcome  il  volere  da  ninna  regola  ridretto  agevolmente  degenera  ia- 
viaio , così  per  ridurlo  a virtù  converrà  guidarlo  con  legge , che  farà  1'  arte , 
con  cui  fi  ottiene  il  parlar  bene.  Se  poi  di  qued’  arre  vogliamo  conofeete  il 
merito,  ed  i vantàggi,  bada  coefiderare  gli  effetti,  che  da  eda derivano.  Non- 

dirò. 

(aj  Dant.  Par,  x6,  v.  Ijo-.  ~ , 
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dirò  già , che  uea  colta  favella  fjflfe  colei , che  gli  uomini  dalle  felve , ove  in 
coiiipagaia  delle  fiere  viveano,  traendo  gli  riduccfle  in  civil  focx  à , e i loro 
(lolidi , e fucini  coflumì  addiin;:(ficaDdo  io  favii  , ed  umani  caogiafle , come 
già  credettero  gli  antichi-,  ma  dirò  bene  che  chi  io  Ibcìetà  gli  luantenoe,  chi 
gl' indulTe  a cingere  le  città  di  mura  e di  fofle,  chi  lor  fece  accettate  i con- 
fini , opera  fu  di  colta  {a)  favella.  Similmente  non  gente  rozza  , e idiota  fu 
quella , che  prefcriffe  le  leggi  a'  popoli , che  indufle  le  gerarchie  nelle  città , 
che  governi  inventò  di  vane  fogge  ne’  regni , e nelle  repubbliche  ; ma  uomini 
furono  fedii  , e faviflimi. 

Che  dirò  dell'  Ani , onde  1’  umana  vita  fi  rende  e lieta , e agiata  , e 
bella , e adorna  ? La  necefliia  fu  la  prima  a limolarci  a cercarle  , e uomini 
perfpicaci  e deliri,  la  natura  oflervando,  le  traffer  fuori,  con  fatica  le  colti- 
varono , coir  indutlria  le  accrebbero  ; e faccende  che  un'  atte  fervìffe  all’  altra 
di  fcambievole  ajuto  , le  rìJufTeto  a fegno , che  noi  riguardando  a'  comodi , 
agli  ornamenti , alle  delizie  , che  indi  nacquero , troviamo  arricchito  , miglio- 
rato , e quafi  felice  quello  mondano  foggiotno.  Ed  ecco  che  fe  già  per  opera 
di  Parola  divina  fu  quello  Mondo , con  quanto  in  fe  contiene , tratto  dal  nul- 
la e formato  j dir  li  può  che  riformato  abbialo  la  parola  umana,  a cui  afetiver 
fi  deono  tutte  le  invenzioni  di  quelle  cofe,  che  fono  di  follievo , di  bellez- 
za , di  onore  alla  vita  cosi  del  corpo  , che  dello  fpirito.  A quella  del  corpo 
appartengono  le  arti,  che  architettrici  fono  di  que’ comodi,  che  elTo  gode;  a 
quella  dello  fpirito  appartengon  le  fcìenze  , che  dignità  aggiungono  alla  ragio- 
ne. E a quelle  fetenze  quanto  non  è egli  l’ uman  genere  debitore } e da  chi 
debb’  egli  ricooofcerle , falvo  che  dalla  parola } Quella  può  in  due  afpetti  con- 
fiderarlì , o come  formata  nell’  antro  angullo  di  nollra  bocca , e articolata  dal- 
la lingua  per  opera  della  natura  ; ovvero  come  regillrata  in  Tulle  durevoli  cat- 
te ad  ammaellramento  de’  lontani , e de’  polleri  colf  ajuto  delf  arte. 

Se  ella  fi  riguarda  nel  primo  afpetro  , e quanto  non  è elTa  dilettofa  e 
giovevole,  fia  che  in  poetica  melodia  foavemente  legata  rapifea  le  menti,  fia 
che  difciolta  in  illorici , figurati , o fentenzioli  difcoifi  ammaellri  lo  intelletto  , 
fia  che  adorna  di  eloquenti  concetti , con  copiofa , armonica , maellofa  ora- 
zione tocchi , muova , perfuada  , e leghi  la  volontà  ? Se  poi  fi  confiderà  non 
più  come  animata  dalla  viva  pronunzia , ma  tacita  in  fu  le  vergate  carte  ; e 
di  qual  benefico  teforo  vallillìmo  non  è ella  difpeafatrice  cortefe  ì Per  elTa  noi 
fiamo  eredi  felici  del  fenno  de’  fecoli  precedenti , che  come  ricco  pattimonia 
a noi  tramandato  pafee , conforta , e nobilita  la  nollra  ragione.  Per  elTa  gii 
antichi  folenni  maellri,  taluni  de’ quali  furono  prodig)  d’ingegno,  ed  eroi  di 

faperc , 

(a)  Si  mtttc  r aggiunto  colta , ptrciocchì  ft  una  moltitudini  fi  arrtnie  a ftatire  il  configlio 
di  un  fola , ciò  non  avviene  per  lo  parlare  femplicemtnu , chi  tfiinao  a tutti  comune, 
fa  che  lutti  fieno  eguali  fra  loro  ; ma  perche  quefio  fola  parla  con  favella  più  colta  o 
nelle  materiali  parole , o nel  feniimenio  di  effe,  o nelC  una  cofa  e ntlP  altra.  Se  poi  fi 
dicejft  molti  figuiri  il  giudiiio  di  un  folo  non  pel  buon  ufo  delle  parole,  ma  pel  buon 
ufo  della  ragione,  ritorna  lo  fitJfo\  perciocchi  non  conofeendofi  la  ragione,  fe  non  fi 
ejlerna  con  le  parole,  ne  avviene  eie  a quefie  fi  aferiva  la  perfuafione. 
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fapere,  Gccotue  STrorevolI  ncftii  maggìoii , quau  vivi  e fpi.'antì  con  noi  <ì 
ttaitcogODo  in  lunghi  difcotlì,  ne  fcuprono  le  recondite  lot  cognizioni,  ne 
i/lillano  le  prudenti  lor  maOime , ne  fanno  partecipi  de'  loro  piìi  afcofi  penile* 
ri , qualor  ce  piaccia  per  mezzo  della  lettura  feco  di  conveifare.  Per  elTa  la 
memoria  de’  tempi , la  nafcita  , la  gloria  , la  decadenza  de’  regni , delle  repub* 
bliche  i le  peripezie  de’  grandi , le  politiche  de’  governi , le  vicende  della  for* 
runa,  gli  avvenimenti  di  Marte,  i collumi  delle  nazioni,  i fatti  delle  pubbli* 
che , e private  perfone  a notizia  nollra  pervengono  ; aprendone  una  fcuola  di 
prudenza , onde  formare  il  fillema , e regolare  il  corfo  di  nollra  vita.  Per  elTa 
i' Uomo  può  felicemente  appagare  de’ Tuoi  defidet)  l’ impetcettìbile  vaflità,  che 
fono  di  vederli  immortale , e gloriofo  *,  in  quanto  che  circofcritto  trovandoli 
da’ brevi  periodi  di  un  tempo  determinato,  compiuto  il  quale  debbe  alla  mor* 
te  concedere  una  porzione  di  fé  medelimo,  per  non  lafciarfi  accerchiare  nè 
dagli  anni , nè  da'  fecoli , ricorre  alle  carte  , che  vivi  ognor  confervando  i 
nobili  penlieri  Tuoi,  e fottraendo  dalle  folte  tenebre  dell’ obblivione,  in  cui 
giacerebbono  miferamente  fepolti  , i parti  del  Tuo  ingegno  , fanno  che  quelli 
rifplendano  con  eterno  inellinguibil  lume,  e che  il  nome  fuo  vegeto,  e robu* 
ilo  voli  per  le  bocche  de’  polteri , e travalicato  ogni  cooline  di  tempo  , giunga 
a gareggiare  felicemente  colla  vita  dei  Mondo  lleflb;  con  guadagno  fuo  gran- 
de , in  quanto  che  accompagnato  dalla  fama  folita  non  ad  invecchiare , ma  a 
prender  dal  tempo  e lena  e vigore , accrefee  Tempre  al  nome  fuo  fplendoc 
novello  : e in  tal  guifa  dir  lì  puote , che  mercè  delia  fcritta  parola  I*  Uomo 
abbracci  colla  fua  mente  tutto  il  giro  dell’  ampio  Univerfo , c fi  faccia  Uomo 
di  tutti  i fecoli.  Per  elTa  infine  intatto  fi  conferva , da  poi  che  ebbe  dal  Cielo 
r origine  , l’ inellimabil  teforo  della  nollra  fantifiìma  Religione , la  quale  per 

10  giro  di  molte , e molte  centinaia  di  lullri  dagli  antichillìmi  nollri  maggiori 
fedelmente  a noi  , che  fiamo  lor  difeendenza  perenne  , tramandala  , ne  fa  fen- 
tire  il  fuoco  delle  divine  voci,  afiEncbè  col  feguirle  faccia  colà  il  nollro  fpiri* 
to  , d’onde  ignudo  difeefe,  ritorno  vefiito  di  corpo,  io  cui  compagnia  viver 
debbe  immortale  e beato  ; e dove  anco  non  è incredibile  che  legua , almen 
per  diletto  talvolta , ad  ufare  l’ antico  fuo  mortale  idioma , ma  tanto  più  bel- 
io, quanto  è più  felice  la  lingua  che  lo  ragiona. 

Io  vorrei  pure  negli  encomi  profeguire  di  quello  gran  dono , fe  mi  fen- 
filli  lena  ballante  a tener  dietro  a quanto  elfo  mi  fuggerifee  } ma  ficcome  av- 
viene a colui,  che  nell’Oceano  navigando,  feorge  innumerevoli  vie fenza con- 
fine , e ad  una  fola  $’  appiglia  , btamofo  di  afferrare , quando  che  fia  , il  por- 
to ; cosi  io  fenza  gire  più  oltra  vagando  per  quelle  lodi , che  mi  fi  aprono 
da  ogni  parte,  raccoglierò  le  vele,  conchiudendo  che  da  qualunque  afpctto 

11  dono  della  Favella  fi  guardi , altro  non  mollra  che  oggetti  degni  di  gran- 
de, e di  varia  lode.  Ella  è il  bel  ritratto  della  nollr’ anima,  il  parto  dell’in- 
telletto , r ambafciadrice  della  ragione.  ElTa  le  atti  inventò  , le  leggi  defcrilTe , 
alle  feienze  diè  vita.  ElTa  è l’ artefice  de’  nollri  comodi , la  guida  di  o'  lire  vie, 
la  maeflra  del  viver  nollro.  Per  fffa  fi  fomentano  lo  amicizie , ci  llfiogiamo 
in  fraiellevole  unione , converfiamo  co’ trapaffati , e i polleri  conVeiferanon  con 
noi.  Efla  col  tempo  compete , ne  prolunga  la  vita , anzi  deUa  morte  trionfa, 
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Per  efla  infioe  dalle  bedìe  ci  diftìogutanio , agli  uomini  (opradiamo , agli  fpi» 
liti  aflbmigliamo , ed  al  Cielo  troviam  la  via.  E quanti  altri  beni  non  produce 
in  noi  la  Favella?  E' fono  si  numerod,  che  trovando  di  averne  non  piccola 
parte  defcritta  , non  fo  fé  io  debba  o lagnarmi  della  mia  poca  facondia , o in* 
vidiar  quella  di  chi  fapede  fargli  fpiccare  con  maggiore  eloquenza. 

Ma  checché  ne  da  di  ciò , rcda  a riflettere  , che  (è  inda  ora  lodata  ab* 
biamo  1*  umana  Loquela  , non  1'  abbiamo  condderaia  che  cosi  in  adratto , ed 
in  genere;  e però  in  modo,  che  può  bensì  fomminidrarne  argomento  di  lode, 
ma  non  occadone  di  frutto,  che  folo  d ottiene  allora,  quando  alcuna  reale 
ipecifica  Favella  é da  noi  coltivata.  Ora  ognun  fa  , che  per  nobild  fpiccarono 
mai  fempre  fralle  altre  1'  Ebrea , la  Greca , e la  Latina  : quede  a noi  non  diè 
la  natura  , ma  bensì  in  forte  ne  toccò  la  Tofcana  , che  niente  cedendo  nel 
pregio  cosi  alle  antiche , che  alle  moderne , e muover  dee  la  nodra  volontà 
a coltivarla  , per  ritrarne  del  frutto  , e dimoiare  il  nodro  intelletto  a teflerle 
elogi,  per  non  comparire  indegni  di  si  bel  dono.  Quanto  a me  niente  di* 
cendo  della  cultura  , che  nfata  io  abbia  , certo  è , che  quanto  alle  lodi  io  ho 
impiegate  le  forze  mie , per  allettare  chiunque  ad  amarla , come  moftrano  le 
cole  indno  a qui  dette,  delle  quali  non  eflendo  i miei  Interlocutori  per  anco 
lazii  , vogliono  continuar  tuttavia  in  qued'  ultimo  Dialogo  a lodare  la  mede* 
(ima  Lingua , e la  Fiorentina  maflimaniBnte , fa  a voi  piacerà  di  afcolcarli. 
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ìJel  quale  fi  ragiona  più  di  propofho  della  lingua  Fiorentina  . Pa^ 
ragone  tra  le  lingue  Tofcana  , Greca , e Latina  quanto  alP  ejfere 
fili  diate  dagli  e fieri.  Si  cerca  in  che  cofa  confi fia  la  belle^^a  del 
'Dialetto  fiorentino , che  fi  mofira  migliore  di  tutti  gli  altri  dia- 
letti Tofcani.  Si  parla  della  pronunfia  Fiorentina  ^ e fi  Ramina , 
fe  la  V tlocità  , e la  Gorgia  fieno  difetti.  Si  tratta  delT  Urbanità  , 
della  Trafpofifione , e del  Numero  oratorio.  Si  cerca  ^ fe  la  Lin- 
gua volgare  fi  abbia  a chiaiftare  Tejcana,  Fiorentina,  o Italiana. 
Lamenti  del  Salvini  contro  alcuni  letterati  j fentimenti  dell  Autore 
verfo  i med  fimis,  e fuo  defiderio  di  vedere  la  Lingua  meglio  col- 
eiyata  cosi  da'  Tofcani,  che  dagl  Italiani.  * 

VIDO  intefb  mai  Tempre  afe-  fi  voltii  Erneflo  al  Corticelli,  interroean<foIo 
condare  non  meno  le  voglie  del  parer  Tuo  ; ed  ei  rifpoTe  di  lalciare  il 
de’ due  amici,  che  di  dar  rifolvcre  a chi  proponeva,  e in  queftu  Tcn* 
loro  ogni  divertimento , che  timento  concotle  Emefio  ancora.  Qui  nac* 
lor  creJelTe  e (Ter  gradevole,  Que  non  leggier  contrailo  di  chi  avelTe  a. 
era  quella  mattina  irreTolu-  aeliberate,  avvenga -che  all’uno,  e all’altro 
to  che  far  fi  dovelTe  ; per-  viv.unente  fi  opponefle  Guido,  che  preteit, 
fecondo  il  collumc  , per  deva  dall’  un  de*  due  la  decifione  ; e cornee- 
tempo  , e veggendo  Tarla  ingombra  di  bian-  chè  con  varie  ragioni  modralTe  convenire  a 
che,  alte,  e quali  egualmente  diilcfe  nuvo-  fe  il  lecondare  la  lor  volontà,  dovette  ar- 
ie , che  facevano  fperare  di  non  elTere  per  renderli  a quella  ragione  del  Cotticeli! , che 
ifvanire  si  prello;  lofio  che  ebbe  veduto  il  dilTe,  che  contrafiando  un  foto  contro  di 
Padre  Corticelli,  e ’l  Cavaliere,  prefe  loro  due,  e due  contra  un  lolo,  l'equità  voleva 
in  quella  guifa  a parlare.  Se  io  confiderò , che  il  folo  cedefle  a’  più , e non  il  conlra- 
Signori  miei , la  fatica  del  lungo  ragiona-  rio.  Non  ifiimò  Guido  di  oppoifi  più  oltre, 
mento  di  )eri , che  ne  tenne  occupati  tutto  e lamentandofi  che  non  altra  via  gli  folTe 
l’intero  giorno  più  d’ affai  di  coloro,  che  rimafa  di  ubbidir  loro,  che  quella,  crede- 
piezzolati  lavorano  alla  giornata;  e fe  dall’  va  ben  fatto  di  eleggere  il  palfeggio , liceo- 
altro  canto  olfervo  il  Cielo,  che  oltra  il  fo-  me  fecero,  differendo  il  ragionare  al  temp4 
lito  rannuvolato  pare,  che  ne  prometta  una  del  dopo  pranzo,  venuto  il  quale  fi  avvia- 
durevolmente  frelca  mattina;  io  non  lo  qual  tono  all’ora  debita  verfo  T ulato  Ritrovo, 
de’  due  fia  il  miglior  partito , fc  il  confu-  dove  giunti  Emefio  così  cominciò, 
maria,  come  le  altre,  ne’ dotti  vollri  ragio-  Ernesto.  Egli  è fiato  cosi  gindiziolb, 
namenti  ; ovvero  impiegarla  nel  fare  una  Guido,  il  vofiro  comando  di  quella  matti- 
qualche  non  mediocre  palfeggiata  , per  fer-  na , che  io  amerei , quando  il  Padre  Corti- 
virci  del  beneficio  del  tempo,  e prender  ri-  celli  non  ifiimalfe  altramente,  che  continua- 
Aoro  delle  precedenti  fatiche,  alle  quali  non  He  a comandar  tuttavia,  cioè  deliberare  ia 
vorrei  che  dicelle,  che  io  v’abbia  condan-.  quell’oggi  di  qual  materia  fi  abbia  a difeot- 
■ati  ; giacchi  fono  fiate  infino  ad  ora  gio-  ter  fra  noi.  ‘ 

tonde  sì , ma  non  però  leggieri  ; anzi  ^tte  Corticelli.  Sanamente  penfate , Emello, 
più  gravi , perché  non  mai  interrotte  : piac-  ed  aoch’  io  lafcio  a Guido  T elezione, 
ciavi  adunque  decider  quello,  che  più  v’ag-  * GviBO.  Mancava  aiKhe  quello  a darvi  il 
grada  di  fare,  che  io  altro  defiderio  non  compimento  della  mia  creanza;  io  credo  più 
So,  che  di  ubbidirvi.  Udite  quefic  parole,  toAo,  che  appunto  peravere  fatt«  da  arbitro 
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in  quefla  mattina , debba  alcuno  di  voi  fuc- 
cedere  a me  ■ fe  non  per  altro,  per  confer- 
vare  almeno  quell’ alternativa,  che  nel  pre* 
lente  cafo  farebbe  pur  cosi  giuda. 

Ern.  E'  mi  pare,  che  non  dovrede  per- 
dervi in  parole , ma  acconfentir  prontamen- 
te; quando  no,  dovrete  arrendervi  per  la 
ragione  addottavi  queda  mattina  dell’  uno  , 
e de  i due. 

CoRT.  Ed  anch’  io , che  1*  ho  addotta , ne 
vorrei  rofTetvanaa. 

Guid.  Se  cosi  volete , da  pur  cosi  : ed  io 
proporrò , che  fi  ragioni  delle  lodi  della 
Tolcana  lingua. 

Ern.  r non  fo , s’  i’  mi  debba  chiamare 
troppo  ampia , o troppo  ridretta  la  vodra 
propoda  ; e in  qualunque  rifpetto  io  la  con- 
liileri,  ella  ìtale,  che  conchiude  poco  men, 
che  nulla  : e cosi  modrate  d' elTervi  fotto- 
podo  al  pefo  della  foma  per  fubito  fcuoter- 
la  d'  addotto. 

CoRT.  Ernedo  forfè  non  dice  male;  av- 
vegnichì  il  ragionare  delle  lodi  della  Lingua 
fu  gii  quella  generale  propuda  , che  d fece 
nel  primo  giorno,  alla  quale  per  avventura 
abbiam  foddisfatto  col  dire  tante , e tante 
cofe  , che  direttamente  , o indirettamente 
hanno  modrato  il  merito  della  medefima  ; 
onde  a rinnovarla  ora,  pare  che  vogliate  o 
la  ripetiaion  del  gii  detto , ovvero  nulla: 
fe  poi  volete  che  precifamente  ci  fermiamo 
folo  nelle  lodi  della  Lingua,  anche  quedo 
d ì adempiuto  , avendola  noi  in  tanti  luo- 
hi , e per  tanti  verfi  pofitivamente  lodata . 
icchì  comunque  fi  condderi  la  vodra  pro- 
podzione , o come  troppo  ampia , o come 
troppo  ridretta , ella , come  dice  Ernedo, 
non  conchiude  nulla.  Parvi , Ernedo , eh’  io 
dica  bene  ! 

Ern.  Non  d pub  meglio. 

Guid.  Se  Ernedo  parlafle  cosi,  io  il  fof- 
ferrei  volentieri,  edendo  egli  non  di  rado 
foliio  di  ghiribizzare  ; ma  avendo  parlato 
voi , mi  fate  nafeere  qualche  poca  d’  ammi- 
razione , la  quale  tuttavia  fvaniri , fe  cond- 
dcro  che  adottando  voi  per  buone  le  parole 
ili  Ernedo , non  potete  a meno  di  non  ve- 
dirvi  del  modo  del  penfar  di  lui,  per  mo- 
drarle  fudidenti. 

Ern.  Voi  date  un  colpo  alla  botte,  e 
l’altro  al  cerchio,  o piò  rodo  dove  un  cal- 
cio, dove  un  pugno;  il  primo  a me,  il  fe- 
condo al  mio  compagno:  che  ne  dite.  Pa- 
dre Corticelli  1 

CoRT.  Dirci  aulì  che  ha  dato  tra  duo 


calci  un  pugno , perchè  alla  dne  non  ha 
tutto  il  torlo;  e il  pregio  della  lingua  To- 
feana  è veramente  tale,  che  d può  di  prò- 
podto,  adai  più  di  quello,  che  fiefi  fatto 
inhno  ad  ora , lodare. 

Ern.  Ve’,  che  mutazion  difeena:  oh  vaiti 
a fidare  I 

Guid.  Ora  sì,  che  il  Corticelli  parla  col 
dio  fpirito , e non  coll’  altrui.  Guai  a m*e  fe 
aveffi  a fare  con  due  Ernedi , migliar  par- 
tito farebbe  dar  zitto. 

Ern.  Star  zitto  no , ma  hr  quedti  un  po' 
più  giudiziofi. 

CoRT.  E in  che  cofa  credete  voi , che 
Guido  manchi. 

Ern.  Nel  credere  , che  tante  cofe  di  più 
fi  poflano  dire  fui  punto  folo  della  lode  di 
vodra  Lingua. 

CoRT.  E in  ciò  da  agevol  cofa  il  convin- 
cervi, purché  vi  piaccia  dare  una  fincera 
rifpoda , come  da  voi  la  fpero.  Ditemi  avre- 
de  voi  altre  cofe  da  dire  contra  il  pregio 
di  queda  Lingua  1 

Ern.  Ne  avrei , e non  poche. 

CoRT.  Dunque  la  Lingua  ancora  è capa- 
ce di  altre  lodi. 

Ern.  e queda  è la  logica  , che  s' inmara 
dalla  Crufcal  ella  è nuova  da  vero  . Spie- 
gatemi adunque  lo  ’mperchè  , eh’  i’  non 
lo  ’ntendo. 

CoRT.  Perchè  una  cofa  quando  veramente 
è buona , non  ha  che  apparenti  difetti , che 
tutti  fvanifeono  al  comparire  delle  vere  vir- 
tù ; in  quella  maniera  che  il  vero  è fempre 
vero , e fempre  trionfa  del  falfo  : e lèbbene 
fi  poda  talvolta  con  ragioni  contrarie  com- 
battere , non  fi  può  abbatter  però  ; perchè 
le  ragioni  non  fon  ragioni , ma  arzigogoli , 
fallacie,  foffifmi , chimere.  Ora  io  credo  ef- 
fer  la  Lingua  veramente  buona  ; e fe  voi  vi 
trovate  altre  imperfezioni  , altre  accufe  , 
mettetele  in  vida  con  ogni  vodra  energia  , 
perchè  quede  faranno  mezzi  opportunilumi, 
per  far  vie  mèglio  fpiccare  le  virtù  di  eda. 

Ern.  O per  avervi  data  io  una  così  du- 
cerà rifpoda , meritava  poi  un  cosi  bmfeo 
prmeipìo  I 

CoRT.  Anzi  ho  creduto  di  dovervi  rifpon- 
dere  con  altrettale  dnceritè  ; nè  fo  perchè 
dobbiate  riferire  a voi  dedb  quello , che  io 
dico  in  difefa  di  queda  Lingua,  della  cui 
vera  boniè  ficcome  fapete  che  io  fono  alu- 
mente  perfualb , così  non  dee  parervi  dea- 
no , fe  fchiettamente  parlo  in  fuo  favore. 

£rm.  Un  gran  coraggio  fui  bel  prùicipi* 
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è nn  grande  indizio  di  iperata  vittoria;  ciò  afpettarvi  da  ne.  che  io  lo  faccia  poi  ro- 
defidero  che  Guido  ne  taccia  i preparativi , lentieri  ì 

giacché  a lui  tocca  il  cominciare  a metterne  Cort.  Anzi  volentieriflimo.  Non  vi  ho 
m campo.  io  interrogato!  fe  avete  altre  oppofizioni  a 

fare  contro  quella  Linguai  non  mi  avere 
§.  I.  voi  rifpollo  I che  ne  avete  di  molte  l Ora 

quelle  faranno  i mezzi  per  difporre  la  Liti* 
GutD.  Lo  farh  volentieri!  e cercherh  pri-  gua  al  trionfo.  £ credete  pure,  che  non 
mamente!  fe  Ila  lode  di  una  Lingua  il  ve-  avrelle  potuto  lìn  ora  col  volito  alletto  gio- 
derla  Ihidiata  .e  imparata  da  molti.  varie  tanto!  quanto  le  avete  pur  giovato  col- 

CoRT.  Ordinariamente  non  é che  gran  lo-  le  volile  perlecuzioni  ; e in  tal  guifa  ^voi 
de;  non  elTendo  credibile!  che  il  mondo  vedete  che  il  vollro  amore  le  é <ii  danno! 

corra  dietro  all'  acqnillo  di  una  cofa  ! che  e la  volita  avverfione  di  utiliti.  Giacché 

non  illima,  e non  ha  in  conto  di  buona,  adunque  li  tratta  di  farle  del  bene  in  un 

T uttavia  avvertite  , che  non  i neceflaria  modo , che  cotanto  vi  piace , io  a nome 

confeguenza  il  dire:  Una  Lingua  non  i Hit-  della  Lingua  llelTa  vi  prego  a continuarle  il 
diata  ! dunque  non  é buona.  vollro  beneficio. 

Ern.  Io  credo  che  Guido  avrebbe  fatto  Ern.  Io  non  vorrei  con  voi  venire  alle 
afiai  meglio  a non  toccar  qnel^  tallo,  per-  prefe  da  vero,  le  anche  feberaando  mi  con- 
chi non  fo  quanto  li  polTa  lodare  per  quella  ciate  si  male:  il  peggio  i,  che  fe  voi  pat^ 

via  la  lingoa  Tofeana.  late  così  per  ifcherzo  con  me,  a me  con- 

Gvio.  lo  punto  non  me  ne  pento  ; ni  fo  viene  parlar  da  vero  con  voi , per  aver  poi 
qual  cagione  vi  muova  a temere,  e quand'  l’onore  di  vedermi  vinto  operando  da  fenno 
anche  Tavelle,  ficcome  in  tante  altre  cofe  da  chi  meco  combatte  per  giuoco.  Vengo  ■ 
avete  veduto  il  contrario  di  quel , che  ere-  dunque  al  punto , e vi  domando , fe  non 
devi  ; così  quello  fari  a me  di  fondamento  v’  increfee , che  nella  prefente  quilliooe  rin- 
a fperare  T opinione , che  avete  della  mia  noviamo  il  paragone  tante  volte  fatto  tra  le 
propolla  ! elTere  per  riufeire  vana  come  tre  Lingue  Greca,  Latina,  e Tofeana l 
tant  altre.  CoRT.  Fate  pure  quanto  vi  piace,  che  io 

CoRT.  Non  dee  Guido  pentirli  altrimenti;  fon  bell’  e difpollo  a tutto, 
e fe  egli,  che  pur  ama  quella  Lingua  mol-  Ern.  Crederelle  voi  dunque,  che  la  lin- 
to  pib  di  voi,  mette  in  campo  quello  que-  gua  Tolcana  lia  tanto  llucuata,  come  era 

(ito , non  dee  fperare  altro  che  bene.  un  giorno  la  Greca  ? 

Guio.  Si , e defidero  che  voi  diciate  fu  CoRT.  Io  non  ardirei  (F  affermar  fimil 
cib  quello , che  ve  ne  pa|a.  cofa.  Ma  e che  monta  quefto  i 

Cort.  Io  non  polTo  dirvi  altro,  falvo  che  Ern.  Monta  alfaillimo  ; e ne  infierilco, 
fo  la  lìngua  Tofeana  elTere  lludiata  non  foto  che  le  il  pregio  di  ima  Lingua  dipende  dall* 
dagl'italiani,  ma  ancora  dagli  oltramontani;  elTere  più,  o meno  imparata  da’ forcllierì . 
fegno  che  la  llimano  per  molto  buona;  non  quella  fari  più  nobile,  che  i più  lludiata. 
intendendoli  come  mai  uomini  giudizìofi  vo-  Cort.  lo  non  fo  quanto  vaglia  il  vollro 
lelTono  feiupare  il  tempo  in  cofa  di  poco  raziocinio  ; e fe  voi  lupponete  dì  cammina- 
valore.  re  in  fui  fodo , io  vi  avverto  che  (late  in 

Guid.  Noi  iftiamo  troppo  fu  le  generali,  fai  lubrico.  Per  ora  vi  dico , che  le  Lingue 
e vorrei  pur  che  dicelle  alcuna  cofa  di  più  non  fono  tante  uova , che  elTer  debbano  tra 
precifo,  cosi  per  confermar  me  nella  buona  loro  fomìgliantillime : no,  non  fono  elleno 
opinione  , come  per  trarre  Eraello  della  di  quella  natura,  ma  hanno  alcune  dìlfe- 
cattiva.  renze , che  nafeono  dalle  loro  varie  proprie- 

CoRT.  Io  non  faprei  che  aggiunger  di  tà.  Una  Lingua  ha  una  qualitb  o forte,  che 
più.  ma  pure  perché  mi  preme  di  foddi»-  un’altra  non  avri,,  o avendola  non  làrà  di 
farvi , volgetevi  ad  Emello , e ti  pregatelo,  egual  perfezione , o condizione  ; ma  quell* 
eh*  egli  vi  dia  i mezzi  per  avere  il  vollro  altra  Lingua  arri  alcun’  altra  proprietà  o 
intento  , e in  confeguenza  per  far  che  rrionfi  fortuna , che  mancherà  alla  competìtrice , o 
anche  in  quella  patte  la  Lìngua  noftra.  dfendovi  farà  dì  pregio  inferiore;  e cosi  fe 

Ern.  Oh  conae  polfo  io  far  quello:  e la  barattan  tra  loro , e nafte  poi  quel  com- 
quando  bene  far  lo  potelE  • come  dovete  penfo , che  produce  Teguaglianxa  del  merito. 

G g g Noi 


Digitized  by  Google 


Dialogo 


418 

Noi  di  molte  qualità  abbiamo  già  trattato 
difTuramente;  nè  credo  che  vogliatei  che  io 
ridica  il  già  detto . Ma  per  tarvi  vedere , 
che  non  isluggo  di  prendere  la  Lingua  no- 
fira  anche  per  quello  yerib<  confiderei  cmo 
come  I e perchè  l'oiTe  fludiata  la  Greca . 
Non  V*  ha  dubbio  che  quella  Lingua  colti- 
vata IblTe  grandemente  da’Latini  così  per  lo 
inerito  Tuo  proprio  1 come  per  bilognoi  che 
elE  ne  avevano.  Ella  era  una  Lingua  antica, 
iliullre,  famola,  piena  di  eleganza,  di  dol- 
cezza, di  grazia;  onde  agevolmente  rapiva 
i Romani  ad  impararla , ì quali  fi  trovaro- 
no molto  più  a cib  indotti  dalla  necelEtà, 
lubito  che  entrò  loro  in  cuore  I*  amor  delle 
lettere.  Noi  Tappiamo  che  elfi  pel  lungo 
corfo  di  varii  fecoli  ad  altro  non  attefero  , 
che  all’  armi , avendo  ogni  loro  ambizione 
ripolla  nell’ abbattere  i nemici,  nel  conqui- 
llar  proviocie  , nel  menar  trionfi  , nell*  ar- 
ricchirli, nell’ amplificare  i confini  della  lo- 
ro repubblica  : in  prova  di  che  potrete  ri- 
lovvenirvi  e di  G.  Mario  non  folo  non  amico, 
ma  fprezzator  delle  lettere;  e di  L.  Mum- 
mio  Acaico  quanto  ingegnofo  nell’ efpngnare 
la  famofa  Corinto,  tanto  in  ogni  belrarte 
ignorantilfimo,  c di  altri  molti.  Ma  quando 
veddero  la  loro  repubblica  eflère  a quella 
grandezza  falita,  che  ogni  altra  formontava; 
quando  fi  trovarono  ficuri,  facoltofi,  e glo- 
riofi  abballanza  ; non  fapeodo  più  in  che 
modo  farli  maggiori,  volfono  il  penfiero 
all’ acquino  delle  lettere,  per  ifcuotere  quell’ 
unico  giogo , che  loro  addolTo  roeflb  ave- 
vano i vmti,  come  dice  Orazio  già  altr^ 
volta  citato:  (<s) 

Grada  capta  firum  vìSortm  ccplt  , (f 
ariti  , 

Inttdit  agrtJU  Latiot 

e per  ciò  confeguire  fa  loro  mefiieri  vol- 
gerli all’  acquillo  delle  lettere  Greche,  che 
erano  (è)  le  uniche  al  mondo  feconde  d’ogni 
umana  clonrina.  Quelle  adunque  avidamente 
impararono  ; da  quelle  apprefero  le  orato- 
rie , le  poetiche , le  geometriche , le  filofo- 
fiebe,  le  mitologiche,  le  mediche  cognizio- 
ni , e tutte  queir  altre  feienze , onde  poi 
tanto  nobilitarono  la  propria  favella.  Giun- 
to quel  tempo,  in  eoe  fi  credettono  prov- 


veduti abbaftanza,  e veddero  i precetti  del- 
le arti , e delle  fiienze  eflete  delcrtti  con 
Romane  p.irole,  rivenendoli  allora  della  per 
alquanto  depoHa  ambizione , o non  fecero, 

0 almen  mollrarono  di  non  far  più  gran 
conto  della  Greca  lingua,  vantandofi  fra  gli 
altri  Antonio  l’ Oratore  di  non  faperla , e 
di  non  curarla;  quali  potelTero  colle  forze 
della  propria  faili  grandi  abballanza.  lo  non 
nego  che  di  quello  difprezzo  folle  in  gran 
parte  cagione  la  intollerabil  boria  de’  Greci, 
che,  come  nazione  vana,  e leggieri,  e,  al 
dir  di  T ullio  , piena  d’ inezie  , aveano  per 
collume  di  millantar  con  illomaco  le  cofe 
loro  ; ma  dico  che  fe  tra’  Romani  la  Greca 
lingua  nq(  concetto  di  alcuni  fioriva , nel 
concetto  di  altri  fmontava:  onde  fappiama 
che  in  Roma  (per  tacer  di  varie  leggi  (c) 
che  la  vietarono  ) a’  tempi  di  Tiberio  ap^ 
preflo  i migliori  era  già  quali  ita  in  difillo; 
e che  indi  a non  molto  era  avuta  in  conto 
di  vanità , in  quanto  che  era  coltivata  dalle 
femmineite  , cne  proccuravano  colla  grazia 
della  Lingua  fupplire  alla  dilgrazia  della 
pierfona,  come  le  motteggia  Giovenale  (d) 

1 cui  verfs-mi  piace  di  recitarvi: 

Nam  fuid  rancidius  , ^uam  fuod  fi  nori 
putat  uUa 

Formofam,  nifi  qua  it  Thufia  Gracula, 
faSa  efiì 

De  Sulmontnfi  mera  Ctcropìt  ; omnia 
Grate  ; 

Cam  fit  turpe  magli  nofirli  ntfiìre  Latitu., 

Hoc  firmane  pavent , hoc  tram , gaudia, 
curai , 

Hoc  cunCla  efiinduat  animi  ficreta  : 
e quafi  contemporaneamente  Marziale  eoa 
quel  fuo  epigramma  ( e ) contro  di  Lelia , 
che  elTendo  nata  nel  cuor  di  Roma,  di  ma- 
dre Tofeana  , e di  padre  Latino  , ajffettava  , 
per  pzrer  più  graziofa  , la  Greca  lingua. 
Quello  fatto  mi  pare  in  parte,  ma  con  mag- 
gior nollra  colpa  rinnovato  nel  nollro  tem- 
po . Noi  abbiamo  oggidì  ficuramente  una 
belliflima  e nobililfima  Lingua  ; pure,,  tra-,  • 
feurandofi  ella,  olTerviamo  non  fenza  lloma-. 
co  , che  nelle  converfazioni  fpecialmente  ge- 
niali dalle  femmine  , da’  cicisbei,  da  coloro, 
che  attendono  alle  vanità  delle  mode  , è 

colti- 


(a)  Epifiolar.  Iti.  1.  cp,  i.  oerf.  iffi.  fb)  Si  parla  delle  umane  lettere  majfimamente  •, 
giacchi  ognun  ja  che  fufiifievano  le  lettere  Ebree  quanto  più  vecchie , tanto  più  buone, 
icà  Vedi  il  Baron.  Ann.  di  Cripo  45.  Gaud.  tmp.  l.  t altrui  ann.  16.  num,  vii. 
(d)  Sai.  fi,  verf.  184.  (e)  Lib,  i,  Epigr.  68. 
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coltìrata  di  molto  la  lingaa  Franzefe;  quali  primo  luogo;  perciocché  elTendo  la  Grecm 
che  I ridotti,  le  veglie,  i giuochi,  eli  amo-  lingua  erprclTa  con  caratteri  da’nollri  dilTe- 
reggiamenti,  i conviti  rielcano  inlulTt , infi-  rentillimi,  con  maggiore  ftento  altri  vi  puh 
pidi,  grolTolani,  fé  non  fono  conditi,  fic-  applicare:  aggiugnete  la  diverfiti  della  pro- 
come cogli  abiti,  colla  bizzarria,  cogli  at-  nunzia , la  quale  dall’ antica  io  credo  quanto 
ti,  colla  liberti,  colle  mode,  cosi  ancora  dilfimile,  altrettanto  peggiore;  la  fcatiézza, 
colle  parole  Franzefi  , che  tratto  tratto  ufcen-  e il  prezzo  de’ libri;  la  rariti  de’ veramente 
do  di  bocca,  ricevute  fono  ed  ammirate  co-  buoni  maeftri , che  fappiano  altrui  infegnar- 
me  rame  perle  , e fegnali  di  un  bello  fpiri-  la,  e vedrete  quelle  cofe  elTere  tutte  al  ce- 
to. Taccio  di  quegli  altri,  che  oltre  al  ge-  fo  per  ritardarne  il  confeguimento.  Riflettete 
nio  per  ie  parole  Franceli , hanno  quello  ancora  che  ella  i veramente  la  Lingua  de’ 
incora  delle  Spagnuole , e fe  non  balla.  Te-  dotti;  che  i veri  dotti  fon  pochi;  echefeb- 
defche,  faccendone  talvolta  ufo  non  folo  nel  bene  fia  ella  utiliflìma  all’  acquillo  delle 
parlate , ma  ancora  nello  Icrivere  ; portati , fcienze , pure  perché  quelle  lì  poflbno  im- 
tred’  io , da  certa  fciocca  ambizione  di  com-  parare  col  mezzo  di  altre  Lingue , perciò  di 
patir  forellieri  , o più  veramente  llranieri  ; quelle  ci  contdntiamo  , fenza  cercare  più 
come  fe  folTe  vergogtiofa  cofa  per  loro  il  avanti , come  pur  fi  dovrebbe  con  molto 
profelTarlì  Italiani  ; dal  che  non  altra  opi-  maggior  profitto.  Ed  ecco  il  motivo , per 
nione  di  loro  nafce  poi  negli  uomini  alTen-  cui  i Romani  imparavan  la  Greca  lingua: 
nati,  fe  non  che  non  fanno  nelTuna  Lingua,  il  deliderio  delle  fcienze  gli  llimolò;  e lo 
E ciò  detto  fia  non  per  derogar  punto  al  fielTo  faremmo  noi , fe  da  altre  Lingue  atti* 
inerito  delle  Lingue  oltramontane , ognuna  gner  non  fi  poterono.  Egli  é ben  vero  che 
delle  quali  ha  il  fuo  pregio  ; ma  per  mo-  i Latini  avevano  un’  altra  ragione  di  amar* 
ftrare  elTere  (tolta  cola  tafciare  il  proprio  la , che  noi  non  abbiamo , almeno  di  egual 
per  l’appellativo,  più  lloita  lafciare  il  mi-  polfo,  cioè  perché  la  Greca  elTendo  madre 
gliore  per  pigliare  il  men  buono  , lloltifli-  della  Latina  , dovevano  come  buoni  figliuoli 
ma  il  non  polTedere,  come  il  cane  dì  Fe-  amarla  di  più;  ficcome  noi  amiamo  la  La- 
dro, né  l’uno,  né  l’altro.  E anche  qnello  tùia,  che  é madre  dell’Italiana, 
non  da  altro  deriva , fe  non  dall’  elTere  an-  Ern.  Se  quella  ragion  vale , milita  anche 
che  in  quella  patte  llravolte  le  mallìme,  per  noi,  che  dovremo  poco  men  de' Latini 
fcambiati  ■ principi,  come  jeri  abbiam  det-  amar  la  Greca, 
lo.  Ma  fe  quello  llravolgimemo , e fcambia-  Cort.  Oh  perché  l 

mento  produce  mali , e difordini  gravilTimi  Ern.  Perché  fe  la  lingua  Italiana  é figtiuo* 

nell’umana  repubblica,  polliam  noi  agevol-  la  della  Latina,  e la  Latina  figliuola  della 
mente  comportare,  che  anche  la  repubblica  Greca,  la  Greca  viene  ad  elTer  nonna  dell’ 
letteraria  fi  rifenta  per  tale  abufo;  tanto  più  Italiana;  e in  confeguenza  degna  di  amore 
che  dal  voler  affettare  llraniere  voci  non  ri-  per  sì  Uretra  congiunzione  di  parentela, 
mane  in  fe  pregiudicata  la  Lingua  noftra  ; Cort.  Arguto  di  molto  ; ma  fe  volete 
ficcome  non  lenn  pregiudizio  dalla  non  cu-  che  io  fecondi  l'arguzia  volita , dirò  che 
ranza  de’  Latini  la  Greca  ,'  la  quale  non  per  1’  allegoria  fa  più  per  me  , che  per  voi . 
quello  cefsò  di  elTere  quella,  che  pur  era.  Tra  le  nonne,  e le  nipoti  é vero,  che  palTa 
nobilillima  Lingua,  di  cui  anch’oggi  fi  con-  una  parentela  (Iretta  di  molto;  tuttavolia 
ferva  più  (lima,  che  defiderio.  non  lo  come,  le  feconde  amano  affai  frcd- 

Gvid.  Che  volete  voi  dire  con  quelle  damente  le  prime.  Se  cercalle  il  motivo,  io 
parole:  più  llima  che  defiderio?  non  vi  faprei  quale  addurre,  fe  non  foffe 

CoRT.  Voglio  dire,  che  fe  il  defiderio  l’ elTere  le  povere  donne,  quando  divengo- 
foffe  eguale  alla  liima , farebbe  malore  no  avole , imrillite  , logore  , feontraffatte 
d’  affai  il  numero  di  coloro , che  la  l^reb-  dalla  vecchiaja , che  rende  loro  grùize  le 
bono  ; avvegnaché  ben  fapete,  che  molto  guance,  fcamate  le  membra,  pelofo  il  men- ‘ 
più  efficacemente  della  llima  ne  fprona  all’  to  ; e in  breve  rtducele  in  tale  apparenza , 
acquillo  di  una  cofa  il  defiderio.  che  le  nipoti  non  ravvifando  più  in  effe  le 

Guid.  e per  qual  motivo  non  fi  attende  fattezze  materne,  ma  altre  in  ifcambio  gret- 
a tale  acquino?  re  e fpregevoli , non  fogliono  fentirfi  eccit- 

CoRT.  1 motivi  poffono  effer  var) , e al-  tale  ad  amarle  ; ma  fi  contentano  per  lo  più 
la  difficolti  di  apprenderla  potremo  dare  il  di  confervar  per  I’  avole  (lima  e rilpetto, 
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quale  appunto  fon  certo , che  profelTerh  alla 
Greca  lingua  qualunque  Italiano  ingegno , 
benché  fornito  di  mediocre  dottrina. 

£rn.  Povera  lingua  Greca,  cu  fe’  pur  ca- 
pitata in  cattive  mani  I > 

CoRT.  Credo,  che  vogliate  dir  delle  vo- 
ftre  ; o fe  pur  delle  mie , voi  ne  bete  la 
colpa,  che  bete  Hato  il  primo  a metterla 
Dell'  aipetto  di  nonna.  Oh  vedete  , fé  G ve- 
riGca  ^nora  più  quello , che  ho  detro  poc’ 
anzi.  Col  volerò  voler  deprimere  la  lingua 
Tofeana,  voi  l'innalrate;  e col  volere  in- 
nalzar la  Greca,  la  deprimete.  In  grazia, 
fe  io  iolfi  fatto  come  le  Lingue,  gii  fapete 
in  qual  guifa  io  amerei  euere  trattato  da 
voi . 

£kn.  Balla,  balla,  e palGamo  ad  altro. 

CoRT.  Volentieri,  ma  mi  era  palTata  di 
mente  una  cofa,  che  pur  voglio  dirvi,  af- 
finchè non  vada  nel  dimenticatolo.  Quando 
io  diflì , che  ne’  Romani  ardeva  comune- 
mente la  foga  d*  imparare  la  Greca  lingua  , 
chieggo  da  voi , fe  cib  rifultava  in  danno 
dellalingua  Latina,  in  quanto  che  quella 
fblTe  inferiore  d' aliai  nella  perfezione  alla 
Greca,  perchè  1*  una  era  Gudiata  da  i fore- 
fiieri,  e l’altra  non  che  Gudiata  da  niuno, 
ma  perfino  trafeurata  da’  nazionali. 

I Eùt.  Non  ne  fentiva  ella  pregiudizio  nin- 
no, perchè  alla  fin  fine  comparve  poi  quel- 
la, che  pur  era,  nobililTima  Lingua. 

CoRT.  Se  è cosi,.jiè  pur  la  Tofeana  ri- 
ceverà alcun  pregiudizio , pollo  che  folle 
▼ero,  che  altre  Lingue  folTero  di  eGa  più 
coltivate. 

Ern.  Con  eGo  voi  non  fi  pub  mai  gua- 
dagnare , ma  fempre  fi  Ga  fili  perdere  ; e 
perb  farebbe  meglio  non  giucare:  tuttavia 
per  non  piantare  U terzo,  leguirb  avanti;  e 
giacché  voi  medefimo  fiete  entrato  nella  lin- 

tua  Latina  , di  quella  ragion  vuole,  che  fi 
ica  pur  qualche  cofa. 

CoRT.  Di  qnefta  Lingua  mi  convien  fa- 
vellare con  tutto  il  rifpetto,  non  tanto  per 
riguardo  voGro , che  «a  filmale  fenza  fine , 
quanto  per  lo  merito  , eh’  ella  ha  , che  di 
vero  è grandiGimo;  al  quale  io  non  intendo 

fiunto  di  derogare,  fe  io  feguirb  la  veriti, 
afeiando  da  parte  le  adulazioni , e le  bugie, 
colle  quali  ella  non  fi  cura  di  eGer  lodata  . 
Quella  Lìngua,  come  prima  d’ora  fi  è det- 

(a)  Nam  fi  quii  minortm  glorit  frullum  putat 
vthcmtnttr  irrat  ; propUrca  quod  Grata 
finibus , ixiguit  font  foniiniatur,  Cic.  pr 


oca 

to , per  cinque  interi  fecoli  fi  confervb  aGai 
rozza , a fegiio  (he  quali  era  incapace  di 
eGere  ufata  nelle  fcritture.  U motivo  dell’ 
eGere  ella  fiata  coù  dutcvolmente  informe 
altro  non  fu,  che  la  trafeuranza  de’ Romani 
nel  coltivarla  ; perciocché  quando  a quefia 
imprefa  fi.  accinlero  nel  fccolo  fettimo,  ella 
comparve  ornata  di  una  bellezza  maravi- 
gliofa,  come  dimoGrano  le  fciiiiure  di  quei 
telicilEmo  tempo.  Con  tutto  cib  febbene  a 
tanta  eccellenza  montaGe , pochi  (n)  furono 
que’  foreftieri  , che  fe  ne  invaghiGero  di 
acquifiarla.  Veramente  di  qucGa  negligenza 
non  ne  ebbe  neGuna  colpa  la  Lingua , av- 
vegna  che  tutto  il  mondo  d’ allora  attende- 
va a qualunque  altra  cofa , che  alle  Icienze, 
od  alle  lingue  ; onde  non  è maraviglia , che 
dove  regna  l' ignoranza , fi  trafeurin  le  let- 
tere. La  fola  Grecia  era  quella , che  conti- 
nuava ad  amarle , a fiudiarle  ; ma  non  per 
quefio  applicb  ella  il  penfiero  ad  imparare 
la  lingua  Latina , perchè  né  aveane  bifogno, 
né  ( per  dirla  fenza  ranti  raggiri)  le  piaceva. 

Era  quefia  nazione,  ficcome  ognuno  fa, 
cosi  eccefiivamente  piena  di  fe,  che  nient’ 
altro  (limava  che  le  proprie  cofe;  credevafi 
ella  maefira  del  mondo , onde  avrebbe  av- 
vilito il  fuo  carattere , fe  fi  foGe  abbaGata 
ad  imparare  da  altri.  Quefi’  ambizione  ve- 
niva poi  grandemente  fomentau  da’  Romani 
Gefli , i quali  con  grandifiima  aviditì  cor- 
rendo dietro  all’acquifio  delle  arti,  delle 
feienze,  delle  lettere,  della  Lingua,  e dì 
^nì  Greca  difciplina;  prendeniU)  io  oltre 
Greci  per  maefiri , onorandoli , e Gipen- 
diandoli , facevan  sì , che  quegli  tanto  più 
fi  confiermaGero  nella  filma  delle  proprie 
cofe  , e trafeuraGero  le  altrui.  Quello  perb, 
che  non  confeguì  la  lingua  Latina  col  meri- 
to fuo  , l’ ottenne  alla  ^e  con  altri  mezzi , 
a’  quali  fenza  danno  non  era  lecito  opporli. 

EGendo  Roma  la  Reina  dell’  Univerlò , 
obbligava  i popoli  Granieri  ad  apprendere 
1*  idioma  della  npminante  Cittì  ; aÀnché  in 
cotal  modo  poteGero  intendere  , ed  eGere 
intefi , e cosi  meglio  provvedere  alla  va- 
rieiì  de’  loro  ìnterelli  , i quali  certo  difficil- 
mente fi  poGono  trattare , e al  defiderato 
fine  condurre , quando  convien  maneggiarli 
per  mano  di  chi  bene  fpeGo  cerca  non  l’al- 
trui, ma  il  fuo  vantaggio.  L’ìntereGe  adun- 
que 

<x  Gratis  vtrfibui  ptrtipi,  quam  tx  Latini! , 
Uguntur  in  omnibus  ftrt  gcntibut , Latina  fuit 
o Arcbia  cap.  io. 
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?|ue_,  11  commercio , ed  altri  n fatti  motivi 
uron  quelli , che  induiTero  gli  ftranieri  alla 
cultura  della  Romana  lingua  , ma  pecchi 
quefti  ancora  non  erano  a fufficienia  effica- 
ci > paflarooo  i primi  Imperadori  anche  alle 
leggi  I obbligando  con  quelle  le  fuddite  gen- 
ti ad  impararla  , fe  pure  amavano  di  elTe- 
re  ben  vedute  in  cortei  e di  provvedere  al- 
le bilóene  loro.  Quindi  abbiamo  che  Tibe- 
rio (a)  volle I che  un  follato  interrelato 
recamente  a fare  tellimonianxa  , non-  tilpon- 
elTe  altramente  che  in  Latino;  e che  Clau- 
dio (i)  non  folo  cancellb  dal  ruolo  de’  giu- 
dici un  nobilillimo  uomoi  e de’ maggiorenti 
della  Grecia  I perchi  non  fapeva  parlar  La- 
tino; ma  di  fopm  più  gli  tolfe  il  diritto  di 
cittadino  Romanoi  conbderandolo  come  llra- 
niero. 

Egli  i ben  veroi  che  Augullo  (c)  diftri- 
buì  già  le  t<»he , e i pallii , ordinando  con 
legge  che  i Romani  ulalTero  e la  velie  e la 
Greca  lingua , e viceverfa  i Greci  la  linguai 
e la  velie  Romana  ; mollrando  in  tal  modo 
deliderare>  che  colla  comunion  delle  LinguCi 
degli  abiti  • e de’  collumi  venilTero  vie  me- 
glio a unirli  inlieme  gli  animi  de’  fudditi 
tuoi:  ma  quello  anii  che  una  matura  ordi- 
naiione , fu  un  iroprovvilb  effetto  di  efube- 
rante  cortesia  i in  quanto  che  veggendoli  po- 
chi pain  dalla  morte  lontano  i volle  con 
ogni  maniera  di  piacevolezxa  i di  grazie  i di 
liberalità  dare  gli  ultimi , qualunque  folTeroi 
contraflegni  verfo  gli  amici  i e gli  amati 
fuoi  popoli;  affinchè  quelli i trapallato  ch’e’ 
fblTe  I tenefliero  più  faldamente  impreffi  nel- 
la memoria  gli  ultimi  effetti  dell’ amor  fuo. 
Onde  riferendo  quello  fatto  il  Baronio  (d) 
giudiziofamente  lofpettai  che  la  cofa  non  fia 
Uata  fatta  con  ferietài  e rifleffione;  conciof- 
Ha  che  molte  cofe  delibera  un  moribondo  > 
che  non  farebbe  in  illato  di  fanità. 

Ma  conCderifi  pure  come  più  piace  una 
tal  legge;  fe  i Romani  feoza  impulfo  di 
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legge  I ma  per  proprio  genio  attendevano 
comunemente  airacquillo  della  Greca  fa- 
vella ; e fe  i Greci  per  l’ oppofito  erano 
alieniffimi  dall’ imparar  la  Romana  • ognun 
vede  che  quella  legge  di  Augullo  piacendo 
a’ Romani  I e difpiacendo  a’ Greci  i era  in 
favore  della  lingua  Latina  , che  doveva 
ufarli  da  chi  non  la  fapeva  , nè  C curava 
faperla,  e non  fi  poteva  làperci  fe  non  s'im- 
parava : onde  quello  che  era  beneficio  per 
gli  uni  I era  aggravio  per  gli  altri  i che  non 
avranno  già  trovato  il  compenfo  nel  privi- 
legio di  portar  le  vellimenta  Romane;  con- 
cioffiachè  il  veflire  a un  modo  i e il  par- 
lare a un  altro  doveva  loro  produrre  anzi 
vergognai  che  compiacenza.  Ma  comunque 
fia  di  cibi  certo  è cne  i feguenti  Imperadori 
veggendo  trafeurata  da’  fuoditt  non  Latini  la 
Romana  lingua  i promulgarono  alcune  leggi, 
affinchè  s’  imparwe , come  anche  fi  otten- 
ne (»).  Tale  era  la  condizione  della  lùigua 
Latma  nel  fuo  crefeere , nel  fuo  fiorire  : Cof- 
fe pur  bella,  nobile,  dominante,  quant’ella 
eller  potelTe , tutto  era  vano  per  indurre 
gli  animi  llranieri  a coltivarla  ; folamente 
giunfe  ad  aver  quella  forte,  q^uando  fi  tro- 
vava in  decadenza , e vicina  alV  ellinguerfi  : 
anzi  elliuta  che  fu , indi  a gran  tempo  trovb 
numero  grandiffimo  di  amanti , di  ammira- 
tori , e di  feguaci , che  le  correvano  dietro, 
per  farla  fua , ficcome  anc’  oggi  veggiam* 
fuccedere  collantemente.  ^ 

Onde  poi  nafeefle  quella  llranezxa,  che 
elTendo  ella  viva , matura , e nel  più  vago 
meriggio  del  fuo  fplendore , fi  trovalTe  in 
certo  modo  negletta;  per  lo  contrario  dap- 
poiché principio  a fmontare  nella  bellezza, 
a deformarli , ad  ellinguerfi  , a giacer  fepol- 
ra  ne’  libri  , trovalTe  un  numero,  ed  una 
varietà  ti  ^ande  di  nazioni , che  con  tanto 
calore  la  coltivalTero  imperfetta  , lacera , 
fmozxìcata  ; che  1’  amalTero  quantunque  de- 
forme. e lenx’ anima,  qual  poffiam  dire  che 

folTe 


(a)  Svtl.  in  TU.  tap.  71.  j(b)  Sva,  in  daud.  eap,  16.  (c)  Sva.  in  j4ug,  cap.  98. 

(d)  Ann.  Eccl.  ann.  Chtifi.  t6.  Aug.  (e)  Cht  ft  U lingua  Latina  Jiguiva  U 

armi  conquijlatrici  di  Jut  legioni , ed  infieme  eolia  /«r^n,  4 eoli'  autorità  delf  impero 
veniva  ampliandofi,  imponendo  a i vinti  il  favellare  la  favella  de  i vincitori,  con 
euanta  piìi  gloria  la  nojira  , jeni^a  il  lagrimofo  Marte  , fen^a  le  fanguinofe  armi , in 
iella  e fama  pace,  chetamente  va  difendendo  nelle  più  rimote  regioni-,  an^i  ornai  per 
tulio  i diffttfa,  e'  fi  parla,  e fi  fiudia,  e fi  ferivi  in  quella  da  i gloriofi  Jlranieri , 
che  fanno  onorata  onta  a i noflrali,  e come  naturali  il  noftro  Corpo  noiilitano,  1 
mo frano,  come  ella , iella  e ricca  in  fe  Beffa , coll*  ntUitrtUi  armi  di  fua  iontà  i in- 
troduta.  Cosi  il  Salvini  Orai.  9,  Fiof.  Fior. 
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foITe  ia  fua  balla  pronunzia;  che  raccoglier-  nion’ altra  Lingna  dee  fperare  di  confeguir 
feto  le  fue  fparfe  membra  > e le  fpoTpate  giammai. 
o(Ta  per  cudodirle  > e tramandarle  qual  te-  Ern.  Manco  male  .... 

foro  preziofillimo , all^  pofteriii , io  credo  Cort.  Il  piacer  ri  trafporta , ma  afpet- 

che  u polla  agevolmente  conofeere  : perchè  tate , che  io  non  ho  6nito  ancora  ; volendo 
iiccome  mentr’  ella  fioriva  , dagli  uomini  let-  che  meco  facciate  un’  olTervazione , per  cuì« 
terati  ftranieri  non  era  apprezzata  per  cagio-  oltre  le  gii  addotte , conofeerete  un’  altra 
ne  della  lingua  Greca , che  colla  lua  efimia  ragione , che  diede  motivo  alla  cultura  deki 
bellezza,  colla  nobilti  de’ Tuoi  fcrittori,  col-  la  lingua  così  Greca,  come  Latina,  e che 
la  univerfalitè  delle  fue  dottrine  facondo,  (con  voftro  piacere  ) per  ora  non  pub  com- 
dirb  così,  ombra  alla  bellezza  della  lingua  petere  alla  Tolcana.  Quando  quegli,  che 
Latina,  impediva  che  quella,  ficcome  or-  ufano  una  nuova,  o rozza  Lingua,  hanno 
nata  di  nobiltà  recente . fi  opponelTe  all’  in-  intenzione  non  folo  di  farla  gentile  , ma  an- 
recchiato  credito  della  fua  competitrìce  ; co-  che  nobile  colle  loro  fcritture;  veggendo  di 
ai  da  poi  che  venne  meno  la  Greca . ed  il  non  poter  cib  compiutamente  ottenere  coll* 
Mondo  fuddito  a Roma  aveva  già  comincia-  fole  forze  della  Lingua  nativa . IVudiano  le 
to  a coltivar  la  Latina . abbandonando  lo  vecchie  accreditate  e illuflri  ; affinchè  coll’ 
fiudio  della  prima,  volfe  I’  animo  alla  fe-  efempio  degli  antichi  fappiano  come  proce- 
conda  . che  lubentrb  nel  regno  di  quella.  dere  nelle  cofe  recenti . e domeftiche  ; e a- 
Un’ altra  efficaciflima  ragione  ancora,  per  dottino  tutto  cib.  che  pub  purgare,  regola- 
cui  continualTe  la  cultura  della  lingua  Lati-  re,  ornare,  amplificare,  nobilitare  la  pro- 
na, ella  è la  Religione,  la  quale  per  ordì-  pria  favella.  Ciò  fi  vide  nella  Latina.  pC' 
■azion  divina  il  Aio  intenninabii  Aggio  in  rocchè  i Romani  allora  maffimamente  atte- 
Roma'  piantando  . comincib  quivi  ad  eflere  fero  ad  apprendere  la  Greca  lingua . quando 
«fercitata  con  quella  Lìngua,  che  trovb  nel  conobbero  la  propria  capace  dj  avviarfi  a 
Aio.  nafeere  ; e ficcome  per  infallibile  prò-  gran  paffi  a maggior  grandezza . c perfezio- 
sselTa  di  chi  dal  Cielo  in  terra  la  recb , ue.  Lo  ftefib  abbiam  tatto  (a)  noi  Italiani , 
debb’  ella  durare  quanto  il  Mondo  ftelTo;  concioffia  che  da  Dante  in  poi  non  fi  per- 
coti  è credibiliffimo,  che  la  Latina  lìngua  dette  mai  pib  di  villa  lo  Radio  delia  lingua 
ofTer  le  debba  nella  duraaione  fedele  com-  Latina. 

pagna  ; ed  ita  tal  modo  fi  pub  queRa  Lin-  E fe  un  tale  Radio  influifea  o poco , o alTai 
gua  chiamare  la  prefcelta  dal  Cielo  . c con-  a fcriver  bene  tofeanamente,  lafciar  lo  voglia 
Iterata  dalla  Chiefa,  che  con  elTa  fuol  trat-  al  voRro  giudizio;  dicendo  io  frattanto,  che 
tare,  per  eflTa  jKopagare  . in  ella  confervarc  ficcome  non  v’ebbe  forfè  alcun  Romano . che 
gli  auguRì  milterì  di  noRra  Fede.  Fatta  per  fapelTe  fcrivere  elegantemente  in  Latino,  che 
cotal  modo  neceflaria,  e amplificata  la  La-  non  abbia  ad  un  tempo  faputo  anche  la  Cre- 
tina favella , fu  renduta  maggiore . e pib  ca  lingua  ; così  credo  che  non  vi  fia  alcun 
bella  dagli  uomini  favii . una  gran  parte  de’  Italiano  , che  fcriver  fappia  eccellentemente 
quali  he  Rimato  non  in  altro  idioma,  che  in  Tofeano,  che  medeumamente  non  abbia 
nel  Latino  doverfi  trattare  le  fcietitifiche  fa-  perizia  deU’ìdioma  Latino.  Ora  fe  perchè  cib 
colib.  * cosi  a poReri  tramandarle.  Ed  ecco  non  avviene  della  lingua  Tofeana  . voi  dir 
divenuta  in  quella  guifa  la  lingua  Latina  la  voleRe  ch’ella  non  fofle  bella,  io  in  vece  di 
più  univcrfale,  la  più  Rudiata,  la  più  ne-  darvi  quella  rifpoRa,  che  v’anderebbe . farò' 
ccRaria,  la  più  venerabile;  qualità,  che  un  caracollo,  per  darvi  un  corollario  che 

non 

(a)  iVan  ijìi  qui  a dire  del  Bembo  , del  Cafa , e degli  altri  gloriofi , ehe  nel  pinato  feeoUt 
fiorirono,  ouali  nella  Latina  lingua  efereitatijfimi , e Selle  fine^^o  della  nefira  maefiri 
intendeniijfimi , mitrano  eoi  loro  efempio , eh  a voler  giungere  alla  perfezione  del  To- 
jeano  comporre,  fa  iT  uopo  C unire  allo  fludio  del  Tofeano  quello  del  Latino.  Da  una 
idiota,  e fen[a  latore,  e come  gli  antichi  dicevano,  laico,  non  fi  puote  altra  virtù 
di  lingua  attendere,  ehe  una  purità  dolce,  e natia , una  maniera  non  umettata,  fchiei- 
la , una  limpida  proprietà',  ma  pure  in  quella  limpidezza  vi  fmà  iramijchiato  qualche 
- loto  di  mala  eofiruzione,  di  difeordanze , di  fentimento  intralciato , e de  fimili  dtfettti 
vi  mancherà  al  certo  queW  ultima  ripulitura , e finimento , ehe  juol  dare  al  parlare 
-da  gramatica.  Con  il  Salvisi  Difc.  Acc.  terni,  r.  Difc.  da. 
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non  ▼'  arpettate,  e che  imirete  coll’  altro, 
che  avete  gih  avuto.  Se  la  bellezza  di  una 
Lingua  è qùella,  che  muove  gli  animi  de’ 
foreltieri  a coltivarla,  certamente  la  lingua 
Latina  ciTendo  Rata  bellUTima  a’  tempi  di 
Cicerone  e d’ Augufto , doveva  allora  piìi 
che  mai  infiammare  le  altrui  menti  ad  ap- 
prenderlai  ma  quello  non  è avvenuto  ; dun- 
que vorrete  voi  dire , che  bella  non  fofle  l 
no  certamente  : dunque  dall’  efiere  una  fa- 
vella poco , o molto  imparata  dagli  efteri , 
non  è Tempre  necelTaria  illazione  m Tua  mag- 
giore o minor  perfezione , come  pareva  da 
principio , che  voi  pretendefte. 

Ern.  Non  fo  fe  (otto  a coteda  (èmpliciti 
vi  dia  nafcofa  una  qualche  fina  malizia.  Io 
dubito  che  con  tali  confeguenze,  vi  procac- 
ciate il  compendi  al  vodro  imminente  bifo> 
gno;  in  quanto  che  prevedendo  di  non  po- 
ter modcare  la  vodra  Tofcana  lingua  du- 
diata,  quanto  vorrede,  andiate  preventiva- 
mente al  riparo  del  male,  che  vi  foprada. 

CoRT.  Se  tal  tolTe  l’ idioma  Tofcano,  fi 
difenderà  Tempre  coll’  eTempio  del  Latino, 
lenza  timore  che  voi  poffiate  farlo  vergo- 
^gnare  col  negar  quello,  che  già  due  volte 
avete  conceduto.  • 

Guu).  lo  per  me  non  dubito  di  quedo  ; 
ma  vorrei  che  pur  dilcorrede  della  lingua 
ToTcana,  co»  richiedendo  le  premede. 

CoRT.  lo  difcorrerh  volentieri , ma  bra» 
merci , che  Ernedo  facede  1’  ufficio  Tuo. 

Culo.  Cioà  quello  di  contraddirei  , 

CoRT.  Appunto. 

Guid.  Emedo  tace;  e non  To  Te  per  lui 
fia  più  vergognoTa  coTa  il  tacere , o il  par- 
lare. 

Ern.  lo  taccio,  perchà  non  mi  Towien 
che  dire  preciTamente  ; non  per  tanto  met-i 
teievi  in  viaggio , che  Te  verrà  il  dedro 
v’  ajuterù. 

CoRT.  Certo  che  io  confido  molto  nel 
vodro  ajuto,  e Te  non  viene,  preveggo  che 
molto  malamente  rieTciranno  i fatti  miei. 
Abbiamo  veduto,  che  quando  era  la  lingua 
Latina  nel  Tuo  bel  fiore,  era  coltivala  da’ 
Romani  grandilfimamente  la  Greca  ; e ciù 
per  biTogno  che  avevano  d' imparare  da  quel- 
la le  Tcienze  t Te  a quedo  biTogno  fi  avelTe 
riguardo  nella  Lingua  volgare,  ella  appena 
da  nodri  fi  apprenderebbe;  conciolfia  che 
abbiamo  le  Tcienze  ampiamente  trattate  nelle 
lingue  e Greca,,  e Latma,  Tenia  cercarle 
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(comecchi  ricca  ne  fia)  nella  Tofcana;  ma 
pure  cib  non.odante  queda  Lingua  fi  du- 
dia;  dunque  la  fola  eccellenza,  e perfezioa 
Tua  è colei , che  la  fa  coltivare.  Abbiamo 
veduto  ancora , che  non  badando  alla  lin- 
gua Latina  nà  la  propria  eccellenza , nè  la 
ragion  del  commercio , nè  la  forza  dell’  in- 
terede  per  indurre  altrui  ad  apprenderla, 
convenne  agl'  Imperadori  Romani  obbligare 
i (udditi  con  legge , allettarli  con  grazie , e 
intimorirli  con  pene  , purché  in  qualche  mo- 
do s’  inducelTero  a coltivarla  ; ed  è vero 
che  tardi  lì,  ma  pur  anche  l’ ottennero:  ma 
dove  trovate  voi  in  Firenze  un  dominio', 
che  tanto  fi  edenda , una  (orza  che  tanto 
vaglia , un  commercio  che  tanto  muova  f 
dove  vedete  voi  il  morivo , che  induca  gl* 
Italiani,  o i foredieri  a procacciarfi per  que- 
do mezzo  la  grazia  del  Principe  Tolcano  , a 
fperare  ì premii , a temer  le  pene , ad  ub- 
bidire alle  leggi , che  ninno  u (bgna  d’ im- 
porre 1 Non  è ella  oggidì  la  Tolcana  una 
piccola  provincia  d' Italia  , provincia  Tenza 
impero  , Tenia  forze , Tenia  grandezza , de- 
rile,  quieta,  impotente;  e fe  non  avelTe  la 
fpcranza  di  vederli  (e)  predo  felicitata  dalla 
preTenza  del  nuovo  Principe , più  degna  di 
compadion  , che  d’ invidia  ; e m condguett- 
aa<  ridicola , (ie  fi  credelTe  capace  di  ^bli- 
gare  i popoli  o vicini,  o lontani  ad  operar 
che  che  (la  contra  lor  vi^liaf  E pura  ciò 
non  odante  la  lingua  Tofcana  è dudiata  da 
turi  gl’italiani;  ed  in  oltre  da  non  pochi 
oltramontani,  quali  (bao  e Francefi,  e Spa 
gnuoli  , e TedeTchi,  ed  Inglefi , che  non 
per  altro  fi  mito vono  ; che  per  la  perfezione, 
e bellezza,  che  in  Te  contiene;  onde  Tap- 
piamo che  in  grandidime  Uoininanti  d’  Eu- 
ropa o fi  afcolta  da’ pergami,  o fi  riceve 
ne' teatri,  o s’impara  da'^dottì,  che  fi  mo- 
drano  informati  di  eda,col  fame  ufo  talvol- 
ta nelle  proprie  fcritture , ora  Tpiegando  con 
elTa  i lor  fentimenti,  ora  paragonando  i lo- 
ro antori  co’  nodri  ; coTe  che  non  farebbono. 
Te  della  ToTcana  lii^ua  non  avedero  nè  pe- 
rizia, nè  dima;  e (e  a voi  delTe  I’  animo 
di  far,  che  Firenze  divenilTe  , com’  era  già 
Roma  , la  capitale  dell’  UniverTo , a me  da- 
rebbe 1’  animo  di  far  vedere  in  breve  tem- 
po divenir  Tolcano  il  Mondo  tutto,  molto 
più  facilmente  di  quello,  che  già  divenide 
Latino. 

Ern.  Mi  Torprende  la  vodra- oratoria  ma- 
lizia. 


(a)  redi  U K»ta  pofl»  in  fin*  «l  §.  aq.  di  jntjln  medejimt  iXàiolege. 


Digitized  by  Google 


424  Dialogo 

tizia.  Quando  ri  tomara  il  conto  i avete  in 
tal  modo  efaltata  Firenie,  e laTofcana, 
che , non  che  farla  pari  alla  Grecia , e al 
Lazio  , avete  voluto  co’  voftri  raggiri  dar- 
le fopra  amendue  la  preminenza  ; ora  che 
la  caufa  voftra  efige  il  contrario»  la  dipi- 
eneie  in  modo»  che  farebbe  di  foverchio» 
le  parlafle  della  repubblica  di  San  Marino: 
c quando  porrete  hne  a’ voftri  atlifìz)! 

CoRT.  lo  non  gli  ho  gii  in  conto  di  tali, 
ma  di  fincere  verità:  il  male  dipende  da 
voi,  che  ufate  il  canocchiale  Tempre  al  con- 
trario di  quel , che  fi  dee  ; onde  fé  vi  par 
piccolo  ciò  che  dovrebbe  apparirvi  grande, 
o grande  ciò  che  dovria  piccolo  comparire, 
voura  è la  colpa.  La  Tolcana  è or  grande, 
or  piccola  fecondo  i varj  riflelTi;  e fe  voi 
nelle  mie  parole  trovate  fallacia,  a voi  toc- 
ca il  moftrarla. 

Ern.  Io  non  voglio  venire  a fotrigliezze 
con  voi:  bensì  Aando  fui  propofito  dirò, 
che  non  veggo  come  fra  poi  d folgorante  la 
bellfzza  della  voftra  Lingua  ; perciocchi  voi 
fapete , che  nel  fecolo  mallimamente  fcdice- 
fimo  veggendo  uomini  di  vaglia,  che  con 
foverchio  Audio  fi  coltivava,  fi  oppofero 
gagliardati^te , volendo  che  fi  attendeiTe  in 
cambio  alla  Latina. 

CoRT.  'Se  leggerete  i Dialoghi  di  Cicero- 
ne, troverete  un  fomigliante  tatto  anche  in- 
torno alla  lingua  Latina , la  quale  fe  non 
lafciò  perciò  di  efliere  quella  nobiliflima 
Lingua  che  era,  lo  fielTo  dovrete  affermare 
della  Tofcana;  con  quella  diverfità,  che  fi 
tnoffe  in  Roma  quefta  differenza  da  poi  che 
la  Lingua  latina  avevi  già  fei  fecoli  com- 
piuti di  vita,  e di  prova;  ed  in  Firenze 
nacqup  da  poi  che  la  Tofcana  non  aveva , 
che  appena  tre  fecoli:  e qui  io  lafcio  deci- 
dere  a voi,  fe  quello  ridondi  in  lode,  o in 
biafimo  del  Tofcano  idioma.  Furono  adun- 
que , i vero  , uomini  di  vaglia , che  fi  op- 
pofero (e)  alla  cultura  di  quella  Lingua  ; 
ma  vi  furono  anche  uomini  di  vaglia . mag- 


I , che  contraddilTero , pretendendo  che 
oltivalTe  e 1’  una , e r altra  : e guai  a 


giore, 

fi  coltivane  e r una , e i altra  : e guai 
noi  fe  quello  partito  non  foffe  prevalfo , 
che  andremmo  privi  di  tutti  i nobiiilfimi 
Tofcani  fcrittori  del  cinquecento. 

E qual  Lingua  trovate  voi , che  in  belle 
lettere  malfimamente  vanti  Scrittori , che  fi 
avvicinino  tanto  a' Greci,  e a’  Latini,  che 
gli  pareggino , che  gli  vincano  ancora , (e 
non  la  nollra  l Anzi  quali  fono  gli  Scrittori 
delle  varie  odierne  Lmgue,  che  tanto  fi  ac- 
coAino  nell’eccellenza  a’ noAri , quanto  i no- 
Ari  fi  accoAano  agli  amichi  l Forfè  i Tede- 
fchi , gli  Spagnuoli,  gl’  Inglefi,  i Franccfi  1 
io  credo  cne  niuno  : gli  ultimi  veramente 
fono  pii]  degli  altri  affezionati  alle  lettere , 
e foto  nelle  drammatiche  colè  pare  che  Aie- 
no  in  competenza  con  noi  ; ma  fe  noi  voleA 
fimo  far  quella  pompa  de'  noAri  autori,  che 
elfi  fogliono  far  de  i loro  , potrebbono  gl' 
Italiani  opporre  a’Francefi  il  MetaAafio , che 
folo  co’ Tuoi  drammi  (qualunque  fieno)  vin- 
ce nell’  eccellenza  tutti  infieme  congiunti  i 
piò  accreditati  Tragici  della  Francia.  Ma  io 
conofco  d’  effere  ulcito  di  Arada , fena’  av- 
vedermi : non  fa  però  bifogno  che  io  cerchi 
di  rientrarvi , non  rimanendomi  altro  a dire 
fu  queAo  propofito,  falvo  il  conchiudere 

r!t  la  fona  delle  addotte  ragioni , che  fe 
aver  vedute  coltivate  dalle  Araniere  nazio- 
ni le  lingue  Greca  e Latina,  non  era  necefi 
faria  confluenza  della  lor  perfezione  ; pare 
che  oecelurìa  divenga  ragionandofi  (Iella 
Tofcana. 

Erh.  La  conclulione  è troppo  vantaggiola 
per  voi  ; ma  non  eoo  preAo  dovrefie  ter- 
minare il  voAro  ragionamento  ; perciocché 
vi  rimarrebbe  ancora  a dir  qualche  cofa 
della  Frantele,  che  voi  ben  làpere  quanto 
ella  fia  e coltivata , e divolgata. 

CoRT.  Io  non  voglio  entrare  nel  confron- 
to delle  Lìngue  viventi , non  fapendo  quan- 
to ciò  debba  elTer  caro  alla  Lingua  noAra , 
la  quale  clTendo  nell’  eccellenza  per  lo  meno- 


eguale 

(a)  j4Ido  Manuzio  t tht  ficiomi  s' intitolava  Romano  t toii  tra  dilla  Romana  lingua,  c dtllt 
Romani  mtmorit  amantij^mo,  in  una  Jua  Pttfa^iant  lontra  qutfti  troppo,  fecondo 
lui , fvifeerati,  t tintri  amatori  di  nopra  Lii^ua,  invtifei,  ^uafi  la  jervitù  fatta 
a quefla,  t ’l  lavoro  pojh  in  tffa  rejlar  facejjft  t altra  Joda  , td  iniulta,  la  quali 
non  marnò,  come  pojìtccia,  t raccogliticcia,  t comi  mifcuglio  di  varj  linguaggi  di 
difcriditart.  Romulo  timajeo  ancora , celtbrt  Umanijla  nello  fludio  di  Bologna  ptr 
F affetto , più  che  altro , crttF  io , alla  prof^on  Jua  , più  ora^oni  puhkltcamentt 
rteu'o  , e mandate  furono  in  luce  , intitolate  De  Latina  Lingua  ufo  retinendo , nelle 

quali  tenta con  villani , e ingiuriofi  modi  di  aibajfart  la  nollra . Così  il 

Salvìni  Prof.  Tof(.  Lea.  44. 
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eguale  alle  due  famoliOime  antiche , cre- 
do che  vorrh  Ilare  in  contegno  anzi  che 
no  : non  potendo  io  di  ciò  ripigliarla  còme 
ambtziofa  ; perciocché  eflendo  come  Lingua 
( potrei  dire  come  Idioma  il  majorafco  } pri- 
mogenita della  Latina  > e la  più  ricca  erede 
delle  facoltà  materne , nata  e regnante  nei 
Aiolo  della  genitrice  > ha  tutto  il  diritto  di 
pretendere  Ta  precedenza  fopra  le  Aie  ca- 
dette forelle,  quali  fono  la  franzefe»  e la 
Spagnuola.  Tuttavia  per  non  lalciarvi  af- 
fatto digiuno  > rifpondo  alla  propoAa  fatta- 
mi , col  pregarvi  a fare  in  modo  f che  la 
provincia  della  Tofcana  divenga  cosi  gran- 
de > così  popolata , così  ricca , così  occupa- 
ta nel  commercio  • come  è il  Regno  di  Fran- 
cia ; e io  torrò  1’  impegno  di  far  che  ve- 
diate in  egual  maniera  fparA  i Tofcani  per 
tutto  il  Mondo,  andar  colle  navi  nell’  Indie, 
nell’  America,  e in  qualunque  parte  dell’ 
Univerfo,  portando  feco  in  conleguenza  da 
per  tutto  la  lingua  Tofcana  in  quella  guifa, 
che  veggiam  la  Franzefe.  Tanto  , e non  più 
dovete  da  me  afpettarvi;  e fe  di  più  cerca- 
te , confultate  le  Opere  degli  fcrittori  e To- 
fcani, e Franzefi  ; non  già  qualAvogliano 
Opere,  ma  quelle  nelle  quali  può  aver  luo- 
go, e far  comparfa  la  Lmgua , quali  fono 
le  oratorie , le  (loriche , e le  poetiche  ; e 
poi  lafcio  a voi  il  rifolvere  a quali  delle 
due  Lingue  appartenga  la  preminenza  : non 
perdendo  di  villa , che  al  genio  , e alle  qua- 
lità delle  Lingue  corrifpondono  quelle  degli 
uomini,  che  le  favellano  ; conciolfia  che,' 
fe  riguardiamo  il  fatto,  non  abbiamo  giam- 
mai veduto  un  oratore , un  poeta  • o ìòmi- 
gliante  Scrittore  eccellente  in  Lingue  barba- 
re , e cattive.  Secondando  voi  adunque  la 
moda  , efaltate  quanto  vi  piace  la  Franzele 
favella,  che  tra  le  veglianti  la  chiamerò 
una  delle  belle  anch’io;  ma  dirò  che  quan- 
to v’  ha  di  buono  in  elTa , io  credo , che  in 
una  maniera  più  eccellente  nella  noAra  A 
trovi;  e Accome  un  tempo  nell’antica  Gre- 
cia la  lingua  Attica  partecipava  il  largo,  e 
vafto  Tuono  del  Dorico  dialetto , ed  il  ri- 
flretto  foave  e gentil  dell’  Ionico  ; cosi  ben- 
ché le  lii^ue  Franzefe,  Spagnuola,  Tofca- 
na Aeno  nglie  tutte  della  Latma  ; pure,  co- 
me dice  il  Salvini,  queft’  ultima  fola  gran- 
deggia con  la  Spagnuola , c cortefeggia  con 
la  rrancefe  , imitando  temperatamente  di 
ciafeheduna  le  più  belle  virtù , fenza  elTere 
con  ifcambievol  forte,  ed  eguaglianza  imi- 
tata. 
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Ern.  Rifiatate  oggimai  un  poco,  giacché 
tanto  vi  Irete  affaticato,  io  credo  che  farete 
contento , perché  non  fo  che  cofa  vi  riman- 
ga a dir  di  più  in  lode  della  voftra  beata 
Lii^na. 

CoRT.  Io  credeva  di  dover  dir  molto  di 
più,  ma  non  avendomi  voi  data  alcun  aju- 
to,  mi  i mancata  la  lena. 

s-  u. 

Guid.  Io  fon  contento  di  queft»  poco  ; 
ma  ricordandomi  di  aver  io  propofto  il  fog- 
getro  dell’  odierno  ragionare  , voglio  infifte- 
re  nel  medefimo , chiedendo  che  individual- 
mente A ragioni  della  lingua  Fiorentina. 

£rn.  Volete  dire  che  fi  lodi  la  Fiorenti- 
na ; e qui  veramente  mi  alpetto  di  belle  col». 

Guid.  Oh  perché  non  u ha  ella  a loda- 
re! farebbe  ftrana  cofa,  che  lodandofi  la 
Lingua  della  Tofcana  in  genere,  quella  di 
Firenze  precifamente  non  meritalTe  lode  mag- 
giore- 

Ern.  e pure  non  é ftrana  cofa  per  la  Ger- 
mania , che  la  fua  Lingua  migliore  Aa  la 
SalTone. 

Guio.  Il  voftro  dilcorA)  é vero,  ma  non 
fi  oppone  punto  al  mio , avvegnaché  equi- 
valga a quello , che  non  é ftrana  cofa  per 
l’Italia,  che  la  fua  Lingua  migliore  fta  la 
Tofcana,  il  che  io  vi  concedo  efler  veriA 
fimo. 

CoRT.  Porrefte  aggiungere,  che  Accome 
la  lingua  SafTone  ha  maggior  bontà  in  Drefda 
fua  capitale,  cosi  la  Tofiana  in  Firenze. 

Ern.  e per  qual  ragione  la  Città  capitale 
aver  debbe  quello  privilegio! 

CoRT.  Non  mi  (tate  a cercar  la  ragione  , 
che  in  ciò  altro  non  trovo  che  il  fatto , che 
fta  cosi;  o fe  pur  la  volete,  domandatene 
alla  natura,  ch’io  non  fon  l’ interpetre  de’ 
fuoi  arcani. 

Ern.  Oh  pollìbile , che  Ila  poi  quello  un 
arcano  ! Ditemi  almeno  quel , che  vi  pare  , 
che  io  di  poco  farò  contento. 

CoRT.  Altro  io  non  trovo  che  buio , ed 
anche  andando  a tentone  non  fon  Ire  uro; 
pur  eccovi  una  mia  o ragione,  o conghiet* 
tura  che  fra.  Le  città  capitali  per  lo  più 
Hanno  nel  centro  della  provincia,  e dando 
nel  centro  ne  avviene , che  fono  più  lontane 
dagli  eftremi , dove  fuole  il  vizio  rifedere: 
ora  le  parti  della  Tofcana , che  fon  rimote 
dal  centro , ficcome  confinano  da  per  tutto 
con  lingue  peqciori,  cosi  hanno  maggióre 
Uh  li  fatìlnà. 
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faciliti,  c occafionc  di  elTere  contaminate 
nella  favella , diverfamente  dal  centro , che 
fla  piti  dil'efo,  e meno  in  pericolo.  Di  più 
ficcomc  nella  citti  capitale  li  trova  maggior 
forbitezza,  proprieti  , e leggiadria  negli  abi- 
ti , nel  colltime , nel  tratto , che  nelle  cittì 
fubalteme  ; cosi  i verifimUe  che  fi  trovi  an- 
che maggior  bontà  nella  Lingua:  perfine 
liccome  iT  meglio  della  provincia  fuole  or- 
dinariamente ricorrere  al  centro  , in  elTo  fer- 
marli, e far  pompa  di  fe;  così  à credibile 
che  quivi  ancora  abbia  a trovaiii  il  meglio 
della  Lingua , la  quale  fe  per  vederli  collo- 
cata nel  leggio  del  dominio,  volefle  anch’ 
ella  fare  da  dominante , col  pretendere  ub- 
bidienza dall’ altre* Lingue  valTalle  anche  in 
ciò,  che  talora  alla  ragione  ripugna,  con- 
verrebbe pure  chinar  la  teda,  non  per  Ibi- 
za di  efempi , o di  paragoni,  ma  perché  fo- 
lamenie  alla  Lingna  padrona  i lecito  il  con- 
traddir talora  alla  ragione , e , come  fe  il 
torto  avefle,  farla  dar  cheta,  fenz' alcuno 
fcrupolo  o peccato , il  che  nell'  altre  colie 
nòn  addiviene.  Ecco  fin  dove  voi  mi  tirate: 
ma  comunque  lia  di  ciò,  fatto  da  che  la 
lingua  Fiorentina  è la  migliore , e per  tale 
rtconofcendola  il  NiCeli , ecco  come_  (a)  ne 
parla:  Sifogna  preporrty  t fiaiilire  una  fola 
Città,  chi  fia  il  capo,  t la  regola  di  una 
Lingua  ; altrimenti  farthit  una  lingua  confa- 
fa,  jrt Boiata,  t per  conftguen^a  non  autore- 
vole. Pereti  Atene  in  Grecia,  Roma  nel  La- 
{/e , Firenze  nella  Tofeana  fi  pfiffon  nomina- 
re le  Mairi  reali  ielle  vere  Lingue  , onde  fi 
chiama  il  parlar  Greco  o Latino  per  anlono- 
mafia  Attniefe  o Romano,  ma  col  nome  di 
altre  città  non  mai. 

Ekn.  Io  non  vmIìo  , ni  poflb  mettere  in 
dubbio  , che , aflolutaroente  parlando , la 
Lingua  di  Firenze  non  Ita  migliore  di  quel- 
la delle  altre  città  di  Tofeana;  ma  chieggo 
da  voi,  fe  fia,  o non  lia  lecito  ulàre  aii^e 
le  maniere  del  parlare  delle  altre  cittì  1 

CoRT.  Sarà  lecito  per  lo  più , ma  non 
farà  femore  ficuro  oued'  ufo , e più  ficuro 
diri  beasi  quello  delle  parole  Fiorentine. 

8-  ui. 

Erm.  Credete  voi  forfè , che  tutte  quante 
le  parole , o maniere  Fiorentine  fico  buone  , 
e Ucutei 


- O G O 

CoRT.  Io  non  credo  quedo , ma  credo 
bene  che  fe  di  dieci  vocaboli , o modi  Fio- 
rentini uno  farà  cattivo , due  o tre  de*  cat- 
tivi ne  tiovereroo  ne'  dialetti  di  Fifa,  di 
Siena,  di  Livorno,  d' Arezzo,  e cosi  dell* 
altre  città  ; onde  Tempre  fulClle  che  la  lin- 
gua Fioi  emina  fia  la  migliore  , e la  più  li- 
cura.  In  latti  ficcome  fecondo  Malfimo  Vii- 
tonno  , e Diomede  gramatico , già  da  noi 
citati , Latinitat  tjì  otfervatio  incorrupte  lo- 
guendi  Jecunium  Romanam  linguam  , non  già 
fecondo  la  Lingua  dei  Lazio;  così  la  io- 
feanità  farà  un'  offerva^ione  di  favellare  in- 
corrottamente fecondo  la  liana  riortatina , e 
non  fecondo  quella  della  'Tofeana:  e ficco- 
me  chi  voleva  imparare  la  lingua  Greca, 
andava  io  Atene,  chi  la  Latina  in  Roma; 
cosi  chi  vuole  imparar  la  Tofeana,  dee  far 
capo  a Firenze.  É con  qual  Lìngua  credete 
voi  che  parlalTe,  o pcroralTe  Cicerooel  con 
quella  di  Arpino,  o con  quella  di  Roma? 
Ma  fe  parlava  con  quella  di  Roma,  e da 
chi  T aveva  imparata  : dagli  Arpinati , o da’ 
Romani  ? e le  da'  Romani , da  alcuni  foto  , 
e non  da  tutti  ? da'  lignorì  e da'  magnati , e 
non  dal  popolo  e dal  volgo  ? e perché  da, 
gli  unì,  e non  dagli  altti  I Ma  fe  con  Tuo 
gran  profitto  imparò  Tullio  la  Lingua  da’ 
tutti  coloro,  co' quali  trattava;  e perché 
non  dovremo  noi  imparare  la  'Tofeana  lin- 
gua dal  popolo  Fiorentino? 

Exn.  Eccovi  qui  col  vollro  popolo . Ma 

Jiur  fapete,  che  il  popolo  non  parlando  »C- 
blutamente  corietto,  convien  ragionare  di 
quella  lingua  del  popolo  con  molta  cautela, 
e circofpezione  : ne  vi  é ignoto , che  Cice- 
rone concedendo  1'  ufo  del  parlare  al  popo- 
lo , riferbava  per  fe  la  feienza  ; volendo  di- 
re che  colla  Tua  cognizione  emendava  la 
lingua  popolare  in  quella  parte,  che  bifo- 
gno  aveva  di  correzione. 

CoRT.  Voi  vi  prendete  diletto  d'intorbi- 
dar r acqua  chiara,  e farmi  ripetere  quel 
che  ho  già  detto  ; ma  vi  rifpooderò  con  le 
parole  (éj  del  Nifieli,  che  io  non  corurafio 
ielC  alTolutamente , ma  folo  del  più,  e meno; 
cioè  che  alla  lingua  Fiorentina  fi  deitia  U 
principato  coma  a linvta  piu  eccellente  .... 
peroccnl  guanto  aW  auolutamente  , aggiungo 
che  anche  la  Greta  (c)  ne  la  Romana 
lingua  , filando  era  viva  , e in  fiore , affollo- 
lamenti  non  era  perfetta,  E guefle  noi  neghe-, 

rette 


(a)  To»i.  f.  prog.  17.  (b)  Tom.  g.  prog.  i8.  (c)  Dovriiie  dire  Attica,  9 Actaicfca 

ficcarne  dice  Romana,  per  contrapporla  a Fiorentina, 
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nhlt  ancht  Diacora,  eie  non  credeva  nel  recta,  fi  potrà  ognuno  nccorgmt  *' egli  ab- 
Cielo.  Quanto  poi  al  deno  di  Cicerone , a bia  confenato  in  rece  di  un  Tiuno  «jnel,  che 
me  non  pare  cne  lo  interpetrìate  fecondo  il  non  dico  • dal  redere  fe  efia  fua  Lingua , « 
filo  giufto  fenfe.  Egli  racconta  (al  che  elTen-  gramatica  viene  ufata  anche  da’  popoli  vic>- 
’do  nato  folito  per  molto  tempo  di  profferire  ni,  o folo  da  quelli  della  naaione  ; e cib 
fenza  r afpirazione  quefte  parole  palcreu  , non  in  cofe  ferie,  ma  folo  in  cofe  di  rifo, 
Ce.rgot,  triumpos  , Kartaginem  , perchè  gli  di  traffullo , per  tranener  la  brigata  , e quelli 
antichi  cosi  erano  (oliti  m pronunziare  i fi-  che  fanno  il  meftier  del  Michelaccio.  ^ in- 
naimente,  ancorché  tardi,  pel  rimfrorero,  torno  a quello  punto  cercale  di  più,  leggete 
che  gliene  faceran  gli  orecchi,  e adreno  il  Nifieli  nel  luogo  citato,  che  ri  darà  il 
dalla  (orza  della  verità,  concedette  al  po-  rellante.  Intanto  (owengavi  che  la  Granati- 
polo  l'nlb  del  parlare,  contento  di  tenere  ea  è arte;  che  le  cole  fotte  con  arte  (bit 
per  (e  la  feienza:  colle  qnali  parole  roi  ve-  fempre  più  belle  di  quelle,  che  fi  fanno  • 
aere , che  non  pretende  già  di  correggme  il  beneficio  di  natura  ; che  le  fcioccaggini  non 
popolo  colla  (ùa  feienza , ma  che  anzi  ap-  la  ricevono , o fe  pur  la  rìcevooo , non  vi 
provava  l’ ulò , che  aveva  il  popolo  nel  ha  chi  fi  curi  trovarla  ; e che  T arte  non 
parlare  ; contento  egli  di  fapere  altre  ufame,  toglie , ma  aggiunge  pregio  alle  cofe  , per 
che  il  popolo  non  fapera:  il  che  sriene  in  le  Quali  è trovata. 

cetto  modo  a comeidere  con  db,  che  area  Guno.  Non  vorrei,  che  Emefto  ne  tiraflù 
detto  altrove;  Ego  (b)  Aere  Sriao  dUmti,  fuori  di  llrada,  dalla  quale  nem  volendo  io 
ut  fo'm,  apud  multitudinemx  mihi  cane,  8c  feofiarmi  dirò,  che  un  ferao  evidente  della 
populo,  mi  Brute,  dixerimì  ut  gui  audient,  bontà  della  popolar  lingua  riorentma  fial'ofi 
guid  t^teiatur,  ego  aiam  car  ita  efieiatur  , fervore,  che  i migliori  Autori  hanno  fané  ufo 
mtellicam.  grandiffimo  della  moleiima , come  Dante. 

Cod  mi  pare  che  t'abbia  a intendere  il  u Petrarca,  il  Boccaccio;  c cosi  il  Cafa. 
luogo  di  Tullio  da  voi  prodotto*,  ma  accet-  il  Varchi,  il  Bcrni , il  Buonarroti , il  Lippi, 
tando  io  per  buono  il  voftro  detto,  non  ed  altri  moltiffimi , fra* quali  il  Davanzati, 
come  traduzione  del  paffo  Ciceroniano , ma  che  certamente  fi  fttidiò  di  far  ufo  della  fud 
come  dorico  racconto , io  vi  concedo  che  popolar  lingua  Fiorentina  con  gloria  fila , e 
Tullio  emendafife  colla  fua  cognizioiie  gli  er-  vanta|gio  noilro , che  faremmo  privi  d’ in- 
rori  della  Imgaa  popolare;  e dico  che  ciò  numerevoli  vocaboli,  e anodi  pretti  Fioren» 
era  necefforio  a farli , e che  avrebbe  fatto  tini , fe  egli  non  ne  aveffe  tatto  conferva 
naie  a non  farlo  : nè  vi  ebbe  mai  alcun  uo-  nelle  Tue  Icritture. 

no  dotto,  e giudiziofo,  che  a cpieffo  fi  op-  Cort.  La  voftra  ragione  è ottima,  e po* 

poneffe;  permè  fia  pure  una  lingua  popola-  rete  aggiungere  che  tanto  più  i^o  lodati,  e 
re  buona  quanto  fi  vuole,  non  farà  >n  tutto  tnigìiori  gli  Scrittori,  quamo  più  al  dialetto 
perfetta  giammai  si,  che  abbia  ad  efcludere  Fioremino  fi  accodano;  ficcome  tanto  mena 
1 precetti  della  gramatica , che  fempre  lu  e ditnati , e cercati , e letti  quelli , che  più 
neceffaria  m tutte  le  Lingue,  per  correggere  fe  ne  allontanano:  onde  veggiamo  avvenne 
quel  poco,  o molto  di  reo,  che  non  accor-  nelle  fcritture  quello  appunto,  che  avviene 
gendofi  v'introdnce  la  moltitadine:  e le  gra-  nella  lingua  viva  Tofeana,  la  quale  tonto  è 
matiche  non  folo  non  pregiudicano  alla  di-  migliore,  quanto  più  fi  avvicina  alla  Fio- 
gnità  delle  Lingue,  ma  anzi  I’ accrefeono  ; reniina,  e tanto  men  buona  quamo  più  fe 
conciofliachè  fieno  capaci  di  riceverle  quegl'  ne  feoffa:  nè  per  altra  ragione  gli  Attici 
idiomi  (olamente,  che  fono  buoni  e regolati,  migliori  erano  degli  Attìcifti,  e gli  Atticidi 
c non  i barbari,  gli  frnolati,  gli  dravagan-  degli  Ellenidi , fé  non  perchè  gli  ultimimeli 
ti;  e quantunque  potefie  alcuno  compilare  de’^fecondi , e i fecondi  meno  oc’ primi  ufa. 
una  gramatica  in  grazia  di  una  Lingua  feor-  van  nelle  loro  fcritture  la  Lingua  del  centro, 

che 


(a)  Ecco  il  ttflo  di  Cictrone  Orator  eap,  48.  Qnin  ego  ipfe  cnm  fcirem  ita  majores  loco- 
tos  effe,  nt  nufquam  nifi  in  vocali  adfpiratione  uterentur , loquebar  fic,  m puleros, 
Cetegoi , triumpos,  Kartaginem  àicetemt  aliquando,  idquc  fero,  convicio  aurimn, 
.cum  eztorta  mihi  veritat  effet,  ufum  loquendi  populo  concedi,  feientiam  mihi  re* 
fervavi.  4^)  Biutu*  cap.  .50.  * . . . _ 
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che  era  la  Atene;  lo  fteflb  potete  voi  dir 
de'  Latini , fenxa  che  io  mi  eftenda  in  cofa 
chiariffima. 

§.  IV. 

« 

Erm.  Io  non  vi  dlrh  pih  per  qual  ragione 
la  Lìngua  delle  cittì  capitali  foiTe  più  bella; 
ina  vi  domanderò  in  vece  in  che  cofa  con- 
fiftclTe  quella  bellezza. 

CoRT.  Anche  qui  io  non  vi  polTo  rifpon- 
dere , fe  non  venendo  al  particolare , e pi- 
llando in  mano  due  libri,  uno  ferino  in 
lorentino,  l’altro  in  Italiano  (a);  e coll’ al- 
ternata lettura  farvi  comprendere  la  differente 
maniera  di  vellire  gl'  interni  concetti , che 
vedrete  più  graziofi,  e proprj  nel  primo, 
che  nel  fecondo;  tuttavia  per  ifpìegarmi  con 
termini  generali  vi  dirò,  che  ùitanto  la  Lùi- 

f’ua  della  cittì  capitale  ì migliore , perché 
e parole  fono  più  proprie  e più  efprellìve , 
le  frali  più  eleganti  e illullri,  ì proverbi 
più  vivaci  e graziofi , la  lellitura  material 
delle  lenere  più  dolce  e armoniofa,  la  col- 
locazion  delle  parole  più  chiara  e più  natu- 
rale , la  lintaffì  più  giulla  e più  coerente  : 
oltre  una  certa  loavitì,  cui  da^Tofeani,  ef' 
fendevi , non  fi  bada,  e da’  forellieri , man- 
cando , non  li  ricerca  ; e folo  allora  dagli 
uni,  e dagli  altri  li  conofee , e fi  Rulla, 
quando  li  viene  al  confronto  del  medefimo 
concetto  efpollo  diverfamente.  Quella  foavi- 
lì,  che  in  leggendo  le  fcrinure,  li  affapora 
coir  intelletto , molto  più  fenfibile  fi  feopre 
nella  viva  voce  dall'  udito  , in  guifa  che  fe 
afcolterete  due  colte  perfooe , un  Fioremino, 
Italiano.  1’  altro  , fuppolla  che  il  fecondo 
parli  regolatamente  giulla  i precetti,  che 
imparò  collo  lludio , conformi  all’ufo,  che 
ne  fa  il  primo  per  fugeerìmento  della  natu- 
ra , vedrete  tanta  divertiti  tra  I’  uno , e l’al- 
ero,  che  fe  nulla  fapelle  di  lettere,  direlle 
che  parlano  con  due  diverfe  Lingue.  Ma  vo- 
glio che  afcoltìate  Cicerone , che  le  fue  pa- 
role (ì)  faranno  anche  al  cafo  per  noi:  ora 
egli  con  Catulo  parla  coti  : A mt  poi  ritfet 
gujiafo  cotejlo  tuo  foavt  accttuo',  lajcio  in  di- 
sparii le  parole  , che  fono  il  principale  , ma 
fue/lc  dal  iuon  giudi  ito  fi  mofirano  , dalla  dot- 
trina t'  infegnano  , e dalC  ufo  del  leggere , e 
del  parlar  fi  migliorano  ; ma  parlo  delta  fon- 
yità , che  ti  ejce  di  bocca  , la  guate  ficcarne 
frejfio  de'  Greci  ì propria  degli  Attici , coti 

(a)  C'toi  Tofeano,  tale  tjfendo  il  buono  Italiano, 
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nella  lingua  Latina  t princìpalmenu  propria 
di  rjuefia  Città.  In  Atene  egli  i gran  tempo  , 
che  venne  meno  la  dottrina  degli  Ateniefi  ; ef- 
fendo  in  quella  città  rimafa  filo  la  fede  degli 
ftud] , a'  quali  mentre  non  badano  i cittadini, 
attendono  i forejiieri  prefi  in  certo  modo  dal 
nome,  e dal  eredito  della  Città  : e pure  tutti 
i più  dotti  Afiatici  di  leggieri  vinti  rimana 
gono  da  qualfivoglia  idiota  Atenieji , non  nel, 
le  parole  , ma  nell  accento  , ni  tanto  dalla 
buona  , quanto  dalla  gra^ioja  pronuncia,  I no- 
firi  attendono  alle  lettere  meno  de' Latini  ; con- 
tutto  ciò  tra  quefii  cittadini,  che  ben  conojee- 
te,  benché  leggermente  tinti  di  lettere,  non  v’ha 
alcuno,  che  colla  dolcette  a della  voce,  coll ac- 
cento, e col  Jolo  garbo  della  bocca  di  leggieri 
non  vinca  Q.  y alerio  Sorano  il  più  dotto  fra 
tutti  quanti  i togati . Conciojfiachl  pertanto 
ficvi  una  certa  voce  e pronuncia  propria  della 
gente  Romana,  e di  Roma,  in  cui  niente  t'in- 
contra, niente  difpiaci , niente  fi  critica,  nien- 
te juona  e [pira  di  pellegrino  ; quefla  abbiamo 
a Jeguire,  e imparare  a fuggire  non  folo  V afi 
pre^a  contadìnefea  , ma  ancora  tefiera  novità. 

Qui  in  grazia  della  llima  ed  amore,  che 
avete  verlo  1'  autore  di  quelle  parole , pri- 
ma di  venire  al  propolito,  voglio  fare  un* 
olTervazione ; ed  i , che  quanti  d’altronde 
non  fi  traelTe , chiaramente  li  cava  dal  reci- 
tato palio,  che  Cicerone  avelTe  non  folo  le 
parole,  ma  ancora  la  perfetta  pronunzia  Ro- 
mana in  modo,  che  da  qualunque  nato  Ro- 
mano in  nulla  li  diffinguelTe;  perciocché  di- 
cendo egli,  che  Q.  Valerio  era  fuperato 
nella  grazia  della  pronunzia  da  qualunque 
ìnfimo  letterato  Romano  , mollra  che  gli 
mancaffe  la  Romana  pronunzia;  ed  avelie 
in  confeguenza  quella  di  Sora  fua  patria, 
che  bifogna  che  folle  molto  mfelice.  Ora 
noi  fappiamo  che  Sora,  cittì  in  Terra  di 
Lavoro,  é lontana  appena  due  miglia  dalla 
villa,  ove  nacque  Tullio;  e cinque  miglia 
da  Arpino,  dove  avea  la  cafa  patema;  e 
non  é credibile  che  gli  Arpinati  notabilmen- 
te meglio  pronunziaffero  de’  Soranì.  Cicero- 
ne però  egregiamente  pronunziava,  come  da 
nello  luogo  s’inferifce  (altrimenti  ripren- 
endo  Valerio , fatto  fi  farebbe  prelTo  i fuoi 
Interlocutori  deridere  ) ficchi  convien  dire , 
che  non  con  la  patria  pronunzia,  ma  conia 
Romana  parlalTe  da  fe  col  fuo  lungo  fog- 
giomo  in  Roma  acquifiata. 

§.  V. 

(é)  De  Oratore  Ub.  3.  tap,  12, 


Dìgfiji'd  b 
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8.  V. 

Frk.  Se  Toi  in  gratta  dell' amore,  e del* 
la  ftima  che  io  ho  Terfo  quello  grand’  Uo- 
mo , vi  liete  degnalo  di  fare  in  fua  lode 
lina  fìmile  olTervatione  ; delidero  pur  viva- 
mente, che  ora  mi  diate  un’altra  notizia, 
che  fari  per  elTetmi  della  volita  olTervazio- 
ne  incredibilmente  più  cara.  Se  io  bado  al 
Tollro  dire , veggo  che  parlate  con  molta 
precifìone  di  Arpino  , e di  Sora;  ditemi 
in  grazia,  fiele  voi  Aato  forfè  in  quelle 
pam? 

CoRT.  Sì  , fono  llato , e ho  veduto  e Al- 
pino, e Sora,  e molto  più  curiofamente 
queir  Ifoletta , ove  Cicerone  avea  la  villa. 

£rn.  Se  così  h , chi  meglio  di  voi  pub 
darmi  qualche  notizia  della  Cafa  di  ù gran 
yalentuomo  l 

CoRT.  Ma  e Guido  fari  egli  contento, 
che  li  efca  cosi  di  llrada  l 

Guio.  Arcicontento  ; e fe  Eroello  i avido 
di  tal  notizia,  io  ne  fon  golofo. 

CoRT.  Sentite,  veramente  non  v’ i cofa  , 
che  Cicerone  non  meriti  ; e fati  forfè  men 
male  il  deviar  dal  propofito,  che  il  trafcu- 
rar  l’ occafionc  di  fare  onore , e piacere  a 
nn  tant’  Uomo , quando  li  pub.  Siccome  poi 
per  altra  parte  confiderò  • che  Cicerone  in 

?|ue’  luoghi  avri  con  tutta  probabiliti  e par- 
ato, e Icritto  delle  materie,  delle  quali 
trattiamo  ; così  noi  trattando  di  quelle  po- 
tremo , fe  non  ifcrivere , almen  parlar  di 
que’luoghi:  con  che  moftreremo.  ancora  un 
atto  di  gratitudine  per  quelle  dottrine , che 
da  quella  fua  Villa  ei  ne  lafcib,  dalle  quali 
fante  volte  abbiamo  in  quelli  nollri  ragiona- 
menti ricevuto  e lume,  ed  ajuto . Or  dun- 
que , o voi  parlale  della  Cafa , che  Cicero- 
ne aveva  in  Alpino,  o di  quella  che  aveva 
in  Villa;  fe  della  prima,  fappiate  che  di 
quella  non  folo  non  v’ha  un  minimo  avan- 
zo , ma  nè  pure  un’  ombra  , un  fofpetto  , 
non  che  la  memoria  del  dove  ella  folle  : 
cpianto  alla  feconda , anche  di  elTa  non  v’  è 
rimafo  velligio , ma  almeno  fi  fa  il  luo^o 
precifo,  ov’era  ella  piantata;  e cib  per  refi 
prelTe  parole  di  Cicerone , che  parlùido  con 
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Attico  cosi  ferire  fai  bel  principio  del  fe- 
condo libro  de’  Fini  : Si  vtrum  dteimus , h*c 
tfl  mta,  (/  kujus  fratrit  mti  germana  patria: 
Itine  tniin  orti  fiirpe  antiqui£ima , hie  Jacra  , 
kie  gens,  hie  majorum  multa  vefligia.  (^uid 
plora  ì hane  vides  villam , ut  nane  ijutdem 
tfl , latitiut  adificaiam  pairit  noftri  pudio  ; 
fili  quum  ejfet  infirma  valetudine,  hte  fere 
atattm  egit  in  litttris.  Sed  hoe  ipfo  in  loe» 
cum  avus  viver»,  6f  antiquo  more  parva  tf- 
/et  villa , ut  illa  Curtana  in  Salinis , ma 
fetta  effe  natum.  Due  adunque  fono  le  certe 
notìzie,  che  da  quefte  parole  fi  traggono: 
una  che  fappiamo  il  luogo  precifo , dove 
Tullio  aveva  la  Cafa  di  villa;  l’altra  che 
in  quello  luogo  egli  nafcelTe:  febben  di  quel- 
la , come  già  ho  detto  , velligio  alcun  non 
fi  vegga,  elTendo  oggidì  in  orti,  in  campi, 
in  vigne  cambiata  M quell’  Ifoletta. 

Erh.  Se  fi  fa  il  luogo  precifo , dunque 
almeno,  fcavando,  trovar  fi  potiebbono  le 
fondamenta , e trovate , fi  avrebbe  il  piacer 
di  dire  : In  quella  Cafa  appunto  nacque  già 
Cicerone. 

CoRT.  Se  fi  traltafle  della  Cafa , eh’  egli 
aveva  in  Arpino , farebbe  inutile  anche  que- 
lla ricerca  ; perchè  elTendo  quali  tutte  quel- 
le cafe  piantate  fui  vivo  falTo  , non  letve 
cercare  le  fondamenta , che*anzi  in  molte  il 
faflb  medefimo  forgendo  in  alto  da  terra , 
ferve  alla  cafa  di  muro  : ma  trattandoft  del- 
la Cafa  dì  villa , non  ho  dubbio  alcuno , 
che  fi  avellerò  i fondamenti  a feopnre  ; 
perchè  elTendo  tutto  il  fuolo  di  quell’ Ifolet- 
ta  compollo  di  pura  creta  , inzuppata  di 
più  dall’  acqua  del  Fibreno , che  la  circon- 
da d’ ogn’  intorno  , con  un  letto  più  alto  (è) 
dell’  orizzonte  del  terreno  medefimo  ; non 
v’  ha  dubbio , che  nello  fcavare  il  fuolo 

firofonde  fi  facelTer  le  folTc,  per  piantarvi 
e mora  dell’  Edilìzio,  le  quali  tuttora  fulfi- 
ileranno  fepolte  ; perchè  elTendo  compolle 
(come  ne’ luoghi  umidi,  e paludofi  prati- 
car fi  fuolc)  di  rottami,  di  pozzolana,  e 
di  calce , non  polTono  per  la  loro  viltà  al- 
trui invogliare  a trarle  fuori  con  ìlpelà , 
fenza  profitto:  ma  fe  a voi  piace  il  fod- 
disfare  alla  vollra  curiofità,  potete  inten- 

dervela 


(a)  Che  ora  l una  Poffefiiont  aggregata  alla  Commenda  di  Cafamari.  QtteJF  ifbla  ha  la  figura  ■ 
quafi  di  paraltllogrammox  la  fua  larght^^a  i di  treeeneinquanta  de’  miei  pajji  ordinar}', 
ma  la  lungheqga  ì maggiore.  Da  tre  lati  l bagnata  dal  Fibreno , t in  un  lato  dal 
Liri.  Non  aggiungo  qui  altro , bajlando  la  minuta  deferiqione,  ehe  ne  fa  Cicerone  net 
citato  libro  Ir  Fini.  (b)  Ma  tenuto  in  freno  dagli  argini  laterali. 
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tIerreU  col  Padrone  («)  di  qael  terreno. 

Quanto  poi  al  poter  dire:  In  quella Cafa 
appunto  nacque  già  Cicerone  1 ri  darà  la 
rirpofta  una  Dama  d’ ingegno  più  perfpicace 
del  vedrò;  e per  addoUmavi  m parte»  fa* 
rù  un  breve  racconto  di  cib,  che  in  Arpi- 
no  m'avvenne.  Trovandomi  un  giorno,  men- 
tre io  flava  in  quelle  parti , in  Cafa  de*  Sigg. 
Battiloro  in  compagnia  della  Marchefa  Don- 
na Maria  Serena  (i),  di  Monfignor  D.  Tom- 
mafe  Tuo  Cognato  (c)  » del  coltui  Cugino  il 
Canonico  D.  Oiufeppe , e d'  altri  molti  ; 
nacque  il  diftorfo  fu  quèfla  materia , ed 
avendo  io  recitate  le  parole  di  Cicerone , 
che  pur  ora  avete  intele;  uiio  degli  aftanri 
difle,  che  qualora  fcavato  fi  folle  il  terre- 
mo , fi  farclmero  potuti  trovare  i fondamen- 
ti di  quella  medefima  Cafa , ove  Cicerone 
già  nacque:  Qui  la  Marchefa»  Dama  quan- 
to chiara  per  nafeita  » e di  quelle  virtù  e 
doti  fornita , che  pub  defiderat  Gentildonna» 
altrettanto  penetrarne  e vivace  d’  ingegno  » 

Jironta  a’  oppofe  col  dire  : T come  pub  ef- 
ére  ì Se  Cicerone  racconta , che  quella  Ca- 
ifa  , dov’ egli- nacque,  fu  dopo  la  fua  nafei- 
ta con  maggiore  grandiofiri  dal  padre  fuo 
rifabbricata  ; dunque  , quando  bene  , feavatt- 
do  » fi  trovaflera  le  fondamenta , quelle  non 
faran  quelle  della  Cafa  nataliria  ai  Cicero- 
ne. Ognuno  applaudì  alla  prontetra  della 
TÌlbofla;  e prendendo  vigore»  e ferietà  il 
difcorfo , fi  rifolvette  quali  per  comune  con- 
fenfo  di  andare  per  diporto  il  giorno  fluen- 
te all’  Ifòla , come  fi  fece.  Giunti  quivi,  do- 
po varìi  giri , ofTervaiioni , e difeorfi  fatti 
dentro  dell’  Ifoletta  , diffe  Monfignor  Battilo- 
to  con  un'  aria  mortificata , e mefla  : Siamo 
Venuti  a vedere  Campos,  ubi  Troja  fait:  in- 
di con  lui,  travalicato  il  Fibreno,  ci  met- 
temmo a fedele  in  un  cortile  allato  alla  Chie- 
di  San  Domenico  (d)  volgendo  attento 


lo  fguardo  al  bell’  eflemo  delle  pareti , che 
la  compongono. 

Sui  IO  interrogai , fe  per  iferittare , o per 
rione  avevano  notiiia  alcuna , che  in 
quelle  vicinanre , o contorni  già  flato  vf 
folTe  alcun  nobile  edifirio,  e grandiofo;  ed 
avendomi  ognuno  rifpoflo , c»e  non  v’  era 
altra  memona  » che  della  fola  Cafa  di  Ci- 
cerone , prefi  a dir  cod.  Se  io  orterro  al  di 
dentro  la  fiibbrica  di  quella  Cbiefa  » atrefò 
il  rotto  intonaco  che  n copre,  non  pofTo 
dillinguere  la  qualità  del  materiale  » ond’  à 
il  muro  compoflo  ; ma  fa  I’  offervo  al  di 
fuori»  altro  non  veggo  che  marmi»  quali 
fono  quei  falli  tutti  riquadrati  » grofli  > e re- 
golari , con  illrati  egualtffimi  d’ ogn’  hrtotno» 
Me  ne  formano  le  pareti.  11  dire,  che  chi 
fàbbricb  quello  Tempio  » animo  avefle  d’ in- 
nalrare  un  edifirio  magnifico»  e percib  con 
grave  dtipendro  recar  facefTe  in  quello  luo- 
go da  parte  lontana  que'  marmi , non  è ere-' 
dibile  a pano  alcuno  ; perchà  la  Chiefa  al 
di  dentro  non  farebbe  si  rotxa,  si  iciatta» 
non  coperta  col  femplic*  tetro  colla  fem- 
bianza  di  un  gran  fenile.  Gonverrà  admiqnd 
dire,  che  intanto  la  fabbricade  con  mate- 
riale si  bello  e preziofo , perchè  qni  aveahs 
vicino  e manefeo  col  folo  trafpotto  di  po- 
chi palli.  Ora  fe  ìtè  per  ifcritture  » nè  per 
tradizione  fi  fa  » che  in  quelle  vicinanze» 
dalla  fola  Cafa.  di  Cicerone  in  fuori  » vi 
foffe  alcun  raggnardevole  antico  edifizio  ; 
dovremo  pur  dme»  che  col  materiale  tolto 
dalla  a bello  Audio  diroccata  Cafa  di  Cice- 
rone, la  prefente  Chieia  fi  fabbrica Ae.  E 
prende  per  avventura  probabilità  il  difeorfot 
perciocché  fe  queA'  edifizio  ferba  ancora  al 
di  dentro  tutti  gl’  indizj  d’  eAere  fiato  co- 
Arutto  ne’ fecoli  della  barbarie,  e dell'igno- 
ranza ; i marmi  perb , che  al  di  fuor  lo 
compongono  » moArano  apertamente  un  la- 
voro 


^a)  Che  i r EmintntiJJìmo  Siptor  Cariìnalt  Gìanfranc^co  Albani,  (b)  Moglit  del  fu  Man- 
chefe  D.  Domenico  Battiloro,  figliuola  del  Conce  D.  Fremcejco  Maria  Baglioni , e 
delta  Marchefa  Donna  Matilda  Valignanì , famiglia  per  nohilti  delle  più  itlufiri  nel 
Regno,  yedi  la  Genealogia  della  Famiglia  Valignana  dC  Ifidoro  Nardi.  (c)  Éefeovo 
prima  di  Sanfevtro  , pai  di  Claudianopali  in  partibus , oggidì  uno  de' Tre  Confglieri 
del  Tribunal  miflo  in  Napoli,  Prelato  di  gran  mente,  integrità,  e fenno.  (a)  Que- 
fta  Chiefa  ì pofia  allato  al  Fibreno , tanto  lontana  dalT  Ifoletta , quanta  è la  largherà 
del  fiume-,  t fu  fabbricata  nelC  anno  M X I.  da  S.  Domenico,  nate  nel  951.  in  Foli- 
gno , Abate  delT  Ordine  di  San  Benedetto , il  cui  corpo  con  molta  venerazione  rìpofa 
folto  T altare  della  Chiefa  fotterranea.  Di  jui  fi  conofee  lo  tbaglio  del  Signor  Middleton, 
che  difft  ejptr  quefto  un  Convento  di  religiofi  Domtnuani , cosi  intitolato  dal  lor  Fon» 
datole.  * ■“  - 
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.Voro  di  Dn  fecolo  antico  < buono»  qual  fu  ’ faper  cioi  quanto  ella  n^efle  di  efteiifione. 
il  Tulliano;  fe  ben  fi  guardano  quelle  po-  e in  qual  guifa  dirpolle  tollero  le  parti  Aie 
'che  fcolture  (a) , che  mollrano  figure  a tal  Quefto  fu  ciò  » che  in  tale  occafioiie  io  diA 
fecolo  corrifpondenti  , come  s' arvedrebbe  fi;  e le  voi,  Emello,  avete  alcuna  cofa  da 
.chi  volelTe  con  altre  » che  altrove  fi  nova-  contraddire , volentieri  l’ afcolterò. 
no  > contemporanee  ralfrontarle.  Ern.  Vi  contraddifs’  ella  quella  Gentil- 

Quando  tutto  quello  fullilla  per  vero»  donna»  di  coi  avete  parlato?  > 
abbiam  luogo  a fare  un  altro  dilcorfo  più  CoRT.  No. 

certo  » e più  grato . Se  que’  bei  falli  Ibn  Ern.  Dunque  molto  meno  polTo  contrad- 

3 udii»  che  già  compolero  la  Cafa  patema  dirvi  io,  che  ho  un  mgegno  più  otiufo  , o 
I Cicerone  » io  veggo  tra  ellì  polli  quà  e per  parlare  con  creanza  miggìure  » meno 
.là  irregolarmente  nel  muro  alcuni  pezzi  di  acuto  di  quella.  Orsù  lafciam.)  le  ba)e:  il 
.Dorico  fregio»  come  dimollrano  quelle  mi-  vollro  dilcuifo  mi  i di  gradimento  lommo» 
tope»  e qu^’ trigliffi  tuttor  rimali:  avendogli  e poco  varrebbe  la  volira  erudizione,  fe 
io  mifurati»  trovo  l’altezza  di  due  efatti  non  andalTe  in  voi  congiunta  la  perizia  d'ar- 
palmi  Romani:  ora  fe  le  fabbriche  ben  in-  chitettura»  col  cui  ajuio  avete  fatta  quella 
tefe»  e che  prendono  dall’ antiche  le  prò-  nuova  feoperta. 

porzioni»  e ’l  modello»  dividendo  tutta  l’al-  CoRT.  Ella  è troppo  facile  a farli»  e 
rezza  in  undici  parti  » una  ne  lafciaoo  alla  perciò  non  merita  lode  alcuna  : bensì  meri- 
. cornice,  convicn  dire  che  fe  le  tre  patti  (^)  terebbe  aitenzion  m^giore  quell’Ifoletta  per 
di  quella  danno  l’altezza  di  palmi  cinque»  la  Aia  amenità»  e lalubrità  dell’ aria  già  a 
c once  quattro  Romane  » tutta  l’altezza  con-  Cicerone  zi  cara  ; e dove  è molto  ptobabi- 
lilla  io  palmi  cinquantotto»  ed  ott'once;  e le,  ficcome  dilli»  che  abbia  o parlato»  o 
in  confeeuenza  tale , che  dar  poteva  il  co-  ferino  dì  queAe  materie  » di  cui  trattiamo  » 
modo  di  due  nobili  fvelii  piani»  e di  un  ed  alle  quali  mi  par  tempo  di  far  ritorno» 
mezzano  al  di  fopra.  Se  altri  poi  dir  voleA  fe  Guido  mi  Aiggerirà  il  foggetio  di  che  fi 
fe  » che  tal  fregio  fervilTe  a portico  , o parlava. 

loggia;  dovrà  r altezza  _ della  Cafa  crefeere  Gvid.  Dicelle  che  Ciceron  voleva  che 
ognora  più»  perciocché  fe  il  muro  prole-  la  pronunzia  folTe  Romana, 
gniva  in  alto  Alila  cornice  del  (c)  portico . Cort.  E‘  vero  » e ora  per  conléguenza 

chiaro  è che  la  divifata  altezza  non  balla,  dirò»  che  molto  più  avrà  voluto  che  Ro- 
Deir  intetcolnanio  non  parlo  » perchè  fer-  mane  fblTero  le  parole  : pollo  queflo  fe  io 
vendo  qnefio  non  al  comodo»  ma  alla  ma-  altresì  pretendelu»  che  chi  parla  con  Fio- 

Snificenza  ed  al  lulTo»  non  è credibile  che  rentina  favella»  anche  fiorentinamente  pro- 
padre di  Cicerone»  uomo  privato  e giu-  nunzialTe»  quante  rifate  non  mi  fi  farebbero 
dìziofo  inficme»  voUfife  fabbricare  una  Cala  in  faccia?  e pure  lafcio  a voi  il  confideraro» 
di  villa  con  tanto  difpeadio»  e fontuofità;  fe  mi  faccia  feudo»  e ihi  polla  muovere  a 
della  quale»  pollo  che  fiata  vi  folTe»  non  dirlo  la  Tulliana  autorità, 
avrebbe  lafciato  Tullio»  colla  lolita  Aia  di-  Ern.  Voi  dite  il  vero;  ma  non  è colà 


finvolta  dellrezza»  per  onor  Aio  di  fame 
motto . Se  regga  il  mio  raziocìnio  noi  lo: 
ma  quando  fululla  » ecco  che  noi  abbiamo 
iimanzi  agli  occhi  la  Cafa  di  Cicerone  quà 
tr^ortata;  lappiamo  di  qual  ordme  ella 
folle  compolla  » e in  certo  modo  ne  veg- 
giamo  anche  1*  altezza  » fenz'  ire  a Icavare 
le  foodamenta:  le  quali  però»  fe  io  ne  loffi 
il  padrone  » ad  ogni  modo  feoprir  vorrei  » 
per  avere  quello  notabile  piacer  di  più» 

(a)  Cioè  A mitop*  frappoAt  a’  tritlifi.  Voci 


da  ptetendeifi»  per  elTere  (toppo  raalage- 
vole  : lènza  che  noi  faremmo  oggetto  di  ti- 
fo alla  brigata  o per  1’  affettazione  » o per 
r imptoprietà  » ficcome  frequenti  fono  gli 
efempì  * perchè  non  farà  poco  l’ effere 
Fiorentini  foto  nello  Icrivere,  Icrivendo  cioè 
purgatamente  » lenza  barbarifmi,  lenza  folc- 
cìAdi»  e con  proprietà  di  favella. 


• • « ^ 

'ioi  U mèuBt  frappo&t  a’  tritlifi.  Veci  t Arckttttturs  » eht  fignifitoBO  eeru  fieutt  » t 
lavori  fcolpiu  nti /rtjio  delt  ordior  Dorico.  (b)  Ciol  Architrave,  Fregio,  Chnicio- 
ru,  omf  i tuli»  la  Cornice  compia.  (c)  Non  parendo  verifimile,  che,  trattandoli 
_di  Cafa  privata,  vi  fojft  il  projpetto  di  un  puro  ignudo  portico,  fini  altra  falli ica 
»l  di  fopra. 
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D I A 

S-  VI. 

' Gvio.  Io  ofTenro  beasìt  che  molti  Italiaai 
ferirono  porgatamente  fenza  barbarifmi , fen- 
aa  folecifmi  ; ma  pure  ferirono  differente- 
mente da’  Fiorentini , in  quanto  che  fe  fi 
confrontaho  con  qualche  fcrittor  Fiorentino  > 
in  uno  fi  vede  la  Fiorentinitì,  nell’ altro  no: 
ora  io  non  capifeo  bene  che  cofa  fia  quello 
miflerio  ; fi  vede  che  non  fon  Fiorentini , e 
dall'  altra  parte  tali  elfer  debbono>  perchè 
fcrivono  purgatamente. 

CoRT.  Egli  è un  miflero  facile  a capirfi , 
a per  meglio  fpìegarmi  dirb  poterli  la  Fio- 
rentina lingua  confiderare  o relativamente 
alle  cofe  letterate  e fcientifiche , o relativa- 
mente alle  cofe  comunali , ordinarie  , e fa- 
migliari  : la  prima  fi  coltiva  da  molti  Ita- 
liani , la  feconda  da  pochiflimi  ; perchè  quel- 
la è creduta  neceflaria , e quella  no  : ed  in- 
tanto gl'  Italiani  imparan  la  prima , perchè 
vogliono  con  elTa  ftendere  le  loro  fcritture  ; 
ma  appunto  per  quello  che  fcrivono  • fon 
letterari,  e come  letterati  lludiano  la  lingua 
Fiorentina,  perdonatemi  le  parlo  così,  let- 
terata, credendo  che  quella  fola  debba  ba- 
llare ; ma  nel  fatto  non  va  così.  Quando  gli 
uomini  letterati  fcrivono,  benché  ordinaru- 


L O G O 

mente  debbano  ufare  la  lingua  da  elfi  fin- 
diata  ; pure  nafeono  non  di  rado  concetti , 
o materie  comunali  , ordinarie,  domelliche, 
le  quali  fi  efporranno  per  avventura  con 
parole  buone  si  ; ma  non  con  quelle  paro- 
le , con  que’  modi , con  quelle  frafi , che 
nferebbe  un  Fiorentino , e che  fono  le  vere, 
e le  proprie , e molte  volte  le  uniche.  Ecco 
quelle  voci  mignolo,  piccia,  acciuga,  re- 
naccio , rigagnolo  , liccio , grillaja , roriccia, 
Itproni  , e miir  altre  fon  tutte  voci  ofuali  ; 
ma  infieme  per  elfer  belle,  piane,  e^relfi- 
ve  poffono  aver  luogo  in  qualunque  Icienti- 
fico  componimento  : ma  chi  non  fa  quelle 
parole  precife,  dove  troverà  egli  le  equiva- 
lenti l e come  non  farà  egli  aflretto  o a 
perdere  il  concetto , o a (piegarli  con  piti 
parole  l ora  cib  non  accade  a un  Fiorentino, 
che  fa  intera  la  Lingua,  cioè  e la  feientifi- 
ca , e l’ordinaria.  Ma  vegnamo  ad  un  efem- 
pio  pih  chiaro . voi  mi  concederete  che  la 
Moria  fia  una  di  quelle  fatiche,  alle  quali 
IpelTo  fi  cimentano  gli  uomini  letterati:  pren- 
diamo adunque  gli  Annali  di  Tacito,  e veg- 

fiamo  come  gli  abbia  tradotti  con  lingua 
iorentina  un  Fiorentino,  qual  era  il  Da- 
vanzati,  e come  gli  tradurrebbe  un  Italiano 
con  la  Lingua  da  fe  (Indiata  (a)  : 


r Fiorentino. 


Latino. 


Italiano. 


Eravi  un  Percennio  (lato 
-capo  di  commedianti,  poi 
foldatello  linguacciuto , e 
per  appiccar  mifchie  , av- 
veio  già  tra’partigiani  de’ 
recitanti,  valeva  tant’ oro- 
Collui  comincib  la  notte  , 
o la  fera  a contaminate  i 
deboli  dubitanti,  come  fa- 
riano  trattati  i foldati  ora 
che  Agullo  non  c’era,  ri- 
tiratili 1 buoni , ragunata  la 
fchiuma,  e preparati  altri 
rei  llrumenti , quafi  io  par- 
lamento , gl’  interrogava  : 
Che  tanto  ubbidire  come 
fchiavi  a quattro  fcalzi  cen- 
turioni , e meno  tribuni  l 
Quando  avremo  noi  cuore 
di  rimediarci,  fe  non  af- 
frontiamo il  Principe  co’ 
preghi , o con  l’  armi  ora, 
eh’ 

(a)  Poco  dopo  il  principio 


Eroi  in  eajlris  Pcrctnnita 
quidam,  dux  olim  ihtairaUum 
eptrarum , dein  gregariiu  mi- 
Its , procax  lingua,  & mijce- 
re  cettut  hifirionali  fludio  do- 
But.  li  imperitos  animot,  6r 
qtutnam  pofl  Auguftum  mili- 
tili cdndiiio  ambigtrua,  im- 
pellere paullatim  noBurnis  col- 
lo quii  t , aut  fieno  in  ve f per  am 
die , 6>  delapfis  meliorihtu , de- 
lerrimum  quemque  congregare, 
Poftremo  promlis  jam  ir  aliit 
ftdiiionis  minifiris,  velut  con- 
eionalundut  interrogahatx  Cur 
pttucit  centurioniiut , paucio- 
ritus  tribunit  in  modum  fer- 
vorum  obedirentì  Quando  au- 
furos  expofceri  rimedia , nifi 
novum  , V nuiaiuem  adhuc 
Principem  precibus , vel  ar- 
fflù  adirent  } Satis  per  tot  an- 
noi 

del  i.  libro  degli  Annali  pag. 


Vi  era  nel  campo  un  certo  Pet- 
cennio,  capo  prima  di  comici  , 
pofeia  vii  fantaccino , di  morda- 
ce lingua,  e per  la  precedente 
fua  profellione  abile  a produrre 
follevazioni.  Collui  a poco  a po- 
co comincib  a metter  fu  gl’idioti 
foldati , dubbiofi  qual  folfe  per 
elfere  dopo  la  morte  di  Augnilo 
la  lor  condizione , con  diicorli 
tenuti  ora  in  tempo  di  notte , or 
verfo  la  fera  ; e veduti  a feom- 
parire  i migliori  , attendeva  a 
rannate  i peggiori . Finalmente 
trovando  già  pronti  altri  minillri 
di  fedizione , quafi  declamando 
gl’  interrogava;  Perchè  ubbidi- 
rebbero a guifa  di  fchiavi  a po- 
chi centurioni , e a meno  tribuni! 
Quando  avrebbero  avuto  cora|^ 
gio  di  domandare  colle  preghie- 
re, o coll’arini  il  rimedio  dal 
Prin- 

19.  Mai.  1. 
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Fiord»  TTwo. 

ch’egli  i nuovoi  e bale> 
na?  Dappochi  fiamo  noi 
flati  a tollerare  treni' anni, 
C quaranta  di  (bldo  ; tro- 
varci vecchi , e fmoziica- 
ti  dalle  ferite,  non  giovar- 
ci r elTere  licenziati,  dac- 
ché Camo  ritenuti  aU’infe- 
ene  , e fono  altro  vocabo- 
lo ì medefimi  ftenti  patia- 
mo. £ fe  alcuno  avanza  a 
tante  fortune,  ci  flrafcina- 
no  in  dileguo , e dannoci 
in  nome  di  poderi , panta- 
ni , e grillaje.  Bilia  e pur 
tribolata  e fcarfa  quella 
nollr'arie  ; dieci  affi  il  gior- 
no ci  vale  anima  e corpo  ; 
con  quelli  abbiamo  a com- 
perar vitto,  vellito,  armi, 
tende,  mifericordia  da'cen- 
Corioni , e un  po'di  rifquit- 
to . Sempiterne  sì  fon  le 
mazzate , le  ferite , i ver- 
ni crudi,  le  flati  rangolo- 
fe  , la  guerra  atroce , la 
pace  tapina . e'bifogna  l^a- 
varci  con  patti  chiari . che 
ognidì  ci  venga  un  danajo 
intero:  fervi^  Tedici  anni: 
non  li  palli  : non  A refli  all* 
ìnfegne:  il  ben  fervilo  ci  fi 
Ihoccioli  di  contanti  in  fui 
bel  del  campo.  1 Soldati  di 

fuardia,  che  toccano  duo 
anari , e dopo  Tedici  anni 
fe  ne  tornano , pottan  forfè 
pericoli  più  di  noi  l Non 
fi  biafimano  le  guarnigioni 
della  città;  pure  tra  genti 
orribili  llìamo  noi , e veg- 
giamo  dalle  tende  il  ne- 
mico in  vifo. 


Settimo; 

Latino. 

Hos  Ignavia  piccaiutri , ^uod 
ttietna  , aut  quadragtna  fti- 
ptndia  finti,  V plertqut  tron- 
calo IX  volneritus  corport  , 
lolirtnt  nt  dimijfs  ^uìdtm  fi- 
ntm  ejfi  militile  , ftd  apud 
vexiUum  rcttntot,  alio  vaca- 
tolo , iofdtm  laborts  perftrrt , 
ac  fi  quii  tot  cafui  vita  fu- 
ptraverìt,  trahi  adhuc  divcr- 
fas  in  terrai:  uti  per  nonin 
agrorum  , uliginii  paludum  , 
vii  incolta  montium  accipiant. 
Enim  viro  militiaiu  ipfam  gra- 
vem,  infruHuofam:  dinii  in 
diim  ajjitui  animam,  (f  cor- 
pus gjlimari , kinc  vtfiem  , 
arma  , tintoria  , hine  favi- 
liam  etnturionum , £*  vaca- 
tionti  munirum  redimi:  ai  her- 
culi  verterà , (r  vulnera , du- 
ram  hiimen  , ixircitai  ajlatti, 
iellum  atrox,  aut  fierilim  pa- 
etm  fempilirna  . tue  atiod  le- 
vamenium , quam  fi  certii  fot 
Ugitui  militia  iniretur  ; ut  fin- 
guloi  denarioi  mererinl , feio- 
tus  decimui  fiipendii  annoi  fi- 
leem  adferret , me  ultra  fui 
vexiltii  iineriniur,  fid  iifdin 
in  cafirii  pramium  pecunia 
folverttur.  An  prauriai  co- 
hortei  , qua  btnos  denarioi 
acceperint  , qua  pofl  fexde- 
cin  annoi  penaiitui  fon  red- 
dantur  pitti  periculorum  fu- 
feipereì  Non  oitreSari  a fe 
urianai  excutiai . fibi  tamtn 
apud  horridal  gintei  i con- 
tuierniis  hoftem  afpici. 


Italiano. 

Principe,  fe  non  ora,  che  inno- 
vo; e non  ancor  ben  licuro  l Aver 
mancato  anche  troppo  di  codar- 
dia, che  dopo  aver  militato  per 
trenta,  o quarantanni,  ora  vec- 
chi , e flroppiati  per  le  ferite  ab- 
biano a comportare , anche  dopo 
del  congedo , di  continuare  nella 
milizia , e ftando  prelTo  le  infe- 
gne,  folTrìre  folto  altro  nome  le 
flelTe  fatiche.  E fe  alcuno  vinco- 
rà  , foprawivendo  , tanti  difallri, 
eflere  flrafcìnato  in  diveife  parti 
del  mondo  , per  ricever  poi , fol- 
to il  titolo  di  campi,  luoghi  pa- 
ludolì  nel  piano , o falToli  nelle 
montagne.  Eflere  certamente  la 
milìzia  per  fe  llefla  gravola , e 
Aerile;  l'anima,  e 'I  corpo  valu- 
tarli dieci  affi  il  giorno  : con  que- 
lli dover  provvederfi  le  velli , 
Tarmi,  le  tende,  rifeattarfi  dalla 
crudeltà  de'centurioni , c compe- 
rare un  po’  di  ripofo  dagli  ordi- 
nari efeteitii  ma  per  verità  non 
efler  mai  interrotte  le  battiture, 
le  ferite,  i crudi  inverni,  le  fa- 
ticofe  ellati,  la  guerra fpietata,* 
la  magra  pace.  Non  trovarfi  altro 
follievo,  che  Taccettar  la  milizia 
con  patti  faldi  ; che  ogni  giorno  li 
abbia  di  paga  un  danajo;  che  il  fe- 
llodecim’anno  metta  fine  al  fervile, 
fenza  più  trattenerfi  fotto  le  infe- 
gne , e che  nel  campo  fleflo  fi  sbor- 
falTe  in  premio  la  paga.  Forfè  le 
coorti  Pretorie  , che  hanno  lo  lli- 

fiendio  di  due  danari,  e che  dopo 
édici  anni  tornano  a cafa  loro,  fog- 
giacciono  a pericoli  maggiori  ì Che 
effi  non  biuimano  le  guarnigioni 
della  città  ; ma  toccare  a fe,  dimo- 
rando fra  orride  genti,  il  vedere 
da’proprj  alloggiamenti  il  nemico. 


Eccovi  le  due  traduzioni  ; la  feconda , 
cred’io,  tutta  formata  con  voci  buone,  cor- 
rette , e crufeanti , e fenza  oflefa  alcuna 
delle  regole  gramaticali;  ma  quanto  è dì- 
verfa  dilla  ptima,  che  i compolla  in  vol- 
gar  Fiorentino  1 quanto  men  breve , meno 
propria,  men  naturale,  meno  grazìofa,  e 
Ipìtitofal  Non  dico  io  già,  che  fi  debba  fa- 
re a quel  modo  appunto , che  usò  il  Da- 


vantati , e che  altramente  faccendo  fi  faccia 
male;  ma  quello,  che  intendo  dì  dire,  i, 
che  in  ifcrivendo  anche  di  cofe  fcientifiche 
ed  erudite,  non  balla  allo  fcrittore  Taver 
pronta  la  lingua , per  dir  cosi , Fiorentina 
fcientilìca,  ma  convien  pofledere  anche  la 
comunale,  ordinaria,  e domellica,  per  iC- 
piegare  o cofe,  o concetti,  che  altrimenti 
non  fi  pofliono  efporre  eoa  la  debita  pro- 
1 i i prietà. 
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■•ie’à,  e brerità.  Vorrei  qui»  che  voi  ri- 
.R.fte  a quel  giudizio,  che  preiTo  Quinti- 
liano (a)  fece  un  certo  Santra  intorno  alla 
L ngua  dogli  Afiatìci  : dice  coflui , che  Io 
ft'le  Afi.itico  . e gonfio  procedette  dall'Igno- 
ranza degli  Afiani , i quali  avendo  voluto 
impacciarfi  coll’  eloquenza  con  poca  perizia 
di  Gteca  lingua,  furono  obbligati  ad  efpri- 
me:e  con  più  parole  quelle  cofe , che  ef- 
prefle  avrebbono  con  meno . fe  foffero  flati 
pratici  de' termini  loro  pioprj , e prccifi. 
Coti  gl’italiani  nel  loro  compoire  fon  meno 
brevi,  meno  erpteflìvi  per  la  della  ragione. 
E fe,  volete  vederlo  più  chiaramente,  non 
mi  manca  il  modo  di  foddicfarvi  . Su  come 
noi  bene  fpeffo  afeoìteremo  ne’  circoli , o 
dalle  cattedre  uomini  infigni  a p irlare  con 
franchezza  , correzione  , e proprietà  in  La- 
tino , che  poi  diverrehbrno  mutoli,  fe  avef- 
fero  a difcorrere  di  cofe  fpettanti  a’  legna- 
junli,  a’ magnani,  e ri  fatte  ani:  co<ì  fe  io 
con  lurrò  alcuni  di  quelli  letterati  Italiani, 
pognamo  cafo,  in  cucina  a nominare  i varj 
arnefi , e le  vivande  di  più  maniere  ; non 
iàià  più  quel  uomo  dotto  , che  compare  in 
camera  al  Tuo  tavolino:  e perchà  1 perchè 
Don  fa  bene  la  Lingua. 

Guto.  Dunque  per  efTere  veramente  buo- 
no Scrittore  fa  di  meflieri  faper  tutta  la  lin- 
gua Fiorentina  cori  nobile  e Icientifica  , che 
plebea  ed  ordinaria  1 

CoRT.  Cosi  mi  pare  ; o almeno  mi  con- 
cederete che  quegli  fia  Scrittor  migliore, 
che  più  ne  fa  • e men  buono  chi  ne  fa  me- 
no. Ma  lafciatemi  continuare  nel  mio  difeor- 
fb.  Fingete  ( e fono  cofe  che  fpelTo  addiven- 
ne ) che  io  voglia  per  mia  elezione,  o 
bba  per  altrui  preghiera , o comando  fcri- 
vere  fu  tal  foggetto , in  cui  non  fi  pofTa 
prefeindere  daitrattar  di  cofe  balTe,  e vol- 
gari , quali  fono  le  domefliche  faccende , i 
giuochi , le  beffe  , gli  fcherzi  , i piati , e 
SI  fatti  accidenti;  ovvero  fpettanti  ad  artifi- 
zi non  ignoti  e rari  , ma  ordinar]  e comuni, 
che  o fi  trovano  in  tutte  le  cafe,  o fi  han- 
no frequentemente  avanti  gli  occhj  ; quali 
Arno  il  lanificio,  la  vittuaria,  la  fabbrile, 
e fimiglianti  : come  potrò  io  adempiere  lo- 
tievolmente  il  dover  mio,  fe  non  fo  i ter- 
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mini  pioprj , e prerifi  fpettanti  al  foggetto , 
che  ho  per  le  n.ani  ( Àvih  io  ad  ufate  i 
vocaboli  della  mia  nazione  ? ma  come  pois' 
io  far  quello,  lenza  manifeflamente  peccare 
contro  la  purità  della  Liugtia , in  quella  ma- 
niera che  giavemente  mancherebbe  chi  così 
facelTe  fcrivendu  in  Latino  1 Ma  fé  fono 
aflieito  a mancare,,  qual  rimedio  troverò  io, 
falvo  il  lafciar  di  fcriveief  £ fe  è cori,  ec- 
comi leiteiato  per  metà;  e ben  giullamente, 
conciolTiachè  chi  non  fa  la  Lì>  gua  che  per 
metà,  in  oiiefla  letterato  per  tr.e'à  avià  a 
chiamarfi:  e a queflu  modo  in  Italia  vi  fa- 
ranno due  mezze  lingue  , una  la  Gcnovefe  , 
l’altra  quella  di  non  pochi  letterali  Italiani. 
Oh,  dire'e,  a me  balla  di  non  peccate  in 
ificrivendo  di  cofe  fciciitifiche  ; e m quelle 
almeno  fa'ò  buono  fcrutore.  lo  ciedeiei  d’m- 
ginnatmi,  fe  co<ì  penfilli  di  me:  pcicioc- 
clié  ficcome  affiu  che  io  fia  buono  in  gei  ere 
di  coAiiini,  non  mi  baAa  non  lare  opere 
carme,  ma  conviene  ch’io  faccia  ancora 
opere  buone  di  vane  lotte,  lècondo  che  mi 
fi  porge  l occafione;  cosi  per  ciferc  buono 
Scrittore  non  bafta  eh’  io  non  pecchi  contro 
alcune  regole  della  Lingua;  ma  conviene  di 
più  eh’  io  faccia  ufo  delle  virtù  della  fleffa, 
fecondo  le  varie  occafioni,  che  può  prefen- 
tarmi  la  forte. 

Guid.  Da  qui  conofeo  quanto  fia  vana 
la  lufinga  di  coloro,  che  fi  credono  di  fcri- 
ver  bene  coll’  ufo  della  chimerica  lingua  Ita- 
liana , che  flimano  efler  loro  baftante , fen- 
za  bifogno  di  fludiar  la  Tofeana,  e la  Fio- 
rentino. 

CoRT.  Penfino  come  loro  più  piace , quel- 
lo che  penfo  io , è , che  queAa  lingua  Ita- 
liana, qualunque  fia,  farà  Tempre  imperfet- 
ta e viziofa,  non  elTendo  pollibile  che  tale 
non  fia. 

§.  VII. 

£rk.  Hanno  del  pefo.  Padre  Corticelli , 
le  voflre  ragioni  : ma  fe  un  certo  voAro 
Collega  vi  udifle,  io  credo  che  forte  fi  la- 
menterebbe di  voi , e forfè  ribatterebbe  a 
dovere  i detti  voflri;  e m’increfce  fòlo,' 
che  è comparito  un  po' tardi:  ma  pure  a 

quell’ 


(a)  QuoJ  jttljtm,  quorum  & Santra  ejl,  hoc  putant  accìdijjfe,  quod  paullatìm  fermane  Crac» 
in  prìximas  Afte  eivitates  infiuentt , nondum  faiis  periti  loquendi,  facundiam  conc»-> 
. pierint  ; ideabile  ea  , qua  proprie  Jìgnari  poterant , eircuìlu  caperint  taimtiare  , ae  de- 
inJe  in  eo  perfivcravtrini.  Infl.  Oiat.  lib.  li.  cap.  io.  pag.  68i. 
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«pieft’  ora  molti  conofcono , che  t'  ha  oggidì 
un  Accademico  della  Crufca,  il  quale  non 
colle  parole , ma  colle  opere  dilcorda  dal 
genio  deir  Accademia , qualora  quella  ha  di 
un  medefimo  umore  con  voi» 

CoRT.  E chi  i quelli , e che  ha  fatto  f 
Ern.  Egli  è r EminemilTimo . e dotiilTimo 
Signor  Cardinale  Orfi  Domenicano , Eioren» 
tino.  Accademico  della  Crufca:  ed  ha  fccit-» 
(a  , come  fapete  , una  lloria  facra  ; ma  da 
vero,  e da  buono  Italiano. 

CoRT.  Cosi  parla  chi  ha  la  villa  lunga 
oco  pili  di  una  fpanna  ; ma  non  cosi  avre- 
e a parlar  voi,  che  l’avete  aitai  buona, 
e non  portate  per  anco  gli  occhiali.  La  prU 
ma  volta,  che  io  lelTi  l'Opera  di  tal  degnif- 
fimo  , ed  eruditilTimo  Porporato,  m’accorli 
anch'io  che  varii  lelteiati  Italiani  avrebbero 
pentito  ciò,  che  ora  voi  detto  avete  o da 
vero , o per  ifcalzatmi.  Se  lliamo  a riguar- 
dare I’  ellerior  fuperlìcie  di  fua  locuzione  , 
pare  che  l’ Autore  non  folo  non  Ila  Fioren- 
tino , ma  che  non  abbia  veduto  Firenze  giam- 
mai: tanto  egli  ha  una  Lingua  piana,  e in- 
telligibile a qualunque,  direi  quafi,  idiota 
perlona  ; ma  non  per  quello  lafcia  di  eltere 
quel  nobile  fcrittor  Fiorentino  , che  è.  In  pri- 
mo luogo  ignoto  non  vi  farli  eh’  egli  era  un 
uomo  quanto  a i coftunii  di  gran  'virtù  : 
e comecché  io  fappìa , che  hete  aitai  dab- 
bene anche  voi , pure  certe  dilicatezze , che 
hanno  alcune  anime  religiofe,  voi  mi  con- 
cederete di  non  averle,  e fors’ anche  dì  non 
conolcerle:  ora  io  credo  che  jier  quelle  ap- 
unto 1*  Oifi  fuggilte  di  far  pompa  di  tua 
lorentina  graziola  lingua  ; lìccome  prima  di 
lui  già  fece  un  altro  nobililtimo  fcritior  Fio- 
rentino Domenicano,  cioè  '1  Paltavanti . In 
fecondo  luogo  fapretc,  ch'egli  fcriveva  non 
con  intenzione  di  cercar  g'oria  per  fc , ma 
frutto  per  gli  altri,  coU'idea  che  la  fua  Sto- 
ria li  urebW  letta  non  folo  dalle  perfone 
erudite  e forbite,  ma  alle  pubbliche  mente 
delle. comunità  religiofe,  dove  fapete  che 
alcoltano  la  leniira  anche  gli  idioti  Conver- 
fi , che  non  hanno  a Har  digiuni  nell'anima, 
mentie  attendono  a pafeere  il  corpo . Per 
terzo  compofe  la  fua  Storia  con  animo  di 
prefentarla  a chiunque  fa  leggere , e fa  in- 
tendere l’Italiano,  defiderofo  che  ognuno  ne 
traelte  qualche  profitto;  e fe  voi  liiletterete 
ben  bene  alla  condotta  da  lui  tenuta  , lo  ve- 
dtete  attento  a palcere  non  folo  la  curioliià 
c Peri  dizione,  ma  anche  lo  fpirito. 

£'  adunque  vendimo  , che  la  locuzione 
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dell' Eminentillimo  Orli  é piana,  e intelligi- 
bile a tutti;  ma  è che?  lalcia  forfè  per  que- 
flo  di  elTere  Fiorentino  ? E chi  può  dir 
quefto,  fe  nem  quelli , che  non  intendon  la 
Lingua?  Dove  trovate  voi  una  voce,  una 
maniera,  una  frate , che  non  fia  Tofeana? 
dove  vedete  voi  le  regole  della  gramatica 
trafgredite?  dove  un' alprelTionc  , un  voca- 
bolo, un  modo  forelliere,  o cattivo?  Anzi 
quante  volte  non  v'abbattete  in  periodi  ben 
lunghi,  ne’ quali  non  fi  fa  decidere  fe  Ha  più 
ammirabile  la  facilità,  la  chiarezza,  o la 
efattezza  del  dire?  Ma  fe  egli  non  mai  con- 
travviene alle  leggi  della  Lingua,  e fe  in 
cote  diliìcili  mollra , che  fa  tar  buon  ufo 
di  fua  virtù,  e perché  non  farà  Fiorentino? 
Moftratemi  voi  alcun  altro  fcrinore  Italiano, 
che  lo  raggiunga , e sì  lo  avrò  in  conto  di 
TofcanilTimo. 

Oh,  dite,  egli  non  fa  ufo  di  certe  voci, 
grazie  , e maniere  Fiorentine  , come  fanno 
gli  alni:  quando  ciò  fia , già  avete  intelò  il 
perché  ; ma  potrei  ripetervi  : ufa  forte  vo- 
ci, grazie,  e maniere,  che  non  lien  Fio- 
rentine, o Tofeane?  é vero,  eh’  elle  fono 
rare , non  fon  ricercate , ma  quelle  che  fo- 
no chiare  all’ intelligenza  comune:  ma  e che 
per  ciò  ? fono  buone , e tanto  bada.  Ma  è 
lorfe  vero  ch’egli  le  fugga  ? e perché  dun- 
que fenile  sbatacchiato  f gagno^  mejcit  sfio* 
rata  la  cuti , fgufeiar  come  un  ferpentt , in 
vece  di  dire  sbattuto  al  muro  , luogo  dove  fi 
ricovtran  le  bejlie , dii  a bere , intaccata  la 
pelle,  Jdrucciolar  come  un  ferpenteì  non  fon 
forte  quelle  voci  e maniere,  ficcome  altre 
moltiflnne , prette  e purilTime  Fiorentine? 
Conchiudiamo  adunque  che  il  Padre  Oifi, 
quantunque  per  lo  più  abbia  voluto  fare 
ufo  di  quella  Tofeana  lingua,  che  general- 
mente da  lutti  gl’  Italiani  è intela  , non  la- 
fcia per  quello  di  edere  un  vero , e nobile 
fcrittor  Fiorentino:  e quando  gl'  Italiani  lo 
imiteranno  nello  fcrivere,  faranno  giudicati 
Fiorentini  anch’  edi  ; perché  imitandolo  la- 
feeranno  da  parte  la  imperfetta , e viziofa 
lingua  Italiana,  che  era  quel,  che  io  dice- 
va prima  che  voi  nti  facede  parlare  dì  que- 
do  grand’  Uomo. 

§■  Vili. 

Erk.  Se  la  lingua  Italiana  é imperfetta  e ' 
viziofa  , farà  ella  perfetta  e virtuofa  la  Fio- 
rentina ? 

CoRT.  Sarà  deuramente, 

I i i a Erk. 
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Erk.  Intenderei  la  ragion  trolentieri. 

CoRT.  Quando  la  Sibilla  Toleva  rifpon* 
dere  a coloro  • che  la  coofultavano  i fcrive- 
ra  le  parole  fu  varie  foglie,  gettandole  poi 
confufe  , e alla  ventura  per  terra  , e lafcian- 
do  a’curiofi  divoti,  che  le  raccozzaifero  or- 
dinatamente infieme  , per  poi  pefcame  la 
mente  dell*  Oracolo.  Se  fofle  pombile  cotale 
accozzamento  in  modo , che  non  ammettere 
più  cubbio  la  rifpofla;  e fe  folle  imponibi- 
le che  da  tale  accozzamento  non  ne  rifultaf’ 
fero  rifpofte  contrarie,  lafcio  a voi  il  con- 
fiderarlo  ; io  intanto  dirò  , che  i promotori, 
«’  difenloti  dì  quella  lìngua  Italiana  rinno- 
vano lo  fielTo  giuoco  ; uno  fcrive  fur  un  fo- 
glio una  voce , un  altro  un*  altra  fur  un  al- 
tro , e vogliono  poi  unirle  ìnlìeme , afiinchi 
da  tale  unione  rifultì  quella  Lingua , onde 
rendere  i propr)  concetti  intelligibili  ad  al- 
trui ; ma  ette  ! non  vanno  d’  accordo  inlie- 
me,  perchè  un  letterato,  verbìgrazia,  Bolo- 
eneie,  cenfureri  come  cattive  le  voci  di  un 
letterato  Napoletano  , e cosi  vìceverfa,  fen- 
za  che  voglian  ridurfi  alla  decilion  di  alcun 
giudice  o perchè  non  lo  trovano , o perchè 
non  lo  foUrono  ; e intanto  A continua  nel  giuo- 
co , che  è più  lungo  del  moto  perpetuo.  Que- 
lla è la  cultura,  che  A fa  della  lingua  Italia- 
na, la  quale  non  elTendo  naturale,  non  pub 
cITere  coltivata  diverfamenie . Gran  parte 
adunque  di  queAo  compoAo  dì  Lingua  na- 
fee  dall*  artiAzio , non  avendo  luogo  la  na- 
tura , nè  potendolo  avere  ( come  gii  ve- 
demmo) conciolTiachè  i naturali  dial«tì  del- 
la ‘ nazion  Piemontefe,  Veneta,  Milanefe, 
c così  gli  altri,  non  fon  gii  quelli,  che  A 
nAno , quali  la  natura  gli  di , nelle  fcrictu- 
re  ; ma  oensì  alcune  voci  da  queAi  dialetti 
fi  prendono  , che  coll’  arte  A vanno  poi  raf- 
fazzonando alla  foggia  Tofeana,  e cosi  rab- 
berciati s*  inferìfeono  nelle  frritture.  Ora  do- 
ve, e quando  avete  voi  trovata  una  Lingua 
rìfiiKante  non  dalla  natura , ma  d.iirartìAziol 

Ern.  Si  porrebbe  dire  che  la  Lingua  de- 
gli Scrittori  Italiani  è naturale , perchè  è 
qnaA  tutta  Tolcana:  e aggiungere  che  anco 
la  lingua  Tolcana,  o Fiorentina  è artiAziofa, 
in  quanto  che  convien  correggere  gli  errori 
del  volgo  coll’  arte  gramatìcare. 

CoRT.  Se  la  Lingua  degli  fcrittori  Italiani 
è naturale,  perchè  è quah  tutta  Tofeana; 
er  qual  ragione,  fuori  della  neceAiiè,  dob- 
iamo  ammetter  noi  queAo  perchè, 

(e  A pub,  non  farla  tutta  Tolcana , che  cosi 
(a* b sulla  naturale  1 £'  ella  cofa  indiSercntC 


per  voi  avere  una  gamba  di  legno,  nti  oe* 
chio  di  crìAallo , alcun  dente  d’ avorio  I o 
più  toAo  avergli  tali , quali  gli  fuol  dar  la 
natura  1 Così  per  qual  ragione  un  Romano 
fcriverà  ftamptiu,  trampaai , alici , fanga  , 
campana,  ftiaccio,  rinalt  in  vece  di  grueccf 
trampoli,  acciuga,  fariM , [ancora  , flaccio , 
gremtiuleì  perchè  un  Lombardo  diri  mollet- 
te , e prunaccio  in  vece  di  molle , e paleua  f 
Qual  è quel  privilegio,  che  ne  renda  lecito 
il  tralgredire  la  purità  nel  parlare  è Per  qual 
ragione  poi  la  noAra  fcrimira  dovrà  ellere 
moAruola  col  comparire  parte  naturale,  e 
parte  no?  naturale  in  quelle  parole,  che 
fon  Tofeane,  artiAciofa  nell’ altre? 

Avete  in  oltre  aggiunto  che  anche  la 
Tofeana',  o Fiorentina  lingua  ha  l’artiAzio: 
è vero,  ma  quanto  diverwmente ? Prendete 
voi  dalla  bocca  del  volgo  Fiorentino  una 
claufula  di  dieci  parole , forfè  ne  troverete 
una»  che  A avrà  a correggere  coll’  arte  del- 
la graraatica,  e le  altre , quali  le  infegnb 
la  natura,  tali  A fcrivono:  prendete  al  con- 
trario una  claufula  compoua  di  altrettante 
parole  dalla  bocca  del  volgo  noAro , e po- 
co mancherà , che  non  facciate  tavola  ; in 
quanto  che  appena  una  rimarrà  Alefa , e 
tale  quale  la  natura  l’ha  infegnata . Che  (e 
nella  linraa  Italiana  non  v’è  che  l’ artiAzio, 
e nella  Tofeana  o Fiorentina  quafi  tutto  è 
natura  ; come  non  farà  ella , e non  dovrà 
eAer  perfetta  , concioAìachè  niente  di  più 
A rìchiegga,  e niente  di  più  aveAero  le  al- 
tre illuAri  antiche  Lingue  ? QueAa  natura 
oi  è quella,  che  conferìfee  que’beni,  che 
all’  arte  non  A poAono  afpettare  : ella  non 
folo  ìnfegna  a nominar  le  cofe  con  quella 
proprietà,  garbo,  ed  armonia  di  vocaboli, 
che  fono  confaccenti  al  genio,  e all’indole 
fna  ; ma  infegna  ancora  la  giuAa  maniera 
di  pronunziarli,  ora  accrefcendoli , ora  fee- 
mandoli  , ora  ùiAettendoli  , e faccendogli 
profferire  col  debito  accento , colla  giuAa 
lunghezza,  o brevità,  . 

QucAe  cofe  io  non  veggo  come  A posa- 
no dall’  arte  infegnare , fe  ella  AeAa  non  ri- 
corre alla  natura  per  impararle:  quindi  co- 
loro che  queAa  non  hanno , bene  fpeAo  fi 
veggono  traviare  ; e non  dirb  che  io  abbia 
udito  a profferire  caperi^òlo,  turacciolo  colla 
penultima  lunga , eAendo  queAe  voci  anzi 
ricercate  che  no;  ma  ordinariamente  A ode 
il  dire  priparo , separo,  alla  Latina  contra 
l’ufo  Tofeano,  che  le  penultime  allunga. 
Di  queAo  beneficio  parla  ancor  Cicerone 

neU’ 


’igi'i/r'd  bv 
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neir  Oratore  (a)  a qnefto  modo  ; Sei  verfo  una  parte  eRuidiflìma  di  Tua  TÌrtù  e perfe. 
in  vero  rielamano  gl'  interi  teatri , fe  fuori  xione . cioè  i motti . i Tali , le  Tiveate , le 
del  giuflo  fi  ode  breve,  o lunga  una  fillaba:  ligure  > le  arguzie,  i proverbi , e ceite  ef- 

€ non  per  qutfio  ha  la  moltitudine  perizia  al-  prellìoni . che  la  rendono  leggiadr illima;  lì 
cuna  de'  piedi,  e pratica  ninna  de' numeri',  e gii  ragionato  di  ouedi  piegi  nel  primo 
ni  intende  dì  che  la  offende',  nè  il  perchè,  o giorno,  autenticandoli  con  le  debite  autori* 
in  che  cofa  offeja  refli:  e pure  la  fieffa  nev-  ti,  che  qui  non  ferve  ripetete  ; onde  in 
tura  è quella,  che  pofe  nelle  noftre  orecchie  il  quella  vece  dirò,  che  quando  uno  fcimore 
giudizio  di  tutte  le  lungheqj^e  e brevità  negli  Italiano  non  gli  fappia , non  componi  che 
accenti , ficcarne  dell'  acuterqa  o gravità  delle  fcritture  imperfette,  fecche  . llentate  . fenzs 
voci.  £ le  volete  un  egual  fentimento  tratto  brio,  fenza  vivaciti.  Tenta  nerbo  . lenza 
d’altronde  dal  medefimo  autore  (^)  ; eccolo;  eleganza,  perché  fenza  quello  fpirito  , che 
Imperciocché  quanto  pochi  fono  coloro,  che  è il  carattere,  e l’anima  della  Lingua:  e in 
/appiano  l' cute  de' numeri,  e delle  mijureì  E tal  guifa  fari  veramente  Icrittura  Italiana. 
ciò  non  ofiante  fe  in  quefte  cofe  alcun  poco  perchè  quantunque  compofta  con  voci . e 
t'inciampa  tì,  che  una  voce  fi  profferijea  o con  regole  Tofeane.  con  tutto  ciò  ficcome 
più  breve,  o più  lunga  del  giuflo,  fi  riferito-  priva  delle  Tue  diftintive  proprieii.  che  fo- 
na gl’ t/ircri  teatri.  no,  come  dice  (d)  il  Davanzati , i nerbi 

Eiut.  Io  non  fo  come  con  Cicerone  vada  della  Lingua , e di  quelle  animatrici  forze . 
d’  accordo  Quintiliano,  il  quale  ben  fapete  ond’ella  lì  forma  , avri  il  corpo  e non 
che  (c)  fcrive  : Per  tacere  come  comunemente  1’  anima . e in  confeguenza  fari  morta  e non 
parlano  gP  idioti , noi  ben  fappiamo  che  non  viva:  o fe  pur  fia  viva,  per  avere  lo  fpi- 
di  rado  t pieni  teatri,  e tutta  quanta  la  tur-  rito,  cioè  le  vivezze,  le  grazie,  le  pro- 
ba  del  Circo  j' è meffa  a gridare  barbaramente,  prieti  di  alcun’ altra  Italiana  lingua;  in  tal 
CoaT.  Tullio  parla  della  quantiii,  e Fa-  cafo  avri  non  un’anima  migliore,  qual  era 
bio  delle  parole;  e fe  amendue  nominano  i quella  del  Dio  Mercurio  nel  corpo  di  Au- 
teatri , pare  che  il  primo  intenda  degli  al-  ^llo . come  con  que’  fuoi  verta  lo  adula 
(ori . il  fecondo  degli  fpettatori  : e non  è Orazio  (è) 
maraviglia  nelTuna,  che  tira  gli  attori  alcuni  Sive  mutata  juvenem  figura 

vi  folTero,  che  non  elTendo  nè  Romani  , nè  AUs  in  territ  imiiarit  alma  ~ 

Latini . nè  Italiani  la  fgarralfero  nel  pronun-  Fil'uet  Maja  ; patient  vacare 

tiare  le  lunghe  . o le  brevi  ; e lìmilmente  Cajarit  ultor  : 

era  probabiliffimo . che  (ragli  fpettatori  vi  ma  piò  tolto  avri  quello  fpirito . che  aar* 
fodero  molti,  che  elTendo  barbari  di  nazio-  mava  il  corpo  di  Branca  d’Oiia,  di  cui 
ne  efclamalTero  barbaramente:  e tanto  più  cantò  Dante  con  que’fuoi  veifi  bizzarri:  (/) 
nel  tempo  di  Quintiliano,  in  cui  elTendo  la  Che  quefii  lajciì  ’l  diavolo  in  jua  vece 
Lingua  già  venuta  meno  di  perfezione , e Sei  corpo  juo , e tP  un  fuo  proffimano, 

crelciuto  il  numero  degli  ftranieti,  vi  era  Che  'I  tradimento  infieme  con  lui  fece. 

maggior  motivo  di  afcoltare  barbare  parole,  E fe  ella  vi  pare  troppo  caricata:  tale  è la 
e pronunzie.  Quanto  accadeva  in  Roma,  fomiglianza , che  palla  tra  la  lingua  Tofea- 
fuccede  anc’  oggi  in  Firenze  , dove  non  folo  na . e le  altre  Italiane  ( trattane'  la  Romana) 

da’ teatri,  ma  anche  da’ pergami  li  odono  che  il  volerle  congiungeie  inlieme  fareUza 

da  bocche  foreftiere , e mal  pratiche  di  Lin-  un  rinnovare  quella  moftruofa  donna  ( g } . 
gua  quelle  barbarie,  che  muovono  or  le  che  avendo  dalla  cintura  in  fu  (òrma  urna- 
rifa,  or  lollomaco,  or  la  bile  degli  uditori,  na,  nel  redo  avea  la  cavallina;  con  quella 
Egli  è adunque  un  gran  beneficio  I’  avere  proporzione  che  pada  tta  il  mare , e le  fel* 
avuta  in  quefte  cofe  la  natura  per  maeftra  : ve , elTendo  non  meno  fciocco  partito  l’ uni- 
ma  quanto  non  farà  maggiore  l’avere  fenza  re  la  varietà,  che  il  variar  I’  unità  dell* 
alcuna  fatica  imparato  ^lla  ftelTa  i pregi  cofe,  come  dice  Io  ftelTo  Orazio 

?>iù  belli,  e diftintivi  della  favella?  E quali  Qui  variare  cupit  rem  prodigialiter  unam, 

òn  quelli?  quegli  appunto,  d’ ond’ efla  trae  Velphinum  fylvit  appingit,fiuSibus  aprum, 

Ern. 

(a)  Cap.  51.  (b)  De  Orat.  lib.  3.  cap.  30.  fc)  Infi.  Orat,  lib.  i.  cap.  6.  pag.  49. 

(d)  Lett.  a.  a Bacc.  Valori,  C^)  Carm,  lib,  i.  Od.  %,  (f)  Inf.  33,  v,  143, 

(g)  In  Art.  v.  1. 
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Ern.  Troppo  voi  concedete  a oiicdi  mol- 
ti , l'ali , arguzie , e provcrb)  della  lingua 
Fiorentina,  come  fé  il  meglio  di  efla  conli- 
AelTe  in  quelle  cofe.  Io  non  nego  che  freno 
grane  della  Lingua;  ma  chi  ha  da  feri  vere 
cole  ferie,  vedete  bene,  che  non  n’  abbi- 
fogna. 

CoRT.  Io  a quelle  quattro  cofe  ho  ag- 
giunto ancor  le  vivezze , le  figure , e certe 
efprellioni  che  ella  ha , e con  quella  fola 
parola  di  <ffr,JJuni  moltilTime  colè  s’  inten- 
dono; cioè  tutte  quelle  maniere  di  direTo- 
feane  , o Fiorentine  , che  fono  dillimili  dalle 
maniere  dell’ altre  lingue  Italiane:  e quelle 
fono  numetofilli.'ne , inulte  da  molti  fi  igno- 
rano, e le  mfegna  afiai  meglio  la  natura, 
che  l’aite,  dalla  quale  talvolta  rimanghia- 
mo  ingannali;  ulTervando  che  chi  le  ha  llu- 
diaie , taloia  le  ufa  male  a propofito  , e 
alcuna  volta  ancora  in  femimento  contrario 
di  quel  che  hanno. 

Che  poi  nelle  cofe  ferie  non  faccian  di 
bifogno  i motti,  e ì fati  della  Fiorentina 
lingua,  vi  dirò  colle  parole  del  (a)  Salvini, 
che  tjjcndo  il  gtnio  dilla  Lìngua  litio,  acuto, 
f tonto , viraci , faceto  , ciò  tnfiuijct  ancora 
a illuminare  con  furtiva,  e nafeofa  grafia 
anco  i gravi,  notiti,  e fetiofi  componimenti: 
e ficcome  quelli  che  palTeggiano,  non  bal- 
lano; ma  moftiano  in  palleggiando,  che 
fanno  l'arte  del  ballare:  o,  come  dice  Tul- 
lio. quegli  che  giuocano  alla  palla,  non  fi 
fervono  nel  giuoco  dell’  artifizio  proprio  del- 
la palellia;  ma  il  lor  moto  indica,  fe  Ilari 
fieno  in  quella  addellrati , o no:  cosi  uno 
fciitiore,  qualunque  cola  egli  feriva,  mo- 
ilieià  le  fappia,  o no  la  Fiorentina  lingua; 
e non  fapcnuola  fati  una  fomigliante  figura 
a chi  cammina  fenza  Tane  del  ballo,  o a 
chi  giuoca  alla  palla  fenza  1'  arte  della  pa- 
lellra.  Ma  vorrei  oramai  ufeire  da  tali  in- 
triehi , fe  pur  vi  piacelTe. 

Frn.  Non  fiere  per  altro  rimafo  intrigato 
punto,  avendo  con  tanta  franchezza  efaitata 
come  una  Diviniti  la  lingua  Fiorentina,  e 
in  grazia  fua  vituperate  tanto  le  altre  Lin- 
gue d’  Italia,  da  paragonarle  a bellie , a 
muflri , e fe  non  Ralla  a diavoli  ancora , 
foife  con  eccello  viziofo  in  ambe  le  parti. 

CoRT.  Può  elTere,  che  io  fia  fdrucciolato 
ol'ia  il  dovete,  e io  abbia  voluto  perdere 
anzi,  che  un  bel  motto,  l’amico;  ma  fe  è 
COSI  mi  ritiro,  e mi  ridico. 

(*)  Perf,  Poef.  Mur.  Ut.  3.  eap,  8. 


§■  IX. 

Ern.  Manco  male  che  il  conolcete  ì ma 
meglio  il  conof-erete , le  vi  piaceri  di  ri- 
flettere che  gli  antichi , che  ularono  la  vo- 
llra  Lingua , mente’  era  più  bella , e più 
corretta  della  vegliante , hanno  fatta  una  Ili- 
ma  di  gran  lunga  minor  della  vollra. 

CoRT.  Sono , dice  (i)  il  Dati , degni  di 
feufa  i nojhi  antenati , fe  duh'uarono  della 
propria  favella , non  ne  avendo  jperimentato 
il  valore:  ma  noi  faremmo  degni  di  biafimo, 
le  avendo  innanzi  gli  cKch)  tanti  e tanti  no- 
bililTimt  Scrittori  ; fe  intendendo  colle  orec- 
chie quanto  fia  leggiadramente  ufata;  fe  co- 
nofeendo  quanto  fia  adorna,  ed  arricchita  di 
varii  pregi , che  all’  antica  mancavano  , no* 
la  llimaflimo  alTai  più  degli  antichi.  Quegii 
la  filmarono  meno,  perchè  non  videro  il 
futuro  ; ma  farebbono  come  noi , le  vedel- 
fero  il  palfato , e ’l  prefente.  Del  refio  vor- 
rei che  olTervafie,  che  i Tolcani  hanno  co- 
miiKiato  ad  aver  qualche  fiima  della  lor 
Lingua  nel  terzo  fuo  fecolo;  cofa  che  non 
avvenne,  cred’  io,  nè  alla  Greca,  nè  alla 
Latina  , che  non  lafcian  perciò  di  elTete 
quelle  gran  Lingue  , che  fono. 

§.  X. 

Ern.  Voi  dite,  anzi  avete  detto  prima 
d’ ora , che  intanto  la  lingua  vegliante  Fio- 
rentina è miglior  dell’  antica,  perchè  la  no- 
lira  ha  rutto  quel  buono  di  più , che  all’ 
antica  mancava.  Ma  ficcome  tiratovi  a forza 
dal  Salvini,  avete  altre.sì  conceduto,  che 
r odierna  Lingua  ha  nel  favellarli  più  difetti 
dell’  antica  ; e dall’  altro  canto  conferva  par- 
te degli  antichi  difetti,  pronunziandoli  anc' 
oggidì  mene , tene , perdine , guai , lae,  jue  , 
giue,  e fomiglianti:  perchè  non  potrò  fare 
io  una  conclufione  oppofia  alia  vofira  , e 
dire , che  avendo  congiunti  infieme  i difetti 
vecchi  co*  nuovi,  non  fia  della  vecchia  più 
difeitofa  ? 

CoRT.  Io  vi  potrei  negare,  che  mene,  te- 
ne , e gli  altri  fieno  diletti  ; e fe  lo  fono 
divengono  tali  nelle  fcritture , e non  nelle 
bocche  di  chi  li  dice , perchè  infegnandoli 
la  fieffa  natura  , ella  fi  potrebbe  aliai  ben 
difendere  : tuttavia  nello  fcrivere  non  fi  am- 
mettono , perchè  1’  ufo  de’  dotti  ha  tali  mo- 
di riprovati  mai  fempre.  Che  poi  abbia  de*. 

difetti 

(b)  Prefa^.  al  |.  tom.  Prof,  Fior, 
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diretti  nnovi,  ella  imitando  la  pazienza  delle 
altre  Liitpuc,  gli  fuffre  volentieri,  confolan- 
dofi  che  Tono  avanzati  di  molto  dal  numero 
delle  virtù:  anzi  io  credo,  che  fé  potefle 
rpogliatfene,  non  lo  farebbe;  volendo  che 
gl*  ingegni  fi  procaccino  collo  Audio  la  glo- 
ria dello  fetiver  bene,  la  quale  di  molto 
s’avvilirebbe,  fé  ft  acquiftafle  fedendo  in 
panciolle.  Del  refto  fe  per  tal  motivo  voi 
la  biafimate , io  vorrei  altresì  che  voi  per 
maggior  voAra  decenza  non  ifputaAe  mai , 
non  mai  vi  fpurgaAe  col  moccichino , mai 
non  fudafte,  o tramanda Ae  dal  corpo  altre 
fnperAuitì , le  quali  eA'endo  per  fe  AeAe 
fchife,  renderanno  fchifofa  ancora  la  voAra 
perfona.  Ma  fe  ciò  voi  nè  il  volete , nè  far 

10  potete,  perchè  così  vuol  la  natura,  e 
perchè  tali  cofe  anzi  vi  fervono  dì  benefi- 
cio ; cosi  avete  a dir  della  Lingua.  Per  al- 
tro ficcome  voi  avete  imparato  parte  di 
queAa  oppofizione  dal  Muzio,  cosi  fia  be- 
ne, che  alpeniate  la  rìfpoAa , che  a coAiii 
fu  data  (a),  ed  eccola:  Da  quejìj  il  Mu^io 
cap,  prttenJe  Ji  provar  ptr  confefllone  del 
Varchi , che  la  linjtua , che  fi  tifa  dal  popolo 
Fiorentino  , non  fta  buona.  Ma  quefio  prova 

11  contrario , perehl  V effere  rimaje  nel  favel- 
lare del  popolo  delle  parole  rancide,  mofira 
thè  la  lingua  fi  è mantenuta,  come  era  in 
antico  , e jen^a  mefeolamento  di  voci  foreflie- 
re.  Nel  rigettar  poi  le  voci  rancide , o baffe , 
t dagli  idiotifmi  feerre  le  nobili,  e appropria- 
te al  bijogno,  ì neeejfario  il  buon  giudii^io, 
che  non  fi  può  imparare  dal  popolo, 

§.  XI. 

Gwid.  Io  non  vorrei  intorbidare  i voAri 
difeorfi , che  ben  volentieri  afcolto  ; ma  non 
fo  fe  fia  o colpa  di  accidente,  o malizia 
di  ErneAo , che  non  trattate  il  tema  da  me 
dato  in  quel  modo,  che  io  propio  vorrei: 
non  giù  che  le  cofe  dette  anche  alla  lingua 
Fiorentina  non  appartengano , ma  perchè  te- 
mo , che  a poco  a poco  non  abbiate  a 
fviarvi  ; cofa  che  io  non  voglio  , per  non 
aver  poi  a lagnarmi  di 'voi  , che  dopo 
d’ avermi  conferito  ìt  comando  , mi  fiate 
così  poco  ubbidienti. 

ConT.  Se  regge  il  voAro  fofpetto,  io  ri-, 
fonderò  la  colpa  in  EroeAo,  che  è quegli 
che  fa  i quefiti. 

-Ereol.  quef,  f.  pag.  ^ai.  in  pii  di  pagina. 

Perf.  Poef,  Murat.  lib,  3.  cap.  8. 
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Ebn.  Già  le  mofebe  danno  addoAo  a’ ca- 
va’ magri,  e chi  va  per  le  pcAe  è fempre 
ErneAo  . ma  quale  arzigogolo  volere  voi 
che  io  m’ inventi , per  far  che  fi  r.igioni, 
come  vi  piacerebbe,  della  Isrgiia  Fioio.iinaì 
Guid.  Se  ciò  è,  lotteniiciò  io  al  voAio 
uficio  , permettendovi  peiò  fempre  l’ intro- 
mettervi , quando  vi  piaccia.  Domanderò' 
adunque  fe  la  lingua  Fiorentina  fia  migliore 
di  tutte  le  altie  della  Tofeana;  e fe  dì  que- 
Ao  fi  è già  detto  alcuna  cofa , io  rinnoveiò 
il  quelito  per  udirne  dell’ altre. 

CoRT.  E'  migliore  fonia  fallo,  perchè  più 
copìofa,  più  efpieAiva,  più  propria , più 
ornata,  più  vivace,  più  elegante;  e così 
giudicano  unrverfalmente  gl’ iùielbgenti . E 
le  ErneAo  mel  permettelTe , vorrei  aggiun- 

§ere  un  mio  concettino,  che  non  fatta  iuor 
i propofito. 

Ern.  e farebbe? 

CoRT.  Sarebbe  , che  i Fiorentini  fono  li- 
mili a Platone,  nella  cui  bocca,  elTcndo 
egli  bambino,  le  api  formarono  il  mele. 

Ern.  Poffare  il  mondo , anche  i miracoli 
ci  mancavano  ! ma  feguitate. 

Guid.  Se  univerfalmente  così  giudicano 
gl’  intelligenti,  potreAe  voi  addurne  qualcun 
di  coAoro  ? 

CoRT.  Cominceiò  dal  noAro  Bolognefe  Pier 
Jacopo  Martelli,  che  così  loda  i cittadini  di 
Firenze  (è): 

O Fiorentini , 0 foli  al  mondo  eletti 
Di  nafeer  là,  've  in  dir  leggiadro,  * 
puro 

Più  fa  ’l  vojlro  bambin  di  noi  provetti. 
Al  Martelli  permettetemi,  che  faccia  fegui- 
tare  il  Salvini,  di  cui  (c)  eccovi  le  parole: 
Coti  la  lingua  Fiorentina , che  l C Attica  del- 
la Tofeana,  fi  pub  a buona  equità  domandare 
F efempio  tF  ogni  favella  eF Italia  ; e Fiorenza 
la  produttrice , e F introdutirice  di  quella  Lingua: 
e ficcome  Atene  fu  detta  la  Grecia  della  Grècia^ 
eoli  a titolo  della  Lingua  potrebbe  ( Firenze  ) 
non  ingiujlamente  appellarfi  F Italia  delF Italia, 
e(fendo  la  jua  Lingua  il  fiore,  o F efempio 
delF  altre. 

Ern.  Io  non  rigetto  P autorità  del  Salvìni , 
che  trattando  delle  cofe  fue  dee  dir  bene, 
o niente  ; più  toAo  mi  farò  calo  di  voi , che 
trillate  la  parte  per  giudice. 

CoRT.  Voi  liete  troppo  calblb,  e le  ave- 
te per  fofpetto  un  Fìorentùto,  vi  foAituiib 

un 

(b)  Poet,  tom,  6,  cap.  7.  (c)  Annot. 
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tm  Veronefe,  quale  i il  Marchefe  Maffei, 
che  ( a ) parianao  di  Firente  dice  : Di  cui 
confermai  già  il  detto  di  Ottavio  Ferrari  : 

IPSIUS  ITALIiE  ITALIA  EST.  Ed  eccovi 
in  quello  modo  un’  altra  teftimonianza  per 
giunta.  Vi  par  egli  giudice  parziale  anche 
queAof 

Emi.  Puh  elTer  che  no:  ma  io  pih  toAo 
ri  produrrh  il  giudizio  di  uno  t che  &ccome 
2 Uomo  dottilTimo;  coti  fati  giufto , fari 
lineerò»  fari  alTatlo  neutrale»  e anderi  efen> 
te  da  ogni  folpeno  per  elTere  oltramontano» 
e quelli  2 Giulio  Liplio»  il  quale  (I)  ferire 
cosi:  Tibi^  fi  ìnhabitanda  dìtaius  Italia  efi , 
itt  Ihujcot  miht  redi,  6r  illot  incoici  lingua, 
airii,  morum  cat^a,  omnia  bete  ibi  pura. 
Quod  fi  de  opptdo  etiam  guarii,  Florentia 
mihi , ara  Senee  placearu,  (r  magie  ifia.  £ in 
altra  (c)  lettera:  Video  te  deliberare  quo  po- 
tijfimum  te  conjerai,  Senat , an  Bononiam. 
St  lingua  tantum,  aut  jucunda,  amanaque 
habitationii  rei  fit.  Setta  placeant.  fed  cum 
difeere  (re.  Or  vi  par  egli  che  polTa  Ilare  a 
fronte  del  roftro  Maffei  i 

CoRT.  Se  voi  vi  flètè  fatto  cafo  di  me» 
che  io  abbia  allegato  un  Fiorentino  » io  mot- 
to più  mi  farò  cafo  di  voi  » che  alleghiate 
un  oltramontano  per  giudice  ; ma  niente  mi 
farò  cafo  del  Lipilo»  che  come  ftraniero  fac- 
cia un  giudizio  tutto  ai  rovelcio.  Egli  era 
un  Uomo  dotto»  2 vero;  ma  in  quella  ma- 
teria, in  cui  giova  più  1’  orecchio  che  la 
fronte»  più  la  pratica  che  la  letteratura» egli 
non  è che  un  idiota.  Nè  voi  potete  meglio 
reftar  convinto  della  meienfaggine  di  quello 
giudizio  , fe  non  col  metterlo  a fronte  con 
quello»  che  ne  fanno  i Sanefi  medefimi , de’ 
quali  tre  Ioli  mi  batteranno , due  vecchi,  e 
un  moderno,  li  primo  fari  Claudio  Tolo- 
mei,  letterato  di  molto  valore»  il  quale  nel 
primo  delle  fue  lettere  fcrivendo  al  Cinuzzi» 
che  avea  tradotto  Claudiano  De  RaptuFro- 
ferpina  in  Tofeana  lingua,  dice:  Quanto  alla 
Cromatica  pormi , che  vi  fiate  irajportato  Un 
poco  troppo  dair  ufo  del  parlar  Sinefe.  Il  fe- 
condo lari  AlelTandro  Piccolomini , le  cui 
parole  nel  fuo  Ragionamento  col  Battoli 
cosi  riferilce  (d)  il  Celli:  £’  mi  ricorda  a 
quefio  propofito  della  dolee^a  della  tejlura  del 
parlar  nofiro  » che  AleJfanMO  Picctloat  'mi  per- 

(a)  Ver.  Illuflr.  pari,  3.  cap.  6 (b)  Cera. 

Cali.  op.  48.  ^dj  A tari.  40.  41. 
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fona  dottifiima  leggendo  alcuni  fcritti  di  qiie- 
fli  noftri  dijfe  : Come  pub  mai  effere , che  non 
ejfendo  le  patrie  mofire  p’iìt  lontane  C una  dalC 
altra , che  trenta  miglia  » noi  altri  non  abbia- 
mo le  claufuU  cosi  dolci,  e gli  andari  tanto 
piani , e si  ordinati , quanto  gli  veggiamo , e 
fintiamo  in  voi  Fiorentiniì  E in  vero  C'ortt- 
chio  nofiro  i inclinetto  naturalmente  a lafiiar 
fimpre  le  cofe  afpre,  dure  » e difiicili , e /è- 

f aitar  le  dolci,  e le  fatili.  Il  terzo  fari  il 
’.  Bartdiera  uittor  vivetue»  e Icrittore  mol- 
to celebre  nel  fecol  nollro,  il  quale  nella 
Prelazione  a’  Sinonimi  del  P.  Rabbi  Bolo- 
gnefe  così  lafcih  ferino:  Vi  fi  richiede  fon- 
mo  difctrnimtnto , del  quale  comprendo  thè  il 
P,  Rabbi  non  era  troppo  fornito,  forfè  per 
tjfert  in  quella  città  nato , e crefeiuto  , quan- 
to vicina  a Firenze  del  pile  graqiofo  linguag- 
gio maefira,  altreuanto  . .nel  parlare  lon- 
tana , e differente.  Ma  quefla  citazione  2 
troppo  corta  ; aggiungiamone  un’  altra  pih 
lunghetta,  che  ferviti  di  conferma  (e)  vìe 
meglio.  L'  inclita  vofira  Patria  ( Firenze  ^ 
concioffiachi  per  fihgolare  favor  del  Culo  il 
più  colto  , e ’l  pUt  leggiadro  linguaggio  nt 
vanti  di  quel  bel  Paefe, 

Che  Appenoin  patte»  e *1  mar  circon- 
da » e 1’  Alpe  ; 

e fe  del  parlar  nofiro  t Autea  i la  Tofeana  » 
dir  fi  poffa  ^ il  mi  perdoni  la  Patria  mia, 
fi  per  Jofientre  i diritti  del  vero , le  meuo  in- 
nanil  Ftrenqe  ) dir  fi  poffa  T Atene  per  li 
molti , e più  pregiati  Scrutori  , che  ha  dato 
alle  lettere  tc. 

Eccovi  ora  come  parlano  quelli  tre  Sa- 
nefi; parvi  egli  che  si  lor  giudizio  fia  più 
autorevole  di  quello  del  Lipfio  f Io  non  ìA 
pendo  parole  di  più  » perchè  il  volervi  mag- 
giormente convincere»  farebbe  una  loper- 
chieria»  un  abufarmi  della  vittoria.  Avvei^ 
tire  perù  che  io  mi  contento  di  quelli  po- 
chini» perchè  fe  voleffi  addurre  tutti  gli  elo- 
gi fatti  alla  lingua  Fiorentiiu , mi  conver- 
rebbe compilare  un  volume  ; e a voi  dovrà 
ballare,  che  quelle  parole  del  NiCeli  (/) 
formino  la  conclufione  ; Tutti  quelli , che  fon- 
prudenti,  eruditi , veritieri , e ragionali , fin- 
ga contrafio  confiffano  , che  Firenge  quanto  al 
nofiro  linguaggio  tieru  la  prerogativa  , e T im- 
perio fopra  tutta  t Italia  ; t qutfii  fpegial- 

mtntt 

I.  mlfeell.  ep.  11.  (c)  Cent,  ad  Gtrm.  (r 
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mente  fono  il  Bemho , il  Panìgarola , JLoJo-  o U lingua . o gli  icrittori  Fiorentini  ; per* 
vico  DoUt,  il  y archi,  il  CavalUr  Salviaii , chè  quelli,  quando  il  foggetto  il  confenu, 
V Accademia  della  Cricca  nell’  Jafarinaio  {e-  poHono  fare  ufo  di  quelle  maniere,  che  lor 
condo , il  OelU  col  Éartoli.  E il  Tajfo  nel  fommuiìAra  la  propria  Lingua , la  quale  ap- 
fuo  Segretario:  „ De’ proverbj,  degli  fcher-  punto  per  elTer  propria,  cioè  naturale , deb- 
„ zi,  de’ leggiadri  motti,  il  volgar  bioreir-  b’elTere  anche  ulata  da  eili  lodevolmente , e 
,,  tino  è piu  ricco,  e più  copiofo  che  alcun  bene  ; perciocché  per  alarla  male , o con 
,,  altre.  Laonde  i fiorentini  fanno  mordere,  affettazione,  o a ritiofb,  converrebbe  che 
„ e pugnere  più  graziolamente  degli  altri , facelTono  forza  a fe  Aedi , per  opporli  a 
„ e unger  parimente.  Ma  il  motteggiare  non  quel  buon  abito,  che  loro  la  natura  diede. 
„ A fa  con  tanta  grazia,  nè  con  tanta  viva-  Compatibili  poi,  o fora’ anche  lodevoli 
,,  citi  da  i Lombardi,  o dagli  altri,  che  fono  quegli  altri,  che  hanno  cenfurato  alcu- 
,,  fon  nati  nelle  altre  parti  d’Italia.  ^ Simil  ni  fcrittori  Italiani,  i quali  invaghiti  delle 
prerogativa  fi  ritrovava  Jolanente  in  Atene  Fiorentiniti  , hanno  voluto  riempierne  gli 
appo  i Greci,  e in  Roma  preffo  i Latini  an-  ferirti  loro;  ma  per  lo  più  poco  felicemen- 
licamente,  ficcarne  le  Commedie  ne  rendono  le-  te , o perchè  le  hanno  mede  fuori  di  luogo, 
fiimonian^a  amorevole . Quelli , che  per  coro-  e fuor  di  propofito , o perchè  male  inten- 
irario  difendono  la  calunnia,  e la  oflina^ion  dendole,  hanno  dato  loro  un  fenfo  diverfo, 
loro,  fon  motti',  ma  come  flimolati  da  invi-  ovvero  perchè,  non  vollero  gii  foargere  t 
dia,  trajponati  da  malignità,  e accecati  da  fiori  col  pugno,  ma  col  Tacco,  uotendone 
ignoran:^  non  meritan  memoria , ni  rifpojla . pèrfino  i pellicini  ; fimili  a coloro  che  o 

di  bene  ùiniritto  o di  male  indiritto  voglio- 
§.  XIL  no  empier  la  cafa  infino  al  tetto  : la  qual 

cofa  non  pub  andare  efente  o dall’  alfetta- 
Guid.  QueAe  ultime  parole  dovrebbe  ap-  zione  , o dal  faAidio.  Quindi  veggiamo  che 
propriarlefi ,un  certo  fantallico  cervello,  che  non  folo  i nimici  de’Tofcani,  ma  i Tofeani 
m queAi  tempi  biafiina  la  lingua  Fiorentina,  AelH  fi  fono  lagnati  di  queAo  abufo,  fogge* 
perchè  ridondante  di  queAi  motti,  Icherzi , rendo  altrui  quella  diferezione,  che  il  buon 
e riboboli,  all’ oppoAo  del  Tadb,  e molto  giudizio  vuole  in  tutte  le  cofe:  perciocché 
più  di  voi , che  ravvilate  in  elfi  un  pregio  lo  fcrivere  non  edendo  che  un  penfato  par* 
foigolare,  e diAintivo  della  tavella.  lare,  e nel  parlare  non  edendo  potfibile  l’in* 

CoRT.  Io  credo  di  appormi:  ma  il  pre-  zeppare  con  tanti  fronzoli,  e galanterie  il 
tendere , che  una  Lingua  faccia  a modo  no-  dilcorfo  ; non  occorre  permetterle  nelle  fcrit* 
Aro,  e non  noi  a modo  della  Lingua,  è un  ture,  affinchè  vi  fi  ritrovi  la  debita  natura* 
moAiare  di  avere  il  cervello  folla  berretta  ; lezza.  Sono , è vero , le  Fiorentiniti  tante 
c con  certuni , che  nella  definizione  deH’Uo-  grazie  ; ma  anche  i profumi  fon  grati  all' 
mo , mancando  della  diiferenza*,  altro  noti  odorato , e pure  danno  in  teAa , fe  troppo 
hanno  che  il  genere , non  torna  lo  impac*  copiofi  fono  ; anche  1’  Oro  è un  ghiotto  me- 
ciarfi , perchè  daranno  tempre  rifpoAe  da  tallo , e pure  Mida  per  troppo  averne  fi  mo* 
beAia.  riva  di  fame. 

Ern.  Ma  fapete  che  coAui  non  è folo.  Ed  ecco  qui  nafeere  una  delle  ragioni, 
cifendovi  Aati  altri  , che  fi  fono  fatti  beffe  per  cui  lo  fcrivere  fiorentinamente  da  alca* 
di  alcuni  autori , perchè  hanno  proccurato  ni  vien  biafimato.  Leggono  queAi  le  opera 
appunto  d’inferire  queAi  motti,  e fcherzi , di  qualche  Italiano,  che  avra  voluto  nello 
c riboboli,  e Fiorentìnitl  nelle  loro  fcrit-  fcrivere  gareggiare  co’ Fiorentini  ; ma  perchè 
ture . gli  manco  in  prima  il  grandi  Aimo  ajuto  del* 

CoRT.  Se  non  è folo , fi  è perb  diAinto  la  natura , e dall’  altra  parte  non  fece  tutto 
fra  tutti;  e col  triAo  concetto  gii  guadagna-  (quello  Audio,  che  pur  convien  fare,  per 
to  è Aato  di  grande  ajuto  alla  cauta  noìna,  nefeir  con  onor  nella  gioAra  ; nf  è awenu* 
che  fari  buona  appunto,  perchè  da  lui'com-  to  che  gli  ferini  Tuoi,  oltre  il  mancamento 
battuta.  Quanto  agli  altri , che  fono  in  que-  della  naturalezza , moArano  improprietà , af* 
Aa  parte  Aati  di  confimile  imùiione , dirb  fettazione , ofeurità,  ed  altri  dìfeni,  che  vi- 
che  alcuni  fono  da  biafimatfi  , alcuni  da  ziofi  gli  rendono , e mal  graditi  ; de’  quali 
compatirli,  c fon’ anche  da  lodaifi.  Biafi-  l’Italiano,  che  gli  legge,  in  parte  accorgen* 
mevoli  coloro  faranno,  che  hanno  cenfurato  dofi,  ma  non  fopendo  ben  dlAinguere  qual 
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pe  ùd  u vera  cagione  i crede  qucfta  dei  i va- 
re non  dall’ impci  ma  di  chi  gli  compofet 
ma  dalla  natuia  della  lingua  riorentina;  e 
peuiò  fenza  dillinguere  tra  fcrmore  Tofcano 
e Italiano!  gli  mette  tutti  in  un  falcio;  eie 
quelli  la  male , crede  che  faccia  male  anche 
uegli , attefa  l’ cDeiioie  conformità  della 
iiigua.  Ma  per  date  un  retto  giudizio  i non 
fi  hanno  a conl'onder  le  cole  : conviene  di- 
Aiiiguer  nazion  da  nazione  ; conviene  olTer- 
vare  dove  fia  il  falò  iludio  < e dove  collo 
Audio  congiunta  ancor  la  natura;  conviene 
pcrfuadeili  che  quefte  due  cofe  infieme  uni- 
te afl'ai  più  vagliono  che  la  prima  fola , e 
po'  giudicare. 

Egli  è il  vero  che  i Fiorentini  fono  in 
parte  colpa,  che  fi  faccia  quello  llorto  giu- 
d'zio  ; perciocché  cITi  non  di  rado  lod^o 
qiegli  Icrittori  Italiani,  che  coltivando  e 
amando  la  lor  favella,  vogliono  fame  ufo 
nelle  loro  fcritture  : il  che  olfcrvando  coloro, 
che  h.an  corta  la  villa , c il  fegato  guado , 
prendono  da  ciò  argomento  di  vie  più  con- 
termarfi  nella  loro  opinione  ; credendo  cioè 
che  il  difetto  della  Ictittura  non  nafca  dallo 
fcrittore,  ma  dalla  Lingua;  nel  che  non  fan- 
no ufo  della  lor  prudenza  ; perchè  dovreb- 
bono  confiderare  che  i Fiorentini  fi  muovono 
Volentieri  a lodarli  non  meno  per  gentilezza, 
che  per  gratitudine  ; dovendo  modrare  di- 
ma , ed  amore  verfo  coloro , che  hanno  di- 
ma , ed  amore  per  la  lor  Lingua;  ed  in 
queda  guifa  animare  gli  altri  ad  imitargli , 
amando,  dimando,  e coltivando  la  Lingua 
AelTa.  Che  fe  gl'italiani  vedelTero  le  Italia- 
ne fcritture  cogli  occhi  de’ Fiorentini , anch’ 
cdi  ravviferebbono  que’  difetti , che  i Fio- 
rentini conolcono,  ma  che  lor  piace  per  fa- 
via  ragione  dillimulare  ; ma  vcggendole  co- 
gli oqch)  loro , non  è maraviglia  fe  giudi- 
cano si  dranamentc.  Piacemi  qui  recitarvi 
alami  verfi  del  nodro  Martelli  , che  non 
fono  fuor  di  propofito: 

f/na  fchiena  di  fiiogo  è fol  Jiflante 
La  Patria  mia  dalla  gintil  Tofcana, 

. £ femprt  ha  fra  le  man  Petrarca , t 

Dante  ; 

E pur  fua  frafe  ha  non  fo  che  di  flrana, 
Onde^tonofce  per  Lombardo  il  Tofco 
Ciò,  che  per  Tofco  in  Lombardia  fi 
fpiana.  ' 

Ma  infin  <C  Italia  Italian  conopeo 
(a)  Leu.  a Saccio  Valori  nel  Toc.  pag. 


1 vet^i^i , I modi , ed  il  vigor  ne’  detti 
Quanto  bajìa  , o Tofcani,  a cantar 
vofea. 

Nel  quinto , e fedo  verfo  fcrivendo , che 
il  Tofco  coaojce  per  Lombardo  ciò,  che  in 
Lombardia  fi  fpiana  per  Tofco,  ei  non  dice 
che  una  gran  verità;  avvegna  che  i Fioren- 
tini conolceianno  ciTeie  un  Lombaid. fmo 
quella  trafe,  quel  proverbio,  quel  modo, 
che  i Lombardi  fpaccerantio  per  una  vera 
Fiorentinità;  e così  ingannati  corrono  difav- 
vedutamente  ad  imitarla.  A quello  poi , che 
foggiugne  di  fe  dclTo , che  lebbene  Italiano 
conoUe  i vezzi,  ì modi,  il  vigote  ne' detti, 
quanto  bada  a cantar  co’Tofeani,  coiivien 
tare  un  po'  di  tara;  perciocché  gli  dritti 
fuoi  non  modtanb  quello  edere  in  tutto  ve- 
ro: anzi  in  quedo  medefimo  luogo  ne  con- 
vince del  contrario , conciodia  che  abbia  un 
non  fo  che  di  drano  quel  fuo  modo  : £ pur 
frafe  ha  non  Jo  che  di  Jlrana  •,  che  un 
Tolcano  non  avrebbe  detto  giammai , o di- 
cendolo , avrebbe  contravvenuto  alle  leggi 
naturali  della  fua  Lingua,  fenza  che  la  fot^ 
za  della  rima  lo  pofla  difendere.  Ora  fe  un 
Martelli,  che  pur  fi  vede  edere  dato  du- 
diolò  della  T olcana  lingua , che'  conofeeva 
gli  altrui  prcgìudiz) , e che  credeva  di  fa- 
pere  fcrivere  in  modo , che  fode  degno  di 
cantar  fta’Tofcani,  fi  è non  dì  meno  ingan- 
nato ; quanto  più  s'inganneranno  coloro  così 
nello  fcrivere , che  nel  penfare , che  non 
hanno  né  lo  dudio , né  P ingegno  del  Mar- 
telli f 

Se  gl'  Italiani  adunque  non  ifcrivono  con 
alleila  perfezione,  che  li  conviene,  nella 
Fiorentina  favella,  non  occorre  rovclciar  la 
colpa  addodo  a’ Fiorentini  ; tra' quali  fe  an- 
che fi  trova  chi  drive  male,  non  è della 
Lingua , ma  della  peifona  il  difetto  ; multo 
meno  poi  debbono  eder  medi  in  novelle  ì 
Fiorentini  per  le  loio  Fiorentinità,  perché, 
come  dice  (a^  bene  il  DavanT.ali , io  crederei 
che  come  gli  Eoliani,  gl’  lonii , i Doriefi,  e 
i comuni  Greci  non  biafimavano  gli  Ateniefi 
de' loro  Attici fmi , cosi  non  dove/tono  i Fare- 
fiieri  eppuntar  noi  de’  noflri  fioreniinifmi . 
informar fene  più*  toflo  da’  Fiorentini  in  loro 
contrade:  non  volendo  perciò  venire  a Firen- 
ze, come  il  Ben.bo  , T Ariofio,  il  CafiigUone, 
nuovamente  il  Chiabrera  , e con  occafiane  ono- 
rata il  Guarino , e altri  di  quefia  inclita  Po- 
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irla,  foniamcnta  dtlla  volgar  lingua,  illujìri 
ceUbratori:  contrari  al  itijpno,  che  fi  strac- 
ciò  ptr  awilirluu  Ma  il  cajo  Juo  mtritacom^ 
pacione,  £1U  s'è  gloriofat  < ciò  ooa  ode. 

§.  xm. 

Guid.  Corta  troppo  cara  qaerta  Lingua , 
fc  per  faperla  conviene  andate  a Firenze , 
e nuivi  abitando  mantenerli  a proprie  fpefe. 

tiORT.  Chi  non  può . o non  vuole , si  le 
lafci  ; e chi  vortì  farle  > credo  che  Aimeri 
maggiore  il  guadagno  : ma  fe  farebbe  gran- 
diflimo  bene  il  farlo < non  è poi  cosi  ne- 
celTario , che  altro  mezzo  quali  equivalente 
imponibile  lia  a trovarli.  Chi  abita  nelle 
grandi  Citti  d’Italia,  troveii  Fiorentini  da 
per  tutto  ; proccuri  di  taifegli  amici , di 
converfare  trequentemente  con  loro  , che 
dalle  fpelTe  famigliati  conferenze , che  li  fa- 
ranno. non  lari  piccolo  il  profitto , e ’j  lu- 
cro, che  fi  ritrarrà.  Fiù  bizzarra,  e più  felice 
idea,  mi  fu  riferito  che  ebbe  già  un  Cava- 
liere amantiflimo , e ftudiofilliino  della  To- 
feana  lingua.  Aveva  quelli  due  figliuoli,  a’ 
quali  volendo  infondere,  per  quanto  gli  era 
lecito,  il  genio  fuo,  trovò  modo  di  dar  lo- 
ro quella  educazione,  ch’egli  non  ebbe,  e 
che  defiderava  di  avete  avuto.  Cercò  egli 
uiiJ  baita  fiorentina  » voile  fiorentine  le 
Cameriere,  Fiorentino  il  l’edante , fiorentini 
gli  liaffieri , e quali  qualunque  altro , che 
abbifognalTe  al  ciomertico  luo  fetvigio . In 
cotal  guila  I Figliuoli  divennero  nel  parlate 
COSI  fattamente  Fioientini , che  condotti  dai 
p.idre , fatti  già  grandicelli,  in  Firenze;  e 
quivi  udiri  cosi  dagli  amici  , come  da  alni, 
lecondo  che  1’  occafione  porgeva  , non  era 
alcuno,  che  nati  ed  alievaii  in  Firenze  non 
gli  credeffe  : e quando  fentivano  dal  genito- 
re non  avere  que’  giovanetti  veduta  quella 
Città  giammai  ; ciafcun  credeva  di  cllcre 
belfato  : tanto  p ireva  loro  incredibile  la  co- 
fa  , e folo  quegli  rimanevano  periuafi,  a 
quali  era  feoperto  si  facii  mifterio.  Di  que- 
«1  tre  mudi  prendete  voi  quello  , che  vi 
toma;  e confeguirete  ove  più,  ove  meno 
felicemente  1’  intento. 

Guid.  Sono  al  cafo  di  appigliarmi,  fe 
non  in  tutto,  almeno  in  parte  al  terzo;  ma 
voi  fapeie , che  è di  poco,  eh’ i ho  fallata 
la  granata,  e che  trovandomi  ancora  nell’ 
abito  di  ubbidire , conviene  eh*  io  vada  bel 

(a)  Ca/.  s8.  (b)  Infi,  Orai,  Hi.  t.  (ap.  i 
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bello,  che  poi  nel  viaggio  C aggiulteianno 
le  fome. 

Ern.  Il  mezzo  è vamaggiofo  fenza  dub- 
bio , ma  non  lo  veggo  poi  tanto  ficuro.  Che 
volete  voi  che  impari  un  fanciullo  di  buono 
dalle  balie,  dalle  ferve,  dagli  ftaffieri,  tut- 
ta  gente  ignorante,  e idiota f 

CoRT.  Imparerà  quello , che  la  natura 
può  dare  a’ Fiorentini  ; e all’ignoranza,  e 
idiotaggine  fi  porrà  riparo  collo  Audio,  dal 
quale  non  vi  e alcuno  , di  qualfivoglja  na- 
zione egli  fra,  che  fi  porta  difpenfate . Ma 
lafciando  ciò  per  non  detto , io  credo  che 
voi  parliate  a quello  modo  per  tentarmi,  o 
come  fi  dice  dal  volgo  , per  ilcalzarmi; 
quali  io  non  fapelfi,  ^e  ertendo  voi  rtu- 
oiofirtimo  di  Cicerone,  fapete  in  confeguen- 
za  a menadito  le  fue  dottrine. 

Gvio.  Se  Ernefto  è informato  delle  Ci- 
ceroniane dottrine , noi  fono  già  io  ; e le 
fono  fuperrtue  per  lui,  non  fono  già  tali 
per  me,  che  defidero  intenderle:  e così  Er- 
nerto  afcoltando  quel  che  già  fa,  farà  la 
penitenza  della  fua  malizia. 

CoRT.  QueAe  fono  le  parole  di  Cicero- 
ne (a)  nel  Bruto:  t'’ crono  perii  alcuni,  eie 
davano  il  Irrido  luogo  in  quel  tempo  a Curio- 
ne,  forfè  perchl  ujava  parole  più  fplendide, 
e perchè  non  parlava  del  tutto  malamente  La,- 
lino,  per  una  qualche  ufan^a,  cretP  io,  do- 
mejlica  ; avvegna  che  di  lettere  era  quafi  af- 
fatto digiuno.  Ma  molto  importa  chi  fi  oda 
ogni  giorno  in  cajd  , con  chi  fi  parli,  come 
favellino  ancora  i genitori , i pedanti , te  ma- 
dri. Noi  leggiamo  le  lettere  di  Cornelia  madre 
de'  Gracchi , e fi  vede  che  i figliuoli  juoi  non 
fola  furono  allevati  nel  grembo,  ma  anche  nel 
parlar  della  madre.  Afcoltammo  noi  già  più 
volte  il  parlare  di  Lelia  figliuola  di  Gajo,  e 
la  vedemmo  tinta  della  paterna  eleganza  ; co- 
me ttlitesì  le  due  Macie  di  lei  figlie , le  quali 
io  già  intefi  a parlare  e le  nipoti  Lieinie, 
si  f una  che  V altra  noie  a noi  : ma  quefia  di 
Scipione  farà  nota  anche  a te , o Bruto , che 
alcuna  volta  V avrai  udita  a parlare. 

Quanto  'afferma  Cicerone  , tanto  confer- 
ma (b)  Quintiliano,  del  quale  voglio  reci- 
tarvi poche  parole,  lafciando  che  voi  leg- 
giate il  rertantc  : Il  padre  , dice  , impìe^ 
una  efattiffima  diligent^a  per  quel  figlio,  che 
fpera  vedere  un  giorno  Oratore.  Badi  in  pri- 
mo luogo , che  il  parlar  delle  nutrici  non  fia 
viqiofo  , cui  già  CrifippOf  fe  foffe  poffiGle  , 

defiderb 

, pag,  IQ, 

K k k » 


Digitized  by  Google 


444  D I A 

itfdcrà  fapitniii  md  voleva  almeno  che  fi 
JceetieJfero,  il  più  che  fi  potejpt,  ottime.  Non 
v'  hi  poi  dubito , che  riguardo  aver  fi  dee 
prineipalmetue  a'  cofiumi-,  tuttavia  fi  debbi 
avvtrtire  ancora  che  parlino  iene.  £ dopo: 
Ma  fe  non  potranno  i figliuoli  aver  tali  nu- 
trici , ^uali  io  pur  vorrei , vi  fia  almeno  un 
'pedante  non  imperito  nel  parlare,  che  loro 
femprt  fila  ed  fianco  ; e che  fe  afcolterà  alcu- 
na cofa  detta  in  prejen^a  del  fuo  allievo  vi- 
giofamente , la  corregga  fuiito , ni  permetta 
ohe  vi  fi  fermi.  £ giacche  avete  , o Erneftoi 
accurato  d’ignoranza  i fervidori,  molto  piti 
acculerete  le  povere  donne,  delle  quali  il 
yollro  Tullio  , a cui  credete  ogni  cofa. 
prenderà  la  ditela.  Per  verità,  dice,  quando 
ajcolto  la  mia  Suocera  Lelia  (^avvegnachì  le 
donne  fiiccome  lontane  dal  converfar  con  molti, 
eoi  ritener  fempre  ciò  , che  da  giovanette  im- 
pararono , eonfervano  più  facilmente  intorrot- 
ta  r antichità)  io  C afcolto  in  guifa,  che  mi 
par  di  udire  Plauto  , o Nevio  : Ha  ella  una 
pronuncia , un  accento  ti  giufio  e fchietto , 
che  niente  mojlra  ni  di  ofienta^ione,  ai  di_ 
afiettarione  : dal  che  inferijco , che  coti  par- 
luffe  il  padre  fuo  , coti  gli  avoli  ; non  con 
ajpret^^a , come  colui , che  ho  nominato , non 
eoa  rujlicità,  non  con  allargar  le  lettere,  o 
ingojarle,'  ma  fcolpitamente,  egualmente , joa^ 
veniente. 

Ern.  Davvero , eh’  egli  è un  incanto  il 
fentir  talvolta  alcune  fignorine  fputare  certe 
parole  inzibettate  con  un  bocchin  di  gine- 
pro , che  ti  muovono  la  fantasia.  Del  refto 
IO  mi  afpettava,  che  in  difefa  delle  donne 
dorelle  lervirvi  anche  di  que’  verfi  di  Gio- 
venale , che  le  fa  comparire  (A)  filologhe , 
gramatiche,  antiquarie,  filofofelfe,  e poe- 
telTe. 

CciRT.  Se  quella  è difefa , io  non  vi  farb 
aggravio  , augurandovi  che  ne’  veltri  bifo- 
ni  abbiate  anche  voi  difefe  di  fimil  fatta, 
la  giacchi  ben  fapete , che  p ariate  contro 
cofeienza  ; cosi  non  fofpetto  punto , che  non 
fia  fincero  il  difprczzb  , che  ora  fate  delle 
femmine,  quantunque  fuori  del  volito  co- 
itume. 

Erm.  Di  grazia  non  illate  ad  imitar  Gio- 
venale , perchi  ufeiremo  del  feminato  ; e 
dacché  io  ve  ne  ho  forfè  dato  motivo , rt- 
medierb  al  male  col  ricondurvi,  lo  ben  fa- 
peva  quanto  dice  Cicerone  delle  balie  , 
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delle  donne , de'  pedanti } na  non  avrei  cre- 
duto, che  dorelle  citailo  in  votlro  iavure, 
parendomi  anzi  contrario;  perciocché  Cice- 
rone, e più  elprellamente  Quiutiliano  vo- 

tliono , che  quefte  perlone  fieno  lecite , e li 
illinguano  dall’  altre  nella  correzione , e 
purità  del  parlare:  ora  non  fo,  fe  quel  vo- 
Uro  Cavaliere , o altri , che  volelfe  iraiur- 
lo,  fia  in  illato  di  fare  quella  ferita. 

CoRT.  lo  ho  cominciato  dal  particolare 
col  mezzo  di  quel  racconto;  indi  fon  venu- 
to al  generale  colla  citazione  delle  riferite 
autorità;  e quelle  faranno  molto  al  propo- 
fito  de’  capi  di  cala  Fiorentini , fe  non  luno 
al  propnfiro  del  Cavaliere.  Sebbene  per  qual 
motivo  non  potrà  un  agiato  forellieie  efe- 
guire  anche  l’ illruzìone  T ulliana  ì le  egli 
avrà  fenno  nel  meno , come  fi  fuppone  aver- 
lo nel  più , perchè  non  potià  egli , volendo 
Fiorentini  in  cala  fua,  eleggere  i migliori 
per  quanto  gli  fia  pollibile 7 Credete  voi 
forfè,  che  voglia  torgli  fuor  di  Camaldoli, 
e non  più  tollo  da  luogo  migliore!  Ma  ab- 
biali pure  non  quali  li  vorrebbe,  ma  quali 
può  ; non  faran  fempre  quelli  , quanto  al 
fine,  per  cui  gli  prende,  lenza  compaiazio- 
ne  migliori  di  quelli  della  fua  città  ì Con- 
tribuiranno adunque  fempre  molto  • benché 
non  fempre  egualmente , ì Fiorentini , in 
qualunque  maniera  con  loro  fi  tratti,  alpcr- 
letto  acquillo  della  lor  Lingua;  e fe  i figli- 
noli non  polTono  aver  quella  forte  di  con- 
verfar con  elfi  da  giovanetti,  dovranno  a 

Duello  fvaiitaggio  rimediare  alla  meglio  i pe- 
anti  : e dopo  colloro  i maellri  delle  umane 
leitere , i quali  fe  giudiziofi  faranno,  e fol- 
leciti  di  attendere  , come  conviene  , al  do- 
ver loro,  non  folo  lliidieranno  la  buona 
Lingua  tanto  necelTaria  a chi  iniègna  il  La- 
tino ; ma  proccureranno  altresì  di  ben  pro- 
nunziarla, affinché  cosi  e la  lingua,  e la 
pronunzia  infieme  fi  trasfonda  negli  fcolari , 
i quali  fenza  quella  diligenra,  crelciiiti  che 
fieno  in  età , barbari  fi  manterraiuio  : fiinili 
a tanti,  che  febbene  per  dottrina,  e per  in- 
gegno chiarilfimi,  li  odono  non  di  rado  da’ 
peigami  , o m quaifivoelia  altra  pubblica 
aringa , profferir  le  parole  con  la  pronunzia 
o Lombarda,  o Veneziana,  o Piemontefe, 
o altra  di  fimil  fatta  in  modo , che  a chi  é 
Tofeano  o per  nafeita,  o per  i Audio , muo- 
von  lo  Aomaco. 

§.  XIV. 
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Erk.  Giacché  rimenete  in  campo  quella 
pronunzia  , immaginandomi  che  intendiate 
odia  Fiorentina)  convien  pure,  che  io  met- 
ta fuori  quello  , che  a malo  (lento  ho  tenu- 
to in  corpo,  quando  poco  fa  dicelle  pure 
alcuna  cofa. 

Guid.  Se  il  fatto  corrifponderé  alle  paro- 
le , cotella  volha  fi-afe  di  metter  fuori  quan- 
to avete  tenuto  in  corpo , non  fo  quanto 
onore  vi  fia  per  fare:  ma  via  dite  pure. 

£rn.  Non  mi  maraviglio  fe  le  mofche 
fon  fallidiofe , perchè  quella  è la  loro  lla- 
gione.  Io  non  nego,  che  Ila  buona  la  pro- 
nunzia de’  Fiorentini  ; ma  la  credo  milla  di 
varj  difetti  , che  forfè  voi  v’  inlignete  di 
non  vedere.  Ellì  parlano  con  molta  velocità; 
pronunziano  in  modo  che  difficilmente  s’ in- 
tendono ; hanno  quella  fallidiofiirima  gorgia, 
che  ingoia  parte  della  parola:  e fe  u ha  a 
lèguire  il  fentimento  di  moltilfimi , la  pro- 
nunzia Sanefe  prevale  alla  Fiorentina  in  chia- 
rezza, e in  bontà. 

CoRT.  Se  Firenze  avendo  un  dialetto  mi- 
gliore di  ogni  altra  Tolcana  città,  non  ha 
poi  una  pronunzia  corrifpondente , farà  que- 
ila  una  fpeciale  l'uà  difgrazia  ; dico  fpeciale; 
perchè  non  fu  comune  nè  ad  Atene , nè  a 
Koma.  Già  avete  intefo  che  Cicerone  fi  feti- 
tiva  dolcemente  Ibllcticare  dalla  loave  pro- 
nunzia di  Catulo , int.rndendo  di  quella  foa- 
v:tà , che  gli  efeiva  della  bocca , la  quale 
dice , che  «ccome  prelTo  i Greci  era  pro- 
pria degli  Attici,  cosi  prelTo  i Latini  era 
propria  de’  Romani  : e aggiungendo  che  fic- 
come  qualunque  idiota  Ateniefe  noti  colle 
parole,  ma  col  fuorio  della  voce,  e colla 
buona  e foave  pronunzia  di  leggieri  vinceva 
qualunque  Afiatico  de’ più  erudir!;  cosi  qua- 
lunque idiota  Romano  folo  colla  dolcezza 
della  voce,  coll’accento,  e coi  garbo  di 
aprir  la  bocca  vinceva  Q.  Valerio  Sorano 
il  più  letterato  fra  tutti  i togati.  Ora  di  que- 
lla fonuna  non  elTendo , letondo  voi , Fi- 
renze compagna  ; converrà  che  non  folo 
gl’  Italiani , ma  i Fiorentini  llcffi , imparata 
fa  Lingua  in  Firenze , vadano  poi  a Siena 
a imparar  la  pronunzia  : e cosi  con  una  va- 
ghitrima  llravaganza  fi  avranno  ad  appren- 
dere in  una  città  le  parole,  e in  un’altra  il 
modo  del  prollerìrle.  Oh  perchè  mai  la  na- 
tura iron  ha  afcoltata  cotella  voRra  giudi- 
ciofa  rifleflione  ; ovvero  perchè  non  gliel’ 
avete  voi  fuggerita,  che  non  farebbe  fiata 
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cosi  balorda  a commettere  quello  fv ai  urne, 
e non  avrebbe  deviato  dal  collume  tenuto 
con  Atene  , e con  Roma  I Ma  chi  dice  a 
voi,  che  la  pronunzia  de’  Fiorentini  è tanto 
imperfetta!  Sono  Italiani,  o Fiorentini!  Se 
Fiorentini,  allegateli;  ma  fe  fono  Italiani, 
con  quali  orecchie  danno  egli  sì  fatto  giudi- 
zio! colle  proprie,  o colle  altrui!  fe  colle 
altrui  farà  ciò  vergognofo  pet  loro , giacché 
noi  fappiamo , che  perfino  il  fornaio  prelTo 
Fedro , trattandofi  (fella  decifione  di  un  cen- 
to canto , volle  giudicar  colle  fue. 

Ern.  Fermatevi  un  poco.  E voi  con  quali 
orecchie  giudicate  ! 

CoRT.  Colle  mie. 

Ern.  Siete  voi  Fiorentino! 

CoRT.  Non  ferve  la  vollra  arguzia;  nè 
mi  do  la  falce  alle  gamirc , come  credete  : 
io  non  fon  Fiorentino,  ma  ho  foggiomaio 
tanto  tempo  in  Firenze,  quanto  balla  per 
pcMer  dar  giudizio  più  giullo,  credo,  di 
quel  del  fomiere , e del  vollro . Giudiche- 
ranno adunque  gl’  Italiani  colle  loro  orec- 
chie Italiane . e noi  ad  orecchie  forellicre 
avvezze  a fentire  llorpiate  parole,  e barbari 
filoni  daremo  I’  abilità  , e ’l  privilegio  di 
giudicare  Inlla  Fiorentina  pronunzia  ; e la 
negheremo  poi  a’  Fiorentini  , che  per  dono 
del  cielo,  lono  in  polTelTo  della  lor  Lingua, 
di  cui  inferamente  , miimamente  , e natural- 
mente conolcono  il  valore,  il  genio,  la  qua- 
lità ! Potrei  dirvi  perfino , che  la  pronunzia 
Fiorentina  è bnona  appunto , perchè  ce, ti 
Italiani  la  lliman  cattiv,a  ; per  quella  IlelTa 
ragione,  per  cui  ad  un  guaito  palato  deb- 
bon  parer  cattive  le  vivande  lane , e fa- 
potite. 

Palliamo  ora  ad  efaminare  i difetti  da  voi 
notati.  Dite  che  i Fiorentini  parlano  con 
molta  velocità.  Quando  quella  velocità  fia 
tale , che  intender  lafcj  interamente  le  paro- 
le, fenza  fmozzicarle  in  alcuna  patte,  ella 
farà  viitù  , e non  vizio;  perciocché  il  tar 
le  cofe  e bene  e prello  farà  fempre  meglio 
che  farle  bene  e adagio;  in  quanto  chegua- 
dagnandofi  tempo , v’  è campo  di  fare  in 
una  IlelTa  ellenhone  di  tempo  più  cofe.  Nè 
fo  per  qual  ragione  fi  abbia  a fare  in  un 
tempo  più  lungo  un’  azione , che  fi  pub  fa- 
re in  più  breve  ; concioffiachè  quel  tempo 
di  più , che  inutilmente  fi  fpende , pare  che 
ozio  lì  polTa  chiamare,  e in  confeguenza  di- 
fetto. E in  che  cofa  a’  ha  egli  ad  impiegare 
quel  tempo  di  più  in  parlando  , fe  non  in 
qualche  cadenza,  cantilena,  o llrafcico  di 
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parole  ì E perchi  apponto  i Livomefi  han- 
no una  molto  agiata  pronunzia  • la  chiama 
perciò  il  volgo  Fioieniino  Ebrea,  non  tanto 
perchè  in  quella  fìoritiflima  città  vi  fìa  un 
numero  grande  di  quella  razza  di  gente  ; 
ma  perchè  quella  gente,  quafi  abbia  tuttora 
il  marchio  ai  Caino  in  fronte  , ficcome  fi  di- 
Ilingue  da  noi  Crilliani  col  folo  vederla  in 
vilò,  così  dillinguefi  ancora  colla  pronunzia, 
che  in  qualunque  città,  e dialetto  è fempre 
più  tarda  di  quella  degli  altri  cittadini.  Del- 
la pronunzia  Romana  non  parlo^  dirò  bensì 
che  fono  da  vero  egregj  giudici  coloro , 
che  dicono  lingua  Tojeana  in  tocca  Romanai 
e converrà  che  lor  molto  piaccia  la  cantile- 
na, e la  nojofa  inficinone  delle  parole  : e 
intanto  a noi  rimarrà  l’incomodo  di  dovere, 
per  apprendere  la  pronunzia , pafiàre  a Ro- 
jna~,  che  da  Ftrenze  è un  po’  più  lontana 
che  Siena. 

11  fecondo  difetto  da  voi  propollo  è,  che 
i Fiorentini  pronunziano  in  modo,  che  non 
s intendono.  Se  quello  deriva  dal  vizio  loro, 
avete  ragione  i ma  le  deriva  dal  nollro, 
avete  il  torto.  Or  perchè  non  dovrà  egli 
derivar  da  noi , da  noi , dico  , che  avendo 
Forecchie  avvezze  a pronunzie  così  cattive, 
non  polliamo  lenza  dimcoltà  intender  la  buo- 
na 1 lo  candidamente  vi  diib,  che  elTendo 
ito  a Roma  in  età  di  vent’  anni , e dopo 
d’ averne  impiegati  quattro  in  quella  città, 
eITcndo  palfato  a Firenze  deflinatami  per 
fuggiorno , anch’  io  preferiva  la  pronunzia 
Romana  alla  Fiorentina  ; anche  a me  pare- 
va, che  folfero  i Fiorentini  troppo  nel  par- 
lar velaci  ;•  anch’ io  molte  parole  non  inten- 
deva: ma  non  pafsò  un  mele,  che  quanto 
al  material  luono,  io  non  intendelli  ogni 
cola;  e in  breve  tempo  depofi  il  pregiudi- 
zio comune  a tanti  altri,  ma  in  un  giovane 
di  poco  lludio , e manco  pratica  tollerabile. 
Se  adunque  io  non  intendeva  il  parlar  Fio- 
rentùio,  il  difetto  procedeva  da  me,  e non 
dalla  Lingua;  e ciò  vi  potrà  fervir  di  rif- 
polla.  Potrei  aggiungere , che  ficcome  molte 
parole  Fiorentine,  quanto  al  fignifìcato , da 
noi  non  s’ intendono  , benché  fieno  affai  bel- 
le , c in  fe  perfette  ; cosi  ancora  non  s’ in- 
ten  lerà  la  pronunzia,  benché  bella  e per- 
fetta ; che  voi  ben  fapete , che  le  cole  ordi- 
n.irie  agevolmente  fi  conofeono,  non  le  fin- 
golari,  e fquifite:  ma  ciò  fia  per  non  detto, 
alHnchè  non  abbiate  a chiamarlo  una  fotti- 
giiczza,  o vanità. 

Rimarrebbe  il  terzo  difetto  • che  voi  op- 


ponete, che  è quello  delta  gorgia,  che  voi 
chiamate  fallidiofiltima;  ma  quella  Aelfa  na- 
tura, che  diede  alla  Lingua  di  F'irenze  tant’ 
altre  proprietà,  che  fono  eccellenti,  aven- 
dole data  anche  quella , convien  credere , 
che  quella  ancor  fia  buona:  e fe  non  'piace 
a noi , faremo  come  fi  fa  de’cibi , che  quan- 
tunque buoni  e gullofi  in  feltelli,  pure  non 
piacendo  a certi  palati  ancorché  fani,  non 
fono  biafimati  per  ciò,  ma  lafciati. 

Ern,  F'ate  bene  a palTarvela  con  cotella 
difinvoltura,  perchè  conofeete  d’avere  alle 
mani  una  caufa  molto  fpallata. 

CoRT.  Cauta  fpallata  : anzi  molto  buona, 
o almen  tale , che  voi  ficuramente  non  po- 
trete convincermi  del  contrario. 

Ern.  Dite  da  fenno , o per  celia  f 

CoRT.  Dico  col  miglior  fenno  , eh’  io 
m’ abbia. 

Ern.  Vi  confeffo  il  vero:  in  molte  colè 
mi  VI  fono  moflrato  contrario  foto  in  appa- 
renza , ad  oggetto  di  darvi  campo  a patiate; 
ma  in  quemi  punto  mi  fate  maravigliare 
aireccelfo  col  creder  da  vero,  che  fia  una 
buona  cofa  la  gorgia,  che  pur  fapete  elTcre 
biafimaia  da  tutti. 

CoRT.  Se  è così , anderemo  d’ accordo 
come  quelli  che  fanno  all’  altalena  : pare  un 
vizio  a voi  quella  cofa , che  a me  pare 
una  virtù  ; con  quello  Iblo  divario  , che  io 
non  mi  maraviglio  di  voi , fe  cosi  penfando 
vi  lafciate  condurre  dalla  corrente,  perchè 
ho  veduti  effetti  più  mirabili  ancora . Ma 
vegnamo  al  punto,  e difeorriamo  fui  fodo 
COSI  : Primieramente  non  conviene  a noi  ceiv- 
furare  le  opere  della  natura , quando  niun 
male  da  elle  ne  nafea , che  dimollri  elfer 
meglio,  che  quell’opera  non  vi  folfe , o 
elfendovi , vi  tolfe  in  modo  diverfo;  perchè 
la  natura  non  opera  alla  cieca  , ma  fecondo 
l’efigenza  delle  cofe;  ora  dalla  gorgia  non 
nafee  nella  Fiorentina  lingua  alcun  male , 
conciolTìachè  a’  Fiorentini  non  diAurba , non 
ifeoinpiglia , non  confonde , od  ofeura  il  lo- 
ro parlare  ; dunque  ùi  fe  non  è biafimevole, 
ma  buona:  che  le  ella  par  viziofa  a noi;  la 
natura  non  ha  prodotta  la  gorgia  per  noi 
o per  la  noAra  lingua,  ma  pe’ Fioientini  s 
per  la  lingua  loro. 

In  fecondo  luogo  non  vi  è ragione , per 
cui  convenga  che  i F'iorentini  nel  pionun- 
liare  fi  conformino  al  genio  delle  noAre 
orecchie;  ma  bensì  ragion  vu.sle,  che  le  no- 
ftre  orecchie  fi  conformino  al  genio  dc’Fio- 
teatioi:  ficcome  convctiebbe  che  qucAi  fi 

adat- 
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tidattafTero  agli  ufi  nofirì , fe  efli  volail'ono 
imparare  la  Lingua  nofira,  come  noi  la 
loro  ; onde  che  a noi  difpiaccia  coiai  gorgia, 
che  a loro  pur  piace  > ciò  non  ferve  puiiio 
ad  autorizzar  la  condanna  , che  ne  facciamo. 

Per  terzo  fe  la  gorgia  è un  diletto . faià 
di  quei  difetti , che  li  pulVono  vantar  con 
gloria , elTendo  ella  fiata  comune  all’  Ebrea, 
Orcca,  Latina,  e ad  altre  illufirifiime  Lin- 
gue cosi  occidentali , come  orientali  , e a 
quelle  mafiimamente,  che  hanno  la  dignità, 
c ’l  foprannoine  di  Madri  : onde  vedete , che 
quand'anche  fofle  difetto,  dovrebbe  ella  al- 
rieno  per  ambizione  defiderarlo , per  non' 
comparire  qualche  cofa  di  meno  dell’ altre: 
che  ben  fapete  che  le  donne  ambifcono  al- 
cune voltò  di  apparire  non  fo  fe  contigiate, 

0 fcontralFatte  per  certe  improprie  e Tirane 
fogge,  fe  le  veggono  dall’autorità  della  mo- 
da mcfie  indolTo  alle  altre  lor  pari . fuor  di 
celia:  defidero  che  a quella  verità  ponghia- 
te  ben  mente,  pcrchi  ha  grandifiima  torza 
di  farne  dite  o che  la  gorgia  ò una  laude- 
Tole  proprietà  della  lingua  Fiorentina;  ov- 
Tcio  che  la  natura  volle  con  ella  accoppiar 
un  difetto  a tutte  le  più  infigni  favelle.  Ar- 
rendetevi adunque  a confelTare,  che  la  gor- 
gia è una  cola  buona;  e che  le  orecchie 
vofire,  e le  altrui  alle  voftrc  lòmiglianti 
ibno  le  cattive.  A me  certamente  è grata; 
uè  altra  ragione  fo  addurre,  che  l’elTerevì- 
vuto  qualche  anno  in  Firenze,  dove  mi  pa- 
reva che  ella  con  un’ignota  foavità  dolce- 
mente condifie  le  parole,  cui  accompagna- 
va ; ravvifando  nel  tempo  ftelTo  in  elTa  un 
difiintivo , e un  piivilegio  negato  a tutte 
quante  le  altre  Lingue  datalia:  e fe  voi  fa- 
cefie  quanta  ho  fata  io , non  ho  dubbio  al-' 
cuno,  che  direfie  quanto  dich’ io. 

Ern.  Che  io  mi  abbia  ad  aricndere  non 

1 poilibile  ; e infinchi  io  porto  quelle  orec* 
chie  , pollerò  ancor  quello  gufio:  al  più  al 
più  , confiderata  la  cofa  in  teorica  ,.  l' intel- 
letto mio  può  vacillare  ; ma  in  pratica  che 
s’abbia  a fmuovere  la  volontà,  non  lo  cre- 
do , fe  non  divento  un  altr’  uom  da  quel., 
eh’  i’  fono.  Bensì  v’ammiro,  che  tanto  v’ag- 
giriate intorno,  che  alla  fin  fine  coll*  indu- 
firia , colle  vofire  fpcculazioni,  e ghiribizzi 
vi  mettiate  in  ifiato , fe  non  di  vincere , al- 
meno di  difendervi.  Ma  non  voglio  che  ri- 
fpondiate  a me,  rifponderete  al  Varchi,  il 
quale  dice  elTere  una  bellezza  delle  Lingue, 

(a)  Ere'  q^tf  y'pas.  577.  ' ' 
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quando  le  parole  non  hanno  larghezza,  • 
cuniéguentemente  non  fi  alpirano  (a);  e che 
tal  bellezza  confiile  in  quello,  che  il  pro- 
nunziar le  parole  alpirate  è , febbene  il  fa- 
cevano i Càreci  e 1 Latini  , proprietà  di 
lingua  barbara  , e ufanza  molto  Ichifa,  e 
da  tuggiifi.  Ora  che  ve  ne  pai  e? 

CukT.  A me  pare,  che  fia  flato  lecito 
al  Varchi  il  peniate  a modo  fuo  , e fia  le- 
cito a me  il  penfare  a modo  mio.  Non  vo- 
lio  qui  fgabellarmi  da  quella  autorità,  con 
ire  che  il  Varchi  parla  dell’  afpirazione 
dell’  H , e non  della  gorgia  ; perché  non  di- 
ciate efl'er  quello  un  lutteifugio  da  nulla, 
attefa  la  fomiglianza  che  palfa  tra  1’  una 
cofa  , e l’altra:  più  tolto  dirò  che  al  Var- 
chi o non  venne , cosi  fcrivendo , in  mente 
la  gorgia;  o fe  gli  venne,  e pure  la  con- 
dannò, che  fi  è lafciato  portare'  dalla  cor- 
rente degli  altri  Italiani,  che  la  riprovava- 
no , credendo  miglior  pattilo  I'  errar  con 
molti,  che  l’indovinarla  con  pochi;  ovvero 
che  al  fuo  tempo  v’era  nella  lingua  Fio- 
rentina la  gorgia  bensì , ma  molto  modera- 
ta , quale  oggi  fi  afcolta  nelle  perfone  civili 
e colte  ; e in  conicguenza  tale , che  non 
aveva  quel  vizio,  che  il  Varchi  credeva 
elTere  nell’  afpirazione  Greca  , e Latina. 

Quell’  ultima  cofa  mi  pare  la  più  proba- 
bile, e le  parole  dell’autore  quali  me  ne 
raccertano , il  quale  interrogato  perché  tale 
ufanza  fia  molto  fchifa,  e da  fuggirli,  iiC~ 
ponde  a quello  modo  : Ptrehi  a voUrt  rac- 
eorre,  t mandar  fuori  di  molto  fiato  , i ntcef- 
fario  aprire  molto  bitte , e [palancare  la  boc- 
ca , ^uafi  come  quando  fi  sbaviglia  t e fe  non 
ifpulare,  almeno  alitare  altrui  nel  vìfo  ; e il 
fiato  altrui , quando  bene  fapejfe  di  mujfeo , » 
di  zibetto  , non  fuole  a molti  troppo  piacere  ; 
e , fe  non  altro  , tl  pronunciare  attirato  in- 
trona gli  orecchi  , come  fi  vede  nelt  epigram- 
ma di  Catullo  allegato  di  fopra . Ecco  qui 
adunque  il  Varchi  fupporre , che  i Latini 
avellerò  un’ afpirazione  cosi  caricata,  ch’ella 
facelle  elTettì  limili  allo  sbadigliare  , allo 
alitare,  allo  fputare;  il  che  fe  fiato  folle 
vero,  fconcia  lenza  fallo,  e fchifofa  fiata 
farebbe  quella  pronunzia:  né  io  credo,  che 
voi  crediate , che  ella  tale  pur  folle  ; lenza 
che  Cicerone,  o Quintiliano,  che  tante  al- 
tre minute  cole  hanno  avvertite , anche  di 
quello  vizio  avrebbono  parlato , del  quale 
non  fanno  motto.  Di  più  non  fo  qu.nnto  a 

piopolìto 
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propofito  il  Varchi  ùi  prora  del  detto  fuo 
apporti  r epigramma  (a)  celebre  Catulliano; 


apporti  I epigramma  _ _ 
perciocché  Arrio  propriamente  non  era  bur- 
lato, perchè  imronaffe  1’ orecchie  col  ruo 
modo  d’  af^irarc  ; ma  perchè  metteva  1’  a^ 
pirazione  dov’ ella  non  entrava:  che  fe  il 
Poeta  aggiunge:  Cum  Quantum  pottrat , di- 
xerai  Hinjìdiai , ciò  avrà  tatto  fervendofi 
dell'  arte  fila,  per  meglio  burlarlo;  in  quan- 
to che  mettendo  in  luogo  indebita  1’  al^ira- 
zione,  ular  doveva  una  forza  vana  nell  ap- 
plicarla. 

Fallo  maggior  di  quello  mi  par  poi  il 
dire  con  tanta  franchezza  , che  1’  afpirazione 
fia  proprietà  di  L.ingua  barbara  ; sì  perchè , 
poftochè  dalle  barbare  abbianla  partecipata 
fe  lingue  Greca  e Latina,  certo  la  Ebraica 
andar  debbe  efente  da  tal  contagio , ficcome 
quella  che  fu  fole  capace  di  dare  il  fuo, 
non  di  prender  l’altrui;  quanto  perchè  an- 
che ammettendo  per  vero , che  proprietà  fia 
di  lingua  barbara  l’ afpirazione , non  ne  fe- 
gue  già  che  barbate  folTero , e fchifofe  tut- 
te le  proprietà  delle  barbare  Lingue:  e tali 
non  effendo,  potevano  le  Lingue  nobili,  e 
colte  imitarne  alcuna  con  lode.  Ma  comun- 
que fia  di  ci6 , chiariflima  cofa  è , che  il 
V archi  non  condanna  alTolutamente , in  gra- 
zia dell’ afpirazione  , la  gorgia,  qualunque 
ella  fia  ; ma  bensì  la  gorgia  troppo  caricata 
e fpropofitata , quando  n^  farla  si  alita  for- 
te , quando  pare  che  fi  fputi  nel  vifo  ad  al- 
trui , e fi  fpalanca  la  bocca  a modo  * chi 
sbadiglia:  ora  che  quella  gorgia  fia  viziofa, 
io  il  vi  concederò  di  leggieri;  ma  ella  fi 
trova  in  Camaldoli,  e nel  baffo  volgo,  che 
quale  fentina  fuol  raccogliere  le  immondizie 
della  città:  ma  non  da  quella  gente  fi  de’ 
apprendere  la  buona  pronunzia,  bensì  dalle 
perfone  bennate , e colte  maflimamente,  che 
fanno  correggere  i vizzi  del  popolo:  e nelle 
colloro  boc^e  tanto  è lontano,  che  la  gor- 
gia fia  increfcevole , che  anzi  diletta , ed 
accrefee  la  foavità  delle  parole. 

Che  quella  fola  gorgia  fi  trovaffe  a’tempì 
del  Varchi,  io  ho  dubitato,  e forfè  non 
affatto  in  aria  ; perchè  da  dugent’  anni  in 
quà  non  è niente  incredibile , che  il  volgo 
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abbia  peggiorato  nella  pronunzia  > Anzi  el^ 
fendomi  io  fermato  ultimamente  in  Firenze 
per  alquanti  giorni , mi  pàrve  dalla  bocca 
di  alcuni  udire  pronunzia  cosi  ingojatrice 
delle  parole,  che  mi  fece  del  fenfo  non  po- 
co; non  avendola  vent'anni  prima,  mentr’io 
foggiornava  in  effa  città,  offervata  in  neffu- 
no.  Fra  gli  altri  accidenti  mi  avvenne  quel- 
lo di  udire  a parlare  una  Gentildonna , che 
in  tal  modo  trangugiava  le  confonanti,  che, 
come  fogliono  fare  i mutoli  e gli  fdentati, 
quali  niuna  ne  lafciava  nelle  parole , che 
perciò  a mala  pena  fi  lafciavano  intendere  , 
contra  1’  ufo  ordinario  dell’  altre  , che  pro- 
nunziano egregiamente,  e con  tal  grazia, 
che  eguale  negli  uomini  non  fi  fente  : e do- 
po difeorrendo  di  ciò  con  un  Cavalìer  Fio- 
rentino Accademico  della  Crufea,  mi  rifpo- 
fe  che  non  era  fola,  e che  altre  credevano 
effer  quello  un  parlare  alla  moda.  Se  è cosi, 
rifpos’  io , qualora  fi  aveffono  a coniar  me- 
daglie, per  improntarvi  fopra  l’effigie  delle 
Camelie,  delle  Mucie,  delle  Lelie,  delle 
Licinie  ottime  favellatrici  Romane  ; quelle 
Dame  Fiorentine  ferviranno  per  lo  rovelcio. 
Io  m’ immagino  effer  quello  un  difetto  di 
pochi  ; merita  con  tutto  ciò  una  feria  con- 
fiderazione , che  troppo  facilmente  il  vizio 
s’ abbarbica , e prende  piede. 

Ern.  Quand’  anche  folte  di  molti , non 
crederei  d’ averlo  a fentire  di  bocca  vollra . 
Ma  della  lingua  Sanefe  non  dite  nulla  l 

CoRT.  La  pronuitzia  Sanefe  è buona,  ma 
la  Fiorentina  e migliore  (è). 

Ern.  Se  è migliore  la  Fiorentina,  per 
qual  motivo  tanti  e tanti  Lombardi  antepon- 
gono la  Sanefe? 

CoRT.  Perchè  lon  Lombardi, 

Ern.  O ve’  che  ragione,  fpiegatevi  me- 
glio. 

CoRT.  II  motivo  è affai  facile,  e chiaro; 
ed  è che  il  pronunziar  Sanefe  più  fi  confor- 
ma col  nollro  ; fi  fa  più  adagio  , e per- 
ciò più  facilmente  s’intende:  e quella  lleffa 
ragione  vale  anche  per  coloro  , che  dicono 
Lingua  To/cana  in  tocca  Romana:  e ficcomc 
noi  fiamo  naturalmente  fuggifatica , e dall* 
altra  parte  impariamo  collo  Audio  le  parole 

Tofeane , 


(a)  Quivi  pag.  35 1.  (b)  Girolamo  Gigli  nel  fuo  Vocabolario  Cateriniano  i' ingegna  per 

ogni  verjo  di  mettere  in  ridicolo,  ed  in  ijchcrno  la  Pronuncia  fiorentina:  di  Jali , fa- 
cezie , jrirri , vive^^e  fpiritofijfime  fiiamo  tene  ; ma  di  ragioni  fliam  male  in  garrite  , 
potendofi  dire:  gran  rombazzo,  o poca  lana;  e nel  tefidr  la  Pronuncia  avrà  quella 
ragione,  che  ette  nel  tefidre  f Accademia  della  Crufea,  Egli  Jleffo  ut  ha  fatta  la  Ri* 
uattazione,  c di  quefia  pojfiamo  effer  contenti. 
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Tofcane,  e noe  la  pronunzia;  coti  pià  ci 
gradifcon  coloro,  che  fono  a noi  piu  intelli- 
gibili , e più  conformi  : ma  il  no»ro  piace- 
re, o difpiacere  non  è quello,  che  ponga, 
o levi  il  difetto  nell’altrui  Lingue.  Avendo 

10  coti  mollrati  vani  i difetti,  che  voi  cre- 
devi eflere  nella  Fiorentina  pronunzia , per- 
mettetemi che  io  conchiuda  con  quefle  pa- 
role (n)  del  Nifieli:  Anch€  noi  paragonando 
tutte  r altre  lingue  con  la  loia  Fiorentina , 
vedremo  lutti  gli  altri  popoli  bartariigare  di 
pronuncia  rijpetto  a guejla  di  Firentj  tanto 
feolpita , ielicata  , e amatile  non  meno  a 
parlarla  , che  a fentirla. 

§.  XV. 

Gvid.  Quello  mi  par  troppo  poco;  fé 
avete  mollrati  vani  i uifctti , vorrei  che  an- 
che mollralle  le  virtù,  che  importano  mol- 
to più  : ditemi  adunque  in  che  cofa  confilla 

11  buono  della  Fiorentina  pronunzia. 

CoRT.  Hallovi  gii  detto  il  Nifteli,  chia- 
mandola feolpita  , delicata  , e amabile.  Ella 
è amabile  , perchè  con  leggiadra  maniera  , 
e graziofa  armonia  di  fuoao  profferifee  le 
fue  parole  fenza  fgarbo  , fenz'  affettazione , 
fenza  golfezza,  fenza  rulliciti.  Ella  è delica- 
ta , perchè  la  tellura  delle  lettere , onde  ri- 
fultano  le  parole , e la  tellura  delle  parole, 
onde  rifultano  i fentimenti , è fatta  con  una 
foave  mefcolanza , e con  un  proporzionato 
temperamento  di  lettere  conibnanti  e voca- 
li , che  fenz’  aver  punto  dell’  afpro , del  roz- 
zo , dello  fconcertato , del  languido , del  con- 
trallante , fa  fentire  all’orecchio  un  dolce  fuo- 
no  , e mette  Alila  lingua  vocaboli , che  facil- 
mente A articolano , e fluidamente  fe  n’efco- 
no  fuori.  Ella  è feolpita,  perchè  fa  che  A 
profferifeano  intere  lettere;  che  A dia  alle 
parole  la  giuAa  brevità,  o lunghezza;  che 
A ribattano  aggiuAatamente  le  raddoppiate 
confonanti;  che  all’S,  aiIaZ,  all’ E,  all’O, 
e così  a qualunque  altra  lettera  A dia  il  de- 
bito , e chiaro  fuono  in  modo , che  dal  fol 
proferirfi  della  parola  un  intelligente  afcol- 
tatore  comprenda  come  debba  elTere  ella 
fcritta. 

Ora  comecché  queAe  proprietà  A odano 
da  qualunque  Tofeana  bocca  , dalle  Fioren- 
tine però  meglio , e più  perfettamente  ri- 
fuonano  , onde  viene  ad  elTere  più  perfetta. 
Se  poi  alcun  Fiorentino  A ritrovalle , che 

(a)  Tom.  4.  prog.  zq.  (b)  Srutut  cap,  74, 


malamente  pronunzialTe , io  non  mi  maravi- 

f;Iierei  punto  ; bensì  direi  che  non  dalla  ba- 
ia, o da’  fuoi  concittadini  egli  apptefa  aveA 
fe  la  mala  pronunzia , ma  bensì  dall’  affetta- 
zione, o dal  proprio  capriccio,  o dal  deA- 
derio  dì  comparir  Angolare,  ovvero  ancora 
dalla  lunga  converfazione  con  pronunzia 
peggiori.  Dice  Cicerone  (è)  che  Coita,  wr- 
chi  nello  allargar  molto  le  tettere  fiatra  allon- 
tanato non  poco  dalla  fomigliani^a  della  Gre- 
ca favella  , e all’  oppoflo  di  Catùlo  fentir  fa^ 
ceva  un  non  fo  che  di  grojfolano , t di  rufii- 
eo,  per  un'  altra  via  quafi  incolta  e falvaiica 
giunto  era  ad  una  egual  lode . Altrove  ( c) 
poi  fpiega  più  chiaro  in  che  cofa  cooAAelIa 
qneAo  Ino  difetto,  dicendo:  Laonde  il  no- 
firo  Cotta , del  quale  tu,  0 Salpilo , talvolta 
imiti  quella  larga  pronanqìa  eolT  ii^ojare  la 
lettera  jota,  e col  pronunriare  F E troppo 
pieno,  mi  femiri  di  contraffare  non  gli  ora- 
tori antichi  , ma  i mietitori. 

Ora  fe  folle  lecito  il  mettere  il  piede 
fuor  di  Tofeana,  anzi  pure  giacché  iiamo 
realmente  col  corpo  fuori  di  elTa  , volclli- 
mo  girare  intorno  per  quelle  Italiche  pro- 
vince malTimamente , che  tra  ’l  noAro  gio- 
go e 1’  Alpi  A frappongono , quali  feon- 
traffatte  pronunzie  non  troveremmo  noi  atte 
a fame  arricciare  i capelli  per  1’  orridezza  , 
fe  non  avelAmo  , come  già  abbiamo  , al 
male  avvezzo  1’  orecchio  l Ma  che  il  vi^a 
malamente  pronunzj , è degno  di  compafuo- 
ne , non  di  bìafimo  ; perchè  alla  Ane  parla 
come  gl’  infegnò  la  guaAa  ufanza  : ma  che 
gli  uomini  letterati,  e quegli  fpecialmente , 
che  infegnano  altrui  le  lettere , o che  van- 
no girando  per  l’Italia  affine  di  arù^are 
alla  prefenza  del  pubblico,  portino  leco, 
non  elìco  in  trionfo,  ma  in  ludibrio  la  pro- 
pria pronunzia , fenza  correggerla  in  quelle 
cofe,  che  pur  fon  facili,  ma  infieme  im- 
portanti , anzi  neceAarie , non  fo  come  fi 
abbia  a comportare  fenza  dolore.  Quindi  fi 
afcoltano  dalle  cattedre  ^1  belle  lettere , e 
da*  pergami  e ano,  e fato,  e fida-,  e vano, 
e cent"  altre  dì  Amìl  forta  proprie  della 
pronunzia  Lombarda,  in  vece  di  anno,  fat- 
to, ftella , vanno’,  con  eguale  facilità  fi  ode 
talvolta  paqe,  qerto , {ito,  amit^i,  piqjftolo 
impaniando  la  lingua,  in  vece  di  pace,  cer- 
to , cito  , amici , picciolo  ; all’  oppoAo  de- 
gli antichi , che  anzi  invifehiavano  la  pro- 
nunzia col  profferire  eierio , ciervello , e sì 

fatti. 

feì  De  Orator.  tit.  t.  cap.  la, 
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fatti . e quefta  impaniatura  del  Ci  deriva 
dalla  pronunzia  Veneta,  e Mantovana,  del- 
le quali  la  feconda  fi  contraddiftingue  in  al- 
cune parole  dall'  altre  tutte  , profferendo 
dunqut,  Uuigo,  giuM , ed  altre  limili  voci 
cosi  volgari , come  Latine  , quali  farebbero 
aliundt , mundarn  con  tutti  gli  U Areni  ftret- 
tiflìmi  al  modo'  Franzefe. 

£ giaciti  bo  fano  motto  di  parole  Lati- 
ne mal  profferite , fiemi  lecito  aggiungere 
anche  queA'altre,  quali  fono  ec»,  aecipioec. 
nelle  quali  fi  pronunzia  il  primo  C rotondo, 
come  m ceco , e '1  fecondo  Ghiacciato , co- 
me in  cervo  ; quando  debbono  elfere  Ghiac- 
ciati ambedue,  e pronunciarfi  nello  AelTo 
modo,  in  cui  parlando  in  volgare  li  dice 
fitccc , h(ieci , ricci  ec.  Con  maggiore  ftta- 
nerza  fi  ode  aanus , innoetns , ec.  profferen- 
dofi  il  primo  N come  in  man  diflefa  intop- 
- . pandovi  col  nafo  quando  tale  N cader  dee 
col  fuo  compagno  Alila  prima  vocal  feguen- 
te  > come  A fa  profferendo  in  volgare  jneo, 
fanno  tc.  Più  univerfalmente  afcoltiamo /ron- 
tts , montis,  ec.  coll'  O chiufo  nella  flelfa 
guifa,  che  in  volgare  fi  dice  fronti,  monti, 
quando  I’  O debb^efler  largo , ed  aperto. 

Ma  ritornando  alle  parole  Italiane,  innu- 
raerabili  Gno  i difetti  in  ordine  alle  vocali 
mal  pronunziate  , tra  le  quali  l’ C/  per  lo 
più  i profferito  Aretto,  e chiufo  alla  Fran- 
ceG;  l’£,  e l'O  fi  pronunziano  ora  aperti, 
quando  debbono  eller  chiufi  ; ora  chiufi , 
quando  debbono  elfere  aperti;  e perciò  tutt’ 
al  rovefeio  fi  odono  profferite  vergini , fpo- 
fe.,  ec.  Havvi  anche  di  quelli,  che  preten- 
dendo di  parlar  forbito  e meglio , dicono 
cofa,  cafa  , coti  ec.  coll’  f fonile  e rimelfo, 
come  in  rofx , vafo , ec.  quando  effer  do- 
vrebbe gagliardo  c ìntenlb , come  in  fata , 
foto,  hiui,  e fomigliantì . Voi  mi  direte, 
che  quantunque  in  moltilfime  voci  pollano 
Italiani  emendare  la  loro  pronunzia  , in 
altre  perù  I’  emendazione  h malagevolifiima; 
per  non  dire  inmoflibile;  onde  il  Genovefe 
diri  fempre  pt^o  , prejfo  , poffo , in  vece  di 
pa^ip , predio , pofro  ; il  Piemontefe  diri 
( anch’  eub  privo  della  zeta  ) laj^o , ftojjio  , 
priffio  m vece  di  lafcio,  fiofeio , ftrifeio-,  il 
Veneziano  diri  elgi,  in  vece  ei  egli  : ma  la 
difficolti  fia  pur  grande  quanto  volete , non 
fari  mai  tale , che  vùicere  non  fi  pofia  ; e 
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fe  grande  ella  i in  ehi  fi  trova  d’avere,' 
per  molti  anni  di  eti , fano  il  callo , non  ( 
gii  tale  in  chi  ha  I' eii  ancor  tenera,  quali 
fono  i giovanetti,  che  vanno  alle  Guole;  e 
che , fe  non  fi  emendano , vi  concederò  non 
elfere  di  loro  la  colpa  , ma  bensì  de'  mae- 
Ari , a'  quali  appartiene  elfere  diligenti  e 
doni  per  correggere  le  altrui  imperfezioni , 
che  difonore,  e biafimo,  e danno  ancora 
polfono  talvolta  apportare. 

Io  leAì  gii  che  il  grande  Aleffandro  non 
d' altronde  prefe  occafione  di  ambire , che  i 
popoli  il  veneralfero  come  un  Dìo,  fe  non 
per  r ignoranza  di  un  vecchio  Sacerdote  Af- 
ricano , che  falutandolo  nel  tempio  di  Gio- 
ve Ammone,  commife,  grecizzando  male  a 
propofito , un  folecifmo , con  cui  venne  a 
chiamarlo  non  femplicemente  Fietiuolo  (a) 
com’  era  fua  intenzione  , ma  figlinolo  di 
Giove  con  enorme  sbaglio  ed  errore.  Quan- 
to avvenne  a coAui  per  l'imperizia  del  Gre- 
co idioma,  tanto  può  a noi  accadere  per 
difetto  di  Tofeana  pronunzia,  per  cui  age- 
volmente inciampar  fi  può  a dir  cofe  o ri- 
dicole , o difoneAe , o eretiche  ancora , co- 
me moAran  gli  efempi. 

Eccovi  ora  efprelfa  una  piccola  ferie  di 
que’  difetti  che  fono  comuni  a moltiAimi  di 
coloro  , che  hanno  tutto  il  merito  di  elfere 
avuti  in  conto  d’  uomini  letterati,  i quali 
fe  fapelfero  quanto  fono  faAidiofi,  e Aoma- 
chevoli  alle  nen  purgate  orecchie , ufereb- 
bono  fenza  dubbio  maggiore  attenzione  per 
emendarli  ; e tanto  piu  far  lo  dovrebbono , 
quanto  che  fanno  qualunque  Dicitore,  che 
fia  ToGano,  o Romano,  elfere  in  qualfi- 
voglia  provincia  d'Italia,  fia  pur  ella  feor- 
retta  quanto  fi  vuole,  con  un  fenfibil  pia- 
cere , e con  una  ghiotta  avidità  afcoltato , 
erchè  fi  fa,  che  ben  pronunzia;  del  qual 
ene  elfi  anderebbono  a parte,  fe  proccu- 
ralfero  d' imitarlo.  La  virtù  i fempre  virtù , 
il  vizio  i fempre  vizio;  quella  fi  loda, 
queAo  fi  biafima;  e non  bo  dubbio  che  (e 
ad  una  qualche  Città  propoAi  foffero  due 
Oratori  di  egual  merito  ed  eccellenza,  de* 
quali  l’uno  tolfe  ToGano,  l’altro  no,  que- 
gli farebbe  fempre  il  preferito  ; come  av- 
venne nel  fagrofanto  Concilio  di  Trento , 
nel  quale  fecondo  che  dice  (à)  il  Salvìni  , 
avtndofi  a leggere  in  putblico  a lutti  i Padri 

di 


(a)  Ptrcioeehì  in  vue  dì  dire  pedion  in  nome  neutro,  che  vale  Figliuolo,  dijfe  pedios,  co^ 
. /*  fojfe  nome  mafchile  ; la  qual  voce  col  dividerfi  in  due  viene  a fìgnificare  Fi- 

gliuolo di  Giove,  onde  nacque  il  motivo  del  grande  equivoco,  (b)  aianot,  Perf, 
" Poef  Murat,  Ut,  3.  cap,  8. 
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dì  tante  f e si  divtrfe  nazioni  le  dtitbtra^ionì 
fatte , jteglievano  Boccia  Martelli  Vefeovo  di 
Fiefale,  poi  di  Lecce,  per  farle  intendere  a 
tutti.  Ohi  era  intelligilnle  il  Latino  in  tocca 
Tofcana.  E ci2>  molto  faviamente , concioflia- 
chi  la  Latina  pronunzia  o fi  i alTatto  per- 
duta, o fi  è in  alcuna  fui  parte  confervata; 
fe  fi  è confervata,  dove  Aereremo  noi  me- 
elio  trovarla , che  nella  Tofcana  , che  ì la 
figliuola  fra  tutte  1'  altre  di  gran  lunga  piti 
firmigliante  alla  madre  i e dove  più  tardi 
che  altrove  fpemendofi  più  per  languidezza 
di  vecchiaia , che  per  eftrinfèca  violenza , 
foggetta  non  fu  ad  edere  col  contagio  di  al- 
trebarhare  Lingue  contaminata  ì Ma  fe  per 
recitare  il  Latino  Otiegli  fi  hanno  a trafcer- 
re , ne’ quali  è creaibile,  che  vi  fia  miglior 

firoRunzia  ; quanto  più  cib  dee  farfi  nella 
ingua  Tofcana,  quale  i quella  degli  Ora- 
tori, a cui  fe  la  pronunzia  non  corrifponde, 
io  non  veggo  come  non  fi  abbia  a chiama- 
re una  incolta,  fcontraffatta,  e in  certo  mo- 
do barbara  Lingua. 

§-  XVI. 

Ginn.  Quelli  avvertimenti  fono  utili , e 
necelTarj  ; ed  il  fapere  i difetti  veiggo  efler 
virtù  ; perchè  altrimenti  non  conoKiuti  non 
fi  potrebbono  nè  additar,  nè  correggere:  e 
in  quella  parte  voi  fiere  migliore  de’  Fio- 
rentini , che  hanno  meno  virtù  di  voi . Ora 
la  conclufione  del  rollro  difeorfo  fari,  che 
fi  debbe  non  folo  ufar  la  lingua,  ma  ancor 
la  pronunzia  Fiorentina  o Tofcana  , per 
quanto  fi  - pub,  fempre  perù  fenz’  affettazio- 
ne, che  Ha  male  in  tutte  le  cofe:  anzi  io 
credo,  che  cib,  che  non  fari  affettazione  in 
un  Fiorentino,  tale  diverri  in  un  Italiano; 
perchè  comunque  quelli  s’ingegni  di  loro 
affomigliare,  non  fari  mai  tanto,  che  l’arte 
divenga  natura , o da  quella  non  fi  dillin- 
gua  : il  perchè  necelTaria  fari  una  perfpica- 
cia  fomma , e un  fine  giudizio , per  appro- 
priarli dello  akmi  tanto,  quanto  fi  conviene 
lènza  più.  Io  credo  di  capir  quelle  cofe  così 
inallratto;  ma  fe  mi  trovafli  fui  fatto,  non 
fàprei  gii  dillinguere  l’originai  dalla  copia  , 
voglio  dire  un  naturai  Fiorentino  da  un  per- 
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letto  imitatore.  D’itemi  adunque  per  qual 
cola  Io  dillinguerelle  voi  ? 

CoKT.  Quando  la  fomiglianza  fofle  come' 
uella , che  paflava  tra  Laride , e Timbra 
gliuolì  (n)  di  Dauco,  io  non  mi  crederei' 
d'^elTere  al  calo  di  poter  dillinguere  l’ uno 
dall’altro;  e di  me  più  felice,  e più  fuga- 
ce farebbe  una  rivendugliola , qual  fu  quel- 
la di  Teofrallo:  dirò  censi  che  la  cola,  a 
le  colè , per  cui  dillinguerebbefi  il  Fioren- 
tino , farieno  certi  vezzi  di  Lingua , e certi 
filoni , e modi  di  pronunzia , che  l’ arte  non 
tende  mai  in  tutto  eguali  a’  naturali. 

Guid.  e quelli  vezzi  come  gli  chiamere- 
He  voi  f 

CoRT.  Nella  lingua  Greca  fi  chiamavano 
jdtiicifmi , nella  Latina  Latinità  , e nella 
Tofcana  li  chiameranno  comodamente  Fio- 
eentinità,  o Fiorentinifml. 

Guid.  Qoefti  due  ultimi  nomi  mi  pajono 
men  belli  de’  due  primi , e mi  piacciono 
meno. 

CoRT.  Io  gli  credo  belli  egualmente;  le 
poi  non  piacciono  egualmeme,  io  penlo  cib 
derivare  non  dal  difetto  delle  voci , ma  dal- 
le nollre  orecchie,  che  fono  meno  avvezze 
a fentìrle;  per  non  dire  che  da  i nemici  di 
quella  Lingua  fono  fiate  ufate  in  derilione, 
o imbaflardite , come  fece  il  Muzio,  che 
eoa  tarbarifmo  goffo  t fuo  (b)  dille  Fiorenti- 
naria. 

Ern.  Voi  fate  troppo  male  organizzate  le  _ 
mie  povere  orecchie  ; e pur  fapete  che  quel- 
la- flefia  natura , che  le  fabbricò  nella  tella 
a’  T ofeani , le  fabbricò  anche  a noi  ; conce- 
dete adunque  in  buon  ora , che  la  llruttura 
materiale  della  voce  Atticifmo  è più  grazio- 
la, e più  ben  fatta  del  voftro  Fiorenttnifmo, 
o della  felquipedale  Fiorentinitadt  ; e che 
quando  la  vollra  Lingua  voglia  adornarli  di 
una  bella  voce,  la  prende  in  prello  dalla 
Greca  flelTa,  dicendo  Atticità,  o Atticifmo 
Tofeano, 

CoRT.  Ed  io  vi  concederò  volentieri , che 
non  fia  dìfdetto  a chi  vuol  favellare  in  illil 
polito,  o fublìme  1’  ufare  le  due  predette 
voci  ; ma  lè  la  nipote  le  cerca  in  prellanza 
dall'  avola  Greca , le  cerca  folo  pez  una 
celta  pompa , non  per  fuo  vero  bilògno , 


rro- 

(«)  Vos  etiam  gemmi  Rntulis  cecidillis  m arra , Daucia  Laride , Tymberque  fifflillima 
proles,  Thdifcreta  fuìs,  gratufque  parentibns  error.  Virg.En.  io.  verf.  390.  (b)  Pa- 
rdi* del  Davan^ttti  poflilT.  49.  al  Itb.  1.  e con  ragione  golfo,  perche  volendo  tnven- 
lare.  una  voce  awUttiva , doveva  dire  Fioicntineria , o Fiorentioaggine , fe  aveffe  n- 
nofeitua  T indoU  della  Lingua, 
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trovtndori  d’avere  in  cafa,  come  ho  detto, 
fiarentinui , e Fiortniinifmo , che  poflbno 
fenra  rolTore  moftrar  la  faccia  : non  cosi  la 
madre , che  da  vero  fu  in  ciò  obbligata  a 
viver  d’  accatto , prendendo  la  (leda  voce 
jitticipM,  a cui  certo  non  equivale  la  voce 
Latinità , conciolTiachè  avrebbe  dovuto  dire 
Romaniimo , o Romanità , voci  che  mai  non 
ebbe.  Potrei  forfè  aggiungere , che  fe  Fio- 
rentinifmo  meglio  deriva  da  Fiorenza , che 
Atticifmo  da  Attnc  ^ fia  in  ciò  più  della 
Greca  felice  la  Lingua  noilra  ; ma  non  mi 
curo  di  quella  difefa,  e limilmente  non  farò 
cafo  dell’ organiriaiione , che  date  alle  vo- 
ftre  orecchie,  perchè  troppe  cofe  dalla  mia 
lingua  avrebbono  a udire.  Permettete  ora  a 
Guido , che  tiri  avanti. 

GuiO.  Mi  rincrefce  la  licenza , che  mi 
vien  data,  perchè  (ebbene  quella  rifpollina 
mi  fa  comparir  più  belle  , e più  care  le 
voci  Fiorentinifmo , e Fiorentinità  ; fe  niente 
niente  continuava  Ernefto  a contraddire,  affé 
che  mi  entravano  in  grazia  troppo  più.  Ma 
per  fecondare  il  voftro  genio  tirerò  avanti , 
e dirò  che  anche  a me  piacciono  Atticijmo 
Tofcanot  o femplicemente  Atticità:  ma  con 
qual  nome  generico  chiamerelle  voi  quelli 
nomi  fpecilKi , o individuali , che  a’  abbiano 
a dire,  Atticifmo,  Latinità,  Fiorentinijmoi 

CoKT.  Se  non  folTe  quello  di  Urtanità , 
io  non  faprei  qual  altro  trovare. 

Guid.  Qui  e dove  io  vi  voleva  rìdane . 

E che  cofa  è ella  VUrbanìtàì 

CoRT.  Come  volete  voi , eh’  io  fpi«hi , 
che  cofa  fia  l’Urbanità,  fe  Cicerone  Iteffo 
dilTe  di  non  faperla  ? 

Ern.  Come,  di  non  faperla,  fe  nel  trat- 
tar di  elfa  fpiega  che  cofa  fia  ? 

CoRT.  A me  par  di  no:  io  vi  concederò 
bensì , eh’ egli  la  fapeffe  compiutamente,  ma 
che  r abbia  fpiegata  non  mi  pare. 

Erk.  Io  dirò  col  Poeta:  numcros  memtni , 
fi  verbo  tenerem  ; ma  prego  voi , che  lo  fa- 
pete  meglio  di  me,  a recitarmi  quel  luogo, 
ove  Cicerone  tratta  di  quella  Urbanità. 

CoRT.  Se  è quello  , che  m’  immagino 
anch’  io  , cioè  nel  (a)  Bruto  , eccolo  : Allora 
Bruto  dijfe:  Che  cofa  adunifue  ajfegni  tu  a 
guefli  ouafi  efieri  oratori^  Che  credi  tu,  rt^ 
po/i,  fe  non  quello  appunto , che  ajfegno  agli 
urbani,  da  una  cofa  in  fuori , confidente  cioè 
nel  non  ejfere  dì  una  certa  urbanità  colorita 
la  loro  orazione  ? Qui  Bruto  foggiunfe  : E 

(a)  Cap,  46.  (b)  Infi.  Orat.  Uh,  6.  eap.  3.  pag.  345 
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qual  i finalmente  quefio  colore  <T  urbanità  ì 
Noi  fo,  dijfi,  fo  folamente  eh’  e’  v'  i;  e tu  , 
0 Bruto,  te  ne  accorgerai  quando  onderai  nel- 
la Gallia  cifalpìna  . Quivi  afcolterai^leune 
voci  non  ufuali  in  Roma-,  ma  auefic  fi  po/fo- 
no cambiare,  e difimparare.  Quel  che  tmporta, 
è , che  nelle  voci  de'  nojlri  oratori  f picca  c 
rifuona  un  non  fo  che  di  più  urbano  ; e ciò 
non  folo  avviene  negli  oratori,  ma  anche  ne- 
gli altri,  lo  mi  ricordo,  che  T.  Tinca  Pia- 
centino uomo  facetijfimo  gar'ggiava  nel  mot- 
teggiare col  banditor  Quinto  Cranio  amico 
nofiro.  Quello  forfè , interruppe  qui  Bruto , di 
cui  dice  tante  cofe  Lucilioì  Quello  appunto: 
ma  ancorchi  Tinca  sfilajfc  mille  buffonerie, 
piue  reflava  fopraffatto  da  Cranio  per  un 
certo  non  fo  quale  fapor  nativo-,  in  guifa  che 
io  più  non  mi  maraviglio  di  quel  fatto , che 
dicefi  avvenuto  a Teofraflo,  il  quale  interro- 
gando certa  vecchierello  quanto  coflajje  la  tal 
cofa , ebbe  la  rifpofla  con  quefla  giunta  : Fo- 
rellier  mio  non  polTo  darla  a meno,  con 
fua  mortifica  fione  , che  avendo  confumati  i 
fuoi  anni  in  Atene,  e parlando  egregiamente, 
vedevafi  con  tutto  quefio  /coperto  per  forefiie- 
re . Allo  flejjo  modo  feom’  io  penfo)  ne’ noflri 
v'  l quell'  accento  eiltadinefco , che  v’  tra  ne- 
gli Ateniefi.  Se  quello  è il  paflo  Tulliano, 
lafcio  a voi  il  cercar  le  parole,  che  fpiega- 
no  quella  Urbanità. 

Ern.  E'  quello  appunto,  e mollra  che 
I’  Urbanità  confifte  nelle  parole  Romane  , 
dicendo  : Quando  tu  onderai  nella  Calila , 
fentirai  de' vocaboli  non  ufati  in  Roma;  che 
conlìlle  in  un  certo  domellico , e naturai 
fapore;  che  confile  in  un  fuono,  o fia 
pronunzia,  o fia  garbo  di  voce,  ovvero 
accento  cittadinefeo. 

CoRT.  Cicerone  non  dice  tante  cofe,  e 
voi  volete  non  tradurre  il  tello,  ma  chio- 
farlo  ; egli  adombra  bensì , e le  vi  piace 
anche  in  qualche  modo  circoferive  legger- 
mente l’Urbanità;  ma  non  la  definìfee,  co- 
me fa  Quintiliano,  dalla  cui  definizione, 
ancorché  fatta  per  negazione  , intenderete 
quello  che  manca  alla  fpiegazione  Tulliana  ; 
ed  eccovi  le  Aie  (b)  parole:  L’Urbanità  i 
quella,  nella  quale,  riguardo  a’  ftntinunti , 
alle  parole,  al  modo  di  profferirle  colla  boc- 
ca , e accompagnarle  col  gefio , niente  fi  puh 
/coprire  di  dijfonante  , di  conladintfeo , di 
groffolano,  di  forefliere  ; In  guifa  che  non  fole 
in  ciafeuna  parola , ma  in  tulio  il  color  del 
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parUrt  ditta  a trovarfi  Àiticijma,  che 

già  tra  prtjfo  <L'  Griei , eonjito  con  lui  fa- 
port  proprio  di  Attru.  E prima  nello  fteflb 
Capo  avea  gii  detto  : Si  chiama  Urianità , 
colla  qualt  vitne  a fignìficarfi  un  parlari , 
cht  ntlU  voci,  nel  fuono,  ned’  ufo  porla  feco 
un  certo  gufo  proprio  della  Città , ed  una  ta- 
cita trudt^tone  tolta  dalla  converfat^iont  de' 
dotti  i tale  finalmente  , che  fia  alla  ro^[e^t^a 
contraria. 

Alle  diffinizioni  di  quello  Maellro  fog- 
giungerò  la  fpiegazione  di  un  yalent’  uomo 
(a)  che  io  credo  elTere  RolTo  Antonio  Mar- 
tini Fiorentino.  Conviene  , die’  egli  , ufar  vo- 
ci, locuzioni,  maniere,  native  tutte,  t pure', 
cht  non  hanno  punto  del  ricercato,  e deli  arti- 
fi{iolo niente  di  firaniero  , e di  forcato',  nien- 
te di  ro^^o  I di  nuovo , di  iartaro , di  mal 
difpofio  ; ma  tutto  i piano  , facile  , e proprio 
della  nojlra  Lingua , e a lei  dicevole , i natu- 
rale, Di  qui  ne  deriva,  e prende  fua  origine 
mi  non  io  che  di  fapore  nativo,  che  hen  fi 
finte,  e fi  rawifa  quale  egli  fia  ; ma  per  av- 
ventura non  fi  puote  coti  agevolmente  fpiegar 
con  parole  tc.  Da  tutto  quello  potrà  Guido 
intendere,  che  cofa  fia  l’UrbaAità,  molto 
meglio  di  quello , che  avrebbe  potuto  ca- 
pire dalle  fole  parole  di  Cicerone.  A me 
bafierà  il  foggiungere,  che  l’Urbanità,  co- 
me la  natura  del  nome  lo  mollra,  lignifi- 
cando principalmente  la  favella  ordinaria 
del  volgo  cittadinefeo,  Ichiumata  dalle  fec- 
ce e da  i viz) , alTai  meglio  compare  , e 
pili  fpelTo  ha  luogo  nello  Alle  infimo  e 
familiare , che  nei  grave  e fublime  ; per- 
chè il  volgo  parla  familiarmente  , e non 
gravemente:  perchè  poi  non  fi  poAono  mol- 
te volte  efprimere  i gravi  concetti , fenza 
torre  le  parole , e ’l  garbo  di  profferirle 
dal  volgo;  ovvero  perchè  tra  i gravi  con- 
cetti non  di  rado  occorre  inferire  altri  con- 
cetti, e modi  ordinar)  o mezzani;  perciò 
anche  nello  fili  fublime  v’entra  l’Urbanità, 
della  quale  farà  lempre  ufo  maggiore  un 
cittadino,  che  un  foreAiere  quantunque  dot- 
to, e Audiofo  della  favella. 

Guid.  Io  vorrei  pure  che  voi  chiarifica- 
Ae,  e infieme  confermafie  queAa  dotti  ina 
con  qualche  efempio. 

CoRT.  Vi  può  fervir  d’ efempio  il  teAo 
di  Tacito  già  tradotto  dal  Davanzati  ; tut- 
tavia eccovi  poche  parole  (è)  del  Boccac* 

(a)  Prefag.  atte  Cicalati  delle  Prof.  Fior,  tom. 
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ciò:  Egli  I (i  una  femmina,  che  parla) 
che  diangi  io  tmhiancai  mie'  veli  col  Jolfo  , 

I poi  la  tegghiugra  , fopta  la  quale  /parto 
t avea,  perchi  fi  fummo  rieevijjero  , io  la 
mifit  folto  quella  fcala  sì , che  ancora  ne  vie- 
ne. Cosi  fi  fpiega  un  Fiotentino:  ora  come 
direbb’ egli  un  Italiano?  Il  motivo  i,  ch'io 
poco  fa  imiianeai  i miei  veli  col  golfo  ; e poi 
io  mifi  fono  quella  (cala  il  vajetto , fopra  il 
quale  lo  aveva  Iparjo , acciacchi  ricevejfero  II 
fumo  ; onde  ancora  trafpira  il  cattivo  odore  , 

10  credo  che  in  queAa,  o in  altra  confimile 
maniera  egli  li  fpiegherebbe:  tutte  le  parole 
farebbono  buone , tutti  i concetti  efpreAì , 

11  fenfo  chiaro  , la  fintalli  corretta  ; ma  non 
vi  farebbe  l’ Urbanità , o almeno  faicbbe 
minore. 

Fate  ora  un’  altra  olTervazione  , cioè  che 
l’addotto  efempio  è di  Aile  infimo;  e ap- 
punto perchè  è tale , le  urbanità  fono  in 
maggior  numero,  cioè  egli  i,  diangi,  mie' 
veli , ttgghiugga  , fparto , fcala  ti  che , ne 
viene:  ma  non  farebber  tante,  fe  nel  fuo 
fublime  Aile  dovelTe  tali  concetti  profferire 
un  orator  Fiorentino;  or  come  diiebb’egli? 
io  credo  che  a un  di  preffb  cosi  ; Egli  i , 
cht  diangi  io  imiianeai  i miei  veli  col  folfo  ; 
e poi  il  vafttto , fopra  cui  fparfo  lo  aveva  , 
perchi  il  fumo  ricevejfero , io  mifi  fotta  quella 
/calati,  che  ancora  ne  viene.  É in  queAa 
riforma  voi  vedete,  che  di  fette  urbanità 
non  ne  reAano  che  quattro  , per  elTere  le 
altre  tre  collo  Ail  grave  men  confaccenri .' 
Ma  un  Italiano,  che  avelTe  a dire  le  AelTe 
cofe,  cosi  nell’  oratorio , come  nell’  infimo 
Aile,  in  che  modo  le  efporrebbe?  io  credo 
che  nieme  diverfamente  dalla  feconda  ma- 
niera ; e in  conlèguenza  ecco  tutte  le  notate 
urbanità  perdute. 

Se  di  queAe  vi  dilettate,  leggete  il  De- 
camerone , che  ne  è pieno  , e fra  te  altre 
parole  ouelle , che  1’  Autore  mette  ( c ) in 
bocca  alla  Madre  di  Monna  Sifmonda  contr’ 
Arriguccio  marito  della  figliuola  ; e mi  fa- 
prete  poi  dire  rraal  fia  quell’ Italiano , quand’ 
anche  fofle  un  TeofraAo,  a cui  dia  l’ani- 
mo di  fpiegarfi  con  altrettanta  grazia,  e fe- 
licità. Ora  fe  queAa  Urbanità  viene  efaltatz  ‘ 
da  Cicerone,  e da  tutti  gli  altri  maeAricon 
tante  lodi,  convien  pur  dire  che  fia  di  un 

ra'  , e di  una  bellezza  maravigliofa  ; ma 
I propriamente  non  fi  ritrova , che 

nella 

, I.  (b)  Gior.  Nov.  IO.  (c)  Gior,  7. 
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nella  lingua  Fiorentina , dovremo  ben  confef-  fi  trovano  talvolta  ma  chi  pcn{à  fanamen* 
fare  ancora  la  fua  grande  eccellenza  fopra  te , non  eli  chiama  errori , ma  vezzi  a prò- 
tutte  le  altre  lingue  e Tofcane,  e .Italiane,  prietà  di  Lingua;  e di  quelli  ne  troviamo 
Di  pili  fé  r Urbanità  i quella  i che  dà  il  tn  buon  dato  anche  nelle  li^ae  Greca  , e 
brio  , la  grazia  , 1’  eleganza , la  naturalezza,  Latina,  Ma  non  dobbiamo  ellere  nè  ftitichi , 
la  purità,  anzi  in  certo  modo  e anima,  e nè  fificofii  dobbiamo  confiderare,  che  lana* 
vita  alle  fcritture  ; che  diremo  noi  di  quel*  tura  è una  valente  maellra,  che  non  cam- 
le,  che  ne  fon  fenza,  o condite  fono  di  una  mina  fempre  col  r^olo , e colle  fede  alle 
dlranieral  O perchè crediam  noi , che  un  De*  mani;  ella  vuol  efler  libera  , difinvolta  , « 
modene  , un  Cefare , un  Tullio , un  Petrarca,  padrona  di  efercitare,  quando  le  piace,  la 
un  Boccaccio  traggan  feco  lo  dupore , e le  lua  autorità:  da  lei  gli  artefici  prendon  le 
lodi  del  mondo  tutto , fe  non  didintaraente  regole , non  le  riceve  ; onde  non  ella  a que- 
per  la  loro  Urbanità?  Togliete  loro  queda  di,  ma  quedi  a lei  fon  foggetti.  OlTervate 
virtù , e vedrete  non  elTer  più  quelli  che  fono,  voi  i maedri  valenti  in  alcun’arte;  talvolta 
Io  non  mi  maraviglio  più , che  il  Buo-  devieranno  dalle  lor  proprie  regole,  perchè 
narroti  (n)  abbia  dato  ad  efla  fopra  tutte  le  il  lor  giudizio  cosi  infegna  a fare,  affinchè 
altre  la  preminenza  con  queda  poetica,  e il  tutto  venga  ad  acqoidar  maggior  perfe- 
bizzarra  maniera  ; L'  ullimo  carro  f fece  ve*  zinne  ; dorendofi  la  parte  non  confiderar  fo- 
dere più  ricco,  più  magnifico  , < più  vago  di  lo  in  fe  defla,  ma  nella  relazione,  che  ha 
lutti  guanti:  e ju  quel  ac/f  Urbanità,  che  ftk-  al  tutto:  e in  tal  guifa  fi  potrà  dire,  non 
tene  non  i propriamente  figura,  le  figure  gli  (h"^  che  fi  pecchi  contro  l’arte,  ma  che  l’arte- 
concedettero  il  primo  luogo,  come  a Donna  no-  ordmaria  fu  vinta  da  un’arte  più  fina. 
tile , e che  delle  figure  fi  diletta',  come  farek-  Antonio  Longoni  Milanefe,  grande  ed  in* 
te  (c)  /*  Accademia  de'  Pittori  di  qualcne per-  figne  Pittor  proTpettico  de’  tempi  nodri,  al* 
fona  degna , c ingegn^a  f,  e amatile.  Ci  era.  Iettato  dal  grido  di  quella  pittura , che  il 
una  donna  di  venujiifiimo  afipeito,  fpiranterir  celebre  Cimani  fece  nella  cupola  del  duo* 
fo,  e piacevolezza,  e gravita  iafietne',  di  tal  mo  di  Forli,  andb  a vederla  in  perfona: 
maniera,  che  attraeva  ciafcwio  a vagheggiar-  avendola  fotto  gli  occhi,  e parendogli  forfè 
la  ; ed  era  addobbata  cT  un  vejlimento , dove  minor  della  fama , trovb  perù  un  nuovo 
lutti  i colori  avean  luogo,  fenza niuna  confa-  artifizio  da  imparare.  Vedeva  egli  in  una 
fione  ec.  Tale  è la  deferizione , che  fa  il  Buo*  figura  un  certo  afpetto  , o fledionc,  o feor* 
narroti  dell’Urbanità,  di  cui  quanto  ho  det*  ciò,  che  non  fapeva  coumrendere  con  quale 
lo  alla  prefenza  vodra,  avrei  animo  di  dite  arte  mai  egli  potede  elTer  prodotto;  per* 
anche  d’altrui;  non  per  biafimare  le  fcrit*  ciocché  efaminando  il  ledo  dell’arco,  ond’ 
Iure  de’  nodri  Italiani , ma  per  animare  chi  al*  era  formato  il  convello , comprendeva  il  ri* 
lo  dudio  di  queda  Lingua  attende  , a coltivar*  lievo  di  quella  figura  non  poterli  col  fedo 
la;  e molto  più  per  oppormi  a coloro,  che  medefimo  combùure.  Tratto  adunque  dalla 
indirettamente  la  bed'ano,  e la  vilipendono,  curiofità  andb  fu  la  cupola  per  veder  più 
Guid.  Io  fon  contento  di  quanto  avete  d’appredb,  e toccar  con  mano  coti ’l  muro, 
ragionato  fin  ora , perchè  ridondando  ogni  che  ’l  colorito  ; e olTervb  che  1’  avere  il 
cola  in  lode  del  dialetto  Fiorentino , fiete  pittore  dipmta  al  naturale  fu  quella  figura 
dato , quanto  è da  voi , fui  propodo  Ibgget*  la  polvere , che  fuole  naturalmente  pofare 
to  : tuttavia  perchè  non  mi  Tento  di  fpoguar*  Ibpra  le  opere  di  rilievo , produceva  quello 
mi  si  rodo  della  conferiumi' autorità , piac-  diano  effetto,  la  cui  cauta  dal  pavimento 
ciavi  che  io  vi  dica,  che  in  quede  urbanità  non  fi  poteva  conofeere.  Or  voi  fapetc  la 
talvolta  mi  par  di  vedere  alcuni  errori  di  polvere  efler  quella,  che  difforma  le  cole. 
Lingua,  che  niente  fi  accordano  con  le  re*  tu  cui  ella  fi  pofa,  che  per  ciò  fi  fpazza 
gole  de’  Gramatici  : elleno  ancora  produco*  per  tenerle  pulite  , e chUre  all’  altrui  afpet* 
no  ofeurità  si , che  male  , o a diferezione  to  ; e pure  V arte  infegnb  al  Cignani  il  fer- 
s' intende  quello  eh’  elle  fi  vogliano  dire.  viefi  di  quedo  difetto , per  dar  compimento 
CoRT.  Quanto  agli  errori,  io  colla  lùi*  a un’opera  fua:  co«  difeorrete  voi  della 
gua  de’  gramatici  vi  dirb  efler  vero,  che  vi  natura  per  riguardo  a i difetti,  che  fi  tro- 
vano 

(a)  Prof.  Fior.  tom.  j.  Cical.  l,  (b)  GW  in  vece  dlLt . forfè  errar  dtjfampa,  (0 
fia  daujola  forfè  fi  efpcnetbe  diverfamente  da  un  giudiziofo  Rettorica. 
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tmo  nelle  farelle.  Aggiongeftet  che  l’Ur- 
banità talora  produce  ofcureiza  sì , che  a 
fiento  t o a difcreaìone  t’ intende  ciò , che 
ella  iienìfichi:  ma  vi  dirò  che  ella  anzi  i 
chiariftma,  non  già  ad  ogni  Italiano,  a coi 
non  ha  elTa  alcun  obbligo  di  mài  Tempre 
•tal  comparire  ; ma  bensì  a’  Fiorentini , de’ 
quali  ella  efler  vuole:  qualora  adunque  al- 
cun Fiorentinifmo  afcoltiamo , che  ne  paja 
oTcuro,  non  dovremo  la  Lingua,  ma  le  no- 
flre  orecchie  ( con  licenza  a’  Emefto  ) in- 
colpare. 

5.  XVII. 

Ern.  Cotefta  vollra  artifictofa  trafpofizion 
di  parole:  non  iovrtmo  la  Lingua,  ma  U 
noftn  ortechU  incolpart , mi  dà  1’  occafione 
di  formar  lui  quelito,  che  già  da  qualche 
tempo  io  aveva  in  cuore  di  farvi  ; quando 
a Guido  non  increfea , che  io  entri  a par- 
lare, fenza  però  forfè  ufeire  di  ftrada. 

Guid.  Voi  fiere  il  padrone. 

Ern.  Voi  avete  infino  a ora  lodata  l’  At- 
ticità, o Fiorentinifmo,  o Urbanità,  che  dir 
vi  valiate  : e ben  fapete  che  quella  per  lo 
piò  li  oppone  alla  trafpofizione  artificiofa 
delle  parole  ; perchi  ella  h amica  della  chia- 
rezza, a cui  la  trafpofizione  bene  fpelTo  à 
contraria  ; onde  alcuni  così  ne’  tempi  palTati, 
come  ne’  prefenti  hanno  voluto  , e vogliono 
bandirla  dalle  fcritture , non  folo  perchi  ge- 
nera ofeurità,  ma  ancora  perchi  nata  dall’ 
artifizio  fi  oppone  alla  naturalezza.  Ho  det- 
to che  r Atticifmo  fi  oppone  alla  trafpofi- 
zione,  e in  prova  recherò  qui  le  parole  di 
Cicerone , al  capo  ventefimo  terzo  dell’Ora- 
tore , fe  ben  le  intendo , e fon  quelle  : In 
primo  luogo  aJunqui  (dorremo  da  numeri  , 
come  da  un  legame , * Attico  favellare  ; per- 
eiocchl,  come  ben  fai , dee  C Oratore  attende- 
re con  certa  regola  ad  alcuni  numeri,  ma  in 
un  altro  genere  di  orazione , e non  in  queflo , 
in  cui  fi  hanno  affatto  a lafciare,  Effer  debbe 
un  non  fo  che  di  fciolto  , non  però  errante, 
così  che  paja  di  camminar  libero , non  di  an- 
dare Ucenqiofamente  vagando.  Trafeuri  altresi 
di  connettere  parole  a parole , perciocché  quel 
vano  rìfultante  dall  untone  delle  vocali  ha  un 
non  fo  che  di  molle , e che  mofira  una  non 
ìfpiaeevole  negligenza  di  ehi  i pili  penfierofo 
pd  fentimenli , che  per  le  parole.  Ma  dovrìk 
poi  penfare  al  refiante , quando  abbia  pili  li- 
fere qutfle  due  eofe , il  gtro  cioi , t la  conea- 
t*naz‘one  delle  parole:  pertioetfti  quelle  fieffi 
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eofe  rifirettt  t minute  non  fi  hanno  a tratean 
eon  negligenza  ; febbene  però  anche  qualche  ne- 
gligenza i diligente.  Conciojfiachl  ficcome  al- 
cune femmine  fi  dicono  dijadorne  in  guifa , 
che  appunto  per  queflo  più  piacciono  i coti  an- 
che quefia  follile  orazione , febben  di/.tJorna  , 
diletta  : avvegnaché  coti  nell"  una  coja , che 
nell’  altra  nafee  per  db  un  non  fo  che , che 
la  rende  più  bella,  ma  in  modo  che  non  ap- 
parifea.  Indi  fi  lafcerà  in  difparle  ogni  infi- 
gne  ornamento  , confiderandolo  come  perle,  » 
ricci  da  non  farne  ufo',  t fi  tbandirà  ogni 
belletto  di  pojliccio  colore,  né  altro  rimarrà 
che  r eleganza , e la  mondezza-  La  lingua  /- 
ri  pura  e Latina , fi  parlerà  con  chiarezza  « 
nattn-aJezza,  e t’  ojferverà  quel  che  convenga, 

CoRT.  Che  l’Atticità  fi  opponga  all’ arci- 
ficiofa  trafpofizion  delle  parole , fi  può  e ne- 
gare , e concedere  fecondo  i varii  afpetti , 
m che  fi  confiderà  quella  voce.  Se  col  no- 
me di  Atticità  intendete  quello , che  fuole 
ordinariamente  intendere  Cicerone , il  favel- 
lare con  Atticità  equivale  al  favellare  atti- 
camente ì ora  il  favellare  atticamente,  cosi’n 
Greco,  come  in  Latino,  e’n  Volgare  vuol 
dire,  come  abbiamo  già  llefamente  ragiona- 
to , favellare  con  tutte  quelle  grazie  ed  or- 
namenti, che  la  datura  e l'arte  può  dare: 
e in  ^ello  lènfo  la  Fiorentinità,  o ’l  Fio- 
rentintfmo  non  ha  niente  che  fare  coll’  Atti- 
cità. Ma  fe  fono  quello  nome  intendete  cer- 
te maniere , frafi  , efprefiìoni  panicolari  , 
purgate,  e proprie  folo  della  Fiorentina  lin- 
gua , e non  comuni  alle  altre  città  Italiane , 
in  tal  cafo  Fiorentinità,  e Atticità  fono  fi- 
nonimi.  Or  voi  vedete,  che  qui  tal  voce 
non  in  quel  primo  fenfo  fi  prende,  ma  nel 
fecondo  ; e il  tello  da  voi  addotto  di  Cice- 
rone riguarda  I’  Atticità  nel  primo  afpctto  : 
perciocchi  ragionando  egli  de’  tre  caraneri 
di  favellare,  infimo,  mezzano,  e fublime, 
attribuifee  1’  Anicifmo  Iblo  a quell’  ultimo , 
cioà  1’  Atticifmo  oratorio,  non  il  comune 
(fecondo  la  dillinzìone  da  me  già  fatta) che 
atich’  egli  concede , anzi  vuole  che  in  ogni 
carattere  , o llile  fi  abbia  a trovare  : onde 
fe  egli  parlando  dell’  infimo  llile  dice  : Scior- 
remo  dal  legame  de’  numeri  C Attico  favellare  , 
vedete  che  non  lafcia  di  chiamarlo  Attico, 
ma  non  quell’  Attico  che  i proprio  del  fom- 
mo,  e perfetto  Oratore. 

Che  ^i  r Atticità  intefa  al  modo  nollro 
fi  opponga  alla  trafpofizione  delle  parole , 
io  rei  concedo;  ma  non  già  che -fi  oppon- 
ga alla  trafpofuioae  femplicemente:  che  no* 
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credeAe  mica , che  ogni  traTpollzione  fia  lem- 
ure opera  d'atte,  e non  mai  natura;  e 
CIÒ  non  meno  nella  lingua  Latina , che  nel- 
la noftra , nella  quale  non  già  con  aitihaio, 
ma  naturalmente  difle  quella  buona  femmina 
preflb  il  Boccaccio:  ( poi  /<  ttgghiu^ia,  fo- 
pra  la  gualc  /parlo  P avta , perchè  il  fummo 
ticevt/fero , io  la  mifi  fono  quella  /cala.  Se 
adunque  la  trafpofiaione  è talvolta  opera  di 
natura , ed  elTa  non  di  rado  fi  trova  nell’ 
Atticità  ; ne  viene  che  ella  non  farà  pagione 
d’ofcurità,  alla  quale  voi  dicefte  elTere  la 
natura  contraria,  bd  ecco  così  sbrigata  una 
parte  del  voftro  quefito  : all'  altra  parte  non 
i il  fifpondere  men  facile  , ma  non  farà  cosi 
1>reve , per  elTere  in  termini  generali  la  vo- 
fira  propella.  Dite  che  eflenoo  la  trafpolì- 
xione  artificiofa  delle  parole  generatrice  di 
ofeurità  , fi  vorrebbe  per  alcuni  bandire  dal- 
le fcritture.  Convien  che  coftoro , quando 
mirano  1’  afpetto  e 1*  indole  della  Tofeana 
lingua , o abbiano  le  traveggole  agli  occhi  , 
ovvero  avendola  veduta  in  fogno , fvegliati 
poi  la  credano  fatta  di  una  maniera  fantalli- 
ca  conforme  al  loro  cervello  : mi  fpi^herò 
meglio,  conviene , che  quando  a coltor  li 

Jtrefenta  una  qualche  Tolcana  trafpofizione 
ien  lofehi  nell'  intelletto,  e non  giungano 
colla  debile  , e fpuntata  lor  cognizione  a rav- 
vifare  1'  ornamento , e la  forza , che  iodi 
nafee , e fpicca  mirabilmente. 

Ma  in  prima  ( pollo  che  capaci  fieno  di 
razioc'mio  ) io  loro  domanderò , fe  la  tra- 
^ofizione  fia  per  fe  IlelTa  viziofa  ; o fe  tale 
na  folo  nella  nollra  Lingua.  Se  è viziofa 
per  fe  Udrà,  viziofe  anche  faranno  le  tra- 
fpofizioni  delle  lingue  Greca , e Latina  ; e 
cosi  converrà  anche  quelle  biafimare;  e chi 
il  farà,  vada  pure  per  la  più  corta  tra’paz. 
serelli,  che  già  t concio  abbafianza,  fenza 
temere,  chei  follione  gli  polTa  far  maggior 
danno.  Se  poi  è viziofa  foto  nella nollraLin- 
gua  , converrà  in  primo  luogo  riflettere,  che 
quefta  è figliuola  della  Latina,  e che  come 
tale  dee  in  molte  cofe  e talTomigliare  alla 
madie  , ed  imitarla.  E quella  ragione  appun- 
to fu  quella  , che  poco  avvedutamente  tralTe 
il  Boccaccio , ed  alcuni  altri , a voler  con- 
traffare, fublimemente  fcrivendo,  le  trafoo- 
fizioni  Laiine,  non  accotgendofi  , per  elTere 
alloia  la  Lingua  ancor  tenera  di  età , che  la 
natura  fua  fer.z’  affettazione  noi  comportava  : 
quello  difetto  egli  è oggidì  feoperto  abba- 
lla za , e quegl)  folo  nm  veggono , che  non 
reggono  il  genio  e l’indule  maiolica  Lingua. 
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Ma  fe  quella  non  ammette  tutte  le  fogge 
di  varie  trafpofizioni  Latine,  alcune  perole 
riceve , ed  oltre  a quelle  ha  le  fue  proprie, 
parte  dalla  natura,  parte  dall' artifizio , on- 
de bella  come  1’  altre  Lingue  può  compari- 
re. £ ficcome  noi  moderni  Italiani  abbiamo 
la  nollra  moda  di  vellire,  fenz' aver  bifogno, 
per  far  bella  comparfa , di  metterci  in  oolTo 
o la  toga  de'  Romani , o ‘1  pallio  de’  Greci, 
od  altre  antiche  fogge,  delle  quali  però  al- 
cune non  rifiutiamo,  come  fono  e gioje,  e 

Jierle,  e vezzi,  e ciondoli,  e anella,  e fa- 
cie,  e bende , e veli , e fibbie , e guanti , 
e cinture , e sì  fatte  ; cosi  difeorrete  delle 
Lingue.  Se  quella  verità  ràtra  in  capo  a'  ni- 
mici  delle  trafpofizioni,  non  occorre  far  più 
parole  ; ma  fe  rimangono  tuttavia  caponi , 
e’  non  v’  ha  altro  rimedio  , che  cambiar  lo- 
ro il  cervello , cofa  che  io  non  polTo  fare. 
Non  curando  adunque  di  loro,  come  fe  non 
folTero  al  mondo , o foffervi  folo  per  dare 
in  grazia  del  contrappollo  maggiore  fpicco 
agr  ingegni  fani,  dirò  primieramente,  che 
tolta  via  quella  trafpofizione , via  fi  torreb- 
be  ancora  la  varietà  degli  llili , o almeno 
un  mezzo  opportuniffìmo , onde  variarli.  La 
femplicità,  e la  naturalezza  del  dire  fono 
due  ottime  cofe  ; ma  non  conviene  amarle 
più  del  dovere,  e sì , che  cambiandoli  in 
negligenza,  divengano  poi  improprie,  ed  in- 
decenti. Che  fe  Tullio  , ove  tratta  dello  llì- 
le  infimo,  dice  che  fi  trova  qualche  negli- 
genza diligente , fpiega  ancora  quale  ella  fia 
col  paragone  tratto  dal  vellir  delle  donne, 
dicendo  che  alcune  fi  chiamano  difadorne , 
ma  in  modo  che  quella  fleffa  mancanza  d'or- 
namento, le  faccia  belle;  e ficcome  vuole  le 
perle  e i vezzi  fenza  la  biacca  e '1  buratto  , 
così  non  vuole  la  femplicità  e naturalezza 
fenza  l'eleganza  e la  mondezza:  e ciò  per- 
chè ogni  virtù  ha  il  fuo  ellremo  vicino,  dal 
quale  ella  fi  dee  guardare. 

In  fecondo  luogo  fe  la  trafpofizione  To- 
feana è viziofa , ne  fuccede  che  tale  ancor 
fia  ogni  altra  trafpofizione  con  Greca, come 
Latùia  ; cofa  che  dir  non  vorrebbero  i de- 
trattori : imperciocché  s'  e’  vogliono  bandire 
la  trafpofizione  , perchè  è fatta  con  artifizio  ; 
anche  le  trafpofizioni  Greche , e Latine  età.-! 
fatte  con  artifizio  : e fe  quella  ragion  vale, 
dovremo  altresì  bandire  ogni  qualunoue  fot- 
ta di  verfo,  di  cui  1’  artifizio  è indivifibil 
compagno , e quali  architetto.  Ma  da  quan- 
do in  quà  I’  artifizio  fi  dovrà  efcludere  dalle 
fcritture  I forfè  che  la  natura  è divenuta  ni- 
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mica  dell’  arte  } e quando  nac^que  ella  que- 
Aa  difcordia  ? Se  nell’  altre  fcienze , e pro- 
feflìoni  fono  care  compagne , ed  una  t all’ 
altra  di  ajutOi  e perchè  non  in  queAa  del 
direi  Oh  la  natura  vuol  1’ ajuto  dell’ arte  in 
cofe  proporzionate  e convenienti , non  nel- 
la trafpofizione  delle  parole , che  Iherva  il 
difcorlo.  Ma  queAo  è un  giudizio  fpropofi- 
tato.  Dove  Ci  trova  qui  la  fproporzione , la 
fconvenienza  i Se  ella  ftelTa  la  infmoa , la  in- 
fegna  colle  trafpofizion  naturali , e perchè 
non  dovremo  riceverla , ed  accrefcerla  coll’ 
artifizio?  E quefta  tanto  è lontano  che  (ner- 
vi il  difcorfo , che  anzi  ne  accrefce  maravi- 
gliofamente  la  forza,  dandogli  infieme  mag- 
giore foaviti , grazia  , ed  armonia , ed  inb- 
nuando  negli  animi  degli  uditori , non  foto 
piacere  e diletto,  onde  renderli  benevoli  ed 
attenti  ; ma  ancora  la  docilità  o fia  perfua- 
fione  , con  cui  reftano  intimamente  commoi^ 
fì  , e poi  fi  arrendono  per  vinti  ; che  è quell’ 
effetto  maravigliofo  , e quel  nobiliUimo  trion- 
fo , che  fi  propone  1’  eloquenza  di  riportare.. 

Tullio  dice,  che  voluptati  aurìum  morige- 
rari  dtbet  orator;  dice  che  vocum,  6r  numt- 
rorum  aura  funt  judiccs  , (fuarum  efl  judicium 
fupcriijfimum  ; parlando  di  Demoffene  dice 
cujus  non  tam  vihrartnt  fulmina , nifi  numtris 
contorta  firrtniur-.  ho  voluto  recitarvi  quefte 
parole  in  Latino,  perchè  dal  folo  udirle 
fenciate  il  vigore , che  tutto  fvanirebbe , fe 
tolta  la  trafpofizione  diceffe:  fulmina  cujus 
non  tam  vitrarent , nifi  fcrrentur  contorta  nu- 
mtris, dove  la  trafpofizione , e la  fembianza 
del  verfo  è perduta.  Altrove  poi  parlando 
dell’  armonia  effetto  della  trafpofizione  dice, 
tantum  alt/},  ut  tncrvetur  (per  l'armonia) 
eratio , ut  aitur  in  ea  ntc  impelut  ullus , ntc 
vis  tjpt  poffit.  Ma  che  vado  io  raccogliendo 
quelle  piccole  gocce?  leggete,  o più  toAo 
lileggete  1’  Oratore  di  elTo , e vedrete  quan- 
to egli  ftimì  neceffaria  quefta  trafpofizione  ; 
vedrete  che  nega  fenza  di  elTa  poterfi  dare 
una  vera  , e perfetta  eloquenza  ; vedrete  che 
afferma  effer  di  quella  indivifibil  compagno 
il  numero  oratorio , per  cui  egli  comparve 
uel  grande  Oratore , che  fu , e in  grazia 
el  quale  lì  va  ftillando  il  cervello  per  pur 

tefcarlo , formarne  le  regole,  e ftabilirlo. 

. in  fatti  come  volete  voi  che  nafea  il  nu- 
mero oratorio  fenza  quella  trafpofizion  di 
parole  ? fate  voi  un  difcorfo , in  cui  Conti- 
nuatamente la  coAruzione  cammini  regola- 

(a)  Omot  cap,  63.  (b)  Orator  cap,  39. 
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tifìfima  ; e poi  dir  mi  faprete , fe  v’  ha  al 
mondo  cofa  più  puerile,  più  iniipida,  pili 
faAidiofa. 

Riferifce  Tullio  (o)  di  avere  udite  da  G. 
Carbone,  che  aringava,  queAe  parole:  O 
M.  Drufe , patrem  appello  : tu  dicere  folebas 
facram  effe  rempubticam:  quicum^ue  eam  vio- 
lavijfent , ab  omnibus  effe  ei  panai  perfolu- 
tas.  Pairit  dìBum  japiens  temerità!  filii  conu- 
probavit . Racconta  poi  che  queAe  parole 
accolte  furono  con  tante  grida , che  fo  uno 
Aupore  ; e cercando  onde  nafcelTe  queAa  à 
ammirabile  approvazione  degli  uditori,  ri- 
fponde  non  da  altra  cofa,  che  dal  numero; 
perciocché  fe  detto  avelTe  : eomprobavit  filii 
lemeritas , tutto  era  fvanito. 

Dall’ efempio  mi  piace  palTare  alla  dot- 
trina , che  lo  Aeflb  Cicerone  ( è ) poco  pri- 
ma premette  : £ tutte  quelle  cofe  si  nel  prin- 
cipio, che  nel  decorfo  debbono  rifguardare  U 
ultime •.  imperciocché  nell'orazione  il  corfo  è 
talvolta  veloce , talvolta  t'  entra  pofatamente, 
in  guifa  che  fin  dal  principio  ofiervar  dei  in 
qual  modo  tu  voglia  giungere  al  fine:  e jet- 
lene  cosi  ne  i numeri , come  negli  altri  orna- 
menti deir  aratone  facciam  quello  fiejfo , che 
fanno  i poeti,  fuggiamo  peri  nella  profa  la 
fomiglìan^a  del  verfo  ; dacchi  colb  nell’  una 
che  neir  altro  v’  ha  la  materia , t ’l  maneggio 
di  effa  ; la  materia  nelle  parole  , il  maneggio 
nella  collocaZon  delle  medefime  confifle.  In  am- 
bedue poi  tre  fono  le  qualità  delle  parole:  ol- 
ire fon  metaforiche,  altre  nuove,  altre  anti- 
che ; pereiocchi  delle  proprie  qui  niente  dicia- 
mo . ^lla  collocatone  appartengono  quelle , 
che  già  dicemmo,  V unione , l’ornamento,  il 
numero  : ma  neW  una  e neW  altra  cofa  fono 
pilt  frequenti,  e più  liberi  i poeti,  percioeehh 
ufano  traslati  e più  fpefii  e più  arditi , fi 
fervono  con  maggior  libertà  delle  parole  e an- 
tiche e nuove  ; il  che  avviene  anche  ne'  nu- 
meri, ne' quali  afiretti  quafi  fono  ad  ubbidire 
alta  neceffità.  Ma  quefie  cofe  effer  non  debbono 
nè  troppo  diverfe,  ni  troppo  fimiti onde  non 
ficcome  nel  verfo  , così  nella  profa  v'  ha  a 'ef- 
fere  il  numero , conciojfia  che  ciò , che  nella 
profa  dicefi  numerofo , non  fempre  nafte  dal 
numero,  ma  0 date  ornamento , 0 dalla  collo- 
eaton  delle  voci.  E cosi  fe  cercafi  qual  fia 
il  numero  delC  oratone  , l ogni  numero  , ma 
Cuna  migliore,  e più  acconcio  dell’altro',  fe 
cercafi  il  luogo , egli  è in  ogni  parte  delle  pa- 
role', fe  ifonde  nafia,  dal  piacer  dtlF orecchie',.,,. 

fi 
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fi  ptrcht  fi  ufi t ptr  diltuarf,  fe  quando , firn- 
pre  ; fi  in  ch4  luogo  , in  tutta  la  continuafion 
dille  parole-,  fi  qual  cofa  produca  il  piacere, 
quella  fiejfa  che  lo  produce  ne  i verfi,  la  firut- 
tura  de'  quali  t' injegna  dall"  arte  , ma  fin^a 
F arte  dalC  orecchie  jlejje  con  un  tacito  finfo 
i inifurata.  Conchiudumo  con  quefl’  altre 
parole  ; £ giacchi  deW  orafion  numerofa  ab- 
tiam  dette  ptii  cofi , che  qualunque  altro  pri- 
ma di  noi , ora  paileremo  dell'  utilità  della 
medefima . Imperocché  altra  coja  non  i , o 
fi  ruta  ^come  meglii  di  lutti  faper  tu  dei)  un 
ielio,  ed  oratorio  javellare,  Jalvo  che  un  ra- 
gionare con  ottimi  finiimenti , e con  ifieltijji- 
fne  parole,  E non  v’  ha  alcun  fintimento , che 
porti  frutto  aie  oratore,  fi  non  i acconciamen- 
te efpoflo  e compiuto-,  ni  apparifie  il  lume 
delle  parole,  fi  collocate  non  fono  con  avver- 
tenza-, e ti  f una  che  C altra  di  quefie  cofi 

fìrende  /plendore  dal  numero.  Pelate  voi  ora 
a forza  di  quella  dottrina,  e vedete  in  che 
cofa  polliate  combatterla. 

Se  voi  mi  dite , che  efliendo  la  lingua 
Tofeana  diverfa  dalla  Latina,  non  debbono 
a quella  ellendetri  le  leggi  di  quella  ; io  vi 
rifponderb,  che  anche  la  Greca  era  dalla 
Latina  diverfa  ; e pure  Cicerone  da’  Greci 
apprefe  quella  dottrina , ed  alla  Tua  Lingua 
r appropriò  : infrenando  a noi  di  far  lo 
flelTo,  perchè  le  Lingue  tutte  vogliono  la 
trafpolizione  e ’l  numero , non  ad  un  me- 
dclimo  modo,  ma  in  quello,  che  è al  ge- 
nio , e alla  natura  confaccente  di  ciafehedu- 
na.  Se  poi  dicelle  che  quella  trafpofizione , 
c quello  numero  ha  luogo  nello  llil  ^rave 
c lobiime  , qual  è quello  dell’  orazioni , di 
cui  tratta  Cicerone;  vi  ripeterò  collo  ftelTo 
la  tra fpofiz ione , e ’l  sumero  aver  luogo,  e 
aichiederli  in  qualunque  llile , ma  dove  con 
maggiore,  dove  con  minore  frequenza,  ed 
arti&io.  Per  l’ oppofito  qualora  dall’  ora- 
alone  A tolgano  queAi  due  ornamenti , ecco 
perduta  l’armonia,  che  da  queAi  rifulta  ; e 
tolta  queAa  con  quali  mezzi  confeguiremo 
noi  la  commozione , e ’l  diletto  l Se  per  la 
fola  armonia  di  pori  Arumenti  ora  A am- 
manfano  , ora  s’ inferociAono  gli  animi  ; or 
a’  isfpira  timore,  or  coraggio;  ora  nafee  in 
noi  triAezza,  ora  allegrezza  : quanto  più 
Qou  farà  un'  armonia  di  parole  animate  dal 
fentimento  , malAme  quùido  1’  une  coll’  al- 
tro vanno  concordi  l 

Ehm,  Tutto  ciò  è vero,  ed  io  vi  concedo 
come  buona,  ed  utile  la  trafpoAzione ; ma 
trovandoA  queAa  nelle  fcritture , A farà  luo- 
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go  di  nuovo  all*  obbiezione  che  A abbia  a 
fcriveie  colle  parole , e maniere  delle  fcr'i^ 
ture,  e non  con  quelle  del  popol  vivo. 

CoKT.  In  primo  luogo  vi  potrei  conce- 
dere , che  A abbia  a fcrivere  con  le  parole, 
e manieic  delle  fcrittuie  ; cioè  che  A abbia* 
no  a tare  le  tralpufizioni  fecondo  la  norma 
di  quelle  , che  abbiamo  nelle  fcritture  : ma 
qui  VOI  vedete  che  le  parole  tome  parole 
non  v’entrano  per  nulla  , perchè  non  di 
queAe  favelliamo,  ma  delia  tralpofizione , 
che  è fiiioniina  delle  voAre  maniere . In  fe- 
condo luogo  lappiate,  che  queAa  trafpoA- 
zione A trova  anche  nel  parlar  vivo  e na- 
turale, e queAa  polAamo  imitare  in  ifcri- 
vendo;  ma  fola  non  baAa,  dovendoviA  ag- 
giugnere  l’ attiAziale.  In  terzo  luogo  vi  dv- 
co,  che  chi  non  può  imparare  quella  del 
popolo , impari  quella  delle  fcritture  il  me- 
glio che  può,  per  coù  provvedere  al  fup 
bifogno. 

§.  XVIII. 

Ern.  Io  fon  pago,  ma  giacché  avete  mo- 
Arata  la  necelTità  della  trafpoAzione,  aven- 
do voi  detto  che  queAa  produce  il  numero, 
bramerei  ardentemente  che  anche  dei  numero 
oratorio  favellaAe , infegnandone  il  modo  di 
formarlo , affinchè  aver  A poAa  quell’  ar- 
monia, che  da  cAo  nafee,  e che  produce 
effetti  si  mirabili  nell’  orazione. 

CoRT.  Voi  mi  prefemate  una  gatta  a pe- 
lare; e fe  io  mi  ci  metteffi , non  folo  io, 
ma  voi  medefimo  vi  AucchereAe  a tal  fo- 
gno, che  mi  preghereAe  a tacere.  Voi  fa- 
pete  ciò,  che  Cicerone  ne  ha  fcritto;  c fe 
gli  riufeì , fe  non  di  Affarlo , almeno  d’ in- 
tavolarlo , e dame  le  tracce , pur  voi  ve- 
dete quanto  Aa  difficile  il  fluirle.  L’im- 
prefa  adimque  è malagevole  lenza  Ane,  per 
non  dire  impoffibile;  e quanto  a me  non 
ho  certo  forze  fufficienti  per  cimentarmivi  ; 
e quand’anco  le  avelli,  le  crederei  buttate; 
perchè  a dirvela  come  la  fento , io  Airno 
mutile  queAa  fatica.  11  numero  è neceffariA 
Amo  nell'  orazione  ; ma  conviene  più  toAo 
impararlo  dall’ orecchie  e dalla  natura,  che 
dallo  Audio  e dall’arte  ; e chi  è tradito  dal- 
le due  prime,  può  Aillarfi  il  cervello  quan- 
to vuole  , che  darà  fempre  in  notmulla . 
Tullia,  maeAro  di  tanta  abilità,  fece  ogni 
sforzo  per  infegiurlo;  i precetti  fuoi  gli  ab- 
biamo , e può  impararli  chi  vuole  : c pure 
alcuni  v’  ha , che  o non  mai,  o forfè  ap- 
pena 
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pena  una  Tolta  arendogli  Ietti , fcriveranno  più  oltre , e fe  Ernefio  non  ha  nulla  che 
in  Latino  con  un  numero  si  bello , che  al  replicare , vi  troverb  io  un’  ahra  materia . 
Ciceroniano  s’ accofleri  ; ahri  per  io  con-  che  anche  ad  Emetto  non  6a  difcara,  per- 
trario  fatto  arranno  fagli  ttelfi  una  lunga  e chè  gli  dati  motivo  di  far  prova  del  valor 
ferra  applicaaione , e pure  fcriveran  da  To-  fuo.  Quantunque  voltCì  Padre  Corticelli , 
defchi  con  un  numero  duro  e fcabrofo  ; e avete  nominata  la  Lingua  volgare , dato  le 
d’onde  cib  nafce i dalla  inabiliti,  o abiliti  avete  coftanfemente  il  titolo  di  Tofcana:  ora 
naturale.  Ma  che?  forfè  per  quefto  s’avri  cerco  da  voi  (e  quatto  titolo  appunto  le  fi 
a dire,  che  Cicerone  fieli  accinto  ad  una  convenga,  parchi  ben  fapete  che  da  molli 
imprefa  inutile  fenza  giudizio  ? Saremmo  le  vien  contefo. 

fenza  giudizio  noi , fe  cosi  penfaflimo  di  CoRT.  Al  vedere  voi  volete  che  io  faccia 
lui . come  colui , che  mugneva  il  becco , e voi 

Imprefe  adunque  cib , che  conofceva  e farete  come  quell’  altro  , che  vi  metteva 
utile,  e poflibile  nella  fu  a Lingua;  ma  non  fono  il  crivello  per  raccogliere  il  latte;  e 
cosi  io  penfo  della  noftra.  Alla  lingua  Lati-  fe  Emetto  mi  prefentb  una  gatta  a pelare, 
na  fervivano  i precetti  del  numero  oratorio,  voi  mi  date  una  lana  caprina;  faccende  am- 
perchb  avendo  tal  Lingua  la  quantità  nato-  bedue  inutili , una  per  la  foverchia  difficol- 
tale nella  pronunzia , coll’  additare  e nomi-  A , l’altra  perchè  priva  di  frutto  ; di  quella 
nate  i pteoi , che  fi  avevano  a ufare , era  ne  parlaron  pochirami , di  quetta  moltiffimi; 
più  agevoi  cofa  apprendergli,  ed  efeguirli . ficcnè  eflendo  ftata  tante  volte  agitata,  e’ 
Quetta  ragione  fi  ettende  anche  alla  Greca  non  mi  pare  che  s’ abbia,  a rimettere  fai 
lingua  ; ma  la  Latina  nè  aveva  un  bifogno  tappeto. 

laaggiore , in  quanto  che  ettendo  etta  ( con  Guid.  Di  tante  altre  cofe  abbiamo  qui 
volerà  buona  grazia  ) per  le  frequenti  con-  ragionato  fra  noi , che  già  furono  ventilate 
fonanti , anzi  alpra  e ruvida  che  no , con-  da  altri  ; onde  di  quella  febben  ventilata 
veniva  pure  volgere  il  penfiero  ad  ammor-  non  veggo  perchè  s’abbia  a tacere, 
hidirla  col  numero,  perchè  nafcelTe  quell’  CoxT.  Nell’altre  vi  fu  almen  qualche  fu- 
armonia,  che  tanto  giova,  e piace  all’nma-  go,  ma  in  quetta  mi  par  tempo  buttato:  e 
ne  orecchie.  Ora  voi  fapete  che  la  lingua  vi  dirb  colle  parole  (a)  del^  Varchi , che 
Tofcana  è dolcillìma,  e come  tale  non  ab-  eoleflo  duitio  i fiato  oggiritai  difpiaaio  tantt 
bifogna  di  tanto  ftudio  fu  t nnmeri  : fimil-  volte , e da  tanti , < tUtimameitfe  da  Mtffer 
mente  non  ha  feco  la  quantità , fe  non  in  Claudio  Tolomti , uomo  di  bellijfimo  ingegno , 
pochittime  vocali  di  fue  parole;  onde  ben-  e di  grandijjimo  difeorfo  , cosi  lungamente , 
chè  efiga  nn  Amile  ttndio  , lo  efige  perb  che  molti  per  avventura  giudicheranno  non  fin 
proporzionato  a quella  quantità , che  ancor  lo  di  poco  giudizio , ma  di  molta  prefun^ione 
le  è rimafa.  Oh,  direte,  il  numero  è ne-  chiunche  vorrà  mettere  tocca  in  quefia  materia, 
celTarittimo  anche  nella  noftra  Lingua,  dun-  non  che  me,  che  fono  chi  io  fonrr,  e perb  vi 
que  fi  ha  pure  a fapere.  Si , è necelTarifli-  conforterei  a entrare  in  qualche  altro  ragiona- 
mo  , e s'  ha  a fapere  : e fe  la  natura  vi  ha  mento , che  a voi  foffe  di  maggiore  utilità , e 
dato  buone  orecchie  e un  buon  giudizio , a me  di  manco  pregiudizio. 
felice  voi,  che  già  quali  il  fapete;  ma  k Gvid.  Voglio  appunto  che  feguitiamo  il 
hallevi  negate,  leggete  le  buone  fcritture , e fatto  del  Varchi;  quelli  non  ottante  tale 

cavatene  quel  frutto,  che  è polfibile.  Non  feufa  ragionb  da  valentuomo  fu  quella  ma- 

' vado  più  avami , perchè  Guido  non  abbia  terìa  ; e perb  ne  ragionerete  anche  voi  da 
• lagnarli  e di  me , e di  voi.  par  voftro  : che  non  farà  quetta  la  prima 

volta  che  trattate  quittioni  trattate  dal  Varchi. 

§.  XIX.  CoRT.  Io  mi  fento  di  fegtaire  il  Varchi  in 

cib,  che  vi  ho  riferito  di  lui,  non  in  cib 
GtriD.  Certo  che  quetta  materia  Ircppo  fi  che  ha  fatto  dopo  ; e appunto  perchè  egli 
allontana  da  quella,  che  propofta  ci  fiamo;  ne  ha  ragionato  da  valent' uomo , io  dovrò 
non  pertanto  vi  avrei  volentieri  permetto  tacere:  fenza  che  credo,  che  il  ritoccar  que- 
quello  epìfodio,  come  di  cofa  a me  quali  Ho  tatto  farà  ufeire  un  fuono  po,o  grato 

nuova  : ma  le  a voi  non  piace  il  proceder  agli  Aocademici  della  Crufea  : Tutte  quefit 

ciancc 

(a)  Ercol,  Dutii,  6,  pag,  199. 
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eiancc  , dice  (a)  l' InfarinMo  t intorno  al  vero 
nome  , ed  al  vero  jeggio  della  favella  fono 
pale  delle  tante  volle  da  tanti  di  voi  altri  ( e 
fempre  fon  le  medejimef  e coti,  bene  v’i  flato 

rijpoflo  da  pili  de'  nojlri che  dì  tjueflo 

foto  , e non  tT  alno  mi  i flato  vietalo  daW 
.Accademia  C entrare  in  dijputa  con  effo  voi. 
Aggiungo  iot  che  il  rimenere  in  pii  quella 
coniefa  i un  menere  in  dubbio  quel  poflief- 
fo , che  già  gode  la  lingua  di  elTere  chia- 
mata Tolcana  -,  onde  è ad  elTa  più  di  pre- 
giudizio, che  di  vantaggio. 

Ern.  e che  domine  lognate  voi  ? Che  cal- 
do o freddo  poflbno  egli  fare  quelli  difeorfi 
agli  Accademici  delia  Crufea , te  non  fanno 
nulla  de’  fatti  nollri  l Avete  voi  forfè  loro 
romelTo,  o giurato  di  non  dìfputare  di  que- 
o aiticolo;  o più  tofto  fchermendovi  con 
quella  coperchiella  vedete  d’  avere  alle  ma- 
ni una  caufa  cani  va  ? perciocché  io  non  veg- 
go altra  via , onde  feufare  cotella  vollra  o 
Tana  apprenfione,  o ritrosia.  In  cib  vie  più 
mi  confermo,  dacché  le  ragioni,  che  pro- 
ducete per  non  parlare , non  reggono  punto. 
Dite,  che  fu  vietato  all'Infarinato  1’ entrare 
in  difputa  fu  quella  cofa.  lo  prima  non  fo 
fé  ciò  farà  vero  ; perciocché  Lionardo  Sal- 
Tiati  elTendo  quel  grand’  uomo  , che  era  , di 
autorità,  e di  fapere,  poteva  ciò  fingere 
agevolmente  : ma  dato  che  ricevuto  avelTe 
«IprelTo  divieto , forfè  , perche  fiere  Accade- 
mico della  Crulira , fi  euende  anche  a voi , 

€ a’  polleri  vollri?  Se  volete  confiderarvi 
come  Corticelli,  imitate  il  Fioretti,  che  ne 
difputò  egli  pure  dopo  il  Salviati  ; fe  come 
Accademico , imitate  il  Salvini , che  in  que- 
llo fecolo  ha  fatto  lo  llelto.  Aggiungete  che 
il  far  quello  é un  mettere  in  ^bbio  il  pof- 
lelTo,  che  gode  la  lingua  di  eflere  chiamata 
Tofeana,  £ come  mai  potete  ignorare,  che 
tanti , e tanti  a voce  , in  ifcritto , e ne’  fron- 
' (efpizj  de'  libri  la  chiamano  Italiana  ? e fe 
quello  é , non  fuccede  adunque  tutto  il  con- 
trario? Or  via  preparatevi  non  a confutare 
quel , che  dich’  io  , che  ciò  non  monterebbe 
nulla  da  vero  ; ma  ben»  a compiacere  a 
Guido , ed  a me  ancora  , che  vi  fentirò 
con  diletto. 

Gvid.  Io  veggo  bene,  che  noi  fiamo  cu- 
rioll  di  una  materia  a voi  nojofa  ; ma  fe  ap- 
pagherete  la  nollra  curiofità , non  anderà 
feompagnata  dal  nollro  profitto,  di  cui  lo 
che  vi  cale.  Ditemi  adunque  con  quanti  no- 

(a)  Tom.  j.  pag.  jij.  Edi^.  Fior. 


O G O 

mi  fu  ella  infin  or  battezzata  quella  Lingua 
volgare. 

CoRT.  Con  quello  di  Curiale , con  quello 
dì  Cortigiana , con  quello  di  Comune  , ai  Ita- 
liana , di  Fiorentina , e di  Tofeana  ; per  la- 
feiar  da  parte  i nomi  di  Lingua  del  ri , di 
Aulica,  d’  Illuflre , di  Cardinale.  Oh  beila 
cofa  fe  noi  follìmo  Greci , che  potremmo 
fare  un  pafticcio  di  un  nome  lolo,  compo- 
llo di  tutti  quelli  ingredienti,  che  farebbe 
alTai  più  artìliciofo  e più  bizzarro  di  quell’ 
Avinavoliottoneberlingkieri  appropriato  già  al 
Furiofo  dell’Ariollo  da  un  beU’umore , e coti 
mandar  via  ognun  contento. 

Guid.  £ quella  varietà  che  fignifica  ? 

CoRT.  Significa,  che  fe  la  verità  é una 
fola , dunque  molti  avranno  il  torto  figni- 
fica  che  quelle  altercazioni  nafeono  dal  de- 
fiderio , non  di  fapere  la  verità,  ma  dì  fo- 
mentar la  difeordia  ; fignifica  quanta  lia  la 
forza  della  pailione  , che  fa  travedere  anche 
gli  uomini  letterati  in  cofa  così  evidente. 

Gvid.  lo  non  ho  dubbio , che  voi  eleg- 
giate come  ottimo  il  titolo  dì  Tofeana  , ma 
brevemente  almeno  vorrei  fapere,  perché 
gli  altri  nomi  fieno  impropr) , o cattivi. 

CoRT.  Tutti  gli  altri  nomi  , falvo  quello 
di  Fiorentina , cne  alle  volte  é adattilbmo  , 
fono  vanì  peggio  de’  fogni.  Con  quello  di 
Curiale  pare  , che  prtmrìamente  s’  intenda 
quella  lingua,  che  fi  ula  nella  Curia,  o fia 
in  que’  luoghi,  dove  fi  trattano,  e fi  deci- 
dono le  pubbliche,  e le  private,  civili  o 
criminali  quellionì  da’  giuoici , dagli  avvo- 
cati, da' proccuratori , da' notai , e da  tuni 
coloro,  che  fan  profelTione  delle  leggi  civi- 
li e canoniche,  od  entrano  a parte  n?l' efer- 
cizio  delle  medeCme  : e comecché  tutti  que- 
lli fieno  uomini  colti  qual  più  qual  meno; 
il  loro  intendimento  però  primario  non  é 
oggi  più  quello,  che  erd'un  tempo,  di  par- 
lar bene,  o di  lludiare  la  Lingua:  e fe  io 
avefli  tra  colloro  a cercarla,  mi  parrebbe  di 
avere  nel  Pretorio  di  Pilato  a cercar  lagiu- 
llizìa.  Con  quello  di  Cortigiana  s’  intenderà 
quella  Lingua  , che  nelle  Corti  de’  Principi , . 
o de’  gran  Signori  fi  ufa  da  coloro , che  le 
frequentano  ; e colloro  , comecché  fieno  per 
lo  più  perfone  di  elegante  apparenza,  e di 
Ipirito  deliro  e vivace;  pure  anche  dì  que- 
lli la  Principal  profeflione  non  é quella  di 
parlar  bene  : e chi  fra  quefii  cercar  la  vo- 
leiTc,  farebbe  forfè  come  chi  cercafle  nel 
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ferrire  la  Iil><ni  . o traile  Cortigiane  il  buon  piò  che  mai  la  puntaglia . vorri  eh'  ella  trag< 
coilume.  ga  il  nome  dal  proprio  partirò  ; ed  io  gtì 

Ma  pacamo  al  titolo  di  Comuni,  quello  mi  pento  d’avergli  infieme  uniti,  per  le  dif- 
tìtolo  i ufalo  molto  da  molti,  e fra  gli  al*  cordie,  che  fra  loro  preveggo,  le  quali  tan- 
tri  dal  Muratori;  e giacché  piacque  ad  un  to  più  faranno  oftinate  ed  accefe,  quanto  più 
uomo  di  tanto  metùo , e credito , convertì  fono  fcelte  e nobili  le  perfone , che  le  nutri- 
farvi  una  poca  di  ritleflione.  Se  egli  hallo  feono:  e perché  tra  tre  litiganti  un  Iblo  pub 
adottato  forfè  per  avvalorarlo  coll’  efempio  aver  la  vittoria , cosi  preveggo  ancora  che 
di  quella  Lingua  comune  (a)  che  v’  era  tra'  più  male  ne  feguiri  dalla  vittoria  d'  un  Io- 
Greci,  non  veggo  che  cofa  e’ guadagni.'  Se  lo,  che  dalla  perdita  di  tutti;  il  qual  male 
io  avelli  in  ciò  a regolarmi  coll’  altrui  efem*  volendo  io  fcanfare , aderirò  al  partito  più 
pio,  prima  il  cercherei  fra  i Romani,  che  groflo , colicgandomi  cioè  con  due  partici 
furono  i noUri  maggiori;  e non  trovandolo  contro  di  un  folo. 

in  quelli , allora  per  diffalta  a’  Greci  ricor*  Oh  ciò  fari  un  accendere  il  fuoco  vie 
icrei:  ora  fra  i Romani  lo  abbiamo,  chela  maggiormente:  signori  no,  perché  fe  un  par- 
lingua  loro  chiamarono  Lari/ia  per  quella  ra*  cito  vince,  e due  perdono,  i due  percenti 
gione  spunto , per  cui  noi  chiamiamo  la  vorranno  vedere  perdente  anche  il  terzo  ; 
noUra  lofcana  ; che  ferve  adunque  cercarlo  perchè*  in  tal  guifa  elTendo  comune  lo  Icor- 
ne’ Greci,  e cercarlo  fuor  di  propofitol  Di*  no,  in  certo  modo  non  fari  più  di  alcuno; 
co  fuor  di  propofito  , perché  quand’  anche  ed  in  oltre  cosi  verranno  a fpegnerit  que'  dif> 
folTe  vero , che  Comuni  A chiamalTe  la  Gre*  faperi , che  altramente  A coverebbono.  E co- 
ca lingua  , perché  gli  Scrittori  avelTero  la  me  ciò  A fari  ? col  darla  bianca  ad  ognuno, 
liberti  di  fervirA  de" quattro  dialetti  di  eAa  e chi  la  dati , Aa  la  R.ngione , che  tu  tutti 
nel  loro  fcrivere  ; ciò  A farebbe  potuto  per*  é rifpettata  egualmente.  Che  cofa  adunque 
mettere,  perché  tali  dialetti  eran  buoni,  e dice  queAa  gran  Signora  delle  umane  mentii 
corretti , e ufati  da  inAeni  Scrittori , come  dice  che  Una  Lùigua  non  può  elTer  Lingua, 
r Ionico  da  Erodoto , cu  Saffo  e da  Alceo  fe  non  A parla , o non  A e parlata  un  tem- 
1’ Eolico , il  Dorico  da  Pindaro,  e l’Attico  po,  naturalmente  da  un  qualche  popolo:  di- 
da  tanti,  c tant’ nomini  maraviglioA.  Ma  ciò  ce  che  un’ adunanzadi  Curiali,  di  Cortigia- 
non  avviene  ne’ var)  noAri  dialetti  Italiani,  ni,  dì  Letterati  non' forma  un  popolo,  ma 
che  non  offendo  né  buoni , né  corretti , né  una  parte  di  popolo  ; e che  in  confeguenza 
ufati  da  alcuno  infigne  Scrittore,  fanno  si,  la  Lingua  loro  non  é Lingua  : dice  che  quand’ 
che  agl'italiani  non  ferva  a nulla  queffo  ti*  anche  A concedeffe  effer  Lingua,  non  é pe- 
tolo  111  Lingua  lomuni.  rò  Lingua  loro , perché  la  Lingua  propria 

Serviti  adunque  per  efprimere  quella  Lin*  é quella,  che  s’impara  dalla  balia;  ma  i 

f;ua  , che  effendo  oiaca  da  tutti  ì letterati  Ita*  Curiali , i Cortigiani  , i Letterati  fparA  per 
iani  più  nello  fcrivere,  che  nel  parlare,  tutte  le  cittì,  per  tutte  le  corti,  per  tutte 
meriteri  il  titolo  di  Comuni,  Se  ciò  e , fare-  le  curie  non  impararono  dalla  balia  quella 
mo  quella  Lingua  forella  alla  Curiali,  t Cor-  lingua  Tofeana,  che  parlano;  adunque  non 
tigiana-,  giacché  fe  la  prima  di  queffe  im*  fari  Lingua  loro:  e di  chi  farii  fari  di  quél- 
porta  un'  adunanza  di  Curiali , la  feconda  di  li , che  l’ imparano  dalla  balia  , fari  di  quel 
Conigiani,  queff' altra importerì  un’adunan*  popolo,  che  la  parla  naturalmente:  e chi  è 
za  di  letterati  ; e le  tratteremo  tutte  ad  un  quello  popolo  l non  altro  che  il  Tofeano  ; 
modo,  fperando  che,  effendo  ognuna  com-  dunque  in  queffo  fari  vera  Lingua,  dunque 
polla  di  fcelte  perfone,  non  avranno  a male  da  quello  dovri  avere  il  nome,  cioè  quel 
a’  effer  polle  tutte  in  un  mazzo.  Vogliono  di  Tofeana.  A queffe  voci  della  Ragione  ba- 
adunque  quelli  Curiali , quelli  Cortigiani , dò  fenza  fallo  Ixsdovico  Martelli , quando 
quelli  Letterati,  che  la  Lìngua,  cui  e%  ufa-  interrogò  il  Triflìno  (che  voleva  che  Corti. 
no  , debba  dalla  loro  profelAone  efferc  imi*  giana  A diceffe  ) in  qual  parte  del  mondo 
folata:  fe  ciò  é , ecco  rotta  la  pace  fra  loro,  toffe  quella  Corligia  , perché  le  una  Lingua 
perché  ognuno  faldo  e garofo  tenendo  forte  fuppone  un  popolo , che  naturalmente  la  parli; 

e fe 

(a)  Vidi  il  Maciiiavilli  mlVarch.  pag.  511.  li  altrui  pag.  t figg,  dovi  fi  fpiiga  ehi 
'eofa' voglia  din  Lingua  Greca  comune. 
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c fe  quefto  popolo  fuppoae  un  qualche 
paefe , dov’  egli  abiti  ; certo  è che  le  v’  ha 
qualche  Lingua,  che  Coriifiana  A nomini, 
vi  debb'  eflere  qualche  Paelé  , o città  , che 
fi  chiami  Cortili».  Ma  ai  quefte  cofe  abbia- 
mo trattato  prima  d*  ora  abbafiania , onde 
l' innoltrarci  non  ferve.  . 

Gvid.  E'  vero,  ma  vi  reAa  a moibrare , 
perchè  non  s*  abbia  a dire  Italiana. 

CoRT.  Perchè  non  nafce  in  tutta  l’ Italia, 
ma  foto  in  Tofcana;  perchè  fe  anche  gl’ Ita- 
liani la  parlano,  la  parlano  per  iAudio  e 
per  arte,  non  naturalmente  come  i Tofcani  ; 
e voi  ben  vedete  che  queAo  vocabolo  naiit- 
ralmcnte  è di  clTenza  alla  Lingua , e alla  de- 
finiiion  della  Lingua.  Ma  fe  poco  fa  ho  in- 
trodotto a parlar  Ti  Ragione , introdurrò  ora 
la  Natura,  fperando  che  dall’ una  all’altra 
voi  non  farete  gran  differenza.  Udite  adun- 
que un  cafo,  che  vi  propongo.  Fingiamo 
che  un’  intera  famiglia  r iorentina  o per  qual- 
che fciagnra,  o per  alcuno  intereffe , o per 
propria  elezione  voglia  Igomberar  di  Firen- 
ze, e ire , pognam  cafo , ad  abitare  in  Pa- 
rigi. In  quella  famiglia  havvi  un  bambino, 
il  quale  crefciuto , ed  allevato  in  quella  ca- 
pitai della  Francia  , non  altro  fa  che  due  Lin- 
gue , la  Fiorentina  cioè  imparata  da’  gmito- 
ri , e la  Parigina  da  quei  del  paefe.  QuelK 
fatto  già  grandicello  parte  di  Francia,  per 
tornare  alla  patria:  valicate  le  Alpi,  ed  en- 
trato in  Piemonte , non  intendendo  quivi  la 
Lingua  della  nazione,  nè  effendo  dagli  altri 
intefa  la  fua , dirà;  quella  non  è la  mia  Pa- 
tria. Lo  lleffo  gli  avverrà  nel  trapalTare  la 
Lombardia,  e la  noAra  Bologna:  e quan- 
tunque in  quello  viaggio  accadendogli  di 
abboccarA  con  alcuni  uomini  letterati , oda 
le  parole  della  patria  fua , e ne  intenda  an- 
cora il  fentimento  ; con  tutto  ciò  reggendo 
quella  foggia  di  parlare  diverfa  elTere  nella 
^onunzìa , non  di  rado  impropria  nelle  pa- 
role , e trovarfi  in  pochi , conofcerà  di  non 
•Aere  ancora  nella  fua  patria.  Solo  quando 
trapalTato  I’  Appennino  porrà  il  piede  in 
Tofcana  , s’accorgerà  di  eflere  tra’compatriot- 
li  , e giunto  in  Firenze  dirà  di  eucre  in 
cafa  fua . 

Ora  fe  la  Natura  così  infegnerebbe  a que- 
fto giovanetto , dobbiamo  imparare  anche 
noi  , che  non  per  eflere  la  Tofcana  una 
delle  province  a Italia,  non  per  eflere  la 
Lingua  di  tal  provincia  ufata  da  molti  Ita- 

(a)  Ntl  Tatlt,  ttn.  a Baccio  Valori  pag.  6{4. 
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liani , fi  debbe  chiamare  Italiana , ma  Iblo 
Tofcana  dal  popolo , che  la  parla  natural- 
mente, c la  parla  in  un  modo,  che  ha  nien- 
te che  fare  colle  Lingue  dell’  altre  provincie 
d’Italia.  Dico  che  la  parla  naturalmente-,  e 
appunto  perchè  così  la  parla,  perciò  da  eflb 
riconofce  la  vita;  ma  le  ella  da  tal  popolo 
riconofce  la  vita,  molto  piò  dorrà  d^allo 
lleflt»  ricevere  il  nome,  d perchè  molto  piò 
del  nome  è rilevante  cofa  la  vita,  à perchA 
appartiene  a chi  dà  la  vita  imporre  il  nome; 
quanto  perchè  fi  tramanda,  quale  ella  è , da 
elfo  popolo  a quegl’italiani,  che  coll’arte 
l’imparano,  e la  vogliono  ufare. 

Ora  fe  non  è che  una  o grazia , o fortu- 
na, o favio  avvedimento  per  loro  il  poffe- 
derla  a quello  modo , con  qual  ginllizia  vor- 
ranno gl’italiani  ad  una  Lingua  ricevuta  da 
altri  cambiare  il  nome;  e come  folle  egual- 
mente propria  di  loro,  com’ella  è de’To- 
fcani,  chiamarla  Italiana  1 Elfi  veggendola 
più  bella 'fra  l’ altre  tutte,  1’ hanno  voluta 
eleggere  nello  fcrivere  nobilmeme  ; ma  forfè 
perchè  r tifano,  farà  Lingua  lorol  o fe  pa- 
re è Lingua  loro  per  averla  co’  fudori  gua- 
dagnata , farà  ella  in  egual  maniera , ed 
^ual  diritto  di  loro,  come  ella  è de’To- 
Kmi  1 e chi  è quello  llempiato , che  voglia 
affermar  quella  cola  ? Ma  quand’  anche  con- 
tea ogni  verità  e ragione  io  lor  concedelfi  , 
che  Ita  propria  di  loro  quella  Tofcana  lin- 
gua , che  hanno  ; quanto  piccola  porzione 
n’ hann’ eglino  a paragon  de’ Tofcani , che 
intera  1’  hanno  in  cafa  loro 
porzione,  o piccola 
quanto  in  bocca  loro  è tutt'  altra  Lingua  per 
caufa  della  Igraziata  pronunzia  ? 

Io  non  farò  foverchiamente  animofo , le 
dirò  che  qualora  un  letterato  Italiano  abbia 
acquillata  quella  porzion  di  Lingua , che  fa, 
folo  dalla  lettura  de’ libri,  egli  non  polfiede 
che  una  Lingua  morta , e in  conleguenza 
talmente  dalla  viva  diverfa,  quanto  è di- 
verfo  un  morto  da  un  vivo . Mi  ferve  di 
Icudo  l'autorità  (a)  del  Davanzati,  che  ra- 
giona cosi:  La  Fiorentinità  non  ho  voluto  la- 
jciare  ; per  fare  quejF  altra  prova , fe  allo 
fcrivere,  che  i penfato  parlare,  fi  paìb  i do- 
vati artifici  aggiugnere , fen^a  tagliare  s nerbi 
alla  Lingua , che  fono  le  proprietà  , come  et 
me  pare,  che  noi  facciamo  jerivendo  non  im 
lingua  noflra  propria , e viva , ma  in  quelite 
comune  Italiana,  che  non  fi  favella,  ma  s'im- 
para 


? Di  piò  quella 
o grande  eh'  ella  fia  , 
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ftti  comi  U llngttt  morti  in  trt  fcriuori  Fio-  e regale  TofcanCi  onde  non  fari  cheTolca» 
rintini,  che  non  hanno  potuto  dire  ogni  cojà:  no:  uccome  un  uomo  per  brutto i per  tace- 

t ciocchi  in  quelli  non  i,  o dtfufato  è,  rtfiu-  ro , per  imperfetto,  eh’  e’  fia , non  lafci* 
tandofi , ella  fi  t inane  molto  povera , e meno  d’  eSer  Uomo  , perchè  conferva  1’  umana 
efficace  , e pronta  di  quella  , che  volgarmente  forma. 

fi  favella  In  Firenze.  Ma  fe  le  Fiorentinità,  Ern.  Porto  che  s'abbia  a chiamar  Tofea- 
o Ila  le  proprietà  di  quefta  Lingua  viva  fo*  na  la  lingua , che  ufano  i letterati  italiani  in 
no  i nerbi  di  erta,  s’inferifca  da  ciò  qual  ifcrivendo , con  lo  flerto  nome  chiamar  fi 
Lingua  abbiano  quelli , che  ne  fon  fenza  ; dovrà  anche  quella , che  ufano  in  parlando} 
a’  inferifea  ancora  quanto  malamente  penfan  purché  parlino  forbitamcnio  fenza  mefcolan* 
coloro,  che  non  vogliono  lentitle,  e quanto  za  del  dialetto  nativo:  e fimiliuente  Tojeana 
farnetichin  quegli  altri,  che  ardifeono  vitu-  a dir  s’avià  ogni  fcriltura  di  qualunque  uo> 
perarle.  Se  riauto,  e Teienzio  , fe  altri  La-  mo  volgare,  dacché  noi  Tappiamo  che  fe 
tini  non  averterò  ufate  nelle  loro  fcritture  le  un  pizzicagnolo , o un  villano  ha  a fare  una 
proprietà  della  lingua  Romana , quanto  non  qualche  polizza , o ricevuta , la  rtende  to-  , 
iarebb’ ella  melenia,  fiacca,  e piu  povera?  Icanamente  il  peggio  che  può. 
e fe  lo  rtertb  non  avertelo  nella  lor  Lingua  CoRT.  Tanto  i letterati  quando  parlano  ia 
fatto  il  Davanzati , il  Buonarroti , ed  altri  punta  di  forchetta , quanto  i villani  quanda 
in  gran  numero,  di  quante  belle  forme  di  fcrivono  in  punta  di  forcone  non  ufano  che 
dire  anderemqio  noi  privi,  e con  noi  i po-  una  Lingua,  che  é Tofeana;  non  già  eh’ ella 
fieri  ancora?  Se  niuno,  foggi  unge  il  Davan-  Tempre  tra  Tofeana  in  loro,  ma  perché  é 

iati , fi  fojfe  attentato  di  jerivere  que'  ruvidi  tale  in  quelli , da'  quali  la  prendono  : per- 

carmi  , e quelle  profe  materiali  antichiffime , ciocché  non  avete  già  a credere , che  la  lin- 
quefta  lingua  or  dove  farcite  ì ella  nacque  ro^-  gua  Tofeana,  per  ertere  altrove  portata, 

yi  ; il  tempo  che  addimeflica  ogni  coja  V ha  perda  il  fuo  nome  : e fe  ella  fi  ufa  nell* 

fatta  gentile.  E chi  fa  che  molte  di  quefte  fcrivere  Tempre  e comunemente  da  tutti, 
odierne  hafferqe  un  di  non  fiano  fielleì  Ma  io  non  per  quello  diventa  Italiana",  perché  per 
efeo  di  rttada  fimi'  avvedermi.  ertere  veramente  lingua  Italiana , oltre  1’  efi 

£rm.  Ricondurrovvi  io  , e tornando  al-  fere  ufata  e Tempre  e comunemente  io  iferit- 
quanto  indietro  ripiglierò  il  filo  delle  vortre  to,  conviene  che  s’impari  dalla  mamma,  c 
parole , per  non  perdere  un’  ortervazione , fi  oda  in  bocca  anche  de’  marmocchi  dà  tre 
che  erte  m' han  fatto  nafeere  in  capo.  Avete  anni  ; altramente  fe  bartarte  lo  fcriverla  , fi 
detto,  che  quella  Lingua,  che  acquifiano  chiamerebbe  penna,  e non  lingua,  dacché 
collo  rtudio,  e coll’arte  gl’italiani,  non  fi  colla  penna  fi  fcrive,  e colla  lingua  fi  par- 
de’ chiamar  che  Tofeana:  io  avrei  anzi  ere-  la:  e di  piò  ficcome  moltìflimi  letterati  fcrU 
duto  , che  volentieri  avrerte  conceduto  di  vooo , e parlano  frequeniirtimamente  in  La- 
chiamarla  Italiana  a molti , che  molto  male  tino , anche  la  lingua  Latina  fi  avrebbe  a 
la  fanno  ufaie  ; altramente  converrà  dire , chiamare  Italiana  ; e pur  voi  fapete  che  gli 
che  anche  Buovo  d'Antona,  ed  altre  confi-  rtefli  antichi  Italiani  efifienti  fuori  del  Lazio, 
milì  fcritturacce  fieno  Tortane.  quando  fcrivevano  nella  lingua  di  Roma, 

CoRT.  Anche  Buovo  d’  Antona  é ferino  dicevano  di  fcrivere  in  lingua  Latina,  e noa 
in  Tofeano , lazzero  sì  e deforme,  ma  pure  Italiana. 

é Tofeano:  né  quello  rifulta  in  biafimo  del-  Ern.  Che  vuol  dire  adunque,  che  tanti  e 
la  Lingua,  ficcome  non  rifulta  in  biafimo  tanti,  che  fcrivono  in  quella  Lingua,  met- 
dell’  umana  fpecie , che  fi  trovino  fra  le  per-  tono  ne’  frontefpizj  de’  libri  Lingua  Italiana  t 
Iòne  belle  e ben  fatte  delle  fronce,  fcianca-  Ma  che  dich'io,  che  fcrivono?  anco  quegli 
te,  ftorpie,  mortruofe,  e fpavenievoli  ; ed  che  traferivono  i libri  de’ Tofeani , e voglio’ 
eccovi  la  ragione.  Prendete  da  Buovo  d'An-  no  in  lor  vece  trattarne , le  cambiano  il  no 
tona , o da  altro  confimile  libercolaccio  un  me.  E tali  fono  fra  gli  altri  il  Facciolati 
fentimento  rinchiufo,  fuppognamo,  in  dieci  colla  Tua  Ortografia  ItaTtana,  e il  Martigno 
Verfi:  vedrete,  é vero,  delle  barbare  paro-  ne  col  fuo  Nuovo  Metodo  per  la  Lingua  Ita- 
le, delle  feiatte  maniere,  delle  cattive  co  liana. 

flruzioni , e fimili  altri  fpropofiti  ; con  tutto  Cort.  Quelli  due  ( lafciando  ora  in  dill 
ciò  il  corpo  maggiore  della  fcrittura  farà  parte  il  merito  loro,  e maflìmamente  del 
«Urtefo  ordtiutiaineiite  con  parole,  maniere,  primo  , che  nella  repubblica  letteraria  é 
w . gran- 
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grandillimo  ) non  fono  che  copiatori , qual 

futi  qual  meno  fedele,  del  Vocabolario  del- 
a Crufea  . con  quella  diffcrenia  , che  il  pri- 
mo facendo  le  veci  d’ intero  popolo  ) ag- 
giunte, tolfe,  mutò  delle  voci,  come  più 
gli  tornava  ; il  fecondo  poi  nient'  altro  fece, 
che  traferivere  femplicemente  le  voci , mu- 
tandole folo  di  luogo.  Ora  fe  cosi  facendo , 
fi  pub  dire  con  veri  ì > che  abbiano , quanto 
alla  Lingua  volgare,  riprodotta  un’  Òpera 
altrui;  IO  non  intendo  con  qual  diritto,  e 
giudizio  abbiano  potuto  mutarle  quel  nome, 
che  le  dieder  coloro , che  la  mifero  in  luce. 
Converrà  dire  , che  gli  Accademici  della 
I Crufea,  ancorché  pertetti  conofeitori,  mae- 
flri , e padri  di  lor  favella,  abbiano  poi  co- 
me ignoranti  fallato  nel  darle  il  nome  di 
Tofcuna,  e che  doveffero  un  nome  più  pro- 
prio imparare  da'foreftieri.  Io  fo , che  (e  io 
prendo  un  fervo  in  cafa,  quando  bene  fofle 
figliuolo  di  un  Chichibio , o di  una  Ciu- 
larza,  gli  lafcio  quel  nome,  che  ebbe  dal 
padre;  e licenziandolo,  ancorché  veflito  con 
foggia  diverfa , a cafa  Tua  ritorna  con  quel 
nome,  col  quale  ei  venne.  Il  Vocabolario 
della  Crufea  non  ha  qucfla  forte:  ufeito  eh’ 
egli  é di  Tofeana,  chi  di  una,  chi  d’  altra 
foggia  il  rivefle  ; e fe  a cafa  toma , porta 
feco,  come  gli  Ebrei,  e i Turchi  divenuti 
neofiti , un  nome  diverfo. 

Ma  balli  quello  ; palliamo  ora  i quegli 
altri , che  fcrivendo  in  Lingua  volgare  alcun’ 
Opera , le  danno  il  titolo  d’ Italiana.  Se  le 
danno  tal  titolo,  perché  vogliono  dal  genere 
denominarla,  e’ fi  può  loro  permettere;  che 
anche  I’  Uomo  dal  genere  talvolta  fi  chia- 
ma Animale-,  ed  abbiam  qualche  efempio 
nella  lingua  Latina,  che  alcuna  volta  fu  det- 
ta Italica.  Se  poi  ufano  tal  nome  per  mode- 
Itia , in  quanto  che  temono  di  non  ifcrivere 
in  tutto  tolcanamente , avvertar»  che  per  fe- 
guir  la  modellia , non  offendano  la  verità  ; 
perché  gli  errori,  o’  diletti  dello  Icrivere 
non  cambian  nome , o natura  alla  Lingua  ; 
c fi  dice  con  tutta  verità  che  fieno  ferine  in 
l.atino  tante  Opere  filofoliche , teologiche  , 
mediche,  ec.  comecché  lontane  fieno  dalla 
purgatezu  , dall’  eleganza , e dalle  regole 
niella  vera  lingua  Latùia. 

Ma  fe  pongono  il  titolo  di  Italiana  alia 
lingua,  pretendendo  che,  per  effere  ufata  da 
tutti  i letterati  d’Italia,  quello  fia  il  nome 
più  proprio,  in  tal  calo  la  sbaglian  di  mol- 
to , come  per  le  ragioni  fin  ora  da  me  al- 
legate  fi  pub  conofeere.  La  natura,  il  luo- 


go , i padroni  la  fanno , la  vogliono , la 
chiaman  Tofeana-,  e fe  tale  ella  é in  fe  llef- 
fa , un  accidente , qual  é il  vederla  lludiata 
e ufata  dagli  altri  Italiani , non  ha  diritto , 
forza,  e autorità  di  cambiarle  ciò,  che  la 
natura,  il  luogo  , i padroni  le  dierono.  Se 
gl'  Italiani  ceHalTero  di  lludiarla , la  Lingua 
luflillerebbe  la  fleffa , perché  un  accidente 
non  pub  variarla , o annientarla  ; ma  non 
fulTillcrebbe  più , fe  ceffalTero  di  favellarla 
i Tofeani,  nelle  cui  bocche  ella  vive,  e 
dalle  quali  ella  riconofee  col  nome  il  vero, 
e totale  effer  fuo.  Se  fuor  di  Tofeana  fi 
ellende , nel  travalicare  i confini  non  fi  cam- 
bia in  un’  altra  ; e il  volerle  mutar  nome  é 
un  farle  ingiuria:  ficcome  fe  noi  avellimo 
un  nobil  olpite  in  cafa  nollra , mal  volen- 
tieri ei  fofferrebbe , che  il  chiamalfimo  con 
nome  diverlò  da  quello,  che  portò  di  colà, 
d’onde  venne. 

Eun.  Se  voi  raffomigliate  la  Lmgua  ad 
un  ofpite , io  con  più  garbo  la  paragonerò 
ad  una  Spofa  , la  quale  partendo  di  cafa  pa- 
tema , perde  il  nome  del  fuo  cafato  , e pren- 
de quel  del  marito. 

CoRT.  Se  avete  voglia  voi  di  celiare, 
non  r ho  già  io  ; ma  fe  ufate  la  celia , per 
darmi  un  fegno , che  fiamo  giunti  al  fine  di 
quella  contela  di  nome  , ella  mi  farà  molto 
cara. 

Ern.  Io  credo  appena  di  effere  a mezza 
via , e forfè  mi  rella  il  migliore , ed  ecco- 
lo: Io  offervo  che  i Tofeani  hanno  molte 
voci  nollre  Italiane,  e noi  Italiani  abbiamo 
molte  voci  Tofeane  in  parlando;  onde  per 
quella  reciproca  comunione  ne  feguirà , che 
ella  fi  abbia  a dire  Italiana. 

CoRT.  Se  noi  non  foliimo,  ove  fiamo, 
ma  mi  trovalfi  in  filila  feena  a rapprefenta- 
re  una  qualche  Commedia  fui  gulto  della 
Pirlonea,  vorrei  prendere  una  claufula  di 
difeorfo,  e recitarla  in  var)  dialetti  Italiani, 
per  farvi  così  vedere  la  gran  fomigliar.za , 
che  palla  tra  la  lingua  Tofeana,  eie  altre 
Italiane;  ma  perchè  di  ciò  niun  di  noi  ab- 
bifogna,  cosi  vi  concederò  effer  vero  vari! 
vocaboli  effer  comuni  a’ Tofeani  infieme,  ed 
agli  luliani  : ma  quelli  vocaboli  confiderati 
relativamente  a tutto  il  corpo  della  Lingua» 
quanto  fon  pochi  ì e quel , che  é peggio  , 
quanto  non  fon’  eglino  deformi,  rotti,  fmoz- 
zicati , laceri , fvilcerati  ì confervando  al  piò 
qualche  fomiglianza  fui  principio  della  pa- 
rola, che  poi  fi  altera  nel  decorfo,  e li 
perde  affatto  sei  fitte  ì Non  ferve  adunque 

r effete 
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r e{Tere  molti  roeaboli  comuni  a’Torcani,  quello 
ed  agl' Italiani;  perchè  febbene  in  radice, 

O in  origine  fi  poflbno  chiamar  gli  ftellì  , 
nella  forma  però , e nell’  afpetto  fi  fanno 
diverfi:  e fe  quella  ragion  valelTe,  fi  avreb- 
be a chiamar  Latina , si  perchè  da  quella 
tutte  le  lingue  Italiane  derivano  ; quanto 
perchè  le  voci  Latine  ereditate,  o adottate 
tlalla  volgar  Lingua  hanno  molto  maggior 
fomiglianza  colle  Tofcane,  che  colle  mlTe 
Toci  ulate  anzi  fvifate  dagli  altri  Italiani. 

Se  poi  prefcindiamo  da  quella  comunion 
di  pochi  vocaboli,  quanto  in  tolto  il  rima- 
nente non  fono  i dialetti  d'Italia  diverfiffimi 
dal  Tolcano?  Confrontate  voi  la  llruttora 
delle  lettere , che  formano  le  Tofcane  pa- 
role, il  linimento  delle  medefime,  il  modo 
di  accrefcerle  o fminuirlc,  le  regole  del  con- 
iugarle o declinarle,  le  fogge  dell’ unirle  e 
ordirle;  confrontate  l'ufo  degli  articoli,  de' 
ftgnacafi,  delle  frali,  delle  figure,  ed  in 
oltre  la  maniera  Tofcana  del  pronunciarle 
con  quella,  che  hanno  gli  altri  dialetti  Ita- 
liaiti  ; e vedrete  elTere  tra  le  nollre  Lingue, 

« la  Tofcana  quella  fomiglianza,  che  pafla, 
come  dice  il  Tolomei  nel  Ctfanc,  tra  la 
fcimmia  e l’uonio,  o tra  i rnofoli  e le  ro- 
fe.  Balla  il  dire  che  un  Tofcano,  e molto 
piò  un  Fiorentino  non  intende  boccata  di 
quanto  fi  dica  un  Bergamafco,  un  Genove- 
Ic,  un  Piemontefe,  un  Regnìcolo > e fe  ciò 
è,  quale  e quanta  diverfitè  non  pafla  tra 
q^ueile  favelle!  e fe  ella  è sì  grande,  per- 
ché volerla  unire  con  un  nome  folo , quafi 
che  vi  folle  tra  loro  una  differenza  da  nulla! 

Ma  che  direlle  voi , fe  io  affermaffi  non 
cflervi  tra  la  Tofcana  lingua  , e le  Italiane 
quella  comunion  dì  vocaboli , che  voi  crede- 
te ! No , pochi , anzi  nefluni  firn  que’ vocabo- 
li Italiani,  che  ufati  fieno  da’Tofcani,  evice- 
verfa  ; perciocché  fe  gl’  Italiani  ( lafcio  in 
dif^rte  i Romani)  hanno  qualche  vocabo- 
lo Tofcano,  in  bocca  loro  non  è più  tale, 
perchè  eflendo  fieramente  alterato  , mozzo  , 
sfigurato , altro  non  è che  un  mifero  avan- 
zo, un  mollro  dì  quello  , che  intero  e fimo 
fi  trova  in  bocca  'Tofcana;  e al  più  fi  po- 
tri  dire,  che  fari  dello  quanto  allo  fchele- 
tro , ma  non  quanto  a’Iineamenti , alla  fem- 
bianza , alla  forma,  che  aver  dovrebbe  per 
cfler  buono:  per  lo  contrario  fe  a’Tofcani 
è comune  un  qualche  vocabolo  luliano , 
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^ per  1*  oppolla  ragione  fi  trastorma 
in  una  miglior  figura.  E i medefimi  nomi 
di  termìnazion  femminina , che  pare  che  li 
confervìno  interi  anche  fuor  di  Tofcana, 
come  , per  cagion  d’  efempio  , farebbero 
Luna,  Anna,  Novena,  Poeta,  anche  quelli 
patifeono  non  piccola  alterazione,  percioc- 
ché fi  llorpiano  col  profferir  male  le  lette- 
re , onde  compolli  fono  ; e il  Lombardo 
(che  non  è de’  peggiori  ) pronunzierà  Luna 
coll’!/  Areno  alia  traneme;  ad  Anna  corrà 
un’  N,  dicendo  Ana  ; a Novena  aggiungen- 
do un’  N , allargherà  1’  £ , dicendo  Noven- 
no  ; e Poeta  dove  fi  pronunzierà  coll'  O 
chiofo  a foggia  di  1/  tofcano  , facendone 

J|uafi  uno  Areno  dittongo  coll’£;  dove  l'£ 
arà  allargato , e dove  il  T parrà  raddop- 
piato , come  fe  a dir  s’  avelie  Puetta.  Che 
più!  gli  Aelfi  monofillabi  me,  te,  fe , che 
tono  li  brevi,  e sì  facili,  tuttavia  per  lo 
allargamento  dell’  £ fi  trasformano  in  altri . 
Siccito  o per  riguardo  alle  lettere , che  com- 
pongono quefii  vocaboli,  o per  riguardo  al 
modo  del  pronunziarli , fi  cambiano  in  guifa, 
che  non  pajon  più  defli. 

Quanto  poi  alle  voci  Italiane  ufate  dalle 
bocche  Tofcane  difeorrete  l’oppoAo,  fieno 
elle  comuni , o fieno  di  quelle , che  eflendo 
prette  Italiane  fi  veggon  talora  da”Tolcani 
ufiite  nel  parlare , o nello  Icrivete  : e qu) 
voglio  che  afcoltiace  un  bizzarro  Scrittore  (a) 
il  quale  riprendendo  Dante,  perchè  abbia 
affermato  d’avere  ferino  non  in  Fiorentino, 
ma  in  lingua  Curiale  parla  a quefio  modo: 
Oltre  di  quefio  io  voglio  che  tu  confidtri,  co- 
me  le  Lìngue  non  poffono  effer  fempliei',  ma 
tonviene  che  fieno  mifie  colf  altre  lingue  i ma 
quella  lingua  fi  chiama  di  una  ‘patria , la 
quale  converte  i vocatoli , che  ella  ha  accat- 
tali da  altri , nelt  ufo  fuo,  ed  ì si  potente  , 
che  i vocaboli  accattati  non  la  difordinano , 
ma  ella  difordina  loro,  perché  quello  che  ella 
reca  da  altri , lo  tira  a fe  in  modo , che  par 
fuo , e gli  uomini , che  jerivoao  in  quella  lin- 
gua , come  amorevoli  di  effa  , debbono  far 
quello,  eh’  hai  fatto  tu,  ma  non  dir  quello, 
eh'  hai  dello  tu  ; perché  fe  tu  hai  accattato 
da' Latini , e da'  forejlieri  affai  vocaboli , fe  tu 
n’  hai  fatti  dd  nuovi  , hai  fatto  molto  beati 
ma  tu  hai  ben  fallo  male  a dire , che  per 
quefio  ella  fia  divenuta  un’  altra  Lingua. 

Che  fe  la  lingua  Tofcana  nel  cafo  che 

accatti 


(a)  L’ Autor  del  Dialogo  fopra  la  Lingua  volgare,  che  fi  crede  ejfere  Niccolò  MacchiavelU , 
ntW  Ercol.  del  Parch.  pag. 
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accatti  dalli  altri  Lingde  alctlhi  vocaboli , 
■on  elfi  difordinan  lei , ma  ella  difotdina 
lorot  e nella  fua  fuftanza  gli  conveite , ne 
iégue  che  io  potrei  conchiudere , che  non 
▼i  fia  tra  la  Tofcaaa  t e l’ baliane  lingue 
quella  comunanza  di  •voci,  che  voi  crede- 
te; ma  anche  ammefla  per  buona  la  vollra 
feppoftzione  , veggiamo  ^ poco  fé  coirajo- 
ao  m un  po’  di  logica  e*  mi  riefce  di  me- 
fio  convincervi.  Dite  che  di  Aedi  vocaboli 
I trovano  in  bocca  sì  de’  Tofcani , che  de- 
gl’ Italiani';  e volete  che  attefa  tal  reciproca 
comunione  la  lingua  s’  abbia  a intitolare  /cc- 
tiana.  Or  bene , le  io  v’  interrogalfi  ; fi  pub 
dare  un  vivente , che  non  ha  nè  fenfi- 
Uva,  nè  iorenfitivo?  DireAe  che  oo^  per^ 
chè  il  virente  è un  genere.  Se  io  dico  vì- 
vente fenfitivo , potete  voi  intendere  di  qua- 
le io  parli  è no,  perchè  così  1’ animai  ra- 
gionevole, che  r irragionevole  fono  viventi 
féafitivi;  Ma  fe  io  diro  vivente  ragionevole, 
ìatenderete  voi  di  chi  io  ragiono r ti,  per- 
chè V Uomt  appunto  è queAo  vivente;  e di 
piii  è'  Ipecie  infima , che  non  pafla  ad  eflier 
genere,  al  contrario  di  Bruto,  che  elTendo 
ipecie  fubaltema  diventa  genere.  Ora  le  io 
dico  vivente  irragionevole,  potete  voi  capi- 
te di  quale  fpeciaimente  ie> parli?  no,  per- 
chè l'aquila,  la  trota,  laiferpe,  il  cane 
fono . tutti  viventi  irragionevoli  ; e fe  dirò 
tene,  fobito  ra’ intenderete. 

Nella  fielTa  ntaniera  , fi  pub  egli  dare 
nel  mondo  una  Lìngua,  che  non  fia  nè  Eu- 
ropea, nè  AfiFricana,  nè  Afiatica,  nè  Ame- 
ricana? no,  perchè  la  Lingna  è genere.  Se 
io  dicelfi  lingna  Europea,  intenderete  voi 
di  qnale  io  parli?  no,  perchè  tanto  la  Spa- 
onuola,  quanto  la  Franzefe , la  Tedcfca, 
r Italiana  fono  lingue  Europee,  elTendo  tutte 
queAe  fpecie.  E . le  alcuna  di  .oueAe  fpecie 
potelTe  diventar  genere,  come  1*  Italiana  in 
mella  maniera  che  diventa  la  voce  Bruto  i 
dicendo  io  Italiana,  potrei  edere  intefo  iti 
(piai  Lingna  io  parli  ? no.,  perchè  in  Italia 
v'è  la  lingna  Genovefe,.  la  Lombarda,  la 
Calahrefe,  la  Tofcanaec.  che  edendo  fpecie 
quafi  infime  fono  fra  fe  diderenti , come  il 
cane  dair aquila.  Ma  fe  è così,  fe  quando 
io  dico  Bruto  non  podo  intendere  il  folo 
Cane,  perchè  quando  dico  liatlana'bo  a in- 
tendere Tofeana  ? 

- Ed  acciocché  io  poda  rendervi  certo  di 
qnanto  dico , premettiamo  le  comuni  dot- 
trine de’ filofoli  li  riguardo  al  genere,  cooie^ 
alla  fpecie.  11  genere  adunque  altro  non  è , 
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che  una  nozion  comune,  che  a pKi  /{lecW 
compete  diderenti  fra  loro,  fenza  che  egli 
fpieghi  attributo,  o parlicolaritè  edeniiale, 
che  alla  fpecie  conviene.  Come  la  luAanza, 
che  edendo  genere , conviene  non  folamente 
a tuni  i corpi , ma  ancora  a tutti  gli  fpiihi, 
fenza  che  da  fe  fpieghi  perfezione  o di  coiv 
porco,  o d’incorporeo;  e pure  tanfo  il  coi^ 
porco,  quanto  l’incorporeo  partecipano,  a 
fono  fuAanze.  La  fpecie  poi  è quella  , che 
dicefi  di  piò  cofe  numericamente  differenti; 
ma  fpiega  in  quede  tutta  la  fua  Aeda  ra- 

f;ione  di  perfezione,  e di  edenza  ; come  è 
a fpecie  deìì'Uomo,  che  la  AeAa  dicefi  di 
queuo , e di  quell’uomo.  QueAa  fpecie  ora 
chiamali  infima,  ed  è quella,. che  fono  di 
fe  non  contiene  altra  fpecie,  ma  folamente  i 
fingolari:  ora  dicefi  fubaltenu,  ed  è quella 
che  altre  fpecie  fono  di  fe  contiene;  e ri- 
guardo a tali  fpecie  qneAa  è genere , quan- 
tunque riguardo  al  genere  fuperiore  fia  fpe- 
cic.  A qocAe  fpecie , che  fi  contengono  fot- 
to  la  fpecie  fubaltema,  non  badai  di  edere 
didinte  fra  loro  ; poiché  non  indurendo  la 
didiniione  diverfirì  fpecifica,  o fia  edenzì» 
le,  ne  avviene  che  mai  non  potranno  .divi- 
dete  il  genere;  ma  folo  vi  ficonofoerè  mag- 
giore, o minor  perfeti(Me,  che  non  oltre- 
pada  la  lìnea  della  deda  fpecie:  acciocché 
adunque  podano  quede  dividere  il  mere , 
v’è  necedatia  la  divellili  , la  qume  dee 
fpiegare  i predicati  repugnanti  ; perchè  ogni 
cofa  diverfa  è d’idinta,  e non  al  contrario 
ogni  cofa  dìdiata  è diverfa. 

Podo  ciò  torniamo  da  capo.  Intanto  noa 
fi  pub  dare  un  vivente,  che  non  fia  nè  fon- 
fitìvo , nè  inlenfitrvo  ; perchè  edendo  il  v^ 
venie  un  genere,  che  cb  per  fe  folo  non  pub 
dare,  è necedario  che  fi  conofea  .nelle  pro- 
prie fpecie;  e ficcoroe  da  noi  vien  conoicia- 
to  per  le  diderenze  contratti  ve,  così  dando 
quede  a noi  la  cognizione  del  genere , pai- 
tecipano  ede  dello  dedo  »nere , che  de- 
terminano; quindi  è che  edendo  la  .lìngua 
Italiana  un  genere,  viene  ad  edere  contratta 
da  varie  fpecie;  e quede  tanto  fona  molti- 
plicate, quante  diverfi  fono  i popoli,  e di- 
verfo  le  nazioni,  che  la  parlano;. perciocché 
veggiamo  vantaifi  il  Bemamafoo  della  fa- 
vella Italiana  , della  delu  il  Calahrefe  , e 
cosi  il  Genovefe,  il  Lombardo,  il  Tofea- 
no  ec.  Ma  ditemi  in  grazia:  dacché  il  Ge- 
novefo  fi  vanta  della  lingua  Italiana  , ha 
egli  la  fua  lingua  niente  che  fare  colla  Lom- 
barda, Pic(Dw(«fe,  Tofoaaa?  cctto-ehe  no; 
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tijfwt  e.rniUi  e Je  attie  «on  o«irano  ili 
«(fere  .tulle  italiane  ; e perchè  non  celTano 
/di  c(Ter  tali , ne  avviene  che  i To(cani  ;han> 
no  m'ille  .voci  italiane  t e gl'italiani  molte 
-voci  Tofcane:  or  dunque  .per  quella  reoi- 

ficoca  comunione  .(i  av.tà  a .dite  ItaliantAt 
ingua  f ma  che  imendeie  voi  per  quelhi 
tiagaa  ItaViMaì  Forfè  un  canone»  ed  < un 
ntecetto,!  al  .cui  tenore  difcorrono  i popoli? 
-Se  è con  , effendo  .quefti  varii , e divelli  n 
nella  ptonónxia  » come  ne’  tarmini  » nelle 
'leggi»  e nelle  regole  del  parlare»  chiamece- 
-te  voi  quefta  luigua  Italiana  ragion  contrat- 
tiva» o che  dee  determinarli  per  far  fortiie 
-appunto  quefta  diverfici»  che  vi  (i  conolce  » e 
c^uefta  varietà  che  por  .troppo  li  vede? 
ha,  laviamenie  diceva  io  Strozzi  al  Trillino 
nel  Caftcllanb  » d lut'  ampia  ragione  d"  Euro- 
pa, ndla  guata  ragiona  fono  dtverfi  popoli,  a 
divarfanvoteparUaui,  la  iingua  dalle  (a)  quali 
Jvtta  fono  Italiana  » ma  non  gii  la  Italiane 
iingua  tutta  una  madafinut  lingua  fono. 

E p^r  convincervi  meglio»  eccovi  un  efem- 
-pio.  Ogni  fcrittura  li  chiama  Carattere  » 
-e  lia  quello  fbrmatello  » o fia  corlivo  » o 
■Sa  caiicellerefco  ; ma  non  li  diftinguono  fra 
di  loro  quefti  caratteri  ? certo  che  <1  ; e pu- 
-re  quella  lor  diftinzione  non  proibifee»  che 
a’  ahh'ano  a chiamare  caratteri  : ma  vi  do- 
mando: quello  nome  carattara  -fpiega  egli  la 
perfeoion  del  corlivo  » del  cancelletefco  » del 
formatcllo?  no  certamente:  or  cosi  ddeorro- 
te  nel  fatto  nollro . Ogni  lingua  d' Italia  li 
chiama  Italiana:  fta  ella  Napoletana»  liaGe- 
novefe»  lia  Tofeana:  ma  non  fi  diftinguono 
fra  di  loro  quelle  favelle?  certo  che  si;  e 
pure  quella  lor  diftinzione  non  proibifee  che 
n abbiano  a chiamare  Italiane  ; ma  vi  do- 
mando: quello  nome  Italiana  fpiega  egli  la 
pertèzione  della  Napoletana»  della  Ganove- 
4e»  della  Tofeana?  no,  certamente;  e perchè 
adunque  volerle  intitolare  coll*  ofeuro  » in- 
differente» generico  nome  di  Italiana  ì Che 
fe  non  vi  arrendete  a quelle  mie  chiarillime 
ragioni  » vi  bifogneth  confelTare  doverli  chia- 
mare ogni  Uomo  Bruto  ; dacché  fe  per  ave- 
re i Tolcani  moke  voci  Italiane  » e gl’  Ita- 
liani molte  voci  Tofcane»  dovrà  per  quefta 
teciproca  comunione  le  lingua  intitolarfi  Ita- 
liana  ; anche  perchè  e I*  l/omo  » e ’l  Bruto 
partecipali  dell’  animale  » per  quefta  reci- 
proca comunione  potrà  dirli  ogni  Uomo  Brat- 
to, ed  ogni  Bruto  Uomo. 

(a)  Daa  dir  de’  quell  » (iti  popoli  ,■  non  gli 
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Exn.  .Io  temo  che  col  tnifcheraae  quelle 
lingua  Italiana  ora  da  genere»  ora  da  fpa- 
xie»  voi  ingarbugliate  un  tantino  la  voftte 
Joica  ; perciocché  le  tutte  le  lingue  Italiane 
ihanno  Ira  loro  una  Icambievole  comunion 
di  vocaboli»  io  dirò  che  anche  taf  comvk 
«ione  fi  trova  tra  le  lingue  Italiana  » Sp*- 
gnuola»  e Ftanzefe»  comecché  quelle  ulti- 
>me  due  .fieno  non  Italiane  » ma  Europee  ; « 
così  lingua  Italiana  non  farà  pih  genere  ^ 
ma  foto  fpecie. 

CoRT.  Ciò  che  a voi  par  garbuglio , • 
me  pare  che  fìa  una  prova»  che  maggior- 
mente confermi  qnanto  ho  detto  fin  qiuT  lo, 
prclcindendo  por  ota  dal  più  e dal  meno» 
che  fapete  che  in  varie  colè  fa  un  graa 
giuoco  » voglio  concedervi  » che  ficeome  ari 
« comunanza  di  voci  fra  le  varie  lingue 
Italiane»  così  ancora  ella  vi  lia  tra  le  lingue 
Italiana  » Spagnuola  , e Franzefe  » che  fon» 
Europee  ; ma  quella  comunanza  di  voci  A 
aftratta  » perchè  dilungato  è il  genere  . Mg 
fe  ora  vi  folTe  palTato  per  lo  penfiero  quel 
titolo  di  MUrocofmo  dato  da  i Greci  all’Uo- 
mo  » con  che  vogliono  efprìmere  » che  egli 
parfecipa  dell’  elTere  colle  pietre  » del  cre- 
Icere  colle  piante  » del  fentire  co'  bruti  » 
dell*  imendere  cogli  Angioli  » forfè  vi  fo- 
vebbe  il  voftro  dubbio  (vanito  di  capo  : me 
io  non  voglio  lervirmi  dell’f/eiuo»  bensì  dOl 
Bruto,  che  fa  m^lio  al  mio  propofito . fl 
vocabolo  Bruto  lecondo  i varis  rifpetti  non 
è egli  ora  genere»  ora  Ipecie?  manco  male: 
ora  perchè  ha  egli  l’elTere  colle  pietre»  H 
crefeere  colle  piante  » «d  olirà  tali  preroga- 
tive ha  r eflere  filo  proprio  di  Icnlteivot 
perchè  eflendo  fuperiore  sì  alle  pietre»  co- 
me alle  piante»  contiene  con  eminenza  la 
perfezione  di  quefti  inferiori  ; e dovendo 
determinarfi  nella  fua  fpecie».  ha  1’ eftènca  » 
o fia  il  coftkutivo  della  fenfatione . Sicché 
nella  ftclTa  guifa  lingua  Europea  è fpecie. 
che  pofeia  diventa  genere  ; e come  tale  efi 
fendo  fuperiore  contiene  1’  eminenza  delle 
lingue  inferiori:  indi  pafTa  a determinarfi 
dalla  Italiana,  che  per  rifpetto  all’Europea 
è fpecie,  fubalterna  bensì»  non  già  infima; 
ma  per  rifpetto  a diverfi  dialetti  Italiani  è 
generq»  e come  tale  ritrovandofi  ancor  ella 
fuperiore  importa  una  certa  comunion  di 
vocaboli»  e viene  .ad  elTere  determinata  dal- 
la Genoa'efe  » Lombarda , Tofeana  ec.  e quella 
fpecie  eflendo  infime  più  non  fi  divìdono. 

Or 

delle  quali. 
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Or  dunone  k rera  la  reciproca  comtmion 
de*  vocaboli  «elle  tre  Lingue  Europee  da 
da  voi  nominate  ; ma  k vero  ancora , che 
la  linena  Italiana  non  è folamente  fpecie, 
ma  altretì  genere:  perchè  ficcome  tutti  i 
Bruti  hanno  una  fteOa  partecipaxione  di  ef- 
fere,  di  vegeure,  e di  fentirct  e fon  di* 
rerfi  fra  loro;  coti  tutte  le  lingue  Italiane 
cTigono  una  qualche  comunìon  di  voci  , 
quantunque  fieno  varie,  e diverfe.  E come 
non  chiamarle  diverfe  , fe  , qualora  infieme 
fi  abbocchino  un  Genovefe  , un  Tofcano, 
Jin  Lombardo  , non  a'intendono  quali  punto 
era  loro  ì Ma  non  fono  quelli  Italiani } or 
perchè  non  a’intendono?  perchè  Italiana  è 
genere,  non  gii  fpecie  riguardo  a quelli:  e 
le  è vero  che  il  genere  dee  dare  qualche 
cofa  alle  fpecie,  che  lo  perfezionano,  fari 
vero  ancora  che  nel  Gmovefe,  Tofcano, 
Lombardo  ec.  li  ritrovi  una  comunion  di 
voci  ; nè  men  vero  fari , che  le  collor  liti* 
gue  fieno  diverlé. 

So  che  voi  potrelle  qui  brevemente  sbri- 
garvi col  dira , che  intanto  li  trova  quella 
comunanza  di  vocaboli  fra  le  dette  tre  Lin- 
gue, perchè  tutte  nafcono  dalla  Latina,  il 
che  è verìllimo  ; ma  fappiate  che  ciò  non 
foto  ponto  non  contraddice  a quanto  io  v’ho 
detto,  ma  anzi  vie  maggiormente  lo  avvalo- 
ra. Intanto  perb  olfervate  , che  fe  quelle  Lin- 
gue, perchè  riconofcono  come  principio  uni- 
verfale  ìa  lingua  Latina,  hanno  la  comu- 
nione di  varie  voci , quelle  IlelTe  voci  perb 
non  pib  li  chiamano  nè  Europee,  nè  Lati- 
ne ; ma  determinate  fono  dalle  proprie  na- 
aìont,  e li  dicono  Italiane,  Franteli  , Spa- 
gnoole , e non  altramente.  Siete  voi  perfuafo? 

Ern.  Si,  e tanto  che  voglio  darvi  aliai 
ih  di  quello,  che  voi  andiate  cercando  ; ed 

che  la  Lingua  non  folo  non  fi  ha  a chia- 
mare Italiana  dal  genere,  ma  nè  pur  Tn- 
fcana  dalla  fpecie. 

CoRT.  E da  che  dunque  volete  chiamarla? 

Ern.  Fiorentina  dall’  individuo. 

CoRT.  E perchè  balzare  da  un  ellremo 
•ir  altro  cosi  tutto  ad  un  tratto  ? 

Ern.  Per  fare  colla  varietà  degli  aflalti 
maggior  prova  del  vollro  lilofotante  cer- 
vello . 

Corr.  Io  credo  anzi  per  iftancarmi. 

Ern.  No  , che  le  vollre  forze  non  li  ab- 
biofciano  cosi  prello.  Ma  lafciando  i prete- 
'fli  da  banda,  voi  fiete  quegli,  che  mi  dace 
motivo  di  cosi  parlare.  Avete  detto  piii  vol- 
te',' che  la  pronunzia  Fiorentina  è migliore 
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di  quella  delle  altre  Tolcane  città;  avete 
detto  che  la  lingua  Fiorentina  è pili  corretta 
di  quella  delle  altre  Tofeane:  c fe  cib  è lì 
dovià  intitolar  Fiorentina,  giacché  la  diver- 
lità  della  pronunzia,  e la  coiiczton  del  par- 
lare fono  due  cole  conliderabilifiime  in  una 
Lingua. 

CoRT.  Se  non  felle  Eroello  direi , che  il 
vollro  cervello  è fatto  come  quei  pertugiati 
vaG , a cui  riempiere  fenza  prò  furono  in 
perpetuo  condannate  da  i Poeti  le  infelici 
Danaidi  ; perchè  fe  vi  folle  rimafo  in  capo 
quanto  v’  ho  detto , lafciata  avrelle  come 
inutile , e già  decifa  fimil  propofra.  Ma  le 
non  ollance  che  intelo  mi  abbiate,  pur  vo- 
lete di  più  la  giunta , o , per  dirlo  alla  fi- 
lolbfica,  un  corollario,  lo  vi  darb,  per  ri- 
durre le  cofe  all’ evidenza.  La  pronunzia 
adunque  de’  Fiorentini  è migliore  di  quella 
degli  altri  Tofeani:  sì,  è verillìmo;  ma  fap- 
piate che  febbene  fi  trovi  alcuna  varietà  tra 
la  pronunzia  Fiorentina  , Pifana,  Sanefe, 
Aretina  ec.  pure  perchè  ella  cade  fopta  pic- 
cole colie  e rade , fi  de’  chiamare  accine» 
tale , all’  oppotlo  della  Fiorentina  paragona- 
ta colla  Napoletana  , Bergamafra  , Piemon- 
tefe  , Genovefe  ec.  che  è fullanziale  : ora  le 
per  una  accidental  differenza  voi  volete  cam- 
biarle il  nome,  lafcio  a voi  il  decidete,  1« 
cib  fia  giullo. 

Quanto  poi  alla  perfezioo  del  parlare, 
e’  non  v’  ha  dubbio  , che  il  dialetto  Fioren- 
tino è più  corretto,  e più  bello  de’ dialetti, 
che  t’odono  nelle  altre  città  della  fua  pro- 
vincia ; ma  perchè  la  maffima  parte  aelle 
voci,  che  fi  ufano  in  parlando,  è comune 
a tutta  la  Provincia,  percib  Tofeana  fi  ha 
a chiamare.  Io  penfo , che  m’ intendiate  ab- 
ballanza  ; tuttavia  voglio  fpiegarmi  ancor 
meglio.  Ad  un  Fiorentino,  per  ellcraare  un 
concetto  dell’  animo  fuo , abbifognaoo  , po- 
gnamo  calò,  dieci  vocaboli:  di  quelli  dieci 
due  foli  faranno  propri  delia  città  di  Firen- 
ze; gli  altri  otto  faranno  comuni  così  a Fi- 
renze, come  alle  altre  tutte  Tolcane  città  t 
ora  fe  la  maffima  parte  de’ vocaboli  di  que- 
lla Lingua  tutta  la  Tofeana  la  chiama  lua  , 
ed  è realmente  tale;  per  qual  ragione  la 
fola  Firenze  dovrà  pretendere  di  dare  il  fuo 
nome  alla  Lingua , e ’l  rellante  della  pro- 
vincia dovrà  foffrir  quello  aggravio,  effen- 
done  ella  egualmente  padrona? 

Egli  è il  vero , che  i Fiorentini  profferì- 
feono  tali  vocaboli  con  una  certa  loro  pib 
graziola,  più  propria,  e più  fcolpita  pro- 
nunzia) 
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«nana  ; è rero  ancora  che  fono  nel  loro 
parlar  pili  corretti  : ma  unite  pure  tutte  que- 
lle cole  infieme,  e vedrete  Tempre  rifultare, 
che  di  un  difcorfo  < qualunque  e’  Ca  « la 
mallìma  patte  < quanto  all’  identità  de'  voca- 
boli , quanto  alla  fintaflì , quanto  alle  leggi 
del  parlare  a tutta  la  Toirana  fari  comune: 
e fe  meglio  è che  la  parte  fegua  il  tutto t 
aion  il  tutto  la  parte  ; le  i vero  ancora  che 
la  maggior  parte  tragga  a fe  la  minore, 
traete  voi  pure  la  conìeguenia . A ciò  ag- 

Siuneali  , che  gli  Scrittori , che  ufarono  que- 
a Lingua , non  fono  tutti  Fiorentini , ma 
anche  di  altre  Tofcane  città;  che  i Fioren- 
tini parlando,  o fcrivendo  ufano  talora,  in 
Itiancanxa  de’  cittadinefchi , vocaboli  provin- 
ciali , per  ifpieearfi  più  chiaro  ; e che  sì  gli 
uni  che  gli  altri  fi  fervono,  fe  il  deliro  lor 
viene,  tanto  della  Lingua  vegliante,  quanto 
di  quella  de’fecoli  precedenti:  onde  fe  tutta 
la  Tolcana  si  viva  che  morta  concorre  a 
formare  la  volgar  Lingua , non  i che  eiu- 
lliffima  colà  1’  intitolarla  col  nome  della 

trovincia  ; fenza  che  è maggior  gloria  della 
ingna  ftelTa  l’ efier  diffuta  in  una  intera 
provincia  , che  rinchiufa  in  una  fola  citti . 
M poi  quella  città  ha  alcune  voci  e manie- 
re, che  fono  proprie  fue , elle  fervono  a 
collìtuìrle  un  fingolar  dialetto , per  coi  fi 
dillingoa , non  a darle  una  Lingua  diverfa , 
per  cui  fi  cambii;  e fe  i dialetti  delle  altre 
città  fon  meno  purgati , la  fcorreziooe  di 
quelli  di  rado  accadendo,  e in  poche  cofe, 
non  importa  diverfità  nella  Lìngua  ; ptrchì , 
come  dice  (<s)  il  Nifieli,  gli  aecidtnti-,  t l* 
poehti[S  JtUt  ecft  ntn  dtvtrfificano , e non 
nrr0mpono  , e non  rendono  comune  alcuna  fte- 
fianca  , o individuo , o Jpeciaiiià  : altrimenti 
etn  uomo , che  avejpt  alcun  membro  di  animai 
le,  perderebbe  il  nome,  e C effen^a  deWuomo. 

Pollo  cib  fe  a voi  piace,  che  per  quelle 
•ccidemalità  fi  abbia  la  lingua  a denominar 
fiorentina,  io  per  la  fleUa  ragione  dirò , 
che  s’  ha  a chiamare  lingua  di  Santofpirito, 
lingua  d’Or  San  Michele,  lingua  d’Ognif- 
fanti,  o di  quel  quartiere,  che  in  Firenze 
(giacchi  non  in  ogni  luogo  di  efla  città  fi 
parta  egualmente  bene  da  tatti)  i il  più 
purgato  nella  favella.  Perchi  poi  in  ogni 
quartiere  vi  ha  alcun  Cafato , che  fi  dillin- 
gimrà  per  una  qualche  particolare  bontà  di 
Lingua;  cosi  fi  avrà  a fpecificare,  iiftitolan- 
dola  lingua  Riccardi,  lingua  Alamanni,  lin- 
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gua  Ginori , lùigna  Capponi , o in  altra 
guifa  sì  fatta.  Finalmente  perchi  in  quelli 
cafati  v’ha  qualche  peifona,  che  favelleià 
piu  fceltamente  dell’  altre  tutte  ; per  cib  da 
quella  fi  avrà  a denominare,  e così  la  ’nti- 
toleremo,  verbigrazia  , lingua  dell'Areico» 
foto.  £d  ecco  fe  non  aveva  ragione  quel 
buon  Fiorentino  di  chiamare  la  fua , perchb 
polla  in  Via  Maggio,  la  più  bella  Cafa  di 
tutto ’l  Mondo.  VI  piac’ella  quefl’acuta  ma- 
niera d’ argomentare  l e pure  conveirebbe 
ammetterla  per  buona  , quando  dall’  indivi- 
duo la  lingua  fi  avelTe  a chiamar  Fiorentina, 

Een.  Avete  citata  , ed  abbracciata  1’  auto- 
rità del  Nifieli  ; ma  perchè  non  feguite  an- 
cora il  filo  giudizio,  che  infieme  col  Var- 
chi vuole,  che  la  lingua  Fiorentina  fi  no- 
mini 1 

CoRT.  Il  Nifieli  vuole  (è)  che  fi  chiami 
Fiorentina  : i fuoi  detti  fon  veri , ma  le  fue 
ragioni  non  fervono  a provare  quanto  pro- 
pone ; perciocché  provano  bensì , che  la 
lingua  Fiorentina  fia  la  migliore  ; ma  non 
già  , eh’  ella  s’  abbia  a chiamar  Fiorentina  > 
fi  Varchi  poi  fc)  dice,  che  fe  la  lingua  li 
confiderà  in  inoividuo , fi  ha  a chiamar  Fio* 
reatina  ; fe  in  ifpecie , To/eana  ; fe  in  gene- 
re, Italiana.  Quello  èverilTimo;  ed  è veto 
ancora,  che  e l’uno  e l’altro  vorrebbono 
confiderarla  nel  primo  afpetto  : ma  io  an- 
corché conceda , che  alcuna  volta  fi  pub , e 
fi  dee  chiamar  Fiorentina  ; con  tutto  cib 
r affermare  alTolutamente  che  così  s’  abbia  a 
dire  , io  tengo  una  tale  propofizione  per 
falla:  e fe  innno  a qui  vi  ho  rilpollo,  rac- 
cendo nib  di  quella  ragione,  che  a me  i 
comune  con  tutti  gli  uomini;  ora  mi  fervirb 
di  quella,  che  a me  é comune  con  voi, 
cioè  della  ragione  regolata  dall’arte  della 
logica , affinchè  veggiate  l’ infullillenza  della 
predetta  propofizione. 

La  lingua  non  pub  chiamarfi  Fiorentina, 
ma  dee  chiamarfi  Toscana  ; perchè  elTendo 
la  lingua  Tofeana  una  differenza  contrattira, 
o fia  fpecie  dell’Italiana  favella,  e la  Fio- 
rentina una  ragion  fingolare,  che  fi  contiene 
fotto  di  quella  fpecie , debbe  la  Lingua  de- 
nominatfi  dalla  fpecie,  e non  dal  fingolare. 
Voi  ben  fapcte  che  maggiore,  o minor  pet^ 
lèxione  non  induce  diverfità  nella  Ipecie'; 
ma  che  pura  , fincera  , ed  intatta  fempre 
quella  rimane,  allorché  i fuoi  principi  flcill 
effenziali  ne’fuoi  inferiori  ritrova:  or  dunqi 


(a)  Tom.  5.  prog.  a/.  (b)  Quivi.  (c)  ErcoL,  ^uef.  io. 
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divstfi-A  «{Tenziale  non  titrovandoC  netla  lin- 
gua Fionaiina,  PiCiaa,  A>ctina>  Saaefe  «c. 
fST  qual  ragioneria  Tofcana  > lineiu  s’ha 
«Ila  a chiamar  Fiortiuina , ,Ct  quella  lingua 
fiorentina  non  celTa  di  eflere  Italiana  i vale 
a dite  di  avere  la  pactecipaiione  del  genere, 
ni  le  vico  negalo  di  cllete  Tofcana , cioè 
di  eflere  determinata  nella  propria  fpeciej 
tChe  Ce  ella  è più  perfetta , ona  .tal  perfi^ 
zione  dee  confideraxfi  come  un  modo  della 
ipecie,  il  CUI  prmirìo  concetto  non  induce 
alcuna  divetfiiì  eflenziale;  ma  foto  petmeb’ 
te , che  ella  pofla  vaiuatfi  di  aver  partecu 
nato  della  fpecie  con  ma^ior  eccellenza , 
la  quale  benché  pari  non  Ittrovi  negli  altri 
Angolari , non  petcìò  quelli  lafciano  di  clTer 
pertetti , e ad  efla  fimili  .nella  fuftania  : in 
quella  guilà  che  fe  tutti  quelli  della  volita 
cquellre  razza  fofliero  uomini  migliori  di 
uei  del  cafato  di  Guido  , li  potrebbe  bensì 
ire , che  in  voi  più  che  in  quelli  la  per- 
fezione della  umana  fpecie  li  ritrova  ; ma 
non  li  direbbe  gié,  che  quelli  benché  in£e- 
riori  non  foflero  uomini  come  voi:  né  paz- 
aa mente  pretenderellc , che  i parenti  di  Gui- 
tio  li  avelTero  tutti  a intitolare  colla  lingo- 
larité  del  comiome  del  rollro  Calato, 
c Intanto  badate  bene,  che  fe  io  chiamo  il 
parlar  Fiorentino  più  perfetto  di  tutti  gli 
altri  dialetti  Tofcani  ; non  é però  più  per- 
fetto relativamente  alla  llelTa  lingua  Tofea- 
na  : perché  quantunque  Ha  vero , che  la 
fpecie  negl’  individui  n ritrova,  la  maggior 
perfezione  perù , che  fi  ha  in  quelli , attri- 
buir non  fi  debbe  agl’  individui , ma  pura- 
mente alla  fpecie  , della  quale  hanno  parte- 
cipato ; poiché  de’  lingolari  non  fi  dé  fcien- 
za,  ma  quella  fi  ha  tolamente  d^li  univer- 
fali:  e ficcome  varii  rami  fi  ollcrvano  in 
una  pianta , e tutti  dipendono  da  un  folo 
tronco,  da  cui  ne  fucchiano  l’umore,  fenza 
(he  quelli  fpieghino  maggiore  virtù,  e per- 
fezione di  quella  del  tronco  ; così  il  parlar 
Fiorentino , che  fi  ha  come  un  ramo , in- 
chiudendofi  nella  lingua  Tofcana,  che  pub 
chiamarfi  il  tronco,  nc  viene  che  quella 
abbia  tutta  l’ ellenfione  della  perfezione  dà 
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.quello,  fenza  thè  quello  fpiegbi  nuova .pqr- 
..fezione  dillànta.-'Ora  fe  ;0oi -vogliamo  gare 
alla  Lingua-iun  nome,  che  lignifichi  tutta 
quella  maggior  perfezione  e upbilté,  cho'é 
poflìbile  ,. chiara  cofa  é , che  .Un  -mìgìiore-k 
« più  proprio  di  quel  di  Tafcana  non  .pub 
trovarli;  altrimenti  faremo  nacqlfitati-a  ooi>- 
felTaie  eflervi  negli  indivìdui  una  qualche 
perfezione , .che  della  fpecie.  non  ^ direbbe» 
' lo  credo  di  non  potete  favellate  né  - cqa 
più  chiarezza,  né  con  .maggior  verità c me 
per  fervi  vedere  cogli  occhi  del  corpo  cib» 
che  avete  veduto  cpn  quelU  dell’  inulletto., 
voglio  qui  difegnarvi  un  Albero  limile-  ap- 
punto a. quel  (U  Porfirio,  che  fervfrà  a de- 
re a tutto  quanto  il  mio  difeorfo  1'  ultime 
compimento;  «d  eccolo.  Nella  prima  cafella 
voi  vedete  il  nome  LINGUA  qual  fupreiae 
genere , comune  a tutti  eli  uomiai  abitatosc 
delle  quattro  parti  del  Mondo,  fra  quelle 
vi  é r EUROPEA,  (a)  che  dotermiuando 
il  genere  collituifce  EUROPA  ; quella  fi 
divide  in  ITALIANA,  in  GRECA,  e ie 
tutte  queir  altre  lingue,  che  Ibao  Europeee 
L’ITALIANA  colbtuilce  ITALIA,  e quella 
fi  divide  in  TOSCANA,  in  LOMBARDA, 
e in  tntte  le  altre  Italiane:  la  TOSCANA 
poi  collituifce  ETRURIA  fpecie  infima, 
che  più  non  fi  divide , che  m .unti  fingoW 
ri , quali  fonò  Firtn^t , Fifa , Siena , Luc- 
ca re.  Confrontate  ora  quell'  Albero  eoa 
quel  di  Porfirio , e lo  vedrete  tanto  ad  elfo 
lomigliantillimo , quanto  fono  due  anime  ia 
un  DMciolo  ; e tale  elTendo , non  pub  co» 
tener  I’  uno  vera  dottrina , fe  non  la  con- 
tiene anche  l’altro.  Se  voi  dunque  volete 
denominare  la  lingua  oollra  dal  fingolare, 
chiamandola  Fiorentina,  farete  come  colui, 
che  volelTe  denominare  1’  Uomo  dall’  iodivù- 
duo  , chiamandolo  Pietro  ; e fe  volete  chia- 
marla dal  genere,  nominandola  Italiana,  fii- 
rete  come  colui , che  dicelTe  1’  Uomo  do- 
verft  intitolare  Animale  : ora  ficcome  quello 
Animai  ragionevole  fi  dice  Uomo , che  éf 
l’infima  fpecie;  cosi  la  Lìngua  volgare  fi 
de’  dir  Tofcana,  che  é i’infi^  fpecie.  ' 


(a)  Ed  Miche  F ASIATICA,  che  fi  poteva  tacere,  come  fi  tacciono  AFFRICASA,  * AME- 
RICANA , perché  non  necejfaru  al  nofiro  propofito  . ( b ) 5i  afa  fui  la  voci 

ETRURIA,  per  tof,Utr  via  la  confufione  che  nafetrthbt , dal  Icfgervifi  < due  volte 
TOSCANA,  Cimo  JoJlaniiv»,  F altro  tddietiivo. 
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Ern.  Si  Tede  bene  che  «rete  fatto  ca- 
felle,  non  per  apporvi,  ma  per  convincere; 
ed  io  che  come  Uomo  non  defidero  di  ef- 
fere  nominato  dal  genere , accetto  fenza  con- 
traflo  la  voftra  ragione. 

Guio.  Siena  per  forza , diceva  colui , 
altiime.iti  la  fuppofizione  fatta  dal  Padre 
Corticellì  della  uirpe  voftra  confrontata  con 
la  mia  meriterebbe  da  vero  di  eflère  rifor- 
mata. Ortb  voglio  parlare  un  poco  anch’io, 
e fe  tante  parole  fpefe  fi  Ibno  in  grazia  di 
Emefto , fpero  che  alcune  poche  fi  potranno 
aggiungere  anche  per  me.  Che  la  Lingua 
vmgare  non  s'abbia  a chiamare  ni  Iialiana, 
ni  Fiortntiaa , ma  folo  Tofcana  conviene 
che  io  lo  conceda  alle  tante  ragioni , che 
per  provarlo  avete  addotte  in  fin  ora  : ma 
K i cosi,  ha  egli  forfè  il  Boccaccio  parlato 
male , quando  , trattando  delle  fue  Cento 
Novelle,  dilTe  di  averle  ferine  in  Fiertiuia 
volgare  ? 

CoKT.  Se  voi  col  farmi  quella  domanda, 
credete  di  addurre  un’autoriu  contraria  alle' 
mie  parole  , io  contrapporrò  un’  altra  auto- 
rità ai  pefo  non  inferiore,  quale  i quelle 
di  Dante,  che  difle  di  avere  ferina  la  fua 
Commedia  in  Lingua  curiale  •.  ora  fe  Dante 
con  tutto  il  Aio  gran  merito  non  può  accre- 
ditare il  deno  Aio,  che  error  farebbe,  fe 
dicefli  il  medefimo  del  Boccaccio  ? Del  redo 
lappiate , che  fe  1’  efprelTione  di  Dante  non 
regge  punto , quella  però  del  Boccaccio  è 
fana , e buona , i giudiziofa  : ma  per  cono- 
fcerla  tale,  conviene  altresì  efaminare  le  cir- 
collanze.  Scriveva  egli  nel  fecolo  quanordi- 
cefimo , vale  a dire  in  quel  tempo,  in  cui 
la  Lingua  volgare  di  frefeo  comparfa  alla 
luce , e tenera  ancora , fi  aggirava  folo  in- 
torno alla  propria  colla,  voglio  dire  , in 
Firenze. 

Sì,  qui  nacque,  e nata  trafie  colla  fua 
bellezza  a vagheggiarla,  ad  ammirarla  le 

fenti  : e perciò  quantunque  la  Lingua  del 
loccaccio  fofle  per  avventura  nella  malli- 
ma  fua  parte  comune  agli  altri  Tofeani, 
pure  perchè  allora  lo  Icrivere  era  di  pochi, 
c quelli  pochi  o erano  Fiorentini , o Icri- 
vevano  Fiorentino;  perciò  il  Boccaccio  aven- 
do ferino  anch'egli,  dilTe  di  averlo  fatto  in 
valgar  Fiorentino  ; e coli  parlando  intefe  di 
cfattamente  individuare  la  Lingua , il  che 
fece  con  tutta  la  verità.  Perciocché  comun- 
que la  lingua  Fiorentina,  Pifana , Sanefe, 
Aretina  ec.  non  fieno  che  una  fola  fpecifi- 
eata  lingua  Tofcana,  i dialetti  però  fingo- 
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lari  di  efie  città  fono  dillmti  fra  le  ; perchè 
uno  ha  alcuni  modi,  che  fono  proprj  fnoi, 
e non  comuni  con  quelli  delle  altre  città, 
come  anc’  oggi  fi  vede. 

Il  Boccaccio  adunque  fece  ufo  dell’unico , 
e fingular  dialetto  di  Firenze  in  guifa , che 
fe  ejni  avelie  voluto  fcrivere  in  quel  di  Fi- 
fa, di  Siena , o d'  A rezzo , avrebbe  Icritto 
bensì  tutti  i medefimi  fentimenti,  ma  noti 
tutti  i medefimi  modi,  e vocaboli;  perchè 
febbene  quelle  quattro  città  non  formino  che 
la  fullanza  (come  abbiam  detto)  di  una  fo- 
la Lingua , pure  ciafeheduna  di  elTe  ha  al- 
cune lue  voci,  frali,  maniere,  e fattezze 
proprie,  e particolari,  che  fono  gli  acci- 
denti , pe’  quali  1’  una  è dall’  altre  aillinta  . 
Pofio  ciò  le  il  nollro  Novellatore  Icrifle  con 
la  pura  , ed  unica  Fiorentina  lingua  , perchè 
non  avea  ragion  di  dire  di  avere  Icntto  in 
Fiorentin  volgare  l Quello  , che  fece  allora 
il  Boccaccio,  far  lo  poteva  nello  llelTo  fo- 
colo  un  Pifano , un  Sanefe , un  Aretino  ec. 
e ciafeuno  poteva  dire  di  avere  ferino  im 
Pijano  volgare,  in  Sanefe  volgare,  in  Aretiet 
volgare  te.  ma  fe  cialcuno  di  quelli  quattro, 
o alcuno  di  elfi  fcrivendo,  avelie  voluto 
fare  ufo  de’ modi  di  tutti  onanti  i dialetti, 
mefcolandogli  infieme  ; o folo  della  lingua  a 
tutti  quattro  comune  , lafciando  da  pane  le 
proprietà  dilliotive  ; allora  più  non  avrebbe 
potuto  con  quel  termine  Angolare  diftingue- 
re,  e cootrafliegnare  la  fua  icrittura. 

Non  contento  di  quello  voglio  innoltranni 
un  po’più.  Se  io  in  quelli  giorni  avelfi  fcritto 
il  Decameron  del  Boccacci  in  guifa , che  non 
uelli , ma  io  ne  folli  il  vero  autore  ; cre- 
ete  voi  forle  che  llelle  a me  coù  bene  il 
dire  d' averlo  fcritto  in  Fiorentin  volgare , 
come  flette  al  Boccaccio!  Signor  no,  non 
già  perchè  ciò  folle  mal  detto,  ma  perchè 
detto  farebbe  con  minore  proprietà,  e ve- 
rità: perciocché  fe  quanto  fi  trova  dritto 
nel  Decamerone  tono  tutto , o come  poteva 
dire  a’  foci  tempi  il  Boccaccio , tututto  era 
lingua  de'  Fiorentini  di  quel  fecolo  ; oggi 
non  più  tuno  è lingua  de’ Fiorentini  viventi, 
per  varie  parole  e maniere,  che  dopo  quel 
teinpo  o fi  fono  perdute,  o fon  ite  in  d ilo  fi» 
in  Firenze:  il  perchè  fé  io  diceffi  di  avere 
fcritto  tali  novelle  in  Fiorentin  volgare,  ognuno 
intenderebbe  non  la  lingua  ufata  dal  volgo 
Fiorentino  quattrocemo  anni  fa , ma  la  ve- 
gliante  del  volgo  moderno. 

Vedete  ora  quante  cofe  fi  fcqprono,  quan- 
do di  alcun  foretto  vuol  faiu  Iq  ootomla  z 

il 
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Settimo 

il  Boccaccio  dilTe  di  «vere  rcritto  ia  Fionn-  proverb),  di  modi  ufati 

Fiortnt'm», 


fin  volgtrt  i chi  s’  «ombra  p«l 
chi  pel  volgari-,  e pare  non  poterà  dire  al 
tramente,  « f«  detto  Ioayefle,  avrebbe  par- 
lato con  minore  aggiuftaiezza , e verità  : e 
e per  meglio  moitrarlovi  facciamo  un  paflo 
piè  aranti,  che  fari  di  fommo  profitto  alla 
mia  caufa.  Oflerrate , che  il  Boccaccio  dice 
Fiorc/uin  volgari:  comecché  quello  noma 
volgari  faccia  le  veci  di  fuftantivo,  pure  in 
fé  non  i che  aggettivo  ; ora  qual  fari  di 
queftf  due  aggettivi  il  faftantiro  Ibttintefo , 
che  gli  ha  a reggere  1 non  altro  che  Dialet- 
to i e fe  è così , confideriamo  la  fona  di 

auefio  nome,  « dimenticandoci  di  p^arlar 
aRètoti,  che  molte  volte  ufano  indifleten- 
temente  Favilla  , Lingua  , Dialttto  , come 
fé  aveifero  nn  medefimo  fignificato,  venia- 
moci del  carattere  di  Logici , che  parlano 
fèmpre  colle  felle , e colle  bilance  in  mano, 
fcrupolofi , e guardinghi  di  ufare  un  voca- 
bolo, che  fi  poffa  fcambiar  con  un  altro. 

‘ Altro  dunque  è Favella  , altro  t Lìngua , 
altro  è Dialttto.  Favella  , o Loquela , o Str- 
mani  fari  quella  generai  (a)  facokl,  che  a 
differenza  oe’  bruti  hanno  generalmente  tutti 
(f)  gli  nomini  di  parlare.  Lingua , ó Lin- 
guaggio farh  quella  fpecie  di  pMlare,  che 
fi  «fa  HI  una  provincia,  o in  un  regno, 
diverfa  dalla  f]^ia , che  fi  ode  in  tm  altro 
regno , in  un’  altra  provincia.  Perfine  Dia- 
Ulio,  o Idioma  farà  quella  parlicolar  pro- 
prietl  di  parlare , che  fi  trova  in  varie  cit- 
tà di  una  ftelTa  provincia,  le  quali  quantun- 
que abbiano  una  Lingua  a tutte  comune, 
pure  per  alcune  accidentali  differenze  tra  fe 
fc)  fi  diflingaoao.  Ora  quali  faranno  quelle 
difierenrel  faranno  quelle  cofe,  che  con- 
traffegnano  quelli  ran  Dialetti , dalle  quali 
nafce  che  uno  non  A fcambii  coll'altro:  e 
Bando  nel  nofho  propofito  , le  differenze  , 
Mr  cui  il  dialetto  Fiorentino  fidiAingue  dal 
Tifano , dal  Sanefe , dal  Lucchefe , e fimili, 
faranno  non  meno  la  varia  pronunzia  , quan- 
to le  varie  meaieTe  di  voci , di  frafi , di 
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m un  Dialetto , e 
non  in  un  altro.  E fe  ciò  k , ecco  che  aven- 
do detto  il  Boccaccio  Fioremin  volgari , parlò 
con  quella  maggiore  proprietà , che  fi  potefi 
fe  defiderare. 

Ma  fe  quella  dottrina  difende  il  Boccaccio* 
ferve  ancora  mirabilmente  a dar  tutto  il  vi- 
gore alla  mia  alTerzione.  Coloro , che  piati- 
feono  fui  nome,  che  a dar  s' abbia  alla  fa- 
vella Tofeana,  tuni  quanti  convengono  nei 
lafciarle  il  vocabolo  Lingua , chiamandola 
chi  Lingua  italiana,  chi  Lingua  fiorentina* 
chi  Lingua  tofeana  , chi  Lingua  comune  ec. 
e folo  fi  litiga  filli’  addiettiro , che  a tal 
fuflantivo  aggiugner  fi  dehha;  ma  fc  tutti 
vogliono  che  fia  inalterabile,  e proprifSmo 
Il  vocabolo  Linguai  dunque  lingua  Fiorenti- 
na  dir  non  fi  può  ; perchi , fe  parlar  fi 
vuole  con  la  debita  euttezia  e precifione^ 
quella  lingua  Fiotentina  non  v’  è , ma  folo 
vi  i il  Fiorentin  dialetto.  M’increfce,  che 
quella  ragione  prima  d’ora  non  fiefi  affac- 
ciala alla  mia  mente;  perchi  col  fno  vigore 
rendendo  inutili , o fòverchie  le  altre  mie 
prove  , mi  avrebbe  fatto  fparagnare  tan- 
te parole  ; tuttavìa  fe  infino  ad  ora  ho 
pretefo,  che  la  Lingua,  in  che  fcrìvìamo» 
fi  abbia  a intitolate  non  Italiana,  non  Fio- 
ttntina,  ma  folo  Tofeana  i noo  crediate  mica 
che  io  prenda  di  mira  tutti  quanti  gli  Scrit- 
tori ad  un  modo , e gli  leghi  nini  m un 
falcio , no.  Se  alcun  Fiorentino  fcrìver  vuole 
nell’Attico,  e fingolar  Dialetto  della  fua 
città,  sì  feriva,  e dica  pute  di  fcrivere  ia 
volgar  Fiorentino  t che  dirà  bene.  Cosi  fcriflia 
il  gran  Davanzati,  così  il  giovane  Buonar- 
roti , cosi  il  faceto  Lippi  con  altri  ; e ciafcii- 
no  di  quelli  poteva  dire,  come  il  Davao- 
zati,  di  fcrivere  in  volgar  Fioremino. 

Ma  fe  ì Fiorentini  non  amano,  fcrirendov 
fiat  rrnchinfi  dentro  il  cerchio  delle  muta 
dì  Firenze,  ma  vogliono  aggitatfi  per  le 
altre  Tofeane  città  , coglien^  alcuni  bei 
fiori  dalle  uiedefime  , o perchè  in  Fireina 
non  vi  fono , o perchè  efleadovi , ed  anche 


più 

(a)  £ noi  diciamo  Rellituire  ad  altrui  la  Favella , ia  Loquela , ma  non  gii  la  Lingna  ^ 
l’Idioma,  il  Dialetto.  (b)  £ fuejla  in  Latino  con  affai  aeconeio  vocabolo  ff 
thiama  Labium,  o Sermo:  ijuindi  leggiamo  nella  Gen^i  Erat  autem  terra  labti 
mius,  & fermonum  eorumdem.  ti.  l.  £ di  nuovo:  Écc*  unns  eli  populus,  8c 
unam  labium  omnibus,  ti.  6.  £ fe  nou  bufa:  Vocaiam  eli  uomen  ejns  Babel, 
quia  ibi  confufum  eft  labium  oniverfe  lerrse . ii.  9.  (c)  71  Faceiolati  nel  fuo 

Leffico  riformato  itfiuifce  il  Dialetto  : Genus  loqucndi , rei  Lingua  alicujas  prò- 
prtetas , fólkct  id , quod  naaqnaqnc  Imgua  peculiare  habet , & a caterìs  di- 
. finfiita 
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più  belli,  loro  più  piace'  la  varietà,  ù il 
tacciano;  ma  facendolo  diranno  ancora,  che 
il  loro  lavoro  i Tofcano.  Cosi  fece  il  Salvi- 
ai  , cosi  il  Redi , così  altri  moltiflìmì , i quali 
potranno  ad  imitazione  del  primo  dare  alle 
opere  loro  il  titolo  di  Tojcant.  Qual  poi  di 

3uefti  due  partiti  fia  il  migliore  , non  faprei 
irlo:  fo  bene , che  fe  i Fiorentini  fcriveranno 
nel  volgar  loro  materno  Idioma  , fcoprìianno 
a noi  torellieri  nuove  proprietà,  e finezze 
4i  lor  favella,  le  quali  imparando  diverremo 
più  adorni,  e più  ricchi:  fe  poi  fcriveranno 
in  Tofcano,  ne  daranno  minor  fuggezione, 
perché  ne  parrà  più  facile  l’ imitargli;  ed 
intanto  guadagnerà  di  molto  la  Lùigua,  la 
quale  mcredibilmente  fi  amplifica  per  uno 
icrivere  così  fatto  (a)  e fi  rende  capace  di 
trattare  mieflrevolmente  di  tutte  le  arti , di 
lune  le  fcienze,  dì  tutti  i foggetti.  Ma,  tor- 
no a dire,  io  non  parlo  qui  né  co’Tofcani, 
né  co’  Fiorentini  ; ferivano  elfi  come  loro 
più  piace,  che  in  qualunque  modo  il  faccia- 
no , fapranno  fempre  qnal  nome  dare  alle 
opere  loro:  parlo  folo  co’noftri  Italiani,  i 
quali  fe  non  ardifeono  di  chiamare  il  loro 
icrivere  volgar  Fiorcntiao,  né  pur  debbono 
ofare  dì  cambiare  il  nome  alle  cofe  altrui, 
ficcome  fanno  col  chiamare  Italiana  quella 
lìngua,  che  hanno  da’Tofeani.  Siete  voi  ora 
contento  ? 

Guio.  Pienamente,  e fe  Democrito  dice- 
va che  la  verità  Ha  in  un  profondiflimo 
pozzo  fommerfa;  fi  vede  bene,  che  con  tan- 
ti graffi  avete  voluto  ad  ogni  modo  pefear- 
la,  e tramela  fuori:  ma  in  quello  puntomi 
nafee  un  altro  quelito  nella  mente  generato 
dall'ultime  vollre  parole. 

CoRT.  E farebbe  f 

CviD.  Sarebbe  il  domandarvi  , perché 
adunque  i Greci  hanno  intitolata  la  Lingua 
loro  col  nome  di  Greca  i Quello  nome  non 
é egli  generico  f or  perché  vorremo  noi 
credere , che  quella  dottillima  e fonile  na- 
zione abbia  errato  nel  fare  ufo  di  un  nome 
così  improprio! 

" Nel" 

(a)  Ptrtiocchi  chi  fcrivt  Tofcano,  non  fi  prefige  fola  di  ufart  U voci  vcglianti , t propria 
della  Tofeana  provincia  ; ma  in  vita  mantiene  le  antiche , raccoglie  le  nascenti , rie 
crea  delle  nuove,  va  in  traccia  delle  forejliere,  pigliandole  dalle  Lingue  et  vive,  che 
morte,  veflendole  tutte  tofeanamente -,  come  hanno  fatto  fra  gli  altri  valentuomini  il 
Redi,  e 'I  Salvini,  e [opra  tutti  i dottijfimi  Compilatori  del  gran  Vocatolario , il 
^uale  non  oftanto  tatua  varietà  di  voci,  oniT i ricco,  adattamente  fi  chiama  Tofcano. 
'"I  II  Forchi  quef.  io.  pag.  qjS., adduce  molte  autorità,  onde  mojlrare  che  la  lingua 
tina  fi  chiamava  Romana  dall  individuo:  i tefii  fon  veri,  ma  i vero  ancora,  che 
!.. _ oornuneneme  fi  appellava  Latina  , del  che  i inutile  addurre  le  prove. 
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CoRT.  A cih'vi  rifponderi  facilmente  £i> 
nello. 

£rn.  Mai  no , tocca  a voi , che  a voi  é 
fatto  il  quelito  ; io  folo  ring^razierb  Guido  , 
che  abbia  fatta  la  bella  moUa  dì  quella  pe- 
dina, che  io,  non  fo  corno,  non  vedeva. 

CoRT.  Rilponderb  adunque  a nome  vo- 
ftro , e foddìsfarò  a tutti  e due.  I Romani , 
che  furon  men  dotti  e meno  fonili  si,  ma 
più  pefati  e più  giudiziofi  de’  Greci  nelle 
cofe  loro  , chiamarono  la  .propria  lingua  , 
non  col  nome  generico  dì  Italica,  non  coli’ 
indivìduo  (é)  di  Romana , ma  collo  fpecifico 
di  Latina  dalla  provincia  del  Lazio;  ora 
così  faremo  anche  noi,  che  fiamo  loro  figli- 
uoli ; e ne  avremo  molto  più  lode  nell’imi- 
tarli , che  nei  badare  a quello , che  i Greci 
in  quefia  parte  s’  abbiano  fano. 

Ern.  Voi  da  maliziofo  mi  volete  lifeiare, 
ma  qui  fi  afpettan  rìfpolle  , non  carezze;  e 
cosi  vuole  anche  Guido. 

Guid.  Io  mi  contento  di  tutto;  ma  alme» 
no  vorrei  fapere,  fe  quello  nome  Greca  fia 
genere  , fia  Ipecie , fia  individuo. 

CoRT.  Non  é di  breve  rifpolla  la  doman- 
da, che  voi  mi  fate;  perciocché  fe  vi  dico, 
che  cofa  ella  fia,  fenza  dirvi  poi  le  ragio- 
ni, meglio  farebbe  non  dirvi  nnlla.  Ma  Ce 
voi  fiere  , o volete  comparir  difereto  , non 
é già  tale  Emello , che  e uno  di  que’  ghiot» 
toni , che  non  fi  contentano  di  un  onello 
alTaggio , ma  vogliono  vederne  il  fondo  ; 
beete  adunque , eh’  io  melcerb  in  fin  che 
fpilla  il  barletto;  e s’ e’  fia  cercone,  farà 
giulla  pena  del  vollro  guRo . La  lingua 
adunque  fi  chiamava  col  nome  generico  di 
Greca , e ciò  per  necellìtà  ; e fe  la  necelTità 
non  ha  legge , convien  dire  che  i Greci  non 

Duella,  ma  quella  feguendo,  andaHero  efénti 
a colpa . Parlandovi  io  altra  volta  della 
Gfseia  , c’  mi  ricorda  d' averla  divìfa  in 
due  parti,  cioè  nella  Settentrionale,  e nella 
Meridionale.  La  Settentrionale  conteneva  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  TelTaglia,  1’ Epi- 
ro; la  Meridionale  il  Peloponnefo,  e rAcaja. 
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Nel  Peloponnero  erano  i Sicioni!,  i Corìnti,  le  Afiatiche  lingue  la  Greca,  che  pura  e 
gli  Elidj,  gli  Arcadi,  i Meflenj , i Laconi  bella  confervandofi  per  molte-  età  , diede 
con  altri;  e nell’ Acaja  v’era  i’Etolia,  la  campo  ad  Alceo,  ecl  a Saffo  di  nobilitarìi. 
Doridi,  la  Foride , la  Beozia,  e Y Attica,  coll’ ufo  che  fecero  ne’rerft  loro,  del  nativa 
So  che  altra  è la  Grecia  antica  , altra  la  Eolico  dialetto.  < 

moderna;  che  I’  antica  pub  effere  confiderà*  Nè  Arano  parer  dee  quàffo  inneffo,  e 
ta  ora  ffrettamente , ora  ampiamente;  e che  lunga  conlèrvazione  di  Lingua,  rendendoli 
in  qualunque  modo  fi  prenda , non  tutte  te  credibiliflima  da  varii  efempli  e antichi  a 
divifioni  (ono  uniformi:  ma  qualunque  fia  moderni,  de’ quali  prima  d'ora  (e)  avendo 
quella  differenza,  ella  non  ingarbuglia,  nè  io  dette  piìi  cofe , lafcerb  di  ripeterle:  e ri* 
tronca  il  filo  del  nollro  difcorlo.  pigliando  il  filo  del  difcorfo  dirò,  che  nelle 

Ed  ora,  che  vi  ho  efpreffi  i nomi  delle  due  fopriddette  provincie  dell’ Afta  v’ erano 
▼arie  province,  e de’diverfi  popoli  della  i due  Greci  dialetti /eaico  , ed  Eolico',  ed 
Grecia , vi  efporrb  anche  i nomi  delle  cor-  eran  cali , che  per  la  loro  eleganza , purga- 
rette  Lingue  della  medefima,  e (ono  Attica,  tezza,  e bontà  competevan  (ol  Dorico',  ed 
Dorica , Ionica  , Eolica.  Ora  noi  fappiamo  , erano  accettati  per  compagni  dell’  Attico  (lefi 
che  V Attica , e la  Doride  furono  bensì  prò-  fo , che  pur  era  il  piìi  perfètto,  e ’l  pié 
vince,  o parti  dell’ Acaja;  ma  dove  trovate  nobile.  Ora  fé  la  lingua  Ionica,  ed  Eoliea 
voi  in  tutta  quanta  la  Grecia  1’  Jonia , e non  era  nella  Grecia , e come  mai  fi  poteva 
r Eolia  ì fcorretela  pure  tutta  intera , che  ella  Greca  denominare , e non  anzi  Afiaticaè 
non  vi  verrà  fatto  di  rinvenirle  : e non  ifi  Ma  come  altresì  Afiatica , fe  ella  nafeeva 
corgendole,  non  crediate  mica,  che  vi  fiano  da’ Greci , e fomiglianiiffima  era  alle  Gre- 
sfiiggite  dall’occhio;  che  due  province  alla  che  migliorii  Che  Te  quello  è un  garbuglio, 
fine  non  fono  un  pugno  di  terra , o come  e quanto  non  fi  renda  egli  maggiore  , fe 
quel  podere  regalato  a Marziale  (a)  da  Ln-  prenderemo  tutt’  e quattro  infieme  quelle 
po.  Dove  adunque  le  troveremo l mori  del-  nobili  Lingue?  Si  hann’ elleno  a denominare 
la  Grecia,  anzi  dell’ Europa,  e dentro  delf  dall’indivimio , chiamandole  edifica , Dorica^ 
'Alia.  Dentro  dell’ Afia  ? oh  come  nell’ Alia  Ionica,  Eolicaì  fi  chiamino  pure,  che  cosi 
v’ha  a effere  la  lingua  Greca?  Meffer  sì,  e tutte  faranno  contraffegnate ; perciocché  eia- 
contra  del  fatto  non  vaglion  contraffi.  Si  po-  feuno  di  quelli  fingulari  dialetti  avendo  al- 
erebbe bensì  cercare  perchè  vi  foffe , e la  cun  fuo  particolar  pregio  e carattere,  come 
ragione  farebbe , che  effendofi  portato  nell’  l’ Attico  una  dilicata  e pura  eleganza , il 
Afta  accompagnato  da  tredici  colonie  di  Gre-  Dorico  una  grave  e lìbera  magnificenza , 
ci  un  certo  Ione  (b),  ed  avendo  con  quelle  l’ Ionico  una  graziola  e foavilfima  armonia, 
forze  foggiogata  l' Ionia , quivi  fermò  llabil  1’  Eolico  una  vivace  e gagliarda  (d)  afpira- 
Ibggiomo  colle  fne  genti,  che  vi  piantarono  zione,  fi  mollierà  dagli  altri  dillinto:  ma 
quella  Lingua,  che  feco  di  Grecia  avean  comecché  ciò  far  fi  polla,  rade  volte  però 
recato.  Similmente  perchè  gli  Eolii  popoli  11  de’ fare,  cioè  folo  allora  che  chi  fcrive, 
già  della  Grecia,  ulcitì  delle  lor  patrie,  ufa  le  maniere  di  un  fol  dialetto;  e quegli 
fiffarono  nella  Mifia  la  fede  in  dodici  città  Scrittori  che  gli  ufarono  tutti,  come  fece 
da  lor  fabbricate,  e tolfero  dall’occupata  fra  gli  altri  il  grande  Omero,  con  qual 
provincia  l’ antico  nome  di  Mifia,  furrogati-  Lingua  potranno  dire  d’  avere  ferino  ? 
dovi  quello  di  Eolia,  inferirono  ancora  fra 

' Noa 

(a)  Efigr.  19.  Hi.  XX.  (b)  Chi  fojft  ^flo  Ione,  il  fappiamo  anche  da  Paufania,  de  in 
Atricis  cosi  fcrive:  lonis  quoque  Authi  filii  (In  Anica  enim  is  habitavit,  & in  bello 
adverfus  Eleulìnios  Athenienlium  dux  lìiit.)  In  ea  Atticte  Curia,  cui  Potami  nomen, 
tumulus  eli  ; & hzc  quidem  apud  incoiar  vulgata.  Torna  dello  JleJfo  a parlare  in 
Achaicir . Quanto  poi  agli  Eolj  dice  in  Laconicis,  che  volendo  Graide  trapaffar  coll* 
flotta  nell  Afa,  ette  dot  Lacedemoni  de' compapii  , co’  mali  ingroftò  la  fua  Colonia  i 
e che  cofiut  regionem  eam  , quz  inter  loniam  & Myfos  eli  , coi  state  nollra 
bolidi  nomen  occupavit:  cum  avux  ejos  Pcnthìlus  multo  ante  Lesbon  infulam 
MoHdis  continenti  amacentem  cepiffet.  (c)  Dial.  i.  pag.  iz.  (d)  Che  dagli 
Eolici  i pajfata  a’ Latini , c chi  fa  che  da  rpttfli  a'Tojeani  nel  profferirfi  il  C rotoruM 
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Kon  ferve  adunque  il  deliberare  aflbluta- 
mcnte,  che  fi  abbiano  a denominate  dall’in- 
dividuo , ù perchè  di  rado  fi  può  fare  con 
proprietà  di  efprefiione  , ù perchè  I'  ufo  è 
contrario  , sì  ancora  perchè  pariebbono  non 
più  una,  ma  quattro  Lingue.  Pollo  ciò  la 
potremo  noi  nominar  dalla  fpecie  1 ma  qual 
farà  quella  fpecie  ì Forfè  1’  Acaja , perchè 
la  Doride , e 1’  Mitica  erano  in  quella  pro- 
vincia ? Ma  come  l’ AcaU , fe  in  ella  vi  era- 
|io  anche  1’  Etolia , la  f acide , e la  Scoria , 
che  avean  lingue  diverlé  dall’  Attica , e Do- 
fifa  l Ma  via  diciamo  uno  fvarione , c fin- 
giamo, che  lingua  Acaica  fia  nome  fpecifi- 
co  i e dove  fi  lafciano  l' Ionica  , e 1'  Eolica 
due  tmbiliffime  membra  di  quello  corpo 
d>  Lingua?  fiirann’ elle  contente  dì  vederli 
cfclulé  folo  per  la  cafuale  lontananza  de’ 
luoghi  ? quello  non  mai.  Ma  fe  dalla  fpecie 
fion  fi  può , fe  dall’  indivìduo  non  fi  dee  la 
Lìngua  nominare , che  dunque  rifolveremo  ? 
LIon  altro  io  credo,  che  nominarla  dal  ge- 
mere , e dirla  Greca , come  fi  è fatto  fin  ora, 
c non  fenza  ragione:  perciocché  io  olTervo 
primieramente,  che  in  un  fi>lo  nome  fi  do- 
vevano inchiudere  cosi  i due  dialetti  efilleoti 
nell’  Acaja  , tome  que’  due  altri  efillenti 
nell’  ACa  i perchè  tutti  nafeendo  da  Greche 
nazioni,  col  folo  nome  di  lingua  Greca  turti 
.Venivan  comprefi:  oflervo  ancora,  che  fe 
4]vandp  fi  trattava  daU'artìcolato  e vivo  par- 
lare, necelTario  era  individuare,  o fpecifi- 
Care  la  lingua , dicendoli  il  tale  favella  Ma- 
cedonico, il  tale  Epirotìco;  quelli  Corintio, 
iDuegU  Spartano  : quando  però  fi  trattava 
nello  fcrivere,  non  occorrevano  tante  dillìn- 
sioni  ì ma  s’intendeva  ordinariamente  la  Lìn- 
gua perfetta , che  era  o uno  de’  quattro  ac- 
cennati dialetti,  o la  Greca  comune. 

Se  ciò  fulTille,  ecco  che  perfetta , ed  im- 
perfetta erano  le  fpecie,  eh;  determinavano 

Jiuello  Genere  Greca,  in  guifa  che  dicendo- 
i:  colui  fcrijfe  Greco,  s’intendeva  l’idioma 
Greco  perfetto,  efprimendofi  il  folo  vocabolo 
Greco , e fottintendendofi  perfetto , che  era 
una  dì  quelle  dilTeraiiae,  onde  fi  fpecificava 
la  Greca  favella.  Che  il  merito  della  favella 
abbia  avuto  forza  di  dividere  tutta  quanta 
la  Grecia  in  due  parti , di  perfetta , e d’ im- 
perfetta , io  non  mi  roaravi^io  ; perchè  alla 
fine  non  i Geografi , non  i Ke , ma  gli  uo- 
mini dotti  fono  coloro , che  danno  leggi , e 
comandano  nell;  cofe  fpettanti  alle  lettere  : 

t*)  4"  pattilo  pojl.  init. 
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e credo  di  non  ingatuiarini , le  dirò  die 
r Acaja  fu  detta  Grecia  propria  e per  ec- 
cellenza , non  tanto  perchè  ella  fofie  una 
gran  porzione  dell’  ampia  Greca  provincia  , 
quanto  per  la  nobil  Lingua  , che  in  ella  fio- 
riva: anzi  tant’ oltre  giunfe  il  merito  della 
Lingua , che  ebbe  forza  o di  togliere , dirò 
cosi ,, all’ Afia  mcdefima  due  provincie,  ov- 
vero dì  trasferirle  dall’  Europa  nell’ Afia, 
cioè  r Ionia  , e r Eolia  , che  dette  furono 
Grecia  Afiatica  non  per  altro  motivo  certa- 
mente, che  per  la  bontà  dell’  idioma. 

Ed  eccovi  fciolto  quello  nodo  Gordiano 
in  quella  maniera,  che  a me  par  la  più 
gìulia,  e la  più  piana:  ed  intanto  olTervate 
quell'  Albero  latto  a foggia  de’  Genealogici , 
che  per  la  fua  chiarezza  rendendo  inutile  la 
mia  fpìegazionc , qui  fono  gli  occhi  vi  de- 
lineo femplicemente , in  cui  potrete  vedere, 
che  quanto  è cofa  facile  il  conofeere  , che 
alla  nollra  Lingua  volgare  dar  fi  dee  il  no- 
me di  Tofeana,  tanto  è difficile  il  trovarlo 
per  la  Greca  lìngua;  non  da  altro  nafeendo 
la  facilità  nella  prima,  fe  non  dall’elTere 
ella  parlata  in  molti  luoghi , che  tutti  iiv- 
fieme  fenza  interrompimento  uniti , e rillret- 
ti  formano  il  corpo  dì  una  fola  provincia 
chiamata  Tofeana  ; Gccome  per  lo  contrario 
la  difficoltà  nella  feconda  nafee  dalla  difu- 
nione , per  cui  elTendo  la  Greca  lingua  di- 
vìfa,  e fparfa  in  due  diverfe  partì  del  Mon- 
do , allretta  era  a prendere  dalla  perfet^ione, 
Q imperferione  del  favellare  quel  nome  fpe- 
cifico , che  dar  non  le  poteva  alcuna  pro- 
vìncia, per  mancanza  della  fuddetta  unità  , 
che  elTendo  alla  nollra  Lingua  ti  favorevo- 
le , fomminifira  una  vigorola , e convìncen- 
te ragione,  per  cui  i nomi  di  quelle  due 
Lingue  Greca,  e Tofeana  prender  fi  debbono 
diverfamenle.  E con  ciò  porremo  una  volta 
fine  a quella  lunga  contefa  di  nome  , non 
fenza  fperanza  che  amendue  voi  fiate  appa- 
gati di  quanto  v'ho  detto  infiu  ora;  e iè 
noi  folle,  chiuderò  il  difeorfo  mio  con  quel- 
le parole  (<x)  di  Tullio  : Defendat  quod  ^utf- 
oue  ftntit , fune  tnim  judieia  liiera , ma  non 
fon  tutti  foni. 

Ersi,  lo  v’  ho  fempre  afcoltato  volentieri, 
e comecché  ne’ giorni  precedenti  la  curiofità 
prkicipalmente  lia  fiata  quella,  che  hammi 
renduii  cari  i votiti  ragionamenti  ; e fe  ho 
a confelTare  il  tutto  , anche  la  voglia  di 
contraddirvis  eficado  a voi  ben  noto , che 

le 
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le  noilre  matlime  cran  diverfe  di  molto  : 
pure  arend’iot  da  jeri  io  quà  t'pecialmentet 
alle  mie  Airrogate  le  voftre,  non  avrete, 
Ipero , difficolti  a credere , che  io  prefente- 
tnente  mi  conformi  a'voftri  giudiz).  Quefto 
io  conofco  elTere  un  effetto  prodotto  non 
meno  dalla  forza  della  venti  , che  dalla 
voftra  eloquenza  , perciocché  ben  fapete, 
che-  a piegare  la  volonti  quella  poco  ordì* 
nariamentc  vale,  fé  non  è ajutata  dal  vigo- 
re di  quella.  Ma  fé  quello  arrendermi  al 
Tollro  giudizio  i altresì  effetto  della  mia 
dociliti,  ed  una  gloria  per  voii  forfè  fari 
un  pregiudizio  alla  caufa,  perchè  ho  vedu- 
to, che  non  avete  mai  trionfato  sì  bene, 
fe  non  quando  io  da  coraggiofo  nemico  vi 
ho  affalito  : onde  fe  io  innno  a queff'  ulti- 
mo punto  avelli  confervato,  no*  in  appa- 
renza, ficcome  ho  fatto,  ma  in  realti  lo 
fpitiio  di  contraddizione,  forfè  avrelle  dette 
cofe  più  belle , e migliori. 

§.  XX. 

Cout.  Attribuite  pur  tuttr  alle  forze  della 
veriti,  perchè  quanto  all'eloquenza  lliamo  ma- 
le in  gambe  da  vero  ; nè  voi  fiele  di  quelli, 
che  non  neconofeano  gli  artifizj,  oche  lila- 
feino  da  effa  aggirare.  Vorrei  bensì,  che  tant' 
altri , che  compagni  vi  fono  nella  precedente 
vollra  opinione,  vi  foffero  compagni  ancora 
nella  prefente;  che  così  meglio  provvedereb- 
bono  a'cafiloro,  e non  nfurperebbono  aTo- 
feani  quello,  che  per  giuftizia  loro  compete. 
Piacciavi  di  udire  come  fi  lamenti  il  Salvini 
(a)  fu  quello  punto.  La  lingua  migliort  iTun 
patfe  non  nafet  ptr  tutti  i luoghi  di  quii  pat- 
fi  ; nafie  in  un  jolo , e dturminato  luogo  ; c 
da  quel  filo , e determinato  luogo  le  altre 
parti , e luoghi  di  quel  patfi  pigliano  C in- 
nanzi , e C efimpio  ; e fu  queir  unico  modello 
formano , pulifiono,  e migliorano  la  loro  pro- 
pria, e natia  per  lo  più  rorra,  t malgra^io- 
fa  favella.  V Attica  nella  Greca  , la  Roma- 
na nella  Latina  , la  Cajligliana  nella  Spa- 
gnuola,  la  Parigina,  0 d'Orleant  nella  Fran- 
qefe , la  Saffonica  nella  Tedefca  fono  le  lingue 
migliori,  e chi  tene  vuole  fcrivert,  ferivo  in 
quelle.  Tutti  fi  accordano  a pregiarle  , e a fti- 
marle.  Solo  la  Tofeana , che  fen:^a  controverfia 
i la  migliore,  an^i  la  fola  a Italia,  a cui  fi 
dia  pregio  della  più  iella,  e che  ha  popolo 
particolare , che  naturalmente  la  parla  , in- 

(a)  Sol.  Perf,  Poef  Mur,  cap,  8.  Ut.  J. 
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coatra  difficulti  nefCt  altri  Italiani,  che  ma- 
lamente [offrono  quefio  primato  ; e quello , eht 
a lei  i principio  di  comune  confentimento  diede- 
ro, a lei  vorrebier  ritogliere , fui  per  dire , po- 
co grati  dijcepoli.  Non  contenti  di  avere  tra  di 
loro  Epici,  tragici.  Lirici,  Comici,  Satirici 
incomparabili , Scrittori  di  profa  ammiratili, 
e tute'  ora  produrre  parti  d’ingegno  vivaci  fi- 
fimi  , e futtimiffimi , pare  che  vogliano  anco- 
ra levare  a’  Tofeani  quel  poco , che  a loro  re- 
ftava  del  pr^io  della  Lingua,  il  cui  pojfejfo 
goduto  da  ejfi  ptr  tanto  tempo , fi  eredeano  in 
eterno  a[icurato , per  ejfere  d lor  paefe  la  pa- 
tria, e~l  nido  di  ejfa  Lingua,  e de' tre  illu- 
flri  Scrittori  tenuti  fino  adejfo  maeflri  di  quel- 
la. 11  lamento  del  Salvini  è giulliffimo , per- 
ciocché il  vedetli  torre  le  proprie  cole,  e 
non  rifentirii , farebbe  un  effetto  d'infenfatag- 
gine,  che  non  lo  da  qual  legge  venga  pre- 
fcritta.  Si  l^a  adunque  che  gl'  Italiani  ma- 
lamente fonano  il  primato , che  hanno  z 
Tofeani  fulla  propria  Lingua;  e premetten- 
do che  quella  naturalmente  fi  parta  da  loro, 
rinchiude  in  quelle  due  parole  quella  vigo- 
roffìma  ragione , che  molti  Italiani  non  vo- 
glion  capire.  Hanno  la  lingua  Tofeana  gl' 
Italiani,  1’  hanno  i Tofeani,  ma  non  egual- 
mente; i primi  l’hanno  per  illudio,  1 fe- 
condi per  illudio  e per  natura  ; e fe  l’aver- 
la in  quello  fecondo  modo  induce  una  gran- 
diffima  differenza , e un  diverlìlTimo  tmmi- 
nio  negli  uni  dagli  altri  ; con  quale  ìrra- 
gionevolezza  lì  pafferi  a pretendere  l’egua- 
glianza, con  qual  vana  luCnga  li  crederà 
poterfi  ufare,  con  quale  perizia  e con  qual 
(tirino  lì  vorrà  efaminare , giudicare , c de- 
cidere in  cofe  di  Lingua  al  par  de' Tofeani, 

3uando  quelli  volontariamente  non  ci  pren- 
ano per  loro  compagni  1 
Ma  non  ferve  dir  tante  volte  le  ftelTe  co- 
fe; fie  meglio  che  afcoltiate  un  altro  lamen- 
to del  meuefimo  Salvini  (è)  che  nelle  fue 
querele  mefcola  gentilmente  grandillìme  lodi 
cfegl*  Italiani.  Or  perché  tanto  , die’  egli , ar- 
marfi  conto  di  noi , 0 Signori  Italiani , e quel- 
la Lingua  , le  cui  ricehtqge  noi  non  conofcc- 
vamo , e che  voi  i primi  avete  pofla  in  luce  , 
e Iella,  e cara  rendutala,  e in  cui  con  tanta 
voflra  gloria  avete  firmo , rinnegare  ora  , per 
cosi  dire,  e più  non  conofcerlaì  Non  vogliate 
difputare  del  nome,  quando  del  foggetto  mede- 
fimo  voi  tenete  coti  gloriofamente  il  pojfeffo. 
Ella  l Tofeana,  ma  non  per  quefio  refia  di 

ejfa-e 

(b)  Come  nella  titaiion  prtetdentt. 
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cfftrt  Italiana.  Tofcana  la  vuolt  la  fita  Grò- 
malica,  i Juoi  primi  famofi  jiutori,  il  fuo 
terreno,  il  fuo  Cielo,  che  con  parfial  cortesia 
r ha  riguardata.  Ella  i Italiana,  perciocché 
voi  fofte  i primieri,  che  la  regolajle,  e i pre- 
cetti tu  dcjte  i e che  tuttavia  co'  rari , e mol- 
ti, e maravigliofi  componimenti  voflri  la  col- 
tivate, e r arrichite,  1 voflri  natii  dialetti  vi 
coftituifeono  cittadini  delle  fole  vojlre  Città', 
il  dialetto  Tofeano  apprefo  da  voi  • ricevuto  i 
ed  abbracciato  vi  fa  cittadini  iT  Italia  i pec- 
chi egli  di  particolare  viene  ad  ejfcre  per  le 

voflre  diligente  comune Che  non  fi 

può  dire  quanto  la  comunione  dell'  idioma  le- 
ghi in  ifeambievote  carità  , e fia  come  un  firn- 
bolo,  e una  tejfera  d' amicizia,  e di  fratellan- 
za. Jl  fare  quejla  unità  di  Lingua , che  poi 
infiuijce  all  unità  degli  animi , necejfaria  al 
ben  ejfere  degli  uomtni , delle  caje , e degli 
fiati , a voi  tocca , o letterati , o dotti , de’ 
quali  fertilijfmo  l flato  fempre , ed  i , e farà 
quel  bel  Paefe , Ch’Appeonin  parte,  e’I  mar 
circonda,  e l’Alpe.  Koi  col  coltivarla,  coll 
efercitarla,  con  ifcrivervi,  e trattarvi  manie- 
re di  ogni  ragione,  necejfaria  la  renderete,  ed 
invidiabile  alle  altre  nazioni  , che  vedendo 
in  ejfa  ufeir  tute’  ora  alla  luce  libri  pieni 
delta  gravità  , e del  giudizio  Italiano , accre- 
feeranno  le  lor  premure  in  apprenderla , e no- 
flre  coWaffe^ion  fi  faranno,  e col  genio,  e il 
bene,  e C accrejcimenco  noflro  vorranno. 

\ ‘ §.  XXI. 

£rn.  Non  avrei  creduto,  che  voi  avelie 
a riferire  giammai  i fentimemi  di  quello 
valeni’  uomo , per  non  ricevere  fcapito  dal 
confronto  co’ voliti. 

Coar.  In  che  modo  l 

Ern.  Il  Salvini  è tolto  gentilezza  cogl’ 
Italiani , onde  in  paragon  di  lui  voi  compa* 
zite  molto  rozzo , falvatico  , burbero , e 
qualche  cofa  di  più  che  filofofo  malgrazio* 
lo  ; che  ben  fapeie  come  conci  gli  abbiate. 

CoRT.  Che  i’  animo  del  Salvini  fia  Hato 
più  gentile , e garbato  del  mio , ve  lo  con- 
cedo liberamente;  ma  che  io  abbia  valicati 
I limiti  della  moderazione  colle  mìe  parole , fe 
coti  pare  a voi , a me  ficuramente  non  pa- 
té, ed  è facile  la  mia  difefa.  Il  Salvini  quali 
perorando  ragiona  in  quello  luogo;  e con- 
vien  prendere  con  le  buone  chi  non  fi  pub 
guadagnar  con  le  brufche  : ed  io , non  pero- 

(a)  Hor,  ep.  Hi,  i.  ep.  a,  v.  a/. 


IMO.  '479 

rando , ma  difpntando  ho  ragionato  con  voi. 
Il  Salvini  trattava  la  propria  caufa , onde  la 
moderazione  conveniva  a lui  più  d' aliai, 
che  a me , che  tratto  l’ altrui.  11  Salvini 
parla  a tutti  i letterati  in  genere , ed  io  par- 
lo a voi  in  individuo:  e fe  piacque  a lui, 
per  lodar  gl’italiani,  attribuir  loro  quello, 
che  era  proprio  del  Bembo  , e di  altri 
pochìflimi  ; à convenuto  a me , per  ripren- 
der voi  folo , in  certo  modo  riprender  lutti 
i letterati  del  vollro  partito.  Del  lello  fé  voi 
folle  fiato  l’avvetfario  del  Salvini,  come 
liete  fiato  di  me;  e avelie  egli  avuta  con 
voi  quella  confidenza  , che  meco  avete , io 
credo  che  voi  farefie  flato  concio  aliai  peg- 
io:  dico  voi,  parlando  di  un  Colo,  peichh 
en  fapete , che  fe  dell’  univerfale  Tempre  fi 
debbe  parlar  con  rifpeito , verfo  un  par- 
ticolare , e un  amico  i lecito  con  meno  ri- 
guardo, e maggiore  fchiettezza  i proprj  fen- 
tìmenti  manife%re.  Sebbene  a airla , com* 
ella  fia , io  ho  prefo  di  mira  non  voi,  non 
altri,  ma  folo  la  falfiià,  e quella  ho  prò- 
curato  combattere  ; e fe  in  ciò  io  non  fono 
fiato  cortefe  , nè  pur  voi  mi  avete  fatte  *roj>- 
pe  carezze  ; onde  a chiuderla  , l’accufa  le- 
rifee  più  voi  di  me , ficcome  quegli , che 
avete  detto  il  fatto  vollro  liberamente,  fian- 
do  dalla  parte  del  torto. 

Ma  in  vece  di  perder  tempo  fu  quelli  ri- 
lievi, che  non  montano  nulla,  fari  meglio 
riflettere  a quanto  dice  il  Salvini,  che  la 
comunion  delC  idioma  lega  gli  uomini  in  ifeam- 
iievole  carità , ed  i come  un  fimbolo  , ed  una 
tejfera  eC  amicizia , e di  fratellanza.  £d  in 
fatti  quando  Iddio  volle  quella  unione  con- 
fondere, ed  impedirla,  con  indurre  o per- 
mettere diverfiti  di  umori,  o difcoidie  fra 
gli  uomini,  che  congiuntamente  cogitavano 
all’  efecuzione  di  una  oaiza  imprela  ; altro 
non  fece  che  confonder  le  lìngue  si , che 
l’uno  l’altro  non  tntendelle:  il  che  ficcome 
evidentemente  dìmofira  quella  confulioneeA 
fere  fiata  fatta  in  gallìgo  del  vizio  , così  ne 
avviene , che  la  fiella  unione  non  farebbe , 
che  ùi  premio  della  virtù.  Ma  fe  non  occor- 
re Iperare  dì  veder  partecipe  di  quella  vir- 
tù il  volgo , che  pur  troppo  può  dir  di  fe 
Hello  : 

Not  numerus  fumut , ir  fruga  confumtri 
nati  (al 

non  confentenuo  la  Tua  idiotaggine  di  veder 
riformato  in  quella  parte  il  proprio  fiato; 

potreb- 
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potrebbotio  bene  pinecipare  delle  tnedefìma 
quegli , che  battono  la  carriera  deile  letterCf 
apprendendole  con  quel  metodo,  che  pro- 
dnca  l’ Union  della  Lingua , e non  la  diUrug- 
ga  ; e con  quell’  animo , che  in  vece  di  &- 
condar  la  palEone , di  fomentar  la  difcor- 
dia , conciliì  la  pace.  Che  ferve  ad  alcuni 
Toler  effer  Tofcani  eoa  per  metà?  imparare 
daiTofeani  le  conjugaiioni , le  declinazioni, 
la  coftruzione , e poi  nell' ulb  delle  parole, 
delle  frafi,  delle  efpreflioni  zoppicare  orda! 
Tofeano,  or  dal  dialetto  natio,  facendo  di 
irarie  Lingue  per  genio  , e per  indole  difpa* 
ratillime  non  unione , riu  confufione  ? 

Per  autenticar  quefta , e darla  altrui  ad 
intendere  come  buona,  han  fatto  taluni  ogni 
afono , ma  fempre  in  vano  ; perchè  quand’ 
anche  tacelTero  i Tofcani , e gli  amatori  de) 
vero , riclamerà  contro  loro  la  fempre  viva 
ragione , che  ftabilmente  fondata  non  fui 
capriccio , ma  fulle  invariabili  leggi  delle 
altre  Lingue  non  fi  pub  foffbgare.  Non  vi  è, 
nè  vi  pub  eflère  doppia  Lingua  in  Italia , 
una  Tolcana,  e 1’ altra  Italiana,  o pib  tofto 
Stmitofeana  ; quella  formata  colle  voci  di 
Dn  popolo,  che  la  parla  naturalmente,  que* 
fta  rilultante  dall’ artifizio  di  alcuni  uomini 
letterati  fparfi  quà , e là  per  l’ Italia  , e di* 
feordi  fra  lor  di  parere.  L’ artifizio  folo  non 
balla  per  nna  Luigua , e molto  meno  un 
anifizio  dilcorde  e tale , che  non  ha  alcun 
Capo,  eoi  polTa  feguire,  che  non  riconolce 
alcun  Giudice , che  pofia  decidere  ; permet* 
tendo  che  omun  ferva  di  capo,  di  giudice, 
di  legge  a le  fielTo.  E'  necelTaria  l’ unione  , 
è necelTario  un  Capo,  è neceflario  un  Giu- 
dice: chi  fegue  le  leggi  Tofeane,  ha  tutte 
quelle  cofe  ; chi  non  » lègue , è privo  di 
torte:  e benché  dica  di  feguirle  in  varie  co- 
le , non  balla , che  conviene  feguirle  in  tut- 
te , per  quel  dettato , che  infegna  , che  il 
bene  nafee  da  una  caufa  toera , e il  male 
da  quallivoglia  difetto.  E le  attefa  P appro* 
vazion  di  molti  di  non  fimo  giudizio  pare, 
che  quella  femitofcina,  o fpuria  Lingua  in 
parte  fi  regga  , e faccia  fronte  alia  Tofeana; 
tempo  verrà  che  ella,  come  impura,  fi  ve- 
drà abbandonata  di  feguaci , e malfimamente 
quando  ella  avrà  celiato  di  vivere  : perchè 
allora  chi  volgerà  l’ animo  ad  impararla , 
cercherà  Ibio  i libri  tofeanamente  ferini , e 
non  i femitolcani  ; in  quella  guifa  che  fac- 
ciamo appunto  noi , che  volendo  apprendere 
Io  ellinto  idioma  Latino,  lo  traiamo  dagli 
aurei,  attici,  e purgati  Scrittori,  non  facen- 


do alcun  conto  di  coloro,  che  impuri  Imo, 
a lontani  dalla  correzione  , ed  eleganza  della 
vera  Latina  tavella. 

Se  continuerà  fra  i letterati  quella  difeor- 
dia,  qual  bene  fi  pub  egli  afpcitare  1 Sicco- 
me r amore  è quello , che  congiugne  la  difa - 
nhe , cosi  la  difcordia  è quella , che  difunilctt 
le  cofe  congiunte;  e perfeveraado  quella  io 
temo , che  in  Italia  le  lettere  avranno  quell* 
efite , che  già  ebbe  il  Romano  imperio.  In- 
finché  gl’Ualiani  amarono  Rotna  come  lor 
madre , la  rifpettarono  come  capo , le  u)>bi- 
direno  come  a fìguora , la  confiderarooo 
come  lor  patria,  itimarono  come  proprj  i 
vantaggi  di  quella  Città,  ambirono  di  eHero 
confi<i»ati  come  membri  di  ella,  cercando 

rtivileg)  , cariche  , onori  , cittadinanza  ; 

Italia  fu  fempm  vittoriofa  di  ogni  aemicot 
e glorioGlliraa  Reina  del  mondo  ; ma  da  poi 
che  trapallato  il  Seggio  imperiai  nell’Orien- 
te, gl’italiani  concierò  di  avere  in  cafn 
dell’ Imperio  il  nome  vano,  e nella  barbara 
Tracia  il  Reggitore;  col  perdere  a Roma 
i’alTetto,  cominciarono  a difiinìrfi  fra  loro  in 
guilà , che  pieni  di  fazioni , e difeordie  vi- 
oero  non  folo  eclilTata  la  maellà  dell’  impe- 
ro , ma  la  patria  loro  dalla  condizion  di 
Reina  trapallare  a quella  di  ferva,  quale  la 
renderono  i barbari , che  con  tante  invafioni 
e Pallalirono,  o l’occuparono,  calpeftran- 
dola  in  fine  come  una  mifera  fchiava.  Qui 
io  dovrei  far  punto , ma  non  vi  ila  difi. 
caro,  che  io  feguiii  ancora  per  alcun  poco, 
comecché  parer  vi  pollano  o inutili,  o fuor 
di  propofito  le  mie  parole.  SolTeiti  dall* 
Italia  per  varii  fecoli  quelli  llraz) , parve 

finte  alla  fine,  che  ella  rilevalle  alquante 
’ afflitto  capo;  perciocché  feoflb  il  giogo 
de’  barbari  padroni , comincib  a riunirli  in 
varie  piccole  feparate  membra,  dalle  quali 
nacquero  te  Repubbliche  e i Principati , che 
noi  fappiamo.  Ma  appunto  perchè  in  quelle 
unioni  v’era  la  varietà,  in  quanto  che  non 
eran  le  membra  congiunte  in  un  corpo  fotok 
ma  dillinte  e feparate  fra  loro  ; ne  avvenne 
che  quelle , dirb  cosi , fmembrate  parti  non 
potendo , perché  piccole , avere  fon»  ed 
alimento  fulSciente  a conlervarfi , veonero 
anch’effle  a languire:  anzi  in  vece  di  colle- 
garfi  le  une  alla  difefa  dclà’  altre , fi  è o 
Mr  invidia  o per  altra  cagione  l'uno  a di- 
Arnzione  dell’  altro  armato , in  guifa  che 
o perdente  o viacitor  che  folle  nella  con- 
tefa  , fono  poi  venuti  d’ altronde  Principe 
più  poflenti,  «he  da  difenfeti  dcU'im  de’ par- 


Settimo; 


iTlfy  fatti  padroni , peftr  V Italia  in  quello 
fiato,  in  che  la  veggiamo. 

Se  debbo  ora  applicare  alle  Lettere  quan* 
to  ho  detto  de’  Pruicipatì , non  dirò  gii  che 
r Union  degli  flud)  produca  la.  feliciti  di 
un  Principato , poich%  anzi  Tappiamo , che 
quelli  da  quella  derivano  % 'ma  dirò  bene  , 
che  l’ unione  de'  letterati  ( fé  vero  i il  detto 
di  Platone  ) può  uno  Stato , fe  gii  è buono, 
farlo  migliore  ; fe  è tumultuante  e difcorde, 
riunirlo  ; e di  fcorretto  renderlo  collumato , 
di  rozzo  colto , e gentile.  Ma  o grandi , o 
piccole  che  fieno  Te  forze  delle  lettere  a 
promuovere  il  pubblico  bene;  io  oflervo 
però  che  l’ Impero  ordinariamente  ebbe  Tem- 
pre le  lettere  per  compagne.  Non  parlerò 
IO  qui  ni  del  regno  Giudaico,  che  folo  al- 
lora fu  felicilTimo  e grande,  quando  fioriro- 
no e Davide , e Salomone , due  dottiflimi 
Principi  ; ni  della  felice , e gloriofa  Monar- 
chia Komaru , che  dal  gran  Collantino  in- 
fino ad  Arcadi»,  ed  Onorio  ebbe  in  Orien- 
te i Bafdii,  i Nazianzeni,  i Grifollomi,  in 
Occidente  gli  Ambrogj , gli  Agolllni , i Gi- 
zolami:  ma  mi  rillrisgerò  a (Tue  foli  Prin- 
cipati , dicendo  che  fiorirono  nella  Grecia 
le  lettere  col  fiorire  di  quella  Repubblica  t 
c che  quando  Roma  giunfe  al  colmo  di  Aia 
grandezza,  giunfero  ancora  al  fommo  di  lo- 
ro eccellenza  le  lettere,  le  quali  durarono, 
tanto,  quanta  fu  la  durata  del  Romano  impe- 
cio, che  ellinto  in  Italia  nel  fello  fecolo, 
portò  feco  l’eftinzione  ancora  de’ letterati:, 
da  quel  tempo  in  poi  pochillìmi  fono  colo- 
ro , che  degni  fieno  ai  qualche  nome  ; e 
dacché  cominciarono  i barbari  a dominare 
fra  noi,  pare  che  le  lettere  nel  lor  dominio 
rellalTero  affatto  ellintc;  perciocché  fepolte 
rimalero  infino  al  fecolo  oodicefimb  , in  cui 
cominciarono  ne’Tofcani  a rilórgerc  a vita, 
novella,  nella  quale  i un’ ora  fi  confervano 
vigorofe,  mercè  la  Tofcana  ftelfa,  non  tan- 
to perchè  tal  Nazion  fu  . la  prima  a colti- 
varle, richiamandole  dalla  Grecia,  e dal 
Lazio  ; quanto  perchè  offerendoci  una  Lin- 
gua nobile  e bella,  ha  fatto  si,  che  fe  nota 
poffiamo,  le  morte  favelle  Greca  , e Latina 
coltivando,  accollarci,  fe  non  di  lontano,, 
all’eccellenza  degli  antichi  Scrittori,  pofiia- 
mo  però  con  la  cultura  della  vivente  Lin- 
gua volgare  moArar  loro  con  onor  no  Aro 
fa  fronte , e mettere  in  difputa  il  Principato. 

Ma  come  potremo  competere  vigorofa- 
mente  con  loto , ed  accrefcere  vie  più  le 
glorie  noAie,  fe  dividendo  le  forte  combat- 
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tiamo  da  foli;  anzi  difcordi  fra  noi,  tra  noi 
medefiml  contraAiamu  i A tutti  quanti  gji 
fcrittori  Latini  fervirono  di  legge  gli  efemp), 
e'  precetti  malfimamente  di  Cicerone  ; chiun- 
que fcrilTe  dopo  di  lui , procurò  di  confor- 
marfi  a sì  fatto  efemplare,  credendo  tanto 
più  di  avvicinarfi  alfa  perfezione  , quanto 
più  a quello  raffomigliava:  ed  avendo  egli 
mfegnaio,  che  non  fi  può  fcrivere  purgata- 
mente  , fe  non  fi  faceva  el.rzione  di  Roma- 
ne, o Latine  parole  , e maniere  ; chiunque 
oi  afpirò  alla  gloria  dello  fcrivere,  riguat^ 
ò mai  Tempre  come  una  legge  immutabile 
queAo  precetto.  Noi  non  abbiamo  alcun  Ci- 
cerone , ma  bene  abbiamo  i tre  gran  Padre 
di  noAra  Lingua,  i cui  efempj  baAano  ad 
infegnarae  a fcriver  con  lode  : oltre  a queAt 
abbiamo  (quel  che  non  ebbero  mai  i La- 
tini), gli  Accademici  della  Crufea , i.  quali 
col  loro  Vocabolario,  colle  Opere,  e co* 

firecetti  ne  fomminiArano  tutto  il  teforo  df 
or  Favella,  ne  moArano  quei  tre  efemplari 
da  feguitare,  ne  avvertono  non  elTer  lecito 
fenza  necelfità  far  ufo  di  voci  o maniere 
Arane,  quando  fi  hanno  l’ equivalenti Tofea- 
ne.  E pure  in  vece  di  elTer  loro  grati  del  be- 
neficio, da  molti  fono  i detti,  e i iuggerimen— 
ti  loro  confiderati  come  foperchieria,  e vana 
autorità  di  volerla  far.  da  maellri  fopra  gli 
altri,  che  credono  di  non  averne  bifogno  ; e 
in  tal  guifa  non  folo  non  fi  rifpetta  il  Seggi» 
di  qucAa  Lingua  ;.  non  folo  non  fi  confiderà , e 
fi  ama  come  noAra  ; non  folo  non  fi  promuo- 
vono i vantaggi  di  elTa,  Aimando  noAre  le  glo- 
tie  Tue;  ma  inventiamo  altre  leggi,  contrap- 
poniamo altri  principi , e facciam  teAa. 

Ed  ecco  cosi  divifo  delle  lettere  l’ Impe- 
rio in  Principati  minori  ; effetto , cred’  io  ,. 
derivato  dalla  troppa  avidità  della  gloria  . 
Veggono  molti  Italiani,  e fanno  quale  e 
quanta  fia  I’  eminenza  , e la  felicità  ael  lor» 
ingegno.;  conofeono  di  poter  con  queAo  far 
fronte  a'Tofcani;  onde  perchè  bifognofi  noir 
fono  d’imparar  da  loro  le  difcipline,  e le 
feienze,  anzi  di  elTere  forfè  in  iAato  d’ in  re- 
gnarle, fi  recano  poi  a vergogna,  quanto 
all’  ufo  della  Lingua  di  trapalfare  alia  con- 
dizion  di  fcolari.  QueAa  vergogna  non  han- 
no già  nell’  apprendere  la  lingua  Latina  , per. 
cui  li  abbaffano  alle  invifibili  minutezze  , e- 
talora. vengono  in  piati,  e in  guerre  per  le 
medefime  : quella  vergogna  nella  Lingua  voi- 

fare  non  ebbe  un  Bembo  , un  ArioAo  , uiv 
‘affo,  un  Chiabrera , ed  altri  grand’ uomini 
lùblimi  per  nafeiu  , per  cariche,  per  ingp, 
P.  p p gno: 
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gno;  quella  vergogni  non  ebbe  unTeotralla 
nella  Greca  lingua;  che  anzi  arrolsò  quando 
s’ accorfe  di  non  faperla  com'ei  credeva: 
ueda  vergogna  non  ebbe  un  Tullio  selve- 
crii  or  correno  da  un  Attico  t or  criticato 
dal  tuo  fte£b  liberto  : folo  a’  nollri  tempi 
il  trovano  de’  letterati  non  maggiori  a’  pre- 
detti , ma  di  pelle  alTai  più  dibcatat  e più 
geloii  dell'  onor  loro  t che  conofeendo  di 
con  poter  raggiugnete  i Tofeani  per  man- 
canza di  quello  uudio  di  più  t che  conver- 
tebbe  loro  aver  tatto,  ma  che  altresì  non 
vogliono  fate,  dicono,  per  mettere  in  falvo 
la  propria  infufficienza,  che  la  Tofeana,  o 
fiorentina  lingua  è belliiiima , e migliore 
deir  altre  Italiane  tutte , ma  che  in  eiTa  han- 
no a fcrivere  i Fiorentini,  e’  Tofeani  foll- 
mente , e che  gl’  Italiani  poflbno  fcrivere  in 
sn’  altra  Lingua , cioè  nell’  Italiana , o c»- 
munt  I non  accorgendofi , o non  volendoli 
accorgere  , che  u folo  dire  altra  Lingua 
apertamente  gli  ateufa , e gli  condanna  co- 
me mancanti  di  fono  giudizio  : non  potendo 
la  ragione  in  conto  alcuno  foffrirc , che  vi 
£cno  in  Italia  due  Lingue  volgari , una  To- 
feana , e r altra  Semito/cana , che  altro  in 
fullanza  non  è il  fuo  vero , e proprilTimo 
some  ; quando  ad  altri  non  piacelle  intito- 
larla Pjtudotojcana,  o dall’  animo  di  chi  la 
dilènde  Antitofeana,  voci  meno  improprie 
della  Lingua  lleCa.  Ma  di  quello  giù  prima 
d’ ora  li  e ragionato  alla  dillcfa  ; onde  qui 
iòle  rimarti  1'  olTervare  quanto  efprelTamen- 
te  quello  titolo  di  altra  Lingua  manileUi  la 
divifion  delle  lettere  dal  Salvini  compianta, 
ed  abbonita , perchè  fari  in  modo  che  avran- 
no una  piccola  durazione;  non  potendo  le 
membra  divife  dal  corpo  reggerfi,  e lunga- 
meme  fulTiftere  , come  è avvenuto  de’molti, 
ma  piccoli  Principati  in  Italia , fecondo  H 
già  detto. 

£rn.  In  tal  modo  1’  avete  aggirata  , che 
alla  fin  fine  1’  avete  fatta  venire  al  fogno  : 
tanto  vi  preme  il  follencK  i fentimenti  del 
Salvini,  quando  vi  torna  il  conto  ; drverfa- 
mente  perù  da  quello , che  )er  mattina  fatto 
v’  abbiate.  Ma  io  lontano  dal  contraddirvi , 
ammireih  la  dellrezza  del  vollro  ingegno, 
che  è fempre  pronto  a cavarfi  fuor  degl’  in- 
trighi. Guido , voi  mi  avete  lafciato  troppo 
lungo  tempo  padrone  del  campo  ; a voi  lo 
rinunzio , anzi  lo  rendo , che  non  faprei  più 
ohe  farmi. 

. Gvid.  Quello,  che  è campo  per  voi,  per 
at  farè  anzi  o fc«ola,  • accademia;  che  io 
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non  ho  nè  contefe  da  fare , ttè  armi  onde 
farle:  del  rello  mi  pare,  che  fc  il  Padre 
Corticclli  ha  fecondato  fin  ora  il  noftr* 
umore  , col  difeorrere  di  quelle  materie, 
che  noi  gli  abbiamo  propolle , farebbe  or- 
mai tempo  di  iafei^o  in  liberti,  perchè 
dicelTe  quello  , che  più  gli  aggrada. 

$.  XXII. 

CoKT.  Io  fono  fempre  fiato  qui  con  ani- 
mo di  compiacervi , iiccome  tutt'  ora  fono  | 
e fe  volete  lafciarmi  libero  di  dire  quel, 
che  mi  pare,  altro  aggiungere  non  faprei, 
fe  non  Ibfie  , che  ardentemente  defiaero , 
che  gl’  Italiani  ; giacché  da  una  parte  loda- 
no la  Tolcana  lingua,  la  coltivano,  e a 
tutte  le  altre  la  preferilcono , e dall’altra 
fomiti  fono  di  tali  forze  d' ingegno  , che 
acquillar  pofibno  grandillima  gloria  col 
fame  ufo  ; volelTero  ancora  più  fanamenie 
penfare  intorno  al  modo,  che  fi  dee  tener 
nell’ufarla  ; perchè  cosi  confeguirebbero  quel- 
la lode,  che  da  tanti  viene  Toro  oggidì  con- 
trafiata, e che  in  avvenire  fari  poi  loro 
negata  da  tutti.  Il  rimedio  dipende  dalla  lor 
vomntà  , e non  dalla  Lingua , che  è indiffe- 
rente per  tutti , che  a tutti  fi  offre , e da 
tutti  n lalcia  pigliare.  Ella  è illutlre , bella, 
ricca , perfetta  quanto  alcun’  altra  foflc  delle 
antiche  sì  decantate;  e pub,  a chi  vuole 
nello  Icrivere  ufarla,  contribuire  gloria  nien- 
te minore  di  quella , che  dalle  antiche  con- 
feguiffero  i Greci  , e’  Latini. 

K>  non  fono  Tolcano  , onde  per  non  ave- 
re avuto  dalla  natura  il  dono  di  quella  Lin- 
gua , confelTo  che  molto  e molto  lontano 
tono  dal  faperla  come  i Tofeani;  con  tutto 
db  quando  Icrivo , confidato  fu  quella  no- 
tizia , che  con  ifiudio  non  breve  no  acqui- 
fiata,  rade  fon  quelle  volte,  che  io  Aia  fo- 
fpefo  come  efprimere  quello  o quel  con- 
cetto , come  ordinare  quello  nome  o quel 
verbo , come  regolar  la  fintalli  ; ma  trovo 
la  Lingua  capace,  e pronta  a feguirmi  dove 
la  guido , e a lafciarfi  maneggiare  come  mi 
aggrada  ; anzi  trovo  che  ella  per  l’intrbifeca 
perfezion  fua  è più  capace  di  me,  che  io  di 
tei  ; e che  io  non  fo  pigliar  tutto  cib  , che 
élla  dar  mi  vorrebbe , fe  io  fapefli  ricever- 
lo : della  qual  veriti  fe  voi  avelie  alcun 
dubbio , non  v’  ha  cofa  più  facile  a dime- 
firarfi  ; perciocché  ficcome  ogni  giorno  io 
conofeo  ed  imparo  qualche  nuova  voce , o 
frafe,  o maniera,  che  prima  crami  ignota; 

cosà 
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eom  chiariflìma  co&  i.  che  io  interamente  voi  mi  avete  lafciato  in  liberti  di  dire  quel, 
«oti  ia  fo  . e che  non  Tono  a me  fcopene  che  mi  piace;  e voi  maflimamente>  Ernefto, 
(otte  le  fue  bellezze . e ricchezze  ; perchi  potrete  da  cib  comprendere , che  fe  hn  ora 
qualora  aiente  ini  folTe  nafcolb.  le  cognizio-  no  proccurato  mai  Tempre  di  lodargli,  c di* 
ni  farebbero  terminate.  . fencfergli , altro  motivo  non  ho  avuto,  che 

Fingete  ora , che  non  oAajrte  quefto  difet-  la  verni , che  mi  ha  fatto  far  fronte  alle 
to  io  lappia  fcrivere  tofcaoamente  con  lode;  voftre  indebite,  e ingiulle  accule:  del  rello 
come  io  non  ifcriverei  aflài  meglio,  te  me-  i Tofcani  (bno  uomini  come  gli  altri,  e in 
glio  ancora  le  avelfi  fcoperte,  il  qual  me-  confeguenza  hanno  cofe,  che  pollboo  difpia- 
glio  diverrebbe  poi  ottimo , fe  alla  perfetta  cere , quali  fon  quelle , che  ora  fono  per 
cognizion  della  Lingua  avelB  congiunto  un  dire. 

ingegno  eccellente , ed  una  Angolare  dottri-  Nel  mille  trecento  Dante  per  prender  vcf 
nal  nla  il  <aelo  non  mi  fu  cortefé  di  tanto,  detta  de’ Tuoi  nemici,  il  Petrarca  per  dare 
efiendo  a lui  piaciuto  di  lafciarmi  nel  nu-  sfogo  alla  pafEon  dell' amore,  il  Boccaccio 
anero  de’ mediocri:  pure  fe  non  oflante  que*  per  cercare  a fe,  e ad  altrui  divertimento, 
dia  mia  mediocritì  ardifco  comparire  inifce-  e traflullo  ; e non  già  per  alpettaiil  qpella 
na  cogli  altri  ; che  cofa  non  dovriano  afpei-  immortale , ed  altiffima  fama , che  hae  coe- 
tarfi  certe  «levate,  e fcelte  menti,  che  dal  (éguita,  hanno  fcritee  quelle  Opere  maravi- 
loro  ingegno  poflono  prometterft  il  tutto  ì gUofe , che  noi  Tappiamo.  Punti  dalla  gloria. 
Vero  è adunque  che  la  Lingua  per  le  non  che  quelli  ottennero , li  pofero  a leguirli 
manca,  noi  noi  Eamo  quei,  che  manchia-  Lorenzo  de’ Medici , Luigi  Pulci,  il  Sellm- 
oio.  Il  marmo , ond’  è compalla  la  Statua  ciooi  , Il  Burchiello  , ed  alcuni  altri  nel 
del  famofo  Manigoldo,  che  li  vede  in  Ghie-  quattrocento,  ma  con  minore  felicità;  loto 
fa  (a)  nollra,  è di  Carrara;  a’ e’  ftato  fofle  nel  cinquecento,  elTendo  già  gli  occhi  degli 
lavorato  per  man  di  Noddo , credete  voi,  uomini  innamorati,  e rapiti  dalla  terfa  luce 
ch’ella  riuCcita  farebbe  quella  eccellente  ope-  di  quella  Lingua,  valenti  Tofcani  vi  fure- 
rà, che  noi  oggidì  ammiriamo,  ufeita  dalle  no,  che  la  coliivarono  in  modo,  che  queH’ 
mani  del  grande  Algardi  ì No  certamente , -età  fi  potette  chiamale  il  Secolo  delle  belle 
perché  fe  la  materia  era  eguale  per  tutti,  e lettere  Tolcane.  Nel  fecole -fulTeguente  piov- 
capace  di  ricevere -qualunque  nobile,  cigno-  ve  in  tutta  l’Italia  un  diluvio  di  barbari 
bil  forma;  pure  le  non  vi  era  una  dotta  Scrittori,  tra’ quali  alcuni  pochi,  « maffi- 
mano,  che  faputo  avelTe  lavorarla  a dove-  mamenie  Tofcani  vi  ebbe,  che  feppero  in 
re,  il  marmo  per  le  quantunque  bnononien-  tanta  inondazione  fai  vaili, 
te  avrebbe  contribuito  all’  eccellenza  del  fi-  Ma  del  fecolo  prefente  che  direm  noi  f 
molacro.  Così  innumerabili  fono  quegli,  che  'Mancano  forfè  gl’ ingegni!  Quelli  vi  fono, 
lavorano  in  quella  Lingua  ; ma  moltillimi  c Firenze  , che  a comparazione  di  ogni  al- 
fono  t Noddi , pochiflimi  gli  Algardi , per-  tra  Italica  città  fi  é Tempre  dillinta  col  prò- 
ché  pochilTimi  lon coloro,  che  vogliano  eoo  durre  ingegni  grandi  , e maravigliofi  in  Imon 
lo  Audio  apprender  Patte  di  bene  ufarla.  numero,  non  lafcia  d’ elTer  tutt’ ora  madre 

feconda , come  fu  Tempre;  ma  pure  non 
§.  XXllI.  molti  fon  quelli,  a’ quali  11  riconofea  debi- 

trice la  Lingua , in  quanto  che  attendendoli 
Ma  le  qui  ho  motivo  di  querelarmi  con  dalla  più  parte  alla  erudizione , alla  vaftità 
molti  Italiani,  che  non  coltivano,  come  della  letteratura,  alle  filofoliche  difcipline , 
dovrebbero , queAa  Lingua  ; non  crediate  e ad  altre  più  nobili , e più  follevate  facul- 
mka , che  io  non  abbia  voglia  di  rimorchia-  tà , fanno  che  la  Lingua  intanto  fi  giaccia 
Te  ancora  i Tofcani,  e i Fiorentini  ftelfi;  il  -fenza  cultura.  Vero  é,  che  I’ eflerfi  a”temjjl 
che  tanto  più  faib  volentieri,  quanto  che  nofiri  perfezionato  con  -nuova  edizione  11 

celebre 

I 

■(a)  Neir  Aitar  ma^glort  della  Chitfa  di  S.  Paole  de  Bemaiitì  ia  Bologna  fi  veggono  dot 
fiatue  ; tana  l /’  Apposolo  Paolo ^ eke  fa  in  gmoethio  tot  capo  chino , f altra  i -il 
Manigoldo,  che  colla  jpada  alitata  [la  in  atto  di  troncargli  la  ttfia:  fono  ielle  amen^ 
• due,  ma  la  prima  i Jorprendenu. 'SoMo  poi  i nomi  tT ignorante  Stuhort,  di  eoi  vali 
il  Caro  Prtd.  alla  vote  Simolacro  pag.•^J^.,  , v . 
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reTebre  Vaeabolario  della  Crufca  , 
ibla  grand’  Opera  ha  dato  alla  favella  e tu' 
Aro,  e militi,  e gloria  immortale,  e puh 
nobilitare  non  uno,  ma  moki  fecoli.  Ma  fe 
J*  Accademia,  che  la  grande  imprefa  ordi* 
nò,  Accome  ha  lingua,  cosi  volelle  parlare, 
che  crediam  noi , che  ella  fofle  per  dire  ? 

Io  ho  pure,  forfè  ella  direbbe.  Io  ho 
pure  tenuti  per  unti  anni  occupati  un  Re- 
ali (n)  un  Salvini , un  Alamanni , un  Segni, 
un  Bonari  , un  Roflb  Mattini,  ed  altri  de’ 
più  valenti  de’ miei  Accademici,  perchè  fa- 
celTero  al  pubblico  un  dono  del  Teforo  di 
noAra  Lingua  ; nsa  forlè  che  s'  è intraprefa 

3ueft’  Opera  folo  in  grazia  de’  IbreAieri , o 
e’  poAeri  ì Quale  Aima  , quale  ufo  ne  fieno 
per  fare  i Acondi , poAiam  di  leggieri  infe- 
rirlo da  quello,  che  i primi  fanno.  Noi  veg- 
liamo che  gl’  Italiani  non  perdonano  a fpe- 
ie  per  procacciatlaA , non  tralafcian  riAam- 
pe  per  farla  comune.,  non  tralcuran  coln- 
pcndj  per  averne  almeno  una  qualche  por- 
zione; affinchè  cosi  non  vi  ablua  alcun  ge- 
nere di  perfone  o poco , o molto  de’  beai 
Rella  fortuna  guernito,  che  agevolmente  non 
polTa  farfene  polTeditore.  Su  queAo  libro 
dagl’italiani  tutti  A Audia  la  Lingua  noAra, 
« da  molti  con  canto  genio,  amore,  e fati- 
ca , che  felicemente  pervengono  a fupplir 
quafi  coir  arte  ciò,  che  lor  negò  la  natura; 
ufandola  con  tal  perfezione , che  poco  piò 
defidcrar  A potrebbe  per  asnrentura  da  un 
nativo  Tofcano:  e comecché  non  pochi  ve 
ne  abbia  tra  queAi , che  poco  grati  alla  no- 
Ara amorevolezza,  e follecituauie  del  loro 
bene,  ardifcano  di  appuntarla,  o in  qualun- 
que altro  modo  chiamarA  poco  contenti  , e 
contra  quelle  leggi  licalcitrare , che  non  da 
noi  inventate , ma  dalla  ragione  medefima 
furono  Aabiliie  ; pure  prevaTendo  alle  ingiu- 
Ae  loro  Querele  le  forae  del  vero , che  al 
loro  mtelletto  inùmamente  A feopre  , non  la- 
feiano  di  Aimarla  in  cuor  loro,  e di  quella 
Aima  dare  eArinfeci  contraflegni , ora  coli’ 
ufo,  che  egli  Aelfi  ne  fanno,  ora  col  cenfu- 
rare , quando  lor  toma  il  conto  , quelle  ferie- 
ture  di  altrui,  che  veggono dagl'infegnamen- 
ti  di  queA’ Opera  deviare. 

Dia  è adunque  perAn  da  i nemici  con 
lo  Audio  coltivala , e con  rifpetto  rilguaida- 
iav  ma  A:  i nimici , e gli  amici  la  trattano 
if  qùcAo  modo,  che  coti  non  avrebbeio  a 
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queAa  fare  i domeAiciI  Quanto  non  fia  per  quelli 
veigognofa  cofa , e Arana  il  vedere,  che 
quegli,  a’ quali  manco  appaitiene,  più  ami- 
no la  noAra  Lingua,  più  la  Audino,  e ne 
Aicciano  un  ufo  migliore  ì Con  qual  rolTorc 
foAetrann’ eglino  di  veder  poAa  al  confronto 
la  fcrittura  di  un  foreAiere  con  quella  di  un 
Tofcano;  e mirar  la  prima  piu  della  fecon- 
da purgata,  e netta  di  foleciì'mi , e di  baiv. 
ballimi,  che  in  queAa  compajono  folo  per 
mancanza  di  Audio  I Siccome  fu  Atene  ia 
Ciccia , Roma  nel  Lazio , così  Firenze  ia 
Tofeana  è il  giardùio  di  noAra  Lingua  : ma 
Accome  ancora  in  un  giardino  fra  i vaghi 
Aori , fra  l’ odorofe  erbe , e fra  gli  fcelà 
germogli  vi  fpuntano  non  dirado  ciappole, 
e ortiche,  e uerpi , e gramigne,  e di  vati 
generi  baAaidumi,  che  talvolta,  non  A fa 
come , provano  anche  nel  buon  terreno , e 
cui  il  giardiniere  convien  , eh*  e’ conofea , 
per  isbarbarli  ; così  debbono  ancora  i Tofea- 
ni  conofeere , e diAùiguere  le  buone  voci 
dalle  cattive,  le  Aelte  dalle  ordùiarie,  le 
ornare  dalle  Aiatte,  le  nobili  dalle  vili , che 
talora  allignano  nelfincolta  moltitudine , per 
quelle  ufare,  e queAe  lafciare;  il  che  Amza 
Audio  confeguir  non  A può. 

La  Natura  ne  ha  dato  il  più,  che  è l’in- 
tero corpo  , e belliAsmo  di  quella  Lingua  , 
che  noi  abbiamo , e di  che  agli  altri  il  Cielo 
non  fu  cortelè  : ma  non  per  queAo  dobbia- 
mo noi  credere , che  ìnAcme  con  ella  ne  ab- 
bia donato  tutto  quello,  che  le  appartiene; 
ma  alcune  cofe  negandoci  ha  voluto,  che 
noi  coll’arte  le  ci  procacciaffimo,  per  ren- 
dere queAo  dono  perfetto.  Qnuiufo,  dice  (è) 
Tullio,  aweaga,  cht  aduna  tfimia-,  cd  iÙi^- 
flre  natura  fi  aggiunga  certa  ragione,  e re- 
golato faptre  , fuole  attor  rifuliare  quel  non  f» 
che  di  eccellente , e di  fingolare,  QueAa  ra- 
gione, queAo  regolalo  npere  altro  nel  ca- 
lo noAro  non  è,  che  l’arte  gramaticale,  dn 
cui  impariamo  a conofeere  quali  Aeno  le 
bellezze,  e la  perfezion  della  Lingua,  a di- 
Aìnguere  U buono  dal  reo,  e a ravvifar  que* 
difetti  della  moltitudine , e del  volgo  , che 
quale  arena  meAolata  coll’oro  nelle  miniere, 
fono  dalla  naAita , e dall’  ufo  fatti  comuni 
cosi  alle  peifone  rozze,  che  colte,  le  quali 
non  potranno  andate  efenti  dal  Tedeifigli  ca- 
der di  bocca , fenza  l’ ajulo  di  Amil 


arte. 

A queA’  atte  atteftro  gli  elegantiffimi  Cefaria 

gli 

^a)  St  nominano  non  fola  i Compilatori  deW  ultima  Edizione , ma  ancora  della  precedenti^ 
(b)  Ora^.  a favor  d*  ^cnia , cop,  7, 
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|>Ti  eteqnentiflimi  Ciceroni  i e tutti  gli  «Itti 
«rand’  uomini  dell’  aurea  Latina  lingua  ; on- 
Se  ad  efempio  loro  potranno  anche  i noftri 
fiorentini,  c Tolcani  degnarli  di  chinate  i 
loro  fublimi  ingegni  alle  piccole,  e minute 
^ramaticali  regole , per  ilchifare  quegli  er- 
rori, che  fanno  vergogna  a loro,  alla  na- 
xione  , alla  Lingua. 

Da  tale  trafcuraggine  non  C puh  credere 
«guanto  difcapito  ne  rifulti  alla  Lingua  flelTa: 
non  già , che  ella  in  (e  perda  alcuna  cofa 
«leU'intrinfeco  fuo  P''rgio  e valore  ; ma  bensì 
gran  parte  di  quell'  eltrinfeca  giuria  e fama, 
che , ahramente  adoperando , potrebbe  ac- 
«guiliare.  Perciocché  le  i Tofcani  con  la  de- 
bita follecitudine  non  la  coltivano  , e in  ifcri- 
Tendo  inciampano  vergognofamente  in  bar- 
barifmi  e folecifmi , ne  fuccede  in  primo 
luogo , che  gli  eflranei  penftno , che  ella 
amata  non  fia , e (limata  da  noi  ; avvegna 
che  l’amore,  e la  (lima  facciano  orievol- 
menie  comparire  le  cofe  ; ne  fuccede  , che 
«la  quello  efempio  modi  gli  edranci  s’ indù 
cano  a vilipender  cih  , di  che  da’  domedici 
non  fi  tien  cura  : ne  fuccede  , che  i foredie- 
ri  amanti  sì  , ed  edimatori  di  nodra  Lingua 
(offrendo  a mal  in  cuore  quelle  Leggi,  eh  c’ 
chiamano  giogo , che  per  bocca  nodra  rice- 
vono , pih  animofi  diverranno  nel  contra- 
(larle:  e per  avventura  felicemente,  perchè 
non  effendovi  k non  pochi  tra  noi,  che  fac- 
ciano fronte  a’  loro  altaici , polTooo  , non  di- 
co riufeire  (che  la'  ragione  è lèmprc  invin- 
cibile ) ma  prelTo  al  cofpetio  de’  lemidotti , 
onde  pieno  e il  Mondo  , comparir  vincitori. 

Dove  numerofi  fono  i nimici  d’ uopo  è , 
che  forte  fia  il  contrado , e quel  corpo  fi 
de’  tener  per  disfatto , le  cui  armi  polTono 
dall’  avverfario  elTer  tolte  di  spano , e con- 
tra  lui  rivoltate:  quede  in  certo  modo  fa- 
ranno il  tralgredir  noi  dellì  le  nodre  leggi , 
lo  fcrivere  men  bene  di  chi  ne  vuol  male, 
e ’l  dar  luogo  ad  altri  di  raccorre  dalle  no- 
(Ire  fcrìtture  imperfezioni,  e mancanze.  Non 
i grand*  da  fi , ni  font  Filippo  il  Mactdo- 
. -nt  t diceva  a’  fuoi  Aleniefi  Demodene  ; ma 
voi  tolla  vojlra  detoU^^a  il  fate  font,  colla 
vojlra  negligenza  il  fate  grande  ; badiamo  an- 
cot  noi  di  non  rendere  e forti,  e grandi  con 
la  nodra  pigrizia  i fotedieri.  Vi  dileltan  gli 
llud)  delle  più  fublimi,  e più  nobili  dilci- 
plinel  vi  dilettino  pure,  che  anche  a me 
piace  che  fi  coltivino  con  tutto  il  vigor  dell’ 

(a)  Tufi.  qu.  iti.  I.  (ap.  y 
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ingegno:  ma  (è  gli  amatari  di  effe  ne  vati 
cercando  l’acquilTu  per  disio  di  gloria,  non 
dirò  già , eh’  e’  camminino  a ritrofu  ; ma 
ben  dirò  che  cercano  una  gloria  nuda  di 
biafimo  ; ovvero  che  fe  da  un  lato  la  ve- 
dranno compagna , troveranno  dall’  altro  la 
confufione,  in  quanto  che  fe  cob  ifeorretta, 
e ignobil  favella  efporranno  i loro  nobili 
lèntimenti  , e fquifiti,  quanto  fi  guadagna 
con  quedi , tatuo  fi  perde  con  quella. 

Grande  ognora  farà  la  memoria  dell’  im- 
mortale Francefeo  Redi:  ma  come  non  fa- 
rebb’  ella  dimezzata,  e in  grandiffima  parte 
offufeata  la  fama  di  lui , fe  le  fue , non  Ib 
ben  dire,  più  dotte,  che  varie  Opere  non 
(blTeto  con  quella  eleganza,  e candore  fcrit- 
te , con  che  le  l^iamo  ? Che  dirò  dell’  in- 
comparabile Galilei,  luminofiffimo  adro  del 
ciel  Tofeano  l Chi  più  di  lui  poteva  mo- 
draifi  alieno  dall’  abbaffarfi  alle  minuzie  di 
Linguai  Sdegnando  quel  nobiliffimo  fpirit» 
la  balTezza  del  nodra  Mondo , alzava  feprn 
le  terredri  cofe  la  mente  , abitando  di  con- 
tùiovo  fra  le  delle,  c le  sfere  celcdi  con 
una  vida  così  pcrlpicace , che  giunfe  a feo- 
prire  nel  Cielo  luci,  e bellezze  novelle, 
ig.iote  prima  e feonofeiute  a tutti  quanti  % 
mortali,  che  ’l  precedettero.  Ma  che,  forfè 
voli  sì  alti  fprezxante  Io  refero,  o nimico 
del  chinare,  e fiflare  l’acuto  fuo  (guardo 
fu  le  minuzie  gramaticali?  Lo  modrano  be- 
.ne  i terfidimì  Dialoghi  fuoi,  i quali  fe  nel 
giudizio,  e nel  modo,  orde  defi  fono,  non 
cedono  punto  a quei  di  Platone,  e di  "Tul- 
lio; nella  eleganza,  e purgatezza  del  dire 
fervono  a noi  di  maedro.  Ma  per  qual  mo- 
tivo qued’ Uomini  maravigliofi  non  ifdegno- 
rono  di  occuparli  nel  lungo , e feriofb  du- 
dio  della  Favella?  perchè  come  forniti  di 
una  mefite  pari  nell’  intelligenza  del  vero  a 
quella  di  Cicerone  , trovavano  fcolpito  nel- 
la medefima  ciò,  che  quel  grande  Oratore 
e Fìlofofo  ferino  lafcìò  fopra  le  catte,  e 
che  io  veder  vorrei  altamente  impreffo  nelle 
menti  di  tutti:  £'  pojftbilt  molto  iene , che 
uno  intenda  dintlamenie , ma  ciò  che  intende 
non  pojfa  efprimere  con  pulizia.  Ma  che  altri 
mantfe/li  in  ifirittura  i fuoi  penfteri , fiora 
fapere  ai  di  [porli , ni  ornare,  ni  con  gualche 
gujìo  allettare  il  leggitore,  io  fimo  che  fia 
uno  aiufarfi  e delT  erro  , e delle  lettere  (a)  . 

Così  mi  pare , che  l’Accademia  della  Cru- 
fea,  volendo,  parlar  pouebbe  a que’Tofcani, 

che 
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thc  ella  trAfearati  tede  nello  (ladio  della  lor 
Lingua:  ma  (e  a me  tocca(Te  in  vece  dell’ 
Accademia,  rifciacquar  loro  il  bucato,  altro 
/arebbe , che  folleticar  l’ ereccbtc  eoo  belle 
parole  ! 

i §.  KXIV. 

% 

Ern.  Oh  fena’  altro  direde  cole  da  fuoco. 

CoRT.  Credea , che  volefte  dir  da  chio- 
tti («). 

Ern.  Ma  pure  quali  farebboool 

CoRT.  Oh  elle  non  fi  roglion  dire  a voi 
Bolognefi. 

£rn.  Quafi  che  non  (bile  Bolognefe  anche 
voi.  ma  via  fe  Voi  fiele  Tofeano  per  ado- 
zione, noi  fiamo  Tofeani  per  affezione,  e 
«ome  a tali  potete  dirle. 

CoRT.  E’  vi  (ari  alcuna  poca  di  differenza 
era  la  mia  adozione , e la  vodra  affezione  ; 
dacché  fe  quella  è in  premio  di  queda,  io 
<redo  che  forfè  avrb  meritala  la  prima, 
eKhi  la  feconda  fii  fperhnentata , indubita* 
ile , rodante  : ma  1’  affezion  vodra  chi  fa, 
fe  dnra  da  oggi  a domani  f parlo  fpecial- 
«nente  di  voi , Ernedo , che  piccandovi  d’ eC- 
fer  favio , vorrete  verificar  quel  proverbio  : 
Chi  é favio  un’  ora , i un  matto.  Ma  già  fo, 
che  non  vagliono  (cufé , e volete  ad  ogni 
patto,  che  io  cicali,  e fenza  farmi  pregare 
ulteriormente.  Io  farh;  tanto  piti  eh’ e*  mi 

fizzica  la  Lingua,  a’e’ vi  pizzican  l’ orecchie. 

I confiderarmi  appunto  Tofeano  per  adozio- 
ne è quello , che  mi  farebbe  coraggiofo  di 
dire  il  fatto  mio  a’ signori  Tofeani ,, e a’Fio- 
Tentini  malfimamenie.  Egli  è il  vero , che  fe 
io  aringaffi  in  dilla  cnifcante  Bugnola,  farei 
a un  tempo  deffo  doppia  figura;  perciocché 
fe  io  creaefij,  che,  per  vedermi  imbacuc- 
cato col  lacco  Accademico,  folTero  per  ave- 
re autorità  le  mie  parole;  gli  afcoltatori  a 
a cib  non  badando , ma  bensì  al  mio  edere 
di  forediere , crederiano  di  edere  prefenti  ad 
lina  commedia , e perciò  curiofi  d’ intendere 
come  io  folli  per  trattenere  col  mio  cicalar 
la  brigata.  Ma  io , non  a cib  che  effi  penfafl' 
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fer  di  me,  ma  I cib  che  iopenfalfi  di  loro 
ridettendo  , comincierei  a maravigliarmi  , 
che  vantandoli  eglino  dì  edere  una  nazione 
di  accorto,  e perfpicace  intendimento,  pure 
non  aveder  potuto  fare  quelle  feoperte,  a 
che  io  fon  giunto.  L'  Autore  da  elfi  più  en- 
comiato, ammirato,  dudiato  é fenza  fallo  il 
gran  Boccaccio,  e fra  le  codui  Opere  la  più 
inaravigliofa  , la  più  vantata  é il  Centonovel- 
U;  e pure  in  qued’  Opera  v’  ha  due  famofi 
palli , iti  oggimai  ùi  proverbio , che  da  tutti 
1 Tofeani  fi  fanno  a menadito,  fenza  che  nin- 
no di  edi  (per  quanto  io  (ó)  giunto  fia  a feo- 
prir  fé)  giammai  quel  vero  Iratìmento  , che 
lotto  le  parole  de’  medefimi  fi  nafeonde.  Uno 
é quello,  dove  (c)  fi  racconta,  che  in  Ber- 
lìnzone  terra  de’Bafchi  havvi  una  contrada 
chiamata  Btnndi,  nella  quale  fi  legano  U 
vigne  colle  falficce,  ed  avevafi  un'oca  a dc- 
najo , e un  papero  giunta  ; ad  travi  una  mon- 
tagna tutta  di  formaggio  Parmigiano  grauto- 
giato  , fopra  la  quale  Jlavan  genti , che  nin- 
na altra  cofa  facevano,  che  far  maccheroni, 
■e  raviuoli , e cuocergli  in  irodo  di  capponi , c 
poi  gli  gietavan  quindi  giù  , e chi  più  piglia, 
va,  più  n’aveva-,  ed  ivi  preffq  correva  un  fiu- 
mieti  dì  vernaccia  della  miliare,  ftnqa  aver, 
vi  entro  gocciola  d’acqua.  L’altro  è quello* 
dove  fi  dice  trovarli  nel  Muguone  una  pi^ 
tra  detta  Eliiropia,  che  per  la  fua  gran  vir- 
tù fa,  che  qualunque  per  fona,  che  la  porta 
fopra  di  fe,  mentre  la  tiene,  non  i da  alcun' 
aura  perjona  veduto , dove  non  è.  Ora  quelli 
■due  racconti  fono  tenuti  per  (empiici  baje 
inventate  dal  buon  Novellatore,  (olo  a fine 
di  rapprefentare  ad  altrui  la  femplicità,  e 
godaggìne  di  Calandrino  : ma  altro  é quello, 
che  modra  la  corteccia  al  di  fuori,  altro 
quello,  che  come  midollo  al  di  dentro  nafi- 
cofo  fi  da.  Io  ■credo,  che  il  Boccaccio,  lic- 
come  uomo  avvedutiffimo  ch’egli  era,  non 
per  altro  fine  mettelTe  a Mafo  il  Ibpranno- 
me  del  Saggio,  o trovandolo  tale.  Ira  tutti 
gli  altri  lo  voleffe  proporre  come  amore  di 
si  fatti  racconti , fe  non  per  ifvegliare  in  nói 
il  fofpetto,  che  un  più  recondito  fentimento 


■(“)  Dir  cofe  da  chiodi,  tale  dir  cofe  fpropofiiate,  che  non  le  direhtero  i chiodi-,  e Dir  c<v 
fe  da  fuoco  ha  fenfo  equivoco,  e vale  Riprendere  con  tutta  feverità , t collera-,  ovvero 
Dir  cofe  degne  di  fuoco',  i Fiorentini  ufano  Dir  cofe  di  fuoco,  e puh  ricevere  il  pri- 
mo fignlfieato.  (b)  Sì  feoprir  lo  doveva  ; non  ejfendo  che  un  fogno , un’  inedia , 
una  fanfaluca , un  grillo  nato  nel  mio  cervello , quanto  io  foggiungo  : come  fi  aceor- 
— gerk  ognuno  dal  vedere,  che  io  qui  ordifeo  una  Cicalata,  che  tanto  più  muove  il  rifa, 
" quanto  più  firane  fono  le  cofe,  che  vi  fi  dicono,  (c)  Decatn.  ■Cier,  8<  ^«V.  J, 
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fi  fteffe  nafcofo , del  «piale  la  curiofità  ne  ren. 
dcfle  fagaci  indagatori.  Ma  fc  tal  fu  lo’nten* 
diroento  del  Certaldelc,  ci  fu  delufo  inlia 
ora,  eniuno  v’ebbe  fra’ funi  Fiorentini,  che 
aggiugnelTe  pure  una  dramma  a «luel  pefo, 
chic  hanno  le  mere  frottole.  Ma  CIO , che  ad 
efli  ferve  fole  di  fcacciapenfieri , mife  me 
nel  penfatoio  ; e poli  il  cervello  nello  ftret» 
toio  per  modo,  che,  fpremi  fptemi,  alla 
fine  n*  è ufeito  <]uel  fenfo,  che  creduto  da 
me  e unico  e (incero,  qual  lambiccaro  pre, 
aiolo  liquore , pare  al  palato  della  mia  menta 
faporitiifimo. 

GuiO.  O in  buon’  ora  fatelo  alTaggiare 
anche  a noi  una  volta , Tenta  metterla  tanto 
in  All  liuto,  c ninnarla,  come  fate  con  tan* 
ti  preamboli. 

Érn.  Zitto  lino , (è  no  Aam  da  capo. 

CoRT.  O a me  eoAan  fatica  le  mie  feo- 

Jierte,  e non  i poca  ventura  la  voAra , che 
e vi  comunichi  cosi  a ufo.  Ma  via  fe  gii 
Calandrino  le  notizie  avute  da  Mafo  comu- 
nieb  a Bruno  e a Buffalmacco  Tuoi  cari  ami> 
ci;  voi,  che  non  mi  Aete  men  cari  di  quel- 
lo , che  qnefti  due  foffono  a Calandrino , 
farete  partecipi  delle  mie  feoperte.  Nei  pri- 
mo racconto  adunque  viene  efpreiro,  e de- 
fcritto  un  paefe  abbondantiflimo  di  ogni  co- 
le prìi  ghiotta  al  noAro  palalo  , o per  dirlo 
in  una  parola  vien  defcrina  la  Caceagna.  Ma 
fbtro  al  nome  di  queAa  Cuccagna  corpo- 
rea , che  non  A trova , forfè  che  non  viene 
adombrata  una  vera,  ed  efiAcnte  Cuccagna 
preparata  al  noAro  fptrito , fe  vogliamo  in- 
veAigare  qual  fta  il  lenfo  allegorico  di  quel- 
la dn  Saggiai  Ora  qual  i dia  adunque.* 
Sì,  qual  è Berlintone , fe  non  la  Tofeana; 
quali  fono  i Bafchi , fe  non  i Tofehi  ; qual 
è la  contrada  di  Bengodi , (è  non  Firenze  1 
E in  che  cofa  confiite  queAa  Cuccagna  ì in 
che  cofal  nella  Lingua,  sì  nella  Lingua  ap- 
punto. Ecco  incomincia  a nominar  le  vigne, 
e in  fin  la  vernaccia  ; o fia  incomincia  col 
vino,  e col  vino  finifee,  per  tenderne  accor- 
ti , che  ficcome  nel  vino  vengono  fimboleg- 
giate  le  Lingue , così  fotto  il  nome  di  vino 
volle  ri  Boccaccio  figurarci  la  Tofea  (avella. 

Voi  bene  vi  ricordate  delle  parole  di 
Orazio  , a cui  piaceva  non  meno  il  vin 
puro,  che  il  puro  idioma,  il  quale  para- 
gonb  la  lingtM  Greca  al  vino  Sciotto , e la 
Latina  al  vino  Falerno.  £ qual  cofa  pili 
ghiotta  , pKi  amabile  ad  un  palato  eloquente 
di  una  buona  Linguai  Qual  liquore  più  fano, 
piò  Aomachico  ad  un  petto  amatore  delle 


IMO. 

umane  lettere  della  tnedeflma?  Qqal  dicito, 
re  più  franco,  più  coraggiofo  di  colui,  che 
verla  dalla  fua  bocca  un  fiume  di  eloqueiir 
za , fotto  il  fiumicel  dì  vernaccia  adombrato, 
di  eloquenza  dico , che  riconofee  come  mar 
feria  la  buòna  Lingua  , con  cui  inebiia,  e 
feco  rapifee  gli  afcolatoril  Troppo  avrei  io 
che  dire,  fe  voleAì  fermarmi  fu  queAo  puiif 
to  allegorico,  tiriamo  avanti.  Seguita  a dire, 
che  in  quel  paele  v'  erano  e JaTficce,  e oche, 
4 paperi , ( Jormaggia , e maccheroni , e ravU 
noti,  e capponi,  con  la  quale  varietà  di  cir 
bi  e’ne  additò  la  varietà  della  Lingua  no- 
Ara , capace  a trattare  di  ogni  fuggetto.  Nè 
vi  dee  parer  nuovo,  che  io  paragoni  i vo* 
caboli  a'  cibi , dacché  fapete  che  il  gran 
Platone  raAomigliò  l’arte  oratoria  alla  cuci- 
na, e il  rettorico  al  cuoco;  e guai  a lui,  fe 
non  folTc  Aato  un  cuoco  folenne  , e non  fofie 
ito  bene  ùuianzi , o per  dir  meglio,  non  fofs’ 
entrato  molto  addentro  in  re  culinaria  I 
Se  adunque  il  paragone  non  vi  fa  fpecic, 
mettiamoci  a fare  i coment! . Dice , che  in 
Bengodi  fi  legano  le  vigne  colle  jalficce  ; 
quelle  voi  (apete,  rhe  fono  compolte  delle 
carni  di  animali  molto  vili  , Tempre  iiizao 
cherati  di  fozzure , e di  fango  : e noi  fappia. 
mo  che  il  corpo  maggior  della  Lingua  fica, 
va  dalla  plebe,  e dalpopolaccù} , che  èco* 
me  la  feccia  della  città;  e pure  fe  le  carni 
degl'immondi  majali  lono  guAofilEme  a’pa. 
lati  de’ cavalieri  più  Imdi,  e delle  più  dilica. 
le  dame  ; anche  la  Lingua  della  vii  plebe, 
c del  popolaccio  fchifolb  riefee  faporitiAìma 
agl’  ingegni  più  Aillevati , e alle  petfone  piò 
dotte,  le  quali  poi  con  grazie,  con  maniere, 
con  rMole  tratte  dal  feroatoio  di  lor  mente 
Audiola , come  con  tanti  correttivi , la  vaa- 
so  migliiKando;  ficcome  con  gli  aromi  trat* 
ti  dalle  botteghe  degli  fpeziali,  e con  altn 
ingredienti  perfezionano  i pizzicagnoli  le  cat. 
ni  poterne  per  farne  falAcce. 

Dopo  qucAe  vien  Coca,  e ’l  papero:  e qui 
mi  convenne  aguzzare  ben  ben  la  viAa , 

Come  vecchio  fartor  fa  nella  cruna  , 

ficr  penetrar  nel  midollo;  ella  é oiTervabile 
a maniera  dell’ efprefiione  : avevafi , dice, 
un'  oca  a dena  'io , e un  papero  giunta  ; ognun 
fi , che  oca  è la  chioccia  , e papero  é ’l  pul- 
cino; e fe  il  papero  é la  giunta,  dunque 
l’oca  farà  la  derrata;  ora  la  derrata  é il  prin- 
cipale , la  giunta  é 1’  acceAorio  , fenza  cui 
quella  pub  Aere  i anzi  nel  cafo  noAro  que- 
iU  giunta  é come  fuperfiua,  perciocché  U 

con 
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«on  un  foto  denaio  fi  comperava  un’  oca , di  conformai^  a tatti  gli  itili , e di  foddiiftre 
«dunque  il  papero  fi  aggiugneva  per  cor-  ad  ogni  gufto  • ad  ogni  Aomaco  letterato, 
aesia.  PoAo  cii>,  che  diremo  ^ diremo  che  In  6ne  ne  avviCi,  che  di  quefti  cibi  giit 
queft'oca  è la  lingua  Tofcana,  che  corno  dalla  monugna  gitati  chi' piu  lu  pigliava,. 
madre,  cioi  chioccia,  o fia  femmina  fecon-  più  fc  n’aveva-,  per  dimoArarci-  che  una 
da , adulta , e perfetta  foggioma , come  nel  cofa  ancorchi  ottima , per  la  Ibverchia  in- 
filo pollaja,  nella  cittì  di  Firenze  principal-  credibile  abbondanza,  fi  renderà  comune  a. 
mente  ; permettendo  che  i parti  fuoi , cioh  chiunque  avelTe  voluto  parteciparne.  E fono 
che  una  parte  di  fe , ufeendo  dai  recinti  non  quale  allegoria  poteva  egli  dipignerci  meglio- 
che  di  Firenze,  ma  di  Tofeana,  vada  aggi-  la  Lingua?  Non  è ella  abbondantilfima,  fe- 
randofi  per  l’Italia,  in  guifa  perb  che  1^-  condilfima  fenza  modo?  non  b ella 'a  un 
pre  fia  e piccola  e imperfètta,  come  fono  le  tempo  medefimo  e ottima,  e comune  ad 
papere,  che  fi  danno  per  giunta;  per  mo<  ognuno?  E chi  eran  coloro,  che  fiando  alle 
Krare  che  la  buona  Lingua  efiftente  fuor  di  falde  del  monte  vedevaiv  con  guAo  fare  il 
Tofeana  non  i thè  una  parte  accidentale,  ac-  tomo  a quei  maccheroni , e fe  ne  toglievano 
celToria,  infeconda,  fenza  la  quale  la  lingua  le  fatolle  ? Erano  forfè  i fòli  Bafchi,  e non 
Tofeana  in  cala  fua  vive , e ftilIìAe  ; e che  entrava  a parte  anche  Mafo,  e con  Mafo. 
•gli  Italiani  non  fi  vende , ma  fi  regala.  Per-  entrar  non  poteva  altresì  Calandrino  ? In 
cnè  poi  talora  accade,  che  i paperi  voglio-  egual  maniera  chi  fono  quegli,  che  fi  fanno 
no  menar  a bere  le  oche;  cesi  in  quefti  ven-  partecipi  a lor  talento  della  Lingua  volgare  I- 
gono  figurati  quegl’italiani,  che  con  più  Forfè  i foli  Tofeani?  e voi  due,  che  ne 
vivacitì  , che  giudizio  vogliono  iniègnare  avete  una  porzion  sì  grande  ? e io  che  ne  h» 
«' Tofeani  a parlare.  fatte  tante  fcorpacciate,  d'onde  fiam  noi?  e 

Trovata  una  tale  interpetrazione , confide-  tante  centinaia  di  letterati  fparfi  per  tutta, 
riamo  il  reftante , che  ì pK)  facile.  Bravi,  l’ Italia , e fuori  ancora , che  fe  la  van  pro- 
dice, una  montagna  di  formaggio  Parmigiano  cacciando,  fon  forfè  Tofeani?  Ecco  adunque 
grattugiato:  qui  le  due  parole  di  formaggio  che  folto  la  facezia  dì  un  velo  apparente 
«.  dì  Parmigiano  fi  preftano  (cambievol  luce  non  poteva  il  Boccaccio  efprìmercì  un’  im- 
in  modo , che  1’  una  dall-  altra  illuminata  magine  più  chiara  della.  Lingua  , o fia  della, 
danno  a noi  faciliti  maggiore  di  efTere  intefe.  vera  Cuccagna  efiftente  nella  Tofeana? 

Il  formaggio  in  Firenze^  dice  cacio-,  ora  Sbrigatomi  da  quello  palTo,  efamìnerb- il- 
l’aver  voluto  ufare  una  voce  anzi  foreftiera  fecondo  con  meno  parole,  perchè  più  bre- 
che  no;  il  foggiugnere  Parmigiano , che  evi-  ve.  Dice  il  Boccaccio,  che  nel  Mugnone  ha 
dentemente  accenna  un  luogo  fuor  dìTofea-  una  pietra  preziofà  detta.  Elitropia  di  tal 
na , ue  di  chiara  a conofeere.,  eh’  ei  vuole  virdi , che  qualunqut  perfona  la  porta  fopra. 
che  noi  confideriamo.  la  lingua  Tofeana  in  di  fc,  mentre  la  tiene,  non  i da  alcun’ altra- 
quella  parte,  ch’ella  è compofta  di  voci  perfona  veduto,  dove  non  i.  Ora  il  Mugnone- 
eftranee , cui  elTa  col  fuo  ufo  ha  fatte  fue  ; è in.  Tofeana,  poco  lonran  di  Firenze;  dun- 
faranno  le  Latine,  le  Greche,  le  Italiane,  que  anche  in  Tofeana  fari  quella  pietra,, 
e FranzeG , le  Spagnuole  , e tutte  quell’  che  rende  1’  uomo  invifibìle  ; e fe  invifibile, 
altre,  che  lu  ricevute,  e adottate;  e quelle  come  bene  argomentava  Calandrino,  dunque, 
voci  faranno  alla  lingua  Tofeana  di  condi-  il  più  ricco,  e’I  più  avventurato  del  mon- 
saento,  come  appunto  alle  vivande  il  for-  do.  Oh,  direte;  quelle  ultime  parole  dove 
maggio  Parmigiano,  fenza  il  quale,  cornee-  non  i,  intrigano  il  fenfo , e mi  fanno  dire  il 
chi  elle  polTano  Ilare,  ed  elfer buone , pure  contrario  di  quel,  che  io  vorrei;  ma  piano, 
per  tale  ingrediente  fi  rendono  più  guftole.  che  fe  fi  diftingucranno  le  cofe,  l’intrigo 
- Seguita  egli  a dire,  che  ivi  fi  facevano  fvanifee  ; e per  cib  fare,  convien  che  io 
maccheroni,  e raviuoli , i quali  ricuocevano  premetta,  che  il  Boccaccio,  ficcome  uomo 
in  brodo  di  capponi.  I maccheroni  fono  avuti  dabbene  ch’egli  era,  ni  voleva,  dir  bugìe 
in  conto  di  un  paftume  volgare,  e dirci  per  fe,  ni  voleva  farle  dir  per  altri;  fe  poi. 
quafi  grolTolano  ; s.  raviuoli  fono  alTai  più  mi  negalle  quella  dabbennaggine  nel  Boc- 
gentìli;  e i capponi  col  brodo  loro  fono  un  caccio,  mi  concederete  almeno,  ch’e'fapef- 
cibo  e nobile  , e fuftanziofo.  Ora  in  quella  fe  confervar  da  per  tutto  il  carattere  delle 
varietà  di  vivande  viene  fimboleggiata  Tabi-  perfone,  ch’egli  introduceva  a parlare  nelle 
liti,  della  lingua  Tofeana,.  la  quale  i capace  lue  Novelle.  Ora  in  quella  Novella  uno  de.’. 

pere 
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perfonaggt  introdotti  i Mafo  dtl  Saggio , il 
quale  appunto  come  Saggio  pretendeva  che 
Calandrino  reftalTe  gabbato  non  dalle  fue 
bugie  , ma  folo  dalla  propria  femplicilà. 

Prefuppofia  quella  prudenza  rettorica 
nel  Boccaccio  # quella  Icrupolofa  cofcienza 
in  Mafo,  quella  mirabile  femplicìtà  in  Ca- 
landrino , convien  dire  che  nelle  allegate 
parole  vi  abbia  tre  fenC;  il  primo,  e’I  piìi 
nobile  fari  l’allegorico  relativamente  al  Boc- 
caccio, il  feconcm  lari  il  letterale  delle  pa- 
role relativamente  a Mafo,  il  terzo  fari  il 
materiale  dell’impollura  relativamente  a Ca- 
landrino : e cominciando  da  quell'ultimo  dico, 
che  li  trovano  in  tuttaddue  i citati  luoghi 
gli  efempj.  Nel  primo  interrogato  Malo, 
ae'fofle  mai  fiato  a Bengodi,  rifpofe:  Di 
tu , ft  io  vi  fu'  mai  ì Si  vi  fono  fiato  una 
volta,  come  mille  : con  che  fiando  al  fenfo 
materiale  dell' impofiuta,  s’accorgeva  Mafo 
che  Calandrino  uitendeva  che  fenz’  altro  ei 
vi  fofle  fiato  non  una  ma  mille  volte,  e 
che  fu  di  ciò  era  inutile  J' interrogarlo  i ma 
fe  in  quello  rimafe  Calandrino  ingannato , 
non  per  cib  Mafo  ofiefe  la  verità , avendo 
egli  data  la  riljpofia  in  tal  modo , che  nel 
fuo  Ietterai  fenfo  conliderata  lafciava  libero 
r intendere , che  egli  a Bengodi  non  forte 
fiato  ni  mille , ni'una  volta  , ni  mai.  Quan- 
to fono  veri , e piani  quelli  due  fenfi , tan- 
to i chiaro  ancora  lo  allegorico  dal  Boccac- 
cio intefo , e da  me  già  fpiegato  abbafianza. 

Palliamo  ora  al  fecondo , nel  quale  vo- 
lendo Mafo  inlinuare  nell’  animo  di  Ca- 
landrino e (lima,  e defiderio  della  pietra 
Entropia,  dice  erter  ella  di  tal  virtù  dotata, 
che  qualunque  perfona  la  porta  fopra  di  ft... 
non  e da  alcun’  altra  perfona  veduto,  dove 
non  i.  Ora  fe  noi  riguardiamo  al  fenfo  let- 
terale delle  parole , quelle  apertamente  di- 
mofirano,  che  fe  la  perfona  farebbe  fiata 
invilibile,  dove  non  era,  adunque  doveva 
ertier  vifibile , dov’  era  ; e in  confeguenza  la 
virtù  della  pietra  era  nulla:  con  che  Mafo 
.fi  allenne  dall’  Difendere  il  vero  con  la  bu- 
gia, dalla  quale  era  sì  alieno,  che  volle 
anzi  correr  rifehio  di  ortendere  il  carattere 
dell’  impofiura , che  con  quel  monoCllabo 
di  malignante  natura  farebbe  fvanito , fe  Ca- 
landrino forte  furo  o gramaiico , o loico  : 
ma  ertendo  non  loico,  ma  laico,  o fia  un 
idiota  fece  si , eh’  ei  làido  refiafle  ; conciof- 
fia  che  nelle  orecchie  calandrinefche , alle 
quali  pareva  che  l’ ultimo  non  fi  collegarte 
col  precedente,  fonava  lo  fieflb  il  dov’ è , 
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che  il  dove  non  l.  Ora  fe  a Calandrino  era 
indilferente  sì  l’una,  che  l’altra  erprertione; 
noi,  che  non  portiamo  prefeindere  che  que- 
llo difeorfo  fia  fiato  fatto  a Calandrino,  ri- 
ceveremo quello  non  come  detto  da  Mafo 
m grazia  lolo  di  lui,  e non  di  noi,  che 
non  fiam  Calandrini  : e perciò  lo  avremo 
a confiderare,  come  appunto  fe  non  vi  fofi 
fe  ; o come  un  vezzo  di  Lingua , o fia  una 
particella  riempitiva,  che  non  varia  il  fenlb 
nò  coll’  efillenza , nò  colla  mancanza. 

Ed  ecco  fpiegato  il  fenfo  materiale  dell’im- 
pofiura  i che  reità  illefo  e falvo , per  avere 
trovato  r arte  di  levarci  tra’  piedi  quella 
maligna  particola , la  cui  mancanza  ne  reca 
ancora  il  gran  beneficio  d’ intendere  il  fenlo 
allegorico,  che  ò il  principale,  e che  fu 
dal  Boccaccio  pretefo  , e nalcolo  per  eferci- 
zio  de’  nofiri  cervelli.  £ qual  ò egli  quello 
fenfo  allegorico  ? Io  per  me  feommetterei  la 
fpefa  di  una  pappaficata,  che  il  favio  No- 
vellatore fotto  il  nome  di  Elitropia  altro 
non  intefe , che  la  fua  Lingua.  In  prova  di 
che  ortervate  , che  quelli  due  racconti  fi 
trovano  in  una  fola  Novella  ; e che  quan- 
tunque il  Mugnone  paja  artai  lontan  da  Ben- 
godi , creduto  da  Calandrino  più  là , che 
Abbruzzi,  pure  e’  farà  forfè  vicinirtimo  ; o 
per  dir  meglio  troveremo  il  Mugnone  den- 
tro Bengodi , e Bengodi  dentro  il  Mugnone, 
fenza  che , per  farlovi  credere , io  debba 
aver  voi  in  conto  di  Calandrini. 

Mentre  Mafo , come  fe  fiato  forte  un  folen- 
ne,  e gran  lapidario  , ragionava  delle  virtù  di 
diverte  pietre  , domandato  da  Calandrino  do- 
ve elle  li  ritrovartero , rifpofe  che  in  Berlin- 
[one  terra  de’Bafchi,  in  una  contrada,  che  fi 
chiamava  Bengodi:  ma  perchò  Bengodi  trop- 
po di  lungi  pareva  a’  tatti  di  Calandrùto , 
così  quelli  replicò  la  domanda , cercando  fe 
nelle  contrade  dì  Firenze,  o,  come  direm- 
mo noi,  nel  territorio  Fiorentino  non  fe  ne 
trovalTe  niuna  delle  medefime:  e Mafo  dirte 
che  si , e ché  due  maniere  di  pietre  ci  fi 
trovavano  di  nandillima  virtù;  1’ una  erano 
i macigni  da  ^tignano,  edaMontifei;  l’al- 
tra era  una  pietra  appellata  Elitropia,  che 
era  nel  Mugnone.  Ecco  adunque  nel  Mugno- 
ne trovarli  di  quelle  pietre,  che  erano  in 
Berlinzone  : ma  ficcome  Berlinzone  ò un 
paefe  pofiiccio  e fantafiico,  e il  Mugnone  è 
un  luogo  vero  ed  elidente;  cosi  o quello 
fvanifee  in  tutto , o convien  cercarlo  dentro 
di  quello , dove  fenz’  altro  fi  troverà , le 
daremo  un’occhiata  al  fenfo  allegorico,  che 
Q q q ne 
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ne  fari  comparire  Berlinzone,  e Mugnone 
tutt'  una  cofa  • come  già  v'  ho  fatto  vedere. 

Berlinzone  adunque  altro  forfè  non  i , 
che  la  provincia  della  Tofcana , e l’Eliiropia 
fari  la  t Lingua  della  medefima  ; e quella 
Lingua  fia  colei,  che  rende  l'uomo  invifibi- 
]e , ed  infieme  il  più  ricco  > e '1  più  avven- 
turato del  Mondo.  Oh  come  ' quella  Lingua 
fa  r uomo  invifibile  l Brutta  cofa  il  non 
avere  a fare  cu'  Calandrini , che  con  poche 
parole  mi  sbrigherei!  ma  avendo  a fare  con 
voi  t convien  Iciupar  le  migliaja  per  farvi 
arrendere  al  detto  mio.  Già  ho  premeflo, 
che  qui  il  fenfo  da  per  tutto  i allegorico; 
« tale  elTendo , fciocchezza  farebbe  T' inten- 
dere le  cofe  materialmente:  ma  fenza  butti^ 
re  altro  fiato , attenti  al  mio  ufficio  d' in- 
terpetre.  La  Lingua  appartiene  più  allo  fpi- 
rito  , che  al  corpo , e percib  voi  lapete , 
che  noi  ci  diUinguiam  dalle  bellie  col  par- 
lare, che  à una  proprietà  data  foto  all' ani- 
mai ragionevole  ; ficchi  fe  noi  parliamo , 
non  peichi  animali,  ma  perchè  ragionevoli, 
la  Lìngua  allo  fpìrito  più,  che  al  corpo  ap- 
pa'terrà.  E qui  ricordivi  di  quel  detto  di 
Cicerone,  che  fcrilTe  elTcr  bella  cofa  fupe- 
rare  gli  uomini  in  ciò , in  che  gli  uomini 
vincon  le  bellie:  che  fe  gli  uomuii  vincon 
le  bellie  nel  parlare , dunque  un  uomo , 
che  in  tale  proprietà  vinca  gli  altri,  farà 
un  uomo  molto  migliore  degli  altri  ; ma  in 
che  migliare,  fe  non  nello  fpirito,  in  grazia 
di  cui  ebbe  il  dono  della  favella  i 
Dicendo  dunque  il  Boccaccio  che  l'Elitropia 
ci  rende  invìfibili , vuol  dire  che  la  lingua 
Tofcana  rende  l'uomo  fpirkuale,  cioè  col- 
tivatore dello  fpìrito  , o fia  di  quella  parte, 
che  è la  migliore,  e in  cui  paragone  l'altra 
parte  fpregevole,  e nulla  fi  Aìma:  e perù 
il  dire  invifibile,  fpirìtuale,  o migliore  è 
tutt'  una  fava.  Oh  anche  quei  dì  Camaldoli 
parlano,  come  parlava  un  Petrarca:  va  be- 
ne ; ma  elfi  parlano  perchè  hanno  la  Lingua 
in  bocca  , non  perchè  abbiano  il  cervei  nel- 
la tefta;  o fe  lo  hanno,  è limile  a quello 
delle  tartarughe , che  febbene  difccrvellate 
feguono  a vivere  più  fettimane  , a muoverli, 
a mangiare , e a fare  altre  funzioni  corpo- 
ree: e il  Boccaccio  non  tratta  qui  del  fem- 
plice  parlare,  ma  del  parlar  bene,  fecondo 
il  detto  di  Cicerone;  e queAo  parlar  bene 
lenza  l’ efercizio , e la  fatica  dello  fpirito 
noti  li  pu;,  ottenere.  Ciò  bafiar  potrebbe  al- 
la  fpiegazione  del  vocabolo  invtfibilt’,  tutta- 
■via  per  farvi  vedere,  che  il  foggetto  non  è 
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è poi  sì  llerile  di  ragioni,  quanto  vi  pare, 
aggiungere.no  alcun'  altra  colerella  . 

La  lingua  è data  per  fermar  ìa  pi  rota;  la 
parola  è voct  articolata  fignificativa  de' con- 
cetti dall'  animo  ; 'e  la  voct  è un  fuono  pro- 
dotto per  l'aria  ripercolTa  nel  gorgozzule, 
la  quale  col  fuo  ondeggiamento  porta  la  pa- 
rola alle  oieccbie  de'  circoftanri.  Ora  quefta 
parola , quella  voct  è cofa  materiale , o Ipi- 
rituale?  Rifpondete  : materiale;  ma  fe  tal  è, 
che  vuol  dire , che  fe  io  ragiono  in  una 
ran  fala  piena  d'  afcoltatori , la  mia  voce 

trova  tutta  in  tutto  lo  fpazìo  dì  quell'aria 
ripercolTa  e ondeggiante,  ed  è tutta  in  tutti 
le  partì  della  medcfima  così , che  tutta  1'  af- 
coltano  tutti , e tutta  l' afcolta  ciafcun  di 
coloro  ? E come  fpiegate  voi  quefti  fenome- 
ni, che  pajono  più  fpiriiuali , che  materiali  è 
più  mìracolofi , che  ordinar)  ì Dite  adunque, 
che  febbene  la  parola,  o la  voce  è cofa  feti- 
fibile , pure  ne  fembra  anzi  fpirìtuale  ; per^ 
chè  di  cinque  fentimenti  del  corpo,  a riferì 
va  dì  un  feto  , tutti  fi  ftanno  oziofi  ; in 
quanto  che  ella  non  lì  sbircia , non  fi  fiura, 
non  fi  mangia,  non  li  palpa , ma  folo  li  ode. 

Pollo  CIÒ  fe  altor  che  io  dKO  Lingua 
non  intendo  quel  membro  di  carne , vellito 
di  pelle,  efillenie  nei  palato  dentro  lo  Aec- 
cato  de’  denti  ; ma  intendo  le  parole  da  tal 
membro  profferite  ; fe  quelle  parole  non  fi 
veggono,  come  non  farann’ elleno  invifibìlìè 
e le  tali  fono,  perchè  non  potrò,  figurata- 
mente parlando,  dire  che  la  Lìngua  renda 
1*  uomo  invifibile  , cioè  non  ùivifibile  in 
quant’uomo,  ma  in  quanto  parlante?  Ma 
vorrelle  voi  vederlo  invifibile  anche  in 
quant'  uomo  ? Uditemi  : fe  voi , Ernello  , 
non  comparine  più  quell’  uomo  che  liete , 
non  potrelle  voi  elTere  chiamato  invifibile  f 
fenza  dubbio:  ora  fe  voi  entrando  in  cafa 
vollra  parlalle  a'  vollri  bimbi  perfenamente 
Fiorentino,  farclle  voi  riconofeiuto  per  bab- 
bo loro?  no:  adunque  parendo  barattato  in 
un  altro,  diverrelle  come  invifibile. 

Ern.  Avverrebbe  lo  fielTo,  fe  io  parlallà. 
Abbruzzefe. 

CoHT.  Si,  ma  altro  è traiformarli  in  un 
altro  con  dìfillinia  , altro  con  lode  , come 
li  farebbe  coll’ ufe  di  buona  Lingua,  delle 
quale  foto  parliamo.  Ed  ecco  quante  parole 
ho  dóvuto  fpendere  fopra  quello  benedetto 
imifibilf.  dacché  l' invifibile  pizzicando  di 
fpìrituale , e lo  fpirito  conofcendofi  da  noi 
coti  per  diferezione  , e all’  ingroffo  ; non  è 
maraviglia  fe  non  ve  1’ he  fatto  toccar  con 

mano 
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0UtnO  ; rapendo  ognano . che  il  voler  ma*  Io  e ’i  valore  ; non  conoTcendoIo  • non  lo 
Arare  una  materia  priva  di  materia  mate-  apprezr.ano,  e non  apprer.iandolo  non  ne 
rialmente  . è come  dare  un  pugno  in  cielo  , traggon  quel  bene , che  fi  dovrebbe,  • 

al  che  non  giuenendo  la  noAra  abilità,  pafi'  Erm.  Io  non  fapeva,  che  il  iuono  fi  pe- 
feremo  a confiderar  l’altra  parte,  cioè  che  fiifie  ; mi  compiaccio  di  averlo  imparalo  da 
la  lingua  Tofcana  figurata  nella  pietra  Eli-  voi,  perchè  cosi  vengo  anche  a capire  co- 
tropia , abbia  la  virtù  di  rendere  un  uomo  me  dentro  quell'  ampolletta  rìnchiuro  già 
il  più  ricco  , e ’l  più  avventurato  del  mon-  fiefie  alquanto  del  Inono  delle  campane  del 
do.  Di  ciò  io  credo  , che  voi  non  avrete  tempio  di  baiamone  : e di  quefia  fcoperta 
un  minimo  dubbio;  e fe  lo  avelie,  infor-  vi  faranno  aache  tenuti  i Fiorentini , i quali 
matevi  da  Cicerone  , che  con  la  propria  non  conolcono,  e non  apprezaano  la  Lingua 
fperienza  vi  renderà  capace , le  un  uomo  loro. 

col  valor  della  Lingua  polTa  divenire  il  più  CoR.T.  Se  al  Tuono  manca  il  pefo,  diche 

grande  del  Mondo.  Che  fe  egli  parlò  nella  t fifici  vi  daran  conto , non  manca  però  alla 
ngua  Latina  , ciò  non  monta  ; perchè  la  Lingua  ; bensì  manca  la  difcreziooe , o anzi 
diverfità  battendo  Tul  nome,  ckè  attiam  noi  il  pefo  a voi,  che  fiere  troppo  figlile  con 
( come  ne  infegna  Calandrino  ) a fot  dd  no-  pericolo  di  fcavezzarvi.  I Fiorentini  poi  non 
me,  poichi  noi  Jappiam  la  viriìii  la  virtù,  conofcono  , e non  apprezzano  la  propria 
che  e eguale  nella  Latina  , nella  Greca , , Lingua  ; non  però  tutti , ma  folo  alcuni  : e 
nella  Tolcana?  Ora  che  ne  dite  di  quelle  quelli  alcuni  fon  quelli,  de' quali  imend» 
mie  fcopertel  parlare;  di  quelli,  dico,  che  vivendo  nella 

Ern.  Bravilfimo,  e meritate  una  meda-  Cuccagna,  fi  contentano  folo  di  ciò,  che  diè 
glia,  in  cui  fcolpita  fia  1’ ellìgie  vollra  d'in-  lor  la  natura*,  fenza  prenderli  briga  di  mi- 
te^etre  con  quella  di  Maellro  Antonio  Ca-  gliorarla.  Elfi  nelle  loro  contrade  hanno  fa- 
zalulla  foleiuie  etimologico  (<t)  prelTo  del  velia  tale  , che  imbandilce  alla  mente  un 
Varchi.  Ma  intanto  la  rilciacquata,  che  vo-  guAofilfimo  palcolo  di  ogni  fapore,  che  non 
■ lete  fare  a’Tofeani,  quando  incominciai  cercata  dovunque  s’incontra  con  quella  fa- 
CoRT.  Eli' è già  bell’ incominciata , per-  cilità , con  cui  noi  nelle  noAre  cale  trovia- 
ciocché  non  è piccola  confufione  per  loro , mo  il  paTcolo  della  Bolqgaefe  : ma  che  1 
che  un  forefliero  gluma  a veder  nel  Boc-  molti  feioperoni,  e fdrajatt  fi  Aanno  a piè 
caccio  quello,  che  elu  non  hanno  fcoperta;  del  monte,  afpettando  che  i maccheroni,  e 
quafi  che  fia  più  difiìcile  il  vedere , ftando  t raviuoli  facciano  il  tomo  in  bocca  loro  ; 
in  Firenze,  la  Cuccagna,  o I' Elitropia  To-  fenza  curarfi  , non  dico  di  raggentilirli  coli* 
fcana,,  che  ftando  in  Tofeana  feoprir  l’Ame-  atte,  ma  nè  pur  di  guardarli,  o di  man- 
rica,  come  fece  quel  loro  famolo  Vefpucci.  giarli  con  garbo:  hanno  allato  il  fiumicel  di 
Ma  d’onde  naice  tale  fvillal  nafee  da  una  vernaccia,  e in  vece  di  vagheggiarne  il  bel 
caufa,  per  cui  i Fiorentini  fi  rendono  affai  colore,  di  berla  in  una  tazza  gentile,  e di' 
più  colpevoli.  Cola  Pefee  quando  tirava  fu  alfaporarla  talvolta  a zinzini  ; fe  la  trangu- 
■1  fecchio  dal  pozzo , puntava  le  ginocchia  giano  cosi  all’  ìngrolTo , per  non  dire  che 
al  muro , inarcava  il  doffo  , afferrava  colle  la  tracannino  a buon  convento  , fenza  dar 
nervofe  mani  la  lune,  udiva  fcricchiolar  la  gufto  al  palato,  fenza  forbir  le  labbra  di 
carrucola;  e pprchè  1 perchè  fentiva  il  pefo  quell’umore,  che  quanto  è netto  e chiaro 
dell’acqua,  che  attigneva:  ma  quando  no-  nel  fiume,  tanto  giù  per  lo  mento,  e per 
fava  fott’  acqua,  benché  avelfe  non  che  ca-  la  barba  colando  tociofo  diviene  e fchifo/ 
valloni,  ma  monti  di  tale  elemento  fui  cor-  come  bevelfono , mi  fi  perdoni  , l’acqua 
po , guizzava  fu  , e giù  come  un’  anguilla , d’ un  folfo.  Per  lo  contrario  a noi  forefiieri, 
non  lentendo  un  minimo  pefo  ; e perchè  ? che  come-  Calandrini  viviamo  nella  penuria, 
perchè  d’ ogn*  intorno  fi  fentiva  dalla  mede-  quanto  ci  colla  prima  di  giungere  ad  elfer 
(ima  alforbito  e comprefo,  fenza  poterfi  in  partecipi  della  Tofeana  cuccagna!  Ella  non 
alcuna  parte  voltare , dove  1’  acqua  non  lo  e già  cosi  là , come  Abbruzzi , dove  coti 
toccaflTe.  Nella  Aeifa  guifa  i Fiorentini  aven-  un  viaggio  di  poche  giornate  fi  perverreb- 
do  Tempre  mtomo  all’ orecchie  il  Tuono  dei-  be;  ma  convien  battere  per  anni  e per  luArt 
la  Tofeana  lingua,  non  ne  conofcono  il  pe-  la  faticofa  carriera  dello  Audio  per  ginn* 

' gervi  ; 

Ci)  Ere.  qu.  •}.  pag,  agl.  ■ ‘ ^ j . . ...  , ...... 
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^rvi:  e giantl  che  Cumo,  radi  fon  quelli  ma  folo  rorrei  1 che  alla  coltura  delle  fcie»» 
tra  noi , che  conofcer  fappiano  la  varieiì  ze  più  gravi  accoppialTero  quella  ancora  del 
de’  fapori , diftinguere  i cibi  grodolani  da-  natio  leggiadro  Linguaggio , leuza  la  quale 
gli  fquifiti , ed  empierne  il  petto  in  guifa , non  occorre  penfare  di  tramandar  con  gloria 
che  la  llrana  combinazione  delle  nrande  alla  pofteritd  i parti  dei  loro  ingegno  • i 
non  ci  fcoacerti  la  faniti.  frutti  delle  lor  cognizioni. 

Parliamo  fuor  di  figura . noi  foreftieri  ftu-  Coti  mi  fa  loro  parlare  l’allegorico  Boccac< 
diamo  la  Lingua,  e per  apprenderla  aftretti  ceka  Btngodi '■  fe  poi  quindi  palio  alla  virtù 
liamo  a difnaturarci  collo  (radicare  in  noi  ■ dell’A/irrap/a,  con  poco  diverte  parole  direi  a* 
vizj  fucchiati  col  latte , per  trasformarci  in  Fiorentini  le  medefime  cole  ; cioè  che  refler 
altri  , coir  imbeverci  delle  virtù  , che  ne  nati  nella  felicità  render  non  gli  dee  oziofi , e 
mancano:  fe  lo  sforzo  riefce,  noi  ci  rendia-  meno  del  giufto  eilimatori  di  quel  gran  bene, 
mo  di  una  gran  porzione  dell’altrui  Lingua  che  ebber  dal  Cielo , affinchè  quello  non  abbia 
pofleditori  ; ma  perù  Tempre  in  modo , che  ragione  di  ripigliamegli.  Direi  al  folito , che 
Ptr  cofa  mirahilt  s’ addita  chi  fappia  fame  noi  Italiani  in  compagnia  di  Calandrino  an- 
no ufo  fano  e giudiziofo , chi  diftineua  il  diamo  per  lo  Mugnone  cercando , non  la 
pregio  e la  forza  delle  parole  e delle  ma-  chimerica,  ma  la  vera  Elitropia,  e che  gran 
niere  Tofcane  , chi  giunga  a conofcere  e pezzi  ne  ritroviamo,  e carichi  de' medefimi 
far  Tua  l’incredibile  varie»,  e ricchezza  di  eli  rechiam  trafelati,  e grondanti  gocciolon 
tutte  quelle  voci,  ond’ ella  è compofta:  per-  dalla  fronte  a cala  noflra  ; lenza  temere  che 
ciocche  in  ella  ha  alcuni  modi,  alcune  ef-  nè  le  Tefle  faccian  lor  perdere  la  virtù,  nè 
preflioni  cosi  ripofle , cosi  fquifite , e talora  che  quei  nojofi , e fpiacevoli  guardiani  di 
anche  nuove,  che  la  noflra  diligenza  non  porta  San  Gallo,  che  di  quella  mercanzia 
bada  per  ravvifarle.  Toccherebbe  pertanto  non  s’intendono,  ne  facciano  pagar  gabella: 
a’ signori  Fiorentini  il  cercarle,  il  raetrerle  per  lo  contrario  a’ Fiorentini  direi,  che  erti, 
in  villa,  ufandole  nelle  Opere  loro;  perchè  che  vi  girano  Tempre  per  entro,  veggendoli, 
cosi  pafcendo  la  propria  mente,  verrebbono  non  gli  voleflero  talora  calpellar  cV  piedi, 
a paicolare  la  noflra  ancora.  Ma  fe  elfi  flan  ma  urne  Tempre  buon  ufo  , e accreTcere , 
neghittofi  , oltra  il  danno  noflro  , quanto  Tenta  la  taccia  di  elTer  ladri,  come  onorata* 
non  recano  di  diTonore  a Te  fleffi?  mente  Tiam  noi,  la  propria  ricchezza,  con 

Egli  vivono  nell’  abbondanza  di  una  beata  gloria  loro , e con  noflro  profitto  ; percioc* 
Lingua,  che  polla  Tulle  lor  labbra  dalla  na-  chè  Te  molto  abbiamo,  piu  avremmo,  s’  e’ 
rnra , come  già  nella  bocca  di  Platone  il  più  ne  deflero:  ma  certe  pietruzze  vi  fono, 
mele  dalle  api , poflono  Tenz’  alcuna  fatica  te  quali  conoTcendofi  da  loro  foli , mercè 
parlar  nobilmente;  ma  ficcome  coU'ajuto  dell’  di  quella  perita,  e perTpicace  villa,  che  la 
arte  il  mele  fi  purifica  e fi  migliora  ; così  natura  diede  loro , s’  e’  non  le  traggon  fùo- 
con  un  poco  di  Audio  fi  ha  a correggere , ri  di  là , dove  giacciono , agli  oc^j  noflrt 
c a permzionar  la  favella  , che  quanoo  dal-  faranno  mai  Tempre  ignote  ed  invifibili  ; non 
le  labbra  palla  alle  carte,  non  fi  trova  più  avendo  noi  la  pratica  di  girare,  e penetrar 
nè  cosi  facile,  nè  così  bella  in  quelle,  come  da  per  tutto,  come  l’hanno  elfi;  e quelle 
in  quelle  compare;  ha  bifogno  di  eflere  di-  faranno  certe  proprietà  di  Lingua  o antica, 
grodata , rimonda  , raggentilita , riformata  o moderna , che  nè  dal  Semi , nè  dal  Oa« 
coll’arte  gramaticale,  che  dalla  natura  aver  . vantati,  nè  dal  Buonarroti,  nè  dal  Lippi  , 
non  potendofi , Telo  dal  noflro  Audio  dipen-  nè  da  tanti  altri  non  Tono  fiate  per  anco 
de;  e Tenza  quefia  I’ eflere  Fiorentino  non  fuor  tratte  del  nicchio;  le  quali  fenza  dub- 
gioverà,  o gioverà  fòlo  ad  accreTcere  la  ver-  bio  verrebbono  in  luce,  s*  e’  le  andallero 
gogna,  qualora  accada  (e  talvolta  accade)  cercando,  Tcegliendo,  e raggruzzolando  con 
che  i vizzi  della  natura  fieno  rinfacciati  dall’  quella  diligenza , che  uTarono  i Topraddetti 
arte  de’  foreftieri.  Io  non  defidero  a’  Fioren-  cotanto  benemeriti  Scrittori.  Per  ultimo  dì- 
lini  eccellenza  d’ ingegno  , che  di  quello  fu  rei , che  fe  la  lor  Lìngua  fu  già  capace  di 
loro  mai  Teiimre , forfè  con  parzialità , ed  è rendere  glorioTiffimi , ed  immortali  non  Tolo 
tuttavia  il  Cielo  cottcTe  ; non  gli  ftimolo  un  ArioAo  , un  Tallo,  un  Cbiabrera,  e 
agli  ftud) , che  de’medefimi  fi  moArano  fer-  tant’  altri  Italiani  Tcrhtori  ; ma  a quelli  ara- 
venti  amatori  , e di  quelli  maffimamente,  cora,  quali  per  difpetto , gloria  procaccib , 
che  Tono  e nobili,  e afirufi , e focratici;  che  protefiando  cofiua  del  fano,  diflero  di 
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non  curarla , qual  fii  fra  eli  antichi  Baldaf- 
far  Caftiglione  ; quanto  piu  non  farcbb’  ella 
capace  di  render  maggiori  degli  eftranei  i 
Tolcani , fe  quelli  con  la  diligenza,  coll’ar- 
dore , con  la  fatica  di  quelli  fa  coltiralTerol 
Ma  fe  la  bifogna  andalle  al  contrario , veg- 
an  effi  cib , che  dir  fi  potrebbe , che  a me 
a meglio  tacere,  ed  in  cambio  rallegrarmi 
con  quelli,  che  con  le  loro  eleganti,  e pur- 
gate Opere  molltano  per  la  lor  Lingua  quel- 
Fa  (lima,  di  cui  è degna. 

Erh.  Non  avete  altro  che  dire  contro  i 
Tofcanì. 

CoRT.  Altro. 

Ern.  E’  non  verranno  adunque  con  voi 
ficuramente  in  ifcrezio  per  cib. 

Guid.  Ma  s’e’  venilfero,  che  direlle  voi 
per  vollra  difcolpa  l 

CoRT.  Direi , che  fon  pronto  a ridirmi , 
fe  ho  detto  male  ; direi  che  1*  amor  mio  al- 
la Lingua  mi  ha  fatto  travalicare  que'  limi* 
ti,  dentro  de’ quali  io  aveva  a contenermi; 
direi,  che  i ‘Tofcani  medefimt  facendo  lo 
ilefl'o  lamento , ho  fegutto  l’  eferapio  loro  , 
condannando  quello , che  elfi  pure  condan- 
nano ; e le  ciò  non  bafialTe  , direi , che  uno 
di  grande  autorità  appo  loro  mi  animb  a 
dir  cib , che  ho  detto , e così  cavando  me 
flelTo  d’intrigo,  porrei  altri  nel  penfarojo. 
Ma  m’immagino  che  niuna  di  quelle  cofe 
mi' converrà  di  fare,  giacchi  niuno  di  voi 
farà  per  eflere  referenoario  di  quello , che 
qui  tra  noi  fi  i detto  fegretamente.  Sìcchi, 
o ripigliando  il  filo,  che  piò  non  mi  ricor- 
do qual  fofle , o paflando  ad  altro  dìrb , 
che  quali  chiaramente  preveggo,  che  prello 
abbia  la  Lingua,  e con  la  Lingua  tutte  le 
lettere  a fiorire,  pib  che  in  altro  tempo 
giammai,  fra  i Tolcani . Quelli  , a difieren- 
la  dì  altre  meno  felici  Province,  in  breve 
afpettano  (e)  di  vedere  a regnare  nella  bella 
Firenze  il  proprio  fofpirato  Principe , che 
mercè  la  cura  dell’  Augnila  Madre  fra  le 
virtù  educato  recherà  eoo  la  fua  Reai  Per* 
fona  alla  Tofeana  quelle  felicità  , che  le 
mancano. 

Ern.  Anch’io  credo  che  le  defiderate  fcli- 
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cìtà  a’ Tofcani  non  mancherimo  : ma  nè  pur 
manca  alcuna  cofa  a voi , che  non  lafciale 
alcun  luogo  topico  intatto,  onde  lodare  ivo- 
llri  Tofcani.  £'  mi  ricorda  di  aver  letto  nel 
V archi  (i)  che  ttrto  fc  i Fiortmini  avejfono, 
t grojftjfimamcnlt , falarialo  il  Bembo  , già 
non  nrebbt  egli  in  favore  della  Tofeana  lin- 
^a  ni  piti,  ni  piu  ehiaramenie  dire  potuio. 
Ora  fe  il  Varchi  cosi  parla  del  Bembo,  che 
dovrb  io  dire  de’  fatti  vollri , che  in  lode 
di  quella  Lingua,  e in  favor  de’ Tofcani 
tante  cofe  avete  dette  di  più , che  nè  il  Bem- 
bo, nè  altri  fi  è fognato  giammai  ? Ditemi 
il  vero , avete  voi  avuto  il  falario  l 

CoRT.  Quanto  è flato  deno  dame,  tutto 
fi]  detto  in  grazia  del  vero , non  per  Infinga, 
re  i Tofcani;  e fe  il  Bembo  incomparabil- 
mente mi  vìnce  nella  dottrina,  nel  merito, 
nell’  eminenza  del  fuo  carattere  , non  mi  vin- 
ce punto  nell’  amore  alla  Lingua  : quanto 
poi  al  falario  , 1’  ho  avuto , e grolfilumo  , 
allora  cioè , che  i signori  Fiorentini  mi  fe- 
cero l’onore  di  aggregarmi  alla  loro  celebra- 
tìlfima  Accademia  della  Crufea;  onore,  cha 
quanto  non  meritato,  altrettanto  oltra  ogni 
credere  gradilo,  folo  mi  pub  dare  qualche 
grado  in  quefio  mondo  di  gloria , e di  fa- 
ma. Oltre  quello  falario  da  lor  ricevuto, 
un  altro  mi  fono  prefo  da  me,  e ogni  gior- 
no lo  vado  accrelcendo  ; e confille  in  quel- 
le maniere  di  Lìngua,  che  io  mi  fono  ap- 
propriate, per  ifcrivere  alla  meglio  tofeana- 
mente.  Ventura  mìa  fu,  che  io  non  ebbi  a 
far  con  voi  , o co’fimili  a voi , perchè  tutt* 
altro  falario  aVrei  avuto. 

Ern.  Veramente  nè  io  polTo  darvi  la  Lin- 
gua mia,  che  già  avete,  e non  avendola  la 
Iprezzcrelle  ; nè  molto  meno  polTo  farvi 
Accademico  , non  clTendolo  io.:  ma  fé  dar 
vi  potclfi  quanto  dai  Tofcani  avelie,  volen- 
tieri il  vi  darei.  E per  non  dillìmular  più  , 
ma  fvelarvi  apertamente  I’  animo  mio , vi 
diib,  che  io  mi  trovo  cosi  convìnto  dall» 
vollre  ragioni,  che  non  fola  fono  eguale  a 
voi  nel  penlàre,  ma  eguale  e conmagno 
nell’ amare  la  vollra  a me  carilfima  Tolca- 
aa  lùigua  ; e fe  in  avvenire  vi  verrà  alcuna 

(Kcafione 


(a)  Per  non  commettere  uno  anaeronifmo  apparente,  feifc  commette  un  reale , dtferivendofi  gui 
A futao  ciò , eòe  l prtfente  ; in  guanto  che  (ebbene  guejle  coji  fi  feriveffero  mentre  che 
gtt  T Alte^ga  Reale  del  Gran  Duca  di  Tofeana  aveva  cominciato  a felicemente  regna- 
V re  in  Firenze , pure  fupponendofi  dette  dal  P.  Corticelit  , che  mori  jul  principio  dei 
1758.  iTanni  6g.  convtendire,  che  guejlo  ReiU  Principe  ancora  yf  afpettalTe.  (Jo)Ercol. 
gu.  y in  fine  pag.  azsk 
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occafiune  di  contMdere  fu  qacAa  materia, 
tenete  pure  per  fermo  ■ che  >o  a proporzio- 
ne delle  forze  mie  farò  fempre,  fc  non  va- 
lorofo  • certamente  coraf^iofo  voAro  com- 
pagno , e fe  ho  a dirlo , campione  della 
medcfima.  • 

§.  xxv'. 

CoRT.  Io  ho  in  conto  di  fincerillìme  le 
voAre  parole , c in  avvenire  occorrendo  farò 
capitale  de’  fatti  voAri.  Ma  voi , Guido , 
che  dite  ? 

Guio.  Godo  all'  eAremo  di  vedere  rav: 
veduto , e mutato  in  un  altro  il  noAro  Eme- 
Ao;  mianto  poi  a me,  quantunque  in  para- 
gon  di  voi  due  mi  vegga  di  molto  fprov- 
veduto  di  forze;  pure  e con  quelle,  che  ho, 
c con  quelle,  che  collo  Audio  A aggiunge- 
ranno , anch'  io  mi  offro  per  difenditorc  di 
queAa  belliffima  Lingua,  non  amandola  io 
meno  di  ambedue  voi. 

CoRT.  Ecco  qui  adunque  tre  innamorati 
fradici  di  queAa  Lingua,  tre  paladini,  tre 
campioni  ; ma  non  vorrei  che  foAìmo  come 

Jiuei  tre  di  certa  Vedova,  che  facendola  da 
margiaAì  . alia  prova  poi  riufeirono  pe- 
coroni. 

Ern.  Io  vorrei  pur  fapere  quali  furono 
queAi  Amanti , a’  quali  corriamo  rificò  di 
lomigliare. 

Guid.  e poichò  v’  entro  anch’  io  per  la 
parte  mia  , io  pure  ho  il  medefimo  deA- 
detio. 

CoRT.  E'  cola  facile  compiacere  ad  amen- 
due  , col  dirvi  brevemente  , che  volendo 
certa  Gentildonna  toglier  A d’adoffo  il  faAidio 
di  tre  mofeoni,  che  ronzandole  intorno  cre- 
devano di  catiivarlaA  coll'  oAentazione  di 
maravigliofe  prove  da  Paladini;  trovò  con 
ingegnoAffimo  Arattagemma  il  modo  di  far- 
li comparire  co’ fatti  altrettanto  vigliacchi, 
quanto  effi  in  parole  A millantavano  corag, 
giofi.  A tal  Ane  comandò  al  primo , che 
pra  un  cataletto  entro  una  fala  A Angéfle 
morto  in  guifa,  che  non  ifmarrìfle  di  fpiriio 
per  qualunque  accidente,  che  avveniri  gli 
poteAc  ; accertandolo  infieme  , che  niuna 
violenza  ufata  gli  farebbe  , che  al  corpo  fuo 
effer  poteffe  di  off'efa.  Chiamò  indi  d fecon- 
do, a cui  ingiunfe,  che  A difponelTe  di  gire 
per  la  fopravvegnente  notte  a vegliare  il 
filo  compagno  ( cui  egli  credea  morto  da 
vero),  ditendendolp  inueme  da  ogni  infulto, 
fbe  il  cafo  portar  poteffe,  inAnchò  al  cada- 
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vere  fatti  foffero  gli  ultimi  uAci.  DifpoA* 
cosi  le  cofe , e avuta  dall’  uno  e dall’  altro 
falda  promelTa  di  bravamente  adempiere  quatv- 
to  fu  loro  prefcriito  ; parlò  la  fcaltra  fem- 
mina al  terzo , a cut  ordinò  che  colle  divi- 
I*  di  diavolo  traveffito , contraffaccendoA  il 
me  eh  e fapeffe  per  ifvegliare  (pavento  rnag- 
giore , impiowilamente  entraffe  nella  came- 
ra dell’  eAinto , Angendo  di  voler  Ceco  via 
portare  il  corpo , che  in  quella  bara  giace- 
va. Quanto  a ciafeheduno  la  Vedova  fug- 
gcii,  tanto  fu  con  ferictà  adempiuto  da  tutti 
e da  queff’ ultimo  mairimamente , che  fenza 
perdere  alcuno  ìAante  corre  a cala,  cerca 
tutto  ciò , che  può  venire  in  acconcio  per 
contraffare  1’ orrenda  Agura:  e mcA'eri  indof- 
fo  le  diaboliche  infegne , rotto  vola  alla  ca- 
fa  dell’ eAinto  compagno;  e lo  fpalancare  ad 
un  tratto  la  porta,  e lanciar  A dentro  la  ca- 
mera fu  tutta  una  cofa  ; il  che  veegendo  il 
fonnacchiolp  Cu  Aode,  e dalle  Arida,  dagli 
urli,  dal  rumore  delle  catene,  c fopra  tutto 
dall’  afpeuo  di  queU’orribil  moAro  atterrilo, 
tutto  tremante  in  .piò  A rizza , fenza  faper« 
che  far  A dovelTe  • fe  (lare  o fuggire.  Ma 
nella  maggior  palpitazione  gli  A raddoppiò 
lo  fpavento  ; perciocché  il  Anto  morto  a quel- 
lo Arepito  aprendo  dalla  bara  gli  occhi,  e 
fermamente  credendo  effere  quel  demonio 
venuto  per  portarloA  a cafa  calda  in'  anima 
e ’b  corpo , lafciata  la  Anzione  da  patte  , 
balza  in  un  tratto  giù  della  bara,  per  isfùg- 
gire  la  Aia  immaginata  fveatura.  QueAo  ac- 
cidente non  folo  tece  fpiritar  di  paura  il  Pa- 
ladùi  che  vegliava,  ma  il  Amo  diavolo  an- 
cora, che  vedendo  chi  e’ credeva  morto  da 
vero , rifufeitato , ebbe  tal  battifoffia , che 
con  quella  preAezza  ufei  di  camera , con  cui 
era  entrato.  Stavano  prefenti  a tuno  queAo 
fpettacolo  due  fanti  della  Vedova,  chetila, 
di  ogni  cofa  informandogli  , a bello  Audio 
mandò , afiinchi  fodero  teAimoni  di  veduta 
di  quanto  folle  accaduto  a quei  tre  valorofi 
Campioni;  e da  poi  che  veddero  terminata 
fecondo  la  loro  afpettazione  la  feena , ogni 
cofa  fedelmente  riferirono  alla  Padrona  , la 
quale- facendoli  col  mezzo  de’ fanti  medcAmi 
rtmproverare  della  loro  gagliofferla,  otten- 
ne il  Ane  da  fe  intefo , che  fu  il  levarfegli 
d’ innanzi  in  un  modo,  che  non  aveffono  a 
lagnarA  che  di  fe  Ae(A.  Ecco  in  fuccintò  la 
Novelletta,  che  forfè  avrei  efpoAa'nIquanto 
più  Aefamente  , fe  trattandoA  di  amori,  prefa 
non  avelli  fuggezione  di  voi , o ErneAo , 
che  avendo  alUi  più  di  me  e garbo  e gra- 
na 
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ria  in  qnefte  materie  i arrefte  Tofferto  noja, 
ficcom’  io  rofTore.  Ci2>  perii  non  guada  il 
mio  intento,  che  confido  nell’ avervi  modra* 
co  dove  andade  a terminar  la  bravura  di 
così  intrepidi  Paladini.  Ora  io  non  vorrei , 
che  noi  tre,  che  vogliamo  profedarci  in 
avvenire  per  valorofi  dit'enditori  della  Tofca- 
na  favella  , avcflimo  con  qualche  fomiglian- 
te  edio  a rinnovare  la  raccontata  Novella. 
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Stettero  alienti  all’  ameno  racconto  Éme> 
do , e Guido  i e dopo  di  aver  tifo  nella 
chiufa  di  edo  , e non  meno  nell’  applicatio- 
ne , didero  , che  eglino  veramente  dovevano 
diffidare  delle  lor  tbrie  : ' ma  dove  qucde 
fodero  venute  meno , potevano  quelle  del 
Corticelli  badevolmente  fupplire.  Ciò  detto 
fi  riezarono  in  piò , e diedero  fine  a’  ragio* 
namenti  dì  lingua  Tofcan» 

1 . , , 


Fine  db.  settimo,  Eo  óltimo  Diaioco. 
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DICHIARAZIONE 

Di  alcune  vocif  e maniere  comunemente  meno  intefe. 


A bblofciaTii:  aUanJonarp , awilirfi. 
Acciuga:  picciol  ptjcc  falato. 
Accoccolato  : fiduto  falle  caleagiut. 
Accommiatare  : licenziare , congedare. 
Acquerello:  vinello,  ac^a  avvinata. 

Adoio  fare:  fiamo  fpacciati. 

Afato:  che  ha  patito  neihia,  o troppo  caldo. 
Affibbiarli  la  giomda:  accingerfi  a fofitntrc 
una  cofa  con  tutta  C energia. 

Aggrottelcato  ; fatto  a grotu/co. 

Agiamento  : ceffo  , luogo  comune. 

Ago  . colli  mi  cadde  1’  ago  : fai  appunto  io 
li  afpettava. 

Alberello:  piccolo  vafo  di  terra,  o di  vetro. 
Allampanato;  jtnunto. 

Altalena  : giuoco , in  cui  de'  due  fanciulli  /è* 
denti  Juilc  eftremiti  di  una  tavola  equilibrar- 
ta,  t uno  t'  alzo,  mentre  C altro  t' abboffa. 
Amhafli:  amia  gii  affi  de'  dadi. 

Andare  alla  burchia;  copiare  Cinvengtoni  al- 
trui'. oggi  direbbefi:  andare  alla  bulca. 
Andirivieni  : giravolte. 

Appuntare  uno  : biapmarlo. 

Arcaifmo:  parola  rancida,  antica. 

ArcalilTo;  titolo  del  Signor  de' Saraetni. 
Armeggiare:  eonfonderji,  avvilupparfi  nel  di- 
fcorjo. 

Arrogere:  aggiungere. 

Arrollarfi  : fare  il  pofjibile  per  ifehermirp. 
Artatamerue  : eoa  arte  , aflutamentt. 

Afeiutto:  povero  , fenza  danari. 

Allillo:  animalato,  che  pugne  afprijfìmamente. 
Attaccarli  a rafoi>  alle  funi  del  Cielo:  ap- 
pigliatfi  agii  ultimi,  e più  pericolofi  riaudj. 
Aveliit:  avejfi  tu. 

Azrimarli:  abbellirp,  ripulirp'. 

B 

■TìAbbiifi.o:  grande,  e graffo, 
jfj  Baccello;  fempliee  , fciacco. 

Balenare  : vacillare. 

Baloccarli:  trajlullarfi,  fare  oziafa. 

Barbogio;  vecchio  feimunito. 

Bargiglio!  carne  rojfa , che  pende  fatto  il  bec- 
co a'  galli. 

Barone  io:  colui,  che  raccoglie  il  letame  per 
le  contrade. 

Baioffia:  mineflra. 

Batter  tra  Bajante  e Ferrante  : non  tfftrvi  dif- 
jerenza't  ita  banafuol»  c matiaa/u 


Battilbfiia:  ) grande,  ma  breve  paura,  che 
Battifoffiola  ; ) cagiona  palpitazione  , e anelito. 
Bazzefeo  : groffolano  , plebeo. 

Befana;  donna  brutta  e contraffatta. 
Bercilocchio  : che  ha  C occhio  birci»  , iufcot 
Bergolo  ; jemplice  , minchione. 

Berto  I vedi  Egli. 

Bertuccia  : feimia. 

Beva , vedi  Eflere. 

Bezzicare:  ferir  col  beccai  eonteudere. 
darla  Bianca:  darla  contro, 
a Bigonce:  abbondantiffimamentt. 

Bilicare  : timbrare. 

Bindolo:  aggiratore,  ingannatore. 

Bifogna:  faccenda. 

Bolla  acquajuola,  vedi  Fare. 
tornare  a Bomba:  al  propofito. 
tener  Bordone:  cantare  accompagnando. 
Brinato  : mr^o  canuto. 

Broda  e ccci  tutt’ in  un  tempo:  acqua  e grò- 
gnuola  luti'  infeme. 

Brullo:  privo  dt  fpoglle,  feuffo. 

Buccia  buccia;  leggumenu. 

tirar  giù  Buffa;  por  da  banda  il  rifpetto. 

Bugnola:  cattedra.  - . 

Buratto:  pezzolina  tinta  in  rojfo  , che  ferva 
per  lijcio  e belletto. 

Burbero:  rigido , auftro. 

c 

^"^ffaggiaio:  che  fa  le  carte,  profuniuofo, 
V j Calere;  premere,  curarfì. 

Calia;  niente,  punto. 

Callaia;  valico,  paffo. 

Campanella,  vedi  Lafciart. 

Canneto  , vedi  Difgradara. 

Cantar  bene , e razzolar  male  : non  corrifpoa- 
dere  co'  fatti  alte  buone  parole.  '■ 
Capezzolo;  punta  delta  poppa,  oniC  efee  il 
latte. 

Capitombolo;  fako  col  capo  alto  ’ngiù. 
Capocchia  : capo  degli  fpilti  , de’  chiodi  te. 
Capone:  oftìaato. 

Carminare;  maltrattare. 

Carrucola;  girella  di  legno. 

Cafa  calda:  inferno. 

far  Cafelle  per  apporli:  cercar  con  artifizi 
di  venire  in  cognizione  di  alcuna  coja, 
ejfer  Caforo:  far  cajo  dt  ogni  coja. 

CatriolTo:  off  mura  del  cafftro  de'  polli , feuffg 
di  carne.  — — 

R X r Celia; 
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Celia;  burla. 

Celiare  : burUri. 

Cerboneca:  vino  etuiiva, 

far  Ceffo  : torcere  il  vijò  alC  udir  cofa  , che 
difpiace, 

parlare  per  Cerbottana;  favellare  per  interpo- 
la perjona. 

Cercarle  tutte  col  furcellino  ; cercar  minuta- 
mente, e con  tutta  diligenza- 

cercone:  vino  guaflo, 

ejfere  un  Ceffo;  fi  dice  per  ironia  iTI/omo, 
che  fi  tenga  bello.  , 

Chente  ; ^uate , guanto. 

Chi  non  ci  pub  ftar , fetpe , fe  ne  vada; 
cercare  il  fuo  comodo  anche  a cojlo  degCin- 
comodi  altrui.  • 

Chiccheri  ciaccheri  ; dicefi  di  ehi  cicala  affai, 
e conchiude  poco. 

Chiotto  chiotto;  cheto  cheto. 

Chiurlo;  uomo  femplice,  e buono  a nulla. 

Cibreo;  /pez‘‘  di  manicaretto. 

Cicala)  vedi  Grattare. 

Ciccialardone  ; ghiottone. 

Cincifehiare;  tagliuzzare , trinciare. 

Ciondoli  : orecchini. 


Dare  un  tuffo  nello  feimanìto  ; eomiaciare  a 
comparir  feimunito,  fcioeco. 

Dar  retta:  badare,  attendere. 

Dar  fofta:  dar  pofa  , paufa. 

Derrata  : quello  , che  fi  contratta  in  vendita. 

Diaccio:  ghiaccio. 

Di  ac  ine  : diavolo. 

Dilgradare  un  Diarolo  ’n  un  canneto:  </ 
diavolo  in  un  canneto  non  farebbe  altret- 
tanto remore. 

Dìff  agliate  : dividere,  fmembrare. 

Ditella:  a/cella. 

Duino:  punto  de'  dadi,  quando  fi  accordano 
amendui  a mofirare  il  due. 

E 

T7gli  b ragion)  che  Berto  bea;  il  ffafeo  i 

r*)  fuo:  <g7i  ì dovere,  egli  è giufio. 

Empier  la  cafa,  o di  bene  indiritto , o di 
male  indiritto  > in&to  al  tetto:  cioè  con  ro- 
ba 0 lecitamente , o illecitamente  acquijlata. 

Entrare  in  un  lecceto  : in  un  intrigo. 

Effere  in  fulla  groffa:  dormir  profondamente. 

Effer  nella  fua  beva:  occuparfi  in  un  affare 
di  fuo  genio. 


Coccio  ; pezzp  di  vafo  rotto  di  terra  cotto. 

Colla:  corda,  tormento  dato  a'  malfattori. 

Collare:  dare  a’ malfattori  il  tormento  delta 
corda. 

Comignolo:  la  più  alta  parte  de'  tetti. 

affere  ^ncio  : effere  trattato  male. 

Contigiato  : ornato  con  vaniti. 

fare  i Convenevoli  : far  le  cirimonie. 

bere  a buon  Convento  : bere  , fenza  toccare  il 
vafo  colle  labbra. 

Coppia , vedi  Ricevere. 

Corvettare;  dicefi  del  cavallo , quando  alza  i 
pii  ef  avanti  , reegendofi  fu  que'  di  dietro . 

Cozzone  : imburiaffatore. 

Crocchio:  adunanza  di  più  perfine  meffefiìtv- 
fieme  a eUfeorrere. 

Croio:  duro,  crudo,  zotico. 

Culla;  cuna. 

Cuocer  bue:  confumare  il  tempo  in  cofa  che 
non  t'intende,  » 

D 


ri  Aare  dove  un  calcio , dove  un  pugno  : 
J J tirare  innanzi  due  diverfi  affari  nel  me- 
defimo  tempo  per  diverfi  mezzi. 

Dare  tra  due  calci  un  pugno  : non  fare  alla 

colpo  alla  botte)  e I’  altro  al  cer- 
fttto'  tirare  innanzi  più  faccende  infume  ^ 
atwtdtndo  ora  alF  una,  ora  alC  fdtra. 


T7>ce  di  una  bolla  acouajuola  un  canchero: 
r*  di  un  piccai  male  farne  un  graviffimo. 
Far  ceffo:  ftoreere  la  faccia  per  cofa  che  di- 
fpiace. 

Farlingotto:  ^uti  , che  parlando  mefcola  * 
confonde  varie  lingue,  fiorpiandole. 

Fara:  voto. 

Favata  : fuperbia  fcìoccamente  ufala. 

Favellar  come  gli  fpiritati:  } favellare  per 
Favellar  per  cerbottana:  ) bocca  d altri, 

per  interpo/la , o fegreta  perfona. 

Filologia;  fludio  di  belle  lettere. 

Filologo  : amator  del  parlare. 

Filugello  : baco  da  fela. 

Fiore  ; niente.  . 

Fioretto  : fpada  fenza  punta. 

Fiottare:  borbottare,  lamentarfi, 

Fificare  : fantafticare , fofifiicare. 

Fificofo:  fantafiico , fcrupolofo. 

Fiutare  : anrtafare. 

Foga:  impeto,  furia. 

Foifecchie:  fona  di  bacherozzoio  ai  coda  bi- 
forcata a guifa  di  forbici. 

Formicon  da  forbo  , che  ffa  faldo  al  mac* 
chione;  non  ifplegarfi,  ftar  cupo,  /tnj« 
lafeiarfi  fmuovere. 

Fronzolo  : vtj^o  > ornamento  vano  donrufeo. 
Frullone  : Imprefa  deW jiccademia  della  Crufcal 
Fuggir  l’acqua  lo«o  le  grondaje  : volendo  fuggi-, 
r*  un  pvittkt  tpeontramt  un  maggiore. 

viluppo  i 
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^^^aluppo:  fpt^u  ài  faldato,  iagagUanc. 
V T Garofo:  litigiofo,  oerfidiofo. 
CKerminella  : inganno , froJe. 

Gherone:  pana  iti  vt/liminlo. 

Ghiabildano:  eofa  vilifpma. 

Ghirigoro  : giravolte , intrigo, 
ajfbitarfi  la  Giornèa:  acctngerfi  a fojUturt 
una  coja  con  tulio  C impegno, 
a Golfo  lanciato:  per  linea  retta. 

Gomitolo  : palla  di  filo  ravvolto , per  averlo 
maaefco  alt  ufo. 

Gongolare;  rallegrarfi,  giuiiilare. 
Gorgoxiule:  gola,  tfofago. 

Granata  : ma[i^o  di  [cape,  eoi  quale  fi  fpaq^a 
la  taja  ec. 

pigliare  un  Granchio  : pigliare  errore. 
Grattare  il  corpo  alla  cicala:  provocare  alcu- 
no a dire,  a [parlare. 

Gretola:  ciafcuno  di  que’ vimini,  onde  fon 
eompofle  le  gabbie  degli  uccelli , che  [cap- 
pono , fe  alcuno  ne  trovano  rotto  0 maga- 
gnato. 

Gretto  : anguflo  , mifero  , piccolo. 

Grondaia  I vedi  Fuggire. 

e^ere  in  julla  Grolla:  dormir  profondamentt , 

Guado  : erba , che  tigne  in  a^qurro. 

Tmbacuccato:  col  capo  coperto. 

I Imbarbogito  : vecchio  barbogio , Jeimunito, 
Imbietolire:  venire  in  dolceq_qa,  intenerirfi. 
Iinpaniar  la  lingua:  averla  quafi  come  impe- 
dita 0 attaccata  dalla  pania, 

Impaftojato;  che  ha  le  paftoje,  intrigato. 
impettito;  diritto  colla  perfona. 

Inciufcberare:  avvìnaq^art. 

Licocciare  : ofiinarfi. 

Indeitarfi  : rejlar  d’ accordo. 

Indiritto  , vedi  Empiere.  . 

Inletigno:  pane  fatto  di  farina  mefcolccta  con 
ìjtaceialura , o crufchitlo. 

Inhnocchiare:  aggirare,  ingannare. 

Innanzi , fufi.  e^mplare. 

Intrìfo  fufi.  mtfeuglto  di  farina , o iT  altro , 
per  far  torte , migliacci  > e Jimili, 
Inzaccherato  ; pieno  di  nacchere , di  fchiqgi 
di  fango. 

L 

T afciare  i penfieri  appeli  alla  campanella 
I a deir  ulcio  : deporgh , effere  Jpenfieraio, 
Lccceto  : intrigo , imbroglio. 
lentaggine  : lente^^a  , pigrizia. 

Lepronc  ; lepre  giovane. 

Libro  del  quaranta;  le  carte  da  giuoeare, 
(JImìo;  filo  torto  a ufo  di  [pago. 
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fare  Lima  lima  di  dietro  : dileggiare  uno  > 
fregando  C un  diio  coir  altro, 
metterla  fui  Liuto:  penate  un  peqgp  a fan 
una  eofa, 

M 

Majale  : porco  caflrato. 

Malia:  fpecie  f incantamento, 
l Marchiana:  quejla-  ì graffai 
Marritta:  la  mano  deflra. 

Marza:  piccolo  ramicello  tagliato  da  un  arbo- 
re ,per  innefiarlo  in  un  altro. 

Matafla:  quantità  di  filo  avvolto  fidC  afpo,  • 
fui  guindolo. 

Melenfo:  fcimunito , fenqa  fpiriio. 
Mellonaggine  , fcioccheqga , grojfeq^a  d*  iti- 
gegno. 

lunga  Mena:  operai^ione  lunga. 

Merrb  I Merrà , menerò  , menerà. 

MelTe,  vedi  Non  fapere. 

MeAìer  del  Michelaccio  : delC  oqiofo. 

Metter  della  mazza:  dir  troppe  cofe,  entrar 
troppo  addentro. 

Mettere  in  aja:  intrigarfi,  cimentarfi. 

Mettere  in  nozelle:  burlare,  deridere. 
Metterla  fui  liuto  : penare  un  peqgp  a dire, 
o fare  una  eofa. 

Mignolo:  nome  del  dito  pii  piccolo. 

Millanta;  nome  numerale  indeterminato,  detta 
per  itcherqo,  e vale  moltijfimi. 

Moccichino:  pe^ruola  da  fò^arfi  il  nafo. 
Monello:  mariuolo. 

piu  fu  fia  Monna  Luna:  tu  non  t'  apponi: 
Monnone  : in  qitcca  , fenqa  capelli, 
i Mucini  hanno  aperti  gli  occhi:  effere  aeeorto, 
Mufardo:  che  mufa,  che  fla  in  atteggiamento 
di  flupido, 

NafTo  . reftare  in'  nalTo  : refiare  abbondar 
nato,  fenf  aiuto. 

Ninnarla:  fiore  irrefoluto  tra  ’l  ti,  e ’l  no. 
Nocciolo  : offo , che  fi  genera  nelle  frutte, 
Noncovelle  : niente, 
dare  in  Nonnulla  : in  niente. 

Non  faper  mezze  le  melTe:  effer  poco  infor» 
mato  di  alcuna  eofa. 

mettere  in  Novelle;  in  burla,  ; 

O 

Olio  del  Boccadoro:  il  danaro. 

Orazion  della  bertuccia  t il  moraorarri 
tl  befiemmiare, 

Orciuolo:  vafo  piccolo , fatto  a guifa  tf  orcio. 
l’Orfo  fogna  pere:  immaginarfi  ciò , che  arv 
dentemeaie  fi  defidera, 

OAico;  firar.o,  difilcite  a comportare. 

Otta:  lo  fitffo  che  Ora,  lat.  Mora. 

Reta  • • 6» 
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in  Panciolle:  ««  ogni  ngio,  » comoJiii. 

Pamornimo:  tommtdianie,  tht  rafprejtnta.  €o’ 
Joli  gtjìi. 

Papera,  Papero:  il  pulcino  dtW  oca. 

Pappolata  : vivanda  molto  tenera  , e qaaft  li- 
quida. 

Parlar  per  cerbottana:  per  inurpofla  perfona. 

Paflerajo:  canto  di  una  moltitudine  di  pajjert 
unite  infieme. 

Pafleroffo:  errore. 

Parto  jet  fune  mtffd  a*  piedi  delle  tejlie  da  e»- 
vaicare. 

Pecorone:  fciocco  , femptiee,  JloUdo. 

Pellicini:  cflremità,  angoli  de  Jacchi,  halle,  tc. 

far  la  Perta:  aprir  la  Jtrada. 

Piatir  co’ cimiteri  : ejfer  decrepito,  vicino  al- 
la morte. 

Piato  : litigio , contefa. 

Piccia  : piu  pani  attaccati  infieme- 

Pigliare  a gabbo:  pigliare  in  giuoco. 

Pigliare  un  granchio  a fecco:  tngannarp. 

Pigliarla  pc’  tragetti  : per  traverjo. 

Pizzicagnolo  : che  vende  jalame , falunte , ca- 
do  ec. 

Porcellana,  vedi  Stare. 

Predelle,  vedi  Sonare. 

Prenderli  gd’  impacci  del  Rollo  : prender  le 
brighe,  che  non  ci  toccano. 

Pretelle:  forme  di  pietra,  nelle  quali  fi  gettano 
metalli  Jlrutti,  per  formar  piattelli , monete  ec- 

Provano»  lejlar/o,  garofo.  _ 

Provare?  allignarti  provtnif  htntv 
do/i  di  terreno.) 

Puntaglia  : contrago  , fea^a  voler  cedere. 

Punzone  : aceiajo  per  ufo  d*  imprimere  U im- 
pronte delle  monete  ec. 

'Putta:  galera. 

litro  del  Quaranta;  le  carte  da  giuocare. 

R 


RaUierciare  : rattoppare  , raeconctare. 

Raffazzonare:  adornare,  erajfettare  con 
diligenza. 

Raggruzzolare:  mettere  infieme,  ammajfare. 
dar  nella  Ragna;  dar  nella  rete.  _ 

Ranno  : acqua  paffuta  per  la  cenere , lifctva. 
Rafentare  : aeeojlarfi  a una  eofa , quaji  ella 
yf  tocchi. 

Razzolare , vedi  Cantare. 

Renaccio;  terreno  arenofo. 

Render  focaccia;  render  la  partglia. 

Reftarc  in  Naffo:  ejfere  aliandonato,. 

Reftar  monnone,  e ’n  zucca:  col  capo  [ca- 
perlo , fenqa  capelli. 


RAZIONE 

Ribadir  la  punta:  ritorcerla  hattendola. 
Ribobolo:  forta  di  dir  breve , t in  iurta. 
Ricevere  tre  pan  per  coppia:  aver  vantaggia 
grarrdijfmo. 

Ridire:  difdirfi. 

Rigagnolo  : picciol  rivo.' 

Rigogliofo:  vivido,  vìgorofo. 

Rimuichiare:  dolerfi,  e dir  villania  amorofa- 
mtnte, 

Rimpedular  le  orecchie  : non  averle  prejfodi 
Je  , come  fé  fi  fojjero  mandate  a racconcia- 
re •,  rifarle. 

Rimuginare,  ricercare  con  ogni  efatte^^a. 
Rincalzare  un  cimitero:  morire. 

Riotta,  Riottofo:  lite,  lUigiofo. 

Rifciacquata  : rimprovero. 

Rifciacquare  il  bucato  a uno  : fargli  una 
gran  grida  in  capo. 

Riftucco  : infaflidito. 

Robbia  : erba  per  tignere  i panni. 

Rombazzo  : firepiio , fracafj'a. 

Romper  l'uovo  in  bocca:  guafiart  altrui  $ 
dijegni  ; prevenirlo. 

Ronzare;  /are  il  ramare  propria  delle  qang^ 
re,  vefpe,  te. 

Roffo , vedi  Prendetfì. 

Rovigliare:  cercar  con  minuteria. 

Rufpo:  alquanto  ruvido  (dicefi  delle  moneta 
coniati  di  frejco.) 

Rullare  : romoreggtart  in  dormendo. 

Ruzzo  : lo  fchergare , il  far  ba'je.  * 

Oaltar  la  granata:  ufeire  dalla  cura  del  mae- 
firo,  0 del  padre. 

SEardellato  : fuor  di  mifura  , eteefpvo. 
Sbirciare:  focchiudere  gli  octbj  per  veder  me- 
glio le  eofe  minute. 

Sbocciare  : tacite  il  fiore  fuor  della  fua  boetia. 
Sborrare:  efogarfi  nel  parlare. 

Scalpore:  rifenttmtnto  fonoro,  e grande. 
Scalzare  uno  : ufar  malii^ia  , per  far  che  altri 
parli,  e [copra  F animo  fuo. 

Scambiar  le  lance  colle  mannaie:  unire  infit-, 
me  le  eofe  dijparate. 

Scaponire  ; vincer  F altrui  oflinagione, 
Scarabillare:  arpeggiare. 

Scherano:  mmofaetnorafa,  affaffino. 

Sciatto;  trafeurato  nelle  parole,  negli  abiti , ee. 
Scioperone;  oqiofiffimo. 

Sciorinarle  fede  : ptrcuoter  forte. 

Sciupare  : eonfumart , logorare  , fptndert. 
Sconocchiar  la  bufo&a  : fmaltir  la  mintfira- 
Scorribanda:  giravolta,  eorfa. 
pagar  lo  Scotto  : il  definart , o la  ceno. 
Screpolvc:  fenderfi,  aprir/!. 

Screpolo  ; 
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Screpolo  t aptrtura , fej^ura. 

Screziato:  di  piti  colori. 

Screzio  : crucio,  difcordìa , dijfaporc. 

Scuflb:  quegli , a cui  i rimafo  niente. 
Sdilinquire:  intenerire,  venir  meno. 
Sdolcinato:  che  ha  dolcet^qa  fen^a  fpìrìto. 
Sdraiato  : poflo  a giacere. 

Segrenna  : per  fona  magra  , [partita , di  cattivo 
colore. 

Semolino:  forta  di  pajla  ridotta  a grantllint, 
che  fi  ikangia  in  minejlra. 

Se^e , vedi  Chi  non. 

Selle:  compaffo. 

Sezzo  : ultimo. 

Sfatare:  difpregiare , farfi  hefe. 

Sgomberare  : ujcìrfi , andar  via. 

Sgroppato  : fen^a  groppa , fen^a  fianchi. 

Sito  : fetore, 

Slazzerare:  metter  fuori  di  tafea  il  danaro. 
Smagliante  : chiariamo  , che  trilla. 
Smagliare:  aver  vtvijjlma  luce. 

SmargialTo  : eojpettone,  fpaccone. 

'Smillantare:  lo  fleffo  che  Millantare. 

Smudarc:  tagliar  V angolo,  il  canto. 
Snocciolare  : [pianare  , pagare  in  contanti. 
Soffice  : morbido  , trattatile , eh*  toccato  fi 
avvalla, 

Sollione  : Sole  in  leone. 

Sonar  le'predelle:  beffare, 

Soppottiere:  affannone,  profuniuofo. 

SoTO  : fempitee , inefperto. 
dar  Soda:  quiete,  pofa. 

Spicciolatamente  : particolarmente. 

Spicciolato  : [epurato  , dijlinto. 

Spillare:  verfare,  diftillare  , fpiceiare. 
Spilluzzicare  : levar  pochifftmo  di  alcuna  CO" 
fa,  pianamente,  e con  gran  riguardo. 
Sputar  la  voglia  : rinunciare  al  ^fiderio. 
Squafìmodeo;  minchione,  goffo,  feimunito. 
Stare  in  iferexio:  moflrare  amartc\a,  avvtr- 
fione. 

Star  terra  terra,  come  la  porcellana:  effire 
in  umile,  e baffo  flato. 

Stempiato:  feimunito , fpropofitato. 

Stiantare  :.  fehiantare. 

fare  le  Stimite:  alqar  le  mani  per  maraviglia. 
Stoppare  uno:  non  farne  eonto. 

Strabiliare:  fuor  di  modo  naravigliarfi. 
Strafalcione  : errar  eommeffo  per  trafeuraggint, 
Strcbbiaiiì:  firopiteiarfi,  pulir  fi. 


NE  VOCI.  JOI 

Strignere  i cintolini  : premer  molto , ed  inh 
portare. 

Stronzo,  add.'.  aceoreiato,  tronco. 

Stumia  : fehiuma, 

Svariond:  detto  fpropofitato, 

Suto  : flato  , add, 

T 

Tappo  : ptc\o  legno  , che  chiude  la  gat» 

tajuola  , il  ceffo , ec. 

/ar  Tavola:  non  riufeire, 

T ecomeco  : colui , che  parlando  tHO , dice  mo- 
le del  tuo  avversario  •,  e alC  incontro. 
Tegghia  : forra  di  vajo  di  terra,  per  cuocervi 
torte , migliacci , ec. 

Tegghiuzza:  piccola  tegghia. 

Tener  favella:  refiar  di  parlare  ad  alcuno  per 
if degno. 

Tener  l’anguilla  per  la  coda:  avere  alle  mar- 
ni un'  imprefa  difficile  a riufeir  tene. 
Toccar  l’ugola:  piacere  eflremamente. 
fare  il  T omo  : cadere  ingiù  rotolando, 
far  Tonnina:  lacerare,  dividere  in 
Toppa:  peccupla  di  panno,  che  fi  cuce  in  fal- 
la rottura  del  vejlimento. 

Torfello:  conio,  con  che  s'imprimono  le  monete, 
Tracaiuiare  a buon  convento  : bere,  fenga  toc- 
care il  vafo  colle  labbra. 

Tragetto  : piccai  fentitro  , traverfa. 
Trampoli:  baftoni  lunghi  con  un  legnetlo  a 
travtrfo,  fu  cui  fi  pofa  il  piede,  per  paf 
fare  acque,  ec, 

Trogliare;  balbutì  re. 

Turacciolo:  quello,  con  che  fi  turano  i vafi^ 
o coft  fimili. 

V 


^ aliare  : crìvellve , fetglitre. 


X Ugola , vedi  Toccare. 

oga  arrancata;  con  tutto  lo  tforgp. 

Voler  la  ba)a;  [ehergart. 

Ufeio  • vedi  Lafciare. 

Ufeire  il  rozzo  di  capo:  perder  la  voglia  dì 
fehergare. 

Z 

'limbello:  Infinga,  allettamento. 

M , a Zinzini  : a goeeiole. 

Zolla:  pe^{0  di  terra  [piccata  pe'  campi  Igv 
voratt. 

Zucca,  vedi  Reflare. 

Zugo;  [ciocco,  burlato,  femplitt» 
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B primo  numtro  fienifie»  lo  Pagi»  > U ftcondo  la  Colonna  ; la  Ittttra  N Jignifica  Nota. 


A 

TAcaja  parchi  fotte  detta  Grecia  propria 

TAccadeniia  della  Crufca  fc  fi  aittiibuilca  una 
piena  , e (ovrana  Signoria  fopra  U lingoa 
Italiana  u8.  L.  quali  fieno  le  leggi  della 
medciìnia  i.  perchè  vada  guardinga 
Bell*  aggregare  al  fuo  novero  i forcftie- 
ri  1 b loda,  e fi  moftra  la  lua  fu- 
prema  autorità  fulla  Lingua  ^ ^8.  l.  Capo 
nobile  , e legittimo  nelle  cole  di  Lin- 
gua i86.  1.  b lamenta  co’ funi  Tofeani, 
perchè  non  iftudiano  la  Lingua  loro  aSa. 

r Accento  più  da’  Tofeani,  cne  da’ Latini 
cubodito  nel  verfo  Joro  82^  z.  danno  in 
etto  racchiufe  quab  due  qualità  del  verbi 
Latino,  guivi. 

t Acutezza , onde  b fcìolgono  le  quedionì 
intralciate , dima  come  fuo  i’  infila»  Al- 
le 211.  2. 

Attettazione , e Rilaffaiezza , qual  delle  due 
nello  Icrivere  ba  vizio  peggiore  331.  I. 

■Agiluf,  Alihecht  Bcelfthut , in  qual  maniera 
b pottano  riformare , per  dar  loro  una 
Tofeana  fembianza  388.  2. 

£.  Agodino  come  ragioni  contro  di  quelli , 
che  dimano  di  non  doverb  le  materie  fa- 
ere  aiutare  coll’arte  oratoria  136.  N.  egli 
ul volta,  richiedendolo  la  materia,  ragio- 
nava di  cofe  fuperìori  alla  volgare  c»a- 
cità  139.  N.  dima  doverb  variar  la  Elo- 
cuzione , alternando  i generi  del  compor- 
re rii-  I.  qual  crudele  fpettacolo  egli  di- 
ftruggette  colta  fublimità  della  fua  elo- 
quenza 212.  2. 

Albero  delle  Lingue  fomieliantittimo  a quel 
di  Porfirio  47 1-  altro  Albero  delle  Lingue 
fatto  a foggia  de’  Genealogici  477. 

Alarico  , Altoino,  Aitila  ec.  quai  danni  te- 
catterò  all'  Italia  ^ i. 

Alcibiade  diceva  d’  avere  imparato  dal  vol- 
go a ben  parlare  grecamente.  349.  1. 

Alcttandio  Magno  qual  complimento  rice- 
vette dagli  Ambafeiadori  Sciti  37.  2.  fi 
credette  figliuol  di  Giove  per  lo  sbaglio 
di  un  Sacerdote  Affile  ano,  che  grecitzb 
nel  falutarlo  430.  2. 

Ambafeiadori  Inouhi  lodano  la  Tofeana  lin- 
gua 4^  1- 


S.  Ambrogio , e fua  eloquenza  lodata , e 
quella  ancora  de’  SS.  Babbo,  Gregorio 
Nazianzeno  , e Grifodomo  141. 
f Amore  alla  dolcezza  indutte  Cicerone,  e 
i fuoi  contemporanei  a riformare  varie 
antiche  voci  Latine  So,  u 
r Analogia  è venuta  dall’  ufo , non  I’  ufo 
dall*  Analogia  3y>.  i.  definita  da  Quinti- 
liano 390.  2.  Qual  forza  abbia  nelle  Lin- 
gue »• 

r Anima  umana  come  fi  definitte  da’  filofod 
Gentili  403.  ella  è forma  fudanziale  del 
corpo  umano  , o anzi  dell’  uomo  404.  co- 
me manifedi  i fuoi  interni  concetti  4ofi, 
Annibaie  quanti  anni  fi  fermatte  in  Italia  ; 

quando,  e da  chi  fu  fcrmfitto  ^ 2. 
Antichità  della  lingua  Greca  quanta  Ca32.  2. 
quanta  fia  quella  della  litigua  Tofeana  34. 
qnal  forxa  abbia  nelle  Lingue  390.  z. 
Antonio,  l’Oratore,  fingeva  di  non  faper  le 
Greche  dottrine  N.  e perchè  ciò  fin- 

fette.  172.  *"”•  lode  più  vecchio 

i Crailo , e di  Cicerone  292.  x. 

Apatifla , e fuo  fignificato  103.  u 
Apulejo  loda  magnificamente  il  fenfo  delj^ 
udito  408. 

Architettura , e Scrittura  Gotica  non  fu  in- 
fegnata  agl’  Italiani  da’  Goti  zz.  a. 
f Anodo  decide  in  materia  di  Lùigua  337.  i. 
criticato  dal  Nifieli.  tmivi.  ancorché  eccel- 
lentittimo  Scrittore,  fi  p.uò , fenza  offefa 
del  vero,  chiamare  un  Epico  balordo:  e 
qui  diffufamenie  b parla  del  merito  fuo 
quanto  alla  Lingua  361.  2. 

Aridide,  e fua  infigne  pittura  rapprefentante 
il  padre  Bacco  , portata  a Roma  da  L.  Mura- 
mio  Acaico  320.  N. 

Aridotile  inventore  di  voci  nuove  2. 
le  Armi  pofpode  da  Tullio  alle  Lettere  121.  z. 
r Armonia  della  elocuzione  d’onde  nafea  83.  a. 
Arte,  e Natura  necettarie  coti  al  Poeta,  co- 
me all’Oratore  144.^2.  qual  delle  dup  b« 
più  nobile  146.  2.  la  Natura  vale  atta!  pili 
dell’Arte  tajT.  l.  che  ufficio  , e figura  fac- 
ciano nelle  Lingue  3 <4.  a.  la  Natura, noa 
l’Arte  fa  il  parlare  373.  2.  Bizzarro  epi- 
gramma di  Aufonio  (opra  le  dette  148.  l. 
Arte  logica  ufata  per  confutare  una  dottrina 
del  Martelli  132,  per  piovve  che  la  voi-, 
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gir  Linf^a  fi  dee  chiamar  To/cana  466.  1. 
per  molirar  che  la  ftelTa  non  fi  dee  dir 
Fiorentina  469.  1. 

r Artifizio  i indivifibil  compaio  > e quafi 
architetto  di  qualunque  fotta  di  verfo  456. 1. 

Afia  feconda  di  Oratori  viziofi  per  ridon- 
danza 193.  I. 

f Afpirazionc  fé  proprietà  fia  di  Lingua  bar- 
bara 448,  I.  li  r afpirazione  Latina  dell’ 
H abbia  fomiglianxa  colla  gorgia  Fiorenti- 
na 447.  1. 

Atene , e Roma  perchè  peggioraflero  nella 
Lingua  z88.  i.  in  Atene  nacque»  c s’alle- 
vò 1'  Eloquenza  168.  z. 

Ateneo  tartalTa  malamente  Platone  153.  N. 

^tiìcifmo  che  cofa  fia  » e quale  efler  debba 
in  un  Oratore  189.  2.  1’ Atticifmo  Tofea- 
no  Ronco»  novelliftico  » e fimili»  come  fi 
abbia  a convertire  nell’ oratorio  zoo.  I.  al- 
tro Cornane,  altro  Oratorio  zoi.  i.  fei 
proprietà  aggiunte  da  Tullio  all’ Atticifmo 
oratorio  zoa.  i.  che  cofa  s*  intenda  per 
Atticità  451.  z.  fe  fi  opponga  allaTrafpo- 
fizione  455.  I.  ha  doppio  alpetto » e figni- 
ficato  455.  a. 

Attico»  Pomponio,  è pregato  da  .Cicerone 
a decidere  una  difficuitè grammaticale  3 30.Z. 

tn  Atticifia  a quali  f^i  fi  Ropra  Z09.  z. 

gli  Atticifii  in  che  dimercati  follerò  dagli  At- 
tici 347.  I. 

Augnilo  quanti  anni  tenelTe  l’Imperio  169.  i. 
premiò  il  matrimonio,  punì  il  celibato  169.2. 

Autore  delle  Ltttert  critickt  cenfurato  per  la 
fua  lettera  intitolata  la  Oujca  fio.  i. 

gli  Autori  Greci  e Latini  lludiar  fi  debbono 
dagl'  Italiani  184.  quali  fi  abbiano  a leg- 
gere da  chi  afpira  all' Eloquenza  zzo.  1. 
quali  feguir  fi  pollano  a chius’occhi  » fenza 
timor  d incontrare  errori  in  genere  di  Lin* 
gua  Z95.  z. 

Autorità  ed  Ufo,  due  fignori  delle  favelle 
viventi  ; e qual  de’due  prevalga  282.  l’Au- 
torità degli  Scrittori  quanta  forza  abbia 
nella  Lingua  306.  a.  forza  della  medefi- 
ma  390.  2.  Autorità»  che  hanno  gli  Ac- 
cademici della  Crufea  filila  lor  Lingua  330.1. 
B 

J<  Balie  non  debbotM  elTer  viziofe  nel  par- 
lare 443.  2. 

fi  Ballerine  » e’  Mufici  fono  oggidì  i favoriti, 
e’  premiati  affai  più  degli  Uomini  doni  173.1. 

atl  Ballo  dee  elTere  efercitato  chi  palfeggia, 
e nella  palellra  chi  giunca  alla  palla  .^8.  i. 

ài  Bandiera  preferifee  aliti  (m  lingua  Saocfc 
la  Fioitntiaa  440.  a. 


i Barbarifmi  fi  trovano  anche  nella  Lingua 
del  Trecento  136.  z.  i barbarifmi»  e’  fo- 
lecifmi  nella  Lingua  vegliante  fi  polTono 
agevolmente  lchifare3io.  ambedue  fi  tro- 
vano anche  nella  Lingua  del  Trecento  232.2. 

Bafilio  » Giangrifollomo , Gregorio  Nazian- 
zeno  furono  nelle  Omelie  loro  Attici  for- 
bitilfimi  136.  I.  hanno  talvolta  nelle  loro 
Orazioni  de’  tratti  fonili  » ofeuri  » poeti- 
ci 141.  1.  di  quanti  anni  folle  Bafilio  po- 
lleriore  a Demollene  300.  1. 

Battiloro,  Monf^nor  U.  Tommalb»  e Mar- 
chefa  Donna  Serena  » lodati  430. 

Bella  lode  dell’Uomo  eloquente  132.  2. 

Bembo  » e fua  opinione  intorno  all’  origine 
della  lingua  Tofeana  13.  2.  nel  fuo  fcri- 
vere  non  efente  dalP  affettazione  228.  a. 
qual  giudicio  faccia  della  Lingua  delTre- 

, cento  276.  2.  in  qual  tempo  filli  il  fecolo 
d’  Oro  della  lingua  Latina  293.  decide  ia 
materia  di  Lingua  337.  i. 

Benedetto  Fioretti  » e luo  fentimento  full’  ot- 
tava Rima  96.  2. 

il  Beni  d’  Agubbio.  biafimato  dal  Nifieli  »' 
perchè  osò  di  criticare  gli  ottimi  Fioren- 
tini fcrittori  369.  2. 

Benvenuto  da  Imola  dice  la  lingua  Tofeana 
elfere  Hata  nfata  ne’  ritmi  dugent’anni  pri- 
ma del  fecol  fuo  29.  1. 

Bergantini,  e fua  Raccolta  di  voci  Ttaliane  37.T. 

Boccaccio  inventore  dell’  ottava  Rima  94.  n! 
farà  all’  orator  Tofeano  ciò  » che  fu  Tu- 
cidide a Demofiene,  e Terenzio  a Cice- 
rone 187.  I.  per  la  coflui  bocca  dir  li 
può  , che  favellalTero  le  Mule  Tofea- 
ne  199.  2.  quanto  foprawivelfe  al  Pe- 
trarca 273.  2.  differente  da  fe  llclfo  nello 
fcrivere  » e perchè  298.  1.  fconfigliata- 
mcnte  tentò  di  contraffare  nel  lublime  Iti- 
le volgare  le  trafpofizioni  Latine  436.  i. 
efclufo  dal  ruolo  degli  Oratori  99.  a, 

Bohours  Gefuito»  e mo  giudizio  della  no- 
lira  Lingua  riprovato  dal  Salvini  94.  N. 

Bonifacio  Vili,  loda  con  enfatica  efprellione 
i Fiorentini  46.  N. 

Bonari , Monfignor  Giovanni  , che  giudizio 
faccia  della  Lingua  del  Trecento  278.  2. 
fua  eccellente  Novella  fopra  Malco  298.  2. 

Branca  d’ Oria , benché  morto  » feguitava  a 
vivere  » perchè  animato  da  un  Demo- 
nio 43^.  2. 

Sraachidt,  popoli  Greci»  ancorché  tra’ bar- 
bari confervarono  per  130.  anni  la  nativa 
lor  Lingua  la.  i. 

V'ffittlr  cLuoghena  ore  fia  maggiore  nella 
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tre  lingue  Grecit  Lctìna»  Tofcarra  8^ 
ella  è un  umamento  delle  Lingue  %yg.  u 

Brunetto  Latini  quando  fioriflc  ^ 

Bucanano  eccellente  fcrittoc;  in  lingua  Lati- 
na ^77-  1. 

Buonainici  , Caftruccio . eccellente  fcrittor 
Latino  del  noftro  fecolo  ^46.  a. 

Buonarroti , fe  menti  lode  nel  modo  > onde 
compofe  la  Tancia;  e in  che  Lingua  feri- 
▼elTe  le  Commedie,  imitolate  la  Fitra  io.  a, 
C 

Carattere  delle  lingue  Tedelca , Ftanrefe  , 
Spagnuola , Napoletana  l.  Carattere 
diflintivo  delle  tre  IragueOreca,  Latina, 
Tolcana  ^ x.  Carattere  di  comporre  qual 
foffe  neir^ffricano  , in  Lelio , in  Galba , 
in  Carbone , in  Catulo , in  Cefarc , in 
Sulpicio , in  Antonio  > >n  Cotta , in  Caf- 
fo 116.  1. 

Caio  Carbone  mararigliofamente  lodato  per 
la  eccellente  trafpolizione  di  un  fuo  pe- 
riodo 457-  1- 

Caro,  Annibal , che giudicio  faccia  della  Lin- 

fua  del  Cinquecento  278.  1.  come  avreb- 
e potuto  difenderli  coarta  le  acculè  del 
Caftelretro  3^.  a.  , , „ , 

Cafa  , Monfignor  della , ancorché  nella  fua 
Orazione  a Carlo  V.  non  piaccia  al  vol- 
go, non  4 un  Orator  difettofo  perciò  130. 
Cafamari,  detta  cosi  volgarmente  dal  latuio 
Caja  Marii,  oggidì  Monaftero  della  Trup- 
pa , diftante  fette  miglia  da  Arpino  4iq.  N. 
Caftelvetro  , cattivo  inventor  di  parole  343,  2. 
inferior  di  molto  ad  Annibaì  Caro  nello 
icrivere  tofeanamente  3^.  i.  biafimato  dal 
Caro  nell’  invenzion  drìle  parole  390.  i, 
il  Calliglione  quale  fcrittor  fra , e come  pen- 
folTo  in  genere  di  Lingua  384.  2-  fi  chiama 
Accademico  della  Crufea,  ed  in  che  mo- 
do 384.  N.  . . . . _ 

il  Cavalca,  il  Pafiavami , i Villani,  il  Pe- 
coroni , il  Crefeenzi , il  Sacchetti  ec.  quan- 
to nello  fcrivere  fieno  inferiori  a Dante , 
al  Petrarca,  al  Boccaccio  176.  t. 

Celfo  Cittadini , e Quadrio  qual  opinione 
aveflero  intorno  alla  nafeita , e antichità 
della  lingua  Tofeana  10.  L. 

Cenfo , o Luftro  che  cofa  fra , e che  fimi- 
fichi:  fatto  a’ tempi  del  Re  Servio  Tullio, 
di  Cuculio , di  0.  Cefare,  di  G.  Claudio 
Nerone  170.  N. 

Celare  elegantiliimamente  parlava  Latino  188. 
I.  ne’ tuoi  Comentarj  mollra  qual  folTc  la 
perfezione  della  Latina  lii^ua  294.  u reftò 
pf^o  dalia  bcUeaza  di  Cleopatra 


ICE 

Cicalata,  fondata  fu  cib,  che  fcrilTe  il  Bec- 
cacelo di  Btngodi , e dell’ ElUropia  486. 

Cicerone  tartalTa  i Greci  per  la  povertà  del- 
la lor  Lingua  49.  rimproverato  dal  Lam- 
bino  N.  fingolare  ira  tutti  gli  Oratori 
nelle  ^eaie  2.  fua  vita  narrata  fuc- 
cintamente , e fue  corporali  imperfezioni 


123. 
del  \ 


te  critica  del  Martelli  133.  u le  Opere  di 
lui  fi  hanno  a leggere  per  divenir  fonuno 
Oratore  I38.  1,  quando  morifie  ifo.  u 
declamò  in  Greco  alla  prefenza  di  Molo- 
ne  Rodiotto  183.  i,  non  trovava  fcrittor 
Latino  , cui  imicalFe , miglior  di  Craflo  184. 

1.  fi  applicò  all*  imitazione  di  Demofiene, 
e di  tutti  i valent’  uomini  Greci  184.  1. 
fette  , o otto  volte  copiò  letteralmente  De- 
mofiene  183.  l.  in  qual  fenfo  riprovi  in 
un  Oratore  la  lezion  di  Tucidide  i88.  nel 
riprovar  però  tal  lettura  fi  lafciò  trafpor- 
tare  di  là  dal  giufio  197.  2.  maravigliofo 
^plaufo  da  lui  riportato  nella  Difefa  di 
Cornelio  202.  u al  comparire  della  fua 
Eloquenza,  feomparv»  T altrui  204-  L-  a 
quali  accule  lòggiacefle  zof>.  2,  con  Ora- 
zio  infegna  come  fi  abbiano  a far  le  Tra- 
duzioni affine  di  confeguir  l'EJoquenza  222. 

2.  paragonato  con  Demofiene  fe  il  vinca 
nel  pregio  230.  a.  di  quanti  anni  folTe  piti 
giovane  degli  oratori  Crafib  ed  Antonio  292. 
L,  di  quanti  anni  pofieriore  a Demofiene  33. 
1.  quando  nafeefie,  quanto  campafle  , quan- 

- do  morilTe  293.  N.  fiudiofiffimo  deir  arte 
gramaticale  ; cosi  Cefare  , cosi  MelTala  , 
cosi  Varrone  329.  i,  contefe  con  Pompeo, 
fe  Icrivere  fi  dovelle  Canful  ttrti'um  , o Con- 
fai unii  330.  I.  prega  Attico  a decidere 
una  difficoltà  gramaticale  330.  2.  permette 
l'Invenzione  delle  parole  341.  i.  mandata 
avendo  la  Storia  del  fuo  Cortfolato  a Poffi- 
donio  qual  rifpofia  ne  avelie  346.  2.  in- 
tanto fcrifle  egregiamente  in  Greco,  per- 
chè foggiomò  in  Atene,  e trattava  conti- 
nuamente co’  Greci  346.  i,  voleva  che  o 
le  parole,  e la  pronunzia  folTero  Romane; 
e in  ciò  loda  Catulo  379.  2,  approva  che 
contro  la  ragione  fi  alberino  le  parole  in 
grazia  della  Ibavità  389.  L.  tralcurava  dà 
leggere  i libri  ferirti  fenz’  eleganza , orna- 

' mento , e bontà  di  locuzione  396.  r.  aveva 
la  perfetta  pronunzia  Romana  428.  2.  li 
parla  fiefamente  della  Cala,  e della  Villa, 
dove  egli  nacque  429- 

il  Cielo  ordinò  le  cofe  cosi,  che  noi  foffim* 
nelle  materie  fpcttanti  olla  Lingua  fogg»<ù«* 
Toftini  386. 2,  C«a 


I 
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Cimtbue  i c Ciotta , Fiorentini  • primi  rillo- 
ratori  dell’arte  della  Pittura  310. 

Cimbri  t dopo  la  fconfiita  avuta  da  Mario  • 
confervano  fino  addi  noflri  la  loro  antica 
SalTone  lingua  13.  l. 

i/  CittiJ'mos  nominato  da  Quintiliano  che  co* 
fa  fia  tfi?.  i- 

Cinonio,  e fua  eccellente  grammatica  To- 
fcana  it^.  i. 

Claudio  In^.  fece  il  Lufiro  ; qual  numero 
vi  trorafle  di  cittadini  Romani  169.  u tra 
Claudio  e Cicerone  quanti  anni  fi  frap- 
pongano 169.  L. 

Claudio  Tolomei  qual  giudizio  faccia  della 
fua  lingua  Sanefe  440.  l. 

il  Comico  favellare  dee  elTer  fatto  con  pu- 
ritil  di  Lingua  10.  1.  ed  altrove  330.  a. 

Commedie  del  Fagiuoli  > del  Nelli , e la 
Tancia  del  Buonarroti  fe  fieno  biafimevo- 

li  IO.  a. 

il  Commercio  > che  pafla  rra  I’  anima  e il 
corpo,  come  fi  fpieghi  da  t Filofofi  403. 

i Compilatori  del  Vocabolario  della  Crulca 
qual  condotta  teneflero  nel  comporlo  34.  a. 
perchè  ordiaariamente  abbiano  corieTate 
Je  regiftrate  voci  coH’efempio  di  un  qual- 
che bcrittore  302;  a-  permettono  agli  Scrit- 
' tori  il  fare  ulooi  alcune  voci  ancorché 
‘ nel  Vocabolario  non  regifirate  394.  L,  chi 
fieno  484.  I. 

Comunione  di  voci , che  fi  trova  nelle  varie 
lingue  Italiane  4^4-  a. 

Conlionto  tra  l’ etè  delle  Lingue,  e l’etè* 
degli  nomini  33.  u 

nella  Confufion  di  Babelle  fe  l’Ebrea  lingua 
fi  perdefie  78.  1* 

Cornelia,  madre  de’  Gracchi,  parlava  egre- 
giamente Latino  443.  a. 

Corticelli  difefo  dalla  taccia  di  fuperficiale 
ne’  fuoi  Cento  Difcorfi  della  Tojcana  elo- 
quen^a  136.  a.  di  che  ctì,  e quando  mo- 
rifie  493.  N. 

Cofiume,  e fua  forza,  alla  quale  nello  Icri- 
vere  talvolta  èneceffario,  ma  come,  l’ar-' 
renderfi  318.  t- 

Craffo , e Plinio  infegnano  come  fi  abbiano 
a fare  le  Traduzioni  per  approfitttare  nell’ 
Eloquenza  aai.  i.  ^ 

Dante  difiefo  loa.  in  che  anno  nafcelTe  Z73.N. 
quando  fcrivelTe  la  f'ir»  nuova,  quivi, 
qual  giudicio  faccia  della  fua  Lingua  274. 
3,  per  qual  motivo  rivolgelTe  il  penfiero 
' a (crivere  in  volgare  la  fua  Commedia , che 
incomiaciau  aveva  io  Latino  303.  l,  uo 


R À L E. 

trillo  ritratto  o.  , JOJ 

tempo  fuo  37t.  N.  uLingna  Romana  del 
fua  Commedia  in  iinJi  avere  ferino  la 
racconta  che  Branca  d'Oicma/e  4-2. 

to,  feguitava  a vivere  animà«nciiè^or- 
volo  432.  1.  ■ un  dia- 

Davanzati , Bernardo , traduttore  di 
lio  Tacito,  eccellente  in  materia  di 
gua  , non  in  genere  di  fiorico  Itile  8^.  1. 
ed  altrove  123.  N,  Suo  giudizio  filila  Lin- 
gua del  fecol  fuo  280. 1.  ancorché  ufi  pa- 
role o antiche,  o ofeure,  perché  vada 
efente  da  cenfura  333.  3.  agramente  ri- 
prende il  Muzio  369.  a.  ed  altrove  431.  N. 

Dati , Carlo , racconta  due  fatti  intorno  alle 
Lingue,  che  da  noi  fi  efaminano  77.  *1. 

il  Decameron  del  Boccacci,  fe,  eflendo  cor- 
retto, fi  legga  fenza  frutto  219.  3.  corret- 
to da  i Deputati  220.  i-  é pieno  di  Ur- 
banità 433.  3. 

Demetrio  raiereo  fcrilTe  in  modo,  che  dal- 
le fue  orazioni  tr^fpirava  l' odore  della 
ftelTa  Atene  189.  2. 

Demetrio  Poliorcete  molTc  guerra  a’  Rodla- 
ni,  per  avere  un  quadro  dipinto  da  Pro- 
togene 31^. 

Demollene  m che  tempo  vivelTe  33,  3.  co- 
me fuperalTe  i fuoi  corporali  diletB  125.  i. 
renduto  più  gloriofo  dalle  lodi  di  Ciceri^ 
ne  183.  2.  otto  volte  trafcrilTe  ad  litteram 
Tucidide  i8fi.  3.  Attica  più  di  lui  elTere 
non  poteva  la  flelTa  Atene  191.  1.  quanti 
anni  dopo  di  Omero  fiorifle  299.  3.  criti- 
cato da  Efchine  191.  3.  paragonato  con 
Tullio,  fe  il  vinca  nel  pregio  230.  3. 

Democriro  (limb  l' anima  nollra  un  fuoco 
compollo  di  leggieri,  e rotonde  particel- 
le 403. 

Dialetto  è differente  da  Ltngua  473.  i dia- 
letti Attico  , Dorico  , Ionico  , tolico  da 
chi  foffero  ufati  461  u quali  fieno  i pre- 
gi diflintivi  de’  medefimi  473.  3.  gl’  im- 
perfetti Dialetti  italiani  fe  a ufar  fi  abbia- 
no nello  fcrivere  lolo  a fine  di  far  ridere 
le  brigate  338.  l. 

i Difcni  del  Vocabolario  della  Crulca  quali 
fieno  ^ 3.  difetti  perfonali  di  Cicerone  133. 
3.  e di  Demollene  123.  i. 

Differenza,  che  corre  tra  le  due  Orazioni 
di  Tullio  a favor  di  Marcello,  e di  Li- 
gario  138.  3.  che  correva  tra  gli  Attici  e 
gli  Afticilli , tra  i Greci  e i Grecilli  342- 
1.  che  paffa  tra  una  Traduzione  fatta  m 
lingua  Fiorentina,  e un’altra  in  lmgu4 
Italiana  433. 

Sta  . ' Difià- 
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506  . ^6ne  181.  ». 

Diffiniiione  iell»  •WJme  definifca  U Lati- 
EMomede  gramaV' 

nità  381.  V<t>mo  che  accadefle  quando 
a Dione  Cjfrecamente  in  Roma  39.  i. 

arrinetè  è lo  Aeflb  che  il  Dire  attica- 
il  pie  193.  1.  e il  Dire  atticamente  altro 
i che  il  Dire  ottimamente  108.  i. 

:.<^ftin»ioae  tra  la  Tofcana  lingua  Icientifica, 
e l’ordinaria  431.  a. 

Dolcezia  cerca»  dalla  natura  in  tutte  le  co- 
fe  7».  1. 

Dolce,  Lodorico  , che  fcrittor  foffe  369.  i. 

/r  Dome  nel  parlare  confervano  piu  tacil- 
mente  incorrotta  l'  antichità  444.  1. 

E 

Ebrea  lingua  in  che  tempo  fi  rmarrilTe  78.  i. 
ancorché  aurea  non  era  nobile  299.  i. 

Effeminatezza  di  orazione  maraviglioramente 
biafìmata  da  Quintiliano  331. 

Elicniltifnche  differenti  foffero  da’Greci  347-I. 

1*  Elocuzione  fe  variftr  fi  debba  co' generi 
del  comporre  ai»,  i.  è quella  che  » pre- 
geroli , c gloriofe  le  nofcre  Scrittura  zpj. 
a.  Effa  il  tutto  cuopre,  a rutto  firpplifce; 
ma  fe  manca,  le  altre  cofe  fcompajono, 
o pajono  deformi  397.  a.  in  grazia  della 

- Elocuaione  gloriofi  fono  gli  Scrittori  397.  a. 

Eloquenza  defcritta  e lodata  117.  in  elTa  è 
difficiliflimo  il  riufcir  perfetto , non  con 
in  ogni  altra  fcienza  ed  arte  lai.  i.  ma- 
enifica  lode  della  medefima  133.  a.  quella- 
di  Tullio  quali  mararigliofi  eliciti  prodo- 
ceffe  134.  a.  quanto  fia  difdicevole,  fe  ir  ■ 
effeminata  137.  2.  nella  Sacra  perchè  fra 
tanti  coltivatoti  ninno  infin  ora  riufcito  fia 
ottimo  139.  1.  guaftata  da  Seneca  160.  a. 
nell'  Eloquenza,  ma  non  nella  Lingua  ce- 
diamo a’  Latini  1^,  t,  perchè  fmarrita  fi 
folTe  a’ tempi  di  Tacilo  163.  a.  pregiudi- 
cata per  la  fnggezione,  in  che  tiene  il 
Principe  gli  Oratori  163.  a.  la  facra  Elo- 

3uenia  però  ha  Tempre  grandi  occafioni 
i comparire  167,  2.  Ella  manca , perchè 
manca  il  premio  172.  a.  qual  premio  avef- 
fe  in  Roma  174.  i.  ella  e una  fola,  ma 
diTèrfe  fono  le  forze  degli  eloquenti  203. 

1.  l'Eloquenza  odierna  del  foro  qual  fia  ati. 
t.  quella  de’  Predicatori  è all’  antica  più 
Cmile  di  quella  degli  Avvocati  aii.  a.  ci 
obbliga  a ragionare  io  modo , che  fiamo 
•fcoltjti  intelligibilmente,  gradevolmente, 
arrendevolmente  213.  a. 

Eolia , ed  Ionia  pofte  nell’  Alia , Don  nella 
Uteeia  475.  i. 
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Ercole  invitato  dalla  Virtù,  e dalla  Volut- 
tà , chi  feguitaffe  68. 

Erodoto  utb  l'Ionico  dialetto  461.  i. 
Efamerro  verfo  perchè  ufato  nell’  epico  Poe- 
ma latino  87.  I.  i verfi  volgari  efameiri  e 
pentametri  qual  forte  inrontraffero  86.  2. 
Efihilo , Sofocle,  Eoripi,Je  diverfi  tra  loro 
nel  comporre  az6.  a. 

Efchine  critica  Demoflene  tqi.  a.  efiliato 
dalla  patria,  fi  rifugiò  tra’ Rodiotti , a’ 
quali  infegnò  la  Cieca  eloquenza  207.  a. 
Efempj  di  voci  Tofeane  fioi piate  dalla  pro- 
nunzia degl'  Italiani  463.  a. 

Età  diverfe  di  una  Lingua  paragonate  alle 
diverfe  età  deirUomo  14.  i.ed  altrove  33.1. 
Etimologia  qual  forza  abbia  nelle  Lingue  390.2. 
Etruria  gloriofa  prima , che  Roma  nafeef- 
fe  j7.  a. 

Etrulci  primi  fcultori  di  fiatue  di  legno , o 
marmo  319. 

Eudoffo  invecchiato  fulla  cima  di  un  monte 
per  1’  amore  all’  aflronomia  172.  i. 
Eufebio  Cefariefe,  e fiio  fpiritofiifimo  paf- 

£m  J4t..  N.  ' 

F 

Fagiuoli  lodato  per  le  fne  Commedie  36.  1. 
le  bìafimevole  fia  nel  modo , onde  le  com- 

fiofe  ; cosi  il  Nelli , cosi  il  Buonarroti  nel- 
a Tancia  io.  a. 

il  Falerno,  vino,  quanti  anni  aver  doveva 
per  effer  maturo,  e buono  190.  1. 
Favella  altra  è interna,  altra  efiema  401- 
perchè  donata  all’Uomo  401.  chi  nell’ufo 
della  favella  tartaglia,  intoppa,  troglia, 
s’ingarbuglia,  fcoitandofi  dalla  perfezion 
deir  Uomo  , s’  accoda  a’  bruti  408.  N.  è 
un  ritratto  della  ragione  , e dell’anima  409. 
a Favorino  che  accadeffe  quando  arringava 
in  Roma  39.  i.  fua  fentenza  intorno  a]  vi- 
vere e al  parlare,  e fuo  curiofo  raccon- 
to 324.  a. 

F.  C.  M.  che  effetto  facciano  neireffere  da 
noi  profferite  83.  1. 

/(  Femmine  nel  parlare  confervano  più  fa- 
cilmente incorrotta  l’Antichità  444.  i, 
il  Fibreno , fiume  , bagnava  l’ ifbla  , ore 
nacque  Cicerone  429. 

Fiera , Commedia  del  Buonarroti , in  che 
lingua  fia  ferina  11.  a. 
i Filofofi , i Teologi,  e i profefforidi  qual- 
fivoglia  materia  debbono  fcrivere  con  buo- 
na elocuzione  397.  i.  il  Filofofo  fe  pecca 
nella  maniera  del  vivere  è feaaa  fine  bia- 
Cmevole  397.  i> 

{»  Ftertuàia  ptoawulà  le  ahtia difetti,  e fé 
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niglior  Ca  della  Sanefe  44^.  i.  non  i vi- 
ziola  nè  per  la  Tua  velociti , nè  pel  mo- 
do, nè  per  la'gorgia  44^.  1.  Fiorentina 
lingua  lodata  da  moli'  uomini  inlieni  440- 
z.  in  che  confida  la  bellezza  della  medc- 
fima  poda  a fronte  di  quella  delle  altre 
Tufcane  città  4z8.  1- 

Fiortntinefeo  ha  un  fignificato  divetfo  da  F7o- 
rtntino  is  t-  >• 

,i  Fiorentini , e i Tofcani  hanno  Tpecialmente 
il  diritto  di  formar  nuove  parole  ^44.  i. 
i letterati  Fiorentini  chiamati  dal  mIvioì 
Stnatori  dtlU  Lingua  ^<0.  1^  non  fi  deb- 
bono appuntare  pe’lorol^rentinifmi  441. z. 

Fiortntinijmo,  o Fiortniiniiì  che  cofa  fia  4%  {Tal 

Firenze  lodata  dilFufamente  44.  2.  qual  nu- 
mero  contenga  di  cittadini  170.  l.  fi  pub 
chiamar  liaita  dell’Italia,  t la  lingua 
Fiorentina  I’  Attica  della  Tofcana  XSI-  1^ 
ed  altrove  2. 

i Fonti,  qualilieno,  d’onde  trar  fi  poflbno 
parole  nuove  tot-  2. 

Fra  Guitton  d’ Arezzo  quando  GorilTe  j4-2. 
come  fcrivede  297.  N. 

Frantefe  Foeùa  incapace  de’  Poemi  epici , 
capace  folo  delle  GanzooMte  popolari  94^ 
K.  della  lingua  Franzefe  qual  giudicio  (ac- 
ciai il  Muratori  pt-  M.  coltivata  molto  da 
chi  attende  alla  vaniti  delle  mode  410.  1. 
G 

Galieo  Galilei  lodato  279.  1.  Dialoghi  fuot 
atticamente  fcritti,  e maravigliofamen- 
te  48  Z. 

nella  Gallerìa  Granducale  effigiati  fono  gli 
Uomini  illullri  della  Tofcana  4^  a. 

il  Gelli  dice,  che  la  Tofcana  lingua  è pih 
di  ogni  altra  facile  ad  impararli  ; e per- 
chè 2}‘  *• 

Genovefi,  Antonio  , indarno  dice  pHt  vie  efi 
ferii  trovate  di  (piegar  la  lega  dell’  anima 
coi  corpo  404-  N. 

Gialifo,  nome  di  un  Cane  eccellentilEma- 
mente  dipinto  da  Protogene  •;  18. 

S.  Girolamo  che  giudizio  faccia  della  lingua 
Latina  ed  Ebrea  ^ l. 

la  Gorgia  ufata  da’ TTorentini  nel  parlare  le 
fia  viziofa,  biafimevole , e da  fuggiifi  446. 2., 

< Goti  non  fiirooo  agli  Italiani  maeuri  nè 
di  Architettura  , nè  di  Scrittura  zz>  Z. 

te  Gramaticbe  in  che  tempo  della  Lingua 
fogliano  compilarli  zfio.  2.  di  Gramatiche 
Tofcane  quali  fieno  i migliori  Autori  21^.  l, 
delle  medefime  fono  capaci  Iblo  le  Lingue 
nobili  36.  2. 

|«  G{eci~lmgaa  che^  anticliiU^  abbia  ^ ». 


dopo  il  Griio,,_  , » 5®7 

to  fia  copiofa  3?*®  tofle  34.  i.  quaa- 
la  Latina  4^  1.  nìf/’  * I®  più  ricca  del- 
na  7^  2.  più  breve  dél°l®«  della  Tolca- 
Tofcana  ^ in  genere  dr-“*ma,  e della 
fuperiore  alla  Tolcana  z.'ttori  illuftri 
Comune  che  cofa  folle  3^.N.  pCa  lingua 
mata  col  nome  generico  di  Greca 
chè  fiudiata  folle  da  molti  418.  quanuir- 
ftudio  di  ella  in  Roma  venilTe  meno  4t$.  2- 
perchè  oggidì  coltivata  da  pochi  419.  i. 

Greca  Nazione  lodata  38-  2. 

Greci  aftretti  dalle  leggi  Romane  ad  impa- 
rar la  lingua  Latina  7^,  1,  in  che  fecolo 
della  Lingua  avellerò  il  lor  fommo  Ora- 
tore tfiS-  2.  fe  erano  più  llimati  coloro, 
che  fcrivevano  atticamente  , non  erano  con- 
dannati quelli , che  mefcolavano  colle  At- 
tiche voci  quelle  di  altri  Dialetti  382.  1. 

Grecia,  altra  fettentrionale , altra  meridio- 
nale 4_u  2. 

Gregorio  Magno  vilTe  mentre  la  lingua  La- 
tina ancor  viveva  zo.  2.  ed  altrove  24.  L. 

Gregorio  V.  lodato , perchè  parlava  in  tre 
lingue,  Franzefe,  Volgare,  e Latina  23.  x, 

a Gregorio,  il  Taumaturgo,  parve  là~W- 
guà  Latina  dura  e noiofa  77.  1* 

Gregorio  , il  Nazianteno , di  quanti  anni  fot 
fe  polleriore  a Demofienei  cosi  il  Grifo- 
Homo  300.  I. 

I 

Idea  che  cofa  fia  1 3 2.  2.  paragone , con  che 
fi  rifehiara  che  cola  fia  1*  Idea  particolare, 
e r univerfale  133.  l.  le  idee  particolari  , 
quando  fono  contrarie  alle  univcrfali  itti- 
prelTe  dalla  natura,  non  fono  che  erro- 
re 381.  2. 

gf  Imitatori  in  che  cola  impieghino  la  loro 
capaciti  ZIO,  ottimi  fono  fiati  cojoro , che 
non  hanno  ricopiato  l’ Autore  propofioli 
per  efemplare  223.  2. 

la  Imitazione  che  cofa  fia , e fua  definizio- 
ne i8z.  2.  è necelTaria  l’ imitazion  di  Ci- 
cerone p^er  divenir  fommo  Oratore  i^9.  1, 
alla  flelTa  applicar  debbono  gl’ingegni  cosi 
mediocri  che  eccellenti , ma  non  egual- 
mente 223.  2.  quali  imperfezioni  in  lie 
contenga  227.  2.  avvertimento  per  chi  imi- 
ta 230. 1.  diffiiilmente  va  feompagnata  dall* 
alTetlazione  332.  i. 

la  Immortalila  ardentemente  defiderata  dall* 
Uomo  3 18. 

r Impero  ordinariamente  ebbe  femprt  le  Le^ 

tere  per  compagne  481.  1.  

S i s » fjtt- 
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5 , _yYipogni  che  fi» 

r Infanii»  delle  Lingue 

lungi  »9- »•  y^lgin,  ed  un’ altra  in 
Infcriiione  in  L<n|fibedue  del  fecolQXll.iS.i. 

Lingua  toicjde  parole  fe  lecita  fia  a chi 
r Invenr  iojl^n  quante  maniere  inventar  fi 
: nuove  ^41.  i.  appartiene  a’ 
e a’Fiorentini  maffimamente  ■j44. 
quali  riguardi  fi  abbia  a tare  , qual 
■Corina  aver  debba,  e da  qual  fonte  aeri- 
vare 388.  L.  nel  farla  convien  diftinguere 
le  VOCI  Ipettanti  alle  frienze  da  quelle,  che 
fpettano  alle  arti  393.  1* 

Invettiva  contea  gli  Accademici  della  Crufea, 
e difètà  de' medefimi  351. 

Jonatan,  Rabbino,  qual  giudizio  faccia  della 

* lingua  Latina  ^ L, 

Ionia , ed  Eolia  muate  non  nella  Grecia  , ma 
nell’  Afia  473.  i. 

r Italiana  lingua  i aitifiziale,  la  Tofeana  è 
naturale  436.  eflendo  molte  e diverfe  tra 
loro  le  lingue  dell’  Italia , non  fi  poflbno 
chiamare  col  folo  titolo  di  Lingua  Italia- 
na 22.  L.  quelle , che  fi  odono  nelle  pro- 

• vincie  fituate  tra  1’ Appennino  e J’Alpi, 
perchi  fieno  tra  loro  e confimili  e dine- 
renti  ai,  L.  perchè  non  fi  abbia  la  volgar 
Lingua  a chiamare  Italiana  41^.  1, 

gf  Italiani  letterati  quanto  fia  difficile  , che 
nel  nuovo  fiftema  fi  accordino  tra  loro  in 
ciò,  che  fpetta  all’  introduzion  di  voci 
nuove  378.  2,  per  qual  motivo  vorrebbo- 
no  fottrarfi  dall’ ubbidienza  dovuta  al  Ca- 
po legittimo  delia  Lingua  386.  1, 


tl  Lamhino  fa  un  rimprovero  a Cicero- 
ne  30.  N. 

Latina  lìngua  quando  venilTe  meno  in'  Ita- 
lia iS:  a,  qual  folTe  nel  fecoloVII.  19.  I, 
fi  ellinfe , prima  che  altrove,  in  q^la 
parte  cTItalia,  che  giace  tra  l’ Appennino 
e r Alpi  ^ 2.  quanti  vocaboli  abbia  48. 
1,  afiai  men  dolce  della  Greca,  e della 
Tofeana  1,  in  jgenere  di  Scrittori  illu- 
ilri  fuperiore  alla  Tofeana  98.  a,  a’ tempi 
di  Cicerone  qual  fofle  287.  a.  la  durazìo- 
ne  della  fielTa  confiderata  fecondo  le  quat- 
Irò  età  dell’uomo  293.2.  perchè  non  avef- 
fe  que’  contraddittori,  che  ha  oggidì  la 
^ Tofeana  348.  U quanto  folTe  fludiata  da’ 
Latini,  e dagli  efieri:  fe  ne  parla  diffufa- 
menie  410.  ad  impararla  obbligarono  con 
■-  gl  Imperadori  Romani  le  luddite  gen- 
ti 4ii>  , 


I C 1 

Latine  voci  antiche  riformate  per  l’ amore 
alla  dolcezza  80.  i, 

i Latini  in  che  fecolo  della  Lingua  avellerò 
il  lor  fommo  Oratore  ifiS.  2. 

Latinità  come  fi  definìfea  da’Grammatìci  381.1. 

il  Latino  verlo  di  quante  cofe  fia  compo- 
fto  Ì2i 

U Leggi  preferìtte  da’  Grammatici  per  la 
Lingua  di  Roma , debbono  cllcnderfi  an- 
che alla  Lìngua  di  Firenze  381.  a.  le  Leg- 
gi dell’  Accademia  della  Crufea  quali  fie- 
no  333.  L.  una  delle  Leggi  delle  Xll.Ta- 
vole  287.  L. 

Lelia,  e Mucia , famiglie  Romane  diftintn 
per  la  eleganza  del  lor  parlare  288.  i. 

It  Lettere  vocali  inventate  dalla  natura  7^  1. 

la  Lettura  de’ buoni  Scrittori  come  fi  abbia 
a fare  , per  trarne  profitto  218.  2.  fe  mol- 
ti, o pochi  Autori  fi  abbiano  a leggere 
da  chi  afpira  all’  Eloquenza  220.  z.  la 
lettura  degli  Storici , e de’  Poeti  utile  ad 


un  Oratore  198.  2. 

Lingua  Greca,  vtdi  Greca  lingua. 

Lingua  Italiana,  vedi  Italiana  iingna. 

Lingua  Latina,  vtdi  Latina  lìngua.  < 

Lingua  Tofeana.  vtdi  Tofeana  lìngua. 

una  Lingua  quante  qualità  aver  debba , per 
efler  nobile  S.  2,  con  quanta  difficoltà  pe-- 
rifea,  e con  quanta  lentezza  nafea  i. 
ogni  Lingua  fegue  la  natura  del  popolo  , 
che  la  tavella  3^  l>  ìnfinchè  vive  , è 
tèmpre  capace  di  produr  voci  nuove  56.2. 
differenza  che  palla  tra  una  Lìngua  viva, 
e una  Lingua  morta  274.  1,  come  una 
Lingua  fi  polTa  in  breve  tempo  dirozzare, 
e render  bella  287-  t.  una  Lingua  può  et^ 
fere  aurea , ancorché  abbia  mfetti  ; non 
cosi  uno  Scrittore  296.  1,  fe  polTa  elTete 

- aurea , ancorché  non  nobile  299.  fe  la 
Lìngua  volgare  fi  abbia  a chiamar  Fio- 
rentina 468.  1,  fe  acquìfli  lode  dall’  elTere 
fludìata,  e imparata  da  molti  417.  i.  per- 
chè una  Lingua  abbia  maggior  bontà  nel- 
le Città  capitali  423.  2.  Lingua  imparata 
dagli  Scrittori  morti  quanto  fia  diverta  da 
quella , che  s’ impara  dalle  perfone  vi- 
ve  463.  z,  non  può  elTere  variala  da  un 
accidente  464-  2.  Lingua  Simitofcana,  Pfiu-, 
dotofeana,  Antitojeana  482.  t. 

Lingua , e Dialetto  fono  colè  diverfe  473. 

Lingua  Italiana  ; fi  efàmina  il  valore  di  que- 
Ik  parole , che  fi  dimoflrano  improprie  , 
infulfillenti , contraddittorie  363.  2.  quella 
Lìngua , che  adottar  fi  vorrebbe  dal  nu*. 

- yp  SiAena  r9s  può  «ffer  Lingua  373.  ^ 

Lingua 
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Lingua  Farbelca , o lonadatiica  z. 
Lingua  Tofeana  in  tocca  Romana , è un  det< 
tato  ufato  male  a propofìto  446.  L 
il  Linguaggio  ferino  è fondalo  fui  vivo,  da 
cui  prende  la  fua  foftanza  e forma  ^64.  a. 
fi  dee  imparare  anche  dal  popolo  ^40.  1. 
le  Lingue  fe  fané  fieno  come  le  mode  ^38.  z. 
proccurano  con  ogni  sforzo  la  loro  con- 
fervazione  ii.  a.  le  Lingue  nobili  traggo- 
no onore  dalle  grammatiche  3^  1.  carat- 
tere difiintiyo  delle  tre  1 ingueCreca,* La- 
tina > Tofeana  a.  che  lunghezza,  o 
brevitì  elTe  abbiano  paragonate  tra  toro  84. 
quanta  fia  1’  amichiti  delle  medcfime  3Z.  a. 
Licurgo,  Dracone,  Platone,  Solone , Za- 
leuco  , infigni  legislatori  153.  N. 

Lipfio , Giulio  , e fua  opinione  della  lingua 
Sanelè  440.  l. 

Liti , fiume , che  bagnava  l’ ifola  , ove  Ci- 
cerone aveva  la  V illa  4Z9. 

Lifippo  applicato  al  lavoro  di  una  llatua , 
mori  di  fame  172.  l. 

Locuzione  buona  di  vita  e gloria  alle  fcrit- 
ture 

Lollio  , Alberto , che  giudizio  faccia  della 
‘ Lingua  del  fecolo  fedicefimo  278.  i. 
la  Lombarda  lingua,  e le  altre  con  elTa  con- 
finanti i credibile  che  nafeeflero  dalla  me- 
fcolanza  della  Latina  colla  barbara  10.  1. 
Longobardi  quanto  tempo  fignoreggialTero 
l’Italia,  e qual  pane  ne  occupalTero  19.  1. 
Longoni,  Milanefe,  infigne  Pittor  prol^fF 

Loquela  umana  lodata  diffufamente  401. 
Lorenzo  de'  Medici  qual  giudicio  faccia  della 
fua  Fiorentina  lingua  273.  2. 

Lucilio  burla  liberate,  perchi  ufava  la  Ri- 
ma 88»  z. 

Lucrezio  Caro  quando  nafcelTe , quanto  vi- 
velTe,  quando  morilTe  293.  N. 

M 

Macchiavelli,  Niccolò,  riprende  Dante  46 3 .2. 
i Macedoni,  parlavano  una  Lingua  diverfa 
dalla  Greca  comune  42.  N. 

Macrobio  dice  le  vocali  elTere  naturali  all' 

■ Uomo  1- 

i Mlellri  debbono  iniègnare  agli  fcolari  ,* 
non  folo  le  buone  parole , ma  ancora  la 
buona  maniera  del  pronunziarle  444-  2. 
Malfei , Marchefe  ; fua  opinione  intorno  all’ 
origine  della  Lingua  volgare  ly  2.  con- 
traddetta lS.  I,  riprovato  nellaipiegazio- 
ne , che  dì  a due  pafii  di  Quintiliano  ij. 

« 1.  loda  Firenze  440.  i.  1 
ia  Maniera , onde  l’ intimo  difcorlò  d«U’  né- 
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ma  fi  ellema  colle  articolate  parole , t 
foprammodo  maravigliofa  403. 

Mantovana  pronunzia  impertetta  430.  i» 
Manuzio , Aldo , riprovò  lo  uudlo  della 
lingua  Tofeana  424.  N. 

G.  Mario  nimico , e fprezzator  delle  Lette- 
re 4i8.  I. 

i Marfiliefi , per  piò  fecoli , confervarono  in 
mezzo  a’  barbari  la  nativa  lor  greca  Lin- 
gua II.  2. 

Martelli,  Pier  Jacopo;  e fua  erronea  dot- 
trina confutata  131.  poco  puro  nel  fuo 
fcrivere  327.  a»  sodarla  lingua  Fiorenti- 
na  42^  2. 

Martignone  ; e filo  Nuovo  Metodo  463. 
Martini , Rofib  Antonio , Accademia  della 
Crufea , fue  fatiche , e fuoi  meriti  nelle 
Lettere,  fua  età,  fua  morte  236.  fuo  giu- 
dizio filila  vegliarne  lingua  Tbicana  279.  z» 
Marnilo , Gramatico , difende  in facciàari- 
berio  Imp.  i diritti  della  Lingua  392.  z> 
Malfimo  Vittormo  definifee  la  Latinita^i,  i. 
Mazzoni , e fua  Difej'a  di  Dante  104.  u 
Mecenate  burlato  da  Augullo  per  1*  affetta- 
zione del  fuo  parlare  33<.  1» 

Meditila  alcuna  fe  coniar  fi  doveffe  per  eP> 
figiarvi  le  celebri  parlatrici  Romane  anti- 
che , potrebbe  aver  per  rovefeio  alcune 
odierne  Dame  Fiorentine  448,  2. 

Menagio , Egidio  ; c fue  Origini  dell»  lingua 
Italiana  280.  1.  * 

Meo  Patacca:  Poema  fcritto  in  lingua  Ro- 
manefea  231.  i. 

i Meffenj  per  trecent’  anni , anche  llando  fuo- 
ri della  lor  patria,  confervarono  la  nativa 
lor  Lingua  12,  N. 

Metrodoro,  ed  Epicuro , per  l’incolta  lor 
locuzione  trafeurati  da  tutti,  falvo  che  da 
quei  della  lor  fetta  29^  1. 

Middleton , e fuo  sbaglio  corretto  430.  N. 
la  Milanefe  lingua  trae  molti  fuoi  proverb}, 
e modi  di  dire  dalla  cucina  399.  N. 
Milziade  colle  fue  glorie  teneva  di  notte  fve- 
gliato  Temiftocle  167.  a» 

Minerva , e fua  Statua  d’ avorio  in  Atene 
fcolpita  da  Fidia  izi.  i. 

Mirone , per  la  fua  povertà , non  ebbe  di 
che  far  teffamento  172.  i. 
la  Mifia  che  eloquenza  aveffe  191.  i. 
i Mifferi  divini  come  fi  abbiano  a trattare 
• dall’Oratore  139,  2. 
la  Moderna  Tofeana  eloquenza  non  à diffe- 
reme  dall’  antica  137.  2. 

Monopolio , voce  profferita  in  fenato  dall’ 
Imp.  Tiberio  eoa  molta  riferva  331.  t. 

Mong- 
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Monoftaif  e fno  Dialogo  Fiat  haliat  Lia- 
gaa  ì8q.  I. 

Monumeoto  di  Lii^ua  volgare  del  fecolo  XII. 
gii  erigente  in  I^rrara  i8.  u altro  di  lin> 
gua  Tolcana  dello  fie(ro~Técolo.  L.  al- 
tfo , che  raoftra  qual  fode  la  lingua  Lati; 
na  del  fecolo  VI.  di  Roma  186.  a.  ed  al- 
tro che  moftra  quella  del  Cscolo  IV.  a8j.  l. 
J^orirc  in  quante  maniere  tolcanamente  udi- 
ca  év  a. 

Mucia  t e Lelia  , famiglie  Romane  lodate  per 
la  eleganza  della  lor  favola  i88.  u 
X*  Mummio  t il  primo  che  introdulTe  in  Ro- 
ma una  Araniera  pittura  ^ao.  in  ogni  bell’ 
arte  ignorantiflimo  418.  1. 
furatoci , Lodovico  Antonio , e Già  opinio- 
ne mtomo  all’origine  della  Lingua  volga- 
re ^ a.  non  ebbe  la  licenza  di  viCtare  i 
Tolcani  archiv)  a.  qual  giudizio  tac- 
cia della  lingua  Franzcfe  promotore 

4i  un  nuovo  GAema  Z4^.  perche  il  Salvi- 
ni facelTe  le  Annota^tont  alla  Ftr/tua  Pot- 
fia  di  lui  a 66.  1.  Accademico  della  Cru- 
fita , e perchè  a.  vorrebbe , che  la 
Lìngua  tolcana  uTniamalTc  Comune  461.  a. 
il  Mureto  moAra  edere  pericolofa  cofa  l’ira- 
parare  una  Lingua  dalle  fole  Scritture  371.  i. 
ll^uGci,  e Ballerine  ouidi  fono  i favoriti  • 
e'  premiati  adai  pih  degli  Doquenti  175.  i_, 
^uzio , Girolamo,  e lue  mailime  mtomo 
alla  Lingua  contraddette  z8o.  i.  penfa 
adai  male  della  Lb>gu*  del  volgo  Fioren- 
tino ago.  L.  quale  Scrittor  fede  369.  I.  A 
berteggia , ed  è meda  in  novelle  con  lodq 
ironica  a 70.  l>  confutato  439.  l. 

N 

N.  Lettera  Greca  lodata  da  Quintiliano  7^ 
a.  biafimata  79.  l. 

Natfete  caccia  gli  OArogoti  d'Italia,  tj.  i. 
la  Natura  di  un  Linguaggio  fi  confa  colla 
natura  del  popolo,  che  lo  parla  3^  i. 
cerca  la  dolcezza  in  tutte  le  cofe  2^  u 
Natura,  ed  Arte  cosi  al  Poeta,  come  all’ 

_ Oratore  necedarie  144.  a.  la  Natura  fenza 
r Arte  come  operi  143,  2.  vale  più  dell' 
Arte  147.  1.  la  Natura  è cieca,  l’Arte  è 
zoppa  1^.  1.  la  Natura  umana  fe  vada 
deteriorando  ogni  dì  più  i6o.  u fe  infin 
. qui  ella  non  ci  ha  dato  un  Orator  fom; 
nio , non  ne  ha  fatto  torto  perciò  168.  a. 
H .piacque  in.  ^nì  genere  di  cofe  mettere 
varie  fra  fe  dilnmili  proprietà  az6.  i.  Na- 
* •*»(*«  ed  Ante  cheumeio,  e figura  faccia- 
no nelle  Lingue  464.  a.  Namia  fa  U pvv 
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lare , non  l’ Arte  373.  1.  noo  mai  fu  i» 
mica  dell’ Arte  436.  x 
U Nazianzeno  nelle  lue  Omelie  Attico  forbi- 
tidimo  136.  L. 

Nembrotto  cominciò  a fabbricar  la  fua  torre 
prima  . che  fi  confondede  la  Lingua  333.  2. 
Nifieli , Udeno  , qual  terribii  maAino  inv'eAe 
Omero,  Virgilio,  TAriofio  103.  1.  dice 
che  r invenzion  delle  parole  appartiene 
propriamente  alla  città  di  Firenze  344, 
quale  Scrittor  fede  369.  L.  vuole  infieme 
col  V archi , che  la  lìngua  li  chiami  Fio- 
rentina 469.  a. 

Nome  della  Lingua  volgare  quale  eder  deb- 
ba 460.  2. 

Nomi  dati  alla  Lingua  volgare  quanti  fie- 
no 460.  a. 

Novelletta  di  due  PiAolefi  , e di  un  Prate- 
fe  106.  1. 

il  Numero  nelle  Lingue  che  cofa  fia  8^.  2, 
il  Numero  Oratorio  qual  fia,  d'oude  naica, 
dove , perchè  , quando  fi  ponga , che  ef- 
fetto produca  437.  2.  farebbe  ìmprefa  ino- 
rile il  dame  precetti  438.  a. 
et  Numero  de’eùadbi  Romani  qual  fode  a* 
tempi  di  Cicerone , e di  Claudio  Imp.  169. 
le  Nutrici  non  debbono  eder  viziofe  nel  par- 
lare 443.  1, 

O 

Obbefio , Spinola , Pomponazio , furfanti  fi« 
lofofaAri  406. 

le  Olimpiadi  quando  incominciadero  2- 
Omero  in  che  fecolo  fioride  33^  a.  da  Ome- 
ro  a DemoAene  quanti  anni  vi  corra- 
no 168.  2.  fe  egli  del  fuo  Poema  prendete 
fe  r innanzi  da  Elena  Poeteda  223.  l.  le 
Opere  di  lui  quanti  fecoli  contmo  di  vi- 
ta 320. 

Opimio,  Confolo,  diede  il  nome  al  vino 
Opimiano  ito.  N. 

Opinioni  del  Madei , e del  Muratori  intorno 
all'  orìgine  della  Lingua  volgare , contrad- 
dette ^ 1. 

Orator  fommo  difficile  a ritrovarfi  ufi.  3. 
requifili  necedar)  a formarlo  1 18.  2.  un 
fommo  Oratore  preferito  a un  fommo  Ca- 
* piiano  III.  2,  qualità  perfiNiali , che  aver 
dee  123.  L.  per  eder  fommo  dee  piacerò 
al  volgo  ii6.  a.  che  cofa  far  debba  per 
riportar  vittoria  delle  opinioni,  e delle 
padionì  132,  u colui  bìafimato , che  tra- 
feura  gli  ajuti,  che  l’Arte  rettorìca  gli 
. fomminiAra  12^  i.  cenfurato  quegli , c£e 
attende  a pafeere  1*  intelletto  col  bello, 
non  a n3U9rerec«lbuoqofa.voloafa  137.  ^ 
i wqaq 
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«mie  tratter  debba  i mifteri  divini  n<).  a. 
debb’  effer  Uomo  dabbene  14'^.  Urator 
fommo  nella  volgar  Lingua  perchè  infino 
addi  nollri  non  fiefi  avuto  ifil»  !■  può 
dalle  circoftanze  prefenti  eflere  renciuto 
luche  più  gloriofo  di  Tullio  168.  u ad 
un  Attico  Oratore  che  cofa  debba  fucce* 
dere  quando  ragiona  iqo.  a-  1’  Orator  La- 
tino aver  doveva  e parole , e pronunzia 
Romana  ^79.  x. 

Oratori  Greci , e lor  dipinto  carattere  az6. 

Oratori  Latini  eccellenti  > benché  tra 
loto  diverfi  i. 

Orazio  dcfiderava , che  le  Tue  Satire  piaceT 
fero  a’ dotti  119.  l.  infieme  con  Tullio  ne 
infegna  il  modo , con  che  fi  hanno  a fare 
le  Traduzioni  iiz.  2.  è credibile  che  fcri- 
veffe  le  fue  Satire  con  quella  lingua , on- 
de parlava  187.  quale  Rima  faccia  de- 
gli antichi  Poeti  291.  2.  di  quanti  anni 
rolTe  più  giovane  di  Catullo,  e più  vec- 
chio di  Properzio  ^04.  2,  infegna  come  fi 
abbiano  ad  inventar  nuove  parole  ^41. 
dicendo  : /!  voler  Ufus  ec.  Aijcifcet  nova  , 
rmx  genitor  proJuxerit  *Ufus  ec.  di  qual 
ufo  parlaiTe  , fe  del  Romano  o Latino  380. 
adulatore  di  Auguflo  437.  2. 

Orazione  a faVor  di  Marcello  confrontata 
con  quella  a favor  di  Ligario  138.  2.  Ora- 
zione elTemminata  maravigliofamèate  bia- 
fimata  da  Quintiliano  332.  1. 

ìe  Orazioni  fcritte  traggono  vigor  maggiore 
dalla  locuzione  < che  dalla  fentenza 

Orecchio  umano  , e fua  flruttura  dekrit- 
ta  407. 

Orfeo  in  che  fecolo  vivefTe  jj.  i- 

r Ornamento  del  dire  quinta'^oria  apporti 
all’Oratore  znz-  1. 

Oro , nelle  Lingue , che  cofa  fignifichi  283.  i. 

OiG,  Marchefci  citato,  e lodato  i. 

Orfi , Domenicano  , Cardinale , buono  fcrit- 
tor  Tofcano  433.  i. 

gli  Ofirogoti  quanto  tempo  fignoreggiafTero 
l'Italia,  e quando  nefolTero  cacciati  i. 
non  ebbero  forza  di  far  perire  la  Lingua 
del  Lazio  zo.  r. 

'MC  Ottava  rima  chi  fia  1*  inventore  24: 

P 

il  Padovanifmo  olTervato  in  T.  Livio  da  Afi- 

' nio , fe  vero  fofTe , in  che  cofa  potefle 
confiRere  348.  2- 

fe  Paefe  vi  fia , che  abbia  ragione  d’ impor 
legge  agli  altri  in  materia  di  Lingua  363.  a. 
Ytllade  craduM  fondatrice  di  Atene  168.-2. 
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Papinio  Stazio  maravigliofo  nell'  improvvl- 
fare  2®:  a- 

Paragone  tra  le  età  delle  Lingue , e l’ etù 
degli  uomini  ^i.  tra  la  Lingua,  e l’Uo- 
mo 271.  2. 

L Paragoni  perchè  (I  ufino  ^ 1. 
la  Parola  di  Dio  fi  chiama  pane  137.  t. 
la  Parola  umana  lodata , e oeferitta  410.  co- 
me elea  di  bocca , e come  entri  nell'  altrui 
orecchio  407.  fe  fia  materiale , o fpiritua* 
le  490. 1. 

Parola  rara  ed  infolita  de’  fuegirfi  a goifa  di 
fcoglio  334.  2.  nell’  ufo  delle  parole  che 
cola  odervar  fi  debba , por  ifcrivere  con 
urità  327.  2.  fiudio  filile  medafime  deb- 
’ eflere  moderato  e difCreto  333.  1,  fc 
fatte  fieno  come  le  fogge  3 i.  all’Ora- 
tore quando  fia  lecito  ulare  parole  non 
intefe  336.  1.  alcuni  parlano  più  curiofa- 
mente , che  tofeanamente  337.  i.  le  paro- 
le nuove  in  quante  maniere  ii  poflàno  in- 
ventare 342.  L.  le  nuove  parole  con  qua- 
li riguardi  A abbiano  ad  inventare , qual 
forma  debbano  avere , e da  qual  fonte 
derivare  388.  1.  fra  le  parole  nuove  le 
migliori  fono  le  più  vecchie , e fra  le  vec- 
chie quelle  che  fon  le  più  nuove  391.  1. 
quali  fieno  quelle , che  fi  hanno  a'T^if*. 
re  381.  2.  nell’  ufo  delle  parole  traslate , 
antiche , o nuove  fono  più  liberi  i Poeti 
degli  Oratori  437.  2- 

il  Paffavanti , fi  Cavalca , i Villani,  il  Sac- 
chetti, il  Pecoroni V il  Crefeenzi,  ec.  quan- 
to nello  fcrivere  diverfi  fieno  da  Dante, 
dal  Petrarca,  dal  Boccaccio  276.  1, 
il  Pedante  effer  dee  non  imperito  nel  parla- 
re 4^4-  u 

il  Pellegrino  , mentre  fcriveva  contro  i Fio- 
rentini , aggregalo  da..quefh  alla  loro  Ac- 
cademia della  Crufea  333.  2. 
il  Periodo  Platonico  di  quanti  anni  fia  com- 
pollo  160.  N.  il  Periodo  Giuliano  quando 
mcominci  33.  N.  ed  altrove  168.  2. 
il  Petrarca  qual  giudizio  faccia  della  fua 
Lingua  273.  I.  perchè  fcriveffe  in  Latinb 
il  foo  Poema  dell’  Affrica  303.  u corona- 
to d’ allòro  in  Campidoglio  122.  1.  non 
va  efente  da  difetti  di  Lingua  337.  t. 
Petronio  Arbitro  , e fuoi  belliflìmi  fentimeà- 
ti  morali  itz.  i.  , 

Piccolomini , Aleflandro  , q^ual  giudizio  Cu- 
cia della  ina  lingua  Sanefe  440.  i. 
Plgmaico,  Rinome,  Confolarione,  voci  ma- 
lamente inventate  dal  Caftelvetro  343.  a. 
'Pindaro  n che  fecolo  fioriffe  ^ 2.  meffo 

in 
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perchè  ufara 


Dori- 


meazt  ufati 
immortale  la 


ia  novelle  da 
la  Rima  $£. 
co  461.  L. 

Pittura  , Scoltura,  Sciittura 
dall’  Uomo , per  confervare 
fua  memoria  ri 8. 

Platone  raflomigtib  il  Rettorico  al  cuoco  398. 
a.  altamente  lodato  da  Tullio  a.  a 
lui  bambino  formarono  le  api  il  mele  in 
bocca  439.  1.  quali  leggi  prefcrilTe  alla 
fua’  Repubblica  134.  a.  tartaiTaco  mala* 
mente  da  Ateneo  153.  Nv 

Plauto  in  che  anno  di  Roma  monlTe  187-  t* 
è credibile  che  la  Lingua  delle  fue  Còni* 
medie  a quella  del  volgo  Romano  fomi- 
gliantiffima  folTe.  gitivi . fece  ufo  di  pa- 
role latiniffime  193.  a. 

Plinio , il  giovane , e Craflb  infegnano  come 
fi  abbiano  a fare  le  Traduzioni,  per  ap- 
profittare nell'  Eloquenza  aaa.  1. 

al  Poeta  fe  neceffaria  fia  l’ approvazione  del 
volgo  iz8.  a.  Poeti  fommi  men  difficil- 
mente compaiono  de*  fommi  Oratori  tiz. 
a*  legger  fi  debbono  dagli  Oratori  198.  a. 

Politi  ,Ale(Tandro  , preferi^_  Cicerone  « 
Demoftene  Z3Z.  N. 

Gti,  Pompeo  non  folo  fu  valorolb , ma  elo- 
quente 174*  *•  contefe  con  Cicerone  in- 
torno a una  quiftione  grammaticale  3^0.1., 

U Popolo  idiota  conofee  quando  l’ Orator 
parli  bene , e quando  male  ; ed  in  che 
modo  314.  I.  il  popolo  è buon  maefiro 
nelle  Lingue  349.  z. 

a Premio  ha  forra  grandiffima  a rendergli 
uomini  eccellenti  in  qualunque  profelfio- 
ne  i7t-  a. 

la  Pronunzia  Sanefe  cede  in  bontà  alla  Fio- 
rentina 448.  z,  il  buono  della  Pronunzia 
Fiorentina  in  che  cofa  confitta  449.  i.  la 
Pronunzia  Livomefe  molto  agiata  446.  l 
fi  accennano  varj  difetti  della  Pronunzia 
Italiana  449.  z. 

Properzio  di  quanti  anni  fotte  più  giovane 
di  Orazio  304.  z. 

la  Proprietà  del  parlare  non  fi  apprende  per 
- arte,  ma  per  natura  347.  2>  le  Proprietà 
della  Fiorentina  favella  (ono  i nerbi  della 
Lingua  461.  z. 

Prole  Fioreniint  corredate  di  eruditittime  Pre- 
fazioni Z37. 

Proferpina  , e fuo  Tempio  in  Locri  fpoglia- 
to  da  Dionigi  Siraculano  109.  L. 

ta  Purità  di  una  Lingua  di  molto  fi  conta- 
mina per  la  mefcolanza  con  gente  di  ttra- 
mero  idioma  i|.  z.  ufata  acllo  fcrivere 


ICE 

guadagna  lode  allo  Scrittore  3Z3.  1.  fui 
Definizione  3z6.  t. 

Q 

Q lettera  latina  biafimata  da  Quintiliano  78.  2. 
Quadrio , e Cittadini  quale  opinione  avef 
fero  intorno  alla  nalcita , e all’  antichità 
della  volgar  Lingua  10.  1. 

Qualità  perfonali,  che  aver  dee  un  Ora- 
tore 113.  I. 

Quante  cofe  fi  richieggano,  perchè  una  Lin- 
gua fi  potta  dir  Nobile  R.  z. 

Quante  nazioni  concorfe  fieno  a contribuir 
voci  alla  Tofeana  lingua  3^;  L. 

Quanti  fieno  i nomi , con  che~  fu  chiamata 
la  Tofeana  lingua  460.  z. 

Quantità  delle  parole  conofeiuta  conmiuta- 
mente  da’  Latini,  fcarfamente  da’Tofea- 
ni  83 . Z-.  fe  nella  medefima  erravano 
i Comici,  riclamavano  già  gl’ interi ^tea- 

Quegli  Autori , che  ferirono  fenz’  eleganza, 
fenz’ ornamento,  fenza  bontà  di  locuzione, 
non  meritano,  fecondo  Tullio,  di  etter 
letti  396.  L.  , , 

Quinttliano  ftima  la  lingua  Latina  più  po- 
vera della  Greca  30.  1.  biafima  come  ru- 
vide ed  afpre  alcune  lettere  Latine,  lo- 
dando le  Greche  7^  u qual  giudizio  fac- 
cia dell’ eloquenza  ai  Seneca  ifii.  i,  infè. 
gna  qual  fia  1’  Atticifmo  oratorio  lofi. 
infegna  mirabilmente  all’Oratore  il  modo 
di  trovar  compenfo  al  difetto  della  Lin- 
gua Z08.  fua  eccellente,  e foda  dottrina 
lull*  Imitazione  zia-  nobilittimo  paragone 
che  fa  tra  Demottene , e Tullio  Z3o.  z. 
per  fodezza  e maturità  di  giudiziohoa 
cede  a Cicerone  131.  L.  loda  1’  Arte  gra- 
maticale  319.  1.  biafima  l’ ctteminatezza 
dell’orazione  331.  dà  licenza  di  ufare  pa- 
role nuove  e rfTnventarle  341.  z.  voleva 
che  le  parole,  e la  pronunzia  mottrattero 
r Oratore  etter  Romano  per  natura  , non 
per  grazia  di  ricevuta  cittadinanza  348. 
K)iKazione  di  un  diffidi  fentimento'^’^lo 
ttetto,  che  par  favorevole  al  nuovo  Si- 
ftema  de’  letterati  Italiani  3 34.  infegna 
che  il  parlare  è compofto  di  imicbità , 
di  autorità,  di  ragione,  e di  ufo  390.  2, 
due  faoi  tetti  non  uitefi  a dovere  dal 
Maffei  I. 

le  Quittioni  Tufculane  in  che  anno  della  fug 
vita  ferine  fottero  da  Cicerone  194.  1. 

R 

il  Rabbino  lonatan  che  giudizio  faccia  della 
lingua  Latina , fecondo  la  fpieguione  dat^ 

tilt 
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* alle  collui  parole  dal  Rabbino  Samuel 
Jafò  2Zi  *• 

Raccolteci  Voci  volgari  fatte  da  autori  non 
Tofcani  che  pregio  abbiano  57.  a. 
Radagafio,  Alarico.  Artila.  Genlerìco.  Odoa- 
ere.  Teodorico,  Torila,  Alboino,  quando 
' vennero  in  Iralia  , e qual  danno  le  recali 
feto  ic.  L.  ed  alrrove  iS.  1. 

Ragguag  lia  breve  della  vita  di  Cicerone  ti^.  2. 
la  Ragione  dee  Tempre  prevalere  in  tutte  le 
cofe,  fuorché  nelle  Lingue  -tgo.  a.  ne 
rende  compagni  degli  Dei  immortali  117.  2. 
ella  i quel  Tribunale  , a cui  ricorrer- 
debbono  i Letterati  per  comporre  le  loro 
differenze  ^8^.  2.  qual  forza  abbia  nelle 
Lingue  ^qo.  2. 

Ragione,  per  cui  fia  difficile  piacere  alvoL 
o 131.  1.  per  cui  fra  tanti,  che  atten- 
ono  all’  Eloquenza , niuno  in  fio  ora  riu- 
feito  lia  fommo  Oratore  139.  1.  la  ragion 
del  parlare  fi  de’  cooofeere  dall’  Orato- 
re 217.  2. 

Raimundo  Lullo,  e Rabbi  Moiré  quali  inge- 
gni folTero,  fecondo  il  Rufcelli  370.  i. 
Reco,  e Teodoro  di  Samo  primi  Scultori 
di  llatue  di  metallo  3 19. 

Redi,  Francefeo,  capa»  forfè  dielTerefom- 
ino  Oratore,  fe  aitefo  avelTe  all’Eloquen- 
za rfii.  L.  fuoi  verfi  in  lode  dell’  Accade- 
mia della  Crufea  37^.  l.  fua  applicazione 
allo  Audio  della  Lingua  483.  2. 

RegnLi  e Repubbliche  ai  Sicione,  Corinto, 
Argo,  Micene,  Tebe,  Sparta , Atene  3^  a. 
ed  altrove  4^  l. 

la  Religion  cattolica  per  qual  motivo  da 
dugento  anni  in  qné  fia  cosi  berfaglia- 
ta  3^  I. 

la  Rettotica  inlègna  all’Otatore  il  dir  tutto 
cib , che  vume , con  bel  gatbo , fenza 
dilgullare  gli  uditori  167.  1. 
il  Rettorico  raflbmigliato  da  Platone  al  cuo- 
co 308.  2. 

i Riboboli  Fioremini  fi  debbono  nelle  fetit- 
ture  inferire  con  diferezione  441  • 
la  Rima  nel  verfo  volgare  biafimata  dal 
Gravina  23z  ptegio  dia  al  verfo 

. rrollro  2.  Definizion  delia  Rima  ^ l. 
perché  fbfle  biafimevole  ne’  verfi  Greco 
e Latino;  e lodevole  Ca  nel  Tofeano  88.  z. 
che  cofa  ella  operi  nel  verfo  noftro  8g.  x. 
dell’ottava  Rima  chi  fia  Pinventore 94. N. 

. perché  ufata  nel  Poema  epico  2^  L pii) 

. volte  ella  é cagione  di  be’  concetti , ed  alla 
volgar  Poesìa  vantaggiofiffima  2^  L. 
f Rotueiti  riprovarono  ognora  la  ^oquenza 
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de’  Car) , de’  Frig)  , e de*  Mis)  191.  L. 
ebbero  elfi  una  tollerabile  eloquenza,  im- 

fiarata  dal  loro  maellro  Efchine , che  efi- 
iato  dalla  patria  tra  elfi  fi  rifugiò  107.  x. 
Roma , e fue  guerre  fe  giovalTero  alla  Lin- 
gua  4^  2.  qual  folTe  a’ tempi  del  fuo 
lommo  Oratore  169.  i.  quanti  cittadini 
contenelTe  a’tempi  defl’lmp.  Claudio  i70-  u 
quanto  folTe  copiofa  di  llatue  3x0.  in  Ro- 
ma efilleva  una  fetta  di  falli  Attici , che 
appuntavano  Cicerone  come  mancante  di 
Aitticità  194.  2,  quando  in  elTa  cominciafle  - 
a raffreddarli  lo  Audio  della  Greca  lin- 
gua 4t8.  2.  Roma  e Atene  perché  peg- 
gioraifero  nella  Lingua  z88.  1.  in  Roma' 
a’tempi  di  Tullio  fi  parlava  e bene  e 
male;  e fi  fpiega  il  come  288 . 2.  Roma, 
infieme  colla  fua  Lingua  era  rifpettara  da-1 
tutti  ; perché  era  la  capitale , e la  padro- 
na del  Mondo  : non  cosi  oggi  Firenze.  j>rt- 
fa[.  XV.  ed  altrove  384.  l.  '• 

Romana  lingua  volgare  già  efiAente  nel  le- 
colo  IX.  ^ 2.  Romana  nazione  lodata  32. 
ed  altrove  42.  2.  Romana  lingua  del  1300. 
chiamata  da  Dante  il  dialetto  più  triAo  di 
tutta  r Italia  37(.  N.  1’  odierna  Romana 
■ lingua,  dopo  laToAana  , migliore  di  tut- 
te T altre  veglianti  Italiane  394.  t.  l’anti- 
ca Romana  lingua  tcorrerta,  come  lapre-, 
fente  in  una  medefima  efptclEoae  di  lenti- 
mento  331.  i. 

Romaaefeo,  e Romano,  voci  di fignificato  di- 
verfo  231.  I. 

i Romani  tentarono  di  obbligar  con  leggi  i 
Greci  ad  imparar  l’ idioma  Latino  7^  i. 
nelle  cofe  ali’  eloquenza  fpettanti  prì^no 
le  leggi  da’ Greci  382.  1. 
il  Romano  popolo  qual  nobiltà  aveffe  nel 
fuo  nafccre  32- 

il  Romano  imperio  perché  mancaffe  in  Ita- 
lia 480.  2. 

Ja  Romolo  a Cicerone  quanto  tempo  vi  cor- 
ra l6q.  L. 

Romulo  Amafeo  tentò  con  modi  villani  df 
deprimere  la  lingua  Tolcana  424.  N. 
Rufcelli,  Girolamo , quale  fcrittor  folle  369.  u 

S 

un  Sacerdote  Affricano  grecizzò  malamente 
nel  falutare  il  grande  Àleffandro  430.  2. 
Saffo , ed  Alceo  ufarono  il  dialetto  Eoli- 
co  461.  I. 

SalluAio  nelle  fue  Storie  moAra  qual  foffe 
la  perfezione  della  lingua  Latina  294.  r. 
Salviati,  Lionardo , come  chiami  la  lingua  T()> 
T t c Rana 
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/cani  de’fccoH  Tuceeduti  al  Trecento  251.  a. 
Autore  di  grammatica  Tofeana  21;.  1.,^ 

Salvini  1 Antonmaria , qual  opinione  abbia 
intorno  all’  origine  della  lingua  Tofea- 
na 15.  N-  conliderato  col  Davanzati  come 
traduttore  12}.  N.  Tuoi  feotimenti  fopra  la 
lingua  Tofeana  poAeriore  al  Trecento  243 . 
1.  perchè  facelTe  le  Annotavoni  alia  Ptr- 
fetta  Poesia  del  Muratori  266.  1.  fi  lamen- 
ta cogl’  Italiani , perchè  infofferenti  del  pri- 
mato della  lingua  Tofeana  478. 

Samuel  Jaf^i  rabbino  « come  ipieghi  il  giu- 
dizio già  dato  filila  lingua  Latina  dal  ral^ 
bino  Jonatan  77.  z. 

H Sanefe  dialetto  cede  in  bontà  al  Fiorenti- 
no 440.  con  anche  cede  nella  pronun- 
zia 448.  2. 

Santra  qual  ragione  alleghi  della  ridondanza, 
e ampollofita  dell’  Afiaticn  eloquenza  207. 
t.  ed  altrove  434.  i. 

la  Saflbne  lingua  è la  migliore  della  Ger- 


I C E 

Segni  edemi,  che  àccomptgnar  debbono nn* 
attica  Orazione  190.  2. 

Seneca  bezzicato  malamente  quanto  a’  coflo* 
mi  i6o-  2.  cenfurato  dai  Bembo  293.  a. 
critica  alcuni  doni  fatti  da  Alefiandro  ma- 
gno 401,  N. 

Senofonte  lodato  per  la  dolcezza  della  fua 
Lingua  192.  I. 

i Sentimenti  tutti  del  corpo  portati  dal  genia 
alla  dolcezza  72.  i. 

Serfe  in  che  anno  tomaOe  dalla  celebre  , c 
infelice  fua  Ipedizion  nella  Grecia  11.  t. 

Sfinge  Siracufana  a noi  nota  in  Krazia  degli 
Scrittori' 321. 

U Sibilla  come  cifi>onde{Te  a coloro , che  la 
confultavano  436.  i. 

i Sicani , e’  Pelafghi  creduti  i primi  abita» 
tori  dell’Italia  334.  2. 

Sidonio  Apollinare  io  che  tempo  fiorìflìe  94.  i. 

Similitudini,  e paragoni  perchè  fi  ufiao  ama. 

Simmaco  definiue  con  gravi  parole  l’ Ora- 


mania  423.  1. 

Saturno  , e fuo  fecole  d’  Oro  268.  i. 

Scio;  e vino  fuo  eccellente  39.  |. 

Scipiooe , Lucio , in  che  anno  foUe  Confa- 
lo z86.  a. 

gli  Sciti  ambafeiadori  che  complimento  £a- 
celTero.  al  grande  Aleffandro  37.  2. 
gli  ^ritmri  illuAri  Tofeani  quali  fieno  in 

Sone  de’  Greci , e de’  Latini  98.  2. 

i Scrittori  forellieri , che  oggidì  fan- 
no  uAo  di  Lingua , foggiomarono  a lun-, 
go  in  Firenze , per  conojeere  la  ragion  del 
parlare  218.  1.  quali  fieno  gli  efenti  da 
. ogni  errore  in  genere  di  Lìngua  295.  2, 
quando  fpiegano  i ler  fentimenti  fenz’ ele- 
ganza, ornamento,  e bontà  di  locuzione, 
non  meritano,  fecondo  Tullio,  di  eflìer 
letti  396.  I,  fe  fcrìvono  male  , vengono 
dal  canto  loro  a diAruggere  refienza  del- 
la Scrittura  397.  1.  foprammodo  biafime- 
Tolì , fe  fcrìvendo  materie  rettoriche  , le 
trattano  feiattamente  397.  i. 

Scrittura , fuperiore  nel  pregio , e nella  du- 
razione  alla  Pittura,  c Scoltura  320. 
Secoli  dell’  ignoranza  portata  in  Italie  de* 
barbari,  quali  fieno  14.  a. 
il  Secolo  d'Oro  della  lingua  Tofeana  qual 
fia  267.  2.  fe  tale  chiamar  fi  poATa  il  ve- 
glìante  313.  a.  per  qual  ragione  comune- 
mente aureo  fi  dica  il  fecolo  cmattordice- 
fimo  316.  1.  fe  argentea  fi  pofTa  chiamar 
la  Liiuua  de’  fecoli  poAerìori  al  Trecen- 
to  31012.  decifione  della  controrerfia  317,1. 
Saperi,  Paolo,  lodato  162.  2. 


tore  Ite.  a. 

i Simolacri  di  qual  materia  folTero  compia 
Ai;  e perchè  fi  ergefTero  d^li  liomiai  320. 
Simaarite  in  che  frcolo  fiorìUe  33,  2. 

Sifenna  neirarìngaie  fi  fe’ derìdere,  per  ave- 
re ulàta  una  capricciofa  voce  337.  2. 
SiAema  nuovo  , ciie  nello  Icriver  volgare  ìn- 
trodur  fi  vorrebbe  da  alcuni  letterati  Ita- 
liani 243.  2.  fi  confuta  334.  appunto,  per- 
chè è nuovo,  è molto  perìcolofo  379.  1. 
SiAemi  tre,  co’quali  i noltri  Filofofantì  fpie- 
ar  vorrebbono  la  lega , e '1  commercio 
eli’  anima  col  corpo  : ciafenno  hrevemen» 
te  fi  efamìna  404, 

Socrate  approva  il  volgo  per  buon  maeAto 
delle  Lingue  349.  2. 

Sofocle,  Elchilo,  Euripide,  tutti  eccellenti, 
benché  diverfi  nel  poetare  226.  a. 
Solecilmi  , e barbarìfmi  fi  trovano  anche 
nella  Lingua  del  milletrecento^ a.  a.  qual 
de’ due  ha  pih  difficile  ad  efiere  fchifa- 
to  326.  I. 

la  Somiglianza  quanta  malagevolezza  poeti 
feco  244.  2. 

la  Specie  che  cofa  fia,  fecondo  i logici  466.  i. 
Speroni , Sperone , qual  giudizio  faccia  del- 
la Lingua  tofeana  del  cinquecento  277.  a. 
Ammeffo  da’  Fiorentini  tra’  buoni  Scrittor 
tofeani  333.  1. 

Spiegazione  di  un  difficil  pafTo  di  Qnintìlia- 
1 no,  in  apparenza  favorevole  al  nuovo lA- 
Aèma  de’ letterati  Italiani  334.  Spiegazio- 
ne di  un  altro  paAo  del  medefimo  363.  2, 
Statua,  di  Minerva  d'  avorio  io  Atene , fatta 
da  Fidia  laa.  t.  Stazio» 


I 
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Stazio  , Papinio  , «ccellente  nel  verfeggiare 
all’ improvviro  90.  z. 

Stilicene  net  CCCCIV.  rompe  T eferciio  di 
Radagafiot  che  teda  prefo  e morto  ^ 1. 
Stiticaggine,  e rilaflatezza  nello  fcrivere:  qual 
de’ ^e  Tixj  fia  il  peggiore  jti.  1. 
gli  Stoici  pib  degli  altri  dlolon  furono  in* 
rentori  eli  nuove  parole  ^ 1,  chiamaro- 
no r anima  noftra  ud  fer^o  fpirito  40^. 
Storia  della  contefa  avuta  da  Cicerone  per 
conto  dell’Atticità  106.  a. 
gli  Storici , e i Poeti  legger  fi  poflbno  eon 
frutto  da  un  Oratore  198.  1, 
lo  Studio  della  Grammatica  i necefiario  , an- 
' corchè  la  Lingua  fia  buona  i. 
lo  Studio  delle  parole  è biafimevole , quan- 
do è foverchio  jvi.  i. 

U Sublimith  di  unatlocutione  fapiente  qua- 
le effetto  faccia  ne’ cuori  umani  zf;.  i. 
Svetonio  . Tranquillo,  fi  feoftò  da  Cicerone 
nel  modo  dello  fcrivere  39^.  a.  biafima 
Seneca  161.  u 

la  Suggezion  nofira  a’Tofeani,  in  genere  di 
Lingua , è un  adempimento  del  volere  del 
Cielo  386.  1. 

Sulpizio , e Cotta  qnai  pronunzia  avefle- 
ro  449.  a. 

Supplicazione , appo  i Romani , die  cofa 
folTe  m.  N. 

* T 

Tacito,  Cornelio,  tradotto  da  Bernardo  Da- 
ranzati  , eccellenttraente  in  materia  di  Lin- 
gua , non  però  in  genere  di  dorico  di- 
te 84.  i. 

Tacito  (o  chiunque  fia  1*  Autore  del  Dia- 
logo dilla  ptrduia  Eloquini^a)  cerca  il  per- 
ché fi  foffe  a’  tempi  fuoi  corrotta  1’  antica- 
Eloquenza  163.  1.  fi  efaminano  le  ragioni 
da  lui  addotte  164.  z-  parla  con  tutta  lo- 
de de’  Principi  del  tempo  fuo  163.  i. 
dii  Talmut  Gerofolimìtano  nel  Trattato  inti- 
tolato Mtghìlà  fi  legge  un  giudìzio  fopra 
le  prerogative  delle  quattro  lingue  Greca, 
Siriaca  , Ebrea , Romana  72:  ^ 

Tancia , Commedia  del  Buonarroti , ferina 
in  Lingua  contadinefea  ro.  1.  ed  altro- 
ve 36.  I. 

Taflb  , Torquato , loda  la  lingua -Fiorenti- 
na 44t.  t.  nei  Taflb  riconobbe  1’  Accade- 
mia della  Crufea  pervertimento  dì  Lin- 
337.  I,  lodato  291  ■ ù 
eatri  interi , e la  folla  del  Circe , a’tem- 
pi  di  QuintHianoi  efclamaVanO  barbara- 
mente 39L.  I.  fi  rilentivano,  e riclama- 
TSM  t a' tempi  dì  Cicerone  , fe  fuori  del 


giudo  udivano  una  fillaba  breve , o lua- 

Temi^ocle  lodato,  ed  applicato  ad  appren- 
dete la  Perfiana  lingua  67. 

i Tempi  di  guerra  daimoirjle  Lingue  43.  l. 

il  Tempio  di  Giano  quando  fi  chiudefle  44- 1- 
di  froferpina  in  Locri  fpogliato  da  Dio- 
nigì  Siracufano  109.  t. 

Teocrito  in  che  fecolo  fioriffe  z. 

Teodoro  di  Samo,  e Reco,  creduti  i primi 
fcultori  delle  fiatue  di  metallo  319. 

Tcofirado  di  Lesbo  riconofeiuto  per  fore- 
diere  da  una  rìvendugliola  348.  i.  ed  al- 
trove 380.  I. 

in  Terenzio  poche  fono  quelle  parole,  o 
maniere  leggiadre  di  fiivdlare,  b quali  in 
Plauto  non  li  rilròvino  19J.  *. 

Tiberio  quanti  anni  imperàUe  1691  N.  don 
ardì  profferir  la  voce  monopolio  ■ fenza  li- 
cenza de’  Senatori  331.  l.  riprova  1’  ufo 
del  vocabolo  emblema  r.  corretto  da 
Augudo  per  la  foggia  iKl  filo  parlare  333. 
I.  voleva  che  i fumiti  ufallbro  la  lingua 
Latina  an.  u 

T,  Tinca  , Piacentino , benché  faketiflìmo  , 
fopraffatto  da  Cranio  perchè  Romano  432.2. 

Tolomei , Claudio,  qual  gìndizio  faccia  del- 
la  fua-  lingua  Sanefe  440.  l,.  promotore  de* 
verii  efametri,  e pentametri  Tofcaói,  qual 
incontro  aveffe  86.  1. 

Tofeana  lingua'  come  competa  colla  Greca  , 
e Latina  m genere  d’antichità  8.  a.  come 
fia  figliuola  della  Latina  9.  z.  fè  ufata 
foffe  anticamente  dagli  incom  Latini'io.  t. 
quando,  e come  nafeeflie  io.  z.  ed  altro- 
ve 24.  I.  perchè  la  fua  bellezza  non  fi 
conofea  egualmente  da  tutti  8.  l.  nacque 
dalla  Latina,  e quando  24.  i.  fu  bella 
nel  nafeer  fito  u già~radeva  prima 
del  fecolo  undecimo  z.  ebbe  un’  in- 
fanzia affai  lunga  ^ i.  paragonata  al  fi- 
lugello, o fia  al  bigatto  ja  i.  da  quante 
Nazioni  abbia  prefe  delle  parole  per  for- 
mare il  corpo  a fe  deffa  jj.  i,  febbén 
compoda  dì  molti  vocaboli  tolti  da  edere 
Lìngue,  non  lafcia  dì  confiderar  tali  vo- 
caboli come  fuoi  propr)  &L.  1.  quanto  fia 
copiofa  di  voci  48.  u capace  a trattare 
di  ogni  materia  in  ogni  dile  63.  z.  fi  di- 
dingue  fra  tutte  le  altre  Lingue  per  la- 
grazia  ,'  con  che  tratta  le  materie  piane  e 
giucofe  6^  u ma  il  trattarle  a dovere  è 
lerbaro  forfè  a’ foli  Fiorentini  64^2.  fimo-' 
dra  cogli  efemp)  qnamo  fia  abbondante  di 

•efpreSoni  z.  rafifomigliata  alla  Virtù»' 
T t t i 6<- 
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ficcome  l’ Italiani  alla  Volattì6Sx  dipinta 
per  dolcezza  71.  più  facile,  e più  natu- 
rale all’Uomo  delle  altre  7^  1.  più  dolce 
della  Greca,  e della  Latina  a.  quan- 
• tunque  abbondi  di  vocali  , non  è nau- 
feola  perciò  SIj  fe  in  genere  di  brevità 
ceda  alle  Lingue  Greca , e Latina  adat- 
tabile ad  ogni  fotta  di  Poesia  ^ t.  e 
niente  meno  della  Greca  e Latina  adatta- 
bile all’ Eloquenza  109.  i.  per  varietà  di 
verfi  più  ricca  della  Latina  gi,  fe  in  ge- 
nere ai  Scrittori  illullri  polla  competere 
colle  fue  grandi  conmagne  2^  ognora 
più  fi  raggentilifee , (i  raffina , lì  amplifi- 
ca, e visorofa  fiorifce  zai.  a.  coltivata 
anche  da  toreAierì  per  lo  merito  della  fua 
perfezione , c bellezza  423.  1.  ella  è na- 
turale , ma  r Italiana  à artifiziale  436.  con 
quanti  nomi  Ila  Aata  chiamata  460.  a.  la 
Tofcana  lingua  imparata  dagli  Scrittori 
, quanto  diverfa  fia  da  quella,  che  s’impa- 
ra dalle  perfone  vive  4<>T-  1- 
la  Tofcana  lingua  del  Trecento  fi  può  in 
tre  afpetti  confiderare  a^a.  a.  anch’  ella 
ebbe  i fuoi  barbarifmi , e folecifmi  gitivi . 
l’antica  Lingua  più  pura,  ma  più  pove- 
. ra  ; la  vegliante  meno  corretta , ma  più 
ricca  133.  a.  chiamata  yfurra  dal  Salvi- 
ni a 67.  paragonata  all’  Uomo  271-  nel  mil- 
‘ letrecento  era  nella  fua  gioventù  272.  1. 
quanti  fecoli  ella  avelie  a" tempi  del  Boc- 
caccio  273.  t-  fe  la  vegliante  jiurta  fia  al 
] pari  dell'  antica  308.  la  vegliante  accre- 
iciuta  di  molto  pe’  vocaboli  fpettanti  alle 
fcienze,  e all’ arti  308.  2.  perchè  l’antica 
folle  più  corretta,  e più  pura  della  ve- 
' gliante  311.  i.  fe  dal  chiamare  j4urto  il 
Kcolo  della  vegliante  Lingua  nafeano  af- 
furdi  in  pregiudizio  dell’  antica  312.  2. 
la  Tofcana  provincia  fe  avelie  la  grandezza, 

. la  popolazion , la  ricchezza , il  commer- 
cio, che  ha  il  Regno  di  Francia,  farebbe 
la  fua  Lingua  al  pari  della  Franzefe  dif- 
fufa , e comune  423.  i.  la  Tofcana  pro- 
vincia raAomigliata , quanto  alla  Lingua 
ad  un  vaAiffimo  campo;  e il  Vocabolario 


della  Crufea  ad  un  giardino  394. 
Tofcana  nazione  lodata  in  contronto 


della 


Romana,  e della  Greca  44.  u 
Tofcana  eloquenza  moderna:  fi  efaminano  i 
.due  aggiunti  di  moderna,  e di  Tofea- 


. na  137.  a. 
olcane 


It  Tolcane  parole  fatte  fecondo  la  natura, 
non  cosi  le  Latine  83^  i. 

» Tofeani  hanno  una  Icarfa  cognizione  dcUa 


ICE 

quantità  delle  loro  parole  ^ 1.  hanno 
imitati  i Latini  nella  formazione  dei  ver- 
lo  loro  ^ L,  aAai  più  felici  de’ Latiiù 
nel  verfeggiare  97.  2,  fe  infin  qui  non 
hanno  avuto  un  mmmo  Oratore  dalla  Na- 
tura , queAa  loro  non  ha  fatto  torto  per- 
ciò ifih.  a.  a’Tolcani,  e a’ Fiorentini  ap- 
pai tiene  fpecialmente  il  diritto  d’ inventar 
nuove  parole  344.  1-  i Tolcani  antichi 
fecero  della  lor  Lingua  una  Aima  minore 
di  quella , che  facciam  noi  43S±  z cono* 
fceianno  eAere  un  Lombardifmo  quello , 
che  un  Lombardo  crederà  effiere  un  To- 
feanifmo  442.  a. 

Tofeano,  Gio:  Maria,  che  giudìzio  faccia 
della  Lingua  del  fecole  Dantefeo  278.  u 

Traduzione  di  Cornelio  Tacilo  fatta  dal  Da- 
vanzati  notabilmente  più  breve  di  quella, 
che  fece  Giorgio  Dati  dello  Aeffio  Auto- 
re 84.  1- 

U Traduzioni  rìufciranno  più,  o meno  lun- 
ghe fecondo  la  maggiore,  o minor  peri- 
zia delle  Liimue  nel  traduttore  ^ a.  in 
qual  modo  fi  abbiano  a fare , per  awan- 
taggiar  l’Eloquenza  221.  z.  .Traduaioni  di 
un  medefimo  teAo  Latino , l’ una  in  liti-' 
gua  Fiorentina , l’altra  in  Italiana  ; e qual 


per 


differenza  vi  palli  432. 

Trapefunzio,  e fue  parole  fpiegatc  73.  a. 
il  'Traferìvere  occupazion  vantaggiefa 
chi  afpira  all’Eloquenza  aiq.  l. 
la  T rafpofizione  delle  parole  fe  fi  opponga 
alla  virtù  della  chiarezza  433,  i,  fi  difen- 
de dalle  accufe  , confiderata  cosi  naturale, 
che  artìficiofa  436.  L.  maravigliofa  forza 
della  medefima  437.  i. 

T raAevere , rione  in  Roma  , dove  fi  parla 
affai  male  la  lingua  Romana  289.  2. 
fi  Tribunale  vi  fia  , a cui  ricorrer  pollano 
i letterati  Italiani,  e Tofeani  difcordanti 
fra  loro  3^  2, 

il  T riffino  Iói»to , per  avere  ufato  il  verfb 
fciolto  ne\U  Sofonuta  t cenfurato  per  aver- 
lo ufato  nel  Poema  epico  93.  i.  voleva, 
che  la  lingua  Tofcana  fi  chiamaffe  Carti- 
giana  461.  1. 

Troja  in  che  anno  folle  abbattuta  ifi8.  2, 
Tucidide  lodato  come  buono  Storico  , non  ' 
come  Oratore  188.  i.  fe  riprenfibile  fia, 
perchè  è feuro  193,  1.  copiato  letteral- 
mente otto  volte  da  DemoAenc  i8fi. 
Tullio,  vtji  Cicerone. 

U Tufcolane  qui  Aloni  in  che  anno  delia  fua 
vita  fcrittc  follerò  da  Tullio  >94.  a. 

.Yalert» 
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V 

Valerio  Maflimo  loda  enfaticamente  Demo- 
ftene  115.  1. 

Q.  Valerio  Sorano  tra  tutti  i togati  il  più 
erudito  a’ tempi  di  Tullio  i7i-  a<  ciò  non 
. oftante  vinto  nel  parlare  da  ogni  infimo 
letterato  Romano  418.  2. 

.Varchi , Benedetto , qual  giudiiio  faccia  de’ 
rerfi  efametri.  e pentametri  volgari  86.  a. 
fua  ^inione  intorno  ali'  origine  della  lin- 
gua Tofeana  15.  1.  fua  dottrina  full*  ar- 
monia 91.  I.  fuo  giudizio  intorno  all’ elo- 
quenza del  Boccaccio  100.  1.  paragona  nel 
merito  Dante  col  Petrarca  103.  1.  qual 
siudiiio  faccia  della  fua  Lingua  Z78.  i. 
ftima  impoflibile  , che  fi  pofla  fcrivere 
perfettamente  Tofeano  da  chi  o non  nac- 
que in  Tofeana,  o da'Tofeani  non  abbia 
imparata  la  Lingua  347.  1.  fe  ftimi  vi- 
ziofa  la  gorgia  447.  1,  egli,  e *1  Nifieli 
vogliono,  che  la  lingua  fi  chiami  Fioren- 
tina;, ma  con  ragioni  infufliftenti  469.  1. 
Ubaldino  degli  Ubaldini , e fua  Ifcrizione 
tofeana , compofia  nel  fecolo  XII.  in  ri- 
ma 28.  t. 

Udeno  Nifieli,  e fuo  merito  104.  1.  nimico 
dichiarato  dal  Dialogo  xx.  N.  fuo 

fentimento  full’  ottava  Rima.  96.  1.  non  è 
fempre  Apatijla  • parzialifiimo  del  TaflTo. 
Qual  ternbil  maftino  invefii  Omero,  Vir- 
gilio , Ariollo  103.  I. 

[ Udito  umano  chiamato  da  Arillotele  Stnfo 
della  dijcipliaai  lodato  altresì  magnifica- 
mente da  Apulejo  408. 
la  Velociti  del  parlar  Fiorentino  fe  fia  vi- 
liofa  443.  2.  ' r ■ ' 

Venere  Coa  a noi  nota  merci  la  Scrittu- 
ra 321. 

Verte  come  ammafiafie  le  fue  gran  ricchex- 
le  323.  2. 

il  Verfeggiar  tofeano  più  felice  del  latino^.  2. 
i Verfi  Mametri  e pentametri,  promolfi  dal 
Tolomei,  quale  incontro  aveuero  86.  2. 
il  Verfo  efametro  perchi  ufato  nel  Poema 
epico;  ed  il  giambo  perchi  nel  dram- 
ma 87.  I.  il  Verfo  latino  di  quante  cofe 
fia  com pollo  87.  i.  fi  paragona  col  verfo 
Tofeano  rimato  89.  2. 
i7  Vefpncci , Bando  in  Tofeana , feopri  l’Ame- 
rica 491.  I. 

i Villani,  quanto  nello  fcrivere  diverfi  fieno 
dal  Boccaccio  276.  i.  Matteo,  e Giovan- 
ni , ancorchi  fratelli , quanto  alla  bonti 
della  Lingua,  differeati  tra  loro  nello  fcrV 
vere  297. 


Virgilio  combatti  con  Teocrito , fupetb  Efio- 
do,  giollrb  con  Omero  294.  1.  a Virgilio 
fi  prollrarono  in  atto  di  a.ixrazionc  in  un 
teatro  |di  fpettatori  122.  2.  Virgilio,  Ca- 
tullo, Terenzio , Fedro,  Petronio,  Tito 
Livio,  Ovidio,  Orazio,  Propeizio,  non 
erano  Latini  di  nafeita;  e d’onde  folTc- 
ro  283.  2. 

Vita  di  Cicerone  brevemente  efpofia  123-2. 

Vittorino,  Mafiimo,  definifee  la  Latinitì  381.1. 

il  Vocabolario  della  Crufea  con  quale  fpi- 
rito  fia  fiato  compilato  34.  2.  quali  di- 
fetti abbia  33.  2.  in  elfo  fiudiar  u dee  la 
Lingua  da  chi  afpira  all’ eloquenza  a 16.  i. 
in  efib  regifirate  non  fono  tutte  quante  le 
voci  , che  ha  la  prefente  Tofeana  lin- 
ua  393.  I.  viene  raflbmigliato  a un  giar- 
ino  394.  2.  Non  è il  Vocabolario,  che 
manchi  di  voci  ; ma  fiam  noi  che  man- 
chiamo di  memoria,  o di  fiudio  393.  1. 

il  Vocabolario  delle  Ani  quanto  neceflario 
fia  alla  Lingua  39.  1. 

il  Vocabolario  dell’Accademia  di  Parigi  con- 
traddetto dagli  fiefii  Francefi  94.  N. 

i Vocaboli  propr)  delle  Arti  perchè  non  fie- 
no inferiti  da’ Compilatori  nel  loro  Voca- 
bolario 39.  I. 

It  Vocali  lettere  inventate  dalla  Natura,  fe- 
condo Macrobio  74.  a.  e afprc  le  confo- 
nanti  73. 

Voci  latine  antiche  riformate  in  grazia  dell’ 
orecchie,  contro  la  ragione  80.  i.  le  Vo- 
ci antiche , e non  intele  fe  a ufar  fi  ab- 
biano nello  fcrivere  333.  2.  Voci  tofea- 
ne  fiorpiate  dalla  pronunzia  degli  Italia- 
ni 463,  a. 

la  Volgar  lingua  fe  ufata  folTe  anticamente 
dagr  incolti  Latini  10.  i.  come  nafeefie  13. 
2.  fe  fi  abbia  a chiamar  Fiorentina  468. 

al  Volgo  dee  piacer  l’Oratore,  per  efier 
fommo  126.2.  il  piacergli  è difficile;  e fe 
ne  adduce  la  ragione  131.  a. 

dagli  Uomini  domate  fono  le  befiie , e da- 

5 li  eloquenti  gli  Uomini  132.  a. 

rbanita  nelle  Icritture  non  pub  efiere  che 
una  fola  376.  2.  che  cofa  ella  fia  432.  i. 
circoferitta  da  Tullio,  definita  da  Quinti- 
liano, fpiegata  dal  Martini  432.  .2.  efem- 
pio  della  Uefia  tolto  dal  Boccaccio  433.  a. 
le  nelle  Urbanità  vi  fieno  errori  di  Lin- 

?|ua  434.  I.  fe  producano  ofeuritè  nel  di- 
corfo  433.  I. 

f Ufi)  quale  e quanta  forza  abbia  nelle  Lin- 
gue 306.  2.  Ufo,  ed  Autoritì  due  fignori 
delle  favelle  viventi;  • qual  de’ due  pre- 
valga 
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valga  aSi.  I.  fc  dell*  Ufo  Romano,  ov- 
vero del  Latino  parli  Orazio,  allorcfai 
nell’  Ant  il  nomina  380.  1’  Ufo  della  Lin* 
gua  volgare  faper  non  fi  può  qual  fia  , le 
non  converfando  co’Tofcaai.  o refpirando 
I*  aria  di  Firenze  346.  ».  ed  altrove  389.  a. 
1*  Analogia  i venula  dall’  Ufo , non  1’  Ufo 
dall’Analogia  390.  1.  l’Ufo  ì-quello,  che 
tutto  può,  e tutto  vale  nelle  Lingue  390. 
1.  il  vocabolo  Ufo  conte  & abbia  ad  iiir 
tendere  391-.  1. 


E V E R A I E. 
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Z.  lettera  Greca  lodata  da  Quintiliano  , c 
compalHonati  i Latini  per  effeme  privi  78.1. 

Zaieaco  , Draconc,  Solone,  Platone,  Licur* 
go  infigni  legislatori  133.  N.' 

, voce  difufan , e di  perdnto  figni- 
ncato  307.  I. 

Zeaone  inventore  di  voci  nuove  33.  1. 

Zeufi , infigne  pittore  , lodato  da  Tullio  aldi  1. 

Sm  Zucchero  in  che  tempo  fioriife  Z97.  N. 

Zncchi , e Perfetti  maraviglio!»  nel  verfeggia- 
re  all*  improvvifo  90.  a. 
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